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dizionario'  UNI 


DELLE  ARI'» 

E DELLE  SCIENZE, 

CHE  CONTIENE 

La  Spiegazione  de’  Termini,  e la  Descrizion  delle  cose 

SIGNIFICATE  PER  ESSI,  NELLE  ARTI  LIBERALI  E MECCANICHE, 

* e nelle  Scienze  Umane  e Divine: 


LE  FIGURE,  LE  SPEZIE,  LE  PROPRIETÀ’, 
LE  PRODUZIONI,  LE  PREPARAZIONI,  E GLI  USI 
DELLE  COSE  SI'  NATURALI,  COME  ARTIFIZIALI : 


L’origine,  il  progredì)  , e lo  flato  delle  Cofe  Ecclefiafliche  , Civili, 
Militari , e di  Commercio  : co’  varj  Siftemi , con  le  varie  Opinioni  &c.  tra’ 


FILOSOFI, 

TEOLOGI, 

MATEMATICI, 


MEDICI, 
ANTIQUARJ, 
CRITICI,  &c. 


Il  tutto  indirizzato  a fervire  per  un  Corfo  tf  Erudizione , 
e ai  Dottrina  antica  e moderna. 


Tratto  da’  migliori  Autori,  da'  Dizionari  , da' Giornali,  dalle  Memorie,  dalle 
Tranfazioni,  dall’  Efcmeridi  ec.  fcrittc  prima  d’ora  in  diverfe  Lingue. 

DI  EFRAIMO  CHAMBERS 

DELLA  SOCIETÀ'  REALE- 


Traduzione  esatta  ed  intiera  dall’Inglese. 


TOMO  QUINTO. 


Fioriferi s ut  apes  in  Jaltibus  omnia  libante 
Omnia  noi  - - - - Lue r et. 


IN  VENEZIA,  MDCCXLIX. 

Prefso  Giambatista  Pasquali. 

Con  Licenza  de' Superiori,  e Privilegio  dell" Eccellcntifs. Senato . 
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UNIVERSALE 

DELLE  ARTI,  E DELLE  SCIENZE 


H’  L , un»  feraivocale  , o llqui-  fcrivevano  alium  non  allium  ; macelum  non 
da  ; i’ undecima  lettera  dell*  maecllum  ; palmeti , non  politicete. 

Alfabeto.  Vedi  Lettera,  e La  t doppia  de’  Greci  fu  qualche  volo 
Alfabeto.  cambiata  da’  Romani  io  li  , come  in  «&» 

L'  i ha  un  Tuono  dolce  , e pai , [alio;  alai,  aliar ; ei/Asr  fottuta:  la  r 

pronunciali  , applicando  la  fu  anche  voltata  in  due  II",  come  tira , hit- 

lingua  al  palato.  la;  /aiutate,  [ululiate  Scc.  ediinar,  o xill  j 

PaiTtrazio  oflerva,  che  la  l fi  ufava  fre-  come  ala,  axilla  ; mala  , maxiila;  velum, 
quentemente  dagli  antichi  in  luogo  di  b , vexillum  ; d fu  parimenti  ufata  per  l ; n 
come  in  ciilibx  per  citata  : di  d , come,  per  due  U,  ed  r per  ut»  l.  Vedi  R,  dee. 
alipe  per  adipe  : di  e , come  mutila  per  L è eneo  fpeflo  ufata  in  vece  di  d , co* 
malica  ; di  n , come  armila  per  alvina  ; me  in  Ul/tfet,  dai  Greco  ofvaawt,  nel  Dia- 
bcllt  per  bene  , eolligo  per  conligo  : di  r ; letto  Ionico  uS'uaant.  Cosi  pure  in  vece  di 
come  fraiellut  da  frater  ; baUtnmer  , per  dautia  diciamo  lamia  ; di  dacrtma , lacrima 
bar  airone!  : di  f ; come  aneilt  , da  a-a  e &c.  Vedi  D.  — Vi  fono  diverfi  popoli  , 
cafum  ; ejuilh  per  equi  fio  : di  t , come  per  efempio  , i Cinefi  nell’  Alia  , gl’  llina- 
equifelii  per  equifetit  , Thelìt  per  T beiti  . fi  nell’America,  Su.  che  non  poflooo  prò* 
Vedi  B,  T,  &c.  nuniiare  la  r , ma  la  cambiano  tempre 

La  doppia  II  è un  ritrovato  moderno,  e in  l.  Coti  quaedo  è flato  battezzato  quat- 
non  ufavafi  mai  dagli  amichi  Romani  ; cheduno  di  loro  col  nome  di  Pumi,  Frati * 

A a dfeui , 
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iifcut,  & c.  eglino  Tempre  li  chiamano  per 
Petlus , Fleneifcui , &c.  Vedi  R. 

Gfi  Spagnuoli , ed  iWe'shi  corounemtn- 
te  raddoppiano  li  l fui  principio  d’ una  pa- 
rola", il  quii  Tuono  è i un  di  prelfo  l'idtf- 
fo  che  il  noflro  hi,  o fi. 

ia  figuri  del  noflro  / , l’ abbiamo  prefi 
da'  Latini,  eglino  da’ Greci,  e quelli  digli 
Ebrei,  il  lamed  de’ quali  è molto  limile  al 
noilro  /,  cccettochè  l’ingolo  è un  po’  più 
acuto . 

L fu  anco  una  lettera  numerale  tra  gli 
antichi,  e lo  4 tuttavia  ne’  numeri  Roma- 
ni, lignificando  cinquanta  ; giudi  il  veifo 
Quinquiet  L denot  numero  rie firn.it  ha- 
bendo!  . 

Quindo  v’era  di  (opra  agiunta  una  lineet- 
ta, l flava  per  cinquanta  mila.  — — Fu  ufi* 
ta  T L per  cinquanta  , come  effondo  mciù 
di  un  C,  che  lignificava  cento,  e fcriveva- 
fi  anticamente  cosi  L,  che  fecondo  Pafquier 
fa  due  11 , uno  diritto  in  pii  , f altro  ro> 
vefeio, 

I Luigi  d’ oto  Fraucefi  hanno  una  croce 
fopra  d’cfli  , la  quale  condì  di  cito  t m- 
fratteffuti , o intrecciati , e difpodi  in  for- 
ma d’una  croce.  Vedi  Luigi, 

L’  Epoche  fui  le  Medag'ie  Greche  fono  or- 
dinariamente fentte  coll’antico  lamda  , L; 
che  fecondo  la  Tradizione  dcgfi  Antiquata, 
s’  ha  a leggere  Au«p«w«  voce  poetica  , 
ignota  nel  parlar  comune  , e che  lignifica 
anno,  ufata , come  4 probabile,  più  in  Egit- 
to che  nella  Grecia. 

LABARUM,  la  bandiera  , o lo  dendar- 
do  portato  avanti  gl’  Imperatori  Romani 
nelle  Guerre.  Vedi  Insegni  , e Stendar- 
do. t 

II  labartm  confiderà  in  una  lunga  lan- 
cia, con  un  bidone  in  cima  , che  la  tra- 
verfava  ad  angoli  retti;  da  cui  pendei  una 
ricca  banderuola,  di  color  di  porpora,  or* 
nata  di  pietre  preziofe. 

Sin  al  tempo  di  Codantino  v’  era  fopra 
dipinta  un’aquila  , ma  qued’  Imperatore  , 
in  luogo  di  erta,  v'aggiunfe  unacrocecon 
una  cifra  efprimentt  il  nome  di  Gesù. 

Codantino  eleffe  cinquanta  de*  più  vaio- 
roti  uomini  nelle  file  guardie,  perchè  por* 
taffero  , ciafcuno  in  giro  , su  le  fpallc  il 
labarum  . — Eufcbio  narra  , che  nella  bat- 
taglia contro  MafTenzio,  la  perfona  che  lo 
puniva , e (tendo  Uanc  a , Io  diede  ad  un  al- 


I,  t\  li 

fto  , e che  dopo  d’ averlo  appena  dcpc-flo 
fu  uccifa  ; tutti  i colpi  che  avei  ricevuti 
mentre  il  labarum  era  a lui  confidato , non 
avendo  potuto  ferirlo . L’  Autore  aggiognc  , 
che  quello  miracolo  gli  era  noto  per  boc- 
ca deli* iflcfTo  Imperatole. 

Prefero  i Romani  quedo  veffillo  dai  Ger- 
mani, dai  Dici,  dai  Sanniti,  dai  Panno- 
mi;  &c.  che  eglino  avean  foggiogali. 

Il  nome  labarum  *,  non  fu  cognito  avan- 
ti il  tempo  di  Codantino  ; ma  lo  dendar- 
do,  nella  forma  che  l’ abbiamo  deferitto  , 
toltone  i fimboli  del  cridianesmo , fu  iifa- 
to  da  tutti  gl’  Impcradnti  precedenti.  Ve- 
di Aquila. 

* Alcuni  rlirivano  la  barola  di  labof , co- 
me fe  queflo  finiffe  le  loro  fitti  he  ; alcu- 
ni da  *0X«/?II«,  riverenza,  pietà  ; altri 
da  \tru(l*rtir , prendere  ; ed  altri  da 
tvpa,  fpojrlie . 

LABBRI,  o Labbra , Lttbia  » i margini, 
o la  patte  ederior  della  bocca;  ovver quel- 
la eilremitù  mufcolofa,  che  clriurie  e copre 
la  bocca,  di  fopra,  e di  folto  . Vedi  Boc- 
ca. * 

Le  labbra,  oltre  gl’ integumenti  comuni , 
condano  di  due  parti,  dell’ ederiore , dura 
e mufcolafa  ; dell’  interiore  , molle  , fpu- 
gnofa  , e glandulofa  , coperta  d’  una  fottìi 
membigna,  le  cui  parti  protubcranti  fono 
rode,  e chiamata  peotabia  . — Gli  Autori 
geneValmente  fi  contentano  di  chiamare  la 
lodanti  di  queda  parte,  fpugnofa  ; ma  in 
reali!) , ella  è glandulofa,  ficcome  appaga- 
gli umori  fcrophulofi,  e canccroG  , a’ quali 
4 foggett».  — l mufcoli,  onde  condano  le 
parti  ellerne  delle  labbra,  fono  o comuni  al- 
le labbra  e ad  altre  parti,  o phprj  ; i comu- 
ni fono  il  terzo  paio  del  nafo  , i fubcuta- 
nei,  ed  il  huccinator. 

Le  labbra  hanno  Tei  paia  di  mufcoli  lor 
propri,  <d  uno  Orlordinirio  , od  impari  ; 
di  qutdi  , tre  fono  peculiari  ai  labbro  di 
(opra  c di  fotto,  gli  altri  tre,  ed  il  (ingo- 
iare o Colo,  fono  comuni  ad  ambedue  \ lab- 
bri : i peculiari  fono  , I’  aetollent  labiorun t 
fupeùut,  deprimens  labiorum  inferius  , attol- 
leni  lobiorum  inferi tu  ; li  tte  paia  comuni. 
Ione  il  zy^omatitut  , il  dcprcjfcr  labicrum  , 
l’ attolleni  labmum  ; ii  (ingoiare,  od  impa- 
ri, orbieularit.  Quali  vedi. 

Tutte  quede  parti  fono  provedute  di  fan- 
guc,  da  alcuni  canai  delle  carotidi  , che  le 
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vtne  riportano  indietro  alle  iugulari  elìcine . 
1 loro  nervi  vengono  dai  paia  quioto  , le- 
tto ed  oliavo  del  capo  , ed  alcuni  dal  par 
accettarmi!!  . Le  labbra  hanno  una  gran  par- 
te nell'  azion  del  parlare  , e fono  di  molto 
ufo  nel  prendere  il  cibo,  &c. 

Labbra  , s’  applica  il  termine  parimenti 
alle  due  pani  efireme  del  pudendum  mulie- 
bre; tra  le  quali  v’è  la  rima,  o filfura  del- 
la parte.  — - E’ fono  piti  peculiarmente  chia- 
mati labia  pudendi  ; e fono  corpi  molli , ob- 
longhi  ; di  una  fottanza  particolare  , che 
non  trovali  in  altra  parte  del  corpo . 

Labbra  fi  nominano  parimenti  gli  orli, 
od  i margini  d’una  piaga  o ferita. 

LABEL  . Vedi  Limbello  , o Limbel- 

1UCCIO. 

LABERINTO,  AABTPIN0O2 , appref- 
fo  gli  antichi,  era  un  grande  edilizio,  ta- 
gliato e divifo  in  varie  lidie,  e meandri  t 
ohe  mette, in  gli  uni  negli  «'tri  , così  che 
rcadeafi  difficile  I’  uLcirne , dacché  un  v’era 
entrato . 

Fatti  menzione  di  quattro  cclcbii  labirinti 
nell’  amichiti , metti  da  Plinio  nel  numero 
de’  miracoli  del  mondo;  cioè  il  Crctcnfc  , 1’ 
Egizio , ii  Lemnio , e l’ Italie o . 

Quello  di  Creta  è il  più  rinomato  ; fu 
edificato  da  Dedalo  ; e da  etto  fece  Tcfeo 
fortunatamente  il  luo  fcampo , mediante  il 
filo  d’Ariadne. 

Quello  d’  Egitto  , fecondo  Plinio  , fu  il 
più  antico  di  tutti,. e futtìttea  al  fuo  tem- 
po, dopo  3600  anni  , Ei  dice  che  fu  fab- 
bricato dii  Re  Pctcfuco  , o T’thoes  ; ma 
Erodoto  , lo  fa  opera  di  diverti  Re  : Era 
limato  su  le  rive  del  lago  Myr.s  , ed  era 
comporto  di  dodici  palagi,  e di  ijoo  ftatv- 
ze:  Mela  dice,  ter  mille  demos . 

Quello  di  Lcmnos  era  (ottenuto  da  colon- 
ne di  una  bellezza  ttupeoda  , ve  n'  erano 
alcune  reliquie  al  tempo  in  cui  Plinio  feri- 
veva . Quello  d’Italia,  fu  fabbricato  da  Por- 
lenita  Re  d’  Et.-una , per  fua  tomba  - 

Labirinto  , nell’anatomia,  dinota  la 
feconda  caviti  deli' orecchia  interna,  che  è 
formata,  o quali  fsavara  dall’ 05  pelrofum; 
o deità  è così , perchè  ha  diveffi  andirivie- 
ni , o divttfe  tortuofit’a.  Vedi  Orecchia. 

Quelli  caviti  è divifa  in  tre  patti  ; la  pri- 
ma chiamata  il  veflibulunt  del  labirinto  T per- 
chè guida  nell' altre  due  : La  feconda  com- 
prende tre  canali  piegati  fcmìcircolarmcate, 
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c pelò  chiamiti  canali  fcinieiretilait  , ti.1; i if 
da  una  parte  del  vcllibulum,  verfo  il  didie- 
tro della  tetta.  La  terza  chiamati eochlea , è 
limata  dall’  altra  parte  . Vedi  Cochlea  , 
Vesti  bulum,  &c. 

Il  Doitor  Vieurtens  oflerva  , che  1’  otto», 
da  cui  è fcavato  il  laberinto  , è bianco  , 
duro,  e compatto  ; che  la  materia  eteree 
de’  fuoni  carica  d‘  imprertioni  urtando  con- 
tro il  fuo  Iato  , perde  poco  o niente  del  fuo 
moto,  ma  lo  comunica  intero  ai  nervi  dell*, 
orecchia.  Vedi  Udito,  Suono,  &c. 

LABIA,  nell’ Anatomia . Vedi  l’articolo 
Labbra  . 

Deprecar  La  biorum.  Vedi  l’ articolo  De- 

PRESSOR. 

Elevator  LabIORUM  . Vedi  F.LEVATOR . 

LABIALE,  un  termine  nella  Legge Fran- 
cefe,  ufato  nello  (letto  lignificato  che  Orale. 
Vedi  OR  ale  . 

Labiali  Lettere  , fra  i Grammatici,  fo- 
no quelle,  la  pronuncia  delle  quali  princi- 
palmente G compie  col  moto  delle  labbra  . 
Vedi  Lettera  . 

Perciò  fi  coniradittinguono  dalle  lettere 
palatine,  dentali,  gutturali,  & c.  Vedi  Pa- 
latine, Gutturali,  &c. 

Labiali  offerte  , fono  quelle  che  fi  fan 
fittamente  di  bocca , od  anche  in  ifcritto  , 
dove  non  c’è  pefo  taè  confidcrazione  di  for- 
te. Nelle  Corti,  o ne’tribunali , che  richia- 
mano eourtt  of  cquity , tali  offerte  o promette 
non  fon  punto  conliderate, 

LABIATI  Fiori,  dalla  voce  labium  , ut* 
labbro,  è un  termine  applicato  dagli  erbo- 
rili! a que’  fiori  che  hanno  uno  o due  lab- 
bri, alcuni  de’  quali  rapprefentano  una  fpc- 
zie  d’elmetto,  o di  cipuccio  monarale . Ve- 
di Fiore. 

LABORATORIO  , il  luogo  dove  opera- 
no o lavorano  i Chimici  ; in  cui  fon  fab- 
bricate te  loro  fornaci , fon  conlcrvati  i lo- 
ro vali  &c. 

In  generale , il  termine  laboratori»  s’  ap- 
plica ad  ogni  luogo,  dove  fi  compiono cfpe- 
riraenu,  ed  operazioni  nella  Farmacia , nel- 
la Chimici,  nella  Pyrotecnia,  fkc. 

Laboratorio  d' un  Olpitale,  è un  luo- 
go, dove  G compongono  ; rimedi  Chimi- 
ci, dee. 

Laboratorio,  in  un  campo,  è la  ten- 
da dove  gli  operatori  ne’  fuochi  artificiali,  ed 
i bombardieri  preparano  i loro  lavori,  fofpio- 
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cono  i loro  rizzi  , fidano  le  loro  bombe 
Icc.  fanno  della  meccia,  &c. 

LAC  luna  . Vedi  1’articolo  Agarico 
Minerale,  e Latte. 

LACCA , ana  forte  di  gomma  , o piut- 
toflo  cera  , dura  , rotti  , fragile)  chiara  e 
trafparente  i recataci  dal  Malabar,  da  Ben- 
gala, e Pegù;  ed  ufata  nel  tingere  fcarla- 
(o,  nella  pittura,  &c. 

V'è  difptrer  fra  gli  Autori  , intorno  la 
produzione  di  quella  curiofa  droga  . Il  P. 
Tachard,  che  tu  in  fui  luogo,  donde  pro- 
viene, dice  che  certe  formichettc  attaccan- 
doli su  i rami  di  diverfi  alberi , lafcian  die- 
tro a si  un’ umiditi!  rodicela  , che  dando 
cipolla  all'aria  ed  al  Sole,  indurali  in  cin- 
que o fei  giorni,  c diventa  lacca.  — Alcu- 
ni s’ immaginano,  ch'ella  non  fia  prodotto 
delle  formiche , ma  uo  fugo , eh’  elleno  eftrag- 
gon  dall’albero,  facendovi  delle  piccole  in- 
cifure  ; ed  in  fatti  , gli  alberi  su’  quali  fi 
trova  la  lacca , danno  da  sé  una  gomma  , 
che  è tuttavia  di  natura  molto  diverta  dal- 
la lacca. 

Le  formiche  quivi  adoperano  in  qualità 
di  pecchie , e la  lacca  è il  loro  miele  . Vi 
lavoran  dietro,  per  otto  meli  , nell’anno, 
ed  il  refio  del  tempo  cedano , a caufa  del- 
le pioggie . 

Lemcri  avendo  cfaminata  la  gomma  lacca 
chimicamente,  giudica  ch’ella  fia  una  mez- 
zana mifiura  tra  gomma  e refina  , più  ab- 
bondante di  tale  che  di  olio.  Vedi  Gom- 
ma , &c. 

A preparare  la  lacca  per  farne  ufo , ella 
fi  fcpara  primieramente  dai  rami  ai  quali 
è attaccata  , fi  pilla  in  un  mortaio  , c fi 
gitta  in  acqua  bollente  ; e quando  l'acqua 
è ben  tiota  , vi  vertano  fopra  dell’  acqua 
nuova,  fin  a tanto  che  non  tinge  più.  Par- 
te dell'acqua  così  tinta  fvaporafi  al  Sole; 
dopo  di  che  fi  fpreme  e cola  la  tintura 
ifpcdiia , per  un  panno  lino. 

M.Geoffroy,  efarrinindo  la  gomma  lac- 
ca , ha  trovato  ch’ella  i una  Ipezie  di  fia- 
le, qual  è quello  che  far  fogiiono  le  api  , 
ed  alcuni  altri  infetti . Rompendola  in  pez- 
zi , appar  divifa  in  un  gran  numero  di  al- 
veoli , o di  cellette  di  una  figura  unifor- 
me, e che  mnflrano  apertamente,  che  ella 
non  l mai  ftillara  dagli  alberi . Quelle  cel- 
le non  fono  meri  eferementi  , come  credo- 
no alcuni , ma  fon  defiioate  a depofitarvifi 
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qualche  coll . Quindi  ì , che  trovanfi  con- 
tenere de'  piccioli  corpi , che  i primi  offer- 
vatori  prelero  per  le  ali , o per  altre  parti 
degl'  infetti  che  produffer  la  lacca . — Que- 
lli piccoli  corpi  fono  di  un  bel  color  rof- 
fo  ; e quando  ioa  rotti  , fanno  oaa  polve- 
re fina , come  la  cocciniglia . E’  probaùibf- 
fimo,  che  quelle  cellette  fieno  deliinttc  per 
alloggiare  la  minuta  progenie  come  quella 
delle  pecchie,  c che  quelli  piccoli  carcami 
fono  gli  embrioni  d'infetti,  o forfè  le  loro 
pelli. 

Vi  fono  diverfe  forte  di  lacca  ; quella 
menzionata  nell'  ultimo  paragrafo  è la  na- 
turale ; quand’è  preparata  , come  nel  pa- 
ragrafo di  fupra,  cotcfie  cellette  non  appa- 
iono. M.Gcoffroy  ne  conta  fei  o fitte  fpe- 
zic  differenti  ; oltre  di  che  , vi  fon  diverfe 
palle  adoprate  dai  pittori , che  padano  lot- 
to quello  nome.  Quella  gomma  bollita  nell* 
acqua  con  acidi  , fa  una  bella  tinta  roda  . 
Vedi  Rosso,  Colore,  e Tingere. 

Lacca  artificiale,  i altresì  un  nome  da- 
to ad  una  fotlanza  colorata  , cavata  da  di- 
vertì fiori ; come  il  giallo  dal  fiore  di  gi- 
nepro , il  rodo  dal  papavero,  ed  il  turchi- 
no dall’iris,  o dalla  viola. 

Le  tinture  di  quelli  fiori  fono  efpreffe , 
con  diffidarli  diverfe  volte  in  aqua  vitae  , 
o con  bollirli  fopra  un  fuoco  da  fluii  in 
un  liffivio  di  fecce  di  allume. 

La  lacca  artificiale  fi  fa  parimenti  di  le- 
gno di  Bride  bollito  in  un  lixivium  de’ 
rami  della  vite , aggiungendovi  un  poco  di 
cocciniglia,  terramerita , allume  calcinato, 
e d’ aricnico  incorporato  con  le  offa  di  fip- 
pie  polverizzate,  ridotta  in  piccole  diaccia- 
te , e ficcata . 

Se  ella  li  vuole  affai  roda , vi  aggiungo- 
no il  fugo  di  cedro  ; per  abbrunirla  , vi 
*gg'ul1&000  °bo  di  tartaro. 

La  lacca  di  color  colombino , è fatta  di 
legno  brade  diFernamboc  ammollato  nell’ 
aceto  diffidato  per  lo  fpaiio  di  un  mefi  ; 
mefehiato  con  allume  incorporato  nell' affo 
di  fippia  . 

LACfcRNA  , un  graffo  e ruvida  vefti- 
mcnto  militare  , che  portavano  gli  an- 
tichi . 

La  lacerna  era  una  fpezic  ?di  vede  di  pan- 
nolano,  fidamente  ulata  dagli  uomini,  che 
la  portavano  fopra  la  toga  , e quando  que- 
da  non  era  indoffata  , fopra  la  tunica . — 
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prima  ella  era  affai  torta!  ma  diventi- 
a popolare  nell’  efercito  Romano  , fu  al* 
uingata . . 

La  lacerna  era  appena  nota  in  Roma 
avanti  il  tempo  delle  guerre  civili  e del 
Triumvirato;  allora  per  verità  diventi»  al- 
la moda)  imperocché  i foldati  effondo  allo- 
ra fpeffo  nella  Città,  od  alle  porte  di  efl'a, 
diventò  famigliare  a’ Cittadini  la  villa  di  un 
coiai  vcflimcnto,  e vennero  a poco  a po- 
co a fervatene;  ed  i Cavalieri,  e i Sena- 
tori lo  portarono  ordinariamente  fino  al 
tempo  di  Valentiniano  e di  Teodofio  , 
quando  venne  a’  Senatori  proibito  di  por- 
tarlo nella  Città. 

La  lacerna , pare  che  fia  fiata  una  verte 
molto  fimigliante  alla  chlamyt  , ed  al  ber- 
rai . Vedi  Chlamys,  &c. 

Marziale  fa  menzione  di  lacerna  che  co- 
fiavano  dieci  mila  fefierzj. 

LACHRYMALIS,  Lacrimale GianJa- 
la,  nell’ Anatomia,  una  glanduletta  oblun- 
ga, fituata  fopra  dell'occhio,  vicino  al  pic- 
colo canthus  , od  angolo  , donde  procedono 
due  o tre  piccioli  dutti  , che  mettendo  o 
sboccando  full’  interna  fuperficic  della  pal- 
pebra , feltrano  una  ferofità  , la  qual  ferve 
a inumidire  la  balla  dell’occhio  , e facili- 
tare il  tuo  movimento.  Vedi  Occhio. 

Vicino  all’angolo  piò  grande  v’è  altresì 
una  picciola  eminenza , in  torma  di  carun- 
cola , che  alcuni  han  prefa  per  un’  altra 
gianduia  lachrymalis,  ma  per  isbaglio  ; non 
effendo  ella  altro  che  la  duplicatura  dell’  in- 
terior membrana  delle  palpebre.  Vedi  Ca- 

RUNCULA.  , 

Dall’  ifleffa  banda , vicino  all  angolo  mi- 
nore , fono  due  picciole  perforazioni , chia- 
mate punàa  lacbymalia.  Vedi  Lachryma- 
UA  Panda . — Ivi  pure  è uo  picciol  orto , 
un  di  quelli  della  malcerta  fopcriore  , chia- 
mato alle  volte  or  lacbrymale  , ma  piò  co- 
munemente •/  unguii.  Vedi  Unguis. 

Fijlula  Lachrymalis,  è una  fittola  nell* 
angolo  più  grande  dell' occhio.  Vedi  Pisto- 
— Ella  fuol  venire  dopo  un  abfccffo 
formato  nel  facculus  lachrymalis,  per  lafe- 
rofità  ivi  ricevuta  ; che  ltasdovi  troppo  a 
lungo  , diventa  acrimooiofa , e cagiona  un’ 
ulcera,  che  (peffo  degenera  in  una  fijlota . 

Saccului  Lachrymalis  . Vedi  Sacco- 
lus,  e Lachrymaua. 

Lachrymalia  Panda,  nell’ Anatomia  , 
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due  picciole  apertine  nell’angolo  grandedt 
datemi  occhio,  nelle  quali  i trasmetto  un 
umore  t ei, uctdo , acqueo-falino,  che  fi  lecer- 
ne dal  (angue  per  la  gianduia  lachrymalis; 
c di  là,  per  mezzo  de’ canali  lacrimali  fca- 
ricafi  in  un  piccolo  facco , detto  / acculai  la- 
chrymalii,  nei  canal  del  nato;  donde  , per 
un  tubo  , femprc  aperto  , palla  nella  cavi- 
tà del  nafo,  immediatamente  folto  il  piò 
baffo os  (pongiofum  . Vedi  Ductus,  cSac- 
culus . 

Quindi  appar  la  ragione,  perchè  nel  pian- 
gere, cola  alle  perfone  il  nafo. 

Quell’  umore , fepa rato  per  la  gianduia  la- 
chrymalis, ferve  ad  iuumrdire  t lubricare  la 
balla  dell’ occhio,  ed  impedire  ogni  oocivo 
attrito  ; quando  fi  fepara  in  quantità  gran- 
de, così  che  trabocchi  su  le  palpebre , chia- 
mai'] Lacrime.  Vedi  Lacrime. 

LACRIMATOI,  erano  amicamente  pic- 
coli vali  di  vetro  o di  terra  , ne'  quali  li 
riponevano  le  lacrime  degli  amici  luperfli- 
ti  che  piangono,  e fcpcltivanfi  con  le  ce- 
neri e 1’ urne  del  morto.  Vedi  Ceneri, 
Funerale  , &c. 

Se  ne  veggono  alcuni  nelle  gallerie  de* 
Curiofi . 

LACRIME,  Lachryma,  un  umore acquo- 
fo,  ch'elce  negli  angoli  dell’occhio,  mer- 
cè la  compreflkme  de'  mufcoli  ; c che  fer- 
ve per  inumidire  la  cornea,  per  efprimere 
il  noilro  dolore  , ed  anche  per  alleviarlo  . 
Vedi  Lachrymalis. 

Gli  antichi  aveano  un'opinione,  che  le 
Lagrime  de’  vivi  giovaffero,  o almen  pia- 
ccltero  ai  morti  ; per  la  qual  ragioac  non 
trtlafciavan  ani  di  procacciarne  io  copia  ai 
lor  funerali  ; e giunterò  fino  ad  inrtituire 
una  profettìone  od  un  mertiere  di  piagni- 
tori , penfando  che  non  baftaffero  le  lagri- 
me de’  famigliati  . Vedi  Lacrimato;  , e 
Funerale . 

Le  Damme  c i cervi  , quando  non  han- 
no piò  fcampo  , fi  dice  comunemente  che 
fpargao  lacrime  : e di  vero  eglino  mandan 
dagli  occhi  una  fpezie  di  lacrime,  che  dii- 
landò  giò  nelle  due  fiffure  (ottopode  , chia- 
mate lacrimate j , ivi  fi  condenfano  in  un 
certo  liquore  giallo,  o gomma;  che  fciol- 
ta  nel  vino  bianco,  o nell' acqua  di  cardo, 
reputali  un  fovrano  rimedio  negli  accedi 
della  matrice,  e ocl  mal  caduco. 

Virgilio  fa  fparger  lacrime  ai  cavalli  dt 
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due  parole  di  un  lignificato  poco  AVerfo  , 
cioè  /ecfon , e fiotfon . Vedi  Flutti)  anM  . 

LAGO  , una  raccolta  di  acqua  cheta  , 
rinchiula  nella  cavità  di  qualche  luogo  en- 
tro terra,  di  un’ampiezza,  e di  una  profon- 
dità confiderabile  . 

Secondo  alcuni  Autori  , quei  foli  propria- 
mente fi  chiamano  laghi , che  accolgono,  e 
mandan  fuori  de’ fiumi.  Vedi  Fiume. 

Si  puh  tuttavolta  dividere  i laghi  in  quat- 
tro Ipezie  ; iJ.  Quelli  che  nè  mandano  fuo- 
ra,  nè  ricevono  fiumi,  z\  Quelli  che  man- 
dan fuor  acque  correnti  o fiumi  , ma  non 
ne  ricevono  . j°.  Quelli  che  ne  ricevono  , 
fcnza  mandarne  fuora  . 4'.  Quelli  che  ne 
mandano  e ne  ricevono  . 

Della  prima  Ipezie  , alcuni  fooo  perenni , 
altri  temporanei  : i temporanei  devono  la  lo- 
ro origine,  i più  di  elfi,  alla  pioggia,  ed  alla 
cavità , o depre (fione  del  luogo  , dove  fono 
porti . Vedi  Pioggia  . 

Nell’  Indie  fi  fan  de’  laghi  artifiziali  , che 
fi  murano  intorno  intorno  , per  cogliere  e 
fermar  la  pioggia  nelle  ftagioni  umide  , e 
conlervarla  per  l’ufo  nelle  afeiutte  . — Ve 
ne  fon  diverfi  di  quella  fpezic  di  laghi , for- 
mati dalie  inondazioni  del  mare  c de’ fiumi, 
particolarmente  dal  Nilo , e dal  Niger  ; che 
quando  fi  ritirano  dentro  le  loro  Iponde  , 
]afciano  diluvi  d’  acqua  , che  dagli  abitatori 
con  fomma  cura  fi  trattiene  e fi  chiude  , 
acciocché  que’  (erbato)  luppliicano  nella  lic- 
eità de'  meli  Tegnenti . 

La  generazione  de’  laghi  perenni  fi  può 
anch’  ella  rapportare  alia  pioggia , qualor  la 
cavità  è sì  profonda,  che  riceva  nell’inver- 
no acqua  in  quantità  , più  di  quel  che  il 
calore  del  Sole  porta  elalarne  nella  State  ; 
abbenthè  (la  probabile  , che  molti  di  que- 
lli laghi  abbiano  le  lor  Tergenti  nel  fondo , 
dalle  quai  lor  di  continuo  fi  lomminirtra  umo- 
re . — A quella  clalfe  li  polfono  riferire  , i 
twrloughs  , i.  e.  terrea/  lacus  , o fìa  i laghi 
terrcrtn  , nell’ Irlanda  , che  fono  laghi  una 
parte  deli’  anno , e rafe  campagne  nel  redo  : 
Nel  fondo  di  quelli  turloughs  trovanfi  delle 
buche  , per  le  quali  l’acqua  (orge  nell’inverno , 
e fi  avvalla  e rientra  verlo  la  State . 

Della  feconda  Ipezie  di  laghi  , che  man- 
dan fuori  da  sè , ma  non  ricevon  fiumi , ve 
n’  è gran  numero  ; cglm  debbono  la  loro  ori- 
gine a dei  fonti , le  cavitadi , dove  il  fonte 
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li  trova , non  potendo  contener  tutte  Tacque 
eh  egli  dà.  Vedi  Fonte, 

La  terza  Ipezie  , cioè  di  quelli  che  rice- 
vono fiumi  fcnza  mandarne  fuora  , proba- 
bilmente debbe  la  fua  origine  a que’ fiumi, 
che  nel  lor  progredì)  dalla  loro  fingente  , 
cadendo  in  qualche  ampia  cavità , fon  infus- 
ine raccolti  , e formano  un  lago  di  tal  di- 
menfionc , che  delle  Tue  acque  perdefi  tanto 
per  efalazione , quam’è  quel  che  di  continuo 
riceve  ; ovvero  la  debbe  al  correr  di  un  fiu- 
me fopra  un  terreno  molle  e fpongiofo  , 
che  imbeve  l’acqua,  e la  trasmette  ai  fon- 
di o terreni  vicini  . - Il  numero  di  quelli 
i picciolo. 

Della  quarta  fpezie,  cioè  di  cucili  che  ac- 
colgono e fuor  mandan  fiumi , fc  ne  novera 
di  tre  fatte  ; fecondo  che  la  quantità  di  ac- 
qua che  mandan  fuori  è eguale , maggiore  , 

0 minore  di  quella  che  ricevono  . — Se  la 
quantità  che  mandan  fuori  , è maggiore  , 
chiaro  è che  devono  avere  una  forgente  nel 
fondo  ; fe  minore  , vi  debbon  ertere  alcuni 
dutti  o canali  lottcrranei  , ovver  la  terra 
debbe  ertere  fpongiofa  ; fe  la  quantità  è egua- 
le , ne  argomentiamo  , che  tai  laghi  , ned 
hanno  forgenti  afeofe , nè  canali . - Di  que- 
lli laghi  n ha  un  gran  numtro  l’Inghilter- 
ra, e laghi  di  conlìderazione . 

Generalmente  i laghi  hanno  acque  dolci  1 
fopra  tutto  quelli  che  formanfi  0 da  qual- 
che fonte , lontano  dal  mare  ; o da  qualche 
fiume,  o dalla  pioggia  : alcuni  pochi  di  ac- 
qua (alfa,  fogliono  efferc  prodotti  dall’ inon- 
dazione del  mare  , o dalla  fua  immilfione 
per  qualche  condotto  della  terra;  e che  han- 
no nel  fondo  forgenti  falfe  . Vedi  Sotto- 
Corrente.  , 

Il  Dottor  Halley  è di  parere  , che  tutti 

1 grandi  laghi  perenni  fieno  falini  , in  un 

erado  o maggiore  o minore  ; e che  quella 
falledine  crelce  col  tempo;  e su  querto  fon- 
damento , ei  propone  un  metodo  per  deter- 
minare T età  del  mondo  . Vedi  Età'  e 
Salsedine.  ’ 

I laghi  grandi  , de’  quali  abbondano  le 
regioni  lertentnonali  , fervono  a buonifG- 
mi  effetti  , ed  ufi  ; in  quanto  che  i caldi 
vapori  che  fi  alzan  da  elfi  , fono  come  un 
difenfivo  contro  il  freddo  pungente  di  cote- 
fti  climi . Di  qui  avviene  per  appunto  , che 
1 Irlanda  , la  Scozia  , &c.  fon  meno  fog- 
® gette 
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de’  circolanti  , neri,  turchini  , raffi  , o di 
qualunque  altro  colore  fi  voglia  . 

Vi  è Hata  grande  contcla  fra  i Dotti  , 
intorno  le  lampadi  l'epolcrali  degli  antichi  ; 
alcuni  foftengono  , eh’  eglino  aveano  il  (e- 
creto  di  far  lampadi  ineilinguibili  , allegan- 
done diverfe  , che  lì  fon  trovate  ardenti  t 
all’aprirfi  de'  fcpolcri , antichi  di  ben  quindi- 
ci o Tedici  lecoli  . Ma  altri  trattano  come 
favole  quelle  relazioni  ; ed  altri  finalmente 
credono  che  le  lampadi  eh’ erano  prima  ritin- 
te , ripigliarono  il  lume  coll’  ammetterli  di 
nuova  aria  . < 

Il  Dottor  Piote  giudica  tuttavolta  , che 
tai  lampadi  perpetue  fieno  cole  praticabili  , 
ed  ha  egli  llclfo  fatti  dc^progctti  a tal  uo- 
po . Ei  crede  che  il  linum  asbcliinum  , fa- 
rebbe molto  in  acconcio  per  lo  Doppino  , 
e che  il  naphta  , o il  bitume  liquido,  che 
collantemente  forge  in  alcune  miniere  di  car- 
bone, potrebbe  fervire  per  l’olio  - Vedi  As- 
btstos  , e Naphta  .. 

Se  1’  asbeftos  non  pub  fare  un  lumignolo 
o Doppino  perpetuo  , ei  penfa  che  non  vi 
lia  altra  materia  nel  mondo,  che’l  polla  fa- 
re ; ed  argomenta  , che  la  tradizione  di  tai 
lampone  debbe  cllcre  favolofa  , o che  elleno 
eran  latte  fenza  Doppini .. 

Gli  lembra  polfibile  il  fare  una  tal  lam- 
pana  ,.  col  bitume  che  forge  c feorre  nelle 
miniere  di  carbone  a Pitchford  nella  Pro- 
vincia di  Shrop  ; il  quale  , ei  dice  che  ar- 
derebbe fenza  un  lucignolo  , come  gli  altri, 
liquidi  bitumi .. 

CoteDe  lampone  , che  s’  accendono  all’ 
immiffione  di  nuov’aria,  crede  l'tllelfo  Au- 
tore , che  fi  potrebbono  imitare  con  Chiu- 
dere un  poco  del  fosforo  liquido  nel  reci- 
piente di  una  macchina  pneumatica  ; che, 
prima  non  darebbono  alcun  lume  , cbiu- 
fe  a tal  modo;  ed  al  lafciarvi  entrar  l’aria 
nel  recipiente,  vi  comparirebbe,  die’  egli  , 
per  avventura  una  lampana  perpetua , nien- 
te inferiore  a quelle  , che  fono  Date  tro- 
vate nc’  fcpolcri  degli  antichi  ..  Vedi  Fos- 
foro .. 

La  Lampada  di  Cardano,  ì'  una  inven- 
zione dell’  Autore  di  qucDo  nome  ,,  che  fi 
iomminiDra  il  fuo  olio  da  sè  .. 

Ella  confiDc  in  una  picciola  colonna  di 
ottone,  di  Dagno,,  o fimili , ben  chiufa  per 
tutto , eccetto  che  eli’  ha  una  picciola  aper- 
tura! nel.  fondo  , nel  mezzo  di  una  goletta  , 
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o di  un  p.cciol  canale,  ove  è pofio  lo  Dop- 
pino . — Quivi  l’olio  non  può  fprigionaéfi 
od  ufeire,  fenon  a proporzione,  che  fi  con- 
fuma, ed  apre  così  il  palleggio  di  quella  pic- 
ciola apertura-  , ' 

Quefia  tpczie  di  lampana  fu  in  molto  ufo 
alcuni  anni  fa  ; ma  ha  diverfi  incomodi  ; 
cioè  che  l’aria  v’  entra  repentinamente  , e 
con  troppa  piena;  c che  quando  l’aria  nel- 
la cavita  vien  ad  elfere  molto  rarefatta  dal 
calore  , fofpinge  troppo  d’olio  , di  maniera 
che  cDmgue  alcune  volte  la  lampana. 

Il  Dottor  Hook.,  ed  il  Signor Boyle,  han- 
no inventate  delle  altre  lampadi , che  hanno 
tutte  le  comoditi  di  quella  di  Cardano  , 
lenza  i fuoi  difetti . — Vedi  alcune  giunte 
di  perfezione  nella  dottrina  delle  lampadi  , 
fotto  l’Articolo  Specchio  . 

Nero  eh  Lampana.  Vedi  Nero. 

Lavorare  di  fmalto  a Lampana  . Vedi 
Smalto  - 

Fuoco  ti  una  Lampana.  Vedi  Fuoco - 

LAMPADARIO  , Lampadarius  , un 
miniDro  nella  Chiefa  antica  di  Collantino- 
poh  ; il  cui  ufizio  era  invigilare  , accioc- 
ché la  Chiefa  folfe  bene  illuminata:  e por- 
tare ma  torcia  avanti  l’Imperatore  , l’Im- 
peratrice , ed  il  Patriarca  , quando  andava- 
no alla  Chiefa  , od  in  proceffionc  . Ved' 
Torcia  - 

La  torcia  portata  dal  lampadario  avanti 
l’Imperatore,  era  cerchiata  di  diverti  giri  o 
anelli  d'oro,  a modo  di  corone;  quelle  che 
fi  tenevano  avanti  l’Imperatrice  , cd  avanti 
al  Patriarca  , n’ aveano  un  Polo.  — Pare  , 
che  il  loro  ufo  folfe  emblematico  , e che 
foD'er  defilate  a far  fovvenire  coteDe  grandi 
perfone  , che  la  lor  luce  dovea  illuminare  i 
popoli  fogge  tei  al  loro  Impero  . 

Vi  erano  aneo  de’  lampadari  nc’  palazzi 
dell’Imperatore,  c nelle  cale  de’ grandi  : da 
prima,  il  privilegio  di  avere  un  lampadario, 

0 porta-torcie  , fu  fidamente  conccDo  ai  gran 
miniDri  della  Corona , cd  ai  principali  Ma- 

iDrati;  ma  in  appreflo  l’accordò  l’ Impcra- 
orc  ad  altri  inferiori  ufiziali , come  a’  Que- 
Dori , a’  Teforicri , &c. 

Infiem  colla  torcia  , e’  portavano  avanti: 

1 MagiDrati  1 immagine  dell’  Imperatore  , 
&c.  Ed  è probabililfimo  , che  per  cagioni 
di  tale  immagine  , fu-  prima  loro  permeilo- 
di  avere  un  lampadario. 

LAMPAS  , una  meteora  ignea,  che  raf- 
fi- 2-  forni-- 
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fomigita  ad  ima  lampada,  o fiaccola  arden- 
te, quindi  pur  denominata  fax  arderti . Ve- 
di Meteora  . 

LAMPEGGIARE,  e Lampo.  Vedi  gli 
Articoli  Fulmine,  Tuono,  &c. 

LAMPETIANl , una  Setta  d’antichi  Ere- 
tici , che  avean  alcune  delie  opinioni  degii 
Aeriani . Vedi  Aeriani  . 

L, impello , lor  fondatore  , dicelì  che  fra 
flato  uno  de' capi  de'  Marcioniti  . Condan- 
navano ogni  Spezie  di  voti , particolarmen- 
te quello  dell’  Ubbidienza  , come  incompati- 
bile colla  liberti  de’  figliuoli  di  Dio . 

LAMPROPHORUS,  un' appellazione  da- 
ta amicamente  ai  Neofiti  , durante  li  fétte 
giorni,  che  fufTeguivano  al  loro  Battemmo. 
Nella  cerimonia  del  Battcfxno  , il  nuovo 
Crirtiano  era  veflito  di  una  velie  bianca  , 
eh’  ci  portava  nella  fegueme  fettimana  , e 
di  qua  era  chiamato  lamprophorut  , che  li- 
gnifica una  perdona  che  porta  una  vefie  ri- 
Jplcndence  , ria  hapapot  nfplcndente  , «t»  , 
portare . 

I Greci  davano  quello  nome  parimenti 
al  giorno  della  Rifunezione , perchè  le  loro 
cade  erano  adornate  ed  illuminate  in  quel  di 
di  un  infinito  numero  di  torcie  , come  un 
limbolo  della  luce  che  coteflo  miilero  avea 
diffuda  nel  Mondo. 

LANA,  il  pelo,  o la  coperta  delle  peco- 
ic;  che  lavato  , todato  , tradeelto,  Sortito  , 
pettinato,  filato,  tefiuto  &c.  fa  di  verde  dpe- 
2Ìe  di  drappi,  di  panni,  &c.  Vedi  Pelo, 
< Manifattura  . 

Finché  la  lana  riman  nello  flato , in  cui 
fu  prima  iodata  giù  dalla  dchiena  della  pe- 
cora , e non  afTortita  o dceverata  in  diver- 
fe  forte  , ella  è chiamata  Vello  . Vedi 
Vello  . 

Ogni  nello  conila  di  lana  di  diverfe  qua- 
lità , c gradi  di  finezza , che  coloro  che  vi 
bazzicano,  o negoziano  , han  cura  di  ben 
Separare . 

I Francefi  e gl’  Inglefi  dogliono  deparare 
ogni  vello  in  tre  fatte;  cioè  i-.  nella  lana 
della  Schiena  e del  collo:  i\  in  quella  del- 
ie code  c delle  gambe  . In  quella  del 
petto , e di  dotto  la  pancia . 

Gli  Spagnuoli  fanno  una  fimile  dividione 
in  tre  fatte  di  lana  , che  chiaman  la  pri- 
ma , la  feconda  , e la  terza  ; e , per  maggio- 
re facilità,  dinotano  ciafcuna  balla  , o fa- 
gatto  con  una  lettera  capitale  , che  acccn- 
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na  la  qualità  di  prima,  &c. — Se  la  (èpa- 
razione  o lo  fccveramento  è ben  fatto  , in 
quindici  balle  ve  ne  daranno  dodici  marca- 
te R;  cioè  raffinata,  o prima-,  due  marca- 
te F,  cioè  fina,  o feconda;  eduna  S,  cioè 
terza . 

Le  lane  le  più  (limate  fono  le  Inglefi  , 
principalmente  quelle  di  Lcominller  , di 
Corswold  , e dell'  Itola  di  Whtte  ; le  Spa- 
gnuole  , principalmente  quelle  di  Segovia  ; 
c le  Francefi , di  Berrì  , le  quali  dicefi  che 
abbiano  quella  proprietà  , che  fi  annodano 
o legano  con  qualunque  altra  Torta  ; dovec- 
chè  le  altre  fidamente  s’ annodano  colla  loro 
propria  fpczic . 

Appreso  gli  antichi  le  lane  dell’Attica  , 
di  Megara , di  Laodicea , della  Puglia  , e fpe- 
zialmcnte  quelle  di  Taranto  , di  Parma  , e 
di  Aitino,  erano  le  più  apprezzate.  - Co- 
iumella  mette  le  due  ultime  anche  in  pi- 
raggio  con  quelle  di  Taranto  , Lib.  VIIL 
c.  i.  — EVarrone  ci  affluirà  , che  ivi  fi  u la- 
va di  coprire  o veftir  di  pelli  le  pecore  , 
per  efimere  la  lor  lana  da  qualunque  eter- 
no pregiudizio.  De  Re  Rujl.  Lib.  II.  c.j. 

Tavernier  afferma,  che  le  lane  nell'Alta 
fono  incomparabilmente  più  fine  che  quel- 
le d'Europa;  e che  non  v’ha  dubbio,  che 
il  vello  d’  oro  per  cui  gli  Argonauti  anda- 
rono nella  Colchtdc , fia  flato  la  lana  d’Aiia . 
Vedi  D’Oro  {vello). 

L’ arte  di  preparare  e lavorare  la  lana  , 
viene  attribuita  dagli  amichi  a Minerva  ; 
che  perciò  n’  era  la  divinità  protettrice  . 
Vedi  Fabbrica  di  Pannilaru , o di  drappi  di 
Lana  . 

Lana  Inglefc . — Le  lane  d’  Inghilterra 
fono  Tempre  fiate  in  altilfima  riputazione  ; 
e ciù  più  nc’  paefi  ertemi  , che  dencro  il 
Regno  . Ne  abbiamo  di  quella  , che  lavo- 
rata da’  nortri  fabbricatori  di  panni  , per 
olTervazionc  di  Chamberlayne  , sì  per  la 
morbidezza  come  per  la  finezza  , gareggia 
colie  più  feelte  Cete  . Le  lane  Spatrinole  , 
come  fi  sa , hanno  un  gran  prezzo  fra  noi  ; 
ma  è certo,  che  la  maggior  parte  di  quel- 
la che  i nortri  lanaiuoli  , quando  è ridotta 
m manifatture  , chiamano  drappo  Spaiato- 
lo , crefce  in  Inghilterra  . Aggiugni  che  i 
Francefi  non  fan  mai  buon  Panno  della  lo- 
ro lana  fenza  almeno  un  terzo  di  lana  In- 
glefe  framiichiatavt  . Si  sa  e fi  confcfla  , 
che  la  bontà  delia  lana  Spagnuula  è dovu- 
ta 
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M ad  alcune  poche  pecore  Inglcfi  trasmeffe 
nelL  Spagna  , per  regalo  , da  Arrigo  II, 
d’Inghilterra;  o,  come  altri  credono,  ben- 
ché a noi  paia  fallo  , da  Edoardo  IV.  nel 
•4^5* 

La  finezza  e h copia  delle  noftre  lane  , 
proviene  , in  parte  , dalla  dolce,  lottile  c 
corta  erba  de’noftri  pufcoli  , e delle  noftre 
Colline  ; ancorché  I'  avantaggio  che  han  le 
noftre  pecore  di  pafcolare  quell’  erba  tutto 
l’anno,  lenza  dover  ferrarle  negli  ovili  nel 
tempo  d'  inverno  , ned  edere  in  pena  per 
difenderle  da’ lupi  in  altri  tempi,  vi  contri- 
buita né  piò  nè  meno  affaiffìmo. 

Le  lane  Scozzefi , ed  Irlandelì , lì  vendo- 
no ordinariamente  fuori  del  paclc  per  lo- 
gici! ; e full’  ifteffo  piede . Ma  i foraftieri  , 
che  fon  periti  in  cottile  materie  , trova- 
no, ch'elle  decadon  affai  dalle  Inglefì  vere 
nella  finezza;  abbcnchéin  alcune  Fiere,  di- 
cefi  che  la  Irlandele  vien  preferita  anche  all' 
Inglefe . 

Il  prodotto  annuo  di  lana  in  Inghilterra 
fi  calcola  dal  Dottor  Davenant  , e da  M. 
King , fin  a due  millioni  di  llerline  . Vedi 
Manifattura , a Fabbrica  di  Lana  . 

Anticamente  il  principal  commercio  del- 
la Nazione  confilleva  in  lana  non  fabbrica- 
ta, nè  ridotta  in  panni  & c.  che  da  noi  com- 
pravano i Foraflieri , lopra  tutto  i Francefi  , 
gli  Ollandefi  , ed  i Fiaminghi  . A tal  che 
la  fomma  de'dazj  della  lana  Incide  elporta- 
ta  lotto  II  regno  d’Edoardo  III.  accendeva  , 
in  ragione  di  50./.  al  Fagotto , a 250000  I. 
per  anno.  Somma  immcnla  in  que’  tempi. 
Vedi  Commercio  . 

Quell’  ecceffivo  Dazio  sn  I’  efportazio- 
nc  della  lana  non  manufatturata  , induife 
la  nollra  gente  a farne  de’  panni  laoi  nel 
Regno  . Nel  che  fi  rinfcl  così  bene  , che 
verlo  il  fine  del  i<5.  fecolo,  regnando  Eli- 
fabttta , 1’  efportazione  di  lana  fu  affoluta- 
mcnte  proibita  ; e ciò  , (otto  pena  di  moz- 
zare la  mano  dritta  a’  trasgreffori  . Vedi 
CONTRABBANDO . 

Da  quel  tempo , l’ Inghilterra  è fiata  in 
diremo  gelola  della  fua  lana.  Per  Sveglia- 
re e (limolare  la  vigilanza  di  coloro  , a’ 
quai  s’appartiene,  fogliono  i giudici,  il  con- 
figlio del  Re  nella  legge,  ed  1 Madri  del- 
la Cancellarla,  e nei  Parlamento,  ledere  l'o- 
pra fagotti  di  lana.  E quindi  è,  che  appe- 
tta mai  s’ é tenuto  un  Parlamento , die  non 
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fiafi  rinovata  e rinforzata  la  proibizione  ; 
in  particolare  , verfo  la  inerii  del  17.  fcco- 
lo,  l’ efportazione  di  lana  fu  fatta  un  delitto 
capitale . 

Ma  tutte  quelle  precauzioni  fono  ineffica- 
ci ; gl’  Inglcfi  fteffi  , particolarmente  filile 
Colle  di  Suffcx , valendoli  delle  lunge  notti 
d’inverno  per  convogliare  le  lor  lane  in  Fran- 
cia , fendo  ficuri  di  portarle  ad  un  buon  mer- 
cato, (prezzano  la  pena , eoo  un’ intrepidez- 
za, di  cui  riman  (orprelb  il  refio  dell’Euro- 
pa. Vedi  Owlers  . 

M.  Colbcrt , un  nome  a cui  molto  deb- 
bono le  manifatture  cd  il  commercio  di  Fran- 
cia , avea  fomentato  il  difegno  di  procac- 
ciare alcune  delle  noftre  pecore  Ioglefi  , c 
di  propagarle  in  Francia  ; fperaudo  , che 
col  trafccgliere  per  effe  nelle  Provincie  di 
quei  Regno  , tai  palcoli  , c tal  cielo,  che 
foffer  uniformi  a’ palcoli  e ciclo  nativi,  po- 
trcbliono  ivi  felicemente  propagarli  ; e si 
la  Francia  non  folle  in  avvenire  obbligata 
di  dipendere  precariamente  dalle  provvifte 
clandclline  de  i contrabandicri  Inglefi  . — 
Ma  il  Conte  di  Corainges,  allor  Ambalcia- 
tore  di  Francia  alla  Corte  d’Inghilterra,  gli 
rapprefentb  con  tanta  forza  1’  imponibilità 
di  ottenere  tale  clportazione  di  pecore , cd 
una  quali  eguale  impoliibiltiì  di  mantener- 
le , e farle  moltiplicare  in  Francia , eh1  egli 
abbandonò  il  fuo difegno.  — La  lana  fi  com- 
puta per  lacchi , contenenti  due  pefi  l’ uno  ; 
il  pelo  (Wcifh}  lei  ioti  e mezzo;  il  tod  , 
due  pietre  {jtones  ) ; la  /ione  due  cloves  ; ed 
il  dove,  lette  ( ptmnds  ) libbre.  Dodici  fac- 
chi  fanno  un lajl , 04368.  libre.  Vedi  Last  , 
Sack  , o Sacco  &c. 

Un  fack  (facco)  di  lana , cioè  libbre  364. 
balla  per  quattro  pezze  di  panno  di  milura, 
della  vera  larghezza  , cioè  (ci  quarte  c mez- 
za Inglcfi  di  vero  pelo , cioè  IclUnta  libbre  f 
c della  vera  lunghezza,  cioè 24. yarde  . Ve- 
di Varo. 

Per  quello  appartiene  alle  diverte  prepa- 
razioni della  Lana,  Vedi  Cardare,  Pet- 
tinare , Filare  , Tessere,  Polare  , 
Panno  , &c. 

Fabbrica  di  PanM-LAN!  , o Fabbriche  e 
manifatture  di  Lana  , inchiude  le  diverfe 
forte  di  capi,  e di  drappi,  ne’ quai  è lavo- 
rata e ridotta  la  lana  ; come  pannilam  al- 
ti ; lunghe  e corte  Kcrfeys  ( cioè  panni  pii» 
grollwiaiu  ) batate  , farete  , fimtellt  , pcrfie- 

tua- 
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nume  , face , li  etili , pcniflmi , calzette  , le- 
ntie , coperte  da  letto  con  peli  lune  hi  , &c. 
Vedine  gli  articoli  rifpetti  vi  ai  lor  luoghi 
nel  Dizionario. 

Le  fablncbe  e le  manifatture  di  drappi  &c. 
di  lana , che  fanno  oggidì  il  capo  principale 
nel  noftro  c fi  ranco  c aomcftico  traffico , e la- 
voro , effendo  quello  che  fomminifira  i Ca- 
richi de’  nollri  Vafcelli  che  impiega  la  noflra 
gente , &c.  fi  può  credere  che  abbian  avuto 
l'origine  nel  XV. Secolo. 

Prima  d’ allora  , la  noflra  lana  vendevafi 
rutta  i 1 velli  , a quei  dei  nollri  vicini  che 
veni,  .o  a prenderla  ; i principali  erano  i 
Fiamirahi  , ed  i Brahantini  ; ed  in  partico- 
lare i Mercanti  di  Ganci , e óiLovanio,  che 
n’afportavano  quantitadi  fufficiemi  pcrfuppli- 
re  alle  manifatture  che  aveancorfo  in  quelle 
due  Città  fin  dal  decimo  fecolo  ; ed  avean 
provveduta  la  maggior  parte  dell’  Europa  , e 
ì Inghilterra  ftefia  di  panni  d'ogni  Iurte  ed 
altri  drappi  di  lana,  &c. 

Ma  la  ricchezza  delle  manufattorie  ,.  e fab- 
briche di  Gand,  ed  il  numero  incredibile  di 
mani  impiegatevi,  avendo  eccitato  gli  abita- 
tori a foilevazioni , diverfe  volte  , contro  i 
lor  Sovrani  , per  conto  di  certe  taffe  impe- 
lle , eh’  egli  non  volean  pagare  ; i fediziofi 
furono  alla  fine  gafligati  , e fi  difpcrlcro  , 
parte  d’  elfi  rifugiandoli  in  Ollanda  , ed  il 
cedo  in  Lovanio. 

Quelli  ultimi  non  oliarne,  infieme  coll’ar- 
te loro  di  far  panni  lani  , portarono  feco  il 
loro  fpirito  di  /edizione.  E non  paisà  molto 
tempo , che  diverfi  di  elfi , per  evitare  il  ga- 
Ihgo  che  avean  meritato  coll’ uccifione  di  al- 
cuni de’  mavjfirati  , fi  ritirarono  in  Inghil- 
«erra , dove  infegnarono  ai  nollri , come  la- 
vorare le  nollre  lane. 

Quello  llabilimento  fi  riferifee  all’anno  1410. 
dal  qual  tempo  non  li  fon  rilparmiatt  tutti 
gli  sforzi  per  tenere  le  nollre  lane  apprefio 
noi  Delfi.  Vedi  Lana. 

Il  Prefidente  Thuano  fa  quell'  Epoca  cent’ 
anni  più  tarda;  ed  attribuilce  lo  fiabilimcn- 
to  delle  fallitele  de' drappi , &c.  di  lana  in 
Inghilterra  alla  regina  Elìfabctta , ed  ai  tor- 
bidi fucceflì  intorno  alia  Religione  , che 
avea  cagionati  in  parte  ne’ Pacfi  Baffi  la  fe- 
deriti del  Duca  d’Alva  , c che  per  si  lun- 
go tempo  con  altri  mezzi  durarono., — Ma 
quello  che  dice  quello  infìgne  Autore  , è 
Ijiuttoflo  da  intenderli  della  perfezione  di. 
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quelle  manifatture,  che  del  loro  primo  fla- 
bilimento  ; c delle  diverfe  grandi  fabbriche 
di  lavori  di  lana  , che  allora  furono  comin- 
ciate in  Norwich  , ColcheDer  , Sandwich  , 
Hampton,  &c.  Imperocché  negli  Storici  In- 
glcfi  e Fiaminghi  , traviarti  fatta  menzio- 
ne delle  manifatture  di  Londra  , lungo  tem- 
po innanzi  che  alcuna  deile  17.  Provincie 
avellerò  tentato  di  feuotere  il  giogo  Spa- 
glinolo . 

Secondo  il  prefente  fiato  delle  fabbriche 
de’  panni  lani , e d’altri  lavori  di  lana  , com- 
putano il  Dottor  Davcnant  e M.  King  che 
il  prodotto  ne  arrivi  fin  a otto  millioni  per 
anno  , tre  quarti  coniutnandofene  dentro  il 
Regno,  ed  il  redo  esortandoli . Vedi  Ren- 
dita, Aritmetica  Politica,  &c. 

Siam  noi  ora  diventati  così  gelofi  de’no- 
ftri  panni  lani  , e degli  altri  lavori  di  la- 
na , che  oltre  le  precauzioni  già  prefe  per 
fcrvirci  noi  lleflì  delle  nollre  proprie  lane  , 
vi  abbiamo  aggiunta  quella  di  venderli  noi 
lleflì  , c di  portarli  ne’  luoghi  dove  fono  ri- 
cercati ; non  permettendo  che  da’  firanicri 
fe  ne  comprino  in  Inghilterra.  Vedi  Navi- 
gazione - 

E di  qua  i nato  lo  llabilimento  di  que" 
famofi  fondachi  in  Ollanda  , nel  Levante  , 
c nel  Nord  , dove  i nollri  lavori  di  lana 
fono  depofitati  , per  venderfi  da’  Fattori  , o 
Commiffionarj  ..  Il  fondaco  , o magazzino 
d’ Ollanda  ha  cambiato  luogo  più  volte,  ed 
egli  è fiato  fucceflìvamentc  a Middelburg  ,. 
a Dclf , a Rotcrdam  , e a Dort  , dove  ri- 
mane in  oggi  ; c dove  tutti  i Tedefchi  ven- 
gono a provvederli . Quello  rei  Levante,  è 
a Smirne  ; e quello  per  il  Nord  , in  Ar- 
changcl . 

Un  pack  , o 240.  libbre  di  pefo  di  lana 
corta  , fi  computa  che  impieghi  (efiantatrè 
perfone  per  fettimana  , per  manufatturarla 
in  panno,  &c.  tre  uomini  per  (ortirla,  lec- 
carla , mefchiarla , e metterla  in  pronto  da 
darfi  al  cardatore;  cinque  per  cardarla;  tren- 
tacinque  donne  e ragazze  per  pettinarla  , e 
filarla  ; otto  uomini  per  tcficrla  ; quattro  uo- 
mini c ragazzi  per  incannare  e farne  le  fpo- 
le  ; otto  uomini  per  mondare  , digroffarc  , 
curare  , folare  , &c.  per  rotolare  , tofarc  ,, 
involgere,  fopprclfare  5cc. 

Un  pack  di  lana  grande,  lunga  , da  pet- 
tine, ridotta  in  drappi,  fapgie , &c.  per  lo. 
commercio  di  Spagna , impiega  per  una  fot- 
ti nuu- 
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timana  202.  pedone  , le  paghe  de’  quali 
alccndono  #45  /.  io  f.  Così  7 pettinato- 
ri, z I.  io  /.  tintori  5 /.  150  filatori  1 8./. 
20  doppiatori  ,5  /.  25  teffuori , cd  aiutan- 
ti', 12  /. 

Un  pack  di  lana  ridotta  in  calzette,  im- 
piegherà per  una  fcttimana  184  perlonc  , 
che  guadagneranno  s6  /.  — Così , io  pet- 
tinatori ,5  I.  5 /.  il  tintore  , 1 1.  6f.  102 
-filatori  15  /.  12  f doppiatori  &c.  4/.  ro  f. 
*éo  teffitori  di  calzette , 30  I. 

Bianchir  lavori  ili  Lana  , &c.  Vedi  l’ar- 
ticolo Bianchire. 

I.AN.E  Petra.  Vedi  Petra. 

LANCETI  , un  nome  dato  per  le  leggi 
antiche  d’Inghilterra  , ad  una  fpezie  divaf- 
falli  , eh’  erano  obbligati  di  lavorare  per  il 
Lord  o Signor  loro  un  giorno  in  una  fctti- 
mana , da  San  Michele  all’autunno  , o con 
forca  o con  il  correggiato,  o con  la  zappa, 
o badile,  a beneplacito  del  Lord. 

LANCETTA , un  fino  e picciolo  coltel- 
lo chirurgico;  con  la  punta  aguzza  diritta; 
c da  due  fili  o tagli , che  adoprafi  nell’  aprir 
le  vene,  &c.  Vedi  Flebotomia. 

Lancetta  , chiamafi  altresì , un  piccolo 
ilìrumento  di  puro  acciaio,  compofìo  di  due 
o tre  lancette  mobili  , per  trarre  il  fangue 
ad  un  cavallo,  &c.  Vedi  Lancetta,  nell’ 
articolo  di  fopra . 

Lancetta  d’un  oriuolo  a Sole  i l’ilìef- 
fo  che  l’ago,  il  piuolo,  lo  flilo,  od  il  gno- 
mone - Vedi  Orologio  a Sole  , Stilo  , 
Gnomone  , &c. 

LANCIA,  Lancea,  un'arme  offenfiva, 
portata  dagli  antichi  cavalieri  , in  forma  di 
una  mezza  picca. 

La  lancia  era  comporta  di  tre  parti  , del 
furto,  o manico,  delle  ali,  c del  dardo. — 
Plinio  attribuire  1’  invenzione  delle  lamie 
agli  Etoli  . Varrone  ed  Aulo  Gcliio  dicono 
che  la  parola  laneca  è Ilpana  ; donde  altri 
conchiudono,  che  l’ufo  di  quell’arme  l’ab- 
biano prefo  i popoli  d’ Italia  dagli  Spagnuo- 
li . Diodoro  Siculo  If  deriva  daiGalii  odal- 
la  lingua  Gallica , e Fello  dalla  voce  Greca 
heyx"  1 che  lignifica  !’  illeda  cofa. 

Lancie  Speziate  *,  una  fpezie  di  folda- 
ti  , o di  ufiziali  inferiori  nella  fanteria  , di 
(otto  a’  caporali , e pur  di  fopra  alle  ordina- 
rie fentinelle  . Vedi  Caporale  &c. 

* L' occafwne  di  quefia  parola  , 0 di  que- 
lla denominazione  , ì venuta  dall1  ejftre 
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eo/toro  in  fui  principio  Jìata  gente  d'arme 
sbandata  , che  per  mancanza  if  altro  fo- 
Jlcntamcmo , procurarono  d'avere  un  luo- 
go di  qualche  dijìmzione  nella  Fanteria . 
GC  Intlefi  le  chiamano  ( dalf  ijlelfa  ori- 
gine Italiana  ) Anfpettades  , a Lanfpcf- 
tades. 

Sono  per  l’ordinario  quattro  o cinque  in 
ogni  Compagnia . 

LAND-CHEA”,  un  tributo  antico,  che 
fi  pagava,  o in  belluìne,  o in  dinaro  nell’ 
alienazione  o vendita  di  terre  , lands  , in 
certi  dillrctti  lìgnoriali  , o dentro  la  libertà 
( liberty ) di  certi  borghi. 

A Malden  in  Effcx , fi  fa  ancora  in  og- 
gi un  pagamento  di  1 3 d.  per  ogni  maro, 
del  dinaro  procacciato  colla  vendita  di  ter- 
re o cafe  in  quella  piccola  Città  ; il  qual 
pagamento  è chiamato  land- cheap . 

LANGUORE  lignifica  uno  fvenimento  , 
od  una  rilattazione  delle  membra  , provegnen- 
te o da  mancanza  , o da  aftievolimento  di 
fpiriti  , per  l’ indigeflione  , o per  lo  troppo 
efercizio  ; o da  una  giunta  di  pefo  de’  flui- 
di , cagionata  dal  minoramento  dell’  dire- 
zione per  li  comuni  emuntorj  . Vedi  Las- 
situdine. 

LANIGERI,  o LANUGiNosr-f/drrf,  tra 
gli  Erborirti,  tono  quelli  che  portan  lana  , 
od  unafoftanza  lancia,  olanuginofa;  come 
i pioppi  neri  , i bianchi  , cd  i tremoli  ; ì 
falci  di  tutte  le  forte  . Vedi  Lanugine  , 
ed  Albero. 

LANTERNA*,  una  coperta  per  un  lu- 
minare, fitta  di  materia  tralparente;  e che 
ferve  a trasmettere  il  lume  , e , nello  ftef- 
fo  tempo  , a difenderlo  e covrirlo  dal  ven- 
to , e dall’  intemperie  , che  l’ eflingucreb- 
bono  , o lo  difhpeicbbono  . Vedi  Luce  , 
&c. 

* La  parola  l derivata  dal  Latino  Lacer- 
na , da  latro , Jlare  afeofo ,-  eoquod  lu- 
cem  habeat  interius  daulam  , dicono 
lfidoro  e Lambino . Ma  fecondo  il  Padre 
Pezron  , Laterna  viene  dal  Celtico  la- 
tcrn  ; c fecondo  Salma  fio  Lanterna  viene 
da  lato , derivato  di  fero , perchè  la  Lan- 
terna porta  una  fiaccola , od  un  lume. 

La  Lanterna  d’Epitetto  dicefi  che  fia  fiata 
venduta  per  5000  dracme  . Quella  di  Dio- 
gene fu  tenuta  in  grande  venerazione  ap- 
pretto gli  antichi;  c quella  di  Giuda  fi  con- 
ferva tuttavia  nel  Teforo  di  San  Dionigi  , 

per 
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per  un  curiolo  e raro  perzo  di  antichità  . 
Le  lanterne  fono  fané  di  vetro  , di  corno  , 
di  carta  , & c.  amicamente  eran  fatte  del 
corno  di  un  toro  felvatico  , chiamato  urus  ; 
che  quando  era  tagliato  in  lamine  follili  , 
dice  Plinio , eh’  era  molto  tralparente . 

Lanterna  Ofcura  , è una  lanterna  con 
Una  fola  apertura , o fineffrino  , che  fi  pub 
anche  chiudere  , quando  li  vuole  che  il  lu- 
me Ha  affatto  nafeoffo  ; e puoffi  prefentare 
in  su  la  faccia  di  ognuno  che  vorremmo  ve- 
dere , fenza  che  noi  fiam  veduti . 

Gli  amichi  accano  le  loro  lanterne  ofeu- 
re  , ma  differenti  dalle  noltre  ; eran  elle- 
no coperte  di  quattro  pelli  , una  da  ciaf- 
cun  lato , o da  ciafcuna  fi  ridirà  ; e tre  eran 
nere  , c foto  la  quarta  era  trafparentc  . — 
Cafaubono  , che  ce  ne  db  la  deferizione  , 
l’ha  prefa  da  un  Manofcritto  di  Giulio  Fron- 
tino. 

Si  ufavano  principalmente  nei  loro  efer- 
citi  , quando  avean  da  marciare  , lecrcta- 
mentc  , c lenza  effere  feoperti  dai  lor  ne- 
mici, in  tempo  di  notte. 

Fejìa  delle  Lanterne  , nella  China  , è 
una  celebre  feda  , tenuta  il  quintodccimo 
giorno  del  primo  mefe  ; così  chiamata  dall’ 
infinito  numero  di  lanterne  pendenti  fuor 
delle  cafc , e nelle  ftrade  ; che , dicefi , non 
fien  meno  di  duecento  milliuni  : a tal  che 
pare  che  quello  fia  piurtofio  un  accclfo  di 
pazzia , che  di  fefia . In  tal  giorno  fi  efpon- 
gono  lanterne  di  tutti  i prezzi  , delle  quali 
è fama  che  alcune  codino  fin  zooo.  feudi . — 
Alcuni  de’  loro  Grandi  detraggono  qualche 
cola  ogni  gioi„>,  dalla  lor  menfa,  dal  loro 
vedito,  dal  loro  equipaggio,  8cc.  per  Sfog- 
giare con  maggior  magnificenza  nelle  lan- 
terne . Elleno  fono  adornate  d’indorature  , 
di  Teniture  , di  pitture  , di  vernici  alla  Ja- 
ponefe  , &c.  la  loro  mole  o grandezza  è 
dravagante  ; alcune  hanno  di  diametro  fin 
da  15  a 30  piedi:  rapprcfentanoSale , e ca- 
mere , e due  o tre  tali  macchine  infieme 
formerebbono  di  belle  cafc;  di  maniera  che 
nella  China  fi  pub  mangiare  , alloggiare  , 
ricever  vifite  , tener  balli  , e rapprelentar 
Opere  teatrali  dentro  di  una  lanterna. 

Per  illuminarle  , vi  devrebbono  avere  de’ 
fuochi  da  fede,  o artihziali;  ma  perchè  cib 
farebbe  incomodo  , fi  contentano  di  accen- 
dervi in  effe  un  numero  infinito  di  torce  o 
fiaccole  ; che , in  didanza  , fanno  un  bell’  cf- 
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fetto  . — In  cotede  Lanterne  vi  efibifeono 
parimente  varie  (pezie  di  (pettacoli , o mo- 
lile per  divertire  il  popolo  . 

Oltre  quelle  lanterne  enormi , ve  n’è  una 
moltitudine  d’  altre  più  piccole  : quede  or- 
dinariamente condano  di  lei  facce  o fine- 
dre , cialcuna  alta  circa  4 piedi  , e uno  e 
mezzo  larga,  formare  con  telai  di  legno  , 
con  dorature  , ed  altri  fini  ornamenti  ; fo- 
pra  di  quede  diffondono  un  fino  e trafpa- 
rente  zendado , curiolamentc  dipinto  con  fio- 
ri, alberi,  e talor  figure  umane;  e quando 
le  torce  fono  acccfe,  fanno  una  affai  vaga 
c (orprendente  compatta. 

Lanterna  , in  Architettura,  una  fpezie 
di  cu  polena  alzata  fopra  di  un’  altra  gran- 
de, o fopra  il  tetto  ai  un  edilizio,  per  dar 
lume,  e fervile  d’acroterio  o finimento  nel- 
la (ommitb  di  un  edifizio. 

Lanterna  , dinota  parimenti  una  quali 
gabbia  quadrata  di  legno  , con  fpccchi  in 
effa,  collocata  fopra  Paltò  di  un  corritoio, 
o di  una  loggia  tra  due  file  di  botteghe  , 
per  illuminarle;  come  quella  nel Ro/al-Ex- 
change  ( Boria  Reale  ) in  Londra  . 

Lanterna  Magica,  nell’Optica,  il  no- 
me di  una  niachìna  , che  nell’oficuro  rap- 
prefenta  vane  immagini , e fpettri  fopra  una 
muraglia,  od  altra  bianca  fuperfizie,  sìtlra- 
ordinarie  e forprcndenti  che  quelli  che  non 
lanno  il  fecreto  , lo  (limano  un  effetto  di 
magìa.  Vedi  Macia. 

LANUGINOSO  . Vedi  i’  Articolo  La- 
nigero. 

LANUGO,  Lanugine , peluria , nella  Bo- 
tanica, è quella  coperta  molle  , velluta,  o 
lanota,  che  crefce  tulle  foglie,  su  i gambi, 
su  i picciuoli,  o fui  frutto  di  diverte  pian- 
te . Vedi  Lanigi  ro  . 

Tale  è quella  che  fi  trova  folle  foglie  del- 
la refa  manna , e (ul  frutto  del  pelco . 

LAPIDARIO,  Lapiimrius  , un  artefi- 
ce che  taglia  pietre  preziofe . Vedi  Gemma  , 
e Pietra  Preziosa  . 

L’ arte  di  tagliar  le  pietre  preziofe  è mol- 
to antica  ; ma  , come  le  altre  arti  , nella 
Tua  origine  fu  affai  imperfetta  : 1 Francefi 
fono  riukiti  in  effa  meglio  che  altri  ; ed  i 
lapidar j di  Parigi,  che  fono  fiali  un  corpo 
od  una  compagnia  fin  dall’  anno  tzpo  , 
P hanno  portata  alla  fua  ultima  perfezione, 
fpezialmcntc  il  taglio  dei  diamanti  detti  bril- 
lanti. 

Vi 
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Vi  fono  «arie  macchine  ufate  nel  taglia- 
re le  pietre  preziofe  , fecondo  la  qualità 
della  materia  da  tagliarli  : il  diamante  , 
che  £ eilramamente  duro,  fi  taglia  c rifor- 
ma fopra  una  ruota  di  molle  acciaio , gira- 
ta da  una  fpezie  di  mulino,  o di  macioe  , 
con  della  polvere  di  diamante  temperata  nell' 
olio  di  olive  ; e quella  ferve  a pulirli  , 
egualmente  che  a tagliarli  . Vedi  Dia- 
la ante  . 

I rubini  orientali  , i zaffiri  , ed  i topa- 
zi, fono  tagliati  e formati  Tur  una  ruota  di 
rame,  con  olio  d’olive  , e polvere  di  dia- 
mante : fi  polifcono  Tur  un'  altra  ruota  di 
rame  , con  tripoli  ed  acqua  . Vedi  Rubi- 
no , &c. 

Gli  fmcraldi  , i giacinti  , gli  ametifli  , 
le  agate  , ed  altre  pietre  men  dure,  fi  ta- 
gliano fopra  una  ruota  di  piombo  , con 
(malto  ed  acqua  , e fi  poltfcono  fopra  una 
ruota  di  (lagno  con  tripoli.  Vedi  Smer al- 
do, &c. 

Le  turchefi , della  vecchia  e della  nuova 
rocca,  il  lapis,  il  girafolc,  l’opalo  , fi  ta- 
gliano c fi  polifcono  fopra  una  ruota  di  ic- 
goo  con  tripoli.  Vedi  Turchese,  &c- 

Lapidario  fi  prende  altresì  per  un  uo- 
mo che  dilettati , ed  ha  perizia  intorno  al- 
le pietre  preziofe , alla  lor  natura , alle  loro 
fpezie  ; ovvero  un  mercante  che  ne  fa  traf- 
fico. — Nel  qual  fenfo  il  Gran  Mogul  pre- 
fente  dicefi  che  fia  uno  de’  maggiori  Lapida- 
ri nel  mondo  . 

Lapidario  Siile  , dinota  lo  fiile  buono 
per  le  iofcrizioni . Vedi  Stile  , ed  Inscri- 
zione . 

Quello  (lite  è un  che  di  mezzo  tra  la  pro- 
fi ed  il  verfo  ; il  giovanile,  ed  il  brillante 
fi  debbon  qui  evitare  egualmente.  Cicerone 
ne  ha  preferitte  le  regole  ; Acceda!  oportet 
arano  varia  , vebement  , piena  Jpiritut  . 
Omnium  fententiarum  gravitale , omnium  ver- 
torum  pondrnbur  ejl  utendum . 

Lo  jhle  lapidario  , che  era  perduto,  in- 
liem  cogli  antichi  monumenti,  t dato  rin- 
tracciato c rimefib  , fui  principio  di  quello 
fecolo , dal  Conte  Emanuele  Tefturo  : Egli 
£ in  oggi  uftto  in  varie  maniere  fui  princi- 
pio de’  libri  ; ed  anche  in  eflb  fi  fono  com- 
pilile delle  lettere  dedicatone  , di  che  non 
abbiamo  efetnuio  fra  gli  antichi. 

LAPIDESCENTE  , una  cofa  che  ha 
la  (acolti  di  parificare  , o di  convertire 
Tomo  V. 
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i eorjfi  in  una  natura  pietrofa  . Vedi 
Pietra  . 

I Naturalilli  partano  di  un  principio  la- 
pide]cente,  di  uno  fpirito,  di  un  (ugo  tapi- 
defunte , &c. 

Lapidescenti  Acque , o Fontane  , fona 
quelle  che  avendo  delle  particelle  pietrofe 
difciolte  , e nuotanti  in  effe,  depofitano  le 
delle  fui  legno  , folle  foglie , e fovra  altri 
corpi  immerfivi  ; che  Tendone  incrollati  , 
d’ordinario  confideranfi  come  parificazio- 
ni. Vedi  Sorgente  , e Petrificazione  . 

LAPIDIFICAZIONE  , nella  Chimica  , 
una  operazione  , per  cui  una  fidanza  vita 
convertita  in  pietra.  Vedi  Pitufica- 
z i o n e. 

Quello  fi  fa  con  difeiogliere  un  metal- 
lo, per  cfcmpio,  in  uno  fpirito  , o in  un 
menllruo  corrofivo , e pofeia  cuocere  queda 
dilfoluzione,  riducendoia  alla  confidenza  di 
pietra . 

La  lapidificazione  fi  pratica  ne’  metalli  t 
tic’  fili  fiffi,  e ne’  fili  delle  piante. 

II  termine  ufafi  eziandio,  parlando  del  fan 
pietre  artifiziali. 

LAPIS,  nel  fenfo  generale  . Vedi  l’Ar- 
ticolo Pietra  . 

Lapis  Atbeflos . Vedi  Asbestos. 

Lapis  Calaminarit.  Vedi  Calamina  . 

Lapis  Dentali! . Vedi  Dentalis. 

Lapis  Infernali r,  una  pietra  eludici  pre- 
parata in  vane  guife  ; talor  di  fecce  di  U- 
pone,  forti,  (vaporate  fino  alla  (rcchezza  ; 
e tenuto  il  rimanente  in  un  vetro  ben  chiu- 
fo  dall’  aria . 

Qualche  volta  fi  fa  di  vitriolo  calcinato, 
di  tartaro,  e di  fa)  armonuco,  bolliti  nell* 
acqua  di  calcina  viva  fin  a un  forte lidìvio  ; 
pofeia  colati , e (vaporati , finché  il  tutto  fi« 
fecco,  Vedi  Caustico. 

Lapis  Judaicut . Vedi  Judaicus. 

Lapis  Lazuli.  Vedi  l’ Articolo  La zuli. 

Lapis  Medicamentofut , o la  pietra  medi- 
cinale ; i una  compoGzione  di  allume  di 
rocca  , di  litargirio  , di  colcotbar  , di  ve- 
triuolo,  di  bolo  Armeno  , e di  aceto;  bol- 
liti fin  alla  confidenza  di  una  dura  pietra 
— Egli  fi  adopera,  per  faldare  i denti  , poi 
confervar  le  gingive , per  (mare  e feccare  le 
piaghe;  e fi  ufi  nelle  iniezioni , enellecom- 
po  fi  noni  per  mal  d'occhi. 

Lapis  Specularti.  Vedi  l’ Articolo  Spe- 
culare. 

C LAPSA- 
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LAPSAR1I.  Vedi  Infralapsarii  , Sub- 

LAPSARII,  C SuPR  ALA  PS  ARI!  « 

LAPSO)  un*  tralcuranza  , od  omittìone 
di  un  patronus,  di  prefentare  un  chierico  ad 
un  Benefizio  dentro  fei  meli  della  (ua  va- 
canza ; nel  qual  cafo  il  Benefizio  li  dice 
edere  in  lap/o  , o /ceduto  , c il  gius  della 
prefentaziune  devoluto  all'Ordinario.  Vedi 

PRESENTAZIONE . 

LAQUEARIUS*,  una  fperie  di  Atleta 
appretto  gli  antichi,  che  in  una  mano  te- 
neva un  laqueut  , cioè  un  laccio  , per  in- 
tallapiarvi , ed  intricarvi  il  fuo  avvertano, 
e nell'altra  un  pugnale  per  ferirlo  . Vedi 
Atleta  . 

* La  voce  viene  dal  Latino  laqueus  , un 
laccio . 

LAQUEUS,  nella  Cirugia,  un  nodo,  o 
laccio ; ovvero  una  fpezie  di  legatura  così 
latta  artifiziofamente  , che  quando  è da 
un  qualche  pelo  dittefa  , li  ferra  , e G 
lìrigne . 

li  fuo  ufo  è per  Genderc  offa  rotte  o dis- 
logate , per  tenerle  a'  loro  luoghi , quando 
fono  aggiriate,  e per  legar  bene  Arette  le 
partì  infìeme . 

LARCENY  * , Latrocinio  , nella  leg- 
ge, è un  furto  di  beni  pedonili,  o di  be- 
lliami  , in  affenza  del  proprietario  . Vedi 
Furto. 

* La  voce  legale  Ingle/e , viene  dalla  Fran- 
■ cefe  larcin  , r quejla  dal  Latino  Latroci- 

oium,  furto. 

Io  riguardo  alle  cole  rubbate,  il  latroci- 
nio , larceny , è o grande  o piccolo  ; creai , 
e petty  Larceny. 

Oirar-LARCENY  , è quando  i ‘beni  rub- 
bati  , benché  difpantamcnte  , eccedono  la 
valuta  di  iz  d. 

■Pciry-LARCENY  , è quando  i beni  rub- 
bati  non  eccedono  la  valuta  di  il  d. 

I Ciureconfulti  definifeono  il  latrocinio, 
larceny  , una  fottrazione  frodolenta  della 
proprietà  altrui  , con  difegno  di  appro- 
priacela lenza  la  licenza  del  proprietario  , 
o padrone. 

Quando  ella  è fatta  per  forza,  è chiama- 
la rubbera,  Vedi  Robbery.  — Per  la  leg- 
ge Romana  , la  pena  del  latrocinio  femplice 
e /cacto , era  la  reAituzione  del  doppio  ; e 
quella  del  latrocinio  manife/ìo  , il  quadru- 
plo: il  latrocinio  manifcAo  era  quando  il  reo 
tra  ptefo  lui  fatto  ; femplice  , quando  nb  . 
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I Lacedemoni  non  punivano  mai  il  Latro- 
cinio , fc  la  perfona  non  era  Hata  prefa 
fui  fatto;  ma  al  contrario,  veniva  il  latro- 
cinio applaudito  come  un  fegno  di  dettrez- 
za . - 1 Ci  re*  ifi  , dicefi  , che  anche  in  oggi 
l'onorino,  e lo  commendino;  a tal  che  nel- 
le lor  fette  pubbliche  non  C permette  alla 
la  lor  gioventò  di  bere,  fe  non  hanno  fatto 
qualche  notabile  latrocinio.  ••  Solino  dice  , 
che  nella  Sardegna  v'era  una  fontana  , che 
aveva  la  virtù  di  difeoprire  una  perfona  che 
aveva  commetto  latrocinio. 

LARENTINALIA , nell’antichità,  uni 
fetta  , celebrata  dai  Romani  il  giorno  23. 
di  Settembre;  in  onore,  fecondo  che  alcuni 
credono  , dei  Dii  Lares  ; e fecondo  altri 
più  probabilmente,  in  onore  di  Acca  Lauren- 
tia  ; sì  ejte  la  fetta  è ia  Detta  che  la  chiama- 
ta altramente  Laurcntalia  . Vedi  Lauren- 
talia  . 

LARGHEZZA.  Vedi  Latitudine , Di- 
mensione, Area,  &c. 

LARES,  appretto  gli  antichi,  erano  una 
fpezie  di  Gemi,  o Divinità  domeniche  , il 
culto  de'  quali  compievatt  nelle  cale,  c eh* 
erano  (limati  i proiettori  e guardiani  delle 
famiglie  ; e G credea  che  nfiedettero  piil 
immediatamente  negli  angoli  de’  foccdari  . 
Vedi  Dio. 

Plutarco  dittingue  i larer  in  buoni  , e 
cattivi  , ficcomc  avea  prima  dittimi  i Ge- 
mi buoni  ed  i Genii  cattivi  . Vedi  G e- 
Nius. 

V' erano  parimenti  alcuni  Lares  pubblici, 
cd  altri  privati. 

Apuleio  dice,  che  i Larei  domcflici  non 
erano  altro  che  l' anime  delle  pecione  di- 
fonte , che  eran  vivute  bene  , ed  aveano 
adempito  ai  doveri  del  loro  Gaio;  laddove 
quelli  che  li  erano  diportati  dìverfamente 
eran  vagabondi , c giravano  intorno  fpaven- 
tando  i popoli,  chiamati  perciò  larva  e le- 
mure:  . Vedi  Lemures  . 

1 Lare t eran  pur  detti  penatei,  evenivan 
adorati  lotto  le  ligure  di  piccoli  fantocci  , 
o immaginate  di  cera , di  argento , o di  ma- 
iolica. Vedi  Penates. 

I Lares  pubblici  eran  anche  chiamati  com- 
pitala, da  compiti, im , un  crocicchio;  c fia- 
le/, da  via  , una  pubblica  Grada  ; attendo 
collocati  negli  incontri  o varchi  delle  lìrade , 
e nelle  vie  pubbliche;  e riputati  i protettori 
de’  viaggiaoti.  Vedi  Viale*. 

I lo- 
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I loro  Laret  privali  prendean  Curi  delle 
cafe  e delle  famiglie  particolari:  quelli  erari 
detti  anco  prjtflttet , da  praflo  ; 

Quod  ptttliant  oc  uhi  omnia  tuta  fuit  . 

Ovid.  Fall. 

Davafi  il  nome  d 'urbani  , cioè  di  laret 
delle  Cittò,  a quelli  che  avean  delle  Citili 
folto  la  lor  cura  ; ed  hofttlti  , a quelli  a’ 
quali  flava  di  tenerne  lontani  t nemici.  — 
Vi  erano  pur  de  Lare t della  Campagna,  o 
rularrs , ficcome  appar  da  diverfe  infcrizio- 
ni  antiche. 

I Larei  eran  parimenti  Dii  geniali , e lì 
credea  che  avellerò  in  lor  cutlodia  i fan- 
ciulli fìn  dalla  lor  nafeita  . Per  quefla  ra- 
gione, quando  Macrobio  dice,  che  gli  Egi- 
zi avean  quattro  Dei  che  preludevano  al 
nafeimeato  de’  Fanciulli , il  Genio,  la  Fortu- 
na, I’  Amare,  e la  Neceflìtì  , chiamati  prx- 
Jiitef,  alcuni  lo  interpretano  come  fe  avef- 
fe  detto  che  gli  Egiij  avean  d t Laret  \ ma 
v'  era  un  divario  immenfo  tra  i Lara  de’ 
Romani,  ed  i prxjliici  degli  Egizi . 

Gli  antichi  difeordano  fra  loro  intorno 
all*  origine  de'  Laret  . Vairone  c Macrobio 
dicono,  eh’  eglino  erano  i figli  di  Mania: 
Ovidio  li  fa  progenie  di  Mercius  e della 
Naiadc  Lara,  che  Lattanzio  ed  Aufonio chia- 
mano Lttrunda’,  Apuleioci  aflicura,  ch’egli- 
no erano  la  pofleritk  dei  Lemurts;  N'grt- 
dio , fecondo  Arnobio,  li  facea  ora  i cufto- 
di  e protettori  delle  cafe  , ed  ora  gli  delti 
che  i Curetcs  di  Samotracia  , chiamati  dai 
Greci  Idei  DaBj/li . Nè  nulla  piò  collante 
veggiamo  Varrone  nel  fuo  parere  intorno  a 
quelli  Dei , mentre  ei  gli  fa  ora  le  ombre, 
ed  i Mancs  degli  Erci , ora  Dei  dell’aria . 

T.  Tazio  , Re  de’  Sabini  , fu  il  primo 
che  fabbricò  un  Tempio  ai  Larei . Il  cami- 
no ed  il  focolare  nella  cafa  cria  loro  parti- 
colarmente confacratt. 

Tertulliano  dice  , che  it  collume  del  cut- 
to  de’  Lartt  è nato  , dal  feppcllirfi  antica- 
mente i morti  nelle  proprie  cafe  •,  donde  la 
gente  credula  prete  motivo  d’ immaginarla 
che  1’  anime  loro  continuaflero  a dartene 
ivi;  e venne  poi  a predar  loro  onori  divi- 
ni . — A ciò  fi  può  aggiognerc , che  effen- 
dofi  in’appreifo  introdotto  il  coflumc  di  fep- 
fedire  tulle  ftrade  martire  , ti  prete  quindi, 
occafione  di  confiderarli  come  Dei  xlellc  pub- 
bliche firade  . Vedi  Compita  liti  * . 

La  vittima  offerta  ai  Laret » ne’  pubblici 
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Sacrifizi,  era  un  porco:  Nc’  privati,  fi  offe- 
riva loro  del  vino,  dell’  mcenfo , una  coro- 
na di  lana,  ed  un  poco  di  quel  eh'  era  re- 
flato fall  a menta  . — Eglino  li  coronavano 
altresì  di  fiori  , particolarmente  di  viole  , 
di  mirti  , e di  rofmirino  . Il  loro  fimbolo 
era  un  cane,  che  veniva  per  lo  piò  rappre- 
tentato  a lato  ad  cfli  , per  la  tua  fedeli!  , 
c per  lo  fervigio  , eh'  ei  preda  all’  uomo  , 
vegliando,  e guardandone  la  cafa.  Veniva- 
no pure  rapprefentati  alle  volte  , con  ve- 
flimcnto  di  una  pelle  di  cane  . Vedi  Pe- 
NATES. 

Vedanfi  altre  notizie  intorno  ai  Laret  , 
appretto  Arnobio,  Lattanzio,  Agoflino  de 
Civit.  Natalis  Comes , Latnbino  fopra  Plaut. 
Auliti,  e fopra  Ha.  Cafaubono , fopra  Svela- 
nte , &c. 

I Pantheon i,  a le  immagini  che  rappre- 
fentavano  diverti  Dei  ni  un  tratto  , eran 
aoco  chiimni  Laret.  - Harpocrate  era  uno 
di  quelli.  Vedi  Pantheon. 

LARINGE.  Vedi  Larynx- 

LARYNGOTOMIA  * , un  taglio  nella 
trachea,  o nella  canna  della  gola  e del  re- 
fpiro,  tra  due  de'  fdbi  annuii,  o annelli  , 
con  la  mira  di  far  palfare  liberamente  il 
refpiro,  quando  v’  è pericolo  di  foffocazio- 
ne  , per  una  fchinanzia  , o per  altro  fìmil 
morbo.  Vedi  Angina,  e Schi  manzi  a. 

* La  voce  è Greca  , htrpuyyorzu.x  , for- 
mata da  \x:jy\ , laringe,  e rifarà*,  fe- 
co , tagliare . 

La  laringotomia  è P ideila  che  1’  altra- 
mente detta  bronehotomia  . Vedi  Bronchi»-  — 
tomi  a . 

II  Dottor  Musgrave  oflerva  , che  in  tutta 
la  Medicina  non  v’é  un  metodo,  che  ope- 
ri un  cambiamento  si  grande  , per  il  me- 
glio , in  così  breve  tempo  - Nuliadimrno 
e*  praticaG  di  rado,  perché  hìato,  o l'aper- 
tura che  vedefi  nell’  meifion  della  gola  (le 
parti  divife  effendo  al  lor  tirate  verfo  le  lo- 
ro piò  ferme  eilremitò  ) oltre  il  grande  ef- 
fluirò di  fangue,  quando  fon  cosi  ferite  le 
arterie  iugulari , e le  carotidi  , genera  nel- 
la maggior  parte  degli  uomini  un  certo 
orrore  , « timor  fovcrchio  della  operazio- 
ne , e fa  che  non  pochi  credano  tutte  le 
ferite  della  trachea  , mortali  . Il  mcdelìmo 
Autore  non  fi  fa  (trupolo , ad  ogni  modo, 
di  dire  , che  ella  dorerebbe  praticarli  nelle 
fchinauzic,  e in  altri  pericoli  di  lufTocazio- 
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ne,  per  cagioni  di  fimil  natura;  prendendo- 
ne argomento  da  una  cura  {Iraordinarie  t che 
■ lui  (ledo  riufcl  di  fare  col  metodo  di  que- 
llo taglio , 

LARYNX,  AAPTrS,  nell’Anatomia, 
la  parte  fupcriore,  od  il  capo  della  trachea, 
che  giace  di  folto  alla  radice  della  lingua  , 
C davanti  al  farynge.  Vedi  Trachea. 

11  Laringe  è uno  degli  organi  delia  refpi- 
ratione,  e l'iflrumeoto  principale  della  vo- 
ce. Vedi  Respirazione,  &c. 

Il  fuo  corpo  è quali  totalmente  cartilagi- 
nofo,  e deve  edere  collantemente  aperto  per 
fare  (Irada  all'aria , perchè  pa (Ti  e ripafli  . 
La  fua  figura  è circolare,  benché  fporga  un 
poco  in  fuori  dittami,  e fra  un  poco  fchiac 
ciato  di  dietro  , acciocché  non  incomodi  I* 
cfofago,  fopra  il  quale  quello  corpo  cartila- 
gi nofo  é limato . 

Il  Laringe  é di  diametri  differenti  , fe 
condo  le  diverfeetù;  ne' giovani  egli  è (fret- 
to, donde  la  ior  voce  é acuta;  ne'  più  pro- 
vetti , é piti  ampio,  il  che  é cagione  che 
la  Ior  voce  fia  piti  forte  e pili  grave  . Ne- 
gli uomini  egli  é più  graffo  che  nelle  fem- 
mine , per  la  qual  cagione  la  voce  de- 
gli uomini  é più  grave  che  quella  delle 
donne. 

Egli  appar  meno  nelle  donue  , perché 
le  glandulc  fituate  nel  fondo  del  laringe  , 
fono  più  grafie  nelle  donne  che  negli  uo- 
mini. Vedi  Voce. 

Il  laringe  fi  move  nel  tempo  della  de- 
glutizione; quando  1’  cfofago  è abballato  o 
deprtllo  per  ricevere  il  cibo  , il  laringe  fi 
follcva  per  comprimerlo,  e facilitarne  ia di- 
fetta. Vedi  Deglutizione. 

Vi  fono  cinque  fpezie  di  parti  , che  al 
laringe  appartengono,  cioè  cartilagini , ma  ■ 
fedi  , mtmbrane  , nervi  , e gianduii  . — - 
Le  lue  cartilagini  fono  , la  tbyrotdcs  , la 
cricoides,  l’ atytxnoidcs  , la  glotus,  e l’epi- 
glottis,  col  mezzo  delle  quali  egli  pub  di 
fatarli  facilmente  , e nflrigncrfi , chiuderti, 
ed  aprirti  . Quelle  formano  I’  intero  corpo 
del  laringe  , e fi  leccano  e s’  indurile,  no  , 
fecondo  che  la  pttlona  invecchia  , quando 
par  che  il  laringe  fia  come  nife». 

La  più  graffa  di  quelle  cartilagini  , è la 
thjn Oleici , o fcutiformn  ; quella  guarda  e di- 
fende la  parre  dinanzi,  ed  hi  il  Ino  nome 
da  certa  luppoli*  raffomiglianza  ad  uno 
feudo.  Eli*  é di  una  figura  quadrai*  con- 
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cavo  convella , la  parte  cava  effendo  inter- 
na, e la  gibbefa  edemi  , con  una  piccola 
prominenza  nel  mezzo  , chiamata  p.mum 
addami  % come  fe  un  poco  del  fruito  vieti- 
lo li  folTe  fermato  nella  gola  di  Adamo  , 
ed  avelie  caulata  quella  gonfiezza. 

La  feconda  è detta  ericeidei , o annui  arii , 
dalla  fua  rallomiglianza  a un  anncilo,  che 
i Turchi  mettono  nel  loro  pollice  per  ti- 
rare i lor  archi.  La  fua  partedinanzi  è mol- 
to (fretta  , venendo  lotto  1’  altra  cartilagine  , 
mi  di  dietro  eli»  é larga  , graffa  , e forte  , 
c quali  la  baie  di  tutte  le  altre. 

La  terza  c quarta  fono  chiamate  arpia- 
nei  Jet , oguttalei,  dalla  figura  di  un  bocca- 
le, a che  ambedue  infume  ralfomigliano  . 
Dove  fi  congiungono  v'è  una  piccola  fiifu- 
ra,  in  forma  di  una  lenguclla,  e però  chia- 
mata glotlii  , o lingula.  Per  quella  fiifjra 
dùcendo  l'aria  ne’ potino  >i , c la  materia  pi- 
tuitofa  efpettorata,  colia  tulle,  ne'  catarri, 
fi  manda  fuori  . Serve  anco  per  modulare 
la  voce , ed  è imitata  hei  flauti  , e nelle 
canne  degli  organi.  Vedi  Glottis. 

Sopra  la  glottiJe  (la  una  quinta  cartila- 
gine, chiamata  I’  epiglotth  , che  è fotcilif- 
fima  e tcnuiflima  , e ne'  non  adulti  quali 
membranofa,  concava  fui  lato  di  lotto  , e 
convctTa  su  la  parte  di  fopra:  Difende  i’ ui- 
greffo  del  laringe , ed  impedifce  che  i liqui- 
di, i quali  nel  bere  sdrucciolano  fopra  di  el- 
fo nell*  cfofago,  non  cadano  nella  trachea  . 
Vedi  Epiglotth. 

Il  tainge  ha  fette  paia  di  mufcoli  , che 
fervono  a movere  le  lue  dìverfe  cartilagini  , 
cd  a contrarle  , o dilatarle  a piacere  ; due 
paia  fono  comuni  , gli  altri  cinque  prup-j  ; 
r propri  fono  quelli  che  hanno  e ia  I tuo 
Originazionc  , c la  loro  inlerzionc  nel  la- 
ringe ; i comuni  vi  hanno  follmente  l’ in- 
feri ione  . 

Della  primi  fpezie  fono  il  crico  thyraiJcs, 
eh:  move  la  cartilagine  feutiforme  ; il  cri- 
co atytxnoidcs (fbfiicum , ferve,  mercè  la  lu* 
contrazione,  a tirare  la  cartilagine aryixnoi- 
dts,  ed  aprire  la  rima.  Il  terzo  e I’  aryt s- 
noides,  che  ferve  a recar  allietile , o far  com- 
baciare le  due  cartilagini  di  quello  nome  , 
e chiudere  la  rima.  Il  quarto  é il  crico  ary- 
txnoidcs  laterale,  ed  il  quinto  ilthyrcoaiy- 
txnoides,  che  chiude  il  Itringe. 

I mufcoli  comuni  fono  li  llernothyroides , 
che  fervono  a tirar  giù,  od  abballare  la  catlfa- 
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lagine  thyroide,  egl’hyothyroides  che  folle- 
vano colerti  cartilagine . 

Il  laringe  non  ha  fe  non  due  membra- 
ne , I’  una  ejìsrna , che  £ una  continuizio- 
ne  di  quella  che  copre  ia  trachea  ; 1'  al- 
tra interna , che  £ lafterta  che  fodera  tutta 
la  bocca . 

Ei  riceve  due  rami  di  nervi  dai  recur- 
remi  , ed  £ umettato  dt  quattro  gtandulc 
notabili  , due  fittone  di  (opra  , chiamile 
tonfil'e  ; e due  di  folto,  chiamate  thyroidcz  • 
Vedi  Tonsilla  , &c. 

I'  laringe  è di  un  ufo  coofideribiìc  , non 
follmente  nel  formare  c modulare  la  voce  , 
merc£  le  differenti  aperture  della  fui  rima , 
o Muta,  ma  altresì  nel  comprimere  i pol- 
moni a un  grado  maggiore  o m uore,  per 
mezzo  dell’aria  : imperocché  fe  il  diame- 
tro interno  del  laringe  forte  dato  cgua'e  a 
quello  della  trachea,  i polmoni  averebbono 
patita  poca  o niuoa  compierti  >nc  ; n£  , 
per  conieguenz:  , noi  aremmo  r.cevuto 
vantaggio  alcuno  dal  re  (pirare  , fenzi  il  la- 
ringe, attefoch£  l’aria  non  accrebbe  reflui- 
to a quella  forza,  onJ’clla  vici  fuora  fo- 
fpima  nell'efpirazione  , n£  confcguentemco- 
te  li  faicbbe  fatta  la  compierti  jne  ne'polmj- 
ni,  che  pur  £ riconofeiuta  come  necertatia 
per  la  comminuzione  de’ globuli  del  (angue, 
e per  la  midura  dei  due  fluidi,  aria  efinguc, 
infleme.  Vedi  Respia azione. 

Quanto  all’azione  del  laringe  nel  fuono, 
Vedi  Gioliti,  c Suono;  Vedi  anco  Epi 
olottis,  Trachea, 

LASSATIVO,  nella  Medicina,  s' ufi  per 
lignificare  uno  flato  lubrico , od  una  dlfpofltio- 
ii  : del  corpo  alle  deiezioni  frequenti . 

LASSATIVE,  Meditine,  fono  quelle  chi 
aiutano  o prumovono  una  nledifpoliziòné  , 
lo  che  fanno  per  qualche  lor  qualiù,  am- 
mullientc,  lubricante»  toglitnlo  la  tcnfìune 
delle  filare  , e facilitanti  i il  paffiggio  de' 
contenuti  dei  tubo  ititcllinale  , per  cflo  ; 
per  la  qual  ragione  tutte  le  follarne  oliofe 
vengono  fotto  quella  clarte . Vedi  Purga- 
tivi. 

LASSITUDINE,  o Lassezza  , aggraf- 
fo i Medici , cfprime  quella  graveraa  o de- 
b deità  de’ membri , che  procede  dall. i flato 
del  corpo  ridotto  a mala  tempera,  olefoin 
qualche  maniera,  e non  gii  dall’ eferciti»; 
o per  un  accrcfc  mento  di  mflc  c di  vela- 
ste,, o;pcr  un  m no  rame.' lo  di  giuda  evi- 
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cuazioqe  , o dall'  ertrema  confunzione  di  quel 
fluido  che  £ uccellano  per  mtntenere  h for- 
za c la  molla  de’ fialidi,  come  nelle  febbri 
e nelle  convulfioni  ; o da  una  fccrezione 
viziata  di  coteflo  fugo,  si  che  le  fibre  non 
ne  fon  provedate  ni  debita  quantith  , o 
qualità  . 

Il  rimedio,  nel  primo  cafo,  £ l’ evacua- 
zione: nel  fecondo  l’opportuna  , e idonea  die- 
ta , o quelle  medicine  alteranti,  che  conti ibui- 
feono  ad  una  casi  fatta  fccrezione . 

LATENTI  Acidi  . Vedi  I’  Articolo 
Acido  . 

LATERALE.  Vedi  Collaterale,  Mul- 
tilatero  , e Quadrilatero. 

Laterale  Equazione,  nell’algebra  , di- 
nota un’equazione  femplice , od  un’equazio- 
ne, la  cui  radice  £foio  di  una  dimenfione. 
Vedi  Equazione  . 

Laterale  Paratila  . Vedi  Parali? 
SI  A . 

Laterale  Operazione  . Vedi  Lithoto- 
mi  a . 

Laterali!  Ri  lini  Capine . Vedi  l'  Arti- 
colo Rectus  - 

LATERANO  , originalmente  fo  il  ov- 
ine proprio  di  un  uomo  , donde  poi  difeefe 
alla  denominazione  di  un  amico  palazzo  ia 
Komi,  ed  agliedifizjda  poi  eretti  in  (uo  luo- 
go; particolarmente  una  Cbicfa  , chiamata 
S.  Giovanni  di  Lucrano , che  èli  fede  princi- 
pale del  Pontificato.  Vedi  Papa. 

Coatti ')  di  Latera.no,  fono  i tenuti  nella 
Butilica  de!  Laterali  : Se  ne  contano  cinque  , 
tenuti  nel  uzg,  1139 , 1 179 , 1215  ,e  tjtj. 
Vedi  Concilio. 

Canonici  Regolari  della  Congregazione  del 
Lai  E»  ano  , £ una  Congregazione  di  Ca- 
nonici Regoliti  , de’ quali  colerti  Chieft  £ 
il  lo  go  principale.  • — Si  pretende,  che  vi 
(ia  flati  una  non  interrotta  (uccelli. me  di 
Chcrici,  1 quali  viffero  femprc  in  comuni- 
tà , fin  dal  um;o  degli  Appofluti  ; e che 
un  bu  .n  numero  di  quelli  era  gii  rtabifito 
ne*  Lai  erari)  al  tem;o  di  Cortantino  . Mai 
Canonici  Uva  vi  furono  introdotti  pi  ima  usi 
Ponteficato  di  Leone  I.  e qucfli  tennero  la 
Chicfi  per  800  anni , fin  al  Regno  ni  Bonifa- 
cio , che  lor  la  lolle  » e vi  pofe  di’Canomci  fi- 
colari  in  lor  luogo  : i;o  anni  dopo,  viiurotl 
rim  ili  i Regolari.  Vedi  Canonico. 

A LATE'tE,  firmine  latino,  ufato  per 
dinotare  la  quahficizoi:  tL’ Cardinali,  che 
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il  Pipa  mandi  come  legati  nelle  Corti  Co- 
ralliere ; che  fon  chiamati  Cardinali  a In- 
tere , come  quelli  che  Con  ordinar)  confi- 
glieri  , ed  affilienti  di  Sua  Santità  . Vedi 
Legato. 

Le  guardie  de' Principi  erano  prima  d’ora 
chiam-te  lateronet  , perche  Tempre  (lavano 
a' lati,  o fianchi  loro,  a Intere. 

Du  Cange  nel  Tuo  Glodario  dice  , che 
vi  furono  amicamente  de’  Conti  a Intere  , 
C de’ monitori  a Intere. 

LATIAR,  una  fella,  o cerimonia  indi- 
tuita  daTarquinio  fuperbo,  in  onor  di  Gio- 
ve , o J u pi  ter  Ltttiarit , o Latialii  , quali 
Giove  del  Lazio, 

Avendo  Tarquimo  fatto  un  trattato  di 
alleanza  co’ Latini,  propoTe,  a fine  di  perpe- 
tuarlo, di  erigere  un  tempio  comune,  dove 
tutti  gli  alleati,  Romani,  Latini  , Herni- 
ci,  Volfci , &c.  s’  avellerò  a radunare  ogni 
anno,  a tenere  una  fpczie  di  Fiera  , a far 
cambio  di  merci,  fcfieggiire,  banchettare, 
facrificare,  e (lare  allegri  inficine.— -Tale  fu 
l’ifliluzione  dei  Lneiar. 

Il  fondatore  non  dedinò  fe  non  un  gior- 
no per  quella  Feda  , i primi  ConToli  ve  n’ 
aggiunfero  un  altro,  dopo  d'aver  conchiufa 
fa  pace  co’ Latini  ; vi  fu  aggiunto  il  terzo 
giorno,  dopo  che  il  popolo  , che  s’era  ri- 
tirato fui  monte  fiero,  tornii  in  Roma  ; cd 
il  quarto  ancora  , dopo  achcrata  la  fedizio- 
ne,  inforta  in  occaGon  del  Confidato  , in 
cui  il  popolo  volevi  aver  parte  . 

Quelli  quattro  giorni  furon  chiamati  le 
Ferrx  Latine , ed  ogni  cola  , fitta  acl  cor- 
fo  di  quelle  Ferie  , come  ficrifìrj,  conviti 
fieri  , fede  , offerte  &c.  crino  chiamati 
Intinrce.  Vedi  Ferie. 

LATICLAVIUM  , o Latus  clavus  , 
-una  vede  , o un  ornamento  di  didinzione 
e dignità  , appredb  i Romani  ; contraili- 
flinto  àiìV  angujìiclavium . Vedi  AnGUSti- 
clavium. 

Il  Latitlavium  , era  una  fpezie  di  tonica  o 
lunga  vede  , vergata  , o come  fogliari)  di- 
re in  oggi,  con  le  modre  , o lille,  una  o due 
di  porpora,  applicate  perii  lungo  ai  due  lati 
della  tunica . 

Nel  Intmclavut  quelle  modre  o fafee  eran 
larghe,  e nell’ aogullus  clavus  più  drette  ; 
benché  non  vi  é cofa , intorno  a cui  fieno 
più  in  difparere  fra  loro  i Dotti  , che  la 
differenza,  tra  quelle  due  vedi. 
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Il  tatui  clavut  avea  de' bottoni , che  com- 
parivano come  tede  di  chiodi  grandi;  donde, 
fecondo  alcuni,  ei  prefe  il  Tuo  nome. 

I Senatori,  i Pretori , ed  i principali  mi- 
gidrati  delle  colonie,  e delle  Città  munici- 
pali, avean  gius  di  portarlo.  Li  vede,  chia- 
mata pratexta,  p irla  vali  (opri  il  latuielavut . 
Quando  il  pretore  pronunziava  finitoti  di 
morte,  drponeva  li  pratexta , ma  ritenta  il 
latuielavut.  Vedi  PreteXTA  . 

LATINO,  una  lingua  morra,  che  fi  par- 
lò prima  nel  Lazio,  c pofcia  in  Roma;  e 
che  tuttavia  s' uTa  nella  Cbitfa  Romana,  e 
fra  gli  uomini  di  Lettere.  Vedi  Linguag- 
gio. 

Alcuni  Autori  mettono  il  Latina  nel  nu- 
mero de’ linguaggi  originali  , ma  con  erro- 
re: egli  é formilo  principalmente  dal  Gre- 
co , ed  in  parucolaie  dal  dialetto  Greco 
Eolico  ; ancorché  eg'i  abbia  buon  numero 
di  voci  prefe  da'  linguaggi  degli  Etrulci  , 
degli  OTcì,  e d'altri  popoli  antichi  d' Ita- 
li} ; ed  il  commercio  Graffierò  e le  guer- 
re , glie  n’  hanno  nel  decorfo  di  tempo  ag- 
giunte molte  altre . 

Il  Latino  é un  linguaggio  forte,  robudo , 
perfettamente  dicevole  al  carattere  del  po- 
polo che  lo  parlò  . Noi  abbiamo  tnitavia 
dell’ opere  d'ogni  fpezie,  mirabilmente  be- 
ne ferine  i n-latino,  ma  fe  n'é  perduto  un 
numero  infinito  . Il  latino  é più  figurato 
che  l'Inglefe  , men  pieghevole  che  il  Fran- 
cele,  men  copiofo  che  il  Greco , racnopom- 
pofn  che  lo  Spagnualo  , meno  dìlicato  thè 
l’Italiano,  ma  più  Gretto  e più  nervolo  , 
che  qualunque  de' mentovati  linguaggi. 

Per  un  certo  tempo , la  lingua  latina  fu 
confinata  quali  totalmente  dentro  le  mura 
di  Roma  ; né  vollcr  concedere  i Romani  1* 
ufo  di  eda  ai  loro  vicini , o alle  Nazioni 
da  lor  foggioglte  . Cicerone  olTervò  , che 
anche  al  luo  tempo,  il  Greco  fi  ufava  ap- 
predb ogni  Nazione,  ma  il  Latino  era  den- 
tro ridretti  confini  tenuto  ; Grata  Icguntur 
in  omnibut  [ere  gena  bui  , Latina  futi  finibili 
exiguit  /ane  commentar.  Per  gradi  s’indudc- 
ro  ad  accordare  l’ufo  di  eda , quali  un  fa- 
vore ; t t'  avvidero  col  tempo  della  neccf- 
fità,  che  vi  era  , che  ella  fide  intela  ge- 
neralmente , per  comodo  del  commercio 
c però  adoprarono  ogni  loro  sforzo  , accioc- 
ché tutte  le  Nazioni  foggette  al  loro  I rw 
pero  , fodero  unite  per  mezzo  di  un  Iti*. 
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guaggio  comune  ; ed  infittì  fi  ridulTero  «d 
impor  come  legge  quello  che  prima  accor- 
davano come  un  favore. 

Dopo  la  traslazione  della  Sede  dell'  Im- 
pero da  Roma  a CoAantioopoli  , gl'  Impe- 
radori  dell'  Oriente  , dcfidcrando  ognor  di 
ritenere  il  titolo  d’imperatori  Romaai,  or- 
dinarono che  I’  ufo  del  Latino  folle  tutto- 
ra confervato  e ne' loro  relcritti,  e ne'  lo- 
ro editti,  ficcome  appar  dalle  CoAituzioni 
degl’  Imperadori  Orientali  , raccolte  nel  Co- 
dice Tcodofiano  : Ma  alla  fine  rrafeurando 
gl’imperatori  l’Impero d’Occidente,  abban- 
donarono ogni  cura  ed  ogni  Audio  della 
lingua  laiina  ; e quindi  è , che  trovanti  le  No- 
velle di  GiuAiniano  compoAe  in  Greco  &c. 

Carlomagno,  prefe  le  redini  dell'Impero 
d'  Occidente  , e ordinò  che  le  procedure  di 
Legge  nelle  Corti  , o ne’fupremi  Tribuna- 
li follerò  in  latino  ; ed  i Notti  doveano 
Aendere  pur  in  latino  i loro  atti,  ed  infiru- 
menii  . QueAo  ufo  continuò  luogo  tempo 
in  una  gran  parte  dell*  Europa  , ma  alla  fi- 
ne cefsò  ; c prefe  luogo  e piede  la  lingua 
Franca  , o Francefe  , non  fidamente  nelle 
Gallie,  ma  in  qualche  grado  anche  in  In- 
ghilterra ; adduccndofi  allora  per  ragione 
del  cambiamento  , le  molte  difficoltò  che 
nafeevano  intomo  all’ intelligenza  determi- 
ni Latini, 

Ad  ogni  modo  il  Latino  avea  moAruo- 
famente  tralignato,  e s’  era  molto  corrotto, 
prima  che  fe  ne  discucitene  l’ufo.  Le  feor- 
reric  e le  invafìoni  de* Goti,  e de’ Vandali 
nell’Italia,  recarono  un  diluvio  di  voci  fo- 
raAiere  , e di  frali  di  lingue  barbare  nella 
Latina  ; di  modo  che  Valla  , e Naudeo 
chiamano  Boezio  1’  ultimo  Autor  latino  . 
Ma  ciò  non  ballò  ; dacché  il  latino  guada- 
gnò, e s’ introdulTc  nelle  Corti  di  giulhzia, 
fu  ancor  peggio  trattato  ; fin  a tanto  che 
alla  fine  portato  fra  i Monaci,  e divenuto 
il  linguaggio  comune  dc’lor  Breviari  c de- 
gli altri  loro  Libri  di  Chiefa  , G guadò  a 
tal  legno,  che  quafi  ognun  fi  vergognò  di 
piò  ufarlo;  ed  i piò  Bilicati  Autori  del  leco- 
lo,  in  cui  furono  ri  Aorate  le  buone  lettere, 
adoprarono  uno  Audio  particolare  per  non 
tingerli  del  barbaro  ecclcfiafiico  latino  ; e 
dicefi  del  Cardinal  Bembo,  che  egli  remea 
di  corrompere  la  lua  bella  Latinità , leggen- 
do il  Breviario.  InqucAa  condizione  fu  irò- 
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vati  la  lingua  latina  al  tempo  della  Rivo» 
luzione  che  inforfe  per  le  nuove  dottrine 
in  materia  di  Religione;  e toccò  ad  Eras- 
mo, aVives,  e molti  altri  del  loroguAoe 
fapcre,  d’aprir  la  Arada  al  riAoramento  di 
quella  lingua  ; dopo  il  qual  tempo  la  Uti- 
trttò  monadica  è andata  declinando  , e fu 
ufato  felicemente  ogni  sforzo  per  rimettere 
in  piè  il  linguaggio  puro  del  fecolo  di  Ao- 
guAo. 

LATINA  Chitfa , è un  termine,  che  ri- 
guarda, e dinota  particolarmente  la  Cbiefa 
Romana  od  Occidentale , quafi  per  oppofizio-, 
ne  alla  Chiefa  Greca  , ed  Orientale.  Vedi 
Chiesa , Greco,  &c. 

Latine  Bibbit.  Vedi  l’articolo  Bibbia. 

Latino  Carattere.  Vedi  Carattere, 

LATISSIMUS  Dot  fi , nell’anatomia,  un 
mulco.o  cosi  detto  dalla  fua  figura,  che  cuo- 
prc  quafi  tutta  la  fchieoa. 

Egli  ha  un  cominciamento  fonile , largo, 
e rendinofo,  che  proviene  dalla  parte  pofic- 
riore  della  fpina.  dell’  iliutn  , dalle  fpme  fu- 
periori  ddl’os  facrum,  da  tutte  le  fpine  del- 
le vertebre  de’ lombi,  e dalle  fette  piò  bade 
del  torace;  palfa  attacco  all’angolo  inferio- 
re della  fcapula,  da  cui  alcune  delle  fue  fi- 
bre camole  talor  derivano,  e s’ inferifcecol 
tercs  major,  per  mezzo  di  un  forre  e largo 
tendine  , col  quale  fpigne  o tira  verfo  all* 
ingiù  il  bracco. 

Egli  è anche  detto  ani  fcalptar  , perchè 
egli  porta  il  briccio  all’anus.  Vedi  Tav.A- 
nat.  ( Myol.  ) fig.6.  n.  z8. 

LATITAT*,  un  mandato,  con  cui  tut- 
ti coloro  che  fi  trovano  in  azioni  pedona- 
li, vengono  originalmente  chiamati  al  Ban- 
co Regio. 

* Egli  ba  yurflo  nome  , come  [apponendo- 
fi,  che  il  tea,  0 defendant  , [la  appiat- 
tato e najcojto  , ni  pah  ritrovar/i  mila 
Contea  0 Provincia  di  Mtddie/eX  , per 
coglierlo  con  la  citazione  [ ma  che  je  ni 
andato  tn  qualche  alita  Provincia  , al 
cut  Shertffu  i diretto  qucjlo  Mandato . 

LATITUD1NARIO,  tra  1 Teologi,  di- 
nota una  perfino  mitigata  , che  non  fi  lega 
con  (arra  la  Hiertczza  ad  alcuna  delle  opi- 
nioni in  materia  di  religione,  e di  contro- 
verfic  , ma  che  penla  che  vi  fia  una  certa 
larghezza,  o latitudine  nella  Arada  che  me- 
na al  cielo  ; quefio  fentimento  , c quefi* 
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tlifpofizione  «mintile  fenza  fcrupolo  gente 
di  credente  , e di  opinioni  diverfe  . Vedi 
Adiaforisti  , Tolleranza,  &c. 

LATITUDINE,  Latitudo,  nelUGeo- 
gnfii , è I»  diltanza  di  un  luogo  dall’  Equa- 
tore; od  un  Arco  del  meridiano  , intercet- 
to tra  ilZenith  del  luogo,  e l’ equatore.  *— 
Quindi  , la  latitudine  è,o  fettentrionale  , o 
meridionale,  fecondo  che  il  luogo  della  cui 
latitudine  fi  parla , è di  qua  , o di  li  dall’ 
equatore  ■ — Cosi  Londra  è detta  edere  ne’ 
gradi  51 , 3Z  min.  di  latitudine  fettentrio* 
naie. 

I circoli  paralleli  all’equatore  fono  chia- 
mati paralleli  di  latitudine,  perchè tnoftrano 
le  latitudini  de’  luoghi  mercè  la  loro  interfe- 
rione  col  meridiano.  Vedi  Parallelo. 

Se  per  li  poli  del  mondo  concepiam  tira- 
ti innumeri  bili  circoli  maflìmi , quelli  fello 
chiamati  fecondar ) dell’  equatore  ; e col  loro 
ajoto  , la  poliziotte  d’  ogni  punto  , o su  la 
terra,  o nel  cielo  , rifpctto  all’  equinoziale 
(vale  a dire  , la  latitudine  d’  ogni  punto  ) 
viene  determinata.  Vedi  Secondario. 

Uno  di  qocfli  fecondali  , che  pafla  per  un 
dato  luogo  su  la  luperfizie  della  terra  , è 
chiamato  il  meridiano  di  quel  luogo,  do- 
vrà dio  la  latitudine  di  quel  luogo  li  inibi- 
re . Vedi  Meridiano. 

La  latitudine  di  un  luogo  , e V elevazione 
del  pelo  del  luogo  medefimo  <1  di  Copra  dell’ 
orizonte,  fono  termini  ufati  indifferentemen- 
te l’un  per  l’altro  , attefochè  la  latitudine 
e I’  elevazione  del  polo  fono  Tempre  eguali. 
Vedi  Polo,  ed  Elevazione. 

Cib  apparirli  dalla  Tav.  Geagraf.  fig.  5. 
dove  il  circolo  HZQ  rapprefenta  il  Meri- 
diano, HO  l’ orizonte,  jECQ  l’equatore, 
Z il  zenit,  e P il  polo. 

Qui  , la  latitudine  del  luogo  , o la  Tua 
dillinza  dall’  equatore,  è l’arco  Z Ai,  e I’ 
elevazione  del  polo,  0 la  fua  didanza  dall' 
Orizonte,  l’arco  PO.  — Ora  I’  arco  PzE 
tra  il  polo  e l’equatore,  è un  quarto  di  cir- 
colo, e l’arco  ZO,  dal  Zenit  all'  Oriton- 
te, è parimenti  un  quarto  di  circolo.  Dun- 
que i due  archi  , P Ai  e Z O , fono  eguali  ; 
e fotiraendo  l’arco  ZP  , che  è comune  ad 
ambedue,  refteri  l’arco  2.K.,  eguale  all  ar- 
co P O ; cioè  la  latitudine  del  luogo  eguale 
all'altezza  del  polo  lopra  l’ ori  tonte. 

Quindi  fi  ha  un  metodo  di  mtfurare  la 
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circonferenza  della  terra  , o di  determinare 
la  quantità  di  un  grado  su  la  di  lui  fuperfi- 
zie:  imperocché  andando  direttamente  verfo 
il  Nord  o verfo  il  Sud , fin  che  il  polo  fia 
elevato  un  grido  più  o meno  , e palei* 
m furando  quello  intervallo  accuratamente , 
avremo  il  numero  di  miglia  in  un  grado 
di  un  circolo  maffimo  del  globo  terreflre  . 
Vedi  Grado. 

La  cognizione  della  latitudine  del  luogo 
è d’  una  ellrema  confrguenza,  si  nella  Geo- 
grafia , come  nella  Navigazione  e nell’aflro- 
nomia:  I metodi  di  determinarla  e fui  ma- 
re e in  terra  fono  i frguenti . 

L’altezza  del  polo  , s'è  giù  accennato  , 
che  ella  è fempie  eguale  alla  latitudine  ; 
per  la  qual  ragione  la  latitudine  fi  potrebbe 
ottimamente  trovare  coli’ offervar  l’ altezza 
del  polo:  Ma  perchè  il  polo  è foltanto  un 
punto  matematico,  e da  non  poterfi  in  al- 
cuna maniera  offervare  coi  nollri  fenfi , I* 
fua  altezza  non  fi  pub  determinate  allo  bef- 
fo modo,  che  fi  pub  quella  del  Sole  e del- 
le (Ielle  ; per  la  qual  ragione,  un' altra  ma- 
niera s’è  (ludiata  e ritrovata. 

Per  tal  effetto  , primieramente  fi  difegna 
una  linea  meridiana  ; il  metodo  di  farlo  veg- 
gafi  folto  l'articolo  Meridiano. 

Quindi  fi  pone  un  quidrantc  o quarto 
di  cerchio  su  quella  linea , così  che  il  fuo 
piano  fu  nel  piano  del  meridiano  ; appref- 
fo,  fi  prende  qualche  (Iella  vicina  al  polo, 
v.  gr.  la  lidia  polare  , che  non  tramonta 
mai  , ed  olfervafi  la  fua  maliìma  e la  fua 
minima  altitudine.  Vedi  Quadrante. 

Sia  la  nulfimt , v.  gr.  SO.  ( Tav.  Geo • 
graf.  fig.  5 ) e la  minima,  s O;  la  metù  di 
cui  PS,  o Pr,  detratta  dalla  malfimi  al- 
titudine SO,  od  aggiunta  alla  minima  rO, 
darà  PO  altitudine  del  ’Po'o  Copra  dell’  ori- 
zonte, che  è eguale  alla  latitudine  del  luogo. 

La  latitudine  lì  pub  anche  trovare  , coli’ 
aver  dianzi  prefa  con  un  quadrante  od  un 
allrolabio,  la  decimazione  del  Sole  o d' una 
Clelia,  e la  loro  altitudine  meridiana  . - II 
metodo  è quello: 

Offervate  la  diflanza  meridiana  del  Sole 
dai  vertice  o dal  Zenit,  che  è Tempre  il  com- 
plemento della  fua  altitudine  meridiana  : ed 
aggiugnete  a quella  la  declinazione  del  So- 
le , quando  il  Sole  ed  il  luogo  Hanno  dall’ 
ifleffa  parte  dell’  equatore  ; o fottrietc  la 

dc- 
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declinazione  , quando  Ranno  1'  uno  di  qua , 
l’ altro  di  11»  : la  fomma  , nel  primo  calo , 
e la  differenza  nel  fecondo , farli  la  lainudi- 
ire  cercata  . Ma  quando  la  declinazione  del 
Sole  è maggiore  che  la  latitudine  del  luogo, 
lo  che  4 noto  dali’dfcre  il  Sole  pili  vicino 
al  polo  elevato  di  quel  che  (ìa  il  vertice  del 
luogo , ficcomc  fpeffo  avviene  alla  zona  tor- 
rida ; allor  la  differenza  tra  la  declinazione 
del  Sole,  e la  fua  diftanza  dal  Zenit  , è la 
latitudine  del  luogo . 

Se  il  Sole,  ola  lìdia , non  hanno  decli- 
nazione i ma  fi  movono  nell’  Equinoziale 
in  quel  giorno,  allora  f elevazione deii’Equa- 
torc  fari  eguale  alla  fua  altitudine  meridia- 
na , e confeguentemente  la  fua  altitudine  me- 
ridiana è il  complemento  della  latitudine  fin 
a 90. 

Qued’ ultimo  metodo  4 il  meglio  accomo- 
dato agli  ufi  della  navigazione,  eflfendo  pra- 
ticabile fui  mare  ; ma  fulia  terra  il  primo 
metodo  4 preferibile . 

Latitudine,  nell’ allronomia  , 4 la  di- 
danza  d’ una  della  o di  un  pianeta  dall’eclit- 
tica . — Ovvero  è un  arco  di  un  circolo 
mafTimo,  TS  ( Tav.  Aflron.  fig.  14.  ) in- 
tercetto tra  il  centro  della  della  S , c l’eclit- 
tica E L ; e perpendicolare  ad  effe  . 

Per  li  poli  dell’  eclittica  fi  lappone  che 
palli  un  numero  infinito  (li  circoli  mudimi , 
tagliami  1’  eclittica  ad  angoli  retti  , chia- 
mati circoli  di  latitudine  , o fecondar)  dell’ 
eclittica:  Col  mezzo  de’  quali  , ogni  della, 
ed  ogni  punto  de’  cieli  4 ridotto  all'  eclitti- 
ca , ed  ha  il  fuo  luogo  in  riguardo  ad  effe 
determinato  ; la  latitudine  di  una  della , ef- 
lendo  un  arco  d’  uno  di  quelli  fecondar) , in- 
tercetto tra  coteda  della  ed  il  punto  , dove 
interfeea  l’eclittica. 

Nel  che  la  latitudine  differifee  dalla  decli- 
natone , che  è la  didanza  d’una  della  dall’ 
equatore  verfo  uno  de’ poli  del  mondo.  Vedi 
Declinazione  . 

Cosi  che  la  latitudine  geografica  è la  def- 
fa  cofa  che  la  declinazione  Adronomica  , e 
la  latitudine  Adronomica  4 una  cofa  affetto 
differente . 

, La  latitudine  di  un  pianeta  4 un  angolo 
come  P T R , ( Tav.  Aflron.  fig.  16.  ) lotto 
cui  la  didanza  di  un  pianeta  dall’  Eclittica 
P R vedefi  fella  terra. 

Il  Sole  non  ha  mai  alcuna  latitudine , 
ma  i pianeti  1’  hanno  : per  la  qual  ragio- 
Tomo  V. 
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ne  , nella  sfera  comune  il  zodiaco  ha  qual- 
che larghezza.  — Gli  antichi  foiamentc  gli 
davano  fei  gradi  da  ciafcuna  pane  dell*  eclit- 
tica , ma  1 moderni  l’hanno  eiìefb  fino  a 
nove. 

Secondo  l' odervazione  di  alcuni  de’  mo- 
derni adirinomi  , la  ma  (lima  latitudine  de’ 
Pianeti  non  è femore  la  deffa  j ma  Venere 
non  eccede  mai  9.  gradi  di  latitudine  fetten- 
trionalc , Mercurio  5.  gradi;  la  luna  nel  feo 
uadrante  coi  Sole  5.  gradi  ; Saturno  2.  gra- 
i 50. minuti:  Giove  un  grado,  50 minuti; 
Marte  7.  gradi,  31.  minuti. 

Quando  non  hanno  latitudine  , fi  dice 
che  fono  nei  nodi  dell’  eclittica , o nell'  ia- 
tcrfezionc  della  lor  orbita  con  quella  del 
Sole  ; ed  in  queda  fituazionc  ccliffano  , o 
fono  ediffeti  dal  Sole  . Vedi  Nodo  ed  E- 

CLINSE  . 

Circolo  di  Latitudine  , 4 un  circolo  m a f- 
fimo , M S T m , che  paffa  per  li  poli  dell* 
eclittica.  Vedi  Circolo. 

Latitudine  Boreale  afeendente  della  lu- 
na , 4 quando  ella  procede  dal  nodo  afccn- 
dentc  verfo  il  feo  limite  boreale  , o la  fua 
madìma  elongazione  . Vedi  Luna  , &c. 

Latitudine  Boreale  difendente  , 4 quan- 
do la  luna  ritorna  dal  fuo  limite  boreale  al 
nodo  afeendente. 

Latitudine Auflrale  afeendente,  4quan- 
do  ella  procede  dal  nodo  difccndente  a!  fuo 
limite  auflrale. 

Latitudine  Afeendente  auflrale,  dottan- 
do ella  ritorna  dal  fuo  limite  audrale  al  fuo 
nodo  afeendente . 

E l’ ideilo  milita  negli  altri  pianeti . Vedi 
Ascendente,  e Discendente. 

Hcliocentrica  Latitudine  di  un  Pianeta, 
4 la  fua  didanza  dall’  eclittica , tal  quale  ve- 
defi dal  Sole . 

Quella  , quando  il  pianeta  viene  al  me- 
defimo  punto  della  fua  orbita  , 4 fempre  P 
ideila , ed  immutabile  . 

Geocentrica  Latitudine  di  un  pianeta, 
è la  dillanza  del  pianeta  dall’eclittica , fecon- 
do che  egli  4 veduto  dalla  terra . 

Queda  , quantunque  il  Pianeta  fia  nel 
medefimo  punto  della  fua  orbita  , pur  non 
4 codancemente  la  deffa  , ma  s’altera  fe- 
condo la  pofizlone  della  terra  , rìfpetto  al 
Pianeta  . Vedi  Heuocentrico  , e Geo- 
centrico . 

Il  Dottor  Halle/  , nelle  Tranf.  Filof.  ha 
D alcu- 
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alcune  confiti  emioni  , che  rendon  probabi- 
le , che  le  latitudini  di  alcune  delie  delle 
fifTe  principali , particolarmente  Palilicium  , 
Sirius , ed  ArcHms , s’ alterino  col  tempo  ; 
donde  fi  pub  argomentare  , che  anche  quelle 
dell’ altre  fi  cambiano,  quantunque  la  varia- 
zione fia  meno  cofpicua  in  quelle , a cagione 
che  fi  (impongono  in  maggiore  diftania  da 
noi:  Vedi  Si  ella,. 

P amila ffc  della  Latitudine.  Vedi  Par- 
titolo Parallasse  • 

Refrmione  della  Latitudine.  Vedi  Re- 
trazione. 

LATO-,  latus  , nella  Geometria.  Il  La- 
to cC  una  Figura  , è una  linea  , che  fa  par- 
te della  periferia  d' una  fuperfizial  figura  . 
Vedi  Figura  . 

Ne’  triangoli , i lati  fono  chiamati  gamie  , 
trura . In  un  triangolo  rettangolo , i due  la- 
ti , che  inchiudono  l’angolo  retto  , fono 
chiamati  catbeti  ; ed  il  terzo  P ipotenufa  . 
Vedi  Cathetus,  e Ifotenusa  . 

Lato  di  un  numero  Poligono,  t il  nume- 
ro de1  termini  della  progreffione  aritmetica  , 
che  fi  fommano  , o raccolgono  . Vedi  Po- 
ligono numero . 

Lato  d una  Potenza  , è quel  che  altra- 
mente chiamali  la  radice  , o radix  . Vedi 
Radice  . 

Lati  deir  opere  a corno  , deir  opere  a co- 
rona , delle  tanaglie  doppie , e limili  opere  efte- 
riori  , fono  i ripari  cd  i parapetti  , che  le 
inchiudono  a dritta  , ed  a finiltra  , dalla 
gola  fino  alla  teda.  Vedi  Tanaglia,  ope- 
ra a Corno,  &c. 

Lato  retto,  nelle  Coniche.  Vedi  Latus 
refluiti . 

Lato  trasverfo , nelle  Coniche . Vedi  La- 
T us  transverfum  . 

LATOMIA  *,  AATOMIA  propriamen- 
te lignifica  una  cava  di  pietra  , od  un  luo- 
go donde  fi  fcavano  pietre  . Vedi  Ca- 
va . 

• La  parola  vien  da\  Greco  , fajjo,  e 
Tifar*/  tagliare . 

Stufavano  le  latomie  anticamente  , come 
prigioni  per  rei  . Dionigi  di  Siracufa  ave- 
va un  luogo  limile  , fcavato  in  una  rocca 
vicino  alla  Città , in  cui  chiudevafi  un  in- 
finito numero  di  gente  . Cicerone  rimpro- 
vera a Veree  di  avere  imprigionati  i Cit- 
tadini Rrmani  nelle  latomia  ; Cosi  che  la- 
tomia era  divenuto  un  nome  generale  per 
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una  prigione  , ed  i prigionieri  chiufi  in  effe 
eran  chiamati  latomarn  . 

LATRIA,  nella  Teologia,  un 

culto  religiofo  dovuto  folo  a Dio  . Vedi 
Culto,  Adorazione,  &c. 

Si  onora  Dio  col  culto  di  Latria  ; cd  i 
Santi  col  culto  di  Dulia  . Quelli  due  ter- 
mini non  fi  debbon  cor  fondere  . Vedi  San- 
to , Ste- 
li culto  di  latria  , oltre  i fuoi  interni 
caratteri  , ha  le  lue  marche  elteme  , per 
di  (lingue:  lo  ; la  principale  è il  Sacrifizio  , 
che  non  fi  può  offerire  ad  altri  che  a Dio  , 
come  quello  che  i ima  ricognizione  o oon- 
feffione  folenne  della  Sovranità  di  Dio  , e 
delia  noflra  dipendenza  da  lui.  Vedi  Sacri- 
fizio . 

M.  Dailìè  confeffa  , che  alcuni  de' Padri 
del  quarto  Secolo  ammetteano  la  diflinzione 
tra  latria,  e dulia. 

LATROCINIO  . Vedi  Larceny  . 

LATTA.  Vedi  Stagno. 

LATTE,  Lac,  un  fugo,  od  umor  bian- 
co , che  la  natura  prepara  nelle  mammelle 
delle  donne , e nelle  poppe  degli  altri  anima- 
li ; per  nutrire  con  efiò  i lor  figliuoletti  . 
Vedi  Mammelle. 

II  latte  dpiù  denfo,  piti  dolce , e più  bian- 
co , che  il  chilo  fidici , da  cui  egli  è diriva- 
to  , e dirtvato  probabilmente,  lenza  troppo 

fiiù  d’ artifizio,  o d’ alterazione  , di  quel  che 
a , il  lafciarfi  addietro  , o deporre  alcune 
delle  fuc  parti  acquofc . Vedi  Chilo  . 

Gli  antichi  tentano  che  il  latte  fi  formafiè 
dal  (àngue  ; ma  i moderni  fono  d’opinio- 
ne , che  egli  venga  dal  puro  chilo , trasmef- 
fo  per  le  arterie  alle  mammelle  , e fenza  al- 
cun' altra  cocitura  filtrato  per  le  glandule  , 
delle  quai  fon  effe  mammelle  compofie  ; ap- 
punto come  fi  filtra  l’orina  per  li  reni  ; fen- 
za foggiaccre  a un  cambiamento  confiderabi- 
Je.  Vedi  Secrezione  . 

Secondo  le  olfervazioni  del  Leeuenhoe- 
chio , il  latte  conila  di  piccoli  globetti  nuo- 
tanti in  un  liquor  chiaro  trafparente  , chia- 
mato fcmm,  o fiero.  Vedi  Serum  . 

Il  latte  è una  compofizione  di  tre  diffe- 
renti fpezie  di  parti  , e fono,  la  butirofa  , 
la  cafeofa , e la  fcrofa . Le  parti  iuttroje  fo- 
no il  cremore  , e 1’  olio  che  nuota  o gal- 
leggia fulla  fommiti . Vedi  Burro.  Le  par- 
ti cafeofe  fono  le  parti  più  groffiere , e quel- 
le che  fi  coagulano  , e che  fi  riducono  in 
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formaggio.  Vedi  Cacio  . Le [trofc  fono  pro- 
priamente una  linfa  , e fan  quel  che  noi 
chiamiamo  Gero  . Vedi  Serum  , Limpha  . 

Il  Dottor  Drake  dice  , che  il  latte  non 
j altro  che  olio  ed  acqua  uniti  , per  artifi- 
cio della  natura  , forfè  con  l’ intervenzione 
di  alcuni  fali  peculiari  , de’ quali  il  latte  ftef- 
fb  , ancorché  da  prima  dolce  , doso  laica- 
to (lare  per  poco  , moftra  che  egli  abbon- 
da . — • Il  latte  fi  trova  nelle  mammelle 
delle  Donne  » dacché  fono  gravide  verfo  il 
quarto  mele . 

La  fermentazione  del  latte  nelle  mammel- 
le , ne' primi  giorni  dopo  il  parto,  cagiona 
una  febbre  , cne  di  111  prende  G fuo  nome  . 
Vedi  Febbre. 

Arinotele  dice , che  alcuni  uomini  hanno 
del  latte  ne’  loro  petti  ; e Cardano  rifèrifee 
d’aver  veduto  un  uomo,  che  ne  avea  abba- 
ftanza  per  poppare  un  bambino. 

Nelle  Transazioni  Tilof.  abbiam  la  Storia 
dì  un  montone  o cali  rato  , che  reco/fi  a far 
latte  , col  fucciar  di  un  agnello  , il  qual 
agnello  fu  con  quello  mezzo  nutrico  tutta  la 
fiate , fin  che  fu  fpappato  . 

Il  latte  corrotto  nello  fiomaco  de’ fanciul- 
li , cagiona  le  dìverfe  malattie  , alle  quali  è 
foggetta  mieli'  età . Do  bel  , Medico  Dancfe  , 
il  quale  tu  fcritto  su  quello  foggetto,  dice, 
eflerc  in  quello  calo  un  rimedio  eccellente  , 
un  bicchier  d’  acqua  con  un  poco  di  fate 
in  effa  difciolto  : Quefta  agifee  come  un 
emetico  , e fofpigne  , o gitta  su  la  corru- 
zione che  é fiata  cagion  & mori»  . Cello 
ricorda  quello  rimedio  , 1. 1.  cap.  7.  Vedi 
Bambini. 

Galeno  offerta  , che  negli  animali  nu- 
triti di  latte  , la  maggior  parte  del  cibo 
itila  madre  , i convertito  in  cottsfio  umo- 
re. Vi  fono  diverfe  fpexie  di  latte  , che  fi 
adoprano  non  fol  come  alimenti  , ma  co- 
me medicina  : Il  latte  vaccino , il  latte  d’ 
«lineila  , il  latte  di  pecora  , i!  latte  di  ca- 
valla , ed  il  latte  di  capra  . Quelli  fono 
preferirti  come  idonei  ad  alterare , e cam- 
biare un  fangue  acre  fottiie'  in  una  crafi 
più  dolce  , bai  (àrnica  , c nutritiva  ; e nelle 
coftituzioni  nelle  quali  s'adattano  ne*  primi, 
palléggi  , fono  quelli  latti  utilifiimt  per  un 
tal  fine  , come  preparati  che  eglino  già  fo- 
no in  nutrimento  , tanto  quanto  fi  richie- 
de per  e (fere  ammefli  nel  (àngue  . Ma  do- 
ve i fughi  dello  fiomaco  fono  acrimonioft  , 
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quelli  liquori  facilmente  fi  coagulano . Sem- 
pre adunque  , che  viene  il  latte  , di  qua- 
lunque fpexie  fi  voglia  , preferirlo  nelle 
coniunzioni  , o nelle  tifiche  , come  un  ri- 
ftorativo  , egli  viene  con  buona  ragione 
unito  alle  polveri  tcfiacee , e ad  altre  cole  , 
che  fieno  atte  a diilruggere  cotefie  acidez- 
ze. 

Il  latte  d'  afilla  dicefi  che  Ca  un  gran 
prefersativo  della  pelle,  ed  un  rimedio  per 
abbellirla  . Poppea  , moglie  dell’  Imperador 
Nerone,  Puliva  per  tal  fine,  avendo  fem- 
ore quattro  o cinque  cento  afinelle  pel  fuo 
legulto , acciocché  ogni  mattina  gli  fomminì- 
firaffero  un  nuovo  bagno  . 

Abbiam  diverfi  latti  artifizialt  » cosi  chia- 
mati per  la  loro  fomiglianza  ai  naturali  . 
Come 

Latte  della  luna  , toc  luna,  un  nome 
dato  dai  Naturalifii  all'agarico  follile  . Vedi 
Agarico  . 

Latte  di  Luna  , o fior  di  argento  , è una 
«erra  infipida,  bianca,  porof.i  , friabile,  che 
frequentemente  trovali  in  forma  d’ una  pol- 
vere farinacea  bianca  , ma  qualche  volta 
concreta  in  mafia  , molle , fungofa , e non 
difiimile  dall’agarico. 

Alcuni  dicono  che  principalmente  fi  tro- 
va nelle  miniere  d’ argento , e eh’  egli  è un 
fiore  fublimato  dalla  miniera  di  quello  me- 
tallo ; donde  la  fua  denominazione  . Vedi 
Argento . 

Latte  di  zolfi , toc  fulpharis , é una  pre- 
parazione di  fiori  di  zolfo  , e di  fale  di  tar- 
taro ; preferita  da’  Medici  , per  fudorifico  ■ 
Vedi  Sulphur  . 

Aqua  di  Latte  . Vedi  Acqua  . 

Latte  Verginale,  lac  virginale  , camp» 
fio  di  allume  di  rocca  , d’ acqua  di  fontana  , 
di  litargirio,  e d’aceto  ; fi  ulà  per  cosmeti- 
co , per  reprimere  P eruzioni  cutanee  , levar 
dalla  faccia  i ciccioni  &c.  con  la  fua  qualità 
rinfrefeante , e rcftringente  . 

Pia  di  Latte  , via  lattea  , o galaxia  . 
Vedi  Gaiaxia  . 

LATTEE  Vene,  una  fpezie  di  lunghi , for- 
zili tubi  , per  la  trasmifiione  del  chilo  da- 
gli imeftitu  al  comune  ricettacolo  . Vedi 
Chilo  . 

Sembra  che  fieno  fiate  note  ad  Ippocra- 
te,  ad  Erafiftrato,  e a Galeno;  ma  furono 
prima  che  da  altri , ben  deferitte  e palefa- 
te  da  Afcliio,  Medico  Italiano  oc!  toza  e 
D z chia- 
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chiamate  lattee  , dal  liquore  che  contengo- 
no, il  qual  fomiglia  al  latte.  Vedi  Dottgl. 
Bit!.  Anat._  p.  236.  Ed.  1734.  Le  loro  tuni- 
che fono  còsi  tenui  , che  riefeon  invifibi- 
li  , eccettochc  quando  fon  dirtele  e piene 
di  chilo,  o di  linfa  . S1  originano  o proven- 
gono da  tutte  le  parti  degl’  intertini  tenui  , 
e fecondo  che  corrono  dai  lati  degl’  interti- 
ni alle  glandule  del  mefenterio  , sx  unifeono 
C formano  rami  più  grandi  , chiamati  tie- 
ne lati  ex  primi  generis . — Le  bocche  di  que- 
lle lattee  , che  fono  aperte  nella  cavità  de- 
gli intertini , da  donde  ricevono  il  chilo , fo- 
no cosi  piccole  , che  col  miglior  microfco- 
pio  non  fi  portino  vedere  . Era  necc (Vario 
che  forteto  pii»  piccole  che  le  pii»  fine  ar- 
terie in  tutto  il  corpo  , affinchè  nulla  vi 
potclfe  entrare  , che  fermafle  la  circolazio- 
ne del  fangue . 

La  meaefima  eftremità  delle  lattee  ha  pa- 
rimenti comunicazione  colle  arterie  capilla- 
ri degli  intertini  , per  lo  qual  mezzo  rice- 
vono una  linfa  che  diluifee  , e propelle  il 
chilo  innanzi , e bagna  le  lattee  e le  glan* 
dute  , affinchi  non  s’ intafino  , e non  fieno 
oflrutte  dall’  arenamento  del  chilo  in  erte 
dopo  una  inedia . 

L’altra  ertremità  delle  lattee  , fcarica  il 
chilo  nelle  celle  vefciculari  delle  glandulc 
difperfe  su  e giu  per  il  mefenterio  : E da 
quelle  nafeono  altre  lattee  pii»  grandi  , che 
portano  il  chilo  immediatamente  nel  rece- 
ptaculum  commune,  e quelle  fon  chiamate 
lattea  [ccundi  generis. 

Le  vene  lattee  hanno  dcHc  valvole  ad  op- 
portune riiftanze  , le  quali  impedirono  che 
il  chilo  ritorni  addietro  negl’  intertini  . Vedi 
Valvola  . 

Si  dubita  ancora , fe  gl’  intertini  cralfi  ab- 
biano lattee  , o no  : V impoflibilità  d’  una 
dilfczionc  umana  , propria  per  tal  ricerca  , 
non  dà  adito  a poterlo  ni  affermar  nè  ne- 
gare . Ma  i contenuti  degr  intellini  cralfi  , 
non  par  verifimilc  che  portano  dar  molto  chi- 
lo , e perciò  le  in  elfi  ci  fon  delle  lattee , è 
probabile  che  fien  pochilfime . 

Ne’  bruti , fe  fartene  anatomia  dopo  un  ra- 
gionevol  fpazio  di  tempo  che  fi  fono  pafeiu- 
<i  , come  due  o tre  ore , le  lattee  appaiono 
tumide  e bianche  ; e fe  vengon  ferite  , ne 
difeorre  il  chilo  in  copia  . Ma  fc  fartene  1’ 
infpezione  , quindo  lo  llomaco  dell’animale 
è (lato  per  qualche  tempo  vuoto  di  cibo-, 
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elleno  appaiono  come  vali  linfatici  , vifibifi 
per  venti»  , ma  pieni  di  ' un  liquor  traspa- 
rente . 

Che  le  lattee  abbiano  comunicazione  col- 
le cavitadi  degl’  intertini  , è dimollrato  dai 
lor  contenuti , cioè  dal  chilo  ; ma  come  i 
lor  pori  fieno  difpofti  a riceverlo  , non  è 
flato  ancora  feoperto  ; nè  dopo  la  morte  fi 
fcuopre  alcuna  lirada , per  cui  fi  riempiono 
le  lattee  dalle  cavitadi  degl’  intertini . E'  dun- 

ue  probabile  che  il  loro  ingrelfo  nell’  inte- 
rno Ila  obliquo,  poiché  nè  11  fiato  o l’aria, 
nè  i liquori  vi  poflono  di  là  partire  . Eflen- 
dofi  veduto  che  quelli  pori  o meati  poflono 
folranto  ricevere  qualche  cola,  mentre  I’  uo- 
mo è vivo  , ci  farebbe  forfè  lecito  1’  imma- 
ginarci , che  fia  il  moto  perillaltico  degli 
mteflini  quello  che  le  di  (pone  in  quello  fla- 
to a ricevere  il  chilo . E ciò  può  farli  per 
mezzo  delle  fibre  circolari  c longitudinali 
degl’  intertini  , che  applicano  le  tuniche  in- 
terne degl’  intertini  ai  lor  contenuti  , col 
qual  mezzo  i fuoi  pori  aflorbifeono  il  chi- 
lo dalla  parte  eferementizia . 

LATUS  retlum,  nelle  Coniche  , 1’  irtef- 
fo  che  parameter  , il  Parametro  . Vedi  Pa- 
rametro . 

Latus  transverfum  dell’  Iperboli  , è un» 
Knea  retta  intercetta  tra  i vertici  delle  due 
fezioni  oppofte  ; o quella  parte  dell’  aire 
comune  , che  è tra  1 vertici  del  cono  fu- 
penore,  ed  inferiore. 

Tale  è la  linea  E D , ( Tav.  Confo,  fi- 
gur.  1 . ) dove  altresì  D à ed  E c , poflono 
elTere  i parametri,  ovver  i lati  retti  apparte- 
tcncnti  alle  due  oppolle  fezioni  , DLRO, 
cd  OEOR. 

A quello  latus  transverfum  corri fponde  il 
pii»  lungo  diametro  neM’eliffc;  che  Apollo- 
nio chiama  I’  affé  transverfo  , o il  diame- 
tro . Vedi  Transverso. 

Latus  pnmarium  , è una  linea  retta  , 
appartenente  ad  una  lezione  conica  , tirata 
per  il  vertice  della  lezione  del  cono  c den- 
tro d’  elfo  ; come  la  linea  E E , o D D , 
nella  figura  fopra  citata . 

LAVARE  . Vedi  gli  Articoli  Abluzio- 
ne , Lozione  , &c. 

Lavare  i piali  , era  una  pratica  ordinaria 
di  civiltà , apprelfo  gli  Ebrei  , ufata  ai  flra- 
nieri  , ai  vifitaton  , &c.  quando  arriva- 
vano. 

Lavare  i piedi  di  dodeci  poveri  , è una. 

ceri- 
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cerimonia  annivcrfaria  , che  compiefi  dai  Re 
d’Inghilterra , c di  Francia  , in  commemo- 
razione del  lavar  che  fece  il  Salvador  noftro 
i piedi  de’  fuoi  Apposoli . 

Amobio,  adv.Gcntcs , Lib.  VII.  fa  men- 
zione di  una  feda , eh’  era  in  ufo  predo  gli 
antichi , chiamata  lavario  marris  Dcum  , la 
quale  celebravafi  ai  30.  di  Marzo . 

Lavarsi  le  mani.  Vedi  l’Articolo  Ma- 
no . 

Lavare  un  Vafctllo,  in  linguaggio  mari- 
no , fi  è quando  tutti  i cannoni  Tono  por- 
tati da  una  banda  ; e la  geme  fopra  le  an- 
tenne , lava  l’altra  banda  del  vafcello,  e lo 
(pazza  e rafpa , fin  dove  può  giugnerfi . 

Lavare,  nella  pittura  , d quando  a un 
difegno  fitto  con  la  pena,  o col  getto , qual- 
che altro  colore  fi  lovrapponc  con  un  pen- 
nello ; come  o inchioftro  Indiano,  o acque- 
rello di  fuligine,  e fienili  ; per  farlo  appari- 
re piò  al  naturale,  con  raggiunta  deli’ om- 
bre , delle  prominenze , delle  aperture  &c.  e 
con  imitare  le  particolari"  cofe , delle  quali  fi 
fupponc  che  conili  il  lavoro . 

Cosi  lavano  con  un  rodo  fmorto,  perimi- 
tare  la  pietra  cotta  e le  tegole  ; con  turchi- 
no pallido  Indiano  , per  imitare  F acqua , 
et  un  ladricato;  con  verde,  pe  li  alberi,  e 
pe’  prati  : con  zafferano , o bieche  di  Fran- 
cia , per  F oro  o per  l' ottone  ; e con  diverfi 
colori , per  li  marmi . 

Lavare,  fra  gli  orefici  , i battimoneta, 
&c.  addita  i Lavamenti,  o le  lozioni  con 
le  quali  eglino  ricuperano  le  particelle  d’oro, 
e df argento,  fuor  dalle  fpazzature,  dalle  ce- 
neri , dalle  terre , &c. 

Quello  fi  compie  da  loro  o col  femplicemen- 
te  lavarle  più  e piò  volte,  o col  gittarle  nel 
mulino , difpodo  a tal  uopo  . 

Per  fare  uno  di  quelli  lavamenti , non  Co- 
lo raccolgono  inficine  le  ceneri  delle  for- 
naci , e le  fpazzature  delle  officine  ; ma  rom- 
pono ancora  c pillano  i vecchi  crogiuoli  di 
terra,  e fin  le  pietre  cotte  , onde  fon  fette 
le  fornaci;  trovandoli,  che  delle  piccole  par- 
ticelle d’oro,  d’argento,  &c.  vi  fi  attacca- 
no, per  lo  feoppiettare  , proprio  di  cotedi 
metalli  , quando  fon  nel  loro  ultimo  grado 
di  calore. 

Effóndo  quelle  materie  così  ben  pillate, 
o macinate , c mefcolate  infieme , fi  pongo- 
no in  grandi  bacini  di  legno  , dove  lava» fi 
diverfe  volte  , e in  diverfe  acque,  che  fi 
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fanno  feorrere  , per  inclinazione,  in  alcuni 
truogoli  che  ’rtaa  di  fotto  ; portando  lèco 
la  terra,  c le  infcnfibili  particelle  de’  me- 
talli , e lanciando  foltanto  addietro  le  piò 
grandi , e piò  confiderabili , che  fon  vifibili 
all’occhio,  c che  fi  piglian  fuor  colla  mano, 
fenza  maggior  pena . 

Per  ricovrare  le  parti  piò  fine  , che  fe  ne 
fon  andate  colla  terra  , fi  fervono  dell’ar- 
gento vivo  , e di  un  mulino  lavatoio  . — 
Quello  mulino  confitte  in  un  truogolo  gran- 
de di  legno  , nel  di  cui  fondo  vi  fono  due 
parti  mctalline  , che  fervono  come  di  maci- 
ni ; la  piò  batta  elfcndo  convella  , e la 
luperiore  , che  è in  forma  di  una  Croce , 
concava . 

In  cima  vi  è una  vite  , polla  orizontal- 
mente  , che  gira  il  pezzo  rotondo  luperio- 
re ; e nel  fondo  un  cocchiume  o turaccio- 
lo, per  lafciar  feorrere  fuori  l’acqua  , e la 
terra  , quando  fi  è macinato  fufficiente- 
mcnte . 

Per  fere  adunque  una  lavata  , fi  riempie 
il  truogolo  d'  acqua  ; nella  quale  gittano 
trenta , o quaranta  libbre  di  argento  vivo , 
e due_o  tre  lecchi  della  materia , che  è ri- 
matta dopo  la  prima  lozione . — Quindi  gi- 
rando la  vite , danno  moto  alla  macine  lu- 
periore ; che  triturando  e macinando  la  ma- 
teria , e l’ argento  vivo  violentemente  infie- 
me, le  particelle  dell’oro,  e dell’argento  vi 
diventano  piò  facilmente  amalgamate  : quello 
lavoro  continuali  per  due  ore , quando , aper- 
to il  cocchiume,  (e  ne  lafcia  correr  fuori  1' 
acqua  e le  terre  ; e nuova  quantità  fe  ne  ri- 
mette. Vedi  A m A LG  a M azione  , &c. 

Le  terre  fi  pattano  ordinariamente  cosi 
per  il  mulino  tre  volte  ; e l’ iftelfa  quanti- 
tà di  mercurio  fuole  fervirc  per  tutte  le  tre 
volte.  — Quando  non  retta  niente  altro  nel 
mulino , le  non  l’ argento  vivo  , lo  ellrag- 
gono , e lavandolo  in  diverfe  acque , lo  met- 
tono in  un  tacchetto  di  federa  , e lo  pon- 
gono in  un  torchio  , per  ifpremernc  fuor 
F acqua  , e F argento  vivo  libero  : il  retto 
dell’  argento  vivo  io  (vaporano  col  fuoco, 
in  una  retorta,  o in  un  limbicco  . Il  me- 
tallo che  rimane  , fi  raffina  con  del  piom- 
bo, o fi  fpartifee  con  F acqua  forte  . Ve- 
di Oro  , ed  Argento  . Vedi  pur  Lava- 
toio . 

LAVATOIO,  o Lavadero  , un  nome 
dato  a certi  luoghi  nel  Chili , e nel  Però , 
. dove 
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dove  fi  efirae  e disbriga  l’oro  dalla  terra  col 
lavare.  Vedi  Oao . 

M.  Frizier  ci  dii  la  deferitone  (èguente 
de'  Lavato;  del  Chili  : Fanno  una  (cavatura 
profonda  nella  terra  , in  atte’  luoghi , ne’ 
quali  han  fondamento  di  afpettare  che  oro 
vi  fi  trovi  ; ed  a fine  di  agevolare  quella 
(cavatura , voltano  una  corrente  d’acqua  in 
fui  dato  fito  , ammollendo  e (movendo  la 
terra  frattanto  quanto  mai  polfono  , accioc- 
ché la  corrente  abbia  maggior  effetto  , e 
laceri  o sprofondi  la  terra  pib  fortemente  . 
lattando  fono  arrivati  alla  terra  , di  cui  ab- 
tuiognano  , fvoltano  la  corrente  > e (cavano 
a lécco. 

La  terra  che  aliar  ne  cavano,  è portata 
Copra  muli  , e fcarjcata  in  un  bacino , fatto 
un  po’  alla  maniera  de’  mantici  di  un  fab- 
bro -,  in  quello  bacino  (corre  un  picciolo  ri- 
voletta d‘  acqua  con  molta  rapidità  , feio- 
gliendo  le  parti  della  terra  , c portando  via 
(eco  ogni  cofa  , eccettuato  che  le  particel- 
le dell’oro  , che  per  il  loro  gran  peti  , pre- 
cipitano al  fondo  del  bacino  , e li  mefehia- 
no  con  una  fina  (abbia  nera  , dove  danno 
quali  cosi  nafcoAe  , come  prima  l’ erano 
nella  terra . 

Qualche  volta  trovano  de’  peni  confidera- 
bili  del  ricco  metallo  ne'  Lavato j , ed  in 
particolare  de’  pezzi  di  ventiquattr’  oncic  1' 
uno  . — Vi  fono  diverfi  lavato j , dove 
trovano  de’  pezzi  di  oro  vergine  , di  una 
prodigio!»  grofièzza.  Fra  gli  altri  , raccon- 
tan  di  uno  che  pelava  512  oncie  , com- 
prato dal  Conte  de  la  Mondoa  , Viceré 
del  Perii. 

Nove  o dieci  leghe  a Levante  di  Co- 
quimbo , vi  fono  i lavato;  di  Andacol) , il 
cui  oro  è fino  ventitré  carata  . — Il  lor 
lavoro  ivi  è quafi  perpetuo,  a gran  vantag- 

8 io  e guadagno  degl’  interelfati  , né  fi  cella 
: non  quando  1’  acqua  lor  manca  . • — I 
nativi  fofiengono , che  la  terra  é creatrice 
( er entri  a ) cioè  , clic  ella  produce  oro  con- 
tinuarne n re  i perchè,  dopo  d' edere  fiata  la- 
vala felfanta  od  ottanta  volte  , la  trovano 
di  nuovo  impregnata  , e ne  cavano  quafi 
tanto , quanto  ne  cavarono  fui  principio  , 
LAVATURE.  Vedi  Lavare. 
LAUDANO,  Laudanum,  un  nome  da- 
to da’  Chimici  a cene  preparazioni  > e fo- 
pra  tutto  («li  e (fratti  dell’ opto  ; a ca- 
gione delle  foro  eccellenti  qua  Inaili  ; co- 
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me  chi  dicelfe  , laudandum , da  Ululare  » 
lodare  . Vedi  Opium  . 

Abbiamo  diverfe  Inezie  di  Uudanum  ; co* 
me  il  Uudana  liquido  di  Sydcnham  , il  lau- 
dano liquido  tartarhxato , &c. 

LAUDI,  Laude?  , la  feconda  parte  dell* 
ufizio  del  Breviario  , che  fi  dice  dopo  mat- 
tutino j abbenchè  un  tempo  le  laudi  finifiero 
l’ ufizio  della  notte  . Vedi  Mattutino,  c 
Breviario  . 

LAURA  • , un  nome  dato  alle  refidenze 
degli  antichi  Monaci.  Vedi  Monaco. 

* La  parola  ì originalmente  Greta , >. mo- 
lo. , e fignifùa  villaggio,  flrada , 0 unione 
di  poche  abitazioni . 

Gli  Autori  non  fi  accordano  intorno  a 
qual  fia  la  differenza  tra  un  Monafiero , ed 
una  laura  : alcuni  pretendono  che  una  laura 
folle  un  Monafiero  , in  cui  viveano  almeno 
mille  Monaci , ma  ciò  non  è per  vcrun  con- 
to credibile . La  piò  naturale  opinione  fi  è » 
che  gli  antichi  Monafieri  erano  la  ftellà  co- 
fa  che  i moderni , confidenti  in  grandi  edili- 
zi , divili  in  fate , capelle  , e camere , o cel- 
le , abitate  da’  Monaci , ciafcuno  de’  quali  ave- 
va il  fuo  appartamento  ; ma  le  laura  erano 
una  foezie  di  villaggi,  ne’ quali,  ogni  diver- 
ta cala  era  abitata  da  uno  o due  diverfi  Mo- 
naci al  più:  cosi  che  le  calè  de’  Certofini , e 
de’  Camaldolefi  Eremiti  , fembra  che  rappre- 
fentino  in  qualche  guilà  le  antiche  laura , e 
quelle  degli  altri  Monaci  , i veri  c propri 
Monafteri.  Vedi  Monasterio  , Cartu- 
siani  , &c. 

11  termine  laura  era  fidamente  intefo  de’ 
luoghi  Rcligiofi  , in  Egitto , e nel  Levante 
dove  le  loro  cafe  erano  feparate  l’une  dall’ 
altre  , c non  eran  congiunte  per  mezzo  di 
un  Chiofiro  comune , i Monaci  che  le  abita- 
vano , incontrandofi  afiìeme  in  pubblico  una 
volta  la  (cttimana . Vedi  Eremiti  , Ana- 
coreti , &c: 

LAUREAZIONE;  un  termine  nelle  U- 
niwrfità.  Scozzefi  , ufato  per  dinotare  l’atto 
di  alfumcre  il  grado  di  maefiro  nell’  arti  , a 
cui  fono  ammefli  gli  ftudenti  doppo  quattro 
anni  di  Audio  nell  Univerfità . Vedi  Mae- 
stro . 

LAURENTALIA*  , o Larentaua  , 
chiamate  anco  Laxtntinaha  , Lamentale f,  e 
Larentalcs  ; Fede  celebrate  dai  Romani  il 
decimo  delle  calendc  di  Gennaio  ’,  od  ai  23 
di  Dccembre  , in  memoria  d’ Acca  Laure  0- 

tia. 
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tìa , moglie  del  pattare  Faullolo  , e nutrice 
di  Romolo  e di  Remo . 

• Acca  Laurtntia  , da  cui  la  JUemiiti 
prefe  il  nome  , viene  rapprefentain  come 
notabile  per  la  bellezza  della  fua  per  fona , 
egualmente  che  per  la  fua  lafchca  : a 
capita i di  che  ella  Ji  avea  acquetato  da'fuoi 
vicini  il  fopranome  di  Lupa  ; il  che  di- 
cefi che  abbia  data  l' origine  alla  tradi- 
zione , di  eJJ'ere  Iloti  Romito  e Remo  al- 
lattati da  una  Lupa . — Ella  fi  maritò 
in  appreffo  con  un  uomo  afai  ricco  che 
te  portò  gran  beni , li  quali  alla  fua  mor- 
te ella  lafciò  al  popolo  Romano  ; abben- 
ehì  altri  rapprefentino  la  fefia  , come  te- 
nuta in  ono  di  Juptter  Lattarie. 

LAWLESS  Court , una  Corte , od  un  Tri- 
bunale che  tienfi  fui  colle  del  Re  , or  Ktnh's- 
hill , a Rochford  in  Elfo , ogni  Mercoledì 
mattina  , fubito  dopo  il  giorno  di  San  Mi- 
chele , al  canto  del  gallo  ; nella  qual  Corte 
fi  parla  fotto  voce , c non  fi  ha  candela , nè 
penna  , nè  inchiofiro  , ma  un  carbone  ; colui 
che  ivi  è tenuto  di  qualche  procedo  o fervi- 
gio,  perde  il  doppio  della  fua  paga  ogni  ora 
che  et  manca  . 

Quella  Corte  è chiamata  tavole fs , cioè  ille- 
gittima, perchè  tienfi  in  un' ora  indebita,  o, 
forfè  , quia  diRa  fine  lese  , perchè  aperta 
lenza  alcuna  forma  . Eu’  è mentovata  dal 
Camdeno  ? il  quale  dice , che  quella  fervile 
sfiilfenza  in  tal  Corte  fu  impolla  ai  tenants , 
cioè  *’ polfelfori  valfalli , per  avere  eonfpirato 
in  una  fimil  ora  intempeltiva  , per  fare  una 
follcvazione  ■ 

LAWLESS  Man,  Exlex . Vedi  l’Artico- 
lo OuTtAW  . 

LAXIOR  Toga  . Vedi  l’ Articolo  Toga  . 

LAY  , il  nome  eli  una  fpczie  antica  di  poe- 
fia  , od  una  canzone  , apprelTo  i Francefi  ; 
che  era  compolla  di  verfi  molto  corti . 

Vi  erano  due  forte  di  tai  canzoni,  la  gran- 
de, e h piccola . 

Lay  grande  , era  un  poema  compollo  di 
dodici  quali  ottave  , o flrofe  di  verfi  di 
varie  mifure. 

Lay  picciolo , era  un  poema  che  confiflea 
in  Tedici  o venti  verfi  , divifo  in  quattro  , 
couplet!,  o flrofe. 

Quelle  Layt  erano  la  potila  lirica  de’  vec- 
chi Poeti  Francefi  , che  furono  imitati  da 
alcuni  fra  gl’  Inglefi  . S’ alavano  principal- 
mente fopra  argomenti  trilli , c fi  dice  che  fof- 
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fero  formati  fui  modello  de’ verfi  Trochaìcì 
delle  Tragedie  Greche  e Latine . 

II  P.  Mourgues  , ci  di  un  eftmpio  flraor- 
din;.iio  di  una  di  quelle  amiche  Canzoni , 
nel  fuo  Trattato  della  poefia  Francefe: 

• Sur  r appui  dtt  monde 
Que  fnut  il  qu’on  fonde 
D'  efpohr  ? ) 

Cctic  rr.tr  profonde , 

Fa  il  vorr 

Calme  au  matin  , t onde 
Et  t orage  y gì  onde 
Le  fanr, 

LAZARETTO , una  cafa , o fabbrica  pub- 
blica , a marnera  di’  olpitale  , per  ricevervi  i 
poveri  ammalati . 

La7.ar.etto  , in  alcuni  paefi , è un  edi- 
lìzio dellinato  per  le  perfone  , che  vengono 
da  luoghi  lofpetti  della  pelle  , per  ivi  com- 
piere la  quaramena  , o come  fi  dice  volgar- 
mente farvi  la  Contumacia . 

D’ordinario  egli  è un  grande  edilizio,  in 
ditlanza  dalla  Città,  i cui  appartamenti  fono 
diftaccati  gli  uni  dagli  altri  &c.  dove  fi  fca- 
ricano  le  navi  , e fa  loro  ciurma  fi  riceve  e 
trattiene  per  40  giorni , più  o meno , fecon- 
do il  tempo  cd  il  luogo,  donde  fono  partiti. 
Vedi  QuARAMfefi'À  . 

S.  LAZARO,  un  Ordine  militare,  infti- 
tuito  in  Gcrufalemme  dai  Crifliani  di  Occi- 
dente , quando  diventaron  padroni  della  Ter- 
ra Santa;  il  cui  ufizio,  era  ricevere  i pelle- 
grini fotto  la  cura  loro  , guardarli  su  le  Ilia- 
de pubbliche , e difenderli  dagl’  infiliti  de  Mao- 
mettani . 

Alcuni  dicono  che  quell’  Ordine  fu  inflitui- 
to  nel  e 1 19.  Papa  AlefTandro  IV.  lo  confer- 
mò con  una  Eolia  nel  tic  5 , dandogli  la  r.  gola 
di  S.  Agoflino . 

I Cavalieri  di  quell’  Ordine  effondo  fac- 
ciati dalla  Terra  Santa,  parte  d’clfi  ritira- 
ronfi  nella  Francia , ed  ivi  fi  flabilirono  fotto 
Lodovico  III.  che  accordò  loro  il  villag- 
gio di  Boignì  vicino  ad  Orleans  . Innocen- 
zo Vili,  (opprelfe  l’Ordine  di  S.  Lazaro  in 
Italia  , o piuttofio  l’un!  a quello  di  Mal- 
ta . Leone  X.  lo  rifiatili  in  Italia  fui  prin- 
cipio del  decimofeflo  fccolo.  Nel  1571  Gre- 
gorio XIII.  l’un!  in  Savoia  a quello  di  San 
Maurizio , poc’  anzi  inflituito  dal  Duca  Ema- 
nuele Filiberto . 

In  Francia,  quell’ordine  fù  unito  a quel- 
lo di  N.  S.  del  Monte  Carmelo  nel  1C08  , 
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ed  ebbe  alcune  nuove  prerogative , e nuovi 
vantaggi,  concedigli  dal  Re  Lodovico  XIV. 
I Cavalieri  di  San  Lazaro  polfono  maritar- 
li , c non  oliarne  avere  delle  pendoni  (opra 
Benefizi . 

Padri  di  S.  Lazaro  , chiamati  anco  La- 
zeriti  , è un  nome  dato  a certi  Cherici  Rc- 

folari  , di  una  Congregazione  inliituita  in 
rancia,  nel  17.  fecolo , da  M.  Vincent. 
Prendono  la  denominazione  da  una  cala 
nel  fobborgo  di  Parigi  . Hanno  un  lemma- 
rio in  Parigi  , chiamato  , il  lemmario  de s 
berne  enfant  . I voti  ch’eglino  fanno,  fono 
femplici , e data  l’ occafione  ne  poffono  venir 
difpcnfati . 

LAZULI . — Lapis  Lazuli,  e una  pie- 
tra prcziofa  , di  color  turchino , o diedro , 
venata , e fcreziata  di  bianco  , c di  giallo . 
Vedi  Pietra  . 

Quei!' è la  lkda  che  la  diverfamente  detta 
pietra  A' azzurro,  dagli  antichi  cyancus , ccx- 
rulcum  ; da  Mefue  la  pietra  Jlellare , da  Pli- 
nio , come  crede  Wood'vard  , faphirus . Vedi 
Azzurro,  Zaffiro,  &c. 

Dal  lapis  lazuli , fi  prepara  il  fino  pigmen- 
to , o lifcio  , chiamato  oltramarino . Vedi  Ol- 
TRAMAR  NO  . 

Per  edere  buono  ,’dcve,,i]  lapis  lazuli  re- 
fidere  al  fuoco  ed  aì  fumo  ; cd  ufeirne  Cuo- 
ra con  nuovo  ludro.  — Égli  trovali  nelle 
miniere  d’oro,  d’argento,  e di  rame,  come 
pur  nelle  cave  di  marmo  ; c quefl  ultimo  dii 
generalmente  in  ufo. 

I Naturalìdi  diflinguono  tre  fpezie  di  la- 
pis : Il  primo  chiamato  di  vecchia  rocca, 
che  i puro,  lifeio,  d’un  bel  turchino , -con 
belle  drifee  gialle  come  vene  d’oro,  che  pur 
non  fono  dordinario  fc  non  vene  di  pyrì- 
tts . — Il  fecondo  , chiamato  nuova  rocca , 
i mido  fra  pietre  ordinarie  ; il  fuo  colore  ì 
più  debole  , ed  il  fuo  prezzo  più  bado  : 
quelle  due  fpezie  ci  fi  portano  dalla  Perfia, 
e dal  Regno  di  Siam  . --  La  terza  fpezie 
viene  dalle  montagne  di  Auvergne  ; cd  è 
mido  con  la  rocca  o con  la  pietra  ordina- 
ria , donde  è fcavato  ; egli  è di  un  ciledro 
pallido  j e fparfi  di  macchie  verdadre,  con 
vene  di  pyrites  . Quello,  quand’ è bailevol- 
mtnte  carico  di  macchie  verdi , fi  vende  per 
la  pietra  Armena.  Vedi  Armena  . 

Il  Lap  is  è di  qualche  ufo  nella  Medici- 
na ; fi  prepara  con  calcinarlo , e lavarlo  di- 
verte volte  ; il  che  fatto  , diventa  un  in- 
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grrdiente  nella  famofa  confezione  d'  alker- 
mcs.  Alcune  volte,  ad  onta  di  tutte  le  fue 
lozioni  , egli  continua  ad  effere  purgante , 
a cagione  della  materia  vitriuolica  , eh'  egli 
contiene . 

LE  Roy  le  vcut . Vedi  l’Articolo  le  Roy  . 

Le  Roy  s' advifera . Vedi  l'Articolo  Le 
Rov  . 

LEAP-YEAR  • , l'idedb  che  biffedile. 
Vedi  Bisestile  . 

* E1  così  chiamato , a cagione  , che  neW 
anno  comune , ogni  giorno  fijfo  del  mefe 
cambia  fuccejfivamcnte  il  giorno  della 
felliniana  ; ma  ne.T  anno  bijfejhle  , [alta 
( it  Icaps  ) un  giorno . 

L’anno  comune  ha  565.  giorni  , cd  il 
leap-ycar  }66.  ; ed  in  quello  cafo  Febbraio 
ha  29  giorni,  che  nell'anno  comune  ne  ha 
fol  28. 

LEBBRA  . Vedi  Lepra  . 

LECITO.  Vedi  Illecito. 

LECTICARIUS  . Vedi  Letticario  . 

LECTISTERNIUM . Vedi  Lettister- 

NIO  . 

I.EET  , Leta  , una  Corte  la  quale  fi  tie- 
ne dal  Lord  di  un  manca , o Signoria  ; ben- 
ché in  realtà,  eli’ è la  Corte  o il  Tribunale 
del  Re , in  qualunque  Signoria  ch’ella  fi  ten- 
ga ; a cagione  che  la  fua  autorità  appartiene 
originalmente  alla  Corona  , e di  là  i derivata 
alle  altre  perfone . 

LEGA*,  nella  Geografia,  un’ellenfion 
di  terreno  , confidcr.ua  per  dilungo  ; che 
ferve  per  mifurare  le  dillanze  di  un  luogo 
da  un  altro;  eche  contiene  più  0 meno  palli 
Geometrici  ; fecondo  li  differenti  ufi,  e co- 
fiumi  de’  paefi . 

* La  parola  viene  da  Icuca  , 0 leuga  , 

antica  voce  Gallica  ; per  una  mi  fura  iti- 
neraria, ed  in  cjueflo  fenfo  adottata  dai 
Romani  • — Jìlcuni  dir  ivano  la  parola 
Icuca  da  , bianco  ; attefochì  i Gal- 

li , ad  imitazione  de ’ Romani  Legnavano 
gli  fpcrzj , e le  dijlanze  delle  loro  Jìrade 
con  pietre. 

Una  lega  marina  comunemente  vico  com- 
utata  5000.  palfi  geometrici  , o tre  miglia 
nglefi  : le  leghe  grandi  di  Francia  fono  <T 
ordinario  3000,  ed  in  alcuni  luoghi  3500. 
palfi  ; la  lega  mediocre  o emune  e 2400 
palfi , e la  lega  picciola  2000.  Choiier  of- 
lerva,  che  le  antiche  leghe  della  Gallia  non 
erano  fc  non  1300.  palli. 
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Le  leghe  Spagnuole  fono  piìt  grandi  chele 
Franccfi , 17  leghe  Spagnuole  fanno  un  gra- 
do , 0 ao  leghe  Franccfi,  o 69  f miglia  In- 
glefi . Le  leghe  di  Germania  e d’  Ollanda  , 
contengono  ciafcbeduna  quattro  miglia  Geo- 
grafici . 

Le  leghe  Perdane  fono  a un  diprefio  le 
fleffe  che  le  Spagnuole  ; cioè  , fono  equiva- 
lenti a quattro  miglia  Italiane  ; il  che  s'  ac- 
coda aliai  a quello  che  dice  Erodoto  della 
pa ralinga  , mifura  antica  fra  i Perfiani  , 
contenente  30  dadi;  otto  de’ quali  , fecon- 
do Strattone  , formo  un  miglio.  Vedi  Para- 
canoa  . 

I Perfiani  fegnano  le  loro  leghe  con  albe- 
ri , come  i Romani  antichi  foceano  con  pie- 
tre, lapidei  ; per  la  qual  ragione  ancora  lo- 
tto chiamate  a gag , parola  Turcljefca  che  Li- 
gnifica alierò  . — Nel  Giappone  , la  lega 
conila  di  1800  brada  da  fei  piedi  l’uno.  — 
Quelle  leghe  fono  tutte  didime  per  via  di 

rcoli  poggi , aitati  a bello  Audio  allato  del- 
llrada  .Vedi  le  leghe  della  maggior  par.e 
de’  paefi , ridotte  ai  piede  Romano  , lotto  1’ 
Articolo  Miglio. 

Lega  * , dinota  altresì  un’alleanza  , od 
una  confederazione  tra  Principi  e Stati , per 
doverli  fcambievolmentc  aiutare  , o nell’  at- 
taccar qualche  nemico  comune , o nel  difen- 
derli . Vedi  Alleanza. 

* La  parola  vie»  eia  liga  ; che  nel  La- 
tino corrotto  fi  tesò  per  dire  una  con- 
federazione : Qua  gl ut  eum  alio  lega- 
tur  . 

Vi  fono  date  diverfe  leghe  fonte  , nelle 
quali  fono  entrati  i Crilliani , contro  i Sara- 
ceni e gl’  I nfedeli  ; chiamate  anco  Crociate . 
Vedi  Crociata  . 

La  Lega  , per  eccellenza,  dinota  quella 
fimah , che  è llata  in  vigore  nella  Francia 
dall’anno  1576.  fino  al  1593.  ( la  Ligue  ) 
Il  fuo  feopo  era  d’ impedire  la  fuccedionc  di 
Arrigo  IV-  il  quale  era  della  Religione  Ri- 
formata, alla  Corona.  Ed  ella  termini) colla 
di  lui  abiura. 

I Collegati , ( Ics  ligueurs  ) o confederati  , 
erano  di  tre  fpezie  : i Collegati  Zelanti  , 
miravano  alla  totale  didruzionc  non  fola- 
mente  degli  Ugonotti  , ma  anche  del  mini- 
fiero.  I Collegati  Spagnuoli  avevano  princi- 
palmente in  mira  , la  traslazion  della  Cetti- 
na di  Francia  al  Re  di  Spagna,  o all  Infan- 
ta fua  figliuola  . I Collegati  miti  , aveaao 
Tomo  V. 
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fedamente  ir»  mira  l'eflirpazione  del  Calvi- 
nismo, fenza  che  s’ alterane  punto  il  Go- 
verno . 

Lega  * , nelle  monete  , &c.  una  pro- 
porzione o certa  quantità  di  più  ludo  o vi- 
le metallo,  melchuta  con  un  pici  fino  opiil 
puro.  Vedi  Metallo,  Misura  , Cara- 
to , &c. 

* La  voce  Ingltfe  i alloy , che  par  deri. 
vota  dal  Francefe  Loy  , cioè  legge  ; per- 
ché la  lega  ( allo/  ) è fi/fala  0'  determi- 
nata per  legge . 

Tale  è la  quantità  di  rame  che  è mido 
con  l’oro  c con  l'argento  , nelle  monete 
di  quedi  metalli  . Vedi  Oro,  Moneta  , 
&c. 

L’ intenzione  della  lega  nelle  monete , è 
di  dare  al  metallo  battuto  in  zecca  la  debita 
durezza,  acciocché  non  fi  confumi  o guadi 
col  portarlo  ; cd  infieme  di  accrcfceme  la 
malfa  ed  il  pefo  ; così  che  i candii  c i di- 
fpendj  della  zecca  fien  contrabilanciati . Vedi 
Signor  aggio  . 

LEGALE  Colonna . Vedi  l’ Articolo  Co- 
lonna . 

Legale  Economia.  Vedi  l’Articolo  Eco- 
nomia . 

Legale  Subrogazione  . Vedi  1’  Articolo 

StlBR  G AZIONE. 

Legale  Tutela  . Vedi  l’Articolo  Tu- 
tela . 

LEGALIS  Home  , nella  Legge  , è uno 
che  Ha  retini  in  Curia , non  efclulo  dalla  leg- 
ge , non  (comunicato  , nè  diffomato . 

Ed  in  quello  fenfo , fono  quelle  parole  co- 
sì fpeflò  adoprate  , probi  & legala  hominet . 

Quindi  tutta  la  legalità  è prefa  dalla  con- 
dizione di  un  tal  uomo . 

LEGATIS  Tenementis  . Vedi  F Articolo 
Tenementis  . 

LEGATARIA,  o Legata,  un  termine 
ufoto  , parlando  del  governo  degli  antichi 
Romani  : Augulìo  divife  lé  Provincie  dell’ 
Impero  in  Confolar  i , Legatorie  , e Prefi- 
diali . 

Legatarie  Provincie,  cran  quelle,  del- 
le quali  F Imperadore  era  il  Governatore  , 
ma  dove  ei  non  rifiedeva  ; amminiflrando 
gli  affitti  per  mezzo  de'  fuoi  Luogotenenti  , 
o Legati  . Vedi  Lecatus  . 

LEGATO , Legatum  , nella  Legge  Ci- 
vile, una  donazione  per  tcflamento , che  cor- 
ri fpoode  a quello  che  nella  Legge  comune  da 
E noi 
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noi  è chiamato  de  mi  fi  . Vedi  Donazione» 
Testamento,  & e. 

‘ Il  Legato  fi  definifee  ordinariamente,  una 
qualche  colà  particolare  , data  per  un'  ultima 
volontà  , o per  teli  amento  ; imperocché  fe 
un  uomo  così  d ripone  , o trasfcrifee  tutti  i 
foci  beni  ad  un  altro,  quella  fi  chiama  ha- 
rtditas  ; e colui  al  quale  tutti  i beni  deven- 
gono , è chiamato  hxres  . --  Abbenchè  nel- 
la legge  comune  , la  diltinzione  fia  quella  , 
che  collii  ai  quale  tutte  le  terre  , e tut- 
ti i retaggi  difeendono  per  diritto  di  lin- 
gue , è beerei  r.eitus  ; l' altro  , al  quale  fo- 
no lafciatc  , chiamali  ha  rei  fati  ut  . Vedi 
Ereue  . 

Legato,  in  un  fenfo  Ecclcfiaftico , è un 
lafcito  pio  ad  una  Chiela  , un  bene  per  1* 
anima  , ovvero  un  mortuario  di  coltume  , 
c fillàto  : il  quale  reggea  e Dava  faldo,  an- 
corché il  Terfamento  venirti:  dichiarato  nul- 
lo, e invalido.  Vedi  Mortuario. 

LEGAT©  , Legatus  *,  é un  Prelato  , 
che  il  Papa  manda  come  A mbafeiatore  a qual- 
che Principe  Sovrano  . Vedi  Ambasci  ato- 
St£ , e Vice-Legato. 

* Il  termine  Legatus  , latino , dirivaft  da 
Varrone  dal  verCo  legere  , [cogliere  ; e da 
altri  fi  fa  venir  da  legare  , delegane  , 
cioà  mandare  , delegare  . Wicquefort . 

Vi  fono  tre  fpetic  di  legati , cioè  legati  a 
Intere  , legati  de  lalere  , e legati  per  officio  , 
O legati  nati  . 

Di  quefti , i piti  confiderabili  fono  i lega- 
ti a latore  ; quai  fono  quelli,  a' quali  il  Pa- 
pi commette  di  occupare  il  luogo  fuo  ne’ 
Concili  ; che  fon  così  chiamati , perchè  il 
Papa  non  dà  noai  quell’  ufizio  ad  altri,  che 
ai  lìioi  più  confidenti  e cari , che  gli  hanno 
lemure  a lato,  a lettere  ; cioè,  ai  Cardinali  . 
Vedi  Latere. 

Un  legato  a latere  pub  conferire  benefizi 
lenza  mandato  , legittimare  baftardi  perchè 
portàn  tenere  ufizj  ; e davanti  a lui  li  por- 
ta una  Croce  , come  infogna  della  fua  au- 
torità . 

I legati  da  latere , fono  quelli  che  non  fon 
Cardinali  , ma  pur  caricati  di  una  legazione 
Apoftolica . 

Legati  per  ufizio,  legati  nati  , fono  quel- 
li, a' quali  non  vien  data  una  patticolar  le- 
gazione ; ma  che  , in  virtù  della  lor  digni- 
tà, e dei  lor  pollo  nella  Chiela  , diventano 
legati . Tali  fono  gli  Arcivefcovi  di  Rheims , 
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e d’ Arie*.  Ma  l’autorità  di  quelli  legati  , 
è molto  inferiore  a quella  de'  legati  a let- 
tere . 

Il  potere  di  un  Legato  è alle  volte  dato 
altresì  fenza  il  titolo  : alcuni  Nunzj  fo- 
no invertiti  di  un  tal  potere  . Vedi  Nun* 
zio  . 

LEGATUS , apprerto  i Romani , un  Ufi- 
zial  militare,  che  comandava  come  diputato 
del  primo  Generale . 

Ve  n’  erano  diverte  fpezie;  cioè  \m  legatus 
nell’armata  fotto  l’ Imperadore  , o Generale, 
e corrifpondca  al  noltro  Luogotenente-Gene- 
rale ; ed  un  legatus  nelle  Provincie , fotto  il 
Proconfole  o Governatore . 

Quando  una  perfona  coniìderabile , tra  i 
Cittadini  Romani  , avea  occafionc  o d’  uopo 
di  partàre  per  qualche  Provincia  , il  Senato 
gli  dava  il  titolo  di  legatue  ; cioè , d’ inviato 
dal  Senato  , affinchè  egli  forte  ricevuto  con 
maggior  rifpetto  ; c le  Città  e le  Cartella  , 
per  le  quali  viaggiava , fupplirtero  alle  di  lui 
fpefe . — Chiamavan  quella  , una  legazione 
teiera  , libera  legatio  ; attefochè  la  perfona 
non  aveva  il  pefo  di  alcuna  commi  (bone,  e 
potea  lardarla  fubito  che  gli  veniva  in  ac- 
concio . 

LEGGE  , Law  * in  Inglefe  , è un  coman- 
do , o precetto,  che  viene  da  qualche  auto- 
rità fupcriore , a cui  un  inferiore  è obbliga- 
to di  ubbidire  ; ovver  , più  propriamente  un 
comando,  o mandato  di  qualche  perfona  , o 
potenza , il  cui  precetto  porta  con  sé  la  ra- 
gione dell’  ubbidienza . 

* La  parola  Law  è formata  dal  S affane 
lah , la  Sa,  che  fignifica  appuntò 
kgge  • 

Cosi  ì comandi  di  Dio  , rifpetto  agli  uo- 
mini, di  una  Città  rifpetto  ai  Cittadini;  cd 
univcrfalmente  di  tutti  gli  Eflcri  che  hanno 
potere  , rifpetto  a coloro  che  non  poflono 
refiiìcre , fono  chiamati  le  loro  leggi . 

La  natura  di  una  legge  farà  più  chiara- 
mente manifertata,  con  inoltrare  in  che  ella 
difierifea  da  patto , o accordo,  da  configlio,  e 
da  diritto , od  equità;  co’ quali  ella  fpertb  fi 
confonde . La  differenza  tra  un  configlio  cd 
una  legge  , meglio  determinerafli  dalla  dif- 
ferenza rra  coniglio  e comando  . Un  confi- 
glio è un  precetto  , in  cui  la  ragione  dell’ 
ubbidienza  è prefa  dalla  cofa  fteflà  preferir  - 
ta  , un  comando  è un  precetto , in  cui  la 
ragione  dell'  ubbidienza  dipende  dalla  ver- 
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lontà  <kl  prefcrivente  ; imperocché  noi  non 
pòflìam  dire  propriamente  /levilo,  fu  iuieo  , 
le  non  flet  prò  ratino  voluntas  . Ma  poiché 
nelle  letti  noi  non  obbediamo  in  grazia 
della  cefi  fletta  , ma  della  per  fona  che  la 
preferì  ve , però  una  legge  non  ^ propriamen- 
te un  configlio,  ma  un  comando.  Una  leg- 
go viene  da  una  perlina  la  quale  ha  un  po- 
rne forra  cucili  a quii  comanda  ; un  confi- 
nilo, da  chi  non  ha  tal  potere  . Fare  quel- 
lo che  vien  ingiunto  da  una  Ugge , è un 
atto  di  debito  ; rare  quel  che  è di  contìguo  , 
è un  atto  d’elezione  , o di  libera  volontà  . 
Un  configlio  è diretto  al  vantaggio  di  co- 
lui che  lo  riceve  ; uni  legge  , a prò  di 
chi  la  dà  . Un  configlio  , Itilo  ha  effet- 
to fopra  quelli  che  vogliono  , una  legge 
fopra  Quelli  che  non  vogliono  . Finalmente , 

| Utortfà  del  Configliere  è tolta  c fpenta  , a 
diferezion  di  colui  al  quale  fi  da  il  con  figlio  y 
ma  l’autorità  del  Legislatore  non  fi  toglie  o 
dirtrugge  a piacer  di  colui , al  quale  è impo- 
lla Uiegge . 

La  legge  viene  ognor  confu  fa  con  patto  , 
o convenzione , da  coloro  che  fuppongono  non 
eflfer  !c  leggi  altro  che  cpMX«>afMnar  , o fia 
forme  di  vivere  , determinate  col  confenfo 
degli  uomini  : Fra  quelli  è A ritto  tele , il 
quale  definite  la  legge  , “ Una  dkhiarazio- 
,,  ne  determinata  dal  comune  confenfo  di 
„ una  Città  , che  moilra , in  qual  maniera 
„ le  cofe  fon  da  farfi  ; “ la  quale  no»  è 
tanto  una  definizione  della  legge  , quanto 
della  legge  Civile  , e netnrocn  abhailanza 
propriamente  di  quella  : imperocché  quello 
comune  confenfo  non  é altro  che  un  mu- 
tuo patto , che  non  obbliga  alcuna  perfona , 
ned  è per  confluenza  legge , finché  qual- 
che fupremo  potere  non  fia  coflituito  , a 
cui  fia  anneffa  la  facoltà  di  comptllere  , e 
dì  far  penale  la  fua  trasgreffione . Qui  adun- 
que il  patto  , o la  convenzione  fi  confonde 
con  la  legge  , lo  che  mena  in  aflunìitadi  ; 
imperciocché  il  patto  è una  prometta  ; la 
legge  è un  comando  . In  un  patto  fi  di- 
ce , To  foli  ; in  una  legge , Fa  . Per  un 
patto , o per  una  convenzione  noi  fiamo  ob- 
bligati (cioè  dobbiamo  adempiere  la  cofa  , 
fecondo  la  noftra  prometta  ) per  una  legge 
fìam  tenuti  fotto  quella  obbligazione  ( cioè, 
fiamo  sforzati  ad  adempire  la  colà  , per  ti- 
mor del  gafligo  da  effa  intimato;  ) un  pat- 
to obbliga  per  fé  filo , una  legge  foftiene 
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T obbligazione  con  la  forza  . In  un  patto 
adunque  , confideriamo  ciò  che  è da  far® 
avanti  che  fiam  obbligati-a  tarlo;  nella  leg- 
ge venghiam  obbligati  a fare  , in  primo 
luogo;  e quel  che  li  ha  da  fare,  è determi- 
nalo in  apprettò. 

La  legge  fi  confonde  col  diritto  , e con  t 
toniti  , da  quelli  che  perfiltano  nel  fare  ciò 
che  è dalia  legge  divina  pcrmeffò  , ma  dalle 
leggi  del  paefe  vietato.  Ciò  che  è vietato 
dalla  legge  divina  , non  p«Ò  eflcrc  permette 
dalla  legge  civile  ; nè  ciò  che  t comandato 
dalia  legge  divina  , può  dalla  legge  mk 
proibirli  ; bensì  quello  che  hi  legge  divina 
permette,  può,  non  ottante,  cttère  dalla  ci- 
vile proibito  : imperocché  le  leggi  inferiori 
hanno  il  potere  di  rettrignere  la  libertà  In- 
foiata dalie  leggi  Inferiori  , abbenthè  non 
portano  allargarla  . Ora  il  diritto  , o l’ equità 
è una  libertà  naturale  , non  coftituita  dalle 
leggi , ma  Ubera  da  effe  ; imperocché  toglie- 
te le  leggi , e la  liberti  è completa . Quella 
libertà  vien  prima  rittfetta  dalla  legge  natu- 
rale , e dalia  legge  divina  ; poi  dalle  leggi 
civili  ; c ciò  che  rimane  di  non  riftretto 
dalla  civil  legge  , fi  può  di  nuovo  frenare  e 
riftrìgnere  con  le  cotti  timoni  di  particolari 
Città  , e focietà  . Vi  è un  gran  divario 
adunque  tra  legge  c dritto  * lex  & pus  ; 
imperciocché  la  legge  è una  catena,  ma  il 
dritto  una  liberta  ; e diffirrifcono  come  due 
contrari-  Vedi  Dritto. 

La  hgrt  fi  pub  dividere  , in  Online  ai 
fuoi  diverfi  Autori , in  legge  divina , e legge 
umana  . 

La  Legge  Divina  fi  può  con  fiderare  come 
di  due  fatte  , cioè  in  riguardo  alle  due  dif- 
ferenti maniere  , nelle  quali  Dio  6 nota  la 
fua  volontà  all’uomo  , cioè  la  naturale  ( o 
morale)  e la  pefitiva . 

La  Legge  Naturale , è quella  eh’  egli  ha 
fatta  nota  a tutto  il  genere  umano,  mercè 
di  quel  lume  innato  , che  cbiamafi  ragione 
naturale . 

La  Legge  Pofitiva  , è quella  ch'egli  ha 
rivelata  per  mezzo  de’fuoi  Profeti  ; coma 
le  tergi  date  agli  Ebrei  , ìntimo  al  divino 
culto , alla  polizia  ed  al  governo  ; le  quai 
dir  fi  portino  leggi  divino-eivili  , come  ef- 
fendo  peculiarmente  dirette  a quel  popolo.  — 
In  oltre. 

La  legge  naturale  fi  pub  dividere  in  quel- 
la, che  è legge  nomale  degli  uomini , che 
E a in 
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in  un  peculiar  fenfo  è chiamata  la  LlcgS 
di  naturi  ; ed  m quella  che  è la  legge  na- 
turale de’  paefì  , ordinariamente  chiamata 
Lecce  delle  Nazioni . — I precetti  fono  gli 
fleffi  in  ambedue  : ma  perette  , una  volta 
che  le  focietadi  lon  inllituite  , certe  perfo- 
rali proprietadi  diventano  , quali  inveitile 
negli  uomini  ; quella  legge  , che  , quando 
parli, mi  de’ doveri  degli  uomini,  fmgillaum  , 
o féparatamente , chiamiamo  legge  natili  ale  ; 

rnido  è trasferita  alle  Città  od  ai  paefi  , 
chiamiamo  legge  delle  Centi , o delle  Na- 
zioni . 

M.  Regis  dice , che  le  leggi  di  natura  fo- 
lto i dettami  della  retta  ragione  , che  in  fo- 
gnano ad  ognuno  come  egli  abbia  da  ufarc 
il  fuo  naturai  diritto  ; e le  leggi  delle  Na- 
zioni , i dettami  nè  più  nè  meno  delta  retta 
ragione  , che  infegnarto  ad  ogni  Stato  , ad 
eigni  Repubblica  , &c.  come  adoperar  debba 
e diportarli  verfo  altri  Stati  • 

Le  Lecci  Umane  tono  tutte  civili  . Vedi 
T Articolo  Civile  . • 

Imperocché  , fecondo  Hobbes  , Io  flato 
dell'  uomo  , fuor  di  focietà  , è uno  flato  di 
guerra  ; in  cui , non  emendo  alcuno  foggetto 
ad  altrui,  non  vi  puh  edere  altra  legge,  ol- 
tre i dettami  della  ragione  naturale  , che  è 
]a  legge  divina. 

Le  Leggi  Civili  fi  polfono  dividere  , ti- 
petto alla  differenza  della  lor  foggetta  mate- 
ria , in  Sacre , e Secolari . 

Lecci  Sacre  fono  quelle  che  riguardano  la 
religione  ; cioè  le  cerimonie  ed  il  culto  della 
Divinità,  e che  non  fono  preferitte  da  alcuna 
legge  divina  pofitiva . 

Lecci  Secolari,  fono  quelle  che  fi  riferi- 
fcono  alla  proprietà , &c.  comunemente  chia- 
mate col  nome  di  civili.  — In  oltre 

Le  leggi  civili  confiderare  in  riguardo  ai 
due  ufiaj  del  Legislatore  , cioè  a giudicare  , 
« compellcre  , fi  polTono  dividere  in  due  ra- 
mi ; l' uno  di  legge  dijhiiuciva , e l’ altro  di 
legge  vendicativa  e penale . 

Legge  Diflribuetva  è quella  per  mezzo  del- 
la quale  ogni  uomo  ha  il  fuo  dritto  > ovvero 

2ueHa  che  collùuif  e le  regole  e le  mifure 
elle  colè,  onde  conofeiamo  quello  che  a noi 
appartiene  , e quello  che  ad  altri  ; cosi  che 
non  diflurhiamo  nè  interrompiamo  altrui  nel 
pofiefTo  de'  funi  propri  beni , nè  fiamo  noi  da 
altri  interrotti  ; e ciò  che  ogni  uomo  puh 
fare»  o non  Otre  lecitamente. 
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Legge  Vendicativa , è quel  ramo,  perciò 
fono  determinali  i gallighi  da  intllgerfi  a co- 
loro che  trasgredifeono  le  leggi . 

La  diflributiva  e la  vendicativa,  non  fo- 
no due  (pe/ie  di  leggi  , ma  due  parti  della 
medefima  legge  . Imperocché  fe  una  legge 
non  dice  nuD  altro  più  , che  “ Tutto  quel 
„ che  voi  pigliate  nella  vofira  rete  , fui 
„ mare , è coltro  ,,  lo  dice  in  vano  ; im- 
perocché quantunque  un  altro  vi  tolga  quel- 
lo che  voi  avete  prefo,  egli  è tempre  vo- 
firo  ; mcrccchè  nello  flato  di  natura  , in 
cui  tutte  le  colè  fono  comuni  , il  volito  e 
P altrui  fono  la  Alita  cola . Così  che  quel- 
lo che  la  legge  definifee  effere  vollro,  era 
voflro  avanti  di  cotclìa  legge  , e farà  voflro 
dopo  di  ella  , benché  polfeduto  da  un  al- 
tro . — Una  legge  dunque  , non  è fc  non 
un  fuono  vuoto  , quando  ella  non  determi- 
ni , la  cola  effere  vofira  in  un  coiai  fen- 
fo , che  vieti  a qualunque  altro  lo  (turbar- 
vi nel  pofiefTo  di  ella . Ala  tale  divieto  fa- 
rà vano  , fe  non  vi  farà  annelfa  una  pe- 
na . — Deve  dunque  una  legge  contenere 
ambedue  quelle  parti  , cioè  quella  che  proi- 
bifee,  e quella  che  gafiiga  . La  prima  del- 
le quali  , che  è chiamata  dtjlriiuttva  , è 
proibitoria  , e parla  a tutti  : la  feconda  , 
chiamata  vendicativa,  o penale , è mandato- 
ria, e parla  fidamente  ai  pubblici  minifiri  . 
Donde  fiegue  che  a tutte  le  leggi  civili  v’  è 
anneffa  una  pena  , o implicitamente  , od 
efplicitameme  : e dove  quella  pena  non  è 
determinata  , o in  ifcritto  , o dall’  riempio  » 
ella  fi  làppone  olière  arbitraria  , e dipende- 
re dal  piacere  del  legislatore  ; imperocché 
quella  non  è legge  che  fi  può  violare  im- 
punemente. 

Le  leggi  civili , confiderate  in  riguardo  al- 
le differenti  maniere  di  promulgarle  , fono  di 
due  fpezie  ; J cripta  e non  [cripta , cioè  ferii  te  y 
e non  ferine . 

Leggi  Scritte  fono  quelle  che  richiedono  o 
la  voce , o qualche  altro  fegoo  della  volontà 
del  Legislatore , per  diventar  le  gì  i . 

Leggi  Non-fcritte  , fono  quelle  che  non 
han  bilogno  di  altra  promulgazione  , oltre 
la  voce  della  natura  , o fia  ta  ragion  natu- 
rale ; della  quale  fpezie  fono  tutte  le  leggi 
naturali . 

Di  qui  appar  , che  quantunque  fe  leggi 
naturali  fieno  deferitte  nell’  opere  de’  Filo- 
lòfi  , non  fono  per  ciò  da  chiamarli  leggi 
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£itu . Nè  già  fon  leggi  gli  ferini  de’  Legii- 
ori  , poiché  mancano  dell’  autori  là  fupre- 
' ma  ; nè  fon  leggi  tampoco  le  operazioni  de’ 
giudici , ned  i re/ponja  prude  ni  km  , fe  non  fe 
quanto  il  fupremo  potere  permette  che  pala- 
no in  ufo  ; ed  allora  fono  chiamate  lega  [cri- 
pta , leggi  Icritte  ; non  a cagione  del  loro 
ufo , ma  a cagione  delia  volontà  de1  lupnemo 
potere  , che  s’argomenta  dull’dTere  pallàio 
in  codumc. 

Il  primo  principio,  o la  legge  di  natura, 
fecondo  Hobbes  , è la  propria  confervazione . 
Thomafio  vuole  , che  fia  la  noflra  propria 
felicità  , che  all’  ultimo  viene  a coincidere 
nel  femimcntod' Hobbcs . Puffcndorf  lotlicne 
che  Ga  la  Sociabilità  . — Valentino  Alberti , 
la  credenza  che  noi  Gam  P immagine  di 
Dio.  Arrigo  e Samuele  Cocccio  , la  volon- 
tà di  Dio.  Grozio,  la  retta  ragione  . Vel- 
themio , l' intrinfeea  decenza  , o turpitudine 
delle  azioni . Slrimefio  e Jano  , che  abbiam 
da  amare  Iddio , noi  lielfi , ed  il  nollro  prof- 
fimo  . 

Legge  s’applica  altresì  alle  diverfe  poli- 
zie , di  Stati  e popoli  . od  alle  maftìme  ed 
alle  regole  , delle  quali  fon  convenuti  , o 
che  hanno  ricevute  dai  lor  Magiftrati  , con 
le  gitali  viver  pollano  in  pace  , c mutua  fo- 
cietà . 

Le  leggi  delle  dodici  Tavole,  erano  le  an- 
tiche leggi  de’  Romani  , per  le  quali  furono 
mandati  nella  Grecia  i decemviri,  e le  quali 
ferviron  loro  di  baie  c fondamento  di  tutta 
la  Romana  giurisprudenza  . Vedi  Tavola, 
e Romano • 

Le  rinomate  leggi  de'  fecoli  più  antichi  , 
fona  quelle  degli  Angli,  ce’Werini,  oThu- 
ringi , de’  Boti , o de’  Bava  ri  ; quelle  de’  Bur- 
gundi , de’  Germani , de’  Danefi  , e de’  Nor- 
vegj  ; de’  Franchi , de’  Frifii , de’  Longobardi  ; 
le  leggi  Cotiche , la  legge  Marciana , o.  Mcr- 
ciana  ; le  leggi  de’  Safloni , de’  Scoti  , de’  Si- 
ciliani , de’Vifigoti  ; I eleggi  d’Oicron,  la 
legge  Molmutina  , e la  legge  Salica . Vedi 
Salica,  Stempiatala,  &c. 

Legge  , Lex  , apprefio  i Romani , pro- 
priamente lignificava  un'ordinazione  del  po- 
pota  , fatta  a richieda  di  un  Magidrato  , 
particolarmente  di  un  Contale  . 

Quelle  ordinazioni  erano  differenti  daiple- 
bilcita,  e dai  Senatttsconfulta  , ed  anche  da 
quelle , fatte  a richieda  di  qualche  altro  ma- 
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gtftrato',  'oltre  il  contale , quantunque  anche 
quelle  portalfcro  il  nome  di  Leggi . 

Così , abbenchè  Aquilio  e Falcidio  fodero 
foltanto  Tribuni,  quando  fecero  la  lor  richie- 
da , nulladimeno  diciam  fempre,  la  legge 
Squilla,  la  legge  Falcidia,  &c. 

Le  diverle  leggi  de’  Romani  fono  diftin- 
te  , i°.  Dal  nome  di  colui  a cui  richieda 
fono  fiate  fatte  ; come  la  Legge  Cornelia , la 
Legge  Julia  , &c.  1°.  Dalla  materia  o dal 
foggetto  della  Legge  e quindi  fon  venuti  i 
termini  di  leggi  T cjìamtntarie  , Judtciarte  , 
Agrarie,  &c.  Vedi  Agraria  &c.  j°.  Qual- 
che volta  dai  delitti  , contro  de’ quali  fuma 
fatte  ; per  efempio , le  leggi  intorno  ai  vele- 
ni , ai  panie idj , &c.  le  leggi  del  peculato  , 
della  conaefjìone  , & c. 

Il  Codice , e le  Autentiche  , fono  le  leggi 
e le  Co(ìittizioai  degli  Imperadori  Romani  r 
il  Digeilo  è una  Compilazione , fatta  per  or- 
dine dell’  Imperador  Giultiniano , delle  diver- 
fe opinioni  , e de’ giudizi  de’ più  dotti  nella 
Legge  Romana  , a cui  diede  la  Sanzione  di 
leggi,  ficcome  appar  dalla  Pillola  prefifià  all’ 
opera  : e quedo  è quello  che  propriamente 
cudituifce  la  legge  Romana.  Vedi  Codice  , 
Digesto,  Civile  Legge,  &c. 

La  lex  lahonit , è la  legge  più  antica  e la 
più  ragionevole  del  mondo  . Ella  fu  odcrvata 
dagli  Ebrei . 

La  Legge  d’ Inghilterra , conila  di  tre  par- 
ti : t°.  Della  legge  comune  , che  è la  legge 
più  antica  e più  generale  del  regno  . Vedi 
Comune.  i = . Degli  Statuti,  od  atti  del  Par- 
lamento. J°.  De’ coltami  particolari  . Vedi 
Statuto,  Costume,  &c. 

La  legge  comune  d’ Inghiltera  , è derivata 
dagl’  IngTefi , da’  Saltata  , c dai  Danefi  , e fu 
dividi  anticamente  in  tre  parti,  cioè  la  legge 
Merciana  , la  legge  Sajjona-Ou  ideatale , e la 
legge  Danefe  . 

Le  leggi  chiamate  Merde , dicefi  comune- 
mente, che  fieno  date  compofte  da  Marna.» 
Regina  de’  Britoni , da  cui , vi  fu  una  Pro- 
vincia , chiamata  Provincia  Merciorum . 

Molte  leggi  furono  altresì  pubblicate  da 
Ethelredo  Re  di  Kent , dal  Re  Ina  , ed  Of- 
fa : ma  Alfredo  , il  quale  fottomife  il  re- 
gno intero , avendo  rivide  tutte  le  leggi  de* 
luoi  predeceffori  , ritenne  quelle  ch'ei  giu- 
dicò opportune  , ed  abolì  le  altre  ; donde 
egli  è chiamato  Anglicarum  legum  condì  tor , 

c que- 
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e quelle  leggi  furono  chiamate  VPeJifexene- 
laga . 

Ma  effondo  dipoi  il  regno  fottomeffo  dai 
Bandi  , v'  i ntroduffcro  un’  altra  legge , chia- 
mata Dancing*  , con  la  quale  furono  i lor 
popoli  governati  : E nei  decorfo  effondo  egli- 
no didrutti  , Edoardo  il  Confcffarc  , dalle 
prime  leggi  , compofe  quelle  che  noi  chin 
miamo  m oggi  legge  commune  , per  la  qual 
ragione  egli  e chiamato  da’  noilri  Storici  , 
jìntUemum  legum  rcjhtuter . 

Quelle  leggi  non  erano  fe  non  generali  con- 
lUetudini  offervate  dalla  Nazione,  e perii  fu- 
ron  dette  et, muti  ; e forfè  anche , perchè  le- 
ne! omnibus  rii  comune  reddtdtt , acciocché 
fodero  da  tutti  offervate  , con  quelle  emen- 
dazioni che  pofeia  lì  larebbono  fatte . 

Guglielma  il  Conquiilatore  non  introduf- 
fe  molte  nuove  leggi  , ma  confermò  le  vec- 
chie , cioè  le  leggi  di  San  Edoardo  , e non 
ne  abrogò  alcuna  che  in  qualche  parte  riguar- 
dane le  compofizioni  , o le  multe  de’ delin- 
quenti . 

La  legge  comune  è anco  detta  lex  non  fcri- 
pta  ( non  già  che  non  ne  abbiamo  molte  de- 
fcrittc  nel  vecchio  dialetto  Normanno  , ) ma 
perchè  ella  non  può  effer  fatta  con  carta  o 
rente , a in  parlamento  ; imperocché  quel- 
fono  Tempre  materie  di  regidro  ; lad  ove 
le  confuetudini  lono  fola  ente  materie  di  fat- 
to % e in  altro  luogo  non  fono  fuorché  nella 
memoria  del  popolo,  e di  tutte  le  leggi , for- 
za è,  eh’ cileno  fien  le  migliori  pegl’lnglefir 
imperocché  le  leggi  fcritte  , fatte  dal  Re  e dal 
parlamento  , fono  impnde  ai  fudditi , prima 
di  qualunque  prova,  od  efpcrimcnro,  (e  fie- 
no vannggiofe  alla  Nazione  , o confacen- 
ti alla  natura  del  popolo,  falvochè  dove  fien 
fitte  ad  tempus,  e refe  poi  perpetue  a ca- 
gione della  loro  fpcrimcmata  utilità  ; ma  i 
radumi  non  obbligano  finché  non  fono  pro- 
vati , ed  approvati  per  un  tempo  immemo- 
rabile . 

Oltre  la  legge  comune  d’ Inghilterra  in  ge- 
nerale , vi  fono  in  diverfe  parti  del  Regno 
certe  conliietudini  cd  ufi  comuni  , che  han 
la  forza  di  legge  romane  fra  quei  popoli  , al- 
la cui  propric  'a  appartengono  ; come  bortmgh 
English , un  collume  cosi  detto , per  non  ef- 
fere  in  ufo  fuor  d' Inghiterra  ; dove  il  figliuo- 
lo il  più  giovane  , o,  per  mancanza  di  tìgli 
il  più  giovane  fratello,  ha  da  ereditare}  fùp- 


LEG 

ponendoli  che  il  più  vecchio  abbia  apprefo 
il  mediere  del  padre  , ed  il  più  giovane  fia 
il  meno  abile  a provedere  a fe  dello . Vedi 
Borough,  Gavelkind,  &c. 

Dove  la  legge  comune  tace , ivi  noi  abbia- 
mo delle  leggi  flatutarie  , fatte  dai  divedi 
Re  d’Inghilterra,  con  l’avvilo  ecol  contèn- 
to d’  ambedue  le  Camere  del  Parlamento  . 
Vedi  Statuto  . 

Oltre  di  quede,  noi  facciamo  ufo  delle 
leggi , civile  e canonica  nelle  Corti  ccclefia- 
fticne.  Vedi  Civile,  e Canonica  . 

Abbiam  pure  una  legge  militare  o marzia- 
le , in  ufo  fra  i foldati  in  tempo  di  guerra  t 
e la  legge , detta  Forejl  Ima , per  regolazione 
delle  Torcile,  o de’Bolchi  per  leCaccie.  Ve- 
di Marziale  , Foresta  , &c. 

Legge  ha  in  oltre  una  lignificazione  più 
fpeziale,  prendendofi  perciò  che  è lecito  ap- 
piedo noi  , e non  altrove  ; come  ‘ Tenant 
by  thè  courtefy  of  England  . ’ Cosi  noi  di- 
ciatti , to  wage  Lrm  ( variare  legem  ) e r* 
malte , o do  lavo  ( facete  legem).  Vedi  Te- 
kant,  Wage,  e Mak^  . 

Quando  un’  azione  di  debito  è intentata 
contro  uno , per  qualche  fecrcto  contratto  , 
il  reo  o Difendente  può  uutge  bis  ima  ( va- 
diare  legem  fuam  ) , (è  vuole  cioè , giura- 
re , c certe  pedone  con  lui  , che  egli  non 
deve  niente  all’  attore  : ma  quello  é (bla- 
mente permeilo , nel  cafo  che  f attore  man- 
chi di  prove,  e quando  ei  non  può  fareon- 
ftarc  la  Tua  pretcla  con  alcun  atto  pubblico 
o palefe. 

Quando  uno  wages  bis  lavo , vadiat  legem  , 
ei  deve  addur  con  sé  tanti  de’ Tuoi  vicini  , 
che  la  Curia  alfcgna , ( Edoardo  Coke  dice  > 
undici  ) acciocché  giurino  con  lui  , che  cre- 
dono in  lor  cofeienza,  aver  egli  giurato  con 
verità  ; e quelli  , nella  nodra  Legge  , fono 
detti  compurgators  ; dai  Feudilli  , Sacramen- 
tale s . 

Il  Minillro  , dedinato  per  fare  il  giura- 
mento , è chiamato  viger  of  lava  ; e quan- 
do ella  è adempita,  chiamali  , thè  making, 
o doing  ef  lavi  . Dicefi  che  quedo  collume 
abbia  avuto  corta  anticamente  fra  gli  Egizi . 

Salica  Legge  . Vedi  Salica  . 

S amplicela  LEGGE.  Vedi  SuMRTU  ARI  A . 

Legge  licitarmi  , è quella  legge  che  dà 
precetti , onde  intimare  o proclamare  giuda- 
mente  la  guerra , fare  ed  offervare  le  leghe . 

attac- 
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Attaccar  l’ inimico  , e punire  i transgreffori 
nel  Campo . Vedi  Guerra,,  Arau,  Mar- 
ziale., &c. 

Lecci  diMclmutio.  Vedi  l' articolo  Moj> 
MU1INA  Leggi . 

Lecci  d Olcron  . Vedi  1’  articolo  Ole- 
RON  . 

Legge  of  thè  flaple , l’ irteli*  che  Legge 
Merchant . 

Legge,  La»’,  Merchant,  una  legge  (om- 
maria , che  originalmemc  difTcriva  dada  leg- 
ge comune  , benché  in  oggi  ricevuta , e dive- 
nuta una  parte  delle  leggi  del  regno  ; un 
punto  d’ elFa  condite  in  quello , che  le  vi  Ge- 
no due  mercanti  di  rubile  uniti , ed  uno  di 
dii  muoia,  il  tuo  efecutore  arerà  la  metà  : 
il  che  non  coire  nel  calo  d’  altri , non  mer- 
canti . 

Lecce  Spirituale , è la  legge  eccledartica , 
o canonica  , ricevuta  ed  autori  arata  nel  re- 
gno ; fin  dove  ella  non  va  contro  la  legge 
generale  o comune  , ni  contro  gli  ftatuti  e 
le  conluctudini  del  Regno.  E conformemen- 
te a quelle  leggi  Ecclcfialtiche  , 1’  Ordinarie 
ed  altri  giudici  ecclefiaRici  procedono  ne'  cafi 
che  fon  dentro  la  loro  giurisdizione  . Vedi 

legge  Canonica  • 

Lego  e , fi  prende  anco  figuratamente , par- 
lando delle  regole  , o dell’  ordine  , onde  una 
colà  fi  fa,  o fi  efeguifee.  t 

Così  diciamo , le  leggi  del  moto , le  leggi 
della  meccanica  , le  leggi  de’  fluidi  , le  leg- 


fi  del  giuoco,  del  calò,  &c.  Vedi  Moto, 
luidi  , Giuoco  , &c.  — Leggi  del  frega» 
mento,  della  refiflenza,  della  diicefa  de’ cor- 


pi, &c. Vedi Fabg amento , Resistenza, 
Discesa,  &c.  — Leggi  dell’ Elaflicità  , del, 
ìa  rarefazione  , della  riBcrtione  , della  retra- 
zione, &c.  Vedi  Elasticità',  Rarefa- 
zione , & c. 

LEGGENDA  , Legenda  , fu  original- 
mente un  libro  , di  cui  fi  faceva  ufo  in  al- 
cune Chicfe , e che  contenea  le  lezioni  che 
fi  avean  da  leggere  nel  fervizio  Divino . 

Quindi  anche  le  vite  de’  Santi , .e  de’  Mar- 
tiri fon  venute  a chiamarfi  leggende  ; perché 
fuor  da  erte  fi  leggean  de’ Capitoli  a Mattu- 
tino, e ne’ refettori  delle  Cafe  religiofe.  Vodi 
Santo  . 

Legcenda  i f oro,  Leggenda  aurea , é una 
collezione  delle  vite  de’  Santi , compilate  da 
Jacopo  de  Varafe , meglio  conofciuto  dal  fon 
nome  latino  di  J.  de  Vmagint  > Vicario  Ge- 
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aerale  <fo'  Domenicani , e peteia  Arcivefcovo 
di  Gcnòa , il  quale  morì  nel  1x98. 

Ella  fu  ricevuta  con  molto  applaudì , e 
vi  li  mantenne  per  zoo  anni  ; ma  infatti 
ella  è sì  piena  ai  ridicoli  e romanzefehi  rac- 
conti, che  in  oggi  ella  é generalmente  in  di- 
feredito  ; e fin  la  ilcfiTa  parola  legenda  in- 
chiude  ormai  un’  idea  di  Boria  mal  fondata 
e poco  meno  che  foppofium . 

Leggenda  , fignihea  parimenti  le  parole 
o le  lettere  (colpite  intorno  ai  margini , &c. 
de’  con; , o delle  monete  . Vedi  Conio  . 

Così  la  leggenda  di  una  corona , o di  un 
Coronato  , moneta  Francefc  , é , Sii  nome? 
Domini  Unethiium  ; quella  di  un  moidore^ 
In  hoc  Jigno  vincer  ; lopra  quelle  degli  ulti- 
mi Imperatori  di  Coflantinopoli  troviamo 
Jcfus  Chrijtus  Bafileus  Bafdcon , 1HS  XPS 
NUCA  , ]c[us  Chrijìus  zanai . 

Leggenda  , s’applica  parimenti  alle  in- 
feri zioni  delle  Medaglie , che  fervono  a fpie- 
garne  le  figure,  od  1 motti  . Vedi  Meli  A- 
clia  , Impresa  , &c. 

In  rigore  , la  leggenda  diflerifee  dall’  in- 
fcrizionc  ; quell’  ultima  propriamente  fignifc- 
cando  le  parole  polle  fui  rovelcio  d'  una  me- 
daglia, in  luogo  di  figure. 

Pare  quali , che  gli  amichi  abbiano  avuto 
per  ifeopo  , che  le  lor  medaglie  ferviflérp 
e per  immagini , c per  emblemi  ; 1’  una  col* 
per  il  volgo,  e l’altra  per  Jc  perdine  di  git- 
ilo c di  talenti  : deflinando  le  immagini , a 
rapprelcntare  i volti  de’  Principi  ; c gli  em- 
blemi a rapprelcntare  le  loro  virtù , e le  lo- 
ro grandi  azioni , così  che  la  leggenda  dee  fi 
conbdcrarc  come  l’anima  delia  Medaglia  , c 
le  figure  come  il  corpo  > 

Ogni  medaglia  ha  due  leggende  ; quella 
fui  diritto  , o folla  fronte , c quella  fui  ro- 
vefeio  . La  prima  , in  generale , ferve  fola- 
mente  a diftinguere  la  perfona  , per  il  fuo 
nome  , per  i tuoi  titoli , ufizj , &c.  l’ altra 
è indirizzata  ad  efprimere  i fuoi  nobili  e 
virtuofi  fornimenti  , le  fue  buone  getta  , e 
gii  avantaggi  che  il  pubblico  ha  ricavali  da 
lui  • Quello  però  non  corre  univerfàlmente  j 
imperocché  qualche  volta  troviamo  i titoli  , 
fpartiti  tra  ambedue  i lati  o le  fàcce  delia 
medaglia , ficceme  pur  la  leggenda  . 

Nelle  Medaglie  delle  Città  , e delle  Pro» 
vincic , effondo  la  teda  per  lo  piu  il  genio 
del  luogo , o almeno  qualche  deità  ivi  ador 
rata;  la  legenda  è. il  nome  della  Città  , 

del- 
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della  Provincia,  o della  Deità  , o dell’ un  e 
l’altro  alfieme;  ed  il  rovefeio  , qualche  (im- 
bolo della  Città , &c.  frequentemente  lènza 
leggenti  ; ed  alle  volte  con  quella  d'uno  de’ 
faoi  Magilìrati  . 

I (oggetti  ordinar»  delle  leggende  fono  le 
virtù  de  Principi,  gli  onori  che  hanno  rice- 
vuti , le  confecrazioni  , i fegnalati  eventi , i 
monumenti  pubblici , le  divinitadi , i pubblici 
voti , i privilegi , &c. 

Le  leggende  , e le  inflizioni  delle  Meda- 
glie, fono  o in  Latino  od  in  Greco.  Il  ca- 
rattere Grc.o  , majufcolo  , o fia  in  lettere 
tapitali , appare  uniforme  su  tutte  le  Meda- 
glie ; non  trovandoli  cambiamento  od  alte- 
razione nel  confrontare  i diverti  caratteri  ; ab- 
benchè  fia  certo  , che  ve  ne  folle  nell'  ufo 
ordinano  , e nella  pronunzia  . Tutto  quel 
ehe  li  olferva  fulle  Medaglie,  per  quello  con- 
to, fi  c qualche  volta  una  milìura  di  lette- 
re Greche,  e lettere  Latine  . Il  carattere  fu 
confervato  in  tutta  la  fua  bellezza  , fin  al 
tempo  di  Gallieno . 

Dal  tempo  di  Collantino,  e per  lo  fpazio 
di  500.  anni , la  lingua  Latina  fu  fola  ufata 
nelle  leggende  delle  Medaglie , anche  in  quel- 
le battute  in  Collantinopoli  . - Michaefe  è 
il  primo,  la  cui  leggenda  fia  in  Greco;  e 
dal  fuo  tempo  in  già  la  lingua  , egualmen- 
te che  i caratteri , cominciarono  a cambiarli 
in  peggio.  Vedi  Carattere. 

LEGIONE  * , una  fpczie  di  regi  mento, 
o corpo  di  truppe  , di  cui  erano  comporti 
principalmente  gli  eferciti  Romani. 

* La  parala  viene  dal  Lalino  legete  , fet- 
gliere  ; perchè  quando  le  legioni  forma- 
vanfi , fi  fiacca  /celta  di  quella  gioventù  , 
che  era  la  più  idonea  a portar  C armi . 

Il  numero  de'  faldati  , e degli  ufiziali  , 
de’ quali  era  comporta  la  legione  , fu  diverfo 
in  diverfi  tempi  : ma  è imponibile  determi- 
nare il  tempo  prteifo  e la  maniera  della  lo- 
ro alterazione.  Nel  tempo  di  Romolo,  ogni 
legione  contenta  ;oco.  pedoni  , e 300  equi- 
tcs , o cavalli  : Quelli  eran  divifi  in  tre  cor- 
pi , che  faccan  altrettanti  ordini  di  battaglia . 
Ogni  corpo  cordava  di  dicci  Compagnie , o 
manipoli  , (chic  rati  in  qualche  dirtanza  gli 
uni  dagli  altri,  benché  nella  medefima  fron- 
te. Ogni  corpo  avea  due  ufiziali  Generali  per 
comandarlo , chiamati  tribuni  ; ed  ogni  ma- 
nipulo  , due  centurioni . 

Sotto  i Confali  , la  legione  conrtava  di 
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4000  uomini  , che  facean  quattro  corpi  , 
comandati  da  un  Confale , o da  uno  de'  faci 
Luogotenenti , e ciafcuna  legione  avea  la  fu» 
parte  di  cavalleria  , che  cdnfillea  in  due  o 
trecento  cavalli . 

In  appreflo  , al  tempo  di  Mario,  q nelle 
quattro  divisioni  della  legione  furono  unite  in 
una  , ed  accrefaiute  ; c fi  rtabilirono  coorti 
che  contencano  da  cinque  a leìccnto  uomini , 
ciafcuna  fatto  il  comando  di  un  tribuno  . 
Ogni  Coorte  era  comporta  di  tre  compagnie , 
o manipoli;  ogni  manipolo,  di  due  centurie, 
c la  legione  era  divifa  in  dieci  coorti  , che 
faccan  altrettanti  battaglioni  , dilporti  in  tre 
linee;  cosi  che  la  legione  allora  confiftca  in 
cinque  o fei  mila  uomini. 

llidoro  fcrive  , che  la  legione  conrtava  di 
6coo  uomini  , divifi  in  (crtanta  centurie  , 
trenta  manipoli  , dodici  coorti  , e duecento 
turme . — Secondo  il  parere  dell’  Accademia 
Francefe  , la  legione  conrtava  di  fai  mila 
fanti , e 715  cavalli . 

Le  legioni  erano  , di  gran  lunga , la  pih 
confiderahil  parte  dell’eferato  Romano  ; il  loro 
numero,  nel  tempo  di  Augurto  , afeendea  a 
trenta  tre  ; elleno  erano  comporte  totalmente 
di  Cittadini  Romani . --  Gli  alleati  formavano 
un  corpo  di  truppe  aufiliarie . 

Lo  (icndardo  portato  dalle  legioni , fu  va- 
rio e differente  in  varj  tempi  : da  prima  , 
una  lupa,  in  onore  di  quella  che  allattò  Ro- 
molo ; pofeia  un  porco  , a cagion , dice  Fe- 
llo , che  la  guerra  s’ intraprende  blamente 
con  mira  alla  pace , la  quale  fi  concludeva 
col  fàcrifizio  di  un  porco  . Talor  portarono 
anche  il  minotauro  , per  far  fovvenire  al  Gene- 
ral dell’  cfarcito  , che  i Ior  difegni  doveano 
tenerli  fccreti  , c inacceffibili , come  il  mi- 
notauro  nel  laberinto  . Fu  anche  portato 
nel  vefiìllo  un  cavallo  , un  cignale  , &c. 
Plinio  dice  che  Mario  fu  il  primo  che  cam- 
biò tutti  quelli  vedili!  in  aquile  . Vedi 
Aquila  . 

Legione  Quadrata  , era  una  legione  che 
conrtava  di  4000  uomini  . Vedi  Quadra- 
ta . 

Domeflicus  Legionum  . Vedi  Domesti- 
cus . 

Legione  Fulminante . Vedi  Fulminan- 
te . 

LEGISLATORE,  colui  che  forma  e or- 
dina le  leggi  di  un  Regno  , o di  uno  Stalo 
fondato  da  lui . Vedi  Legge  , 
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I principali  Legitlatori  antichi  fono  Mo- 
ti , legislator  degli  Ebrei  ; Mercurio  Tris- 
megillo  , e Bocchyris  , degli  Egizi;  Italo 
degli  Oenotrii  ; Tefeo  , Dracene  , e Solo- 
nc,  degli  Ateniefi  ; Zoroadro  de’ Buttimi  ; 
Charondas  , de'Cippadoci  ; e Charondat, 

0 Phalets  , de’  Cartaginesi  ; Androdamas  , 
de’  Cbalcidefi  ; Eudollo  de’ Gnidi!  ; Fidone, 
de’ Corinti  ; Minos,  dc’Cretcli;  Pitagora, 
de'  Crotoniati  ; Parmenide  e Zenone  , di 
Elea  nella  Lucania  ;Zamolxi , dei  Geti  ; Pho- 
roneo,  dei  Greci;  Bacco  degl’indiani;  Sa- 
turno, d'Iralia;  Macario,  dell’  lidia  di  Les- 
bo ; Zaleuco,  de’ Locri;  Nicodoro  Atleta  , 
della  Città  di  Mulina  ; Hippodamia  , di 
Miicto  ; Charondas  di  Reggio  ; Licurgo  , 
de’  Lacedemoni  ; Archita,  di  Taranto;  Fi- 
lolao,  de’Tebani. 

A Roma,  il  popolo  fu  in  gran  parte  il 
proprio  fuo  legislatori  . Abbenchè  fi  polla 
dire  in  qualche  fenfo,  che  il  Solone  Ga  fia- 
to il  loro  Legislatore  , artefoché  i Decem- 
viri , i quali  furono  creati , per  fare  un  cor- 
po di  leggi , ne  prefero  molte  di  quelle  di 
Solone.  Vedi  Decemviri,  e Tavole. 

LEGITTIMAZIONE,  un  ateo  col  qua- 
le li  rendono  legittimi  i figliuoli  naturali  , 
od  illegittimi.  Vedi  Bastardo,  &c. 

Per  la  legge  Franccfc,  il  padre  e la  ma- 
dre , con  unirli  in  matrimonio  , rendono 

1 loro  figliuoli,  generati  avanti  il  matrimo- 
nio, legittimi  ; c quella  è chiamata  legiti- 
mano  per  fubfequent  matrimonium . 

II  jus  di  legittimazione,  fu  una  cola  igno- 
ta ai  Principi  fin  al  tempo  di  Cofiantino; 
ma  dapoi,  egli  i fiato  efercitato,  da  moltif- 
fimi  di  dii . Gl’  Imperadori  Greci  inventa- 
rono diverfe  fpezie  di  legittimazione . 

Anaftafio  lafcib  io  poter  del  padre  , di 
legittimare  il  fuo  figliuolo  naturale , median- 
te una  pura  adozione  ; purché  egli  non 
avelTe  figliuoli  leggittimi.  — Mi  Giudico, 
con  la  fua  Coflituzione,  e Giuliimano  con 
la  fua  Novella  74.  abolirono  quella  legitti- 
mazione , temendo  che  il  troppo  facile  accedo 
•Ila  legittimazione  aoimade  il  concubinato  . 

In  lua  vece  , (labili  una  maniera  di  le- 
gittimazione, per  mezzo  d’  una  lettera  Im- 
peratoria . Quella  rendeva  1 baliardi  capaci 
di  giugnere  agli  onori , ed  anche  di  fucce- 
dere  all’eredità,  purché  le  perfone  fodero 
legittimate  col  confenfo  de’lor  genitori;  Io 
che  s’ accorda  colla  legge  Canonica . 

Tom.  V. 


Legittimo  Parto.  Vedi  Parto. 

Legittima  Terzana.  Vedi  Febbre. 

LEGNAME  da  fabbrica,  inchiude  tutte  le 
fpezie  di  legni  tagliati  c (lagionati , che  fi  ado» 
prano  io  diverfe  parti  di  fabbrica  ; come  ne’la- 
vori  grodt , di  travi  &c.  ne’  lavori  lottili  di 
commettiture,  di  tavolati  & c.  nel  tornio  , 
&c.  Vedi  Legno,  Fabbrica,  & c. 

Le  fpezie  dì  un  tal  legname  fono  in  mol- 
to numero;  noi  folamente  farera  menzione 
di  alcune  delle  più  ufuali  , e prenderemo  il 
da  dirli , dalla  Spiva  di  Evelyn  &c. 

i°.  Rovere,  o Quercia,  i cui  ufi  non  hai* 
bifogno  di  enumerazione  : per  reggere  in 
tutte  le  (legioni,  e in  tutti  i tempi  , non 
v’  è legno  che  lo  agguagli  ; quindi  i fuol 
ufi  ne'  pali  , nelle  alliccile,  nelle  importa- 
ture,  nelle  tavole  , ne'  caacelli  , ne’bilau- 
liti  , &c.  Per  i lavori  nell’  acqua  non  I a 
cede  quali  ad  altro  legno  ; e dove  egli 
Ila  all’aria  ed  ili’ acqua  inficine  cfpoflo,  noia 
ve  a'i  altro  eguale  ad  elfo. 

i\  Olmo:  quello  legno  tagliato  tra  No- 
vembre, e Febbraio,  è tutto  fpina,  midol- 
lo o cuore,  ed  è lenza  fugo,  o umor  ve- 
getabile ; di  ufo  {ingoiare  ne'  luoghi  dove 
egli  llin  fempre  o all'afciutto,  o nell' umi- 
do; la  fua  fermezza,  ed  il  fuo  tigliofo  la 
fanao  altresì  idoneo  per  le  ruote,  e pc’ mu- 
lini , &c.  nè  deefi  tralafciare  , che  il  non 
efifer  egli  foggetto  a romperli  e volare  in 
fcheggie  , lo  fa  1 propofito  per  tavole  , e 
per  panche,  da  tagliarvi  fopra. 

3°.  Faggio  : il  fuo  ufo  priocipale  è ne* 
lavori  di  tornio , del  legnaiuolo , del  tapezzie- 
re,  o mcroflatore  ed  iotarolatorc , e limili; 
per  efler  egli  netto  , bianco  , di  grana  fi- 
na , non  facile  a piegarli  , né  a fenderli  ; 
nulladimeno  egli  è qualche  volta , e fopra 
tutto  da  poco  in  qua  , adoprato  per  legna- 
me groflfo  di  fabbrica  ; e fe  Ila  fempre  nell* 
umido , alcuni  fon  d' opinione  eh’  egli  ol- 
trepidi  in  bontà  la  quercia. 

4°.  Fr  affina , c orno  : il  fuo  ufo  è quali 
univerfalc  ; egli  è buono  per  le  fabbriche, 
od  altri  ufi,  dove  polla  dare  all’  afeiutto, 
ferve  per  il  falegname  , per  il  tornidore'; 
per  il  bottaio,  per  l’artefice  d’aratri,  per 
quello  de’ carri  c delle  ruote,  per  il  giardi- 
niere ; come  pur  fui  mare  , pc’  remi  , pe* 
chiodi  da  nave  &c. 

5°.  jibete  : egli  è molto  ufato  nelle  fab- 
briche, fpczialmcntc  ne’ lavori  interni,  pcc 
f fc*- 
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fcale  > per  pavimenti , per  tavolati , e per  la 
maggior  paste  di  opere  d'ornamento. 

6 ».  No te  : egli  è di  ufo  univtrfale  , ec- 
cetto che  pe'  le  patti  citeriori  delle  fabbri- 
che ; Diuno  altro  legno  è mig'iore  per  ufo 
de' legnaiuoli  da  commettiture  e da  intarlili 
offendo  egli  di  un  colore  bizzarro,  e bru- 
no, più  cbc  il  faggio,  c meno  foggetto  al 
urlo. 

7®.  Il  eajìagno , dopo  la  quercia , è il  le- 
tìiame  che  p>ù  G ama  c cerca  da' Legnaiuo- 
li : cg'i  è di  gran  durata . 

8°.  Serbo,  Gufa  ne’ lavori  di  commetti- 
ture, rifendo  di  grana  dilicata , e a propo- 
filo  per  opere  di  galanteria  o curiofità  : egli 
db  anche  delle  travi  di  conGderabile  grof- 
(tua . 

9°.  Il  pioppo , l' oppio,  &c.  ehe  poco  dif- 
ferifeono  l'un  dall'altro , fono  molto  in  ufo  da 
poco  in  qua  in  vece  di  abete  ; hanno  egualmen- 
te bella  apparenza  , e fono  più  duri,  e più 
fermi . 

io®.  Ontano,  molto  in  ufo  per  acquidot- 
ti , o cannoni  ; quando  è fempre  all’  umi- 
do, s’  mdurifee  come  la  pietra;  ma  fe  ora 
i umido,  ora  afciuito,  marcifee  e G guada 
preUittimo . 

Taglio  degli  alberi  da  Legname  per  fab- 
briche . — La  (tagione  ordinariamente  co- 
mincia verfo  il  Gnc  d' Aprile,  mercecchè  la 
corteccia  allora  generalmente  G follcva  con 
maggior  faciliti  : di  maniera  che  quando 
*’  ha  da  tagliare  una  quantità  grande  di  le- 
gname , lo  Statuto  ordina  che  cìb  G faccia 
allora  , per  l'avvanuggio  de’ conciatoti  di 
pelli.  Vedi  Conciar  Pelli. 

Con  tutto  ciò  , le  opinioni  e la  pratica 
degli  Autori  fon  molto  difeordi  fopra  quell* 
articolo  dell’ ottimi  Gigione  perii  taglio  del 
legname  . Vitruvio  raccomanda  il  taglio  d’ 
Autunno  ; altri  vogliono  in  Deccmbrc  , e 
Gennaro  : Catone  credca  che  G dovettero 
tagliare  gli  alberi  dopo  che  avean  portato  ii 
frutto,  o almeno  che  il  loro  frutto  fotte  ma- 
turo prima  del  taglio,  il  che  coincide  coll’ 
opinione  di  V'truvio. 

In  fatti  , j b benché  il  legno  fcortecciato 
fia  più  (oggetto  ai  vermi  , tuttavolta  tro- 
viamo, che  la  quercia  Glvcflic,  e molte  al- 
tre fpczic  d’ alberi , fc  G tagliano  troppo  tar- 
di , quando  il  fucchio  comincia  a rivoglia- 
le , fono  molto  foggetti  ai  vermi  ; laddove 
verfo  la  metà  d’ inverno,  il  legno  non  gu- 
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ti  fuor  umore , non  traluda , non  fi  fende , 
nè  G Gorce,  o fa  pelo.  Sarebbe  perciò  gran 
prò  e fortuna  , fc  G trovatte  un  metodo 
dì  conciar  le  pelli  fenza  la  corteccia  ; ac- 
ciocché G potettero  tagliare  gli  alberi  più 
per  tempo,  e si  il  legname  fotte  meglio  Ga- 
giocato . 

Gli  antichi  avean  un  grande  riguardo 
all’età  della  luna  nel  tagliare  i legnami.  — 
Se  punto  vagliono  le  loro  regole  , elleno 
fon  qucGc  : TagliG  il  legno  da  fabbriche 
quattro  giorni  dopo  il  novilunio;  alcuni  di- 
cono , G faccia  nell’  ultimo  quarto  . Plinio 
ordina,  che  G tagli  appuntino  nel  cambiar 
della  luna;  che  fe  fucccdc  nell’ultimo  gior- 
no del  folGizio  d’inverno  , il  legno  , die* 
egli,  fati  immortale  : Coloratili  dice  che 
fi  tagli  dal  di  zo  della  luna  al  z8  ; Cato- 
ne , quattro  giorni  dopo  il  pieno  ; Vege- 
zio,  dal  dì  15  fin  al  15  per  il  legname  da 
vafcelli  , ma  non  mai  in  crcfccr  di  luni  ; 
allora  gli  alberi  abbondando  di  umidità , che 
è la  fola  cigìon  di  putrefazione. 

Alcuni  hanno  anche  riguardo  alla  tem- 
peratura, ed  al  tempo  dei  giorno  ; voglio- 
no che  il  verno  Ga  batto,  nè  di  Levante, 
nè  di  Ponente;  e che  non  vi  Ga  gelata,  ni 
umido,  nè  rugiada;  e perù  non  mai  G ta- 
gli la  mattina.  Finalmente  qualche  riguar- 
do s'ha  pure  alle  fpczic  de' legni  : l’abete 
meglio  è tagliarlo,  quando  principia  a gem- 
mare, o germogliare  , si  perchè  allora  me- 
glio lafcia  la  fui  tunica  , t perchè  il  le- 
gno, fecondo  TcofraGo,  rendefi  per  queGo 
mezzo  ttupcndamente  durabile  nell'  acqua  . 
L'olmo,  dice  M.  Worlidge  , deeG  tagliare 
tra  Novembre  e Gennaio  ; nel  qual  calo  egli 
farà  tutto  cuore  o legno  fudo  , almeno  il 
fucchio  o l’ umore  vegetabile  farà  pochittì- 
no  : quella , egli  aggiugne  , è la  fola  Gi- 
gione, per  tagliare  il  fruttino.  Alcuni  Au- 
tori aggiungono  di  più,  che  nei  tagliare  il 
legname,  G dee  por  cura,  di  follmente  ta- 
gliarlo Gn  al  midollo,  c lafcarlo  Ilare  Gn- 
chè  Ga  lecco;  col  quii  mezzo  l’umidità  fi 
vuota  a Dille  , che  altrimenti  cagionereb- 
be putrefazione. 

Stagionamento  del  Legname  . — Dopo  di 
averlo  taglialo  , c fegato  , alcuni  avvifi- 
nn,  che  G riponga  ben  fecco  in  un  luogo 
anofo  , ma  però  fuor  del  Vento  e del  So- 
le , ed  almeno  libero  dagli  efiremi  dell’un 
c dell’  altro  ; e acciocché  non  cali , ma  fi 


Digitizecf  by  Google 


LEG 

fecchi  egualmente,  vogliono  che  fi  cucpr» 
di  (Ureo  vtccino. 

Non  ha  il  Ugnarne  da  (far  diritto  , ma 
giacer  ditlcfo , un  pezzo  (opra  l'altro  , con 
la  fola  fcparazionc  di  corti  zocchetti  o ce- 
de infrappoltcvi , per  ovviare  ad  una  certa 
muffa,  che  contraggono  facilmente  nel  tra 
fudar  l'un  (opra  l'altro;  donde  bene  Ipef- 
io  nafee  una  fpezie  di  fungo  ; fpezialmence  fe 
vi  fon  rimale  alcune  parti  del  fucchio. 

Altri  avvifano  che  le  tavole,  le  alliccile 
&c.  mcttanfi  in  qualche  gora,  o acqua  cor- 
rente per  pochi  giorni  , alfine  di  cifrarne  il 
fuo  vegetale  ; e quindi  fi  afeiughino  al  So- 
le od  all’aria  . Con  quello  mezzo  , dicefi 
che  fi  elencano  dalle  fenditure  , dagli  (tor- 
cimenti , dal  gittarfi  , o picgaifi  &c.  ma 
contro  allo  Icorciamcnto  non  v’é  rimedio  . 
M.  Evelyn  particolarmente  raccomanda  que- 
llo metodo  per  il  legno  d'abete . 

Altri  vorrebbono  , che  il  legno  G fep- 
pelliffe  nella  terra  , aliti  nel  grano  o nella 
biada,  ed  altri  che  fi  Icottaffe,  e Itagionaf- 
fe  nel  fuoco,  fpezialmcnte  ne’  legni  da  far 
pilieri,  o pali,  o impomatare  &c.  che  han 
da  (tare  o nell’acqua,  o in  terra  • 

Il  Cav.  Hugh  Piate  riferifee,  che  i Vene- 
ziani rendono  arficcio  e ben  lecco  e (lagio- 
nato  il  loro  legname  coi  fuoco  di  fiamma , 
continuamente  voltandolo  in  giro  con  un  in- 
gegno, fiochi  li  a quali  incarbonito,  anneri- 
to , c vi  fi  fia  fatta  (opra  una  dura  crolla 
ocra . 

Conservare  il  Legname  . — Quando  le 
tavole  &c.  fono  fccche  , (lagionate , e filia- 
te a’Ior  luoghi,  (idee  por  cura  di  difender- 
le, e confortarle  ; a che  fungerle  con  olio 
di  ftme  di  lino,  con  pece  liquida,  od  altra 
Cm'l  materia  oleagmofa , molto  contribuifcc  ■ 

Gli  Ollandcfi  eonfervano  le  ior  porte  , i 
loro  ponti  levatoi,  r loro  foflegoi  , le  loro 
(aracinelchc  &c.  intonacandole  con  una  mi- 
dura  di  pece  c catrame  , su  cui  hanno  di- 
defi  de’ pezzetti  di  chiocciole,  e d’altri  nic- 
chi, o conchiglie,  ridotte  quali  in  polvere, 
e melcolate  con  arena;  lo  che  incroda  ed 
arma  il  legno  prodigiolamente  contro  tutti 
gli  affalti  del  vento  e dell’  intemperie . 

Il  legname  tagliato  avanti  che  il  fucchio 
fia  onninamente  in  quiete,  i molto  legger- 
lo ai  vermi  ; per  ovviare  a che  , o rime- 
diarvi , il  Signor  Evelyn  ci  dà  il  fccrcto  fe- 
gucntc,  per  approvatilfimo  . Mettete  zolfi} 
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comune  in  dna  cucurbita , con  tanta  acqua 
forte,  che  lo  copra  quattro  dita  a fondo;  di- 
(lillatclo  fino  alfa  lecchczza,  lo  che  fi  com- 
pie mediante  due  otre  rettificazioni. 

Mettete  il  zolfo,  che  4 ri  mallo  nel  fondo, 
fopra  un  marmo  , o in  un  vetro,  e con  1’ 
olio  in  cui  fi  difeioglie,  ungete  il  legname  . 
Ciò,  foggiugne  l'Autore,  non  lolo  impcdi- 
Icc  la  vermi  nazione , o vi  rimedia,  micon- 
ferva  tutte  le  fpezie  dei  legni , ed  anche  mol- 
te altre  cole,  com:  le  corde,,  le  mi,  e gli 
alberi  da  nave,  dalla  putrefazione  onci  l’aria  , 
o dall’acqua,  o dalla  neve,  &c. 

Mifura  del  Legname  . VediMrsORA. 

LEGNO,  lignum , una  Iattanza  foiida  , 
di  cui  fon  compolli  i tronchi  cd  i rami  de- 
gli alberi  ; e che  deriva  il  (uo  incremento 
da  certi  fughi  della  terra  . Vedi  Tronco  , 
Ramo,  &c. 

Il  legno  è tutta  quella  parte  in  un  albe- 
ro , eh'  è inchiufa  tra  la  corteccia  , cd  il  mi- 
dollo. Vedi  Albero,  e Corteccia. 

Il  Dottor  Greve,  nella  (no  Anatomia  del- 
le Piante , ha  (coperto  , col  mezzo  del  mi- 
crofcopio  , che  quel  che  noi  chiamiamo  le- 
gno in  un  vegetabile  , non  oliarne  tutia  la 
Ina  follili  eb  , è fidamente  un  aggregato  d'in- 
finiti canali  minuti  , o cave  fi'irc  ; alcune 
delle  quali  forgono  c provengono  dalla  radice 
verfo  all'  insù , e fono  difpoltc  in  forma  di  un 
circolo  ; e le  altre  , eh’  egli  chiama  infer- 
zioni  , tendono  orizontalmente  dalla  luper- 
fide  al  centro  ; cosi  che  s’ incrocicchiano 
1’  une  l’ altre,  e fono  mfraitelfute  come  le 
fila  d'  una  tela  di  ragno  . Vedi  Vegeta- 
zione , Sugo  &c. 

I Legni  fi  dillinguono  in  diverfe  fpezie  , 
in  riguardo  .alle  Ior  nature,  proprietà,  ur- 
lìi, cd  ufi  . Del  legno  confidcraro  fecondo 
le  lue  qualità,  fia  legno  utile  , o raro  , o 
medicinale  &c.  il  principale  è quello  che 
noi  chiamiamo  legname  da  fabbriche,  cioè 
che  fi  adopra  negli  edifizj  , nelle  macchi- 
ne, ne'fuoli,  ne’  pavimenti , ne’  foflitti  8cc. 
Vedi  Legname  . 

I legni  apprezzati  per  la  loro  rarità  e 
curiofità,  fono  il  cedro  , f ebano  , il  ùojfo  , 
il  talambo , Stc-  i quali  , a caufa  della  lo- 
ro ilraordinaria  durezza  , del  loro  grato  odo- 
re , o dei  bel  lifcio,  fi  lavorano  e fanno  in 
tavole  , in  «(lucci  , ed  in  altri  truefi  cosi 
fatti  di  vano  ufo  Se c.  Vedi  Ebano  &c. 

I legni  medicinali  fono  il  guaiaco  , che 
Fi  gii 
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•li  Spignuoli  chiamano  Ugno  fantlo  ; Valcet, 
o agalloehum  ; il  [affafrae  , il  nepbrìtia il»  , 
il  /amai,  li  farfaparilla  , V afpalatkum  , il 
legno  d aquila  , o pao  d aquila , &c.  Vedi 
Aloe,  Sassafras,  &c. 

I legni  idoprili  nella  tintura,  fono  il  li- 
no Indiano , il  Brafile , il  Campccbc,  3cc.  Ve- 
i Indiano,  Brasile,  &c. 

Legno  Sotterraneo  Fojftle . — Vi  fono  di- 
gerii luoghi  , dove  il  legno  trovali  fotto  ter- 
ra: o alterato,  rovefciato,  e fe  pollo  in  ef- 
fa  fin  dai  tempo  del  diluvio  , come  parec- 
chi credono  ; o in  qualunque  maniera  ivi 
formato  e prodotto , come  fi  sa  che  formaG 
il  gagates.  Vedi  Sotterraneo  , Fossile  , 
Gagates,  &c. 

Non  ha  molto  tempo,  che  furono  trovate  in 
Inghilterra,  alla  profondità  di  più  dì  cen- 
to piedi , diverfe  enormi  qucrcic  , con  tut- 
ti i loro  rami  ; e che  , per  la  loro  fitua- 
2Ìone  fotterranea  , avea  contratto  un  co- 
lor nero,  niente  inferiore  al  gagates;  oltre 
una  certa  durcaaa  , che  di  molto  fcrpafia- 
va  quella  di  ogni  quercia  viva.  — 1?  diffi- 
cile concepire  , come  tali  alberi  fieno  colà 
potuti  tralportarfi , fe  non  fe  per  meno  di  una 
generale  fovverfione  dell' intero  globo  terre- 
Are  nel  tempo  del  Diluvio.  Vedi  Diluvio. 

li  Signor  Boyle  fa  menzione  di  unagrolTi 
quercia  fcavata  da  una  miniera  di  fale  , in 
'rranfilvania  , cosi  dura  , che  non  era  facile 
lavorare  in  effa  con  iflruroenti  di  ferro  ; 
pure  cipolla  all'aria  , fuori  della  miniera  , 
diventi)  cosi  tenera  e trac id » , che  in  quat- 
tro giorni  fi  poti  (chiacciar  fra  le  dira  . 
m [e ri.  ile  d timer.  Hong.  — E M.  Derham 
«(ferva  l'ificITo  degli  alberi  ultimamente  fta- 
niti dalle  fofTe  di  Dagenham  , &c.  Phtlof. 
“Tranf.  N°.  335.  Vedi  Mosco. 

Tagliare  in  Legno  . Vedi  1’  Articolo 
Tagliare  . 

Mifurtt  di  Legno.  Vedi  l'Articolo  Mi- 
sura. 

Dipingere  in  Legno  . Vedi  1’  Articolo 
Pittura  . 

Sicltnra  in  Legno.  Vedi  l’Articolo  ScoL- 

TURA  . 

LEGUME,  Legumin,  s"  applica  da’  Bo- 
tanici , a’ pifelli  , a’ceci,  alle  fave  &c.  Ve- 
di Leguminoso.  Alcuni  vogliono  che  fie- 
no così  chiamati  pcrchi  fi  raccolgono  colli 
rniauo , 1 differenza  delle  biade , o del  for- 
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mento  , che  fi  mietono  : Eo  quei  mante  lega- 
tur  , & non  fecetur . 

Tuttavolti  gli  antichi  Scrittori  fopra  l'agri- 
coltura confidcrano  il  formento  , ed  anche 
rape  , c lutti  i grani,  e le  radici  per  ufo 
famigliare,  come  Irgnmina. 

LEGUMINOSO,  un'  appellazione  data  a 
quelle  piante,  che  dan  legumi,  o femi  in- 
dimi! nelle  filique,  ne'gufci,  e ùmili.  Ve- 
di Legume  . 

Ray  mette  per  leguminefe  tutte  le  pian- 
te che  hanno  un  fiore  papilionaceo  , o fi- 
mile  ad  una  farfalla  . Vedi  Pianeta  , e 
Fiore  . 

LEMBO,  Limbus  , 1’  orlo  diremo  del 
Sole  o della  Luna  , quando  il  mezzo  del  di- 
feo  è nafeofo  in  un’ ediffe di  quelli  luminari. 
Vedi  Disco,  Eclisse,  &c. 

Lembo,  fi  prende  anco  per  l'orlo  dire- 
mo graduato,  di  un  allrolabio,  di  un  quar- 
to di  circolo  , o d'altro  fimile  iflrumento 
matematico . 

Si  ufa  anco  quella  voce  per  dinotare  il 
cerchio  primitivo  in  uaa  proiezione  della  sfe- 
ra in  plano. 

LEMMA,  AHMMA  , nella  Matemati- 
ca , dinota  una  previa  propofiz'-nc,  polla 
affine  di  (pianare  li  Onda  a qualche  fulTe- 
guente  dimoOrazione  ; e prcfifTa  o ai  teo~ 
remi  , per  rendere  la  loro  dimoOrazione 
meno  intricata  ; o ai  problemi , per  agevo- 
lare ed  abbreviare  la  loro  rifuluzione . Ca- 
si, per  provare  che  una  piramide  è un  ter- 
zo di  un  prisma  , o di  un  parallelepipedo 
dell'  iflcffa  bafe  ed  altezza,  con  ciTa;  la  coi 
dimoOrazione,  nell’ ordinario  metodo  è dif- 
ficile, ed  intralciata;  vi  fi  pub  premettere 
quello  lemma,  il  quale  è provato  nelle  re- 
gole della  Progreffione  ; che  la  fomma  delle 
ferie  de' quadrati,  ne’ numeri  in  ptogreffio- 
ne  aritmetica  , principiando  da  o , c pro- 
cedendo via  via  I , 4 , 9,  16,  zj , 36  , 
&c.  è Tempre  fubtripla  della  fomma  di  al- 
trettanti termini  eguali  al  maffimo  ; od  4 
Tempre  un  terzo  del  maffimo  termine  mol- 
tiplicato per  il  numero  de' termini.  Cosi, 
per  trovare  )'  inficinone  di  una  linea  cur- 
va , fi  premette  queflo  lemma  ; che  una  tan- 
gente pub  (Ocre  tirata  alla  data  curva  in  un 
dato  punto . 

Così,  nella  Filici,  alla  dimoOrazione  di 
molliffime  propofizioni , lai  lemmi  fono  ne- 

ctSa 
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ccflarj,  e d confi  primi  accordare  ; efcaipigra- 
zia , che  non  vi  è penetrazione  di  dimcn- 
Coni  ; che  ogni  materia  è divifibile,  &c. — 
Siccome  pur  nella  Teoria  della  Medicina, 
che  dove  il  faogue  circola  , ivi  c’  è vita, 
&c. 

LEMNIA  Terra  , Terra  Lemnia  , una 
forti  di  terra  medicinale  , aflringcntc  , di 
una  confidenza  pingue  , e di  color  rodic- 
elo ; ufata  negli  dedi  cali  che  il  bolo  . 
Vedi  Bolo. 

EU’  ha  il.  Tuo  nome  dallTfola  di  Lemnot  , 
donde  vico  portata  principalmente. 

Molti  la  formano  in  pani  rotondi  , c 
vi  mctton  fopra  un’  impronta  ; donde  el- 
la è anco  detta  terra  figiUata  . Vedi  Si- 
gillata . 

LEMURES,  nell’  amichiti! , i’idelTo  che 
fpiriti  inquieti  di  perdine  difonte  , i quali 
ritornano  , a fpaventare  c tormentare  i vi- 
venti. Vedi  Manes.  • 

Eglino  fono  gli  dedi,  che  le  Larva  , le 
quali  gli  antichi  $'  immaginavano  eh’  crraf- 
fero  intorno  alla  terra,  perattcrrire  ia  buo- 
na gente  , e per  moledare  e gadigare  la 
cattiva.  — Per  la  qual  ragione  vi  aveano 
in  Roma  le  fede  dette  Lcmuria  , indituite 
a (ine  di  placare  i mane:  , o 1’  ombre  de’ 
difonti . 

Apuleio  fpiega  1’  antica  nozione  intorno 
ai  manes , cosi  : Le  anime  degli  uomini  , 
(c  olte  da’  legami  del  corpo  , e libere  ed 
denti  dal  compiere  le  lor  funzioni  corpo- 
rali, diventano  una  fpczie  di  Demoni  , o 
di  Genii  , un  tempo  chiamati  lemures . — 
Di  quelli  lemure e , quei  eh’  erano  amici  e 
benigni  verfo  le  loro  famiglie,  erano  chia- 
mati laree  .familiare!  ; ma  quelli  eh’  erano, 
per  li  loro  delitti  , condannati  a continua- 
mente andar  vagabondi  , lenza  trovare  al- 
cun luogo  di  quiete  , c che  (paventavano 
la  buona  gente  , c nocevano  alla  cattiva, 
fono  volgarmente  chiamati  larva  . Vedi 
Lares. 

Un  Commentatore  aotico  fopra  Orazio 
ricorda , che  i Romani  ferivevano  lemure t 
per  remure f,  la  qual  ultima  parola  era  for- 
mata da  Rcmus,  il  quale  fu  ammazzato  da 
fuo  fratello  Rumolo  , c che  era  ritornato 
su  la  terra  per  tormentarlo  . Vedi  LemU- 
a i a . 

Ma  Apuleio  oflerva  , che  nell’  antica 
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Lingua  Latina  lemures  lignifica  1’  anima  di 
un  uomo  feparata  dal  corpo  con  la  morte. 

LEMURIA  , o Lemuralia,  una  feda 
follcnnizzata  a Roma  il  di  nove  di  Maggio, 
per  pacificare  i manes  de’  morti , ovver  ia 
onore  de’  Lemuret.  Vedi  Lemures. 

L’  idituzione  di  quella  fella  viene  afcril- 
ta  a Rumolo  , che  per  disfarli  e liberarli 
dal  fantasma  di  fuo  fratello  Remo  (ch’egli 
avea  fatto  uccidere)  che  continuamente  gli 
appariva  davanti  , ordinò  una  fella  chiama- 
ta , dal  fuo  nome,  naturi  a , o lcmuria. 

Nelle  lcmuria  , li  offerivano  facrifizj  per 
tre  notti  eoofecutive;  durante  il  qual  tem- 
po fi  chiudevano  tutti  i Tempii  degli  Dei , 
nè  fi  pcrmettean  maritaggi  . — Vi  crino 
molte  cerimonie  in  quella  Feda  , prin- 
cipalmente dirette  ad  cforcizzare  , o (con- 
giurare i lemure e , cd  impedire  le  loro 
apparizioni  , o le  loro  molcdazioni  de’ 
vivi . 

LENE  Spirito  ; Spiritut  lenir  , nella  Pro- 
fod  a.  Vedi  l’Articolo  Spirito. 

LENITIVO,  nella  Medicina,  dinota  ta- 
lor  un  rimedio  rifoluto  , cd  ammolliente  , 
che  inumidifce  le  parti  egre  , e didipa  un 
qualche  acre  umore  ivi  raccolto . 

Lenitivo,  più  frequentemente  fi  ufaper 
lavativo.  Vedi  Lassativo. 

Elctiuario  Lenitivo  , è una  fatta  dielet- 
luario  gentile,  compollo  di  fena , di  poly- 
podio  , &c.  cosi  detto  , perchè  purga  fa- 
cilmente , c con  rifolvcre  . Vedi  Elet- 
tuario. 

LENTE,  Lens  , nella  Dioptrica  , pro- 
priamente fignifìca  un  picciolo  cd  oblongo 
vetro  , della  figura  di  una  lenticchia  ; ma 
fi  edende  ad  ogni  vetro  optico,  non  mol- 
to grolfo,  il  quale  o raccoglie  i raggi  del- 
la luce  in  un  punto,  nel  lor  palfaggio  per 
elfo  , o li  difperde  più  lungi , e li  slarga  , 
fecondo  le  leggi  della  rifrazione.  Vedi  Ve- 
tro , Luce,  Raggi,  &c. 

Le  Lenti  hanno  varie  figure  ; cioè,  elle  fo- 
no terminate  da  vane  fnperfizie  , donde  ac- 
quetano vari  nomi  . Alcune  fono  piane  da 
una  parte,  c convelle  dall’altra;  altre  con- 
velle da  ambe  le  parti;  tute’  e due  quede 
chiamatali  lenti eonveffe . — Inoltre,  alcune 
fono  piane  da  una  parte,  c concave  dall*  al- 
tra; cd  altre  fono  concave  da  ambe  le  par- 
ti , e sì  le  prime  che  le  feconde  d’ ordina- 
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rio  fi  noverino  fn  le  lenti  concave  ; an cor- 
thè  , quando  vengon  diflinte  , la  prima  £ 
chiamila  pieno  concava.  — Altre  parimen- 
ti fono  concave  da  ambe  le  parti;  altre  fo- 
no concave  da  una  parte  , e convelle  dall’ 
altra;  che  fon  chiamate  lenti  conveffo  conca- 
ve, o concavo  eonvtffc , fecondo  che  I’  una  o 
1’  altra  fuperfirie  £ più  curva , od  una  por- 
zione di  una  sfera  minore.  Vedi  Conves- 
eo,  CoNcavo,  & c. 

Egli  £ qui  da  oflervare  , che  in  ogni 
iente  terminata  in  una  delle  prementovaie 
maniere,  una  linea  rena  perpendicolare  al- 
le due  fuperfirie  , chiamali  I'  alfe  ( axit  ) 
della  Unte.  — Il  qual  alfe,  quando  ambe- 
due le  fuperfirie  fono  sferiche  , palla  per 
ambo  i loro  centri  ; ma  fe  una  di  effe  £ 
piana,  ella  cafca  perpendicolarmente  (opra 
quella , e va  per  lo  centro  dell'  altra . Ve- 
di Asse. 

Quella  Unte  , una  delle  cui  fuperfirie  è 
Convella , e l'altra  £ concava  , £ chiamata 
un  menifcui  ; le  di  cui  proprietà , vedi  fat- 
to Menisco*. 

Vedi  anco  la  Teoria  delle  Lenti  dimo- 
flrata  folto  Rifrazione;  e la  Tua  applica- 
zione, fotto  Microscopio,  Telescopio, 
Ustorio-Vetro , Fuoco,  Focus,  &c. 

Alcuni  confinano  le  Unti  nel  diametro 
di  cinque  o fei  lince,  c vogliono  che  quel- 
le le  quali  eccedono  quello  diametro  chia- 
minfi  vetri  Unticulari . 

Le  Unti  vengon  diftinte , rifpetlo  alla  ma* 
riera  della  loro  preparazione,  in  macinate, 
O fregate , c f ffiate . 

Lenti  [offiate  , fono  piccioli  globetti  di  ve- 
tro, fufo  e liquefatto  alla  fiamma  di  una  lam- 
para , o di  una  torcia.  Vedi  Microscopio. 

Ma  la  figura  di  quefle  £ rare  volle  efat- 
ta  ; oltre,  che  il  fumo  della  lampada  s’at- 
tacca alla  fuperfirie  , nel  liquefacimento  : 
per  le  quali  due  ragioni  , quelle  Unti  deca- 
dono dalla  chiarezza  di  quelle  che  fono 
macinate,  o lavorate  e polite  in  piccoli  ba- 
cini , o piatti  di  ramp-.  E'  ora  trovato  il 
Secreto  di  far  quelle  di  una  picciolczza  ef- 
quifita,  cosi  che  alcune  di  clfc  non  ecce- 
dono, nel  diametro  , la  feda'  parte  di  una 
linea  , e trovanti  ingrandire  gli  oggetti  più 
Iniilioni  di  volte. 

Maniera  di  macinar  le  Lenti.  —Un  pic- 
colo pezzo  di  rame  lì  cementa  all’  ditemi- 
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A della  mazza  di  una  fpezie  di  tornio  , 
e fi  tormfee,  finché  formi  un  piatto,  o ba- 
cino del  diametro  della  Unte  richieda.  — 
Quindi  un  pezzo  di  chiaro  vetro  cementali 
od  attaccafi  fur  una;  delle  fue  bande  piat- 
te, aH’edremitù  di  un  picciolo  rocchetto  , 
con  cera  nera  di  Spagna  ; e così  maciaaG , 
full*  parte  non  cementata  , lopra  una  pie- 
tra, o mola,  con  dell’acqua  , fin  che  egli 
abbia  acquiliata  a un  dipreffo  la  figura 
concavi.  — Si  finifce  nel  tornio,  girando- 
lo nel  bacino,  con  fonile  , fina  e umida- 
fibbia  , o polvere  di  pietra.  La  polvere,  o 
labbia  vi  fi  dee  replicar  di  frefeo  , finché 
la  lente  appria  ben  rotonda  ; quand’  ella  £ 
venuta  a quel  punto  , fi  ceffi  di  prendere 
nuova  polvere  , ma  G continua  a tornirla 
o girarla  nel  bacino  , finché  i rimatogli 
della  rena  fico  divenuti  cosi  fini,  chcl'han 
giù  pohta  e lifciata  . — Ciò  fi  cooofce  , 
quando,  dopo  averla  nettata  ad  afeiugata  , 
vedefì  dipìnta  su  la  lua  fuperfirie  I'  imma- 
gine della  finedra  del  luogo;  fe  nò  , fi  ba- 
gna nell’  acqua  fenza  altra  fibbia , e fi  tor- 
nifee,  finché  abbia  acquiliata  1'  intera  po- 
litura , o il  lullro  . — Il  bacino  allora  fi 
cuoprc , nel  di  dentro  , con  due  o tre  ma- 
ni o falde  di  tela  , e la  pulitura  fi  finifee 
ccn  polvere  di  dagno  calcinaio,  o con  tri- 
poli  di  Venezia  ammollato  nell'  acqua  . — 
Si  conofce  ch’ella  é perfettamente  lifciata, 
quando  guardandola  con  un  ingranditore  , 
non  vi  appaiono  giaffimure  , o fegni  dell* 
rena  . - Il  cemento  allora  fi  rompe  via  , 
c fi  cementa  la  parte  giù  polita  o lifcia- 
ta , per  lavorare  c macinare  l’ altra  , come 
prima  fi  £ detto,  fin  tanto  che  gli  orli  del- 
la Unte  fien  diventati  acuti  , ed  ella  fia 
perfettamente  lui! rata  full' una  c full'  altra 
parte . - Ciò  fatto  , fi  lava  nello  Cpirito  di 
vino  , per  toglierne  tutti  gli  avanzi  della 
cera . 

Quanto  alle  Lenti  eonvefft  , le  leggi  del- 
la Ioni  rifrazione  , ed  i loro  effetti  a quel- 
la connetti,  fino  , come  fegue.  - j®.  Ut» 
raggio  di  luce  EG  , vicino  all’ affé  ( Tavt 
Opaca , fig.  t.)  e parallelo  ad  elio,  batten- 
do folla  fuperfizie  piana  di  una  lente  plano- 
conveffa , direttamente  oppofla  al  corpo  lu- 
mincrfo  , dopo  la  retrazione  concorre  coll* 
alfe  nel  punto  F : e fe  C £ il  centro  dell* 
convellila  , C F fata  a F L , cioè  la  didaa- 
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za  del  centra  dii  punto  di  concorro  , o dii 
focus,  fui  alla  diflanza  del  centro  nella  fu- 
perfine  convcfTa  , nella  ragione  della  refra- 
zione. Vedi  Rifrazione. 

Imperocché  cfTendo  la  fuperfìzie  piana 
direttamente  opporti  al  corpo  luminofo,  il 
raggio  EC  i perpendicolare  ad  AB,  e per- 
ciò parterà  non  rifritto  in  H : cosi  ei  col- 
pifee  in  AHB,  Tempre  parallelo  all’  arte  ; 
c pelò  venendo  fuori  da  un  mezzo  piò  den 
fo  in  un  piò  raro  , incontrerà  l’aire  della 
lente  in  F ; c di  tal  maniera  , che  C F fa- 
rà ad  FL  nella  ragione  del  fino  dell’ango- 
lo rifratto  al  fino  dell'  angolo  d’ inclinazio- 
ne : (iccotne  dimortrafì  lotto  I'  Articolo  Ri- 
frazione . 

Se  dunque  la  rifrazione  facciali  fuor  da 
una  lente  di  vetro  nell’  aria  C F : E L 1:3:2, 
e però  FL  = zCL.  Vale  a dire,  i raggi 
paralelli , vicino  all' alfe,  concorreranno  con 
elfo  alla  dirtanza  del  diametro.  ••  In  oltre, 
fe  la  rifrazione  forte  da  una  lente  d'  acqua  , 
cioè  da  una  Unte  plano  convella  empiuta  d’ 
acqua ,C  F : E L : :q.:  3 , eperòFL^rjCL; 
i.e.  raggi  paralleli  , vicino  all’ alfe,  concor- 
reranno con  elfo  alla  dillanza  di  mezzo  il 
diametro  . Così  che  fe  una  candela  acccfa 
fia  polla  nel  focus  di  una  Unte  plano  con- 
verta, cioè  nel  punto  F , diliaate  dalla  fu- 
perfizie  della  lente  A LB,  la  lunghezza  del 
diametro  ; e dalla  fuperficie  della  lente  d’ 
acqua,  mezzo  il  diametro  , i Tuoi  raggi  , 
dopo  la  rifrazione  , diventeranno  paralleli . 
Vedi  Rifrazione. 

2°.  Se  il  raggio  KI,  ( Tav. Optiea fig.i .) 
vicino  all’arte  di  una  lente  plano  converta  , 
e parallelo  sd  elfo  , percuote  la  fua  fupcr- 
fizie  converta  AHB,  dopo  una  doppia  ri- 
frazione, incontrerà  I’  alfe  in  F;  cosi  che 
HG  farà  a GC,  e GF  a FH,  nella  ra- 
gione delia  rifrazione. 

Imperocché  il  raggio  KI  , parallelo  all’ 
arte  EG,  in  virtò  della  prima  rifrazione  in 
I,  tenderà  al  punto  G,  cosi  che  GH  farà 
a GC  nella  ragione  del  feon  dell’angolo  d’ 
inclinazione  al  feno  degli  angoli  refratti  : 
perciò  , in  virtù  della  feconda  ritrazione 
In  L , egli  concorreià  con  l' arte  in  F ; cosi 
che  G D farà  a F D nella  ragione  del  feno 
dell’angolo  rifratto,  al  feno  deli’  angolo  d' 
inclinazione.  Vedi  Rifrazione. 

Cosi  che  dati  , il  femidiamctro  , e la 
grofTczza  della  Urne  plano  converta,  inficili 
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colla  ragione  della  rifrazione,  fe  ne  deduce 
un  metodo  di  determinare  il  foco  de’  raggi 
paralleli  perizienti  la  fuperfìzie  converta. 
Imperocché 

Di  qua  ne  nafee  , che,  fe  la  lente  è vetro  . 
F D=aCH  — 7 H D . Cosi  che  fe  due 
terzi  della  grorteaza  della  Unte  non  fieno  di 
confìderazione  0 momento  alcuno  ( come 
in  pratica  d’ ordinario  addiviene  ) i raggi  pa- 
ralleli concorreranno  coll’ arte  alla  dillanza  del 
diametro  dalla  Unte,  anche  quando  colpiro- 
no la  fuperfìzie  converta. 

Di  maniera  che,  quanto  al  luogo  del  fo- 
co, egli  è tute’  uno  , o fia  che  fi  volti  ad 
un  luminare  di  raggi  paralleli  la  fuperfìzie 
piana  , o la  fuperfìzie  converta  ; abbenchè 
appaia,  e dalla  fperienza,  e dai  calcoli  tri- 
gonometrici, che  vi  fooo  piò  raggi  uniti  in 
un  m.nore  fpazio,  fe  fia  voltata  verfo  il  So- 
le la  fuperfìzie  converta,  che  fe  la  piana. 

Se  la  lente  forte  piena  d'acqua  , FD  — 
3 CH  — j-H  D.  Il  perchè  le  ^ HD  orni 
fon  di  momento  o non  computabili,  F n — - 
3 C H , o fe  7 H D non  è di  momento , FH 
= 3CH.  Laonde  raggi  paralleli  e vicini, 
G unifeono  alla  diltanza  di  mezzo  il  dia- 
metro, fe  la  rifrazione  è nell’acqua,  anche 
quando  la  fuperfìzie  converta  viene  opport* 
al  corpo  luminofo.  Quindi  parimenti  forge 
un  metodo  di  determinare  il  foco  de'  rag- 
gi paralleli  percuzienti  una  Unte  converta 
da  ambe  le  parti,  dati  i due  fetnidiame- 
tri,  e data  la  grofTczza  della  Unte. 

Su  qjietti  principi  è fondata  la  Bruttura 
dei  vetri  ullorj  rifrangenti  ; la  luce  del  So- 
le , ed  il  calore  aumentandoli  eccedente- 
mente nel  foco  di  una  Unte,  fia  converta  , 
o fia  plano  converta;  perocché  i raggi  che 
cadono  paralleli  all’arte  delia  Unte,  fono  ri- 
dotti in  un  piò  angurto  fpazio  ; di  modo 
che  non  è maraviglia  che  abbrucino  alcuni 
corpi  , che  ne  liqurfacciano  degli  altri  , c 
producano  ami  daani  fenomeni . Vedi  Usto- 
rio  Vitro. 

30  Se  un  corpo  luminofo  fia  collocato 
in  un  foco  dietro  una  lente  , o plano  con- 
verta, o converta  da  ambedue  le  parti  ; o 
Ga  egualmente,  o fia  inegualmente,  i rag- 
gi , dopo  la  rifrazione  , diventano  paral- 
leli. 

Quindi,  col  mezzodì'  una  lente  converta , 
o di  una  piccola  boliicclla  di  vetro  pica* 
d’acqua,  un’ intcnfilfima  luce  puorti  gitta- 
te 
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re  ad  udì  grande  didaaz*  . Vedi  Spec- 
chio . 

E cib  ne  porge  e fomminidn  la  druttn- 
ri  di  una  lampaoa,  o di  una  lanterna  , di- 
retta a gittare  un  lume  intenfo  ad  una  im- 
menf*  didima:  imperocché  cdendo  una  Un- 
ti, conveda  dall’ una  e dall’ altra  patte,  col- 
locata oppodamente  ad  uno  fpecchio  conca- 
vo , fe  nel  foco  comune  di  ambedue  fi  por- 
rà una  candela  accefa,  od  uno  doppino  ac- 
ccfo,  i raggi  rifratti  indietro  dallo  fpecchio 
alla  Unte  faranno  paralleli  gli  uni  agli  altri  ; 
e dopo  la  rifrazione  convergeranno,  fiochi 
concorrano  , alla  didanza  del  femidiame- 
tro,  dopo  di  che  di  bel  nuovo  divergeran- 
no . — Ma  cdendo  parimenti  la  candela 
nel  foco  della  Unte  , i raggi  eh'  dia  gitta 
fulla  lenti  faranno  paralleli:  c perciò  un  mol- 
to intenfo  lume  incontrandoli  con  un  altro 
egualmente  intenfo  , alla  didanza  del  dia- 
metro dalla  lente  , la  luce  farò  prodigiofa  : 
c benché  ella  in  approdo  vada  decrefcendo, 
non  odante  , i raggi  paralleli  e divergenti 
procedendo  infieme  per  luogo  cammino  , 
ella  fati  una  luce  adai  grande  ad  una  mol- 
to grande  didanza  . Le  lanterne  di  queda 
fpczie  fono  di  un  fetvigio  notabile,  in  tem- 
po di  notte,  per  difcoprire  oggetti  rimoti  ; 
c fi  adoprano  con  riufeita  dagli  uccellatori , 
e dai  pefeatori,  per  adunare  la  lor  preda  , e 
poter  farne  cattura . 

Se  richieggafi  di  trafmettere  nell’  idedo 
tempo,  la  luce  in  diverti  luoghi,  come  per 
diverte  drade , &c.  s'ha  da  accrefccre  il  nu- 
mero delle  lenti  e degli  fpecchi. 

Se  il  corpo  luminofo  , collocato  nel  fo- 
co , è di  edefa  piò  grande , i raggi  , feor- 
rendo  da  punti  fenfibilmcntc  didanti  gli  uni 
dagli  altri  , non  poffono  edere  paralleli  : 
ma  codituirtnno  divertì  tratti  , o feparate 
particelle  e porzioni  di  raggi  , parallele  1' 
dne  all'altro. 

3°.  Le  immagini  degli  oggetti  oppodi 
in  una  qualche  maniera  ad  una  Unte  con- 
venti, vengono efibite , inverfamente,  oro- 
vefeiate,  nel  fuo  foco. 

Quindi  , fe  verrò  applicata  una  carta  ad 
una  lente  convella  , C frezialmcnte  in  una 
danza  ofeura  ) alla  didanza  del  fuo  foco  , 
le  immagini  degli  oggetti,  sfavillando  fovra 
etfa  , faranno  ivi  rapprefentate  didimamen- 
te, e ne’ lor  naturali  colori;  ned  é infatti  il 
foco  de’raggi  folari , alno  fuorché  l’imma- 
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gine  del  Sole . — Quindi  negli  re  lidi  folti- 
ri , l' immagine  del  Sole  , così  eclidato  co- 
me egli  è , fi  può  far  ardere  mercé  di  una 
Unte  grande  fopra  una  tavola,  &c.  feno- 
meno curiofo  e dilettevole. 

Quindi  altresì,  fe  una  Unte  conveda,  di 
qualunque  forti,  venga  cfpofia  ed  a piò  vi- 
cini ed  a piò  lontani  oggetti,  ed  una  carta 
nell’ idedo  tempo  venga  applicata  cosi,  che 
riceva  le  immagini  degli  oggetti  didima- 
mente , la  didanza  del  loco  dalla  Unte  , e 
di  lò  il  diametro  della  convcfiitò,  fi  podono 
determinare . 

4°.  Se  uno  fpecchio  concivo  fia  cosi  col- 
locato , che  una  immagine  invcrfa , forma- 
ta dalla  rifrazione  per  una  Unte,  troviti  tra 
il  centro  ed  il  foco , od  anche  di  lò  dal  cen- 
tro, ella  farò  di  nuovo  rivoltata  per  ridef- 
fione,  e sì  apparirò  eretta  o diruta  nel  pri- 
mo cafo  di  lò  dal  centro  ; e nell’  ultimo  , 
tra  il  centro  ed  il  foco.  Su  quedi  principi 
é fondata  la  Camera  ofeura  . Vedi  Ca- 
mera . 

5°.  11  diametro  dell’immagine  di  un  og- 
getto delincato  di  lò  da  una  Unte  coovef- 
fa , é ali'  oggetto  llcdo  nella  ragione  della 
didima  dell'  immagine  a quella  dell’  og- 
getto. 

Poiché  adunque  l' immagine  di  un  ogget- 
to piò  lontano  è meno  didime  dalla  Unte 
che  quella  del  piò  vicino  , l'immagine  del 
piò  lontano  farò  minote  che  quella  del  piò 
vicino.  E perché  la  didanza  dell’ immagine 
dalla  lente  é piò  grande  , fe  la  lente  é un 
fegmento  di  una  sfera  piò  gronde,  che  fedi 
una  minore;  di  qui  avviene  che  l'immagi- 
ne fatò  maggiore  nel  primo  cito  che  nel  fe- 
condo. L' immagine  adunque  fatò  di  tal  ma- 
gnitudine, della  qual  farebbe,  fe  I’  oggetto 
avede  a Iplendcre  dentro  una  danza  ofeu- 
ri  per  mezzo  a un  piccolo  foro , fui  muro , 
alla  detta  didanza  dal  foro  , alla  quale  é il 
foco  dalla  Unte.  — Quando  un  oggetto  è 
meno  dittante  da  una  Unte , che  il  foco  di  rag- 
gi paralleli  , la  didima  dell’  immagine  è 
maggiore  che  quella  dell’oggetto,  altrimen- 
ti la  didanza  dell’immagine  è minore  che 
quella  dell’ oggetto;  nel  primo  cito  però  l'im- 
magine é piò  grande  nell’oggetto,  nel  fe- 
condo piò  piccola. 

Se  le  immagini  ficn  refe  piò  grandi  de- 
gli oggetti  , elleno  non  appariranno  didiit- 
tamente;  perché  in  quedo  cito  vi  fono  piò 
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pochi  raggi  adunati  dopo  la  rifrazione  nel 
lacdclimo  punto;  donde  avviene,  che  i rag- 
gi procedenti  da  diverti  punti  di  un  ogget- 
to, terminano  nell' iddio  punto  di  un'im- 
magine, il  che  è cagion  della  confusone  . 
Di  qui  raccogliefi  , che  l’apertura  medefìma 
di  una  lente  non  pub  ammetterti  in  ogni  ca- 
fo  , Te  vogltam  tener  appartati  i raggi  che 
producono  confutione.  Tuttavnlta  , abben- 
chè  l' immagine  Ha  allora  più  dipinta,  quan- 
do non  fono  ammefli  raggi  , fe  non  quelli 
vicino  all' affé  , nulladimeno  per  mancanza 
di  raggi  l'immagine  farà  folca.  Vedi  Aper- 
tura . 

<5°.  Se  l’oechio  tic  collocato  nel  foco  di 
una  lente  convella,  un  oggetto  veduto  per 
ella  appare  diritto,  e ingrandito  nella  ra- 
gione della  dilianza  dell'oggetto  dall'  oc- 
chio, a quella  dell’occhio  dalla  lente,  fe  t 
da  predo;  ma  infinitamente,  fe  i da  lun- 

fi  . Vedi  Microscopio  ; vedi  anco 

RISMA  . 

Quanto  alle  Lenti  concave , le  lor  leggi  fo- 
no le  feguenti . — l°.Se  raggi  paralleli  per- 
cuotono una  lente  plano  concava  KL,  ed 
F C è ad  F B nella  ragione  della  rifrazione , 
i raggi  divergeranno  dall'  ade  , ed  il  punto 
di  divergenza  , o difperfìonc,  chiamato  il 
foco  viri  naie , fari  F . Fèdi  T av.  Optica  , 
fii-3-  , , 

Imperocché  il  raggio  HI  , parallelo  all’ 
ade,  è perpendicolare  a K L,  e però  pade- 
ri  non-rifratto  in  E.  Laonde  , FC  etfen- 
do  ad  F B nella  ragion  della  rifrazione  , 
F fati  il  foco  virtuale  . Vedi  Rifra- 
zione. 

Se  dunque  la  lente  i vetro , FBmBC; 
i.  e.  il  foco  virtuale  F fari  dittante  dalla 
lente  K L lo  fpazio  del  diametro  zBC. 

Se  la  rifrazione  è nell’acqua  , F B=c  j B C; 
».  e.  il  foco  virtuale  F fari  dittante  dalia  lente 
K L un  diametro  e mezzo  3 BC. 

2°.  Se  il  raggio  A E , parallelo  all’  ade 
FP  , percuote  una  lente  concava  da  ambe 
le  parti  ; e si  F C ad  F B , come  I P a PH 
dia  nella  ragione  della  rifrazione  ; ed 
FP:  PH  ::  FB  : BG;  G fari  il  punto  di 
difpcrfione,  od  il  foco  virtuale.  Vedi  Tav. 
Opt . fig ■ 4- 

Se  perciò  la  rifrazione  facciati  in  una 
lente  vitrea,  le  fomme  de' femidiametri  CB 
ed  H I faranno  ai  diametro  della  concaviti 
dell’ una  , 2 HI,  come  il  fcmidiamctrodcll’ 
Tomo  V. 
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altra  CB,  llla  diflanza  del  foco  virtuale 
dalla  lente  BG. 

Quindi  percuotendo  i raggi  folari  una  len- 
te concava,  la  loro  luce,  dopo  la  rifrazio- 
ne , fari  contiderabilmente  indebolita  ; di 
mauicra  che  l’ editto  delle  Ani»  concave  4 
oppollo  a quello  delle  convede. 

3°.  Un  oggetto  veduto  per  una  feweeon- 
cava,  appar  cretto,  c diminuito  in  una  ra- 
gione comporta  delle  ragioni  dello  fpazio  nell' 
alfe,  tra  il  punto  d’incidenza,  ed  il  punto 
al  quale  un  raggio  obliquo  paderebbe  lenza 
rifrazione,  allo  fpazio  nell’ ade  tra  l’occhio 
ed  il  mezzo  dell’  oggetto  ; e dallo  fpazio 
nel  medefìmo  ade  tra  l’occhio  qd  il  punto 
d’ incidenza , allo  fpazio  tra  il  mezzo  dell’ 
oggetto  ed  il  punto  a cui  il  raggio  obli- 
quo paderebbe  fenza  la  rifrazione. 

Ancorché  le  proprietà  delle  lenti  fieno 
fiate  qui  confiderate  principalmente  in  ri- 
guardo ai  raggi  cadenti  vicino  all’  alle , e pa- 
ralleli ad  edo;  nulladimeno  è facile  di  trasfe- 
rire il  raziocinio  ai  raggi  più  rimoti  dall' af- 
fé, e cadenti  in  ogni  direzione  . Così  noi 
podiam  dire  univerfalmente , che  in  una  len- 
te conveda,  tutti  1 raggi  paralleli  diventano 
convergenti,  e concorrono  in  un  foco  ; che  i 
raggi  divergenti  o diventano  men  divergen- 
ti , o corrono  paralleli  , o convergono;  e 
che  i raggi  convergenti  vieppiù  convergono  : 
Tutte  le  quali  alterazioni  fono  più  fcnfibili 
ne’  raggi  obliqui  , che  ne’  perpendicolari  , 
a cagion  che  gli  angoli  d’incidenza  in  que- 
llo cafo  fono  maggiori . 

Nelle  lenti  concave  tutti  i raggi  paralleli 
diventano  divergenti,  i raggi  divergenti  di- 
vergono più;  i raggi  convergenti  o conver- 
gono meno,  o diventano  paralleli  , od  efeo- 
no  divergenti  : tutte  le  quali  cofe  militano 
si  ne’  raggi  obbliqui , come  ne’  raggi  diret- 
ti, ma  più  fcntibilmente  ne'  primi. 

Lente,  Lens,  o Lenticula  , fu  pari- 
menti  il  nome  di  una  fpezie  di  pefo  appref- 
fo  i Romani  ; cioè  la  cent'  ottava  parte  di 
una  drachma  ; eguale  ad  un  grano  -j-.  Ve- 
di Drachma,  e Grano. 

LENTIGGINI,  piccole  , e fofchc  mac- 
chie, fparfe  (ulta  pelle  della  faccia  , o del- 
le mani;  particolarmente  nelle  pelli  le  più 
belle  e più  dilicate;  nella  flagione  calda  , 
dopo  di  edere  fiate  cfpofle  al  Sole  , ed 
all'  aria  ; formate  de'  vapori  fuliginolì  , 
ingaggiati  e coagulati  nella  pelle.  Vedi  il 
G di- 
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difcoilo  fopra  la  l’elle,  di  Turner  , pag.-'  chiufa , fa  vedere  il  Signor  Homberg,  eh* 
ìj 6.  i uno  de’  migliori  rimedi  contro  le  lentig- 

Sono  chiamate  in  latino  lentiginet  , dal-  girti . Egli  agifce  come  nn  lixivium  ; entra 
ia  loco  raffomighinza  nella  mole  e nel  colo-  ne’  pori  , e diluifce  c fcioglie  il  coagulua 
re  ad  una  lenticchia  : gl’ Jnglefi  le  chiama-  delle  lentiggini.  Mem.  de  [ Accad.  R.  dee  Se. 
ao  freeklei  ; i Francefi,  re uffeuet  , e brande  Ann.  1709. 

] uditi;  gl' Italiani  reflcre , e lentiggine . LENTIGO  , un  male  cutaneo,  popolar- 

Le  lentiggini  par  che  fieno  unicamente  la  mente  chiamato  dagl'  Inglefi  frnblei  , dagl’ 
parte  terrcllre,  oliofa  e ialina  del  (udore  , Italiani  lentiggini.  Vedi  Lentiggini. 
ritenuta  nel  plexus  , a nelle  maglie  della  Lentigo,  6 un  termine  ufato  ancorada! 
pelle . Mentre  il  liquor  acqueo , eh’  era  il  Dottor  Quincy  per  una  eruzione  lentiggt* 
loro  veicolo  , è (vaporato  per  il  calor  del  noia  o lattimofa  su  la  pelle  ; qual  £ quél- 
corpo  , quelle  più  grolle  parti  fi  accumu-  la  fpczialmcnte  , che  i ordinaria  alle  tèm* 
lano  a gradi  a gradi,  finché  le  maglie  fon  mine  , nel  tempo  di  poter  divenire  in- 


piene . 

Alcune  parti  di  quello  (udore  , continua- 
niente  fiillano  per  la  cuticula  ; e fendo  di 
una  natura  vifcofa,  ritengono  la  polvere  , 
e la  (ottura  , che  vola  intorno  alla  faccia  . 
Quella  vifcola  materia  fui  la  (uperfirte  delle 
lentiggini , vi  fi  ferma  ed  attacca,  non  ottan- 
te qualfivoglia  ripetuta  (parlatura  , che  più 
lofio  la  condtnfa  , e la  preme  più  addentro 
nelle  caviti. 

Trovanti  più  attorno  del  nifi,  , che  al- 
trove , a cagione  che  la  pelle  ivi  é più 
difiefa  , e confcguentemenre  i pori  più 
patenti  , ed  atti  a ricevere  la  polvere  , 
&c. 


Cinte . 

LENTISCO,  il  legno  di  un  albero  Tem- 
pre verde  dell’  ifttfio  nome  , di  qualche 
ufo  nella  medicina  , egli  é afiringente  , 
a fortificante  , e molto  tifato  per  denti- 
fricio . 

Contiene  una  certa  gomma  , o refina  , 
molto  fotmgliante  al  mailice  , o piuttofio 
il  mafiice  ilelfo,  od  inccnfo  di  Perfii , co- 
si attamente  commendato  da  Strillone  . 
Vedi  Mastice. 

Il  lemijcut  ha  a un  diprelfo  le  ftefle  pro- 
prietà che  il  lantal  ; ma  ha  più  in  sé  del- 
la tercbmtini,  e qualche  volta  pafia  perori- 
na  . Vedi  SantalUM. 


Ne  fegue,  che  ippeni  vi  pub  edere  un 
adequato  rimedio  , o prefervanvo  dalle  len- 
tiggini . I rimedj  temporanei  vi  fono  , i 
quali  non  fan  che  tirare  lucri  e diffidare  la 
materia  che  é g b raccolta  : ma  gli  Ipazj  fi 
riempiranno  di  nuovo  col  tempo. 

Il  fiele  di  bue  mifio  con  allume,  e do- 
po che  I*  allume  ha  precipitato  , cipolla 

tre  o quattro  mefi  al  Sole  in  una  caraffa 


LEONE,  Lfo,  il  quinto  de’ dodici  fegni 
del  Zodiaco.  Vedi  Stella,  Segno,  e Co- 
stellazione. 

Le  delle  nella  Coficllazion  del  Leone  , 
nel  Catalogo  di  Tolomeo  , fono  31  , nel 
Tychoniano  37  , nel  Btitannico  94  ; inumi, 
i luoghi  , le  latitudini  , e le  magnitudini 
delle  quali , fono  come  fegue . 
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Nomi  e f>  tu  azioni  dille 
Stille . 

Quella  nelle  narici 

Nell’ unghia  o dito  pili  avanz.  del  pii  d’in. 

Nell’apertura  della  bocca 

Nel  terzo  dito  del  pii  d'innanzi  fett. 

Settentr.  e fegu.  nella  zampa 


io. 

Sego,  nel  pii  d’innanzi  mcrid. 

Nel  preced.  ginocchio 
Mcrid.  delle  tre  nella  teda 
*5* 


La  Media  della  teda 

ao. 

Sett.  nella  teda 


Appuntino  davanti  al  cuore 
*5- 

Nel  fegu.  ginocchio 
Merid.  delle  tre  nel  collo 
Nel  petto  di  folto  al  cuore 
Il  cuor  del  Leone , detto  Regulut 

30. 
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Latitudine 
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Magn. 
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LEO 


N«mi  e Juuaxitni  delle 
Stelle  , 

Preced.  e minore 
Preced.  di  tre  nelle  pinci» 

Nell’  axilia 


Informis  40  dell*  Urli  Maj.  Tycb. 
Anter.  delle  due  su  li  fchknt 
Nel  mezze  delle  febietu 

5°. 

Setrentr.  di  tre  nell»  pinci» 
Merid.  e fufs.  nella  pinci» 
Sufseg.  (opra  la  fchiena 


SS- 

Merid.  di  tre  (dito  la  pinei» 
Media  lotto  la  pancia 
Preccd.  ne’  lombi 


do. 

Sete,  di  tre  folto  la  pinci»  - 


<5* 

Un»  lucida  lega,  ne’  lombi 

Merid.  nell’anca 
Sett.  nell’anca 

Sc- 
oncila (opra  la  lucida  ne’ lombi 
Sete,  di  due  nella  colei» 

Li  davanti  alla  zampa  la  prb  addietro 


75- 

Nel  giretto 
Merid.  nell*  cofcia 
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Nomi  e fituazioni  deli t 
Stelle . 


Piii  raerid.  come  nell»  gambi 


85. 

Meriti.  aeU'  unghia  del  piè  di  dietro 


Sete.  Dell’unghia  del  piè  di  dietro 
90. 

Quella  Copti  la  coda 
NcH'cflrcmitì  della  coda 
Quella  fegu.  la  coda . 
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Cor  Leonis,  il  cuor  del  Leone , una  Stella 
£(Ta  della  prima  magnitudine  nel  legno  dei 
Leone:  chiamila  anco Regulus , Bafiheut &c. 
Vedi  Regulus. 

LEONINO,  nella  poelia  , fi  applica  ad 
una  Cpczie  di  verfi  che  rimano  ad  ogni  hc- 
mitìichio,  il  mezzo  confonaodo  tempre  col 
fine.  Vedi  Verso,  Rima. 

Della  quale  Cpczie  fi  trovano  divertì  an- 
tichi Inni,  Epigrammi,  proCezie,  &c.  Per 
efempio  , Murerò  parlando  della  poefia  di 
Lorenzo  Gambara  di  BreCcia , dice 

Brixia  , vcjlrntis  mendofa  voi u Olirti 

vati*, 

Non  funi  nojlnles  tergere  digna  nates  . 
11  Ceguente  è prcCo  dalla  Scuola  Salernitana  : 
Ut  vite 1 pte  lam  de  pollimi  tneipe  ccc 
narri . 

L’origine  della  voce  leonino  è un  po’  ottu- 
ra ; Pasquicr  la  diriva  da  un  Leuninus  , o 
Leonius  , it  quale  era  eccellente  in  quedi 
verfi  , e dedicò  vare  opere  al  Papa  Alef- 
Candro  III.  Altri  la  dirivano  dal  Papa  Leo- 
ne j ed  altri  dall'animale  di  quefio  nome  , 
eflcodo  il  veifo  leonino  il  piò  altiero  o gran- 
de di  tutti  i verfi  . 

M.  Eauchet  vuole  che  la  rima  leonina  fia 
la  flefla  che  la  chiamata  da’  Franccfi  rima 
ùcci , e da  noi  eloublc  rime , rima  doppa  'r 
cioè  , dove  due  fillabe  hanno  l’illcITa  orto- 
grafia , L’ iftefCa  accentuazione  , e l*  ifleff» 
franimi!»  eoa  due  altre. 


LEONTICA  , Cede  , o facrifizj  celebrati 
•ppretTo  gli  antichi,  in  onore  del  Sole. 

Furono  chiamate  leontica  , ed  i Sacerdo- 
ti , che  v'erano  impiegati,  icone r,  a cagio- 
ne che  rappreCintavauo  il  Sole  Cotto  la  figu- 
ra di  un  Icone  radiante,  portante  una  tiara, 
cd  afferrante  co’  Cuoi  due  artigli  le  corna  di 
un  turo,  li  quale  fi  dimenava  c sforzava  in 
vano  per  Vincolarti . 

I Critici  difcordano  grandemente  intorno 
a quella  Ceda  ; alcuni  vogliono  che  ella  fia 
data  anniverfaria  , c che  il  fu»  ricotto  folle 
non  in  un  anno  Colare , ma  in  un  Lunare  v 
cd  alili  tengono  il  fuo  ricotCo  per  piò  fre- 
quente, e dan  degli  efempj,  nc’ quali  il  pe- 
riodo non  oltrcpatCa  zio  giorni. 

Lz  cerimonia  fu  alle  volte  chiamata  pari- 
menti Mithriaea  , elfendo  Muhias  il  nome 
dei  Sole  apprcllò  gli  antichi  Pcrfiani . 

Sacrificava fì  Tempre  un  uomo  in  quede 
Fede,  il  che  dui)  fin  al  tempo  d’  Adriano, 
che  lo  proibì  con  una  legge.  Commodo  ne 
rimile  il  cultuale  ; mi  dopo  lui  fu  di  nuo- 
vo abolito . 

LEPIDO10ES*1  , o Lepidoeioes  ; neli’ 
anatomia,  un  nome  della  futura  fquammufa 
del  cranio.  Vedi  Sutura. 

* La  parola  c Greca,  Mnioatu  ; da  li- 
ni , [guarnita,  t uSot , [orma,  fibula  . 
Vedi  Squammoso. 

LEPRA*,  ud  Cozzo  male  cutaneo,  che 
compantce  io  erode  o broge  fcccbe , bian- 
che. 
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che,  fottili,  lattimofe,  o su  tutto  il  corpo, 
o follmente  qualche  pine  di  effo  ; e per  lo 
più  iccompagnito  da  pizzicore  veemente,  e 
da  altri  dolori . 

* La  parola  è Greca , ila  > nt  11 , fquamma  ■ 

Par  che  la  lepri  rafia  da  una  grande 
«finizione  della  trafpirazione  ; a cagion  di 
che  gli  umori  folcili,  acuti,  ialini  , riget- 
tati dal  fangue  , foo  arenati  e fermati  per 
)a  denfità  e firettezza  della  cuticula  . Ve- 
di Cutis,  e COTICUtA. 

Quello  malore  è flato  molto  più  frequen- 
te negli  andati  tempi , che  al  prefente  , e 
molto  più  nelle  regioni  calde  dell' Oriente, 
in  particolar  fra  gli  Ebrei , di  quel  che  tra 
noi  ; forfè  per  ragione  de’  fili  , che  la  na- 
tura eftge  che  Geno  eliminaci  per  li  pori 
della  cute,  infiem  col  fero  rccrcmentizio , 
lor  proprio  veicolo  ; e che  vengono  , ne' 
paefi  caldi  , in  maggior  copia  portati  alla 
fuperfizie  del  corpo,  che  noi  fono  in  que- 
lle regioni  boreali  ; e fermandoli , nel  lor 
stiraggio,  nella  tenue  arida  membrana  del- 
la cuticula , le  parti  acquofe  , che  fono  il 
lor  veicolo,  ne  sfuggono  per infenfibile eva- 
porazione, e lafciano  ivi  i fati  corrodere  ef- 
la  cuticula  e lacerarla  ; Gn  che  alla  Gne  per 
la  quantità  cosi  raccolta,  la  membrana  s’ina- 
zidifee,  G fa  vieppiù rompevole e bianca, che 
è la  cagione  di  quello  fquaramamemo;  odi 
quel  cadere  che  ella  fa  in  bianche  fquamme  : 
cotefla  bianchezza,  egualmente  che  la  fra- 
lezza , meramente  procedendo  dalla  quanti- 
tà di  quelli  fati,  che  fon  bianchi  anch’efli; 
c tolta  che  è l’ umidità  da  cfli , aculeati  co- 
me fono,  inGnuandoG  ne’ pori  della  cuticu- 
la , fciolgono  la  continuità  di  elfa  colle  lor 
punte  e co’  lor  tagli  ; che  mortificata  cosi  , 
« rotta,  è pronta,  ai  menomo  fregamento, 
a cadere,  come  poc’anzi  dicemmo. 

Gli  antichi  diflinfcro  due  fpezie  di  lepra, 
cioè  la  Itpra  Grxcorum,  e la  Itpra  Arabum  : 
Benché  fembri  che  non  vi  Ga  altra  differen- 
za fra  effe,  che  nel  grado;  i fintomi  della 
Greca  effendo  ulteriormente  efaltati  ed  ag- 
gravati nell’Araba. 

Lepra  Arabum , è la  (iella  malattia,  che 
la  d’altra  guifa  detta  Elephantiafli , a cagio- 
ne che  in  cITa  la  pelle  dei  paziente  è alpra 
c rugefa,  come  il  cuojo  di  un  elefante.  Ve- 
di Elefantiasi  ■ 

Nella  lepra  Arabum  , la  pelle  è feminata 
« coperta  d’ una  fccca  fcabb  lofi  proda . Sic- 
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come  nel  primo  cafo  , i fili , effendo  rima- 
fi  deflituti  della  loro  umidirà  non  fono  co- 
tanto attivi  , e perù  affettano  fidamente  la 
cuticula  ; nel  fecondo  quelli  medefimi  fali , 
col  loro  veicolo,  accumuIandoG  ed  affollaa- 
dofi  più  predo  di  quel  che  polfono  effere  per 
li  pori  della  pelle  evaporaci  ( effendo  tutta- 
via in  fuori  , e sì  più  cauflici  ) corrodono 
più  profondamente , e non  fidamente  man- 
giano la  cuticula,  ma  i vati  elcretorj,  e la 
lupetfizie  della  pelle  (leda  , che  perù  gitta 
fuor  da  sè  un  liquore  alquanto  più  dcnfodel 
fidilo;  il  quale  , (vaporate  che  fono  le  più 
tenui , e più  acqucfe  parti  , G condenfa  in 
quella  crolla  o Rabbia  , che  è il  diflintivo 
carattere  di  quello  morbo, 

Galeno  deGaifce  la  lepra,  un’  effuGone  di 
fangue  craflo  male  affetto  , che  corrompe 
tutta  la  circonferenza  del  corpo.  Avicenna 
ia  chiama  un  cancro  univcrfale. 

La  lepra  comincia  di  dentro,  lungo  tem- 
po innanzi  che  appaia  di  fuori  : Ella  era 
frequente  in  Europa  ne’  fccoli  X.  cXI.  ma 
fembra  in  oggi  quaG  eflinca;  fe  pur  non  vo-, 
leflimo  accordare  che  il  morbo  venereo  Ga 
la  fleffa  cofa  che  la  lepra  , eh’  era  1’  opi- 
nione , tra  molti  altri  , del  dotto  Pitcar- 
nio,  e come  ultimamente  s’  è sforzato  di 
provarlo  il  Sig.  Becker  , io  un  difcorfo  su 
quello  foggetto,  nelle  Tra»/.  Filo/of.  Vedi 
Venereo. 

I datomi  della  lepra  antica  , come  fono 
fpofti da  Galeno , da  Areico,  da  Pomario,  da 
jEgineta,  da  Cardano,  da  Varanda,  da  Gordon, 
daPharxo,  ed  altri,  fono  i feguenti  : la  voce 
del  paziente  è rauca  , ed  efee  piuttoflo  per 
il  nafo  che  per  la  bocca  ; il  fangue  è pieno 
di  piccoli  corpi  bianchi  rilucenti,  come  gra- 
ni di  miglio,  che  , dopo  la  filtrazione  , fi  . 
fcparano  da  effo  ; il  fero  è fesbiofo  , e pri- 
vo della  fua  naturale  umidità  , cosi  che  il 
Tale  applicatovi  non  fi  feioglie;  egli  è così 
Reco,  che  l’aceto  verfato  (opra  d’effo  bol- 
le; ed  è cosi  fortemente  legato  affìcme  da 
picciole  impercettibili  fila  , che  il  piombo 
calcinato  gittata  in  eflo,  nuota:  La  faccia 
fomiglia  ad  un  carbone  mezzo  fpcnco,  un- 
tuofo,  rifplcndente  , e imbrattato  da  fpefli 
duri  nocchi,  verdi  nel  fondo,  e bianchi  nel- 
la fommità.  Il  pelo  è corto,  rigido,  e com- 
plicato, e da  non  poterti  (veliere  fenza  por- 
tar via  porzion  della  carne  guada  a cuis’at- 
titBCj  li  erette  di  duovo,  o fulla  teda  , o 
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fui  mento  , egli  è Tempre  bianco  A tra- 
verfo  della  fronte  feorrono  obbliquamente 
grandi  rughe  o folchi  , da  una  tempia 
all'  altra  , gli  occhi  rodi  ed  infiammati  , 
fcintillano  come  quelli  di  un  gatto  ; le  o- 
rccchic  tum  de  e rode  , mangiate  da  ul- 
cere verfo  il  fondo,  e cerchiate  da  piccole 
ghiandole  ; il  nato  avvallato  , per  edere 
guaita  e mangiata  la  cartilagine;  la  lingua 
arida  e nera , gonfia  , ulcerata  , divifa  in 
folchi,  re  legnata  con  macchie,  o grani  di 
bianco;  la  pelle  coperta  d'ulcere,  che  muo- 
iono , e rifurgono  o ripullulano  I' una  full' 
altra,  o di  macchie  bianche  e fquamme  fi- 
dili a quelle  dei  pefei  : ella  i afpra , e len- 
za fenfo  , e quando  fi  taglia  , in  luogo  di 
fanguc,  n'efce  un  liquor  famofo . Arriva  col 
tempo  la  pelle  a tal  grado  d'  infenfib.lith  , 
che  il  poifo  della  mano,  i piedi,  e fino  il 
tendine  grande  fi  pudono  forare  con  un  ago, 
fenza  che  il  paziente  ne  provi  dolore  . Fi- 
nalmente il  nafn,  le  dita  delle  mani  e de* 
piedi,  c fin  le  membra  pudende  cadono  in- 
tere , e con  una  morte  lor  peculiare  antici- 
pano quella  del  paziente.  Aggiugnefi  , che 
il  corpo  dc’lcprofi  i così  caldo,  che  un  po- 
mo frefeo  tenuto  da  edì  in  mano  per  un' 
ora , fi  fecca  e fi  corruga , come  fc  fode  cf- 
podo  al  Sole  per  una  felliniana. 

Matteo  Prior  dice,  che  nella  Oifiianitìt 
fi  contarono  fin  a quindici  mila  ofpitali  pc' 
Itproft  ; ma  avendo  il  male  ccdato  o inter- 
ludio per  io  fpazio  di  2co  anni , le  rendite 
di  quelli  ofpitali  furono  male  ufate,  e mol- 
te perdine  fi  fiafero  leptofi  , per  poter  gua- 
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dagnarfi  un  titolo  e una  ragione  a quc’pro- 
vedimenti;  il  che  dii  motivo,  che  in  mol- 
ti paefi  vi  fi  ponede  regola  , e che  ne  fe- 
guide  in  molti  altri  anche  la  fopprcdìonc 
totale. 

In  Fraocii  , furono  quelli  ofpitali  uniti 
all’Origine  dc'religiofi  di  San  Lizzerò  e del 
Monte  Cannello  nel  i <504 » « l’ amminifira- 
zioneme  fu  data  ai  Cavalieri  di  quell’ Ordi- 
ne. Vedi  S.  Lazaro.  — In  Inghilterra  , 
furono  convertiti  ad  altri  ufi. 

Anticamente  le  Caule  de’  leprofi  venian 
commede  ai  Tribunali  Ecclefialtici  , ed  era 
proibito  di  litigare  con  un  Icbbrofo  davanti 
a un  giudice  laico,  perché  coitoro erano  fol- 
to la  protezione  della  Chicfa  , che  li  Spa- 
rava dal  retto  del  popolo  con  una  cerimonia 
la  quale  fi  pub  vedere  tuttavia  oc’ rituali 
antichi . 

Quanto  alla  cura  , quella  che  un  tempo 
riufciva  efficace  ne’  paefi  meridionali  , non 
ha  effetto  tra  noi  ; c s'  ha  qui  bifogno  de’ 
medicamenti  i più  forti,  c de' più  validi  mer- 
curiali . Il  bagno  vien  giudicato  edere  di 
buon  ufo  nella  Upra.  I cani  ed  i lepri  , di- 
cefi  che  fien  foggeiti  a quella  malattia.  Tra 
gl'  Indiani  un  uomo  bianco  i tenuto  in  dif- 
pregio  ed  a vile  , per  edere  da  lor  creduta 
la  bianchezza  una  marca  di  lebòrofio . 

LEPUS,  la  lepprc , una  cofttllarione  dell’ 
Emisfero  Aullrale  ; le  cui  (Ielle  nel  Catalo- 
gò di  Tolomeo  fono  iz.  in  quell.,  di  Ty- 
chone  IJ  , nel  Britannico  19  ; i nomi  , i 
luoghi,  le  longitudini,  le  latitudini  eie  ma- 
gnitudini delinquali  fono,  come  qui  fegue: 
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Ne’  lombi 

Seltemr.  e faffegu.  nel  pii  pofler, 

'S- 

Preced.  nell*  coda 
Silfcg.  nella  coda , 


LET 


(^Longitudine 

Latitudine 

3 

tra 

a 

**■  a a ® 

/ a 0 

m 

era 

a 

n 17  4 47 

41  6 28 

3 

19  50  0 

45  46  6 

6 

20  3 6 zo 

45  49  S» 

4 3 

21  39  32 

13  15  30 

4 

22  S‘  9 

44  «7  19 

4 3 

24  35  48 

37  39  27 

4 

25  *5  «3 

39  57  35 

6 

27  37  34 

38  24  16 

4 

n 18  95° 

42  3*  *3 

4 

Le  ROY  leveut,  parole,  con  le  quali  vico 
fìgnificato  il  reale  affenfo  dallo  ferivano  del 
Parlamento,  per  li  itili  pubblici;  quantoai 
itili , o dimande  in  ifcritto  private  , quell’ 
alfenfo  é efprelTo  con  le  parole  foli  fan  cora- 
me il  efl  defné.  Vedi  Reale. 

Le  Roy  $'  avifera  . Con  quelle  parole  , 
relative  a un  Bill,  o a una  dimanda  in  ifcrit- 
to , prefentata  al  Re  dal  fuo  parlamento , a’ 
intende  la  fua  alfoluta  negativa  di  cottilo 
UH,  in  una  maniera  pili  civile  ; c con  ciò 
il  UH  diventa  totalmente  nullo,  e Tenia  ef- 
fetto. Vedi  Parlamento  . 

LESPIO  Cimazio  . Vedi  l’articolo  Ct- 

MAZIO. 

LESSICO  , Lexicon  *,  AESIKON  , 
I’  ideilo  che  Dizionario  . Vedi  Dizio- 
nario. 

* La  voce  principalmente  ftufa  parlarteli  de' 
Dhionarj  Greci:  elt  è derivata  dal  Gre- 
co Ml-if , parola , dizione;  da  \iym  , di- 
re , parlare . 

LETARGO,  o Letargia  * , AHOAP- 
riA  , nella  Medicina  , un  male,  il  quale 
conlide  in  una  profonda  foporofitb,  da  cui 
il  paziente  appena  fi  pub  fvegliare  ; o fep- 
pur  fi  fveglia,  rimane  llupido  , fenzafenfo, 
o memoria , c ricade  di  nuovo  e fubito  nel 
fuo  Tonno  primiero. 

* La  parola  viene  dal  Greco  \nSo  , obli- 
vione , ed  apfia  , flupidezza  , lentezza 
&e. 

La  letargia  i per  lo  pib  accompagnata  da 
una  febbre,  e da  delirio  . Bocrbaavc  fa  la 
letargia  un’apoplcfiìa  leggiera,  provegnente 
dalle  fielfe  cagioni , e che  fi  debbe  conofce- 
re  e curare  nella  flcITa  maniera . Vedi  Apo- 
plessia • 


Alcuni  Autori  dillinguono  la  letargia  dal 
carus,  perché  quei!'  ultimo  é fenza  febbre, 
o al  pib  é preceduto  da  una  febbre  violen- 
ta : laddove  la  letargia  i accompagnata  da 
una  febbre  lenta . 

Cello  mette  la  letargia  nel  numero  dc’mor- 
bi  acuti  ; morendo  per  lo  pib  il  paziente  nel 
fcttimo  giorno  . Una  letargia  bene  fpelTo 
fuecede  ad  una  freocGa . 

LETHE,  Leth  , o Lathe  , una  mifura 
di  terre,  ed  una  delie  antiche divifioni d'In- 
ghilterra . 

Il  Re  Alfredo  dlvife  i' Inghilterra  in  n»m- 
tiet , o Provincie;  le  quali  Tuddivife  in  Imn- 
dredt,  o tithingt . L’ hundred  era  unadivifio- 
ne,  in  cui  cent*  mi  n i il  ri  erano  affegnatì  , 
per  alficurir  la  tranquilliti  e la  pace  del  po- 
polo. La  lethe  comprendeva  tre  o quattro  di 
quelli  bundredt.  Vedi  Hundred. 

LETTERA  , littera  , un  carattere,  o in 
illampa,  o in  ifcrittura  , per  mezzo  di  cui 
fon  convenuti  alcuni  popoli  di  efpMnerc 
un  de'  Tuoni  ufiti  nel  trasmettere  gli  uni 
agli  altri  i lor  pender!,  nella  favella.  Ve- 
di Carattere . 

La  lettera  i da  alcuni  definita  , un  Tuono 
femplice  non  compollo  della  voce,  che  non 
pub  clfere  fubdivifo  in  altri  pib  (empiici  ; 
e generalmente  additato  con  un  panicolar 
carattere  . 

Ma  dobbiatn  confefTare  , che  , rigorofa- 
mcnte  parlando,  tuia  lettera  non  i il  tuono 
He  fio  , ma  pib  lofio  il  legno  di  un  Tuono  ; 
imperocché  A/wu^a , lucra  , diriva  d tyxypafi- 
fitei , di  ypagut , Icnvcre  ; e litera  è formata 
ài  litui,  participio  d-  hncrc , legnare,  o mar- 
care : donde  obliterare  lignifica  , (cancellare  . 
Vedi  Scrivere. 

Quan- 
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Quando  un  fogno  o carattere  non  efpritne 
un  fuono  intieramente  fcmplice,  ma  un  Tuo- 
no rifolvibile  in  diverfì  9 egli  non  é così  pro- 
priamente una  lettera  , come  un  abbrevia- 
zione. Ciò  è maniferto  nel  Latino,  & , x, 
e nel  Greco  £ , 4 , r , &c.  che  fon  compo- 
ni di  et,  et,  ut,  vi,  ar , &c. 

Al  contrario,  un  fuono  femplice,  benché 
«fprellb  con  divertì  caratteri  , è nulladtme- 
no  da  (limarfi  per  una  Lettera  J imperocché 
ih,  ph , fono  lettere  (empiici,  non  mecche 
p , t,  ed  /. 

Le  lettere  F,  G , H , K , Q,  X , Y,  Z, 
erano  ignote  agli  antichi  Romani , tìccomc 
do  prova  Diufquio  nella  fua  Orthografia , do- 
ve egli  va  rintracciando  T origine  delle  divcr- 
fe  Lettere.  Vedi  F,  G,  H,  & c. 

I Grammatici  dillinguono  le  lettere  invo- 
ca/) e confortanti',  in  mute,  dittonghi,  liqui - 
de,  e caratterifiiihe . Vedi  Vocale  , Con- 
sonante , Dittongo  , & c. 

Gli  Ebrei  dividono  le  loro  lettere  in  gut- 
turali, come  a,  h,  eh,  gn,  cioè  aleph  ,he, 
che* , hain;  dentali , cornee,  tt,  r,  zain, 
tfade,  resb;  labiali , come  0 , m , » , p , beth  , 
mera  , vau , phe  ; linguali , o quelle , princi- 
palmente formate  dalla  lingua,  come»,  t ,l,n, 


LET  & 

dateti) , tau,  Iamed,  nun;  e patatine , come 
g,i,r,  ghimel,  jod,  caph,  coph.  Ve- 
di Gutturali,  Dentali,  3cc. 

Gli  fltmpatori  dirtinguono  le  loro  lettere 
in  capitali , ma/ufcol* , iniziali , o della  coffa 
di  J opra , che  fervono  pe’ titoli  di  libri,  pe’ 
nomi  propri,  &c.  E minufcole,  picciolo , o 
della  caffa  di  folto:  che  di  auovo  fon  divi- 
fe  , relativamente  alla  loro  grolfezza,  iti 
nonpariglia  , garamone , canone , &c.  Hanno 
pur  le  lor  lettere,  a difegno  , intagliate  ita 
legno  od  in  metallo  , che  fi  foflituifcono 
in  certo  modo  alle  lettere  miniate  de’  manti- 
fcritti  antichi . 

Vi  fono  lettere  di  varie  groflezzc,  o cor- 
pii tutte  le  quali  hanno  la  faccia,  o for- 
ma di  carattere  tondo,  o cortìvo , o Teo- 
tonico  . Vi  fon  anco  de'  corpi  di  lettere 
Greche  , Ebraiche  , Arabiche  , mufiche 

&.C. 

Deile  più  ordinarie  groffezze , e delie  tot 
proporzioni  noi  inoltreremo  qui  i nomi  e 
gli  efcrnpj  in  una  tavola  i avvertendo  che 
il  verfo  corrifpondente  a ciafcuna  , è com- 
porto con  quella  fona  di  lettere,  ii  cui  no- 
me rifpcttivo  gli  è anneffo. 


Monpariika 

Tt flirf 
Garamoncino 


Xjaramone 

Ttlofofia 

/In tico  Comune 

Silvio 


Ttjlo  iT  /il do 


Parangone 
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Cammino 


Canone 


Tir  bona* , oniot  forum  qaem  fpca.it , & omnc  tribunal  * 

Quandocumque  dcot  vel  porco , ve!  bove  placet  : 

Jane  pater,  dare,  dare  qtiura  dixit.  Apollo: 

Labra  mover , mctuens  audiri  : pulchra  Laverna 
Da  mihi  filiere,  da  jurtum,  fanélumque  videri  i 
Nofletn  pcccatis,  & fraudifaus  objicc  nubem. 

Qui  mclior  fervo,  qui  liberior  fit  avarus, 

In  triviis  fixum  quum  fe  demittit  ob  aflem  , 

Non  video . nam  qui  cupiet , metuet  quoque . 
porro 

Qui  metuens  vivit,  liber  mihi 


non  erit  unquam. 


Tomo  V. 


H [Le- 


Digitized  by  Google 


58  LET 

[ Le  diverfe  grojfezze  e preponimi  di  let- 
tere , della  la  vela  addetta  ne  li  Edizione  In- 
glefe  di  qneflo  Dizionario  fono  tutte  gittate , 
fecondo  che  dice  L Antere  , nell»  fonderia  di 
M.  W.  Caslon,  perfont  non  gii  deli*  arte, 
né  naca  od  allevata  nel  mellier  del  Gittar 
Caratteri  , rea  che  per  forza  di  genio  , i 
giunta  ad  un  legno  di  perfezione  in  tal  pro- 
poli» , non  pii  villa  finora  in  Inghilterra, 
e che  fupera  eziandio  quanto  in  quella  Corta 
di  eofe  è (lato  tentato  a fatto  inOllanda  od 
altrove  . Far  la  Tavola  foflhaita  da  noi  in 
quefla  Traduzione  Italiana  peflìam  dire  fenza 
dannazione , che  non  decade  punto  da  quel- 
la, e che  T inventore  ed  efemere  di  quejlt  ca- 
ratteri, Giarebatilia  Adami  Veneziano,  puh 
flore  a pan  , ed  avere  qui  un  encomio  infiem 
coll'  inventore  lneleft . J 

Una  Tene  od  tm  aifortimeneo  intero  di 
quelle  groffezze,  inchiude  lettere  correnti  , 
o baile,  lettere  capitali  , figure  numerali  , 
pinti,  fpazj , &c.  Vedi  Fonderia  di  let- 
tere. 

Le  lettere  farmo  la  prima  parte  , o gli 
elementi  della  Grammatica  ; un  aggregato 
di  effe  compone  filiate  , quel  delle  fillabe 
compone  parole,  e delle  parole  li  compon- 
gono le  fentmze.  Vedi  Sillaba  , Parola, 
Sentenza,  &c. 

L'  Alfabeto  di  ogni  linguaggio  conila  di 
un  certo  numero  di  quelle  lettere  , ciafcu- 
na  delle  quali  aver  dee  un  fuono  , una  fi- 
gura, ed  una  fìgnificaziont  differente.  Ve- 
di Alfabeto. 

Siccome  la  differenza  de*  fuoni  articolati 
fu  diretta  ad  cfprimerc  le  diverfe  idee  del- 
la mente  , cosi  una  lettera  fu  originalmen- 
te indirizzata  a lignificare  folamente  un  fuo- 
no , e non  , come  in  oggi , ad  efprimere  ora 
un  fuono  , ed  ora  ut)  altro  ; la  qnal  cofa 
ha  recato  una  gran  confnfione  ne’  linguag- 
gi , ed  ha  refo  molto  più  difficile,  che  per 
altra  non  farebbe  (lato , l’ apprendere  le  lin- 
gue moderne.  Quefla  confidcrazionc  , oltre 
la  povertà  di  tutti  gli  a noi  noti  alfabeti, 
manchevoli  dì  alcune  lettere  per  efprimere 
con  effe  certi  fuoni  , ha  dato  motivo  a più 
tentativi  per  trovare  un  alfabeto  universa- 
le che  contenga  una  enumerazione  di  rut- 
ti que’  fempiici  fuoni  , o lettere  , che  han- 
no ufo  in  qualGvoglia  linguaggio.  Cofa  di 
ufo  c vantaggio  notabiliflimo  ; di  cui  ci  è 
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(lato  dato  un  faggio  da  M.  Lodwick,  nelle 

Tranf.  Ftlof- 

Secondo  l'opinione  di  Crinito  , fu  Mo- 
si l’ inventore  delle  lettere  Ebraiche  , Abro- 
mo  delle  Siriache,  e Caldee;  i Fenici  in- 
ventarono quelle  deli'  Attica  , recate  nella 
Grecia  da  Cadmo  , e di  lb  da’  Pclasgi  in 
Italia;  Nicoffrat»  inventò  le  Latine  ; Ifi- 
de  1' Egizie;  ed  Ulfila  quelle  de’  Goti.  Ve- 
di Ebreo,  Gotico,  &c. 

Quanto  alle  prime  lettere , quali  fieno  fia- 
te, chi  le  abbia  inventate  il  primo,  cd  ap- 
piedo qual  popolo  furono  prima  in  ufo  , 
vi  é ancor  campo  da  dubitare  ; tuttavol- 
ta , lafciando  da  parte  le  congetture  , ed  i 
regiudizi , la  prerogativa  dell'  amichiti  leni- 
rà poterli  dìfputare  fra  gli  Egizj  cd  i Ci- 
nefi . Filone  attnbuifee  la  prima  invenzio- 
ne delle  lettere  ad  Abramo,  Giofcffo  Ebreo , 
S.  Ireneo,  ed  altri  , a Enoch  ; Bibliindro, 
ad  Adamo;  Eufebio,  Clem.  Alcffandrino  , 
Coro.  Agrippa  , &c.  a Mosé  ; Pomponio 
Mela,  Erodiano,  Rufo  Fedo,  Plinio  , Lo- 
cano, &e.  ai  Fenici  ; S.  Cipriano  , a Sa- 
turno ; Tacito  t agli  Egizj  ; cd  alcani  agli 
Etiopi . 

Le  Mummie,  e gli  obclifchi  di  Egitto  » 
provano  una  grande  amichiti  per  quello  ri- 
guarda i geroglifici  ; ma  fe  la  Cronologia 
de’ Chine!)  merita  credenza,  i lor  caratteri 
fono  eflremamente  più  amichi  , che  quti 
degli  Egizi.  I Chìnefi  fanno  il  primo  da’ 
loro  Re,  Fohi  , inventore  delle  loro  lette- 
re, e computano  ch’egli  viveffc  2950  anni 
avanti  Criflo  . Durame  tutto  il  qual  tem- 
po, eglino  pretendono  di  avere  fiori*  cer- 
te, e fcritte  nc’  loro  libri.  Se  ciò  è vero  , 
il  lor  carattere  debbe  effere  più  amico  che 
Mosé  di  1400.  anni  , e deve  anche  aver 
preceduto  Mence  il  primo  Re  d’  Egitto  di 
500  anni;  cosi  che  appare  che  le  lettere  Ci- 
nell  fieno  le  più  amiche  di  quella  fpczie; 
e che  il  libro  Tekim,  ferino  , come  dico- 
no , da  Fohi  , fia  il  più  antico  libro  del 
mondo . 

Ma  effendo  I»  China  cotanto  rimota  da 
noi,  ed  avendo  avuta  cosi  poca  comunica- 
zione con  quelle  noflrc  parti  del  mondo  , 
ragionevolmente  fi  pub  rivolgere  altrove  la 
ricerca , e rintracciar  1'  origine  delle  noftre 
lettere  nelle  parti  dell' Alia  di  qua,  nell'E- 
gitto , c nell’  Europa . E qui  di  vero  , gli 

Egi- 
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Egizi  hanno  più  che  altri  buon  titolo  a que- 
ll* pretcfa  . Si  rende  infatti  probabiliflimo 
dai  loro  Obelifchi  , &c.  che  i geroglifici 
Egizi  furono  la  prima  maniera  di  Tenitura , 
ed  i caratteri  originali  di  cottile  parti , ef- 
fondo eglino  anteriori  a Mosè  ; e fatti  al- 
meno in  gran  parte,  mentre  erano  gli  If- 
raditi  fchiavi  in  Egitto  , e perù  incapaci, 
anzi  che  ob,  d’invenzioni  cosi  rare  e giudi- 
ziofe.  Vedi  Geroglifici. 

Se  abbiano  Cadmo  e i Fenici  apprefe  le 
lettere  dagli  Egizi,  o dai  loro  più  prosimi 
vicini  gli  Ebrei,  ed  i popoli  della  Samaria, 
ella  è una  quidione  . Perocché  alcuni  de’ 
libri  del  V.  T.  effondo  ferini  in  lettere  , 
è probabile  che  abbiano  dato  loro  quella  no- 
zione e quella  contezza  , piuttolio  che  i 
Geroglifici  d’Egitto.  Ma  quando  e dove  fi 
voglia  che  abbiano  i Fenici  apparata  quell’ 
arte,  generalmente  crcdcfi , che  Cadmo,  fi- 
gliuolo d’  Agenore  , primo  recaffo  le  lette- 
re nella  Grecia  ; donde  , nell'  etadi  fuffe- 
guenti,  fi  fparfero  per  il  redo  dell’ Europa. 
Vedi  Greco. 

Rudbechio  , che  nella  fua  Atlantica  vuol 
dare  la  gloria  di  tutte  l' invenzioni  , prefe- 
ribilmente ad  ogni  altra  Nazione , alla  fua, 
cioè  alla  Svezia , foli  iene  che  gl'  Ionii  ave*- 
no  lettere  avanti  Cadmo  ; che  nel  tempo 
dell'  afledio  di  Troia  i Greci  non  avean  fo 
non  1 6 lettere,  laddove  i Fenici  n’ avean  2Z  : 
donde  conchiude  che  non  furono  nè  Cad- 
mo , nè  i Fenici  , quelli  che  infognarono 
quell’arte  ai  Greci.  — Ma,  perchè  le  Na- 
zioni antiche  Settentrionali  aveano  appunto 
i <S  lettere , come  i Greci,  ei  conchiude  che 
i Greci  debbono  averle  infognate  ai  popoli 
del  Nord  , od  averle  da  effi  apparate  . Ma 
effondo  che  la  forma  ed  il  corpo  delle  lette- 
re Runiche  è più  rozzo,  e fenz’  arte,  che 
quello  delle  lettere  Greche,  ei  di  nuovo cor- 
chiude  che  quell’ ultime  dcon  edere  dirivate 
dalle  prime  ; ponendo  per  principio  , che 
coloro  i quali  dirivano  o traggono  altronde 
una  cofa , la  pulifeono  e la  perfezionano  . 
Egli  afforifee  eziandio  , che  per  li  pomi  d' 
oro  eh' Ercole  fu  obbligato  di  rapire,  fi deb- 
bon  intendere  le  lettere , in  ufo  fra  gl’iper- 
borei. Vedi  Runiche. 

Poche  altre  cofe  vi  fono  , intorno  alle 
quali  tanto  Ga  flato  fcritto  , quanto  intor- 
no alle  lettere  Ebraiche  originali  , o prime- 
ve; imperocché  Origene , Eufcbio  Ccfaricn- 
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fe,  S.  Girolamo,  &c.  l’han  fatto  il  fog- 
getto  della  loro  più  fludiofa  ricerca . Se  non 
vanno  Tempre  addietro  Gno  al  principio  del 
mondo,  e Gno  alla  prima  origine  delle  let- 
tere, almeno  G cerca  da  loro  , quali  fodero 
i caratteri  de’  quali  G forvi  Mosè , per  tras- 
mettere la  Legge  ai  Poderi  , o quelli  che 
furono  adoprati  dagli  altri  Storici  e Profe- 
ti del  T. V.  oppur  quelli  ancora,  de'  quali 
G forvirono  gli  Ebrei  avanti  la  fchiavitù  di 
Babilonia.  Intorno  a che,  vi  fono  tre  prin- 
cipali opioiooi  : alcuni  penfano  che  l'anti- 
ca lettera  Ebraica  Ga  la  GefTa  che  quella  , che 
è in  ufo  oggidì  ; di  queda  opinione  fono 
varj  Dottori  del  Talmud,  Podello,  Buxtor- 
fio  , Sic.  La  feconda  opinione  è , dì  quelli 
i quali  credono  inietterà  Samaritana  la  più 
antica;  lo  che  è in  oggi  la  più  comune  opi- 
nione , Gccome  ella  è fenza  dubbio  la  più 
vecchia:  diverd  dottori  della  Misna  e della 
Gemara,  molti  de’  Rabbini  , c de’  Padri, 
Origene,  Girolamo,  Eufebio  , Beda  , Ge- 
nebrardo,  Ramban  , Bellarmino,  Scalige- 
ro , DruGo  , Cipella  , Bibliander  , Brcre- 
wood,  Montano,  Walton  , i due  Vodii  , 
Bocharto,  c Bernard,  fono  di  queda  opinio- 
ne. Li  terza  è che  dal  principio  vi  furono 
due  caratteri  Ebrei  ; 1'  uno  facro  , l'altro 
profano  ; e queda  è l’opinione  d’ Azaria  , 
di  R.  de  Bartcnora , di  Podello,  di  Buxtor- 
fio,  di  Conrmgio  , &c.  Ma  queda  didin- 
zione  delle  due  fperie  di  caratteri  fembra 
una  pura  chimera  . Vedi  il  Padre  Soucict 
fnpra  le  Medaglie  Samaritane  ; dove  egli  pro- 
va , che  le  lettere  nell’  infcriziooi  di  quede 
Medaglie,  fono  i genuini,  originali  Carat- 
teri Ebrei  . Vedi  pur  gli  articoli  Samari- 
tano, ed  Ebreo. 

L'  arte  di  unir  le  lettere  per  formar  paro- 
le, e di  combinare  fune  e l’ altre  in  un  nu- 
mero infinito  di  diverfo  maniere,  è un  fe- 
crcto  ignoto  ai  ChineG . In  luogo  delle  let- 
tere alfabetiche,  eglino  da  prima  ufarono  , 
come  gli  Egizi,  i Geroglifici:  dipingevano 
piuttolio,  di  quel  che  fcrivclforo  ; sforzan- 
doG  , per  mezzo  delle  immagini  naturali 
delle  cofe,  delincate  fopra  la  carta;  diefpri- 
mere,  e comunicare  le  loro  idee  gli  uni  agli 
altri.  Per  feri  vere  un  uccello  dovevano  di- 
pingere la  di  lui  figura;  e per  fignificarcun 
bofeo  , dipingevano  un  gran  numero  d' alberi . 
Un  circolo  ferviva  per  dinotare  il  Sole;  un  fc- 
micircolo,  od  una  falce,  taluna.  Ma  queda 
H z ma- 
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maniera  di  fcrivere,  eri  non  foli  mente  molto 
incomodi , mi  anco  grandemente  imperfetti . 
Imperocché  oltre  il  non  poter  eglino  efpri- 
mere  i lor  penfìcri  per  metà  , anche  quel 
poco  che  potean  efprimere,  era  porto  altrui 
imperfettamente  ; e troppo  fpedo  fi  potei 
fcggiacerc  ad  abbiglio  nel  prenderne  il  li- 
gnificato. In  oltre  , fi  trovavano  nella  ne- 
cediù  di  fcrivere  ampi  volumi  , per  cipri- 
mere  pochi  (Ti  me  cofe  ; menire  le  lor  pittu- 
re occupavano  un  grande  fpazio  . Per  rime- 
diare a quelli  inconvenienti , cambiarono  a 
poco  a poeo  la  lor  maniera  di  fcrivere  , fa- 
cendola piò  (cmpl-cc,  quantunque  roenona-. 
turale.  Inventarono  anche  diverfi  caratteri, 
per  efprimere  cofe,  le  quali  non  giugnea  la 
pittura  a rapprefentare  ; come  la  voce  , I’ 
odore , i pen.ieri , le  pafiìoni  , e mille  al- 
tri oggetti  che  non  hanno  corpo  , o figu- 
ra . — Da  diverfi  meri  punti  , o tratti  , 
eglino  pofeia  nc  formarono  altri  piò  com-' 
podi  ; ed  in  quella  guifa  moltiplicarono  le- 
loro  Intere,  ed  i lor  caratteri  all’  infinito  , 
inventandone  uno  o piò  per  ogni  parola . 

Quella  moltitudine  di  lettere  é forfè  la- 
forgentc  e la  cagione  di  quell’  ignoranti  che 
noi  troviamo  fra  i Chiodi . Spendendoli  tut- 
ta la  loro  vita  ncii’  imparar  le  lettere,  non. 
hanno  il  tempo  di  applicarli  allo  fludio  del- 
le cofe,  ma  fi  reputano  molto  doni , dacché 
fanno  leggere.  Appena  vi  é alcuno  fra  elfi 
che  conofai  tutte  le  lettere  : e credono  d’aver- 
vi  fatto  un  grande  progredii,  quando,  do- 
po quaranta  o cinquant*  anni  di  laboriofo 
Audio  , nc  giungono  ad  intendere  dicciei- 
to  o venti  miti.  Ma  quafi  tutti  i loro  uo- 
mini dotti,  ne  fin  meno  di  quefìo  nume- 
ro  : e il  P.  le  Cenate  é di  parete  , che  il 
piò  gran  dottore  fra  i Cinefi  non  ha  mii 
iute fo  bene  la  meta  delle  lor  lettere',  il  nu- 
mero intero  delle  quali  , ei  cemputa,  che 
arrivi  i oirantt  mila.  —Quell  é un  obice 
quali  infnperabilc  pei  forifiieri,  e ne  fanno- 
alti  lamenti  i Midionarj  Europei  , che  colò, 
ft  fon  portati. 

Fra  I flettere  Cinefi,  ve  re  fono  alcune,, 
oggidì  quafi  andate  fuor  d’ufo,  e che  fola- 
mente  fi  confervino  per  rifpeiro  dell’  ami- 
chiti. Ve  n’  è una  feconda  cialTe  meno  an- 
tica che  la  prima,  ufata  baiamente  nelle  in- 
feriiioni  pubbliche.  Ve  n’ é una  teiza  , mnl, 
to  piò  bella  e piò  regolare,  che  fi  ufi  nel- 
I»,  (lampa  , ed  anche  nello  fcrivere  ordina-. 
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rio.  Tutttvolta  , edendo  che  i tratti  debbo- 
no edere  formati  didimamente , non  fi  pubi 
fcrivere  da'  Chinefi  con  fpeditezza . — Per- 
quella  cagione,  hanno  inventato  una  quar- 
ta fpezic  di  fcrittura,  in  lui  edendo  i trat- 
ti piò  uniti,  piò  tiretti,  e meno  dittanti  gli 
uni  dagli  altri , fan  che  fi  polfa  fcrivere  con. 
piò  di  facilita  c di  prontezza  ; e quella  la 
chiamano  lettera  cariente  . — Gli  aimericani- 
non  aveano  lettere  avanti  la  (coperta  fatto, 
dagli  Spagnuoli  di  quel  Continente  . Gli 
A-cainibas  lcc.lpifcr.no  le  loto  epoche  , ed- 
i loro  eventi  memorabili  fopra  ic  pietre,  e- 
fopia  i metalli  ; le  loro  canzoni  fupplifcono. 
al  rimanente.  Nel  Pelò  , e nel  Chili  per- 
toncre  un  rcgifiro  de'  loro  edetti , e del  lo-, 
ro  beiliame  , e per  confcrvar  la  memoria, 
de’  loro  adiri  particolari , ricorrono  gl'  In, 
diam  a certi  gruppi  di  lana  ; che,  per  la. 
viridi  de' lor  colori,  e delle  legature,  fer- 
vono in  luogo  di  caratteri,  e di  fcrittura.. 
La  cognizione  di  quelli  gruppi,  di'  eglino, 
chiaman  quipas^  è una  delle  lor  grandi  feien. 
ze  ; ma  ih;  é fempre  tenuta  come  un  fe- 
creto,  e che  non  fi  rivela  mai  ai  figliuo- 
li , finché  i genitori  non  credono  d'  edere.- 
al  fine  de’  giorni  loro . 

I.ettfra  Doppia.  Vedi  Doppio. 

Lettera  Finale,  Vedi  Finale. 

Lettera  Culturale  . Vedi  Guttura- 
le . 

Lettera  Labiale , Vedi  Lariale  . 

Ftnderia  di  Littire.  Vedi  Fonderia  . 

Lettere  Kumerali , fmoquciie  che  fi  ufa*. 
no  in  vece  di  cifie  o numeri,  pejefpnmen 
gli  (ledi  numeri . 

Le  numerali  Romane  , fonoC,D,  I,L,ì 
M , V , X ; che  fono  tutte  formate  con  dc-i 
fcrivere  un  circolo  , e con  tirare  due  linee 
per  edo  , le  quali  s'incrocicchiano  I’  uni. 
l’altra  ad  angoli  retti  nei  centro  ■ VediCAr 
rattere. 

Lettera  Domtatcale -,  Vedi  1'.  Articolo.. 
Dominicale  . 

Lettera  Nundiual:. . Vedi  I’  Articola, 
N UNDINA1E  . 

Lettera,  lignifica  loco  uno  ferirlo,  il 
quale  viene  indirizrato.,  o mandato  ad  al- 
tri . Vedi  Epistola  .. 

Lettera  di  Credenza  , appretto, i Mer- 
canti, é una  lettera , che  un  Mercante,  od.) 
un  Banchiere  dir  ge  al  fuo  cornfp.mdenie  in, 
pacfc  cfcapio,, ordinandoci  che  facu»  ette- 

àtCn- 
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denza  >1  latore  fin  di  una  cerca  forami  • 
Vedi  Credito. 

Lettera  di  Cambio,  uno  ferino  breve, 
che  ordina  il  pagamento  di  una  forami  di 
dinaro  in  un  luogo  , a qualche  perfona  af- 
finata da  colui  che  tri  , o rimette,  in  con- 
fidcrizionc  di  una  (imi!  valuta  pagatagli  in 
un  altro  luogo.  Vedi  Cambio,  e Rimet- 
tere . L'intiera  facoltà  , e gli  effetti  de' 
Mercanti  d'ordinario  cunfillono  in  letteredi 
Cambio . 

La  lettera  di  cambio  è un  ifirumcntosì  ec- 
cellinte  e si  pregevole,  che  quantunque  man- 
chi di  quelle  formalità  che  la  legge  comune 
richiede  ; come  il  figlilo,  la  confegna , ed  i 
tedimonj  ; nulladimeno  è fuperiure  a qua- 
lunque vincolo  od  obbligazione,  per  lo  ri- 
fpetto  che  le  fi  ha  , e per  la  puntualità  e 
prcc  fionc  del  pagamento. 

Vi  i qualche  difputa  intorno  alla  natura 
ed  alla  fanzione  ( fandio  ) di  una  lettera  di 
cambio  : alcuni  credono  eh' egli  fia  un  con 
tratto  di  permutazione  , o di  cambio;  mi 
l1  opinione  più  generale  fi  è , che  ella  è un 
mero  contratto  di  compra  e di  vendita  ; 
eh;  il  dinaro  dato  alla  perfona  che  trae  la 
lettera , i i prezzo  della  vendita;  e quello 
pagato  ndi' appuntato  luogo,  dia  cola  com- 
prata e venduta. 

Le  lettere  di  cambio  furono  ignote  nell’an- 
tico  commercio  Rotiamo  , egualmente  che 
nella  Romana  Giurisprudenza  . Secondo- 1' 
opinione  comune,  fono  un’ invenzione  degli 
Ebrei  ; i quali  clfendo  sbanditi  dalla  Fran- 
cia, per  alcuni  enormi  delitti  de’ quali  fu- 
rono accagionati  , fi  ritirarono- nella- Lom- 
bardia, vcrlo  il  duodecimo  fecolo,  c trova- 
rono modo  di  ritirare  appretto  di  si  i loro 
eff  tti , che  avean  intlTi  nelle  mini  de’ loro 
Amici  , con  lettere  fecrcte  , e con  b g'ictti 
concep  ii  in  brevi  c preci  lì  termini  , come 
le  ra ideine  lettere  di  cambio;,  c ciò  col)' 
affluenza  de’  mercanti  e viaggiatori . — Li 
fazione  de'  Gibcllmt,  elfendo  data  da'  Guelfi 
fcacctata  d’Italia  , fi  ritirò  in  Amfierdam, 
c usb  gli  fi  tifi  metti  che  avean  ufati  gli 
Ebtci,  per  la  ricupera  dalle  loro  follante.. 
Quindi  i Mercanti  OHandefi  prefero  la  no- 
zione , cd  il  cenno  di  negoziare  lettere  di 
cambio-,  cd  in  breve  fpatfero  un  tal  ufo  per, 
tinti  l’Europa.  — Gli  fieffl  Gibcllini  dicefi 
che  fieno  gl'  inventori  del  ricambio  , per  con* 
tR.dc’; danai  e. degl’ tntcrcffl,  qyindo  le.  Itti 
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tere  di  cambio,  eh’  eglino  chiamavano  poliz- 
za di  cambio,  non  vengon  pagate,  ma  date; 
in  protefio.  Vedi  Ri  cambio. 

Ciò  che  coftituifee  la  forma  e I’  cffcnzi 
di  una  lettera  di  cambio,  è la  cefflone,  o il 
trasferir  di  una  filloma  di  danaro  che  fa  co- 
iai che  trae,  a colui,  per  conto  di  cui  eli’ è 
traila , per  edere  ricevuta  dal  fuo  corrifpon- 
dcnie  in  ua  altro  luogo;  la  qual  cefflone,- 
o traslazione  è fatta  in  termini  mercanti- 
li, per  valuta  ricevuta,  cioè  per  una  cgual 
forame  data  dalla  perfona  in  grazia  di  cui' 
è tratta  la  lettera  , a colui  che  trae  , in' 
danaro,  o in  merci,  o ia  altri  effetti . Vedi- 
Trarre. 

Vi  fono  però  tre  cofe  neccffarie  , per 
coftnuire  una  lettera  di  cambio  ; t°.  Che 
fia  traila  in  una  Città  verfo  un’  altra 
1°.  Che  vi  fieno  imereffate  tre  perfone 
colui  che  trac , il  prefentatore , o la  pedo- 
na per  cui  la  lettera  è traila,  e l'accettan- 
te, o fu  colui  fui  quale  ella  è tratta.  Vedi' 
Accettante  . Che  faccia  menzione  , 
che  la  valuta  che  il  Traente  ha  ricevuta  , 
è o in  Ititele  di  cambio,  o in  dinaro,  oin 
mercanzie  , od  altri  ed  iti  , che  fi  dcono 
elpritncrc  ; altrimenti  dia  non  è lettera  di' 
t ambio. 

Quando  una  lettera  di  cambio  è efpreda.  ,. 
edere  per  la  valuta  in  me  Jleijo,  non  li  lup- 
pone  che  il  traente  abbia  ricevuta  la  fiam- 
ma ;.  ma  la  perfona  , per  cui  la  lettera  è 
tratta,  gli  fia  debitore  per  eda.  — Quan- 
do una  lettera  di  cambio  porta , per  la  cjual 
lemma  to  p, entello  di  /ommini/lrare  lettere  di’ 
cambio  nei  cil  luogo,  la  perfona  per  cui  la, 
tenera  è tratta,  pub  codrignerio  a dare  le 
lettere  , o a redimire  la  moneta  •-  Vedi 
Uso,  Stc. 

Le  lettere  di  cambio  fi  padano  dividere  ini 
interne,  o del  pieic,  e.l  ejlerne,  u f iori  del 
paefe.  — Le  lettere  ejlerne  , a torafiierc  fono- 
quelle  fatte  per  dinaro  prefo,  o ricevuto  in 
qpalchea  ito  paefe,  eda  pagarfi  in  Ingnillir— 
la  ; o vite  ver/a.  L:  lettere  interne  , o del 
paefe  fono  quelle  tane  perdmaro  prefo  in  una' 
parie  del  Regno , e da  ripagarti  in  un'altra  . 

Per  lo  Siai-9.e  lO.diOugl.  IH:  quefte  fette- 
re  egualmente  obbligano  che  le  prime. 

Notare  un  a Leti  era  Vedi  1’.  Articolo» 
Nota. 

ProtcJUrc  linai  Lettera  . Vedi  - Prote-- 

SJARE.. 
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Letti»  a di  Licenza  , nel  Commercio  ; 
è un  iflruraento  od  uno  ferino  , che  viene 
accordato  a uno  il  quale  ha  mancato  od  é 
fallito  ; fuggellato  e fottofernto  da'  di  lui 
creditori  ; la  qual  lettera  dii  ordinariamente 
un  tempo  pica  lungo  per  il  pagamento  ; di 
maniera  che  il  debitore,  munito  di  una  tal 
licurczza,  pub  gir  altrove  , o badare  libera- 
mente a'  fuoi  negoij  lenza  timore  di  clTere 
arredato. 

Lettere  di  Mare,  Letteti  *f  Mart  , o 
Matque  , fono  lettere  col  figlilo  regio  , ac- 
cordate a’fudditi  del  Re;  le  quali  danno  lo- 
ro il  potere  di  prendere  a forza  d' armi , cib 
che  é flato  lor  tolto  da’ fudditi  di  qualche  al- 
tro Stato,  contro  la  legge  «/  Mere  . Vedi 
Marque,  c Rappresaglia. 

Lettere  Patenti,  od  aperte,  fono  ferir- 
ti legnati  col  gran  Ggillo  d'  Inghilterra  , co’ 

uali  uno  acquilta  il  diritto  e la  ragione 

i fare,  o di  godere  qualche  cola,  lo  che 
non  polca  far,  lenza  tai  lettere.  Vedi  Pa- 
tenti. 

Sono  così  chiamate,  a cagione  della  lor 
forma  ; come  efTendo  aperte  , col  figlilo 
affido  , da  poterli  prontamente  mollrare 
in  confermazione  dell'  autorità  data  per 
effe. 

Lettere  di  proroga,  fono  letttre  emana- 
te da  un  Principe,  in  favore  di  debitori  ono- 
rati, e fventurati,  contro  i debitori  troppo 
rigorofi;  in  forza  delle  quali  viene  il  paga- 
mento differito  per  un  certo  tempo . 

V ufo  di  qaefìe  lettere  é antichiffimo  : 
Caffiodoro  offerva,  eh’ erano  io  ulo  al  tem- 
po di  Teodorico,  Re  de'  Goti  ; altri  vo- 
gliono che  fieno  fiate  introdotte  verfo  il 
fine  dell’  uadecimo  Secolo,  da  Papa  Urba- 
no II.  a favore  di  quelli  ebe  andavano  nel- 
le Crociate . 

Sono  tuttavia  in  ufo  nella  Francia  , ed 
in  alcuni  altri  paefi:  il  loro  nome  lng’efe  di 
Letteti  of  refpite  4 forfè  prefo  a refpirando  , 
perché  -danno  al  debitore  tempo  di  refpi- 
rare.  Gl’Italiani  pure  danno  alla  parola  re- 
spiro qualche  volta  quello  medefimo  fenfo. 
Vedi  Respite  . 

Lettere  Circolari.  Vedi  Circolare. 

Lettere  Dimifforie.  Vedi  Dimissorie. 

Lettere  Monitorie . Vedi  Monitorie. 

Lettere  Pacifiche.  Vedi  Pacifiche. 

Lettere  Pafcali . Vedi  Pascali  . 

LETTERATI  , Letrados  , nello  Spa- 
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gnuolo  , parlando  de’  Chinefi  . Vedi  Ll- 
TERATI. 

LETTICARIO,  Licticaribs,  un  Mi- 
nifiro  nella  Chicfa  Greca,  il  cui  ufizio  era 
portar  fuori  i corpi  dc’dcfonii,  e feppellir- 
li.  — Quelli  eran  d’altra  guifa  denominati 
Decani , e copiata  . Vedi  Decano  , e Co- 
piata . 

I Romani  aveano  due  fpetie  di  Ledicarii , 
diverfi  da  quelli  de*  Greci  , e che  a un  di- 
preflo  corrifpondcano  all’ ufizio  de’  nofiri  feg- 
gettieri  ( ebairmen  ) . Vedi  Lettiga. 

LETTIGA*,  Lectica  , una  fpczie  di 
veicolo,  portalo  fulle  Ganghe;  anticamente 
riputato  la  più  agiata  e più  dolce  manie- 
ra di  vettura . 

* Da  Cani;e  diriva  la  parola  liiter  (le*- 
tiga  ) dal  barbaro  Latino  leéforia  , cioè 
Jìrame  o letto  per  le  bejìie . — Altri  da 
Icéìus  , letto  , e [le  ridevi  £ ordinaria 
un  marerazzo  , ed  un  guanciale  per 
una  lettiga  ; alla  fieffa  guifa  che  per 
un  letto . 

Plinio  chiama  la  lettiga  , la  camera  del 
viaggiatore:  eli’  era  molto  in  ufo  fra  i Ro- 
mani, ed  era  portata  da’  fervi  , tenuti  per 
quell'  ufo;  ficcome  tuttavia  praticali  nell’ 
Oriente.  La  leQiea  Romana,  fatta  per  por- 
urli  da  quattro  uomini,  era  chiamata  tetra- 
pborum  ; quella  portata  da  Tei , heeapborum  , 
e quella  portata  da  otto,  oClaphorum. 

L'invenzione  delle  lettighe , fecondo  Cice- 
rone, dccfi  ai  Re  di  Baciata  : nel  tempo  di 
Tiberio  erano  divenute  frequentiffime  in 
Romt;  ficcome  apnar  da  Seneca;  cd anche 
gli  fteffi  fervi  vi  li  facean  portare  , benché 
non  mai  da  più  che  da  due  uomini  \ lad- 
dove le  pcrfonc  di  quaheù  n’  aveano  fei  , 
od  otto. 

LETTISTERNIO  , Ledifiernium  , una 
cerimonia  rcligiofa  appretto  gli  antichi  Ro- 
mani ; cioè  un  convito  folenuc , preparato 
in  un  Tempio.  Vedi  Festa. 

E perché,  fecondo  i cofiumi  di  que’ tem- 
pi, collccavan  de’ ietti  attorno  alle  menfe, 
e ponean  le  fiat  uè  degli  Dei  su  totefii  letti  ; 
nella  roedefima  maniera  ia  cui  fedeano  a 
menta  gli  uomini;  chiamarono  la  folconitù 
le&ijìernìum , da  letìur,  letto,  e flerno  , di- 
ffondere, preparare,  8cc. 

In  quella  cerimonia  prefiedevano  gli  Epu- 
lones.  Vedi  Epulo. 

Cafaubsno  ha  olfervato  da  un  paflaggio 

nello 
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nello  Scollata  di  Pindaro  t che  i Greci  avea- 
no  anch’efli  un  leSUfUmiam  io  ufo. 

Livio  oflerva  , che  il  primo  leatflemmm 
veduto  iu  Roma , fu  quello  che  fi  tenne  fuc- 
ceflivamente  per  otto  giorni , in  onore  d’A- 
pollo  , di  Lttona  9 di  Diana  « d Ercole  > di 
Mercurio  , e di  Nettuno  , in  occafione  di 
una  malattia  cootigiofa  che  uocidea  tutto 
H loro  befliame,  l’anno  di  Roma  354;  ab- 
benchè  Valerio  Mtffimo  ne  ricordi  uno  avan- 
ti di  quello. 

LETTO  , un  luogo  preparato  , per  di- 
Scadérvi  e adagiarvi  il  corpo  fopra,  per  la 
quiete  e pet  il  fonno  ; fatto  principalmen- 
te di  piume,  rinchiufe  in  una  fpaiie  di  Tac- 
co di  federa. 

Diciamo,  un  farro  di  piume;  un  farro  dt 
piumino;  un  letto  a carriuola  ; un  letto  (labile  ; 
un  letto  a padiglione , 8cc, 

Letto  da  potato  . Vedi  Parata  . 

Non  fi  potano  vender  letti  , fe  non  im- 
bottiti di  una  fola  forte  di  ripieno  ; e.  gr. 
letti  di  piarne  con  fole  piume  fvelte  afeiut- 
tcj  c letti  di  piuminn , cnl  folo  netto  piu- 
mino. Non  fi  devono  mefcoler*  piume  (cot- 
tale colle  altre  piume  ; ni  la  piuma  la  pii» 
fina  colle  altre  piume,  fotto  pena  di  confi- 
feezione  ; la  mittura  di  tali  cofe  effondo  ri- 
, putata  come  contagio!*  , fo  fopra  vi  giac- 
cia il  corpo  di  un  uomo.  Stat,  ir.  Htn.  7 • 
oip.  1 9. 

Gli  antichi  Romani  avtan  varie  (peti e 
é\  Ititi  per  ripofo;  come  il  loro  le&us  cubi - 
tuiarii,  su  cui  dormivino.  — Il  loro  fata/ 
difcubitorius,  o letto  da  menfa,  eu  cui  man- 
giavano ( imperocché  fempre  mangiavano 
coricati)  d’ordinario  clfondovi  tre  perfone 
per  letto,  ed  il  luogo  di  meno  era  Olmeto 
il  pii  onorevole  , Siccome  anche  il  letto  di 
meno.  Avevano  pure  il  loro  fatar  Umbra- 
termi,  su  cui  fludiavano;  ed  un  U3ut  fune- 
bri t,  o emortualii  , su  cui  erano  i de  fon  ti 
portati  al  rogo.  . 

Letto  di  un  peno  grande  di  artiglieria, 
iquclla  grotta  tavola  che  Ha  immediatamen- 
te fotto  il  peno,  e thè  è quali  il  corpo  del 
carro.  Vedi  Cannone,  cCarro. 

Letto,  in  altri  (enfi.  Vedi  Strato,  c 
Suolo  . 

LETTURE  . Vedi  1’  Articolo  Boyle 
( le  letture  di). 

LEVA,  delle  Meccaniche,  nne  linea  ret- 
ta inflcffibilt , fofltouta , in  un  folo  foo  pun- 
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to  , fopra  un  fulcrum  od  appoggio  ; e che 
fi  adopera  per  elevar  peli  : o effondo  fon- 
ia pefo  ella  fletta  , od  almeno  avendo  un 
pefo  che  fi  pub  comodamente  contrabilan- 
dare . 

La  leva  i la  feconda  , o come  altri  vo- 
gliono , la  prima  delle  potenze  chiamate 
meccaniche,  o delle  macchine  (empiici , co- 
me effondo  appunto  di  tutte  le  altre  la  pii» 
fempliee;  ed  ella  principalmente  viene  appli- 
cata per  follcvar  peli  a piccole  altezze . Vedi 
MiCCANICHE  Potente, 

In  una  leva  fi  confiderano  tre  cofe  : Il 
pefo  che  fi  ha  da  altare  , o foficntrt  , co- 
me O,  (Tao.  Mettati,  fig.  I.)  — La  poten- 
za, per  mezzo  di  cui  egli  dee  alzarli  , o fo- 
flencrfi  , come  B.  Ed  il  fulcrum,  od  appog- 
gio D,  sa  cui  la  leva  i foffoaora,  o piutto- 
(lo,  su  cui  ella  G move  in  giro,  rollando  l’ap- 
poggio fitto . 

Le  leve  fono  di  tre  forte  : Ora  , il  ful- 
crum i pota  tra  il  pefo  e la  potenza , come 
nella  fig.  1.  e quella  chiamili  una  leva  del- 
la prima  [peri e . Ora  , il  pefo  i tra  il  ful- 
crum e le  potenza , e quella  fi  chiama  leva 
della  feconda  fpcxit  , come  nella  fig.  2.  Ed 
ora  finalmente  , la  potenza  agifee  tra  il  pefo  ed 
il  fulcrum  , come  nella  fig.  3.  c quella  i la  fame 
della  terza  fptxie . 

Li  potenza  della  leva  è fondita  fui  teo- 
remi feguente:  “ Che  lo  fpazio,  o l’ereo 
„ deferitto  da  dafeun  punto  di  una  leva,  e 
„ confcguentemente  la  velociti  di  ciafcuti 
„ punto  di  una  leva , i come  la  diffama  dal 
„ fuo  fulcrum,  odtl  fuo  appoggio. 

Di  qua  ne  fegue  , che  I’  azione  di  una 
potenza  , e la  refittenza  d;l  pefo  , credo- 
no in  proporzione  alla  loro  dìdima  dal 
fulcrum . 

E di  qua  pur  nc  fegue  , che  una  poten- 
za fori  capace  di  (ottenere  un  pefo  , fe  la 
diftanza  del  punto  nelle  leva  , a cui  i ap- 
plicato , fari  alla  dittanza  del  pefo  , come 
il  pelo  all’  inrenfiti  della  potente  . Vedi 
quelle  dottrine  dimoflrate  fotto  fo  parola 
Potente  Meccaniche;  ed  ulteriormente  il- 
foli  rata  folto  le  parola  Bilancia  , tra  cui, 
e la  leva , vi  i una  grande  analogia  ; una 
leva  della  prima  (pene  effondo  quali  una  (Uà 
dera  per  levar  peG  ■ Vedi  Stadera. 

La  potenza  e l'azione  della  leva,  s'iìlu- 
fi  re  ri  pienamente  eolie  feguenti  propofi- 
noni. 

i°.  Se 
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i».  Se  li  potenza  applicata  ad  una  leva, 
di  qua  invoglia  fpezie , fodiene  un  pefo,  la  po- 
tenza i al  pefo  in  una  ragione  reciproca  delle 
loro  didanze  dal  fulcrum. 

Quell*  è il  converfo  di  ciò  che  fi  # di- 
moiirato  folto  1*  Articolo  Meccaniche  Po- 
tenze ■ 

i*.  Il  pefo  di  una  Uva  della  prima  o 
della  feconda  fpczie  A B , fig.  t.  la  dillanza 
del  centro  di  gravità  dal  tulcrum  C V , e 
le  difiinzc  dei  pefo  , e della  potenza  A C 
e CB  elTendo  tutte  dite;  trovare  la  poten- 
za che  lofoflertà.  —Supponete  la  Uva  pri- 
ma di  graviti  , ma  in  (uo  iuogo  un  pelo 
pendente  in  V ; fe  allor  fa  raffi  AC  verfo 
C V , come  la  graviti  della  Uva  verfo  un 
quarto  numero , noi  averetno  il  pefo  che  la 
leva  ì capace  di  follenere  ; e fottratto  que- 
llo dal  dato  pefo,  il  refiduo  fari  il  pefo  da 
poterli  follenere  dalla  potenza  . Sia  dun- 
que CB  a CA  , come  il  pefo  rimanente 
ad  un  quarto  peto  ■ ed  averemo  la  potenza  da 
applicarfi  in  B , per  poter  follenere  il  dato  pefo 
con  la  data  leva. 

3°.  La  graviti  di  una  leva  della  prima  o 
della  feconda  fpczie  A B , la  dillanza  del 
fuo  centro  di  graviti  dal  fulcrum  C V , le 
drlianzc  della  potenza  e dei  pefo  BC  cCA, 
cfTendo  tutte  date  ; trovate  il  pefo  da  folle- 
netti.  — Trovili  la  parte  del  pelo  fodenu- 
ta  dalla  Ina  fola  , come  nel  primo  proble- 
ma ; trovili  alla  (lelTa  guifa  I*  altra  parte 
del  pefo  , che  la  potenza  applicata  in  B 
i capace  di  follenere  : aggiungane  i due 
numeri  inficine  » la  fornata  è il  pefo  ri- 
ducilo. 

4°.  La  gravità , ed  il  centro  di  graviti  F, 
di  una  Uva  della  feconda  fpczie  CB  , coi 
pefo  G , la  Tua  dillanza  dal  fulcrum  C A , 
e dalla  potenza  CB  , effendo  dace;  trovare 
la  potenza  capace  di  follenere  il  pefo.  — 
Supponete  la  Uva  priva  di  graviti;  ma  in 
luogo  fuo  un  pefo  eguale  pendente  in  F , 
eh*  è la  potenza  richieda  per  follenere  la  le- 
va fola  ; ailor  fi  trovi  la  potenza  requifica 
per  fofienere  il  dato  pefo  G : a*  aggiungano 
le  potenze  inficine,  la  fornata  fari  'a  poten- 
za richieda. 

5°.  Se  una  potenza  applicata  ad  una  Uva 
di  qualfivoglia  fpczie  alza  un  pefo,  lo  fpa- 
zio  della  prima  è a quello  dell*  ultima  , co- 
me qued’ ultima  a una  potenza  capace  di 
fodcncrc  il  medelìmo  pefo  ; donde  fegue  , 
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thè  il  guadagno  di  torri  i fempre  'accolti 
pagnato  dalla  perdita  di  tempo  , e vice- 
veri  a. 

LEVANDJS  Militum  expenfit . Vedi  l’Ar- 
ticolo Expfnsis  . 

LEVANTE  *,  nella  Cofmogrtfia  , uno 
de’ punti  cardinali  dell’  Orizontc  ; elfendn  il 
punto  , in  cui  il  primo  verticale  interfece 
quello  fpizio,  o coda  dell’ Orizontc , in  cui 
fi  levailSolc.  Vedi  Oriente,  Cardinale 
Punto , Orizonte,  8tc. 

* Per  tutto  il  Mediterraneo  e nell  Italia  fi 
chiama  Levante  il  vento  che  gl'  Inglefi 
chiamano  Ead-wind  . Nel  Greco  fi  chia- 
ma arare*.*,  ed  nriXiUTnt,  perché  viene 
dalla  ptrte  del  Sole  , «»  r\iu  , In  Lati- 
no, Eurua  . La  parola  Ead  , i Saffo- 
nera. 

Levante,  nella  Geografia,  lignifica  qua- 
lunque paefe  Inulto  al  nodro  Oriente  , o 
la  parte  Orientale  di  un  continente  odi  una 
regione,  o quella  dove  il  Sol  nafee.  Vedi 
Oriente. 

Levante,  nelle  materie  di  commercio  « 
&c.  generalmente  riflrignclì  al  mare  mediter- 
raneo, o piuttodo  al  paefe  eh’ è fulla  parte 
Orientale  di  edb  mare. 

Quindi  il  nodro  traffico  colli  è chiama- 
to il  traffico  del  Levante-,  ed  un  vento  che 
fbifia  da  di  Ut,  dalla  bucca  dello  Stretto , è 
chiamato  un  vento  di  Levante  . Vedi  Com- 
pagnia della  Turchia. 

Mi/ure  del  Levante  . Vedi  1*  Articolo 
Misura  . 

Belo  del  Levante  . Vedi  1’  Articolo 
Bolo. 

LEVARE,  o Nafcere  , nell’ Adroaomia  , 
è l’apparir  del  Sole  , di  una  Stella  , o di 
altro  luminare  , fopra  dell’  Orizonte  , che 
prima  era  afeofo  folto  di  elio  . Vedi  Ori- 
zonte  , Sole  , Stella  , &c.  Vedi  anco 
Amplitudine. 

A cagion  della  rifrazione  dell’atmosfera, 
i -corpi  ccledi  levano  fempre  prima  del  loro 
tempo,  cioè,  fi  veggono  fopra  deH’Orizon- 
te,  mentre  fono  in  realtà  fono  di  edb.  Vedi 
Rifrazione. 

Vi  fono  tre  fpczie  poetiche  del  levar  del- 
le Stelle,  — Il  levare , o fia  l'Orlo  eofmico , 
quando  una  della  fi  leva  nell'  ìdefTo  tempo 
che  il  Sole.  Vedi  Cosmico  . — Il  Levare 
atranyeo  , quando  una  Stella  fi  leva  nello 
dello  tempo  , che  il  Sol  tramonta  . Vedi 

Acro- 
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ACRONYCO  . Ed  il  Levare  Heliaco,  Sciare , 
od  apparente,  che  è,  allora  quando  la  Stel- 
la emerge  da' raggi  del  Sole  vicino  all'Ori- 
zome  , e non  è piò  nafeofta  dentro  la  iua 
luce  ; il  che  fuccede  circa  20  giorni  dopo 
la  congiunzione  di  una  tale  Stella  col  Sole, 
più  o meno  fecondo  la  magnitudine  della 
Stella,  lafuadiftanza , &c.  Vedi  Heliaco. 

E fimi  o ha  oiTcrvato  giù  da  lungo  tempo, 
che  la  Stella  Sirius  (lava  occultata  40  gior- 
ni ; cioè  20  giorni  prima  del  fuo  levar  cofmi- 
co,  e 20  giorni  dopo  . — Alcune  Nazioni 
dell’ America,  e fra  l’ altre  i Selvaggi  della 
Cincona  , regolano  il  lor  anno  civile  giu- 
fla  il  corfo  di  Sino;  cominciandolo  àìl  leva- 
re o nafcerc  heliaco  di  quella  Stella  . Vedi 
Canicola,  c Canicolari. 

Trovare  il  levar  &c.  del  Sole  e delle  Stelle 
eoi  Globo.  Vedi  Globo. 

Levare,  per  raccogliere . VediLEVY. 

LEVAR I Faciai  , un  mandato  , diretto 
allo  Sfidilo  , perché  levi  o raccolga  una  fom- 
ma  di  denaro , tu  le  terre  o i poderi  ( tenementt  ) 
di  qualcheduno,  il  quile  ha  mancalo  di  cor- 
rifpnndcre  il  luo  tributo. 

LEVATIO  Anctum  . Vedi  I’  Articolo 
Arietum  . 

LEVATOR,  un  epiteto,  che  gli  Anato- 
mici danno  a diverfi  mufcoli , l’ufo  de’  quali  è 
levare,  od  alzare  le  parti  alle  quali  apparten- 
gono. Vedi  Elevator  . 

Vi  fono  de'  mufcoli  / evalori  delle  palpebre , 
dcll’omoplaia  , dell’ anni , della  (caputa  & c. 
Vedi  Tav.Anat.  ( Mpol.  ) fig.  2.  n.  3. 

LEVATUM  . Vedi  Terkis  & Catalit 

tenti 1 ultra  debitum  . 

LEUCOELEMMAZIA  . Vedi  Leuco- 
PHlecm  atia  . 

LEUCOMA  *,  nella  Medicina,  una  pic- 
ciola  macchia  bianca  su  la  cornea  dell’oc- 
chio , chiamata  da'  Latini  albugo  . Vedi 
Albugine  . 

* La  parola  ì Greca  , Ai  uxorie*  , da  y.  turco  t , 
bianco . 

Eli’ è caufita  da  un  umore  raccolto  in  que- 
lla membrana;  ovvero  dall'  clcara  che  fuf- 
fegue  ad  una  ferita  ; ovver  da  un’  ulcera 
in  cucila  parte  , ticcome  fpeffo  addiviene 

nel  Vaiuoln. 

LEUCOPHLEGMATIA»,  un.  fprzied’ 
iilropifia  , altramente  chiamata  anafarca  . 
Vedi  Anasarca. 

* La  parola  l Greca  , MvxopM)’P*Ti«  1 

Tomo  V. 
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formata  da  Aivxor , bianco  , r pa.ivuc  , 
flemma . 

La  leucophlegmatia'  confifle  in  un  tumo- 
re, o enfiagione  di  tutta  l'cfierior  fuperfi- 
zie  del  corpo,  o di  alcune  fuc  parti  ; tumóre 
bianco  ,c  molle  , che  facilmente  cede  al  tatto, 
e ritiene  l’ impresone  fatta  dal  dito  per  qual- 
che poco  di  tempo. 

Può  ella  derivare  o da  qualche  fconcerto 
del  fangue  ; che,  in  quello  morbo,  è fcolo- 
nto,  vilcido  , c freddo  : ovvero  da  un  umor 
acqueo  ellravafato,  e raccolto  ne’  mufcoli, 
e ne' pori  della  pelle.  Vedi  Idropisia. 

LEVIGAZIONE  , la  riduzione  di  corpi 
duri,  e ponderolì , come  del  corallo,  della 
luzia,  delle  pietre  preziofe,  &c.  in  pólvere 
leggiera  e follile  ; macinandoli  fopra  il  porfi- 
do, fui  marmo  , fulla  pietra  , &c.  come  i pit-  / 
tori  macinano  i lor  colori. 

La  levigazione  l molto  praticata  nella  Far- 
macia , e nella  Chimica  ; ma  fe  gli  fini- 
menti per  macinarvi  fopra  , non  fono  du- 
riflìmi , e’ fi  mangiano  o logorano,  di  ma- 
niera che  alle  volte  fi  raddoppia  il  pefo  della 
medicina  così  lavorata. 

LEVITA  * , un  miniflro  inferiore  nel 
Tabernacolo  e nel  Tempio  Giudaico;  che 
avea  la  cura  , ed  il  maneggio  de’  (acri 
utcnfili . 

• la  parola  viene  dal  Greco  Alvi  Tur  ; la 
di  cut  radice  ì il  nome  Levi , che  fu  da- 
to a cotejlo  Patriarca  dalla  fua  madre 
Lia  , date  Ebraico  ni1?  lavah  , ejjcre  le- 
gato od  unno  per  la  fperanza  c li ebbe  Lia , 
di  ejfere , colla  nafetta  di  guefio  figliuolo  , 
più  Jlreitamcnte  collegato  al  fuo  marito 
Giacobbe . 

I Leviti,  nella Chiefa  Giudaica , erano  un 
ordine  inferiore  ai  Sacerdoti;  e corrifpondea- 
no , in  qualche  modo  , ai  Diaconi  della  Chie- 
fa Crilhana.  Vedi  Prete  , c Diacono. 

1 Leviti  dell’  antica  legge  non  aveano  ter- 
re determinate  , che  Lr  s aliegnaflero  per 
il  proprio  mantenimento , ma  vivcano  prin- 
cipalmente delle  offerte  fatte  a Dio.  — Era- 
no ditlribuiii  per  tutte  le  Tribù  , ciafcuua 
delle  quali  dava  alcune  delle  loro  Chiù  ai 
Levici  , con  de’ f 'lidi  nel  lor  vicinato  per 
mauicn'tmnto  de’ loro  brillami.  — Giulia 
la  numerazione  fatta  da  Salomone,  princi- 
piando uaH’cta  dì  vent'anni,  v’ erano  tren- 
tanno mila  Leviti  capaci  di  fcrvire:  venti- 
quattto  mila  di  quelli,  egli  li  dcllioò  al  mi- 
I ni- 
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niftcro  giornaliero  fono  de’  facerdoti  ; fci 
mi!*,  per  Giudici  inferiori  nelle  Citlà  , e 
per  decidere  le  mitene  fpettinti  ella  re- 
ligione, e di  non  grande  conleguenii  per 
la  Repubblica  ; quattro  mila  , per  euflodi 
delle  porte  , e perché  aveffero  cura  delle 
ricchezze  del  Tempio  ; ed  il  rimanente  , 
per  far  l'ufizio  di  cantori.  Vedi  Tempio, 
Tabernacolo,  &c. 

LEVITA’,  Levitai  , Leggerezza,  è la 
privazione,  o mancanza  di  pefo  in  un  cor- 
po, quindo  è paragonato  con  un  altro  che 
é più  pelante.  Vedi  Peso  . Nel  qual  fenfo, 
levitai  è termine  oppofto  a gravitar.  Vedi 
Gravita’. 

Le  Scuole  fofiengono , che  vi  Ca  una  le- 
viti affiata  , o politi  va  , e riferifeono  od 
•ferirono  ad  eifa  il  venir  su,  o fia  Temer- 
gere  de’  corpi  più  leggieri  in  fpecie  , che 
i fluidi  , ne'  quali  vengono  cfli  corpi  a 
galla . 

Ma  troviam  per  efptrienza  , che  tutti  i 
corpi  tendono  verfo  la  terra  , alcuni  più 
lentamente,  altri  più  predo,  in  tutti  i flui- 
di o mezzi  , fia  acqua  , Ga  aria  , &c.  — 
Cosi  , il  foghero  diccfi  edere  più  leggiero 
che  Toro;  perché  lotto  eguali  dimeofiooi , 
Toro  affonderà  , ed  il  foghero  nuoterà  fo- 
pra  l’acqua.  Vedi  Gravita’  Specifica . 

Archimede  hi  dimofirtt» , che  un  corpo 
folido  fluir  ut  ri  , per  qualche  verfo  in  un 
fluido  dell’  iilciTn  graviti  fpecifka,  e che  un 
corpo  più  leggiero  fi  manterrà  al  di  fupra  di 
un  più  pefame . — La  ragione  fi  é , che  dei 
corpi  cadenti  verfo  la  terra,  quelli  che  han- 
no un  fimi!  numero  di  parti  eguali  , han- 
no una  graviti  eguale  ; poiché  la  gravili 
del  tutto  o dell’intero  , è la  fommi  della 
graviti  di  tutte  le  lue  parti  . — Ora  due 
corpi  hanno  un  (guai  numero  di  parli 
eguali  , fe  furio  le  (felle  dimenfioni  non  vi 
fono  intervalli  dellttuiti  di  materia  ; dal 
che  fegue  , che  non  v’  c (fendo  porzione  di 
materia  sì  piccola,  che  il  corpo  in  cui  eli* 
é contenuta  non  fi  podi  intieramente  di- 
videre in  parti  egualmente  piccole,  non  vi 
é ragione  per  ladilcefa  di  quelle,  che  egual- 
mente non  militi  per  la  difccfa  di  quella. 
Vedi  Discesa,  Fluido,  &c. 

Quindi  fi  pub  conchiudcrc , cheque’ cor- 
pi che  folto  le  medefime  dimenfioni  non 
gravitano  egualmente,  non  contengono  por- 
zioni eguali  di  materia  ; t perù  , quando 
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veggiimo,  che  un  cubo  d’oro  affonda  nell* 
acqua  , e che  nell’  ifleffo  tempo  un’  egual 
malfa  di  foghero  vi  galleggia  , egli  è evi- 
dente che  Toro  debbe  avare  un  numero  mag- 
giore di  parti  eguali  di  materia  , folto  il 
medefimo  volume  , che  il  foghero  ; od  il 
foghero  debbe  avere  un  maggior  numero  di 
vacuilidi  che  T oro  ; e che  nell’  acqua  pa- 
rimenti vi  é un  maggior  numero  di  vacuitadi 
che  nell’oro. 

Quindi  noi  venghiamo  ad  avere  una  chia- 
ra idea  sì  della  denfità  o graviti,  come  del- 
la levili , o leggerezza  ; ed  a conofcere  » 
che  l'ultima  non  pub  in  fenfo  rigorofo,  te- 
nerti per  una  cofa  pofitiva , ma  per  una  mcr* 
negazione , od  allenii  di  corpo , che  fa  ef- 
fere  un  corpo  più  leggiero  di  un  altro  , il 
quale  contiene  più  di  materia. 

Il  Dottor Hooke  per  verità,  par  che  fo- 
flengz  non  so  qual  cofa,  che  legger exx a po- 
fitiva  direbbe!!  ; lo  che  , fe  noi  non  c’  in- 
ganniamo, vicn  da  lui  dinotato  col  termi- 
ne di  levitazione  ; cioè  una  proprietà  de’corpi  , 
direttamente  contraria  • quella  della  gravita- 
zione verfo  il  Sole. 

Ei  ptnfa  di  aver  cib  feoperto  nelle  cor- 
reliti di  raggi  o d’  effluvi  di  diverte  Co- 
mete ; le  quali  correnti  abbenchè  aveffero 
una  difccfa  dal  nucleus  della  Cometa  verfo 
il  Sole , pur  velocemente  ritornavano  indie- 
tro, e correvano  oppoilamentc  al  Sole , e ciò 
fin  ad  una  eflenfion  prodigio!»  . Vedi  Come- 
ta ed  Atmosfera. 

In  fatti,  dove  la  pottnza  di  gravitazio- 
ne ceda  , parrebbe  , che  una  colai  forza 
contraria  principiar  doveffe;  di  che  abbiati! 
degli  efcmpi  ne’  fenomeni  dell’  attrazione . — 
Quello  è quello  che  il  Cav.  Ncuton  chia- 
ma vii  repellerti  , e che  fembra  effere  uu* 
delle  leggi  deda  natura  ; lenza  li  quale  , 
farebbe  difficile  fpiegare  la  rarefazione  , 
, ed  alcune  altre  apparenze  . Vedi  Repul- 
sione . 

Paraceli  trita  follìcit  azione  della  Levita*  . 
Vedi  Par  acentrico. 

LEVRIERE  Cane.  VediHoilND,  il  nome 
generico  de'  cani  Ingleft . 

LEV  Y,  Levare,  nella  Legge,  lignifica  , 
raccogliere,  far  collctta,  o far  leva;  comedi 
danari , di  truppe  , &c. 

LEX,  legge.  Vedi  T Articolo  Legge  . 

Lex  amijja  , o legtm  amittttc  , s’  inten- 
de di  una  perfori!  infame  fpergiura  , che 

di- 
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dieefi  perdere  la  fu'a  legge , o come  fi  fpiega 
Brafton , non  e[i  allenar  digitar  lege  . Vedi 
Infame. 

Lex  Juditialis  , é propriamente  purgarlo 
per  judicium  ferri  ; talvolta  chiamata  ito- 
plicementc  judtcium  . Vedi  Judicium  , e 
Purgazione. 

Lex  Sacramcntalis , purgarlo  per  Sacrameli- 
rum  . Vedi  Giuramento  , e Purga- 
zione . 

Lex  Talionir.  Vedi  l’ArticoloTALio. 

Lex  Terra  , la  legge  ed  il  coflume  della 
terra  : per  lo  qual  nome  eli’  è didima  dalla  leg- 
ge civile.  Vedi  Legte  Comune. 

Legem  terra  amittere  . Vedi  I’  Articolo 
Amittere. 

LIBAGIONE  , Li»aTto  , una  cerimo- 
nia, nc’Sacriiiij  de' Gentili,  nella  quale  il 
Sacerdote  fpargc  del  vino,  del  latte  , od  al- 
tro liquore  in  onor  della  Deitb,  a cui  era 
offerto  il  Sacrifizio,  dopo  d’avcrnc  egli  gu- 
idato. Vedi  Sacrifizio. 

Dicefi  che  Aleffandro  abbia  facrificato  un 
toro  a Nettuno;  e,  per  un’offerta  a g'i  Dei 
marini,  gì  Italie  il  vale  d’oro,  adoprato  per  la 
lì barione , nel  mare. 

Le  libazioni  furono  aoche  in  ufo  lotto  la 
legge  di  Mosé  , ingiunte  da  Dio  nell'  Efodo 
XXIX.  e ne’ Numeri  xv. 

LIBBRA.  Vedi  Lira. 

LIBELLATICI,  un’ antica  fpezie  d’Apo- 
ftaftì  dalCriftianismo,  lotto  la  perlecuzione 
di  Dccio;  i quali,  per  far  si  , che  non  ve- 
ntilerò obbligati  a rinunziare  alla  fede  , e 
facrificare  agl'  Idoli  , ricorrevano  ai  Magi- 
firati  , ed  abiuravano  fecretamentc  la  loro 
fede  ; ottenendo  da  loro  degli  artefiati  , o 
con  fupplica,  o con  dinaro*;  col  qual  mez- 
zo fi  facci  confiate  eh'  eglino  aveano  con- 
difeefo  agli  ordini  degl’  Imperatori  ; ed  erano 
cosimeli!  al  coperto  da  ogni  ulteriore  mole- 
flia  , per  conto  della  religione. 

* Qarfli  Artefiati  erano  chiamati  libelli  ; 
donde  coloro  che  li  procacciavano  , ven- 
nero ad  effere  denominati  libellatici . 

Altri  , in  particolare  i Ctnturiatori  di 
Magdcburgo , fon  di  opinione , che  i libel - 
latici  erano  (oliamo  quelli  , che  pafeevano 
i Magifirati  con  del  dinaro , per  porfi  al  coper- 
to dalla  perfecuzione , e dati’  effere  obbligati 
a rinunziare  al  Crifiiaoismo. 

M.  Tillcmont  abbraccia  pine  di  un’  «pi- 
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nionc,  e parte  inGcme  dell’altra;  egli  pen- 
fa  che  i libellatici , ricorrendo  ai  Magifira* 
ti , fi  efentavano  col  dinaro  dal  facrificare 
e dall’ abiurare , ed  ottenerne  lettere,  con 
le  quali  eran  dichiarati  di  avere  rinunzia- 
io  a Crifio , di  avere  facrificato  agl’idoli, 
benché  in  realtà  non  avciièr  fatto  nè  i’un 
uè  l’altro. 

LIBELLO,  Famofnt  Libellus  , unoferit- 
to  contenente  ingiurie,  rimproveri,  od  ac- 
cufe  contro  I’  onore  , e la  riputazione  di 
una  perfona  , particolarmente  di  un  Supe- 
riore , o di  un  Governatore  . Vedi  Sa- 
tira . 

Platina  crede,  che  uno  fcritto  , per  in- 
giuriofo  che  fil  , non  fi  pub  chiamare  li- 
bello , fe  il  nome  dell’  Autore  v'  è fopra  . 
Gli  autori  de’  libelli  , approdo  gli  antichi 
Romani  , erano  puniti  di  motte  ; ma  ne’ 
tempi  appretto  furono  follmente  battuti  . 
Augufio  mife  tra  i delitti  la  fa  majeflatit  , 
f amo  fot  libello /,  libelli  diffamatori  . — F. 
Balduiuo  ha  pubblicato  un  Commento  fal- 
le leggi  Imperiali  contro  i libelli.  Le  pit- 
ture fctndalofe  s’annoverano  fra  i libelli . 

I legifii  dicono,  che  un  libello  pub  effe- 
re  o in  fcriptis,  o fine  fcriptis  ; in  fcriptit  , 
quando  uno  fcritto  é compofio,  o pubbli- 
cato a (credito  alimi  ; il  che  fi  pub  fare 
verbi  t , a ut  cantilenii  ; come  , allor  che 
la  ingiuria  maliziufamente  vien  ripetuta  , 
o cantata  alla  prefenza  d’altri:  ovvero  an- 
co tradii  ione , quando  il  libello , od  uni  co- 
pia di  edo,  è meda  fuori  per  offendere  la 
perfona  nella  riputazione. 

Un  libello  fine  fcriptis , pub  edere  di  due 
fatte.  t®.  Pitlurir , come  dipingere  la  per- 
fona in  una  maniera  inonefta  , o ignomi- 
niofa:  ovvero  , z®.  Signis,  come  piantzre 
una  forca  , od  altre  marche  ignominiofe  , 
alla  porta  della  perfona  cui  fi  vuol  (eredi- 
tare, od  altrove. 

II  gafiigo  ielibellantì  in  Inghilterra  ,è  met- 
tere il  reo  nella  berlina , fatto  la  sferza  ; qual- 
che pena  pecuniarii,  &c. 

Libello,  lignifica  altresì  li  dichiarazione 
originale  di  un’azione  nella  Legge  Civile. 
Vedi  Azione,  e Dichiarazione. 

LIBERALI  * Ani  , fono  quelle  che  di- 
pendono pih  dalla  fatica  della  meste,  che 
da  quella  della  mino  ; ovvero  che  confido* 
no  pih  nella  fpcculazione  , che  nell’opera- 
I » zio- 
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TÌone;  ed  hanno  maggior  relazione  ali' inter- 
im imento  ed  *1!»  curio  fi» , che  alla  necefli- 
li . Vidi  Ani . 

* La  paiola  viene  dal  Latino  liberali!;  ekt 
apprtffo  i Romani  [tonificava  una  perfo- 
na  thè  non  tra  fervo  , e la  cui  volon- 
tà , per  confeguenta  , non  era  rattenu- 
ta o frenata  dal  comando  di  alcun  pa- 
drone . 

Tali  fono  la  Grammatica,  la  Rettori», 
la  Pittura,  la  Scoltura,  l'Architettura  , la 
Muli»,  &c.  — Le Arti  Liberali  fi  Allevano 
raccogliere  nel  feguente  verfo  Latino . 

Lingua  ,Tropuj , Ratio,  Numeriti,  To- 
nai, Angulut , AJlra . 

E le  eli  ti  Meccaniche , che  pur  fono  innu- 
«erabili,  fotto  quello: 

Rut,  Nemuc,  Arma,  Fabcr,  Vulnera, 
Lana,  Ratei. 

LIBERAL1A,  fede  celebrate  dagli  anti- 
chi Romani,  in  onore  di  Liber,  o di  Bac- 
co : le  fielfe  che  quelle  che  i Greci  chia- 
marono Dionyfia,  e Dionyfiaca  . Vedi  Dio- 
Mvsia  . 

Prefero  il  lor  nome  da  liber  , cioè  libe- 
ro', titolo  dato  a Bacco;  o forfè  perchè  ti 
vino  , di  cui  egli  era  filmato  Dio,  libera 
gli  uomini  dalle  cure  c dai  penficri  , e fa 
Bare  gli  animi  lieti  cd  in  una  total  liber- 
tà . — Varrone  diriva  il  nome  di  quella 
feda  da  liber  , confiderete!  come  nome  ag- 
gettivo, e in  fenfo  di  libero  ; perchè  i Sa- 
cerdoti eran  liberi  dalle  loro  funzioni  , e 
da  ogni  cura  alleggeriti  , nel  tempo  delle 
Feti cLiberalia.  Imperocché  infatti,  eran  le 
vecchie  femmine  che  ufuiavano  nelle  ceri- 
monie e ne' Sacrifizj  di  quelle  Pelle. 

LIBERANDO  Territ  . Vedi  I’  Articolo 
Terris. 

LIBERI  Tauri  libertà! . Vedi  I’  Articolo 
Tauri  . 

LIBERIA  , una  Feda  tenuta  apprelfo  i 
Romani  nel  giorno  , in  cui  i lor  figliuoli 
deponevano  le  vedi  giovanili , cd  adumeva- 
no  la  veda  chiamata  toga  libera.  Vedi  To- 
ga , e Virile. 

Le  Liberia  fi  celebravano  nel  giorno  fc- 
dodecimo  delle  Calcnde  di  Aprile  ; cioè  ai 
diciafctte  di  Marzo. 

LIBERO,  uu  termine  variamente  tifato;, 
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ma  per  lo  piti  in  oppofizione,  a eod retro, 
confinato  , impedito  , nece  Hi  tato  . Vedi 
Franto. 

Coti  , diciamo  che  un  uomo  è libero  , il 
quale  è fuor  di  prigione;  e che  un  uccello 
è libero  quando  è lafciato  fuor  di  gabbia  : 
Libero  da  dolore  , cioè  fenza  dolore  : un* 
aria  libera,  un  padtggio  libero,  ite. 

Libero  , parlando  di  cofc  dotate  d’  in- 
tendimento, ha  una  relazione  più  peculia- 
re alla  volontà  , cd  inchiude  il  fuo  edere 
in  piena  libertà.  Vedi  Libertà'  . 

Gli  Stoici  loilcngono , che  i loro  uomini 
favj  foli  fono  liberi x VcdiSTOtCO. 

Libero  fiprcnde  anco  in  oppofizione  a fer- 
vo, o fc h avo  . Vedi  Servo. 

Nel  momento,  che  uno  fchiavo  mette  il 
piede  fulle  terre  Inglcfi,  ei  diventa  libero . 
Il  più  bel  legato  che  gli  antichi  Romani 
potean  lafciare  ai  loro  Icrvi,  era  la  'o: liber- 
ti. Vedi  Servitù',  e Menumissione  . 

Liberi  Agenti  . Vtdi  I’  Articolo  A/- 
CEHTI  . 

LIBERTA1 , Libertas  , comunemente 
a intende  quelita  flato,  nei  quale  un  uomo 
opera  liberamente;  o quella  potenza,  per 
cui  egli  fi  determina  volontariamente  al  be- 
ne, od  al  mate  , a queda  cofa  od  a quel' 
la.  — Nel  qual  lenfo  la  libelli  è oppolia  a 
necedità.  Vedi  Necessita!  . — Ovvero  an- 
cora , la  Libertà  è uno  fiato,  od  una  facol- 
tà della  mente  , in-  cui,  tutte  ie  mozioni 
della  volontà  nofira  fono  in  nodro  potere  ; 
e noi  finn  fatti  capaci  di  determinarci  per 
queita  o per  quella  cofa , per  far  bene,  o ùr 
male,  fenza  alcuna  tozza,  o compuifione  da 
qualunque  cagione  efierna. 

Gli  Scoladicidiliinguono  la  Liberti  di  Con- 
trarietà , e quella  di  Contradietone . 

Libertà'  di  Contrarietà , o de'  Centrar/  , 
è quella,  per  cui  da  all'ciczìon  nollra  fare 
il  bene  , o fare  il  male  ; edere  vtrtuofa, 
o viziofo  ; prendere  un  Cavallo  , od  un 
Leone.. 

Così  , fe  io  oderifeo  al  mio  amico  , un 
Cavallo,  ed  un  Leone  ; egli  do  la  feelta  dell’' 
un  de’ due,  a fuo  piacere,  fi  dice,  cb’ c,',fi 
ha  una  libertà  di  contrarietà , fopra  il  Cavallo 
ad  il  Leone.  Vedi  Contrar ieta’ . 

Ma  i Loici  auuftno  queda  divifione  co- 
me erronea , c contro  le  leggi  dei!’  arte 
auefo  che  un  membro  della  divifione  è con- 
tesi u.— 
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tenuto  nell' litro  , come  uni  Tpczie  nel  ge- 
nere; imperocché  chiunque  è libero,  in  ri- 
guardo alla  contradizione  , è altresì  libero 
rifpctto  alla  contrarietà  ; benché  non  «ice 
verla  : imperocché  fé  é libero  , o in  balìa 
del  mio  amico,  prendere  il  Cavallo,  od  il 
Leone;  é anche  libero  e in  fui  balìa  , la- 
(ciarli  ìlare  ambedue  ; ma  egli  può  cflèr 
libero  di  prendere  uno d’ citi,  lenza  la  libertà 
di  Icegliere  qual  ei  fi  prenda  . 

Pure  la  dilìinzioie  é di  qualche  ufo  ; in 
quanto  ch'ella  addita  , che  la  volontà  non 
è Tempre  con  ambedue  le  fpezie  di  libertà ; 
e che  la  materia  od  il  foggetto  dell’  una  e 
dell'altra  è differente r 

La  volontà  quantunque  libera,  nonha/r- 
ierr.ì  di  contrarietà  : così  , venendo  una 
qualche  evidente  verità  propolìa  alla  men- 
te , e.  gr.  che  il  tutto  è maggiore  di  una 
parte  , abbiamo  una  facoltà  di  non  afleii- 
tirvi , t ciò  con  fralìornarc  la  noìlra  atten- 
zione verlo  qualche  altra  cola;  ma  non  ab- 
biamo la  facoltà  di  diffentire  da  quella  prn- 
pofìzione,  e di  giudicare  che  il  tutto  non  é 
maggior  di  una  parte. 

QuinJi  comunemente  tengono  i Morali- 
Ili  , che  in  riguardo  al  Tomaio  Bene  , ha 
l’uomo  la  libertà  di  contradizione ; inquan- 
to che  egli  può  aOcncrfi  dall'  amore  o dalia 
prolccuzione  di  effo  ; ma  non  ha  libertà  di 
contrarietà,  onde  odiare  il  bene. 

Aggiugni,  che  quantunque  la  mente  uma- 
na aver  polla  una  libertà  di  contradizione , 
rilpetto  a tutti  gli  oggetti , anche  al  luprc- 
zno  Bene  (L'ilo  ; pure  la  libertà  di  contrarie- 
tà é riìlrctta  a certi-  particolari,  che  Tono 
ed  appaiono  beni  : avendo  la  volontà  una 
così  latta  naturale  propcnlìonc  al  bene  , 
che  non  può  dclìderare  il  male  , le  non 
lotto  la  nozione  e 1’  apparenza  di  bene  . 
Vedi  Bekc  , e Male  ..  Vedi  anco  Ne- 
cessita'. 

Si  definilce  ancora  meglio  la  libertà  rii 
contrarietà  , per  la  libai  A di  lare  due  cole 
non  lo'amentc  differenti  , ma  contrarie  I’ 
uni  all’altra.  — E la  libertà  di  eontradtrjo- 
ne,  per  una  Taccila  o potenza  di  fere  una 
cola , o di  non  farla  - 

Gesù  Criììo  non  ave»  la  libertà  di  con» 
varietà,  nfpctto  ai  bene  cd  a!  male  , im- 
perocché non  porca  far  male  ; ma  svea 
la  libertà  di  contradizione  in  riguardo  al 
baite  . 
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Libertà’  PrcjJtma , é una  libatà  pieni  ed 
affoluta  di  fare  una  cola. 

Lirerta'  Rimota  , é una  libatà  , che 
comprende  un  poter  naturale  , quantunque 
trattenuto  da  oflacoli  che  é in  poter  no- 
lìro  di  rimovere,  e sì  di  giugnere  alla  libati 
profittila . 

Così  colui  il  quale  non  ha  la  grazia  at- 
tuale ncceffiria  per  adempire  il  fuo  dovere, 
ma  ha  nondimeno  la  grazia  dell'Orazione, 
ha  una  libatà  proìlima  in  riguardo  all'Ora- 
zione, e una  libatà  rimota  in  rigai rdo  al  fuo- 
dovere . 

Cicerone  definifee  la  libertà , il  poter  di 
vivere  fecondo  che  un  vuole  , lenza  alcuna 
caula,  o alcun  impedimento  che  1*  obblighi  a 
fare  una  cola  più  colio  che  un'  altra . 

Il  P.  Malebranche  ci  dà  uoa  definizione 
ancor  più  fìlolofica  : Ei  definilce,  effer  il  vo- 
lontà quell'  impreflìone , o quel  naturai  mo- 
vimento, che  inclina  verlo  il  bene  in  gene- 
rale ; e per  libertà  egli  intende  quel  poter 
che  ha  la  mente  di  determinare  quella  gene- 
rale impreflìone  verlo  quegli  oggetti  che  et 
piaciono;  e sì  dirigere  le  nofìre  inclinazioni- 
generali  ad  alcune  cole  particolari . Vedi  N A- 
TURALE  Inclinazione . 

Donde  egli  é facile  percepire,  che  quan- 
tunque tutte  le  naturali  inclinazioni  fieno 
volontarie  , pur  non  fono  tutte  Libere  ; di 
una  libertà,  cioè  , d'  indifferenza  , che  in- 
chiude la  potenza  di  volere  , odi  non  volere 
e di  volere  affatto  il  contrario  di  ciò,  a- 
che  ci  guidano  le  nollrc  naturali  inclina- 
zioni » 

Imperciocché  , quantunque  volontaria- 
mente e liberamente  noi  amiamo  il  bene 
in  generale  , effendo  a (Tu rdo  il  fupporrc 
che  noi  amaffìmo  una  cofa  lenza  la  vo- 
lontà , o che  la  volontà  polli  mai  edere 
coflrctta;  nulladimeno  non  1'  amiamo  libe- 
ramente ( nei  Icnlo  teliè  addotto  ) perchè 
non  è in  poter  deila  volontà  nota  defiderire 
di  edere  felice- 

Egli  è da  offervarc  ad  ogni  modo  , che 
la  mente  , confiderete  come  determinata 
verlo  il  bene  in  generale  , non  può  diver- 
tire il  (ùo  movimento  verlo  attuo  parrìco- 
lar  bene,  quando  la  (Uffa  mente  , confide- 
nti come  capace  d' idee  , non  abbia  qual- 
che cognizione  di  catello-  particoìar  bene  : 
Vale  a dire,  in-  più  chiarì  termini,  che  la 
volontà  è una  potenza  cieca- ,,  la  quale  noi» 
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pub  dirizzare  fé  fleti»  verfo  alcuni  cola  , Te 
non  le  viene  dall’  intelletto  rapprefcm.ua  : 
Di  maniera  che  il  potere  che  ha  la  volontà 
di  determinare  la  fui  imprelGone  verfo  il 
bene  generale,  o le  fur  naturali  inclinai  io- 
ni , in  varie  guife  , confitte  nel  potere  eh’ 
eli' ha  di  comandare  all',  inte'letto , che  le 
rappresoli  qua  che  bene  particolare. 

Cosi  una  peifuna  , per  cfcnipio  , fi  rap- 
preferii  qualche  dignità  come  un  bene  da 
defiderarfi  : immediate  la  volontà  defidcra 
quello  bene;  cioè  l' impresone  che  la  men- 
te di  continuo  riceve  verfo  il  bene  in  ge- 
nerale, la  determina  a quella  dignità  . Ma 
poiché  quella  dignità  non  é il  bene  univer- 
iale,  ned  é concepita  chiaramente  c diflin- 
tamentc  come  tale  dall'anima  (imperocché 
l’anima  non  pub  concepire  chiaramente  una 
cola  che  non  è ) l’ impresone  che  noi  ab- 
biamo verfo  il  bene  io  generale,  non  é in- 
tieramente efaurita  da  cottilo  particolar  be- 
ate ; la  mente  ha  un'inclinazione  a gire  più 
altre;  ella  non  ama  quella  dignità  accetta- 
liamtnte  o invincibilmente  » ed  in  quello 
rifpetto  ella  è libera. 

Ora  la  fua  liberti  confitte  in  quefto  , che 
non  cITcndo  pienamente  convinta,  che  que- 
llo bene  contenga  in  si  tutto  il  bene,  di  cui 
cll’i  capace  di  godete,  pub  fofpeodcrc  il  Tuo 
giudizio  ed  il  fuo  defiderio. 

Il  cafo  i quali  lo  (lelto,  rifpetto  alla  co- 
gnizione della  verità  : noi  amiamo  quella  , 
come  amiamo  il  pottedimento  del  bene  , 
per  una  imprcttion  naturale  ; la  quale  ina- 
prefittone  non  i invincibile  rifpetto  alla  ve- 
rità , falvochi  dove  l'evidenza  fu  intera  , 
c la  noftra  cognizione  dell' oggetto  comple- 
ta . Noi  abbiamo  la  (letta  liberti  ne'  nollri 
fallì  giudizi , che  oc’  nollri  irregolari  appe- 
titi. Vedi  Giudizio,  Volontà',  &c. 

La  domina  di  Pelagio  , in  riguardo  alla 
liberti,  i fondata  fopra  la  mera  filofofia  , 
la  quale  non  ammette  , che  fieli  da  noi 
perduta  la  nolìra  originai  liberti  di  fare  il 
bene.  Vedi  Pelagiani, 

Liberta'  di  Co  faenza  , un  diritto  o po- 
tere di  far  profettionc  d’ una  religione  , o 
di  fervire  Iddio  in  quella  maniera  che  ci 
pare  a propofito  , o che  va  a noflro  ta- 
lento. 

A quefto  diritto,  che  alconi  credono  na- 
turale , vigorofamentc  fi  oppongono  tutti  i 
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Cattolici  t ed  anche  molti  de’ Proiettanti  , 
benché  paia  che  la  rcligton  Protettante  ap- 
pena polla  fenza  quello  diritto  fuflìttcre  . 
Vedi  Tolleranza,  e Persecuzione. 

Libertà1  di  penfare.  Vedi  Deismo. 

LIBERTATIS  An%lte  Cujìoder . VcdiCo- 

STODFS  . 

LIBERTUS,  o Libertinus  , appretto  a 
Romani,  un  uomo  fatto  libero,  odunapcr- 
fona  fcinlta  da  una  fervitù legale.  Vedi  Ser- 
vo, e Manumissione. 

I liberti  titcneano  tuttavia  qualche  con- 
trafegno  del  loro  antico  Dato  : colui  che 
facea  un  fervo  libero,  avendo  il  diritto  di 
patronato  fopra  il  libertà!  : cosi  che  fe  que- 
lli mancava  del  dovuto  rifpetto  al  fuo  pa- 
trono, veniva  rimetto  nella  fervitù;  e fe  il 
libertut  moriva  fenza  figliuoli , il  fuo  patro- 
no era  fuo  erede . 

LIBERTINI,  una  retta,  che  inforfe  nell’ 
anno  1515  ; le  cui  opinioni  principali  era- 
no , che  non  vi  i che  uno  fpirito  folo  , 
che  i quello  di  Dio,  che  i diffufo  per  tut- 
te le  cole  ; che  i , e vive  io  tutte  le  crea- 
ture ; che  le  polire  anime  non  fono  altro 
che  quello  fpirito  di  Dio  : Che  I’  anima 
muore  col  corpo;  che  il  peccato  i una  me- 
ra chimera , e folo  futtitte  nell’  opinione  , 
imperocché  Dio  fa  tutto  , e il  bene  e il 
male;  che  il  paradifo  é un  fogno,  e 1’  in- 
ferno un  fantasma  inventato  da’  Preti  , e 
la  religione  uno  ttratagema  politico  per  te- 
nere gli  uomini  in  timore  e rifpetto;  che 
la  fpintuale  rigenerazione  follmente  confi- 
tte nell’ indurarti  contro  il  rimorfo  della  co- 
feienza  ; la  penitenza  , nel  confettare  di 
non  aver  fatto  male  ; e che  é lecito  , ed 
anche  cfpedientc  , diflimulare  nelle  cofe  di 
religione.  Vedi  Floriniani,  Priscillia- 
nisti  , &c. 

A quelle  aggiugnevano  dell’  altra  orribi- 
li bellcmmic  contro  Gesù  Crifto  ; dicendo, 
che  cgU  non  fu  altro  , che  un  mero  non 
so  che,  compotto  dello  fpirito  di  Dio  , e 
dell'opinione  degli  uomini. 

Quelle  maflìme  dieder  motivo  all'  etter 
eglino  chiamati  libertini  ; e la  parola  é Ha- 
ta ufata  in  fenfo  peggiorativo  Tempre  da 
poi . 

I libertini  fi  fparfero  principalmente  in  Oi- 
landa  e nel  Bracante  . I loro  duci  furono 
un  certo  Quintìao  , Picctrdo  , ed  un  al- 
tro 
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tro  chiamato  Chopin , che  fe  gli  unì , e di- 
ventò fuo  difcepolo . 

LIBRA  , Bilancia , nna  delle  Potenze  Mec- 
caniche. Vedi  Bilancia. 

Lisaa  4 anco  uno  de’  dodici  fegni  del 
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Zodiaco  , puntualmente  oppofto  ili'  Arie- 
te ; cosi  detto  , perché  quando  il  Sole  è 
in  quello  legno,  nell’  equinozio  autunnale» 
i giorni  e le  notti  fono  eguali,  come  fe  pe- 
late in  una  bilancia. 


Stelle  nella  Cojìella^one  della  Libra. 


Nomi  e fuaazjonì  delle 
Sulle. 


Prectd.  nel  bacino  merid. 


Lucida  Bella  del  bacino  merid. 


Prima  Sett.  del  bacino  merid. 
Seconda 

io. 


Qaella  prcced.  nel  bacino  fett. 

Merid.  deli’  inforna,  preced.  fotto  a’  bacini . 
»5- 

Prima  del  bacino  merid.  fegu. 

Seconda 

4ett.  dell’  ioform.  prec.  di  fotto  a bacini . 
io. 

Nel  piede  fett.  di  Lupus 
Il  bacino  fetL 

Seconda  che  fegu.  il  bacino  merid. 
Un'altra 

»5- 

Immediate  dopo  il  bacino  fett. 


T ena  che  fegu.  il  bacino  merid. 

30. 
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Stelle  nella  Cojìellazione  della  Libra . 


Nomi  e fuuazioni  delle 
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L'isbà  , dinoti  parimenti  la  lira  antica 
Romana,  prefa  dai  Siciliani  , che  la  chia- 
mavano litra,  ait/mi.  Vedi  Lira. 

La  libra  era  divifa  in  dodici  unciz  , od 
onde,  eguali  a circa  dieci  onde  y del  no- 
firo  pelo . 

Le  divilioni  della  libra  erano  , l’nrr ria  , 
un  duodecimo;  la  feniani,  un  fedo;  la  qua 
(frani,  un  quarto;  la  Itimi . un  terzo  ; la 
fuincunx,  cinque  oncie  ; la  femii , fei  ; la/é- 
ptunx , fette;  la  bei,  otto;  la  dodrant , no- 
ve ; la  demani  , dieci  ; la  deanx  , undi- 
ci; fii  a'rntnte  Vai  pelava  dodici  oncie,  od 
una  libra.  Vedi  As  . 

La  libra  Romana  fu  ufata  in  Francia  per 
le  proporzioni  de’fuoi  conj,  o delle  fue  mo- 
nete, fino  al  tempo  di  Cariomagno,  e for- 
fè fino  a quello  di  Filippo  I.  nel  1093.  i 
loro  fetidi  effendo  cosi  proporzioni  , che 
venti  d’  dii  erano  eguali  alla  libra. 

Per  gradi,  la  libra  divcntb  un  termine  di 
computo  , cd  ogni  cola  , del  valore  dì  20 
Ioidi,  chiame  (Ti  une  liv re.  Vedi  Libre. 

I Romani  ebbero  ancora  una  moneta  chia- 


mata libra , eguale  a 20  denari  ? abbenchì 
Scaligero  voglia  che  la  libra  , anche  tra  cf- 
(ì  , folle  un  termine  di  conto  , c non  un 
conio.  Vedi  Lira. 

Libra  Penfa  , ne’  noflri  libri  di  legge  , 
dinoti  una  lira  di  Moneta  in  pefo  . Medi 
Lira  , e Moneta  . 

Si  ufava  , ot’ tempi  andati,  non  follmen- 
te , di  numerar  la  moneta,  ma  anco  di  pe- 
larla; perche  molte  Curii  , molti  Signori  , 
c Vefcovi , avendo  le  loro  Zecche  , conia- 
vano moneta,  e fpelfo  moneta  cattiva:  per 
la  qual  ragione  , abbrnchd  la  lira  confìafTe 
di  zo  (celimi  , fempre  la  pelavano  . Vedi 
Pensa  . 

Librajo,  o venditore  di  Libri.  Vedi  Lr- 

BSO  . 

LIBRARIA.  Vedi  Biblioteca. 

LIBRAR  II,  appreffo  gli  antichi  , erano 
erme  copuli , 1 quali  trafenvevano , con  bel- 
li, o almeo  leggibili  caratteri  , ciò  eh  era 
flato  fcritto  dai  notar)  , con  note  od  abbre- 
viature. Vedi  Nota,  Notario,  Calli- 
grafo, &c. 

LI- 
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LIBR  ATA  T erra , una  mifura  , 0 porzione 
di  terreno,  che  contenca  quattro oxgangs  (o 
fra  20  jugeri)  cdogni  oxgang,  13  acre  . Ap- 
preso noi  ella  è tanta  terra , quanta  annual- 
mente rende  20  f.  nel  tempo  d’Arrigo  III. 
colui  che  avea  qmndecim  librata s terra , rice- 
veva l’ordine  del  Cavalierato.  Vedi  Cava- 
liere &c. 

Alcuni  dicono  , che  liccome  il  dinaro  è 
di  vi  lo  in  lire  , fcellini , Ioidi  e fardini  , gli 
flelfi  gradi  s’ offervano  nella  divifion  delle  ter- 
re ; e perciò  , come  quadrane  lignifica  un  far- 
dino , così  quadrantata  è la  quarta  parte  di 
un  acre  } Mata  , la  melò  ; denariata  , un 
acre  intera;  / 'olidata , 12  acre;  e librata  20 
volte  1 2.  acre;  cioè  240.  acre. 

LIBRAZIONE  , nell’  Agronomia  , una 
apparente  irregolarità  nel  moto  della  Luna , 
per  cui  par  che  ella  fi  libri  o quali  ondeggi 
circa  il  fuo  affé  ; ora , da  Levante  a Ponen- 
te , ed  ora  dal  Ponente  a Levante  . Vedi 
Luna  . 

Di  qua  i , che  alcune  parti  nel  lembo  o 
margine  Occidental  della  Luna  , in  un  tem- 
po, recedono  dal  centro  del  difeo;  e in  un 
altro , fi  movono  verfo  d’ elfi»  ; col  qual  mez- 
zo alcune  di  quelle  parti  che  erano  prima  vi- 
fibili  , fi  nalcondono  nella  parte  invifibile 
della  Luna  , e pofeia  di  bel  nuovo  diventano 
cofoicue  e vifibili . 

Quella  librazione  della  luna  , dcefi  alla 
equabile  rotazione  intorno  al  Tuo  alfe  , ed  al 
fuo  moto  ineguale  nel  perimetro  della  fuaor- 
bita . Imperocché  fe  la  luna  fi  moveffe  in  un 
circolo  , il  cui  centro  coincidale  col  centro 
della  terra  , c fi  giraffe  intorno  al  fuo  alfe 
nel  precifo  tempo  del  fuo  periodo  intorno  al- 
la terra  ; il  piano  del  medefimo  meridia- 
no lunare  panerebbe  fempre  per  la  terra,  e 
la  medefima  fàccia  della  luna  farebbe  collan- 
temente e puntualmente  verfo  di  noi  rivol- 
ta . Ma  poiché  il  reale  e vero  moto  della  lu- 
na é in  una  elliffe , nel  cui  foco  é la  terra , 
ed  il  moto  della  luna  intorno  alla  terra  é equa- 
bile ; ovvero  (che  é la  ileffa  cofa)  ogni  me- 
ridiano della  luna  , mercé  la  rotazione , de- 
ferivo angoli  proporzionali  ai  tempi  r il  piano 
di  neffun  meridiano  collantemente  pafferà  per 
la  terra . 

Librazione  della  Terra  , i quel  moto  , 
con  cui  la  terra  è cosi  ritenuta  nella  fua  or- 
bita, che  il  fuo  affé  continua  fempre  ad  die- 
te parallelo  all’  alfe  del  mondo  . 

Tomo  V. 
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Copernico  Io  chiama  il  moto  di  librazione'; 
ed  egli  fi  può  illuflrare  cosi  : Supponiamo  un 
globo , col  fuo  affé  parallelo  a quel  della  ter- 
ra, delincato  fui  papafigo  di  un  albero,  mo- 
vibile  fui  fuo  affé , e tuttor  folpinto  da  un 
vento  orientale  , mentre  navigali  attorno  di 
un’  Ifola  ; egli  é evidente , che  il  globo  di- 
pinto farà  librato  cosi  , che  il  fuo  affé  farà 
parallelo  a quel  del  mondo , in  qualunque  fi- 
tuazione  della  nave . 

LIBRO  * , uno  fcritto  compollo  fopra  qual- 
che punto  di  cognizione , &c.  da  una  perfona 
intelligente  in  elfo  , per  illruzione  , o per 
trattenimento  del  Lettore. 

* Libro  , in  Ingtefe  Booti  , che  é un» 
vote  formata  dalla  Saffonica  boc  , e aus- 
ila da  un'altra  Settentr.  bucch„  da  Uoc- 
chbaus , un  faggio  , 0 un  f orbo  , su  cui 
i nojlri  antichi  erano  fediti  fcrivere . Vid. 
Rudbcck  Atlant.  P.j.  Filofof.Tranf.  n. jor 
p.  206 1. 

11  libro  fi  può  piò  precifairente  definire  , 
per  una  compofizione  di  un  uomo  d’  inge- 
gno o di  dottrina  ; dellinata  a comunicare 
qualche  cofa  eh’  egli  ha  inventata  , provata , 
o raccolta , al  pubblico , e quindi  alla  pofle- 
rità  ; d’ una  competente  ampiezza  o lunghez- 
za , sì  che  formi  un  volume  . --  Vid.  Saal- 
bach  Sched.  de  Libr.  Veter.  §.  8.  Reimm.  Idea 
Syft.  Antiq.  Liter.  p.  230.  Trev.  D.  Univ.  T.  3. 
p.  1506.  voc.  Livre  . Vedi  anco  l’articolo 
Volume . 

In  quello  fenfo  , libro  ( hook  ) dilli nguefi 
da  pamphlet , o fia  da  una  carta  , o hbric- 
ciuolo  (laccato  c volante  , per  la  fua  mag- 
gior lunghezza  ; e da  tonto  , o volume , per 
il  fuo  contener  l’intero  fcritto  . — Ifidoro 
fa  quella  diflinzionc  tra  libcr,  e codex  ; che 
il  primo  dinota  un  fempliee  e folo  libro  , 
il  lecondo  una  collezione  di  diverfi  ' ; ben- 
ché fecondo  P opinione  del  March.  Scipio- 
ne Malici , codex  lignifichi  un  libro  in  for- 
ma quadra,  e liber  un  libro  in  forma  di  ro- 
tolo * . — 4 Vid.  Ifid.  Orie.  1. 6.  c.  13.  * Maf- 
fti  Illor.  Diplom.  1.  2.  Bill.  Ital.  T.  2.  p.  244. 
Vedi  purcSaalbach  Lib.  cit.  §.  4.  Reimm.  ubi 
Jupra  . 

Secondo  gli  amichi  , un  libro  differiva  da 
una  pillola , o da  una  lettera , non  folamen- 
te  nella  mole  , ma  in  quanto  che  la  lette- 
ra era  piegata , ed  il  libro  rotolato  * : non 
che  non  vi  fumo  diverfi  libri  , elidenti  og- 
gidì folto  i nomi  di  Epijìolc.  — * Vid.  Pi- 
K fife. 
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tifc.  L.  Antiq.  T.  2.  p.  84-  voc.  libri.  Vedi 
anco  Epistola. 

Diciamo , un  libro  nuovo , un  libro  vec- 
chio ; un  hbro  latino,  un  libro  Greco;  leg- 
gere, (crivere  , pubblicare  un  libro;  la  pre- 
fazione, il  titolo,  la  dedica  , l’indice  di  un 
libro . Vedi  Prefazione  , Titolo  , Indice, 
&c.  Collazionare  un  libro  , è vedere  eh’  egli  (ia 
perfetto  , e che  niun  de’ fogli  o gli  manchi  , 
o (ia  trafpodo . I legatori  di  libri  hanno  i loro 
termini,  di  pittale,  cucire,  battere,  foppref- 
fare  , coprire  , indorare  , c mettere  ì titoli  ai 
'libri.  Vedi  legai- Li  B tu  . 

Un’  ampia  raccolta  di  libri  per  ufo  è chia- 
mata una  Biblioteca . Vedi  Biblioteca  . — 
L’ Inventario  d’  una  Libreria  , diretto  a far 
trovare  a un  Lettore  ogni  libro , chiamali  un 
Catalogo  . Vedi  Catalogo  . — Cicerone 
chiama  M.  Catone , belino  libranti t , un  di- 
voratore di  libri  ' . Gaza  tiene  per  il  mi- 
glior di  tutti  i Libri  Plutarco  ‘ ; ed  Hcrm. 
Barbaro , ticn  per  il  miglior  Libro  , Plinio 
' ; — Crenio  4 , ha  un  difeorfo  lopra  i mi- 
gliori o più  pregevoli  libri  di  ciafcun  auto- 
re ; di  quei  di  Tertulliano  il  migliare  fi  tie- 
ne che  fia  il  fuo  libo  De  Pallio  ; il  capo 
d’ opera  di  S.  Agodino , i quello  de  Civitaie 
Dei;  quello  d’  Ippocrate  , le  Cimice  Prxnotio- 
hcs  ; di  Cicerone,  il  libro  deofficiis;  di  Ari- 
notele , de  Animalibus  ; di  Galeno , de  Ufu 
Partium  ; di  Virgilio  , il  fello  dell  Eneide  ; 
di  Orazio,  le  Pillole  I*.  e 7'"*.  di  Catullo, 
la  Coma  Berenice s ; di  Giuvenale  , la  fejla 
Saura:  di  Plauto,  1’  Epidicus  : di  Teocrito, 
1’  Idillio  27,  di  Paracene  il  miglior  libro  è 
la  fua  Chirurgia:  quel  di  Stvcnno  , de  Ab- 
fcejjibus  ; di  Budeo  , Commentarli  Lingue 
Grane  ; di  Giuf.  Scaligero  , de  Emcndanone 
tempornm  ; di  Erasmo  , gli  Adagia  ; di  Pe- 
rvio il  Rationaiium  tempornm  ; cu  Bellarmi- 
no , de  Scriptoribut  Eccleftajlicit  ; di  Salma- 
fio  , 1’  Exercitatioues  P limane  ; di  Voflìo  , 
injlitut.  Oratoria  ; di  Heinfio  , Ariflarchut 
Saccr  ; di  Cafaubono , Exercit.  in  Baron.  ‘ 
Vid.  Cic.  de  Finib.  1. 3.  num.  t.  * Gentzkcn. 
Hijl.  Philof.  p.  130.  ‘ H ardiamo  Prxfxtd  Plm. 
4 Cren,  de  Lib.  Script.  Optim.  A£f.  Erudir. 
Lipf.  An.  1704.  p.  5 26.  Barthol.  de  hb.  legend. 
diti.  3.  p.  66. 

Sarebbe  di  un  buon  ufo  , e profitto  co- 
nofeere  qual  fia  l’ ottimo  libro  fopra  ciafcuna 
materia  ; e.  gr.  la  miglior  Logica  , il  mi- 
glior Dizionario  , e la  miglior  grammati- 
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ca,  la  miglior  Fifica  , il  miglior  Commen- 
tario fulla  Bibbia  , su  gl’ Inditeti , o folla 
Gene-fi  , 0 full’  Epirtola  agli  Ebrei  ; la  mi- 
liore  Armonia  degli  Evangeli  Ili  ; la  miglior 
ifefa  della  verità  del  Crillianismo  , &c.  col 
qual  mezzo  fi  potrebbe  comporre  una  Biblio- 
teca de’  foli  ottimi  libri  , o de’  migliori  in 
ogni  genere . — A tal  uopo  fervir  poflono 
le  opinioni  di  molti  Autori  accreditati  , fo- 
pra gli  Scrittori  i più  confiderabili , raccolte 
nella  Cenfura  Celebrtorum  Autbornm  di  1 ho. 
Pope-Blount  ; che  giovano  gran  fatto  ad  una 
(celta  fimilc  giudiziofa.  Ma,  per  venire  pici 
al  particolare, 

L’ IJIoria  0 notizia  de’ Libri,  fo  la  parte 
principale , e fecondo  alcuni  , il  tutto , della 
(cienza  luterana  . I punti  principali  nella  no- 
tizia rii  un  libro,  fono  il  fuo  Autore , ioda- 
ta , lo  Jlampatovc , l’ edizioni , le  ver/ioni , i 
commenti , r epitome , il  pregio  o li  \ infetta  , 
gli  clogj , le  tonfare  , la  condanna  , gli  av- 
verftrj  , gli  apologijìi , ì continuatori , e limili . 

La  (lotta  di  un  libro  , i o del  fuo  conte- 
nuto, il  quale  Ipqnefi  con  farne  l’analifi  , 
ficcome  fanno  i Giornali!!!  ; o delle  fue  ap- 
pendici , e degli  accidenti , o delle  circodan- 
ze  , che  è la  più  immediata  Provincia  de’ 
Literatares , e de  Bibliotbecarii . Vedi  Gior- 
nale . 

Il  contenuto  di  un  libro,  fon  le  materie  in 
eflb  trattate  ; lo  che  fa  la  Provincia  dell’ 
Autore  . Di  quelle  una  è la  materia  princi- 
pale , chiamata  il  [oggetto , o l’ argomento  ; 
rifpetto  a cui  tutto  il  redo  non  è che  inci- 
denti . 

Le  appendici  , o cofe  a muffo  ad  un  libra , 
fono  il  titolo,  la  prefazione  , l’ epijìola  Dedi- 
catoria , i [ammari , la  tavola  delle  materie  , 

, * ^tc-  c^e  f°no  le  cofe  appartenenti 

all  editore . Vedi  Titolo  &c. 

. Nella  c ompojizione  di  un  libro,  occorrono 
1 fentimenti  che  ne  fono  i materiali  ; il  me- 
todo , cioè  l’ ordine  con  cui  fono  difpofli  ; e 
lo  Jhle  , o l’ cfpreflìone  , che  è il  linguag- 
gio, onde  fono  vediti , Vedi  Sentimento  , 
Stile  , &c. 

1|  dorie  , cataloghi  c biblioteche  de* 
libri  , dicefi  che  fia  dato  prima  introdotto 
dai  1 edefehi  * : polliamo  aggiugnere  , che 
eglino  vi  fon  rtulciti  meglio  che  altri  ; e 
che  ad  edi  dobbiamo  le  opere  migliori  in 
quedo  genere.  - J.  Alb.  Fabricius  ci  ha  da- 
ta ia  Stona  de'  libri  Greci  e Latini  : WoU 

fio 
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fin  quella  de’  libri  Ebraici  4:  Boeclero  de’  li- 
bri principali  in  ciaScuna  Scienza  e facoltà  : 
Struvio  de’  libri  di  Storia  , di  Legge,  e di 
FiloSofia  ; l'Abate  Fabricio  de’  libri  della  Tua 
propria  Libreria  : Lambecio  di  quelli  della 
Libreria  di  Vienna:  Le  Long  dei  libri  della 
Sacra  Scrittura  : Mattairc  dei  libri  fi  am  pati 
avanti  l'anno  1550,  &c.  — 4 Viti.  Reimm. 
Bibl.  Acrcam.  in  prxf.  §.  I.  p.  3.  * Bo (.  Introd. 
ad  not.  Script.  Eccl.  c.  4.  §■  13. 

Bruciare  i Libri  , fu  una  Specie  di  gafii- 
go  molto  in  ufo  apprefib  i Romani  , per  le- 
gale Sentenza  : alcune  volte  la  cura  dell’  ese- 
cuzione veniva  commefia  ai  triumviri  defii- 
nati  a quell’  uopo  ‘ ; altre  volte  ai  pretori  ‘ , 
ed  altre  agli  ardi les : ' Labieno,  cui,  per  lo 
fuo  Spirito  Satirico  alcuni  chiamano  Rabicno , 
dicefi  che  Ila  fiato  il  primo , che  ne  Soficn- 
ne  il  rigore  . I Suoi  nemici  procacciarono 
un  Senatusconfultum  , per  cui  tutti  i Suoi 
libri , pubblicati  nel  corlo  di  varj  anni  , Sii 
ordinato  che  fi  raccoglielfero , e fi  bruciafie- 
ro  : “La  cofa  ( dice  Seneca  ) parve  allor 
„ nuova  e firana  , pigliar  vendetta  Sopra  1’ 
„ erudizione  e la  dottrina!  “ Ret  nova  & 
infuna  ! Supplicium  de  fludiis  fumi  ? * Caf- 
fio  Servio , amico  di  Labieno , udendo  pro- 
nunziata la  Sentenza  , gridò  ad  alta  voce , 
,,  Che  doveano  lui  pur  abbruciare  , poiché 
„ aveva  tutti  que’  libri  mandati  a memo- 
ria : “ Nunc  me  vivum  uri  oportet , qui  illot 
didici.  Labieno  non  Sopravvifiè  ai  Suoi  libri, 
ma  ito  a chiuderfi  nel  lèpolcro  de’ Suoi  mag- 
giori, fi  firuiTc  e languì  dalla  mitezza,  c tu 
abbruciato  vivo  . ' — * Val.  Tacit.  Agric. 
e.  2.  n.  1.  * Val.  Max.  1. 1.  c.  t.  num.  12.  • 
Tacit.  Annui.  I4.  c.  JJ.  n.4.  * Senec.  Con- 
trov.  in  pratS.  §.5.  * Rhodig.  Ani.  Leti.  c.  13. 
1.2.  Salmuth . ad  Pancini,  p.  I.  tit.  22.  p.  68. 
Piti  Se.  L.  Antìq.  Tom.  2. 

Quanto  alla  materia  de’  Libri  . — Eglino 
prima  furono  Scritti  Sopra  le  pietre  ; come 
il  Decalogo  dato  a Mosè  (che  è il  più  an- 
tico libro  di  cui  abbiamo  autorizzata  c certa 
contezza;  ) poi,  fulle  parti  delle  ni  ante , e. 

. gr.  le  foglie,  principalmente  dell' albero  della 
palma;  le  bucci c , c le  Scorze,  Spezialmente 
della  tilia  , o philyra,  ed  il  papyrus  Egi- 
zio . * Per  gradi , la  cera  , quindi  il  cuoio 
furono  in  ulo  introdotti,  Spezialmente  le  pel- 
li delle  capre  e delle  pecore , di  cui  alla  fine 
fi  preparò  la  pergamena  ; apprettò  Su  in  uSo 
il  piombo  , e né  più  ni  meno  la  tela,  la 
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Seta  , il  corno  , e finalmente  la  carta . — 
Vtd.  Cairn. Diff.  i./wrGenef.  Comment.  T.  1. 
ejufd.  D.  Bibl.T.  1.  p.  316.  Du  Pin  Bibl.Ec- 
clef.T.  19.  p.  381.  Barthol.  deleg.  Ili. Dijf. 4. 
p.  70.  Htjl.  Ac.  R.  Infce.  Tom.  3.  p.  103. 
Schwartz  de  Ornam.  libr.  Di(T.  1.  Reimm. 
Idea  SyJÌ.  antij.  Ut.  p.  235.  Montfauc.  Pa- 
Ixogr.l.  2.  cap.  8.  Guiland.  Papyr.  Memb.  3. 
Vedi  anco  l' articolo  Carta  . 

* Le  parti  de ’ vegetabili  durarono  per  lun- 
go tempo  ad  effere  la  materia  ordinaria 
de'  libri  ; a tal  che  la  maggior  parte  de’ 
nomi  c de’  termini  appartenenti  a'  libri , ne' 
più  de'  linguaggi , di  li  fon  prefi:  come 
il  greco  biijlcs  , il  latino  liber , codex , 
folium  , tabular , e V Jnglefe  book  ficjfo  . 
Poffìamo  ageiugnere,  clic  le  fame  vege- 
tabili riconofeonfi  tuttavia  in  ufo , per  far- 
ne libri  in  certi  paefi  Settentrionali , co- 
me fra  i Tartan  Calmuki , ove  fu  ulti- 
mamente feoperta  una  Libreria  dai  Ruf- 
fiani , di  forma  e di  materia  infolite  ; i 
libri  erano  a dirmi  fura  lunghi , ma  di 
poca  larghezza  ; i fogli  affai  graffi , e fat- 
ti di  concede  it  alberi , con  una  doppia 
vernice  fopra  ; S inchiofiro  , ola  ferii  tur  a 
bianca  fopra  un  fondo  nero  . Vid.  Flirt. 
Acad.  R infc.  T.  3.  p.  6. 

I primi  libri  furono  in  forma  di  arti 

0 tavole  , di  che  troviam  fatta  Speda  men- 
zione nella  Scrittura  , fotto  l’appellazione 
fepher  , che  i Settanta  traduficro  adirti  , q. 
d.  tavole  quadrate  ••  della  qual  forma  appare 
efièrc  fiati  il  hbm  del  patto  o dell’  allean- 
za , il  libro  della  legge  , il  libro  del  divor- 
zio, il  libro  delle  maledizioni,  8cc.  ‘ — Ef- 
fendofi  venuto  a Scrivere  Sopra  mmcne  pie- 
ghevoli , fi  trovò  efièrc  più  comodo  il  fa- 
re i libri  in  forma  di  rotoli  * , chiamati 
da'  Greci  xornuxia  , dai  latini  volumina  * , 
che  erano  in  ufo  fra  gli  antichi  Ebrei  , e 
Io  furono  parimenti  tra  i Greci , tra  i Ro- 
mani , i Perfiani  , ed  anche  gl'  Indiani  . E 
di  quelli  furono  Sopra  tutto  compofie  le  Li- 
brerie , fin  dopo  Crifto  alcuni  Secoli . — La 
forma  che  apprefib  noi  fi  ufa  , ì la  qua- 
drata , compolla  di  fògli  Separati  ; lo  che 
era  noto  altresì  , benché  poco  ufato  appref- 
fo  gli  antichi  ; eficndo  tal  forma  fiata  in- 
ventata da  Attalo  , Re  di  Pergamo  , quel 
medefirao  che  pur  inventò  la  pergamena  * ; 
ma  da  tanto  tempo  quella  è invalfa  , che 

1 più  antichi  jnanufcritti  trovanfi  in  quell» 

K a for- 
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formi . Montfaucon  ci  adicura  che  di  ( iti 
i MSS.  antichi  Greci  che  egli  ha  veduti  , 
due  foli  erano  in  forma  di  rotolo  ; tutti  gli 
altri  fendo  compaginati  alla  maniera  de'  libri 
moderni . * — * Vid.  Cairn.  /.  cit.  4 Du  Pin 
Bibl.  Etti.  T.  19.  p.  381.  ' Barth.  de  librisleg. 
difs.  4.  “ Montfauc.  Paleogr.  Greca  1. 1.  c.  4. 
. 26.  Reimm.  Idea  Syfì.  Antiq.  Ut.  p.  127. 
tem  p.  242.  Schwartz  tic  ornam.  lib.  difs.  2. 
Vedi  anco  l’articolo  Legar  Linai. 

* I rotoli,  0 volumi  erano  eompofii  di  di - 
ver  fi  fogli  attaccati  /’  un  all'altro,  e ro- 
tolati (opra  un  bafione  , od  umbilicus  ; fa- 
cendo il  tutto  quafi  una  colonna  , od  un 
cilindro  , che  fi  maneggiava  per  f umbi- 
licus , 0 per  il  manico  , riputandofi  una 
fittevi  e di  delitto  apprendere  il  rotolo  Jlef- 
fio . L' efierior  del  volume , era  chiamato 
frons  ; /'  ejlrcmitadi  deir  umbilicus , cor- 
nila ; che  fole  vano  effere  et  intaglio  , e 
adornate  altresì  con  pezzi  d argento , ili 
avorio,  od  anche  d oro,  c di  pietre  previo- 
fe  . Untolo,  , era  [colpito  fui  di 

fuori . L' intero  volume  quand  era  ejìcfo 
pelea  fare  una  larghezza  di  un  braccio  , 
e mezzo,  e cinquanta  di  lunghezza . Vid. 
Salmuth.  ad  Pancir.  P.  t.  tit.  42.  />.  14;. 
If'alc.  Parerg.  Acad./>. 72.  Piti  fi.  L’  An- 
tiq. T.  2.  p.  48.  voc.  libri  Barth.  Adveri. 
/.  22.  c.  18.  Sc/swartz  de  Ornam.  Libr. 
difs.  2.  Reimm.  Idea  Syd.  Ant.  Liter. 
p.  242.  A che  fipoffono  nggiugnere  diverfi 
altri  Scrittori  f opra  la  forma  e gli  orna- 
menti ilegli  antichi  libri  , riferiti  nella 
Bibl.  Ant.  di  Fabric.  c.  19.  §.7. 

Alla  forma  de’  libri  appartiene  altresì  1’ 
■E...—.,..,  'Uir  interno,  o cordine  c la  dilpo- 
dizione  de' punti  e delle  lettere,  in  righe  e 
pagine  * , con  margini , &c.  ciò  ha  taffer- 
ie diverta  varietà  ; da  prima , le  lettere  era- 
no follmente  divife  in  righe  ; quindi  in 

rrole  fcparate  ; che  per  gradi  e col  temi» 
vennero  a notar  con  accenti  , e a didri- 
buirc  con  punti,  epaufe,  in  periodi,  in  pa- 
ragrafi  , in  capitoli , ed  altre  divifioni  . In 
alcuni  paefi,  come  fra  gli  Orientali  , le  ri- 
ghe cominciavano  dalla  dritta  , c correvano 
verta  la  fmidra  ; in  altri  , come  tra  le  Na- 
zioni Occidentali  e Settentrionali , dalla  fini- 
ftra  verta  la  dritta:  altri,  come  i Greci  , 
seguitarono  le  due  direzioni  alternamente  , 
andando  nell’  una  , e ritornando  per  l' altra  , 
» che  era  chiamato  fcrivere  doot-pofetor  , 
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bouflropJxdon . Nella  maggior  parte  le  righe 
correvano  da  un  lato  ale  altro  della  pagi- 
na; in  alcuni  paefi  , c particolarmente  nel- 
la China , dalia  cima  al  fondo  . - In  oltre 
la  pagina  in  alcuni  è intera  , ed  uniforme  ; 
in  altri  divifa  in  colonne  , in  altri  dipin- 
ta in  ledo  ed  in  note  , o marginali , o nel 
fondo  ; ordinariamente  ella  i corredata  di 
fognature , e chiamate  ; talvolta  ancora  di 
un  regiftro,  per  feoprire  fe  il  libro  è com- 
pleto. --  Vi  fono  qualche  volta  aggiunti  gli 
apparati,  di  Sommari  , o di  politile  ; gli 
abbellimenti  di  rodo  , d' oro  , di  lettere  iniziali 
figurate , e colorate , di  fregi  , di  finali , di 
effigie , di  fchemi  , di  carte  o mappe , e li- 
mili . Il  fine  del  libro  che  ora  dinotali  per 
finis,  era  anticamente  fognato  con  un  < , 
chiamato  c oronis  ; e 1’  intero  libro  bene 
fpeffo  lavato  con  olio  , tratto  dal  cedro  , o 
qualche  volta  tra  i fogli  v’eran  pode  alcu- 
ne fcheegie  o adìcclle  di  cedro  per  confer- 
varli  dafta  putredine  4 . — Vi  fi  trovano 
pur  certe  formole  ne’  principi  » e ne’  fini  de’ 
libri:  come  fra  gli  Ebrei  , la  parola  , p Tri 
r Jlo  fortis  , che  troviamo  fui  fine  de’  libri 
dell'  Éfodo  , del  Levitico , de'  Numeri  , ài 
Ezechiele , &c.  per  efortarc  il  Lettore  a pren- 
dere coraggio  , e paffare  innanzi  al  libro  fe- 
guente  ‘ — Le  conclufioni  erano  inoltre 

corredate  fpeffo  d'imprecazioni  contro  quelli 
che  li  avellerò  mai  falfificati  4 ; di  che  ab- 
biamo un  efempio  nell’ Apocalilfc  ' *.  — 
I Maomettani  per  una  fimil  ragione  metto- 
no il  nome  di  Dio  , fui  principio  di  tutti 
i taro  libri , lo  che  non  può  a meno  di  non 
metterli  al  coperto  , e farli  rifpcttare , a ca- 
gione dell’ infinito  riguardo  che  appreffo  lo- 
ro fi  Iia  verta  cotefto  nome  , dovunque  (1 
trovi  f \ — Per  una  fimil  ragione  ancora 
diverta  leggi  degli  antichi  Imperadori  comin- 
ciano dalla  forinola  , In  nomine  Dei  * . — 

* Vid.  Barth.  de  libr.  legend.  difs.  5.  p.  106. 
Montfauc.  Paleogr.  1.  :.  cap.  4.  Reimm.  Idea 
Srfl.  Antiq.  Lit.  Schwartz  de  ornam.  libr. 
difs.  1.  Reimm.  Idea  Syfì.  Amia.  Liter. 

Z40  ; 4 Schwartz  de  ornam.  ho.  difc.  z. 
cimm.  Idea  Syfì.  antiq.  liter.  p.  251.  * Sch- 
wartz ubi  fupra  , difs.  3.  Reimm. l.e..p.  260. 

‘ Fabric.  Biùl.  Crac.  lib.  t.  cap  5.  * Apoc. 
cap.  22.  v.  19.  f Sale  Prehm.  Difc.  to  Ko- 
ran  , tafb  3.  pag.  59.  ‘ Barth.  libr.  cit. 
pag.  117. 

* Nel  fine  d ogni  libro  gli  Ebrei  aggiun- 
geva- 
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gevano  parimenti  il  numera  rii  ver/i  con- 
tenuti  in  cffo , c nel  fine  del  Pentateuco 
il  nume > o delle  Sezioni  : acciocchì  fi  tras- 
mettere ai  pofieri  intero  : i Mafforcti  , 
e i dottori  Maomettani  fono  midati  più 
oltre  ; fino  a numerare  le  diverfe  parole , 
e le  lettere  ri  ogni  libro  , di'  ogni  capito- 
lo , et  ogni  ver  fi , &c.  del  T ejlam.  Vec- 
chio , c dell  Alcorano  . VcdiM\SSORA, 
Alcorano,  &c. 

Le  fpezic  e le  denominazioni  de'  Libri  , 
fono  varie  : in  riguardo  al  loro  ufo  ed  alla 
loro  autorità  fi  polfono  i libri  dividere  in 
umani  , cioè  quelli  che  fono  comporti  da 
meri  uomini  ; — divini  , quelli , che  fono 
finti  mandati  dal  ciclo  , o dettati  da  Dio 
fielfo  , contenenti  la  di  lui  parola  e volon- 
tà ; i quali  fono  anche  chiamati  fiacri  , ed 
infiprratì . Vedi  Rivelazione  , Inspira- 
zione &c. 

I Maomettani  contano  cento  e quattro 
libri  divini  , dati  da  Dio  ai  fuoi  profeti  ; 
cioè  dieci  ad  Adamo  , cinquanta  a Seth  ; 
trenta  a Enoc,  uno  a Mosè,  cioè  il  Penta- 
teuco ( quale  egli  era  , dicono , prima  che 
dagli  Ebrei  c da’  Crifiiani  folle  corrotto  ) un 
altro  a Cest'i , cioè  il  Vangelo  ; un  altro  a 
David , i Salmi  ; e un  altro  a Maometto  , 
1'  Alcorano  . Colui  che  nega  quelli  libri  , o 
qualcuno  d’efii,  o qualche  parte,  un  verfo, 
o anche  una  parola  , vien  riputato  infedele 
* : e Dio  ci  guardi  dagl’ Infedeli  ! --  Secon- 
do efli , il  criterio  di  un  libro  divino  fi  è , 
che  Dio  fteflo  vi  parla , non  altri , di  Dio , 
nella  terza  perfona  ; come  ne’  nofiri  libri 
del  Vecchio  o del  Novo  Tcftamcnto  , eh’ 
eglino  perciò  rigettano  come  coni  poli  noni 
meramente  umane  4 . — * Vid.  Rcland.  de 
Rel.Moham.  1.  i.  c.  4.  p.  21.  4 Id.  Ib.  1.2. 
$.  16.  p.  2JI. 

Sibillini  LrBRl  fono  i libri  comporti  da 
certe  pretcle  profetelfe,  depofitati  nel  Cam- 
pidoglio , fotto  la  cura  de’  duumviri  . — 

Vid.  Lomei.  de  Biblioth.  cap.  1 3.  Vedi  anco 
Sibilla  . 

Canonici  Libri  fono  i ricevuti  ed  am- 
meflì  dalla  Chiefa  come  parti  della  Sacra 
Scrittura . — Tali  fono  i libri  del  Vecchio 
e del  Nuovo  Teftamcnto  . Vedi  Canone  , 
o Bibbia  . 

Apocrifi , i libri  efelidi  dal  Canone , ma  ri- 
cevuti e letti  in  alcune  Chiefe  . Vedi  Apo- 
CRY.HA  . 
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Autentici  Libri  , quelli  che  decidono  , 
e fono  di  autorità  : quali  nella  legge  Civile , 
fono  il  Codice  , il  Digcfio  , &c.  nella  noftra 
legge,  gli  Statuti,  &c.  Vid.  Bac.  de  Augm. 
Scicnt.  1.8.  c.  3. 

Aufiliarj  Libri  , fono  i meno  ertenziali , 
ma  pur  di  ufo , come  fufi'crvienti  agli  altri  : 
come  nello  rtudio  della  Legge  , i libri  dell* 
Indi  tuta , le  formular,  le  nìalfime  , &c. 

Elementari  , fono  quei  libri  che  cfpongo- 
no  i primi  principi  delle  feienze  ; e che 
partano  fotto  i titoli , di  rudimenti , di  me- 
todi, di  grammatiche,  &c.  con  che  fi  con- 
tradifiinguono  dai  libri  di  un  ordine  fupe- 
riorc  , che  mirano  a fare  profitto  ulteriore 
nelle  feienze.  Vid.Mcm.  dcTrev.  an.  1734. 
p.  804. 

Da  Libreria , fono  que’ libri  che  d’ordina- 
rio non  fi  leggono  feguitamente  ; ma  fi  feor- 
rono , e fi  ricorre  ad  erti  nell'  uopo  ; quali 
lòno  i Dizionari , i Commenti , i Corpi , i 
Tefori , &c. 

Esoterici  , fono  que’  libi  , che  vengono 
indirizzati  all’  ufo  de’  Lettori  popolari  e or- 
dinari . 

Acroamatìci  Libri  , fon  quelli , che  con- 
tengono colè  piò  artrufe , fegrcte , e fublimi , 
trattate  adattamente  pcgli  Adepti , c proficienti 
in  quella  materia  . - Vid.  Reim.  Idea  Syfi.  An- 
ta]. Li  ter.  p.  136. 

. Proibiti  Libri  , fono  i condannati  e proi- 
biti dai  Superiori  della  Chiefa,  perchè  con- 
tengono o materie  di  crefia  , o cole  contra- 
rie alla  buona  Morale  . Vid.  Bingh.  Orig. 
Ecclef.  I.  16.  c.  li.  $.  11.  Pale.  DcVar.Mcd. 
Mor.  Trad.  c.  3.  p.  298.  & 250.  Trev.  D. 
Univ.  Tom.  3.  p.  1507.  Pfaff.  Introd.  HiJÌ. 
Theol.Tom.  2.  p.  65.  Heuman  Via  ad  Hifi. 
Lit.  c. 4.  $.63.  p.  163.  Vedi  pur  l'Articolo 
Indice  . 

Pubblici  Libri,  libri  pubblici,  fono  le  me- 
morie , i regifiri  de’  tempi  partati  , e delle 
azioni , conferiate  per  pubblica  autorità  . — 
Vid.  Calv.  L.  Jnr.  p.  534.  voc.  libri  . Trev. 
D.  Unir.  Tom.  1.  p.  1509.J  Vedi  anco 
Atti  , &c. 

Di  Chi  1 fa  Libri,  o Libri  Ecclefiafiici , fo- 
no i libri  adoperati  ne’  pubblici  uffizi  di  re- 
ligione ‘ . — Quali,  nella  Chiedi  Latina,  fo- 
no il  Sacramentario  , l 'Antifonario  , il  Le- 
z tonano,  i I Salterio , V Evangeliario , l 'Orilo, 
il  MiJJale , il  Pontificale  , i\ Rituale , il  Pro- 
ccjponale  , il  Breviario , il  Rofario  4 , &c.  — 

Nella 
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Nella  Chiefa  Greca,  il  Memlogium  , I' Eu- 
cholcitum , il  T ropclogium  , &c.  — Parimen- 
ti , il  liier  pacis  , che  è un  libro  dato  da 
baciarli  nella  cerimonia  della  MclTa . — Il 
libro  di  Mufica  , che  contiene  i Salmi , i 
t rapar; , e le  altre  Orazioni  confimi  li,  clic  fi 
logliono  cantare  , con  note  muficali  in  cia- 
feuno . — Libro  dolio  liturgie , Liber  liturgia- 
rum  , che  contiene  non  tutte  le  liturgie  del- 
la Chiefa  Greca  , ma  fellamente  le  quattro 
che  ora  fono  in  ufo  ; cioè  la  Liturgia  di  San 
Baliiio,  quella  di  San  Ciò:  Grifoftomo,  quel- 
la de’  preiantificati , nrniymouirur  , e quella 
di  San  Giacomo , che  fi  ufa  folamente  nella 
Chiefa  di  Gcrufalemme , e ciò  una  fola  volta 
all’  anno  ‘ ‘ Vid.  Pfaff.  Introd.  Hifl. 

Tkeol.  I.4.  §.  8.  T.  3.  p.  287.  * Trev.  D. 
Uuiv.  T.  3.  p.  1 507.  ‘ Id.  Ibid.  Vedi  anco 
Liturgi  a . 

I Libri  di  Chiefa  Inglefi,  eh’ erano  in  ufo 
alla  mcti  del  decimo  Secolo  , lìccome  ven- 
gono enumerati  ne’  canoni  d’  Elfrico  , cran 
la  Bibbia , il  Salterio , pijìol  hook  ( cioè  le  Pi- 
Jlole  ) il  libro  degli  Evangeli,  il  libro  della 
Mefja , fong-book  (altramente  chiamato  An- 
tifonario) band-hook,  ( o Manuale  ) i\  Calen- 
dario, il  Paffiotutlt  (o  Martirologio  ) il  jrcnr- 
temale  , eoli  Legionario . — Vid.  Johnf.  Etcì. 
Lentie . An.qyp.  §.21.  * 

* Per  lo  òr.  3.  e 4.  Ed.  VI.  c.  10.  i libri 
( che  paffavano  fono  i nomi  di  antipho- 
ners , couchert , grailes  , fournals , legende , 
manuale  , mi  (Jais  , ordinale , piee , por- 
tua/l'cs,  primers  , procejfwnals  ) vengono 
aboliti.  — Ma  fi  dubita  , fe  queflo  fia- 
tato abbia  vigore , perchè  è rivelalo  dal- 
la 1.  M.  c.  2.  imperciocché  , quantunque 
la  1.  M.  firn  in  appreffo  avocata  per  1. 
Jac.  c.  25.  nulladimeno  , perchè  q tee  fin  fiat, 
di  Ed.  VI.  fu  una  volta  ri  volate , e rum 
rimeffo  dappoi  con  ifpcziali  parole  ; quin- 
di fi  pub  dubitare , e'  egli  abbia  in  oggi 
la  fua  forza . 

I libri  di  Chiefa  Ebraici  , erano  i libri  del- 
la Legge , gli  hagiograpkt , i profeti , Sic.  — 
Vedi  Pintateuco  , Profeti  ^Agiogra- 
fi . --  li  primo,  fu  pur  chiamato  il  libro  di 
Mosè  , perchè  comporto  da  lui  : ed  il  libro 
dell  alleanze  , o del  Patto  , ( Feeder! s ) per- 
chè i termini  n’ erano  in  dio  contenuti". 
In  un  fenfo  più  a(Toluto  , Libro  della  legge 
dinota  l'originale  o 1’  autografo  di  Mosè  , 
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trovato  in  un  buco  del  Tempio,  fotto  il  Re 
Jofia . 

I Libri  , in  oltre  , fe  guardafi  al  loro 
feopo  ed  argomento  , pofTono  dividerli  in  — 
ifiotici  , cioè  quelli  che  riferifeono  fatti  , o 
della  Natura  , o del  Genere  umano  - dogma- 
tici, quelli  che  (pongono  le  dottrine  , o le 
venta  generali  — mifccllanei  , quelli  di  una 
fpczie  neutrale  , contenenti  c fatti  c dottri- 
ne — ifiorico  dogmatici  quelli  che  folamente 
recitano  le  dottrine  , o al  più  indicano  gli 
argomenti , co’  quali  fono  provate  , come  la 
Geometria  di  Mallet  ; — ficicntifico-degmatici , 
quelli  che  non  folamente  recitano  le  dottri- 
ne , ma  le  dimortrano , come  gli  Elementi  di 
Euclide.  — PW.Wolf.  Phil. Rat.  feft.  3.  c.  1. 
§.744.  750.751.  &c. 

Pontificali , libri  Pontificale e , Uganna  (Si- 
gma , appreffo  i Romani  , erano  que’  libri 
che  Ninna  ordini)  folfero  confcrvati  dal  Pon- 
tifex  Maximum  , i quali  deferivono  tutte  le 
cerimonie  , i facrificj  , le  fede,  le  preghie- 
re, ed  altre  cole  di  religione,  inficm  colla 
maniera  , e colle  circollanze  , onde  ciafcu- 
na  dovevafi  celebrare  : quelli  erano  anco 

chiamati  indigitamenta  , perchè  contentano 
i nomi  di  tutti  gli  Dei  , e le  occafìoni , i 
tempi  , e le  forinole  d’  invocare  ciafcu- 
no  . — Vid.  Liv.  t.  p.  23.  Lomei.  de  Bibl. 
c.  6.  p.  107.  Pitifco  L.Antiq.  Tom.  2.  Voe. 
Libri . 

Rituali , libri  rituales , fono  quelli  che  in» 
dicevano  l’ ordine  e la  maniera  di  fondare  , 
edificare,  e confacrare  Città  , Templi  , cd 
Altari  ; le  cerimonie  , (penanti  alle  porte  , 
alle  mura,  alle  Tribù,  alle  curie  , ai  cam- 
pi, &c.  — Vid.  Lomei.  lib.  cit.  c.6.  Pitifc. 
ubi  fup. 

Augurali  Libri  , libri  augurale s , chiama- 
ti da  Cicerone  * reconditi  , erano  quelli  , 
ne’ quali  conteneva!)  la  feicnTa  di  predire  il 
futuro  dal  volo  , e dal  Rammento  o canto 
degli  uccelli  * . — * Vid.  Cic.  Orat.  prò 
domo  fua  ad  Pontif.  * Sere,  ad  JEn.  I.  5.  v.7. 
738.  Lomei.  Uh. cit.  c.6.  p.  109.  Vedi  anco 
Augur  , ed  Augurio. 

Arufpicini  Libri  , libri  arufpicini , quelli 
nc’ quali  erano  preferirti  i mifterj  della  divi- 
nazione , dalle  interiora  delle  vittime  . — 
Vid.  Lomei  , ubi  fupra  c.ip.  6.  Vedi  anoa 
Aruspei. 

Acherontici  Libbi,  libri  Achertntici , quel- 
li 
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li  ne’ quali  erano  contenute  le  cerimonie  e 
la  disciplina  d’  Acheronte  ; chiamati  qualche 
volta  anche  libri  Etrufci  , perche  fi  eretica 
«he  fodero  (lati  compolii  da  Tages  1'  Etru- 
ico  ; ancorché  altri  pretendano , eh’  ei  li  avea 
ricevuti  da  Giove  ftclfo  * : alcuni  (impongo- 
no, che  fieno  gli  llelfi  che  i libri  fatala  ; 
altri , gli  fieli!  che  i libri  jirufpicini  1 . — 
* Fid.  Se rv.  ad  JEn.  1. 8.  v.  398.  Lomci.  de 
Bìbl.c.6.  Pitifc.  l.c.  * Lindcnbrog.  adCen- 
furia.  c.  14. 

Fui  furali  , libri  fui  furala , quelli  i quali 
erano  fcritti  intorno  al  folgore  ed  al  tuono, 
ed  all’  interpretazione  di  quelle  meteore  . — 
Come  quello  compofio  dalla  Ninfa  Tofcana 
Bigois , confervato  nel  Tempio  d’ Apollo . — 
Vtd.  Serv.  ad  JEn.  6.  v.  72.  Lomei.  de  Bibl. 

c.  6.  p.  iti. 

Fatali  , libri  fatala,  quelli  ne’ quali  erano 
ferine  I’etadi,  od  i termini  della  vita  degli 
uomini,  fecondo  la  difciplina Etrufca . Quelli 
venivano  interrogati  dai  Romani  in  tutte  le 
pubbliche  calamitadi  ; e fc  ne  prendeano  del- 
le inltruzioni,  per  come  efoiare  e placare  le 
deitadi  offefe . — Fid.  Cenlor.  de  die  Natal. 
cap.  14.  Lomei.  lit.  cit.  cap .6.  Pitifc.  ubi  fu- 

P’aiJeri  Libri,  quelli  che  trattano  di  negro- 
manzia, e di  firegherie. 

La  (leda  denominazione  fi  dii  altresì  ad 
alcuni  altri  libri , per  cagion  del  colore  de’ 
lor  rovefei  , e della  atrocità  o trificzza  de’ 
loro  argomenti  ; donde  anco  abbiamo  red 
Inoli,  u libro  rodo;  e domesday  , il  libro  Ac' 
giudizi  • Vedi  Domesday  . 

Libri  Buoni,  nell'ufo  comune  fono  quelli 
di  pietà  , di  divozione  ; come  Soliloqui , Me- 
ditazioni , preghiere , &c.  Fid.  Shaftesb.  Cha- 
rail.  T.  t.  p.  idj.  Item  T.  3.  p.  3Z7. 

Un  libro  buono,  nel  linguaggio  del  Libraio  , 
è un  libro  vendibile  ; nel  linguaggio  dc’cu- 
riofi , un  libro  raro  ; in  quello  degli  uomini 
di  buon  fenfo  , I’  utile  e r inllruttivo . 

Fra  le  cinque  cofe  principali  che  Rabbi 
Akiba  raccomandava  al  Tuo  figliuolo  , una 
era , che  s’ egli  lludiava  la  legge , procurafie 
di  farlo  in  un  buon  libro , per  non  efierc  poi 
sforzato  a di  (imparar  tutto  di  nuovo  . Fid. 
Cren,  de  Furib.  Librar.  Vedi  anco  più  diffu- 
lamente  full’  Articolo  , del  giudiiio  , e della 
/celta  de'  Libri  . 

Libri  Spirituali,  od  affittici,  fono  quelli 
«he  trattano . più  clpreffamcntc  della  vita  Spi- 
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rituale  o Crifiiana , Sue.  Tali  fono  quelli  di 
San  Giovanni  Climaco,  di  San  Francelco  di 
Sales,  diS.  Tcrefa,  di  Toramafo  aKempis, 
del  Granata  , del  Dr.  Horncck  , &c.  Vedi 
Mistico  . 

Libri  Profani , fono  quelli  che  non  trat- 
tano di  materie  di  religione  . Vedi  Pro- 
fano . 

1 Libri  , rifpetto  a i loro  Autori , fi  pof. 
fono  dividere  in  Anonimi  , cioè  quelli  len- 
za nome  di  alcun  Autore  . Vedi  Anonimo  . — 
Cryptonimi  , quelli  , i nomi  de’ cui  Autori 
fono  afeofi  in  qualche  anagramma  , o limi- 
li . — Pfeudommi  , quelli  che  portano  nomi 
fallì  d’  Autori  * . — Poftumi  , i pubblicati 
dopo  la  morte  dell'Autore  * . - Genuini  , 
i libri  realmente  fcritti  dalle  perfonc  che  fi' 
pretendono  loro  Autori  , e che  tuttora  fon* 
nello  fiato  , in  cui  gli  Autori  li  hanno  la- 
feiati . — Spur/ , o Supptfitnj  , gli  alligna- 
ti ad  un  Autore,  ma  in  verità  Opere  di  un 
altro.  — Interpolati,  quelli  dìe  dopo  la  loro 
compofizione  fono  fiati  corrotti  con  addizio- 
ni , ed  inferzioni  fpuric . — ‘ Vtd  Pafch.  de 
Far.  MotL'MaraL  Trad.  c.  3.  * Hcuman.  Fia 
ad  FUJI.  Liter.  c.  6.  §.40. 

I Libri,  rifpetto  alla  loro  qualità,  Gpof- 
fono  dividere  in  — Chiari  o per /pieni , che, 
nella  fpczie  dogmatica  , fon  quelli  , dove  gli 
Autóri  definirono  tutti  i loro  termini  accu- 
ratamente , c con  rigore  s’attengono  alle  de- 
finizioni già  date  , nel  corto  dell' opera.  — 
Ofcuri  , quelli  ne' quali  fi  fa  un  ufo  vago 
delle  parole  , e mancano  le  difinizioni . — 
Prolifji , quelli  che  contengono  più  cofe  di 
quel  eh'  era  necefiario  al  difegno  dell'  Auto- 
re ; come  , le  in  un  libo  di  mifure  , o di 
prendere  altezze  ,-&c.  l’Autore  dalfe  tutto 
Euclide  . — Unii  , quelli  che  (piegano  cofe 
necelfarie  a faperfi  , o in  altre  fetenze , o ne- 
gli affari  della  vita . — Completi , quelli  die 
contengono  tutto  quello  che  è noto  intorno 
alla  propofia  materia  . Relativamente  com- 
pleti , quelli  che  contengono  tutto  quel  che 
fi  fapeva  fui  tal  argomento , in  un  certo  tem- 
po; ovvero,  fé  un  libo  è ferino  con  qual- 
che particolar  difegno  , o feopo , fi  può  di- 
re ch'egli  è completo,  fe  non  contiene  nè 
piò , nè  meno  di  quel  che  è nccelfario  per 
adempite  a un  tal  fine  . - Ne’ cali  contra- 
ri, fi  poffono  i libi  chiamare  incompleti  , 
od  imperfetti  . — Fid.  Wolf.  Log.  Sì 5. 
p.  818.  Sic. 

I Li- 
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I Libri  in  riguardo  alla  materia  di  cui 
canilino , fi  pofibno  dividere  in  — Libri  car- 
tacei , quelli  ferirti  Copra  la  carta  di  tela  e 
bambagina  , o fopra  il  papyrus  , de'  quali 
ne  fon  rimali  affai  pochi  . — Vai.  Mont- 
fiuc.  Palcogr.  Crac.  lib.  i.  cap.  2.  Vedi  anco 
Carta  . 

In  Pergamena  , libri  in  membrana  , fono 
eli  ferirti  Copra  pelli  > principalmente  pecorine . 
Vedi  Pergamena. 

Di  tela , libri  lintei , fra  i Romani  erano 
i libri , ferirti  fopra  affi  o tavole  coperte  di 
tela  di  lino  — Tali  erano  i libri  Sibillini  , 
e dìverfe  leggi  amiche  , lettere  di  Principi  , 
leghe , annali , &c.  — Vid.  Plin.  HiJI.  Nat. 
1.  1 5.  c.  1.  Dempll.  ad  Rofm.  I.3.  c.iq.  Lama. 
de  Bibl.  c.  6. 

Di  pelle  0 cuoio,  libri  in  corio,  mentovati 
da  Ulpiano  4 , fon  prefi  da  Guillandino  per 
i libri  fcritti  fopra  corteccie  , differenti  da 
quelle  Copra  cui  folevano  d'ordinario  ferve- 
re ; eh’  era  la  tilia  4 : da  Scaligero  , con 
maggiore  probabilità  , per  quelli  eh’  erano 
fcritti  su  certe  pelli  , o certe  parti  di  pelli  « 
differenti  dalle  ordinarie,  eh’ erano  le  cuoia, 

0 le  fchiene  delle  pecore  ‘ — * Vid.  Ulp. 
I.51.  ff.  de  Leg.  3.  4 Guilantl.  Papyr.  membr. 
3,  n.  50.  Salmuth.  ad  Panami.  P.  2.  tit.  13.  * 
Scalig.  ad  Guiland.  p.  17.  Pitifc.  L.  Antiq. 
T.  2.  vac. Libri. 

Libri  , in  tavole , libri  in  fchcdis , fono 

1 libri  fcritti  fopra  tavolette  di  legno , levi- 
gate o lifeiate  a tal  uopo  con  un" afeia  , o 

Siana . — Tali  erano  gli  ordinar)  libri  de’ 
omani . — Vid.  Pitifc.  loe.  cit. 

Libri  nella  cera , libri  in  ceris  , mento- 
vati da  Plinio  , circa  i qqpli  v’è  qualche 
difputa  . Hcrmolao  Barbaro  fofpetta  che  il 
termine  fia  una  corruzione  , ed  inclina  a 
leggere  in  fchcdis , in  luogo  di  ceris , full’aa- 
toritì  di  alcuni  MSS.  antichi  . Altri  non 
veggono  che  faccia  d’  uopo  d’ emendazione  , 
poiché  fi  sa  che  1 Romani  talvolta  copriva- 
no le  loro  tavolette  , o fcheda  , di  una  fot- 
til  tunica  di  cera  , per  renderle  fufcettibili 
degli  fcancellamenti , c delle  mutazioni  ; di 
che  non  l’ erano  i libri  in  fehedts , meno  perciò 
adatti  per  opere  le  quali  richiedeano  elegan- 
za ed  accuratezza  . Cotefti  libri  erano  chia- 
mati anco  cera , o libri  cerei . — Vid.  Pitifc. 
ubi  [apra . 

Elefantini  ; libri  Elephantini , fecondo  Tur- 
nebo  , erano  libri  fcritti  fopra  fogli  0 pia- 
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che  lottili  d*  avorio  * ; fecondo  Scaligero  t 
fatti  delie  minugia  d’  elefante  1 ; fecondo  al- 
tri, eran  que' libri  ne’ quali  gli  atti  del  Se- 
nato che  riguardavano  gl'  Imperatori  , fcri- 
vevanfi  ‘ ; fecondo  altri  , certi  enormi  o 
voluminofi  libri , che  confavano  di  35.  vo- 
lumi ; contenenti  tutti  i nomi  delle  35  Tri- 
bù 4 — . * Vid.  Salmuth  ad  Pancirol.  P.  2. 
tit.  1 3.  Guiland.  Papyr.  membr.  2.  num.  48.  * 
Scalig.  ad  Guiland.  p.  i<5.  ‘ Calv.  L.  Jur. 

р.  554.  voc.  Libri.  4 Fabric.  Dcfcript.  Uri. 

с.  6.  Donai,  de  Urb.Rom.  1.2.  c.23.  Pitifc.  L.An- 
tiq.  toc.  cit. 

Libri  , rifpetto  alla  loro  manifattura , ed 
al  commercio  , fi  dividono  in  Manofcritti  , 
cioè  libri  fcritti  a mano  , od  originalmente 
da’  propri  Autori  , chiamati  autographi  , ov- 
vero di  feconda  mano  da  library  , 0 copifli  . 
Vedi  Manoscritto  , Librajo  , &c.  — 
Stampati , cioè  efprcffi  dal  Torchio  . Vedi 
Stampa  . — Libri  in  fogli , o friniti,  fono 
quelli , non  legati , o cuciti . — Libri  in  fo- 
lio, quelli  ne’ quali  un  foglio  non  è piegato 
fe  non  una  volta , e fa  due  fogli , o quattro 
pagine  : Libri  in  4'0.  in  8’.  in  duodecimo  , 
in  i6‘.  in  245. 

Libri,  in  riguardo  alle  circofianze  ed  agli 
accidenti  fi  poffono  dividere  in  — Perduti, 
cioè  quelli  che  fono  periti  per  l' ingiurie  de’ 
tempi  , o per  la  malizia,  o zelo  de’nemi- 
*!  • ' — Tali  fono , diverfi  anche  de'  libri  an- 
tichi della  Scrittura  , fcritti  da  Salomone  , 
ed  altri  da’  Profeti . — Vid.  Fabr.  Cai.  P fende- 
tti- Ver.  Tefl.  T.  2.  p.  171.  Joieph.  Hypomn. 

1.  5.  c.  120.  ap.  Fabric. 

Pronto  (fi  Libri  , quelli  che  hanno  fatto 
gli  Autori  afpcttare,  ma  fenza  mai  venirne 
— Janf.a  b Almcloveen  ha  data  una 
Biblioteca  de 'libri  promeffi,  ma  tuttornafeo- 
flt , o non  pubblicati . Vid.  Struv.  Introd.  ad 
Notit.  Rei  Liter.  c.  8.  §.21. 

Pittò/ , quelli  che  non  fono  mai  (lati . — 
i ale  è il  libra  de  7 ribus  ìmpojloribus  , del 
quale  tanto  alcuni  han  parlato  , e che  da 
altri  è fiato  creduto  vi  forte  : a che  fi  polfo- 
no  ageiugnerc  diverfi  fimi  titoli  di  libri  * 
in  Baillet  4 ed  appreffb  altri  . Loefchcro  • 
ha  pubblicato  un  gran  numero  di  difegni  o 
progetti  di  libri  , parecchi  de’  quali  molto 
buoni  ed  utili.  M.  Dugono  ha  un  volume 
intero  di  fckemi  0 progetti  di  libri  4 , che 
giugno  fin  a 3000  ' . - ' Vnl.  Pafch.  do 
Var.  Htd.  Mtr.  Trad.  c.  3.  p.  282.  4 Baili 

des 
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(Ut  Satyrei  Perfonellet  . f Loefch.  Arcati. 
Litcr.  * Projett  Lina  aita . ' Journal  Liter. 
T.  I.  p.  470. 

I Libri  in  Aita,  Ami  &e.  Vedi  gli  Arti- 
coli Anti  , Ana  , &c. 

Lo  {topo  0 Dtfcgno  de  LiBRr  è vario  ; di 
alcuni,  rintracciare  l’origine  delle  cofe  (co- 
perte; d'altri,  fidare  e ftabilire qualche  ve- 
rità, c portare  unaduttriiu  a più  alto  gra- 
do di  (bttigliciza  ; d'altri,  rimovere  qual- 
che fcrupolo  o pregiudizio  , che  avea  dianzi 
prefd  piede  , o fidare  idee  più  accurate  e 
precife  delle  cofe;  d’altri,  (piegare  i nomi 
delle  voci  ufate nelle diverfe  nazioni , nc'di- 
verfi  fccoii,  nelle  varie  Sette;  d'altri  accre- 
fcerc  c migliorare  la  cognizione  de’  fatti , e 
degli  eventi , e mofirarc  I*  ordine  e le  vie 
della  Providen7a  : finalmente  altri  mirano  a 
diverti,  o a tutti  quelli  fini . — Vid.  Loefch. 
de  cauf.  Litiga.  Htbr.  in  praf. 

' Gli  ufi  (/«'Libri  fono  moltiflimi  : eglino 
fann'uno  de' principali  ifirumenti  , o mez- 
zi d’acquifiare  la  cognizione  : eglino  fono 
i depofitarj  delle  leggi  , ed  i veicoli  della 
dottrina  c dell'erudizione  d’ogni  fpezie  : la 
noilra  religione  {leda  è fondata  (opra  libri  : 
lenza  d'erti,  dice  Bartholino,  Dio  é in  fi- 
lenzio,  lagiudizia  dorme,  la  tredicina  g-a- 
ce , la  filofofia  è corta , le  lettere  fon  mu- 
te , e tutte  le  cofe  fono  involte  nell’  ofcurità 
Cimmeria  . — Vtd.  Barili,  de  Ltbrdegtnd.  Dtff. 
1 . p.  5-  Sine  librii  Deui  jam  file t,  jujlitia 
quicfcil , lorpet  medilina , philofephta  manca 
efl  , Intera  muta , omnia  tenebra  involuta  Cittì- 
miriti . 

Gli  elogi  che  fono  flati  dati  ai  libri  , 
fono  infiniti  : eglino  vengon  rapprefentati , 
„ come  il  rifugio  della  verità,  cheisban- 
„ dita  dalla  converfazionc  ; come  confìglie- 
» ti  collanti  e fermi  , come  predicatori  , 
» fempre  alla  mano,  e Tempre  difintereffa- 
» ti;  che  han  quello  vantaggio  fopra  i mae- 
» Ori  o gl'  indruttori  orali  , che  eglino  fon 
„ pronti  a ripeterci  la  ior  lezione  ogni  vol- 
,,  ta  (he  a noi  piace  . “ I libri  fuppfifcono 
alla  mancanza  di  macftri , ed  anche  in  par- 
te alla  fcarfezza  d’ingegno  e d’invenzione; 
c pedono  elevare  gli  Uomini  i più  zotici  e 
llupidi , che  han  della  memoria,  al  di  fopra 
de’ più  fvcgiiati  che  non  ne  hanno.  — Un 
Autore,  il  quale  fende  non  lenza  eleganza, 
quantunque  in  un  fccolo  barbaro , raccoglie 
io  uno  tutte  le  loro  lodi . — Vtd.  Lucas  de 
Tetti.  V. 
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Penna  ap.  Morhoff.  Polybill.  I.  r.  c.  3.  p.  27, 
Ltber  cft  lumen  cordii , fpeeulum  corporii , vit  - 
timi m migifitr  , vitiarum  depulfor  , corona 
prudentum  , cornei  itinerit  , domefiicus  ami- 
cai , congerro  tacenti 1 , collega  & confiltariut 
pr a fidenti  t , mgrothecium  eloquentia  , hortut 
plenui  fruRtbut , pratum  fioribut  di/ìtnRum , 
memoria  penur,  vita  ricordinomi  y revocatue 
peoperat  , juffut  fefìtnat , femper  prafio  ejl  , 
nunquam  non  morigerai  , rogo  tur  eonfejìim 
refpondet  : arcana  rcvelat , obfcura  illuflrat  , 
ambìgua  certìorat  , perplcxa  refolvit  , contra 
adverfam  fortunata  deftnfor  , fetunda  mode- 
rator , opei  adauget  , jacluram  propulfat  , 

Se  c. 

Forfè  la  Ior  maggior  gloria  fi  i,  l’amore 
portato  a libri  da' più  grandi  uomini  di  tut- 
ti i fecoii  : M.  Catone  • , il  vecchio  Pli- 
nio * , f Imperador  Giuliano  , ed  altri  fon 
commemorati  come  dediti  ai  libri  con  dire- 
ma  affezione.  Quell’ultimo  ha  perpetuata  U 
fua  nobil  partitine  con  alcuni  epigrammi  Gre- 
ci in  lode  de' libri.  Richardo  Bury,  Vefco- 
vo  di  Duihatn,  c lord  Cancelliere  d'Inghil- 
terra, ha  compollo  un  trattato  fopra  l'amor 
de' libri  * . ‘ Vtd.  Pilo.  Epill.  7.  |.  j.  * P hi- 
lobtbìion  , fine  de  amore  librtrrum  . Fabric. 
Btbl.Lat.  Med  Aivi.  T.  t.  Morhoff.  Poly- 
hilh  1.  I.  c.  17.  Salmuth  ad  Pancini,  lib.  t. 
tic.  za.  p.  67.  Batth.  de  lib.  legend.  Difs.  1. 
pag.  1. 

* M.  Catonem  vidi  in  Bibliotheca  fe* 
denteiti  multis  circumfufum  Sioicorum 
libris.  Erat  emm,  ut  fcis,  jneoinex- 
haufla  aviditas  legendt,  ncc  fatiari  po- 
terai : quippequi,  ncc  reprchenfiooern 
vulgi  inanem  rcformidans , in  ipfa  cu- 
ria folcbat  legere  , faepe  dum  feoatus 
cogeretur  , nihil  operae  reipublicae  de- 
trahens . — Vid.  Cic.  de  Divin,  lib.  3. 
n.  ti. 

I cattivi  effetti , di  cui  vengono  accagiona- 
ti (Libri  fono,  eh’ eglino  confumano  trop- 
po del  noflro  tempo,  e della  noilra  atten- 
zione; c’impegnano  in  ricerche  e (lud;  di 
niuna  utilità  per  la  Repubblica  e per  lo  Sta- 
to, e ci  rendono  inetti  alle  funzioni  della 
vita  civile  ; che  fan  gli  uomini  pigri  , c 
mettono  oflacolo allo  fpiegar  de’ propj  talenti , 
mentre  Ior  fommmillrano  ad  ogni  occafione 
c bifogno  le  cole  trovate  o nate  appretto  d’ 
altri;  che  i notiti  lumi  naturali  s'indebolì- 
fiono  cs'cflinguono,  mentre  ci  avvezziamo 
L a ve- 
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a veder  Colo  cogli  occhi  e col  lume  altrui: 
oltre  che  gli  uomini  malvagi  vengon  coti 
forniti  di  mezzi  d'  avvelenare  i popoli , c di 
propagare  la  fupetfitzione  , la  cattiva  mo- 
rale ) Temufiasmo , o l’irreligione,  che  (em- 
pie fi  fono  fparfe  più  predo , e ricevute  più 
alacremente  , che  le  lezioni  della  veriti  e 
della  virtù.  — Molte  altre  cofe  s’aggiungo- 
no, concernenti  la  vaniti  de’  litri , e gli  er- 
rori e le  favole,  onde  fono  ripieni;  lo  che, 
oltre  la  loro  moltitudine  , ed  ofeuriti,  è 
tanto  notabile  ed  ccccdivo  , che  fetnbra  per 
avventura  più  facile  (coprire  il  vero  nella  na- 
tura e nella  ragione  delle  cofe,  che  nell'in- 
certezza e nella  confufione  io' libri . — Ag- 
gmgnefi , che  i litri  hanno  fatto  sbandire  , 
ed  hanno  cfcluG  dalla  pratica  gli  altri  ifiru- 
roenti  della  cognizione,  come  leSperienze, 
le  Oflctvazioni , e firn  ili;  lenza  le  quali  non 
podbno  effer  mai  coltivate  con  frutto  le  feien- 
ae  naturali  *;  e che,  nelle  Matematiche , i 
litri  hanno  cotanto  intermclfo  I’  efercizio 
dell’  invenzione  , che  i più  de’  Matematici 
in  oggi  contenlanfi  d’imparare  la  foluzione 
de' problemi  dagli  altri;  lo  che  è un  abban- 
donare il  fine  principale  della  loro  faenza: 
poiché  quello  che  è contenuto  ne'  libri  ma- 
tematici , i propriamente  l'idoria  foltanro 
delie  Matematiche,  non  la  faenza,  l'arte  , 
o il  talento  di  fciogliere  le  quedioni  ; il  che 
appena  mai  G può  ottenere  da’  litri,  ma  bensì 
dalla  natura  e dalla  meditazione . * Vtd.  Bac. 
de  aug.  Sileni.  I.  1. 

Quanto  all'  arte  di  Scrivere  e di  Compor  Li- 
uti , noi  abbiamo  molto  più  pochi  pred- 
dj  ed  amraedramenti  ; che  per  I'  arte  di 
parlare;  abbcnchè  delle  due  la  prima  Ga  più 
difficile;  elfendo  che  non  è cosi  facile  il  dar 
da  credere  e fare  iiluGonc  a un  lettore  , il 
quale  ha  maggior  comodo  e opportunità  di 
feoprire  gli  errori,  che  un  uditore.  — Un 
gran  Cardinale  riduce  pervertii  a pochi  ca- 
pi i’uGcio  c il  dover  di  un  Aurore;  fcGpo- 
teffero  cosi  facilmente  mettere  in  pratica  , 
' «ome  G preferivono:  “ Egli  conGderi  chi  è 
» che  feri  ve  , chccofa,  come,  perchè,  ed  a 
„ chi  G ferivo:  "Quii  jcrib.it , quid  f. trita - 
tur  , quomodo , tur , C7  ad quos  . — Vtd.  Aug. 
Valer,  decani,  in  edend.hbr. 

Per  feriverc  un  buon  litro , fi  dee  fcegiic- 
re  un  argomento  imereffante,  fopta’l  quale 
fi  ha  da  meditare  lungo  tempo  , e con  tut- 
ta attenzione  : e de'  fentimeuti  che  G pre- 
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Tentano , quelli  che  fono  giù  comunemente 
noti,  s’  hanno  da  lafciare  : poche  o niunedi- 
greflioni  dal  punto  principale  fono  da  tn- 
metterfi;  le  citazioni  rare,  e folo  impiega- 
te per  provare  qualche  importante  verità  , 
o per  abbellite  il  foggetto  con  qualche  cu- 
riofa  e Graordinaria  offervazione  ; non  re- 
cando mai  fulla  feena  un  antico  Glofofo  a 
dire  ciù  che  il  più  vii  fcrvidore  arebbe  potu- 
to dire  egualmente  ; nè  facendo  un  fermooe  , 
quando  non  fi  tritta  di  predicare.  —Vid.Nouv. 
Rep.  LeU.T.gg.p^J. 

Le  condizioni  che  fi  richieggono  in  un  litro  , 
fono  giuda Saldcno , “la  folidità,  la  perfpi- 
„ cuna , e la  brevità  “:  la  prima  sotterri 
molto  meglio,  con  tener  l’opera  lungo  tem- 
po apprcllo  di  sè  , fpefTe  Gaie  rivedendola  e 
correggendola  , con  eoo  figlio  degli  amici  t 
la  feconda,  con  difporre  i fentimeuti  nel  de- 
bito ordine,  e porgerli  folto  proprie  e ufa- 
te  cfprcdioni:  la  terza,  con  rigettare  tutto 
quello  che  non  ha  che  far  col  foggetto  im- 
mediatamente. 

Se  quelle  regole  fodero  odcivate  , non 
farebbe  poflibilc,  fuorché  per  avventura  ad 
un  Angelo  del  Cielo,  di  fcrivere  parecchi  li- 
bri : Vix  tot  idem  quot  Thebarum  porta  , tir l 
divini  ofiiaNili.  — Non  G udirebbono  più  , 
di  que’volatili  Autori,  che  gittano  fuora  ogni 
anno  fei  od  otto  libri , per  lo  corfo  continuo 
di  dieci  o dodici  anni*;  nè  di  quegli  Auto- 
ri voluminoG  , che  numerano  i loro  libri  a 
decine  e centinaia  t ; nè  finalmente  di  que’ 
puerili  Autori  che  pubblicano  libri  mentre  co- 
minciano a faper parlare.  || 

* Sevcrin.  Lintrupio  profejfare  a Copenha - 
gtn , ha  dato  un  Catalogo  di  fellonia  due 
libri , oh'  egli  compofe  nel  giro  di  dodici 
anni  ; contenenti  fei  volumi  di  T oologia  « 
undici  della  Storia  Ecclefiafliea  , tre  di  Fi- 
lofofia  , quattordici  fepra  argomenti  Mi- 
f celiami,  e treni'  otto  [opra  I'  erudì  zi  on 
letteraria . • — Vid.  Lintrup.  Reliq.  Incend. 
Berg.  ap.  Nov.  Lit.  Lutee,  100.1704. 

P-  247-  , 

t II  V.  Moccio  , Francefeano  , fcnjfe, 
come  egli  fieffo  attefla,  44  Volumi  , 55 
Panegirici  ,60  Difcorfi  Latini , 105  F. pi- 
laf/ , 500  Elegie,  Ito  Ode,  2 1 2 Pi  fide 
Dedicar.  500  Piflole  famigliati , poe mu- 
la epica  juxta  b'S  mille  (excenta  : (è  da 
credere  eh'  egli  intenda  2600  poemi  in 
ver  fi  eretti  cdefamtiri)  cd  infine  130000 
ver  fi , 
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vtrfi.  — Vii.Norii  MilesMtccdon.jp.  Peti  fnturc.  * — Appretto  noi  il  tifo  4 
J uro.  des  Sci».  T.47.  divetfo:  l'inibizione  di  effele  Autore  poflie- 

||  Le  opere  del  giovane  Duca  de  Maine  de  e incipricela  ognuno;  fin  coloro  che  non 
furono  pubblicate  , mentre  era  in  età  di  hanno  niente  da  dire,  o al  più  una  eofa  fo- 
fett' anni , {otto  il  titolo  di  Oeuvrrs  di-  la,  e quella  forfè  una  frivole?  11 , c gii  dct- 
verfcs  d'  un  auteur  de  fept  Ans  , Parie  la  da  cento  altri  ‘ : per  corredare  un  Lóro  , 
4."*  1685.  — Vid.Journ.desScav.T.13.  noi  ricorriamo  a varie  arti  , ed  a vari  (Ira- 

p.7.  — Dan.  Heinfto  pubblicò  le  fue  No-  tagcmi  ; prima  fi  abbozza  un  metodo  forma- 

le / òpra  Silio  Italico  , coi i giovane,  ebe  le  , che  a'  guifa  di  un  tramaglio  raccoglie 
le  intitolò,  le  fue  crepunde  , Crepundia  tutto,  vecchio  e nuovo,  triviale  e (lraordi  - 
Siliana.  Lugd.  Bai.  1600.  1 6°. — C.«-  nario,  buono,  cattivo  , e indifferente,  che 
tamuele  , dicefi  che  abbia  ferino  un  li-  adottiamo  con  poca  feelta  ; la  principale 
bro  falla  tfera,  mentre  ancor  giva  a fcuo-  attenzione  cttendo,  con  Albutio  il  Reture, 

la;  e quel  eh' ì curiofo,  fiì,  cheloavea  dire  tu  l’argomento  tutto  quello  che  pof- 

prefo  in  gran  pane  dal  Trattato  de  Spile-  fumo  , non  puramente  quei  che  dovrem- 
ra  di  Sacro  Bofco  , innanzi  di  aver  im-  mo  . * — * Vtd.  V ign.  de  Marv.  ap.  Trev. 
parato  il  Latino.  — Vid.  Ballici  En-  D.  Univ.  T. 3.  p.  1 509.  voe.  Livre.  1 Sal- 
ilo s Celcbret , n.  81.  p.  300.  P off  amo  muth  ad  Pancini.  P.  I.  tit.  42.  Goiland.  de 
aggiogane  che  Piaccio  ciafjicura,  di  aver  Papyr.  membr.  14.  Raimm.  Idea  Sgfl  antut. 
cominciata  a fare  le  fue  raccolte,  mentre  Licer,  p.  2 96.  * Bartoli  dell Uomo  di  Lettere, 
tra  ancor  fatto  la  guardia  della  fua  me-  P.  z.p.  3!  8.  ‘ Bari  hot.  liù.cit.  Diff.  5.  Cum 
trite , e quando  non  patta  raccogliere  fe  ributto  rhetore  de  omni  caufa  fenbere  , non 
non  fuori  dai  libri  di  orazioni  della flef-  qua  debeant , [ed  qua  potermi, 
fa  fua  nutrice  . — Piace,  de  Art.  Ex-  Un  Autor  moderno,  qualunque  fia  il  fuo 
cerpt.  p.  190.  (oggetto  , per  lo  pii)  coglie  l’oecaGone  di 

Il  Signor  Cornei  D.  deS.  era  folito  dire , (porre  e mettere  in  villa  tutta  la  fupellcc- 
ehe  per  fcriverc  de  'libri  , doveva  un  uomo  «ile  della  fua  cognizione:  t’egli  fcrive,  per 
clTere  o molto  pazzo,  o molto  favie  * : ve  efempio,  (opra  la  Gotta,  come  M.  Aignan  , 
ne  fon  fenza  dubbio  d'  ambedue  i generi  , vi  reca  innanzi  la  natura  di  tutte  le  ma- 
parechi  , fra  il  numero  degli  Autoti;  ma  lattie  , e le  loro  cure  , e forfè  anche  un 
la  maggior  parte  è di  quelli  che  tion  fono  filicina  di  medicina,  e per  giunta  della  der- 
ni l’un  nè  l'altro  . IL  collume  i cambiato  rata,  vi  mefehia  molte  importanti  dottrine 

alTaiffimo  , dopo  i tempi  degli  antichi,  i di  teologia  , e molte  regole  di  morale  ‘ : 
quali  erano  Icrupolofi  oltre  ogni  credere  , fe  fcrive  (opra  il  Tempio  di  Salomone,  co- 
in cib  che  riguarda  la compofizione de’  libri-,  me  Caramuel,  ei  non  fi  riffrigne  all’ Archi- 
tanto augoila  c grande  era  l’idea  ch’eglino  tettura , ma  tratta  d’ infinire  cofe  concer- 
ibrmavan  di  un  libro,  che  palfava  appo  lo-  nentl  la  Teologia,  la  Matematica , la  Geo- 
ro  per  malfima  , thefauroc  operiti  effe  , non  li-  grafìa,  la  Storia  , la  Grammatica,  & c.  A 

broli  non  v’ era  fatica,  cfattezia,  afiiduiib,  tal  che  , fe  crediamo  all'  Autore  di  otta 

Audio  che  fi  credette  (ufficiente  , per  rende-  compofizione  inferita  ne!  libro  di  Caratime- 
le un’opera  degna  della  pubblica  luce  : ogni  le,  fe  Dio  permetteffe  che  fi  perdelfcro  tut- 
tfprcflìone,  ogni  fentimento,  fi  dovea  ma-  te  le  fetenze  m tutte  l’UniverfitV,  elleno 
turamente  pelare , e volgere  da  tutti  i Tuoi  fi  pottebbono  rilìaurare  e racqoiffare  per 
lati  ; né  fe  gli  dava  pallata , fe  ogni  parola  mezzo  di  quello  lolo  libro.  ‘ — ‘ Vtd.  Ai- 
non  era  una  perla,  ed  ogni  pagina  nonera  gnan  Traiti  de  la  Goute,  Par.  1707.  iz°.  Jo- 
leminata  di  gemme  . Di  maniera  che  ve-  urn.  dei  Sav.  T.  39.  * Architeli,  tivil  teda  y 
niva  il  Lettore  m una  fol  ora  meffb  al  pof-  obliqua  conftd.  en  el  tempi,  de  Jeruf.  3.  voi.  fo- 
lcilo , di  cib  che  avea  collato  allo  fcritlnre  ho  . Vegev.  1678.  Jcnrn.  dei  Sav.  T.  io. 
ben  dicci  anni  d’intenfo  penficrc  , e di  fot-  p.  348.  Nouv.  Rep.  Leti.  T.  1.  p.  103. 
te  applicazione.  — Tali  erano  que’  libri  , Lo  Scrittore  di  un  libro  mette  prima  fuo- 
eh’  erano  filmati  cedro  digni  , cioè  da  do-  ri  un  tedio!»  preambolo  , efiraneo  fo.fe 
ver  fi  ungere  con  fugo  di  cedro  , e si  ren-  alla  quefiione  ; e procede  con  una  digref- 
icsti  inco.'iutlibili , per  l’ Ulruziunc  di  tutte  bone  , ebe  dii  motivo  a una  feconda  ; il 
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che  lo  porti  tanto  lungi  , che  perdiamo 
lui  di  villa  : ci  ci  opprime  con  prove 
di  cofe  , che  non  ne  han  Infogno  ; li 
fa  obbicaioni,  delle  quali  ninno  arcbbe  pcn- 
fato  , e per  rilpondere  ad  elfe  , foggiugne 
la  pianta  di  qualche  altra  opera,  nella  qua- 
le ci  tratterà  il  punto  più  dirutamente  . 
Talor  egli  argomenta  in  forma  , accumula 
fillogismo  a Allogamo  , e induzione  (opra 
induzione;  follecito  nell' avvertire,  che  fo- 
no tante  dimoArazioni  geometriche  . Alla 
line  voi  venite  ad  una  filza  di  confegucn- 
ze  che  non  vi  afpcttavate  ; e dopo  dodici 

0 quindici  Corollari,  nc'quii  non  fono fcar- 
fc  le  contradizioni,  fide  forprefu  di  trova- 
re per  chiufa  una  proporzione  , che  non 
era  mai  data  mentovata  , o almeno  vi  li 
era  giù  affatto  tolta  dalla  memoria;  o per 
avventura  un’altra  , la  quale  non  ha  rela- 
zione alcuna  col  foggetto, 

Il  foggetto  del  libro,  prc-babilidimamen- 
te,  è una  qualche  frivolezza,  o bigatdla: 
per  avventura  fi  tratterà  dell’ufo  della  parti- 
cella  Et  ; u della  pronunzia  del  Greco  eia  \ o 
l'encomio  di  un  Alino,  d’ una  pulce,  o dell* 
ombra  ,o  della  follia,  o dcll’uzio  , o dell’  arte  di 
bere,  o d’amare,  o d'  imbandir  vivande  ; 
l’ufo  e l’ abufo  de  gli  fpcroni  , delle  fcar- 
pe,  de’ guarnì  &c.  Supponiamo,  per  efem- 
pio  , che  1*  argomento  del  libro  fa  qued’ 
ultimo,  e vediamo  come  un  moderno  ferii- 
tore  di  nome  procede  per  fare  il  Tuo  li- 
bro . Quanto  al  metodo  ci  prende  quello 
de’  LulliAi  , e comincia  dal  nome  c dall’ 
.etimologia  del  guanto  : e cib  non  nel  fo- 
to linguaggio  nel  quale  fcrivc,  ma  in  lut- 
ti i linguaggi  eh’  egli  intende,  o de’ quali 
egli  ha  Dizionari  nel  Tuo  Audio  ; Orienta- 
li, Occidentali,  vivi,  o morti  ; accompa- 
gnando ciafcuoo  col  Tuo  rifpcttivo  ryi 
mori , e qualche  volta  ancora  coi  Tuoi  com- 
poni e derivati;  e mandando,  per  una  p'ù 
ampia  cognizione,  ai  diverfi  Dizionari,  da 
dove  egli  li  prefe  ; tempre  , con  fommo 
fcrupolo  , citando  capitolo  e pagina  . Dal 
nome  egli  paffa  alia  cofa  , e feorre  con 
grande  efattezza  e diligenza  per  tutti  i luo- 
ghi comuni  d'argomenti,  come  la  materia  , 
la  forma,  l’ufo  , 1’  abufo  , gli  aggiunti  , 

1 congiunti  , i disgiunti  , &c.  de’ guanti  . 
Sopra  ciafcun  de'  quali  non  (i  riflringe  a 
dirci  cofc  nuove  , Angolari  , o in  qualche 
maniera  non  comuni , ma  fi  Aima  obbliga- 
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lo  ad  efaur'rc  tutto  il  tuo  argomento,  è a 
darci  quanto  mai  ha  potuto  trovare  . Co- 
sì ci  sa  egli  dire  , che  i guanti  difendo- 
no le  mani  dal  freddo  ; e prova  , che  fé 
andtremo  troppo  al  Sole  fenza  guanti  , le 
nuAre  mani  A abbruniranno  . l'affa  egli  a 
moArare  , come  nell’inverno  le  mani  con- 
trarranno delle  crepature  , fé  ulcerano  t 
guanti  a cala;  c quanto  dolorofc  Acno  , e 
brutte  alla  villa  le  mani  così  fcrepolaie.  m 
l’ur  quell’ Autore  , dobbiam  confetfare  che 
egli  è un  Autur  di  merito  , e ben  lonta- 
no dall’  edere  Angolare  nel  fuo  metodo  dì 
(crivcrc.  In  rcaltù,  noi  facciata  tutti  li  Aef- 
fa  cofa , altri  in  grado  maggiore  , altri  in 
minore,  che  il  buon  Signor  Nicolai . — * 
VÌA.  Nicolai  Diujmf  de  Chirotheearum  ufu 
Ó'  abufu  . Cie/t.  17OZ.  12“°.  Nouv.  Rep. 
Lett.  Àciit  1702.  p.  158. 

La  forma  o il  metodo  £ lo  fpirito  o I’ 
archeo  che  dirige  il  tutto:  un  Autore  fup- 
pone  che  il  fuo  libro  Aa  una  Lumiera  , ed 
ogni  capitolo  un  gambo  di  elfi  •;  un  altro 
riduce  la  Tua  opera  nella  forma  di  un  paio 
di  porte  bicipiti  che  A apr  no  in  due  par- 
ti, per  ammettere  il  lettore  in  una  dicho- 
tomia  4 . Il  Signor  Walter  confiderà  il  fuo 
libro,  un'officina  Oleina  , quafi  una  botte- 
ga, e divide  od  aAortifcc  c riordina  i ma- 
teriali di  elfa  coerentemente,  in  tante  fcan- 
zie,  trattando  per  tutto  il  libro  il  fuo  let- 
tore, come  un  avventore  . Un  altro  con- 
vette il  fuo  libro  in  tm  albero  , col  fuo 
tronco,  co’  rami , co’ Aori,  c co’ fratti  ; le 
24.  lettere  dell’  alfabeto  clfcndo  i rami  ; le 
divelle  voci  i Aori , e 1 20.  fermenti  i frutti  * . 

- Vid.  Wolf.  BiU.Hebr.  T.  3.  p.987.  .*  R. 
Schabtai  Libra  Dormientium . ap.  Wolf.  IH. 
eie.  Item  T.  1.  in  praf  p.  tz.  — ’ Caffian.  à 
S.  Elia,  Ai  ber  omnium  opinitmum  moralium 
qua  ex  trunco  pullulane , tot  ranni  quel  fune 
littera  alpbabeu , cujut  fiora  fune  verba , fru- 
t lui  fune  tzo  conciona  &c.  Vena.  1688.  fot. 
V.  Giorn.  di  Parma,  an.  I <588.  p. 60. 

Quanto  ali' origine  di’ Libri,  non  abbia- 
mo niente  di  certo  o di  chiaro:  i libri  di 
Mosè  fono  fenza  dubbio  i più  antichi  di 
quanti  efiltono  *;  ma  v’  eran  de’  libri  avan- 
ti quelli  di  Mosi  , che  ne  citi  diverA  * ; 
Scipione  Sgambati  cd  altri  , ‘ parlino  an- 
che di  libri  avanti  il  diluvio,  feruti  dai  Pa- 
triarchi , Adamo  , Scth  , Enr.s,  C-.imm  , 
Lnocb*,  Matbufalcm , Lzmceh  , Noè,  a 

Tua 
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l'uà  moglie  ; come  da  Cham , e da  Japhet  , 
c fua  moglie;  olifc  aliti  libri  (erari  da  de- 
moni, o da  angeli;  di  tutti  ■ quali,  alcuni 
moderai  n'  han  trovati  abbartauza  : per 

empite  una  libreria  antediluviana  : ma  G 
fcopron  tutti  per  fogni  di  ozinfi  fi  tutori  •, 
o per  impoiìure  di  Autori  fraudolenti . — * 
Vii.  Mena.  Ac.  R.  Infcr.T.  6.  > IJ.  Ibid.T.S. 
‘ Sgambati  Archiv.  ì'ct.  Ttjl.  Fabric-  Cui. 
Pftud.V.  Tej{.  . Htutnan  Via  aJ  lift. 
Lìier,  c.  3.$  3 p.  19 

* Un  libro  ri'  Enoch  ■eie»  anche  citalo  nel- 
la Pijlola  ili  S.  Giuda  V.  14.  e 15.  dn- 
de  alcuni  fìttdian ■ di  provate  la  realità 
defili  feri: tori  antidiluviani  ; ma  il  li- 
bro citale  da  qui jt’  Ape Jìclo  , getterai- 
mente  confimene  j)  gli  antichi  come  imo- 
derni  feriltori , cfftrc  f putto  . — V i l.  Sani- 
taci ) Sched.  de  Libr.  Ver.  § 4:.  Ramm. 
I tt  i Sylì.  Am.  Lit.  p.  233, 

De’  libri  profani  , i poemi  d’ Omero  fono 
il  più  antico  eh’  elìda  ; c coti  era  anche  al 
tempo  di  Serto  Empii  ico  • ; abbenché  tro- 
viamo fatta  menzione  ne'  Greci  Scrittori  di 
circa  fittanta  altri  , anteriori  ad  Omero  ", 
come  Hcrtncs , Orpheus,  Daphne,  Horus  , 
I,inus,  M ufi us , Palamede:  ,Zoroa<ler,  &c. 
ma  deila  maggior  parte  di  quefii , non  v’  è 
il  menoma  frammento  , che  ci  fia  ttmafo; 
e degli  altri,  l’ opere  che  vanno  fitto  il  lo- 
ro nome  , fono  generalmente  credute  dai 
Dotti  per  fuppofititie.  — Il  P Harduino 
\\  più  oltre  ; accagionando  di  fpuric  tutte 
le  antiche  opere,  sì  Greche,  come  Latine, 
eccetto  che  Cicerone,  Plinio,  le  Georgiche 
di  Virgilio,  le  Satire  e le  Pillole d’ Orario , 
Erodoto,  ed  Omero;  e riputandole  per  fal- 
fificate  c lavorate  nel  13.  Secolo,  da  una 
conventicola  di  perfette  letterate,  fotta  la 
direzione  di  un  certo  Severo  Archontio  * . 

■ — - * Vii.  Fabric.  Bit!.  Groc.  Li.  c.  1.  §.  r. 
T.  t.  p.  t.  1 LI.  lini  §.<5.  9,4.  Hardoutn. 
de  hfim.  Ht  rodi  ad.  in  Ptoluf.  All.  Emi. 
Lìpf.  un.  1710.  p.  70. 

Fra  i Greci  , egli  4 da  oflervare,  che  i 
più  antichi  ì.bri  furono  in  vetfo  , che  é 
lìtio  anteriore  alla  profa  ‘ . L’  iiloria  di 
Erodoto  è il  più  antico  libro  che  ertila  del- 
la fpezie  profaica  *.  — “ Vid.  Strab.  Grog?, 
l.t.  Htuman.  lib.eit.  §.10.  * Id.Ibid.fy.z  1. 
Veni  Poesia  , & c. 

Delia  m ltitudme  de’ Libri,  gii  da  lungo 
tempo  fi  kit  latte  querele;  eglino  fono  ere- 
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feiuti  a tanto  numero,  che,  nonché  procac- 
ciarli c leggerli , egli  è imponìbile  vederli , 
fapetne  i nomi  , e numerarli  . Salomone  , 
tre  mille  anni  fa,  lamentava!!  „ che  di  fcri- 
„ vere  libri  non  fi  lacca  fine  “.  MagliScrit- 
tori  moderni  non  fi  portone  contenere  in 
termini  di  tanta  moderazione  : “ Voi  più 
„ prcfto  vuoteierte  il  mare,  dice  uno,  che 
„ tfturirc  1 immenfo  oceano  de’  libri  ; a 
„ numerare  ìc  l’arena  fui  lido  , piuttcrto 
„ che  i volumi  eh’ tfirtono.  Non  G poffo- 
„ no  contare  , dice  un  altro,  eziandio  Ir, 
,,  come  un  abitator  del  paradifo  di  Mao- 
1,  metto  , G avelie  fettanta  mila  terte  , e 
„ in  ogni  teda  fettanta  mila  bocche,  ed  in 
„ ciafcuna  bocca  fettanta  mila  lingue  . ed 
„ ogni  lingua  parlarti:  fettaota  miia  litt- 
,,  guaggi . “ — Pure  quanto  mai  ne  crtfc; 
il  numera  di  continuo  ! Quando  confiderai! 
ia  moltitudine  delle  mani  impiegate  ncli<» 
fcrivere,  de’  sopirti  per  tutto  l’Oriente  nel 
trafenvere,  e de’ torchi  nell’ Occidente  , d' 
onde  continuamente  n'efcono  nuove  quan- 
titadi;  pare  una  fpezie  eli  miracolo,  che  il 
mondo  porta  capirli  ‘ ! L’ Inghilterra  ha  più 
da  temere  per  quello  conto  , che  gli  altri 
paefi  : imperocché  olrre  il  prodottodi  libri  no- 
ftro,  abbiamo,  da  alcuni  anni  in  qua,  (pre- 
muti e leccati  i nollti  vicini . CI'  Italiani 
ed  i Francefi  fanno  gran  lamenti , che  1 lo- 
ro Ubri  migliori  veitgon  portati  fuori  dal 
lur  paefe  , da'  forartseri  : “ Sembra,  dico- 
„ no,  che  (ìa  il  defiino  delle  Provincie  che 
„ giù  compofero  il  Romano  Impero,  d' cf- 
» (ere  faccheggiate  dalle  Nazioni  Scttcntrio- 
„ nali  ; quelle  un  tempo  ne  conquirtarono 
,,  il  paefe  , e fc  ne  impadronirono  ; e da 
,,  poco  in  qua  lafciano  agli  abitatori  le  lo- 
,,  ro  terre  , e fen  portan  via  la  loto  eru 
,,  dizione  . “ Commigrane  ad  noi  quotidie 
( efclama  il  Signor  Ab. Face  olati  } callidi 
h mi  nei  pecunia  in/lru(hfftmi  1 ' praclaram  il - 
lam  mujarum  fupèlit  dilem  - r puma  vdumraa 
nobit  abripittnt  . Aita  etiam  ac  dtfciplinat 
pauiatun  aèduduri  alio  , mji  Jtudio  & dih- 
gtntia  njìflalis 1 . — * Vid.  Bartb.  de  Ub.  U- 
(cnd.  diia.  t.  p.  7.  Henman  Via  ad  Hifl.  h- 
tir.  c.  6,  §.43.  * Facciolat.  Orai.  1.  Mem. 
de  Trev.  an.  1730.  p.  1739. 

1 libri  Elementari  , fembra  che  abbiano  il 
tnen  dt  bifogoo  d'edere  moltiplicati  ; poi- 
ché una  buona  grammatica  , un  buon  Dt- 
xtooano,  ed  altee  Inrtituzioni  di  tate  fpe- 
zie 
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zie  banano  per  una  ed , ed  anche  per  mol- 
te , nè  ve  n’è  bifogno  di  nuovi  . Non  o- 
Haute  , è Otto  oltarvato  , che  in  Francia 
blamente,  nel  giro  di  treni’ anni  fono  com- 
parii ben  cinquanta  nuovi  elementi  di  Geo- 
metria, altrettanti  trattati  d’algebra , altret- 
tanti d'  aritmetica,  ed  altrettanti  di  migra- 
zione, e di  prendere  altezze , odillanze&c. 
Aggiugni,  che  dentro  lo  (patio  di  quindici 
anni  , lì  fono  ivi  pur  date  in  luce  da  pili 
di  cento  Grammatiche  Francefi  c latine  ; 
• di  Dizionari,  Compendi  , Metodi,  &c. 
a proporzione;  il  che  tutto  non  è le  non 
un  giro  eterno  delle  delta  cole  , delle  llcf- 
fe  idee  , delle  (lede  (coperte  , delle  (lede 
vcrid , e di  alcune  faIGtadi . — Vedi  mcm. 
de  Trev.  an.  1734.  p.  804. 

Manco  male,  che  non  fìamo  obbligati  di 
leggerli  tutti  : Grazie  alla  Previdenza  , è 
ito  vano  il  difegoo  del  buon  Vcfcovo  Ca- 
ratnucl,  ch’era  di  fcrivere  circa  too  volu- 
mi in  folio , e quindi  ottenere  dalle  Poten- 
ze fpirituali  e civili  , che  fodero  obbligati 
tutti  1 fudditi  di  leggerli . Ringclbcrg  ave- 
va formati  gli  fchemi  di  non  menoche  100 
libri  diverti,  che  egli  (alo  avea  da  compor- 
re, fe  avede  vivuto  abballante  * : e pro- 
babilmente non  avrebbe  avuto  meno  d'ar- 
dore e di  premura  per  opprimerne  concili 
il  Pubblico.  Se  l’iftedo  pendere  età  caduto 
in  mente  ad  Hermete  Triroegiflo,  il  quale 
per  relazione  di  Jitnblico , fende  36525  li- 
bri , fi  averebbe  avuto  più  di  ragione  di 
quel  che  in  oggi  fc  n’ha,  di  lamentarli 
della  moltitudine  de*  libri . — 4 Vid.  Baili. 
Enfimi  Ctltbr.  (efi.  la.  Jugcm.  des  Scav. 
T.5.  P.  z.  p.  373. 

In  rcald,  vi  fono  pochi  , tra  l'immcn- 
fo  numero  de’  libri , che  meritino  d’edere 
feriamente  fi ud iati  : di  tutti  gli  altri  parte 
fono  unicamente  da  vederli  nell'  uopo  , o 
per  qualche  data  occaGone,  e parte  da  leg- 
gerG  per  trattenimento.  Un  Matematico  , 
efempigrazia  , non  d.bbc  edere  ignorante 
all’  imutto  di  quello  che  G contiene  ne'  li- 
bri Matematici;  ma  una  cognizione  tene- 
tele vi  è (ufficiente  , che  può  averfi  facil- 
mente dallo  (correre  i principali  Autori  ; 
da’  quali  G pedono  fare  chiamate,  che  di- 
rigano ai  luoghi  dove  G polfon  trovare , nel 
bi(ogno . Imperocché  vi  (ono  molte  co(c  che 
molto  meglio  G confervano  ne  ’ libri  che  nel- 
la memoria  ; come  le  odctvazioni , le  ta- 
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cole  agronomiche , le  regole , i teoremi  , 
le  proporzioni  , ed  in  (omma  tatto  quella 
che  non  s’attiene  (pontancamente  alla  me- 
moria , una  volta  che  G sa  . Imperocché 
meno  che  li  adulta  e G agglomera  di  colie 
in  queGa  Facoltà,  piò  pronto  e piò  libero 
federa  I’  ingegno  per  inventare  . — - Veà . 
Cartel.  Epi/t.  ad  Hoghel.  ap.  Houle  Phil. 
Ci-llcèì.  n*.  5.  p.  14.4.  (ego. 

Cosi , pochi  libri  bene  (celti  , e intera- 
mente Gudiati , ponno  badare  : parecchi  han- 
no (limata  (ufficiente  la  (ola  Bibbia  per  tut- 
ti gli  (capi  della  cognizione;  altri,  l’alco- 
rano : Cardano  richiede  (oli  tte  libri  per 
una  pedona , che  non  (a  profcdioo  di  dot- 
trina ; uno  che  contenga  le  vite  e gli  at- 
ti de'  Santi , e d’altri  uomini  dotati  di  vir- 
tò  ; un  altro  per  trattenere  lo  (pirito  con 
piacevoli  verG  ; ed  un  terzo  libro  per  im- 
parare le  regole  della  vita  civile  . Alcuni 
hanno  propolli  due  libri  (oli  per  Io  no(lro 
Audio , quello  della  Scrittura  , che  difeuo- 
pre  la  votanti  di  Dio;  e quello  della  Crea- 
zione , che  moGra  la  (uà  potenza;  l'ulti- 
mo de  quali  è la  chiave  del  primo  *.  — . 
Ma  ciò  , tatto  prcteOo  di  togliere  la  fu- 
perGuid  , par  che  trataorra  nell’ diremo  op- 
poflo.  Si  tratta  piuttoflo,  di  (are  una  (cel- 
ta ragionevole  di  un  numero  competente 
de'  buoni  (ra  la  moltitudine  e la  mitaclla  . 
AggiungaG,  che  citando  la  cognizione  na- 
turalmente avvantaggiofa  , ed  ogni  uomofen- 
do  dilpoGo  e bifognota  d'  idruirG  , anche 
la  fuperfluid  de'  libri  ha  il  (uo  ufo  ; poi- 
ché per  quello  mezzo  eglino  ci  G pzrano 
davanti  ad  ogni  tratto  e quafi  per  forra  , 
c c’  impegnano  a leggere  , quaado  meno 
il  vogliamo.  — - Un  antico  Padre  oltarva, 
che  noi  dobbiamo  queOo  vantaggio  alla 
moltipliciik  de’  libri  (crini  su  1’  i:leflb  (og- 
getto , cioè  che  uno  s'abbatte  alle  mini  di 
un  uomo  , un  altro  a quelle  di  un  altro  , 
alla  cui  capacitò  , e grado  di  cognizione 
meglio  forfè  G proporziona  del  primo.  “O- 
» gni  cofa  che  è fcritta  , dice  egli  . non 
„ viene  nelle  mani  di  tutti:  molti  forfè  s' 

„ incontreranno  nc’mici  libri,  che  non  pof- 
„ fono  aver  contezza  alcuna  d’ altri  che  han 
„ meg  io  trattato  il  medefimo  argomento  . 
n Giova  adunque,  che  le  rtwdeGme  quelita- 
„ ni  Gen  ventilate  da  d verta  perfene  , e 
„ con  metodi  diveiG,  benché  tutte  su  gli 
w (leffi  principi  , aeciocibé  le  Ipiegarinoi 

» «Ut- 
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„ (Ielle  difficoltà,  c gli  argomenti  che  mi- 
„ titano  per  la  verità , vengano  alla  cogni- 
„ itone  di  ognuno,  per  una  firada,  o per 
,,  un’altra  *.  “Aggiugni  , che  la  moltitu- 
dine è la  fola  ficurezza  contro  la  perdita 
totale,  o l’eflcrminio  de’  libri  .-  ella  é quel- 
la che  li  ha  confermati  contro  le  jngiurie 
del  tempo  , contro  la  rabbia  de’  tiranni  , 
contro  il  zelo  de’  perfecurori  , e le  flragi 
de’  barbari;  e che  li  fc  pattare  Gn  alle  no- 
•re  mani  ed  ai  noflri  giorni  , per  lunghi 
Intervalli  di  tenebre  , e d’ ignoranza  ‘ . — - 
Solaqac  non  norunt  bue  monumenta  mori.  — 
•Vtd.  Bac.  de  Augni.  Seien.  1.  t.  * Auguft. 
de  T rinit.  1. 1.  c.  J.  4 Barth.  lib.cit.  Dtff.  I. 
pag.  8. 

Scelta  e giudizio  de'  Libri  . *—  Non  fon 
ben  d’accordo  gli  Autori  intorno  alle  con- 
dizioni necefiarie  per  denominare  buono  un 
libro.  Alcuni  ricercano  folaraentc  buonfen- 
fo,  nello  Scrittore,  e competente  notizia 
dell’argomento;  altri  con  Salden  efigooo  la 
folidità,  la  perspicuità , e la  brevità:  altri 
giudicano  ballanti  I’  efattezza,  e I’  intelli- 
genza: i più  de’  critici  par  clic  pretenda- 
no, che  muna  delle  perfezioni,  ond’  è ca- 
pace la  mente  umana,  dee  mancarvi  : ma 
fc  cib  fofTe  , appena  mai  darcbbtfi  un  li- 
bro buono  ; almen  niuno  , che  eglino  fiea 
tutti  per  approvar  come  tale  *.  I più  ra- 
gionevoli accordano  , effer  affili  buono  quel 
libro  , che  non  ha  fé  non  pochi  difetti  ; 
eptimut  ille  , qui  minimit  urgetur  ; almen 
dove  le  burne  cofe  in  etto  eccedono  il  nu- 
mero dell,  cattive  e delle  indifferenti.  Ned 
é nn  IH  da  chiamarti  cattivo  , in  cui  la 
parte  in-  ferente  prevale , e la  buona  e la 
cattiva  v’é  a proporzione  egualmente*. — 

* Baillet  Jugem.  dee  Scav.  T.  t.  P.  i.  cap.  6. 

* Honor.  Reflex,  fur  lei  Regia  de  Cric,  dif- 
ftrt.  I. 

Dopo  la  decadenza  della  Lingua  Latina, 
pare  che  gli  Autori  non  tanto  mirino  al- 
la gloria  di  fcrivere  bene  , quanto  di  fer- 
vere buone  cofe;  di  maniera  che  un  libro 
d’ordinario  é ricevuto  per  buono,  fe  i fe- 
licemente condotto  al  line  a cui  mirò  l’Au- 
tore, fìen  quii  G vogliano  gli  altri  difetti 
che  egli  aver  poffit:  coti  un  libro , che  non 
è fcritto  appofta  per  lo  Gilè  , pub  effere 
buono,  benché  lo  Gilè  noi  (la  *.  Cosi  uno 
Storico,  bene  informalo,  fedele,  e giudizio- 
io,  un  filo  loto , che  difeorre  giufto,  e con 
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fan!  princìpi;  un  Teologo  ortodoffio,  c che 
non  lì  allontana  dalla  Scrittura  e dall’anti- 
chità; faranno  ricevuti  per  buoni  nelle  lo- 
ro fpezie,  benché  fieno  difettofi  in  cofe  me- 
no fofitnziali.  — ‘ Vtd.  Baillet  lib.cit.  t.f. 

E sì  per  la  maggior  parte  i libri  , o per 
un  conto  o per  un  altro,  troveranno!!  buo- 
ni ed  utili;  onde  la  fcelia  fembra difficile, 
non  tanto  per  4 quale  appigliarti  , quanta 
per  qual  rigettare  * . Plinio  il  vecchio  era 
folito  dire  , che  noa  vi  é libro  così  catti- 
vo, che  per  qualche  parte  non  fi*  giove- 
vole: Nullum  librum  lam  malum  effe  , qui 
non  aliqua  ex  parte  proftt  ‘ . Ma  vi  fono  de’ 
gradì  di  boati';  ed  in  molti  libri , il  buo- 
no v’  é feminato  cosi  fcarfameote , ebenon 
porta  quali  il  pregio  di  raccoglierlo  4 ; a 
v'é  si  al  fondo  nafeofo,  e cosi  pietà  dà  fpi- 
nc  , che  la  fatica  di  trarnelo  fuora  non  è 
con  effio  pagata.  Virgilio  raccolfe  dell’oro 
dallo  ficrco  d' Ennio;  ma  non  ha  ogni  uno 
il  zelo,  non  ha  la  pervicacia  e l’attenzio- 
ne per  fare  altrettanto.  — * Vìd-  Hook  Col- 
Ubi.  N°.  5.  P-  IZ7-&  135.  *Plin.  £0/7.  5.  l.j. 
' Reimm.  Btbl.  Acroam.  in  Praef.  3. 7.  pag.  8. 
4 Sacchin.  de  Rat.  Lib.  Legcnd.  c.  3. 

Migliore  è il  giudizio  e l'avvifo  di  quel- 
li ebe  raccomandano  un  picciol  numero  de’ 
libri  migliori  ; e configliano  a leggere  mol- 
to , ma  non  già  molti  : multum  Itgendum 
effe , non  multa  4 . Ma  come  fi  ha  da  fare 
la  fceita  ! — 4 Vid.  Plin.  Epifi.  9.  /.  7. 

Per  giudicare  di  un  libro , quelli  che  han- 
no trattato  di  quefi’  argomento  , ci  pre- 
ferirono d’olfervare  il  titolo,  il  nome  dell' 
Autore  o dell’  Editore , il  numero  dell'  E- 
dizioni  , il  luogo  della  (lampa,  e l’anno 
( che  ne’  libri  vecchi  fpeffo  é notato  nel 
fine  ) e il  nome  dello  Gampatore , fpezial- 
mente  fe  egli  è uno  Gampatore  celebre  *: 
di  qua,  dicono,  pafiate  all*  prefazione,  e 
vedete  qual  fu  il  difegno  deli’  Autore  , e 
l’occafionc  del  fuo  fcritto':  confiderete  al- 
tresì il  fuo  paefe,  (ciafcuoi  Nazione  aven- 
do il  fuo  genio  particolare  * ) e la  perfon* 
per  ordine  di  cui  egli  fcrilfc  , che  alcun* 
volte  fi  pub  argomentare  dalla  Dedica  : fe 
vi  è anneffa  la  Tua  vita , fcorretela , e no- 
tate la  Tua  profetfione  , il  fuo  rango  , ed 
ogni  cofa  di  rimarco,  che  coocerac  la  fu* 
educazione,  i fuoi  fludj,  le  Tue  converfa- 
zioni , o corrifpondenze  con  uomini  dotti  , 
non  tralafciando  gli  elogj  , dati  all’  Auto- 
re, 
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re  , che  fperto  occorrono  fui  principio,  nè 
tampoco  le  critiche  o cenfure  , fpecialmcn- 
te  fe  fatte  da  un  uomo  di  giudizio  ; Se  la 
Prefazione  non  dì  contezza  del  metodo 
dell’  Opera,  feorretene  brevemente  1’  ordi- 
ne e la  difpofizione  , c notate  quai  punti 
l'Autore  ha  trattati,  ciTcrvate  , fe  le  cofe 
ed  i fornimenti  ch'egli  reca  in  mezzo  fo- 
no triti  e volgari , o fodi  c più  profondi  . 
Notate  s’ egli  va  per  la  ilrada  ordinaria,  o 
fe  fa  qualche  innovazione  , ed  introduce 
qualche  nuovo  principio  . Olfervate  in  ol- 
tre il  fuo  metodo,  s* egli  fegue  la  dichoto- 
mia  , (cioè  la  divifione  in  due  parti)  o fe 
li  attiene  alle  quattro  cagioni,  od  aqualch’ 
altro  metodo  più  adattato  ai  foggetto  ' . — 
* Vii.  Barth.  diff.  4.  ‘ Baili,  c.  7.  ' Struv, 
Jntroi.  ad  Netti.  Rei  Liter.  c.  5.  §.  2. 

Ma  egli  è picciolo  il  numero  de’  libri  , 
de’  quai  ci  fta  comodo  di  cosi  giudicarne 
leggendoli;  oltre,  che  quando  abbiam  letto 
tutto  un  libro , il  giudizio  viene  troppo  tar- 
di per  molte  ragioni:  fcrobra  perciò  necef- 
fario  I’  avere  delle  altre  indicazioni  , mer- 
cè le  quali  sfuggire  fi  porta  il  pefo  di  pro- 
cacciare, o la  pena  di  leggere  un  libro  che 
non  lo  mirila:  diverfe  regole  di  quella  fpc- 
zie  ci  fono  dite  daBaillct*,  daStruvio'5, 
da  Stollio  * , e da  altri  ; le  quali  benché 
in  rcalti  non  fieno  più  che  prefunzioni,  e 
fpclfo  (oggetto  al  falfo  4 , non  mancano  di 
qualche  utiliti  . I Ciornalifii  di  Trevoux 
fanno  un'  obbiezione  generale  : e , “la 
„ più  corta  Brada  , dicono,  per  giudicare 
„ di  un  libro  i leggerlo  voi  fleflb  fe  liete 
,,  capace  e verfato  nella  materia  , ovvero 
„ rimettervi  a quelli  che’l  fono.  *“  Heu- 
,,  man  è ancor  pù  netto  e chiaro  su  quell’ 
,,  affare  , mettendo  per  contrafegno  della 
„ borni  di  un  libro  , l’crter  egli  (limato 
„ da  pcrlonc  intelligenti  della  materia  di 
„ cui,  egli  tratta;  e quando  , color  che  io 
„ contendano  non  ricevono  vantaggio  dall’ 
,,  applaufo  che  gli  danno  , nè  fono  colle- 
„ gati  coll’Autore  , in  qualche  cabala  , o 
„ (ccreta  convenzione,  avendo  fpofato qual- 
,,  che  particolar  principio,  fìflcma,  o par- 
„ tito , nella  religione  , n nella  dottrina  . 
„ 1 “ — * Vii.  Baili,  /armena  ier  Scav. 
T.  1.  P.  z.  p.  tzt.  * Struv.  Uh.  eie.  c. 

Stoll.  Itimi.  Hifl.  Lit.  P.  1.  §.  11.  p.  9.  “ 
Bud.  ie  Criteriii  Boni  Libri.  Walc.  Hijlor. 
Crit.  Ling.  Lue.  c.  7.  §.  6.  ' Mem.  icTrev. 
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an.  1712.  are.  17.  I Heuman.  Confp.  Reip. 
Liter.  c.  6.  §.  II. 

Ma  venendo  più  al  particolare  eli’  è un’ 
indicazione,  che  un  libro  Ila  buono,  1*.  Se 
è noto  che  P Autore  poffede  in  eccellenza 
quel  talento  che  è più  immediatamente  ne- 
cellario  per  tal  foggetto  ; od  ha  pubblicato 
g;a  qualche  cofa  fui  medefimo  , la  qual  è 
in  pregio.  Così  portiamo  conchiudere  , che 
Giulio  Ccfarc  c’infcgncr'a  l'arte  della  guer- 
ra, meglio  che  Pietro  Ramo;  Catone,  Pal- 
ladio , e Columella  l’agricoltura  meglio  che 
M.  Varrone  J : aggiugnete  , che  non  baila 
che  1'  Autore  fia  ben  verfato  c dotto  nell* 
facoltà,  ma  bifogna  che  lo  Ga  nel  ramo  pe- 
culiare di  erta  , onde  tratta;  alcuni  per  efem- 
pio,  fono  eccellenti  nella  legge  civile,  ma 
non  con  tutto  ciò  nella  legge  pubblica  : Sal- 
mifio  fi  mofltò  un  critico  prefiantiffimo 
nelle  fue  Etcrtit.  Elia,  ma  riufeì  molto  in- 
feriore a Milton  nella  fua  Dcfenfw  Regia  *. 
2°.  Se  il  libro  tratta  di  un  foggetto  che 
efiga  molta  lettura  , fi  può  prefumere  buo- 
no , nel  calo  che  l'Autore  abbia  una  co- 
piofa  libreria,  o P accerto  ad  una  tale  ; o 
abbia  dimorato  in  un  luogo  dove  i libri 
non  erano  fcatfi  : benché  qui  parimenti  v’è 
il  pericolo  di  trafeorrcre  nell'  eccelfo  eolie 
citaiioni,  fopra  tutto,  dice  Struvio  , fe  P 
Autore  è un  giurisconfulto . '3®.  Un  libro 
che  nel  comporli  cofiò  ali’  Autore  un  lun- 
go tempo  , non  può  mancare  il  più  delle 
volle  di  crterc  buono  : Così  il  commentario 
di  Villalpando  fopra  Ezechiele  fu  un’  Opera 
di  quarant’  anni  : gli  Annali  di  Baronio,  di 
trenta;  i Commentar)  Ebrei  diGouffet,  di 
trenta;  Paulo  Emilio  impiegò  l' ifltffo  tem- 
po nel'*  fua  Storia;  e Vaugelas  nella  fua 
Traduzione  di  Q.  Cutzio  ; Lami  fpefe  an- 
ni trenta  nel  fuo  Trattato  del  Tempio  : 
Em.  Tcfauro  anni  quaranta  nella  fua  lira 
jlrfcnt/c  itcùonii  : ed  il  Gcfuita  Carra  qua- 
tant’anni,  nel  fuo  poema  chiamato  Colum- 
bus. • — E'  vero,  che  coloro  i quali  Hanno 
sì  lungo  tempo  fopra  un  argomento  , tare 
volte  lo  fan  riufcire  uniforme  e metodico, 
oltre  che  bel  bello  i'Ianguidilcono  , e di- 
ventan  freddi  in  Cosi  prolirt»  trattazione  ; 
non  fi  può  attendere  alla  Berta  cofa  per 
tanti  anni  , lenza  divenirne  Banchi  , il 
che  B palefa  nella  Beffa  compolìzione  ; e 
quindi  è Baio  ortervato  che  in  cotcBe  pro- 
lirtc  opere  di  cosi  ampio  giro  , i comin- 

ua- 
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cianumi  hanno  molto  fuoco  , le  parti  di 
mezzo  fono  tepide,  le  ultime  fredde  affat- 
to, apud  vajìorum  voluminum  au  flora  , prin- 
cipia ferverti , mali  urti  ripa , ultima  frigent  ’ . 
Mi  per  altro  è forza  che  fico  predanti  e 
Angolari  ne’ materiali , che  fono  andati  per 
si  lungo  tratto  di  tempo  raccogliendo:  que- 
llo s' offerita  in  particolare  negli  Scrittori 
Spagn  uoli,  ed  è,  almeno,  più  commendabi- 
le , che  la  leggerezza  c la  precipitazione  di 
alcuni  de’  loro  vicini.  Non  che  il  Pubblico 
non  fìa  alle  volte  fruflrato  nelle  lue  afpctta- 
zioni  , ed  ingannato  da’  fcrittori  che  tanto 
a lungo  fian  fui  lavoro:  Cccomc  è avvenu- 
to nel  poema  dej/<r  Puetllt  di  Chapelam  , per 
giungere  ai  di  cui  fine  egii  fpefe  30  anni: 
ed  intorno  al  quale  abbiamo  quell’ Epigram- 
ma di  Mnnmor: 

llla  Capei  latti  dudum  expeflata  Putita , 

Pofl  tanta  in  luccm  tempora  prodtt  anur . 

Egli  è certo  che  alcuni  hanno  portato  all' 
eccello  il  loro  fcrupolo  e la  loro  delicatez- 
za, come  Paolo  Manuzio,  il  quale  alcune 
volte  impiegò  tre  o quattro  meli  in  ifcri- 
vere  una  fola  lettera , ed  Ifocrate  che  det- 
te a fcrivere  un  panegirico  tre  Olimpiadi 
4°.  I litri  ferini  fovra  punti  di  dottrina  , 
da’  Scrittori  eclcflici  , li  poffono  prefumere 
migliori,  che  quelli  ferirti  da  aderenti  a fet- 
te particolari  . 5°. L’eia  d’uno  fcrìttore  ci 
può  dare  anch’ella  qualche  indicazione:  t 
litri  che  ricercano  fatica , fono  per  lo  più 
meglio  efeguiti  da  perfone  più  giovani , che 
da  quelle  che  fon  molto  avanzate  negli 
anni  : cosi  vi  è più  vita  e forza  nelle 
prime  opere  di  Lutero  , che  in  quelle  eh* 
egli  fcrilfe  poco  prima  della  fui  morte:  il 
vigore  feema , gli  affari  crefcono  e s’  affol- 
lano, noi  ci  fidiamo  troppo  nel  nodro  pro- 
prio giudizio  , non  Cimo  abbadanza  fcru- 
polofi  nel  far  le  ricerche  . 1 6°.  Un’  altra 
indicazione  fi  pub  prendere  dallo  dato  e dal- 
la condizion  dell’Autore.  Così  una  doria 
fcritta  da  chi  i dato  tediammo  di  villa  di 
quel  eh’ ci  racconta,  o da  chi  ha  parte  ne’ 
pubblici  affari  , od  ha  acccffo  ai  pubblici 
archivj,  ed  altri  monumenti,  donde  fi  può 
trarre  più  intima  contezza  de’  fatti  ; o da 
chi  non  è traportato  , o pregiudicato  da 
fpirito  di  partito,  o pagato  da  qualche  Si- 
gnore, fi  potrò  fupporre  che  fia  una  bno- 
ua  fioria.  Così  Sailufiio  c Cicerone  , era- 
rem»  V, 
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no  i più  idonei  a fcrivere  la  fioria  dell* 
Congiura  di  Catilina,  come  quelli  che  vi 
furono  interdilli  ; Davila  , de  Cominci  , 
Guicciardini  *,  Clarendon  , &c.  furono  pre- 
fenti,  nelle  guerre  civili  che  deferivono  : 
Senofonte  avendo  un  impiego  nella  Rep. 
Spartana  , ha  trattato  eccellentemente  di 
quella  Repubblica:  ed  Amclot  de  la  Houf« 
faie,  cficndo  vivuto  lungo  tempo  in  Vene- 
zia , fi  refe  atto  a fcrivere  con  ampiezza  e 
dtfiinzionc  del  fuo Governo:  Camdcno fcrif- 
fe  annali  delle  cofc  de’  fuoi  tempi  ; Turno 
ebbe  corrifpondenre  coi  migliori  Scrittori 
in  ogni  paefe;  e Puffcndorfio  avea  I*  accef- 
fo  ai  pubblici  archivi.  Così  , nella  Teolo- 
gia pratica,  i dovuta  maggiore  fiima  a quel- 
li che  attualmente  fono  fiati  nell’  ufizio  di 
Pallori , che  ad  altri  ; e nelle  materie  let- 
terarie, noi  diamo  più  di  credenza  a quel- 
li che  hanno  la  direzione  di  Biblioteche  . 
7°.  Il  tempo,  in  cui  viffe  l’ Autore  può  dar 
qualche  lume  , c indizio  ; ogni  etò  aven- 
do, fecondo  Barclay,  il  fui  genio  peculia- 
re, e la  fu  a fpeziale  eccellenza  * — » Pi  d. 
Barth.  de  Ut.  legend.  Difs.  z.  p.  45.  4 Struv. 
Ut.  cit.  c.  5.  §.3.  p.  J0O.  Budd.  Dift.  de  Cri- 
ter.  toni  litri,  7,  p.  7.  Heuman.  Conf.Rctp. 
Lrt.  p.  151.  ' Struv.  Ut.  cit.  $.4.  p.  393.  * 
Milc.  Ltpf.  T.  3.  p.  Z87.  * Struv.  W.e«.  §.5, 
p.  3 96.  Baili,  c.  io.  / Baili.  C.9.  Barth.  Dift. 
z.  p.  43.  feq.  Struv.  §.  6.  * Id.  Ibid.  p.  45. 
* Struv.  lib.cit.  § .15.  p.430.  Baili,  cap.  t. 
p.  rzt.  Heuman  Pia  ad  Htjl.  Lit.  cap.  7. 
P-  3S5-  . 

Alcuni  giudicano  dalla  mole  o groffezza 
del  libro  ; feguitendo  la  regola  di  Calli- 
maco il  Grammatico,  che  ogni  libro  gran- 
de, è nell’  illclfo  tempo  un  libro  cattivo, 
ptya  fiifjKior , utyx  ruttar  : * un  femplìce  fo- 
glio delia  Sibilla  , fu  fenza  dubbio  preferi- 
bile ai  valli  annali  di  Volufio  : tuttavolta 
l’ offervazione  di  Plinio  fatò  nè  più  nè  me- 
no vera , che  “ un  buon  litro  è altrettanto 
„ migliore,  quanto  più  grofib  egli  è . “ Bo- 
rni r hbcr  melior  efl  qutsquc  fuo  mtjor  * . Mar- 
ziale ci  dò  un  rimedio  contro  I’  ampiezza 
di  un  libro,  il  quale  non  abbia  altra  taccia 
che  quella:  ed  è,  leggerne  un  lol  poco. 

Si  nimiut  videar , feraque  Coronide  longut 
Effe  liter,  legno  pauca  , h bel  lui  ero. 

Pure  la  picciolczza  di  un  litro  , è un* 
leale  prclunzìoae  io  Tuo  favore  : ci  dee  bea 
M efie- 
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fflcre  un  mifero  Autore  quegli  che  non  reg- 
ge a fcrivere  un  libriccioolo,  o ad  empire 
alcuni  fogli  volanti  di  cofc  curiofe,  e ferir- 
le con  ifpirito  : ma  per  foflenere  e non 
{smentir  tai  doti  , pel  lungo  tratto  di  un 
volume  in  folio,  richiede fì  ben  altro  fondo 
c capitale.  Per  vero  direi  ne'  libri  di  mol- 
ta cfìea.  fì  condona  ad  un  Autore  l’effcre 
qualche  volta  fonnacchiofo  e lento  : afpct- 
tafi  un  molcfìo  preambolo,  e per  confluen- 
za una  lunga  ferie  di  parole  , innanzi  che 
fì  venga  o fì  entri  in  materia  : nella  cui 
profecuzione  fono  altresì  permeili  alcuni  luo- 
ghi o pilli  d'uom  che  dormicchia;  ma  al- 
le opere  più  piccole  non  la  fì  perdona  a 
quello  modo,  c muno  di  quelli  privilegili 
lafcia  : vi  fì  debbe  immediate  entrar  nell’ 
argomento  , e trattarne  ciafcuna  parte  con 
robulìezza  c brio  : la  materia  decfì  raccòr- 
rò t llrignere,  ed  eITcre  nuova  o in  fe  (lef- 
fa,  o nel  modo  di  trattarla  . Se  i migliori 
Autori  di  volumi  competenti  li  dalTero  al 
pubblico  a pezeo  a pezzo  , noi  ci  aremmo 
facilmente  a lamentate  dt  molte  balte  efprcf- 
fioni , d'olfctvazioni  triviali,  di  luoghi  trop- 
po ribattuti  , c di  peaifìcri  molto  comuni  ; 
il  che  tutto  corre  e palla  feoza  rimprove- 
ro, in  corpo  e nell’intero  ‘.  — ‘Val.  Bar- 
thol .Uè.  cn.  di(T.  5 p.  61.  * Plin.  Epiji.io.ì.i. 
' Addila,  nello  Sprffat.  N®.  124. 

Vedi  intorno  a’  litri  più  ampiamente , ne- 
gli Scrittori  di  flor  a letteraria,  di  Bibliote- 
che, d.  Gallerie,  o Muftì , di  Erudizione, 
d’Arti,  e di  Sciente;  e più  al  particolare, 
appredo  Saldcn  4 , Bartholmo  * , Hodan- 
no  ' . S‘Cch  no  * . B-'llct  * , Buddeo  f , Saal- 
bach  > , Puteibeo  * , Raynaud  * , Schuffner  *, 
LaufTer  Schwarttio  “ , Crenio  • , eJ  al- 
tri, che  hanno  ferirti  de’ Trattati  efprelTa- 
mcntc  (opta  i libri.  — * Chrifì.  Liberius, 
».  t.  Gol  Sa  drnus  , ffiB>.iopi\ia  ; five  de  li- 
briI /tribolili  & Irgendts.  U’traj.  l68l.  I 2®. 
& Amltel.  1688.8®.  Stmv.  Introd.  ad  Hifì. 
Lurr  e.  5.  §.  n.p  4 <54.  * Th.  Battholini  dt  li- 
bra legenda . 1678.  8®.  & Prancf.  1 7 1 1 . 1 Z®. 
Stri!  '.  Urocit.  ' Jo.  Fred.  Hodanni  Differì,  dt 
hb’ii  lependit . Hannov.  1705.  8°.  Struv.  loc, 
ni.  é Fr.  Sacchini  de  Rat  ione  libro!  eum  prò- 
feda  legendi  . Lipf.  1711.  *1°.  * Baillet  fu- 
gemmi  dei  /favoni  Jur  lei  principaux  o uvra- 
gei  dei  auteun . T.  1.  f Card.  Fnd.  Buddeus, 
de  C iterili.  boni  libri . Jcn.  1 7 1 4.  1 Chr.  Sul- 
ba.h  Stbtdtafma  de  libri/  veterano . Gryphif. 
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1705.4®.  Fabrie.  Bibl.Ant.c. 19.  § 7.^.  607. 
Reimm.  Idea  Syjl.  Antij.Ait.  p.  129.  jeqq.  * 
Gab.  Putherbtus  de  tcllendis  CT  expur  pandi i 
malii  hbrit  . Par.  1549.  8®.  Struv.  hb.  eie. 
cap.  8.  p.  694.  ferjrj.  1 Theoph.  Raynaud.  Ero- 
ternata  de  bonit  ac  malie  hbris.  Lugd.  1655. 
4®.  Morhof.  Polyhi/lor.  Liter.l.  ì.e.  16.  n z8. 
p.  177.  * Schufncr  Differì.  Acad.  de  moltitudi- 
ne Librorum.  Jenar  1702.4°.  1 LaufTer  Diff. 
adverf.  Nimiam  Librorum  multiltidinrm  . Vtd. 
feur.  dei  fcav.  T.  75.  p.  572.  ” Chr.  Got. 
Schwarizius  de  Ornamenti 1 Librorum  apud 
velerei.  Lipf.  1705.  & >707.  Reimm.  Idea 
Syjì.  antiq.  p.  335.  • Tho.  Crcnius  de  Librit 
Jcripurum  cplimn  & utihjfimii . Lugd.  Bar. 
1704  8®.  un  diritto  di  cui  fì  dù  negli 
Ad.  Erud.  Lipf.  ann.  1704.  p.  526.  Offeq. 

Cenfon  dt  Libri.  Vedi  Censore. 

Privilegi  di  Libri.  Vedi  Privilegio. 

Luoghi  comuni  di  Libri.  Vedi  Luoght. 

Libri  d'autorità  clalfiea , 0 Tello  , Vedi 
Testo. 

Libro,  C prende  parimenti  per  una  par- 
te o divifìone  di  un  Volume,  o di  un' ope- 
ra grande.  Vedi  Sfzione,  &c. 

In  quello  (enfo  noi  diciamo  il  libro  del- 
la Gcnefì  , il  primo  libro  dei  Re,  i cinque 
libri  di  Mosè  , &c.  Il  Digello  è contenu- 
to m cinquanta  Libri  , il  Codice  in  dodi- 
ci Libri. 

I Lib  i fono  comunemente  fuddivifi  in 
Capitoli,  alcune  volte  in  Sezioni  , o para- 
grafi : gli  Scrittori  accurati  citano  il  capi- 
tolo ed  il  libro.  Vedi  Capitolo,  &c. 

Libro,  G prende  anche  per  una  lilla  , 
o per  un  catalogo  de’  nomi  di  perfone  . — 
Tali,  fra  gli  amichi  erano  i libri  cenforj  , 
libri  cenforii  ; <d  eran  tavole  , o rcgiflri  , 
contenenti  i nomi  di  rutti  quelli  che  furo- 
no deferitti,  o tafTati  fotto  Auguflo  . Ter- 
tulliano ci  affìcura,  che  il  nome  del  nofìro 
Salvatore  trovavafì  ne’  libri  eenfnrii  d’Augu- 
llo.  — Vtd.  Tertull.  adv.  Marcion.  1. 4.C.7. 
De  eenfu  Aupujlr  quem  tejlem  fidrltjjimum 
dominion  nativitalii  Romana  archila  cuflo- 
diunt . Vid.  boraci  de  Biblici h.  p.  104.  Pitifc. 
Lcx.Ant.  T.  z.  Vedi  anco  Cessus. 

Libri,  in  materia  di  commercio,  dino- 
tano i varj  regiilri  ne’  quali  1 Mercanti  ed 
altra  gente  di  traffico  , o di  medicre  ten- 
gono o confcrvano  i loro  conti  . Vedi 
Conti  . 

Noi  diciamo,  i libri  del  tale  fono  in  buon 

ordì- 
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ordine  : I mercanti  non  poffono  far  fenia 
libri,  eglino  Inno  anche  obbligati  dalle  leg- 
gi a tenere  libri.  Ma  fe  ne  richieggono  più 
o meno  , fecondo  la  natura  , e l’ elicla  de’ 
loro  negozi  , o la  precifione  ed  elettezza 
che  eglino  in  ciò  dclidtrano.  Vedi  Savar. 
D.  Comm.  T.  2.  voc.  Livrei. 

Gli  antichi  aveano  anch'  effi  i loro  libri 
di  conti  ; come  il  codex  acce p ti  &exp:nfi, 
tanto  fpclfo  mentovato  negli  Scrii  tori  Ro- 
mani: e i libri  patrimoniali  , libri  patrimo- 
niorum,  eh' erano  regillri  delle  rendite  , e 
delle  tette  , e contentano  un  dettaglio  de’ 
fondi  , de’ beni,  de'  b.lliami,  e d’aliti  ef- 
fetti, appartenenti  a ciafcuua  pcrfoaa  . — > 
Vrd.  Sen.  de  Benef.  1. 7.  c.  10.  Mcurf.dc  Lux. 
Rem.  c.i.  Pitifc.  L.Jinif.  T.  2. 

I Libri  de'  Mercanti  Inno  divifi  in  ejfen- 
tiali,  ed  aufdiarj . Gli  ejfenziali , o neeeffa 
rj,  fono  quelli,  fenza  de’  quali  non  fi  pof- 
fono tener  conti  regolari , nel  qual  nume- 
ro alcuni  mettono  il  giornale , lo  /traccio  , o 
[quarzo,  e il  quaderno  o maejlre ; altri  fola- 
mente,  i due  ultimi  . Vid.  Male.  Treat.  of 
BookKcep.  c.l.  Se£l.  2.  p.  J. 

I /»J fjidìarj,  od  aufdiarj  , fono  libri  fepa- 
rati , ne'  quali  fi  tengono  conti  particolari 
piò  didimamente  , per  facilitate  , c render 
piò  criticabile  il  quaderno.  — Tali  fono 
il  libro  coffa , il  libro  de'  debili , il  libro  del- 
le fpe/e , &c.  * 

Lo  Straccio,  o Squarzo  , i il  primo  , e 
piò  elfcnziate  : in  quello  , tutte  le  fpczie 
di  cofe  e di  affari,  fono,  per  così  dire,  ac- 
cozzate e frammelcoiate , perdoverfi  di  poi 
fcparare  c trasferite  negli  altri  j così  che 
quello  fi  può  chiamare  l’orditura,  ogli  ele- 
menti, di  tutto  il  rimanente.  Si  può  que- 
llo libro  tenete  in  due  maniere  ; la  prima 
con  notarvi  le  cofe  femplicemente  come  ac- 
cadono , v.  g.  Comprato  dal  tale  , venduto 
al  tale,  pagato  al  tale  , imprecato  al  tale  , 
&c.  la  feconda  con  regitìrare  ad  un  trat- 
to , ciafcun  articolo  , in  debito  e credito  : 
quell’ ultima  è filmata  la  miglior  maniera, 
come  quella  che  forma  una  (pezie  di  picco- 
lo giornale  , e sì  rifparmia  il  tenerne  un 
altro.  — Vii.  Savar.  loco  cit.  p.  570. 

OlTcrva  il  Signor  Malcolm  , che  lo  Sir ac- 
cio, o Squarzo,  è un  memoriale  untverfale 
e completo  di  tutte  le  occorrenze,  decon- 
tratti , e di  tutti  gli  eventi  del  negozio  , 
fecondo  l’ordine  naturale  del  tempo  ; per 
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mezzo  di  cui  tutte  le  cofe  d’una  (Uffa  da- 
ta fono  mede  afficene;  e che  ferve  di  pre- 
parazione , per  il  libro  maeflro  , io  cui  li 
hanno  da  trasferire  tutte  , in  conti  difiin- 
ti,  fecondo  l’ordine  delle  materie  , o de’ 
fogge  ttì. 

Lo  Squarzo  comincia  dall’Inventario  de- 
gli effetti , e de’ debiti  di  un  Mercante  ; e 
contiene  una  memoria  o nota  completa  di 
ciafcun  contratto,  od  evento  ne'  Tuoi  affa- 
ri , con  le  circoftanze  , in  narrativa  piana 
de'  fatti  ; ogni  avvenimento  fucccdcndo  ad 
un  altro  coll’ordine  delle  date. 

Quello  libro  in  reaitò  , i un  giornale  ; 
ma  effendo  quello  nome  applicato  ad  un 
altra  libro,  il  nome  di  Squarzo,  o Stranio 
fi  dò  a quello  per  difiinzione:  benché  qual 
relazione  la  voce  J quarzo  , o Jlraccio  abbia 
colla  natura  di  quello  libro,  non  è ben  chia- 
ro . — Alcuni  Autori  gli  danno  un  titolo 
migliore  di  libro  memoriale,  attefothè  il  fuo 
Principal  ufo  è per  tener  memorie,  — Vii. 
Male,  lib.cit - c.  1.  fefl.  z.  p.  4. 

Giornale,  o Libro  della  giornata , è quel- 
lo in  cui  fon  regi  fi  rat  i ordinatamente  gli 
affati  di  ciafcun  giorno,  fecondo  che  occor- 
rono, trafportandoli  dallo  Squarzo  . Ogni 
articolo  in  quello  libro  dee  conflar  di  fette 
patti  , cioè  della  data  , del  debitore  , del 
creditore  , della  fomma , della  quantitò  e 
qualità,  come  pagabile , ed  il  prezzo. 

Il  giornale  , per  quanto  dificrifce  dallo 
S quarzo  , è foiamente  un  libro  d’  aiuto  per 
il  Martire,  o quaderno.  Vi  fono  due  me- 
todi differenti  di  tenerlo:  nel  primo  meto- 
do, che  é quello  che  fin  ad  oia  i il  piò 
in  ufo  , il  giornale  è una  copia  perfetta 
delio  Squarzo  , collo  (ledo  ordine  di  tem- 
po, ma  con  iilile  differente,  imperocché  lo 
Squarzo efprimc  ogni  fatto,  ogni  evento  eoa 
narrativa  fchirtta  e fcmplicc,  ma  il  giorna- 
le diiimgue  i debitori  e i creditori  , come 
una  preparazione  al  maeflro  o quaderno  ; co- 
sì, quando  fi  ha  da  trasferire  una  qualche 
trapazione  , o fncceffo  del  urgono  dallo 
Squarzo  nel  Giornale  , la  fi  cfamina  colle 
regole  del  Maeflro  o quaderno,  come  fe  in 
quello  fi  aveflc  da  regìltrare  immediatamen- 
te i e trovati  il  deve  dare , o il  deve  avere , 
cioè  1 debitori  e creditori  a’  quali  la  cola 
apparitene  , quelli  didimamente  fi  notano 
colle  loro  denominazioni  di  deb.  e crei,  nel- 
lo dii  del  Giornale  ; almeno  i comi  che 
M 1 fo- 
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fono  debitori  leu.  cosi  elpreffamente  nomi- 
nati ; ed  cffendo  quelli  debitori  connetti  di- 
rettamente ad  alcuni  altri  conti,  quelli  fo- 
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no  fufficientemente  determiniti  quel  che  fo- 
no , cioè  crcd.  abbenchè  la  parola  erti,  non 
fia  fcritta. 


Multilo  di  un  articolo , « di  una  partita  nel  Giornale . 
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L’ altra  forma  di  un  giornale  , che  il  Si- 
gnor Malcolm  giudica  preferibile  per  certi 
conti  alla  prima,  fa  il  giornale  una  Copia 
perfetta  dello  Squarzo,  lenza  alcuna  altera- 
zione, lafciando  su  la  parte  fioifira  d'  ogni 
pagina  un  gran  margine  , circa  una  terza 
parte  della  facciata  ; su  cui  , di  rincontro 
ad  ogni  faccenda  o partita  , fi  deve  Icrive- 
re  i nomi  de’ debitori  e de’ creditori  di  quel- 
la tale  partita  , o negozio  , coi  loro  titoli 
di  Deb.  e Cred.  e colle  forame  dei  dinaro; 
olfervando,  che  quando  vi  fono  diverfi  de- 
bitori o creditori  per  un  Cred.  o Deb.  li 
fcrivono  i loro  nomi  uno  dopo  l’altro,  ed 
il  nome  di  un  Deb.  o Cred.  corrifpondentc, 
di  rincontro  al  totale  delle  altre  Tomaie  ; 
col  qual  mezzo  fi-  vede  in  un’  occhiata  il 
bilancio,  e la  conneffione  . Quindi  , dac- 
ché il  particolar  evento  o negozio  è trasfe- 
rito nel  Quaderno,  li  derive  su  quello  mar- 
gine il  numero  de'  fogli  o delle  pagine,  do- 
ve i conti  fon  regilìrali  e li  ritrovano  nel 
Quaderno  ; per  i fini  c comodi  già  accenna- 
ti parlando  del  primo  metodo.  Quello  Libro 
pub  edere  chiamato  lo  Squarto  , o il  Gior- 
nale, perocché  in  realtà  egli  è l'uno  e l'al- 
tro ; non  folamente  in  quanto  che  ogni  Squar- 
ta è un  Giornale,  ma  perchè  vi  è parimenti 
quel  che  didingue  ambedue . — ■ Male.  Lib. 
oit.  feft.  4- 

Per  un  decreto  dell’  anno  i <7}  , tutti  i 
Negozianti  in  Francia  , fia  atl’ingrolTo  , o 
•1  minuto,  fono  obbligati  a tenere  un  gior- 
nale, contenente  tutti  i loro  affari  , debiti 
attivi  e pallivi  , lettere  di  cambio  , &«. 


Quando  un  trafficante  non  tiene  quello  Li- 
bro , e non  lo  rilafcia  e cede,  in  cafo  di  fal- 
limento , egli  è ripotato  un  fallito  crimi- 
nale , e fraudulento  , e però  foggetto  al- 
le pene  che  vi  fono  anneffe . Vt d.  Savar.  D- 
Comm.  T.  2. 

Il  Maejìro  o Quaderno,  alle  volte  chiama- 
to il  Libro  grande,  è un  groffo  volume  , che 
contiene  tutti  i negozi  , e tutti  gli  eventi 
del  traffico  di  una  perfona,  in  cosi  fatto  or- 
dine, che  quelli  che  appartengono  a ciafcuia 
differente  foggetto  danno  tutti  afficene  ita 
un  luogo  ; facendo  cosi  tanti  didimi  o fc- 
parati  conti: 

Il  Quailerno  è folamente  fo  Squarzo  , 
ma  ancora  ulteriormente  digerito  e difpo- 
do;  effendo  edratto  o immediatamente  da 
effo,  o dal  Giornale.  Suol  effere  regolalo, 
o rigato  ( come  diciamo)  e fpartito  in  fei 
colonne  . In  effo  tutti  i conti  difperfi  nel 
Giornale,  fono  diffefi  ed  accertati  in  Dare 
ed  Avere,  o fia  Deb.  e Cred.  Per  formare 
ciafcun  conto  , li  richiedono  due  pagine  , 
I*  una  di  rincontro  all'altra  ; quella  a man 
Anidra , fervendo  per  il  Deb.  l’altra  per  il 
Cred.  Ógni  articolo  , od  ogni  partita  dee 
condarc  di  cinque  parti,  o membri;  la  da- 
ta, la  perfona  a cui  accreditiamo,  o da  cui 
fiamo  accreditati  ; il  foggetto,  cioè,  la  co- 
fa  che  fi  deve  , o di  cui  fi  ha  il  credito  ; 
la  pagina  dove  trovali;  e la  forama  , o U 
montar  della  partita . — Duccfcmpj,  l’uno 
di  una  partita  di  credito  , l'altra  di  debi- 
to, illuìdrcranno  la  forma  c l’ufo  di  quello, 
libro - 
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Il  matteggio  del  Quaderno  o Maeflro , ef- 
fendo  di  grande  importanza  nei  Conti  , 
noi  foggiugneremo  qui  le  regole  fuggente 
dal  Signor  Maleolm,  sa  tal  propoGto.  — 
t°.  Che  per  ogni  foggetto,  o cofa  didima, 
di  cui  voi  avete  un  conto  (cioè,  per  ogni 
perfona  con  la  quale  negoziate  con  mutuo 
fido  , e credito,  o la  quale  , per  qualche 
data  ragione  diventa  volito  debitore  , o voi 
foo  ) egualmente  che  per  ogni  cofa  , nella 
quale  negoziate  , vi  debbe  edere  un  certo 
fepatato  fpazio,  o porzione  del  libro  , ade- 
guatagli ; in  cui  li  han  da  fcrivcre  tutte  e 
fole  le  tranfazioni  ed  eventi , che  G riferi- 
feono  a entello  foggetto  , il  cui  nome  fi 
debbe  infcrivere,  o fcrivere  fulla  cima  o io 
teda  di  elfo;  facendo  cosi  conti  particolari 
didimi . 

z°.  Ogni  conto  fi  dee  didinguere  in 
due  parti , prendendo  per  ciafcuna  una  por- 
zion  eguale  ( pili  o meno  , fecondo  che 
vi  pare  a propofito)  delle  due  pagine  drit- 
ta e Gnidra  , di  un  foglio  aperto  ; fendo 
ferino  il  nome  del  foggetto  m teda  del 
Conto  , o della  Partita  , fur  ambi  i lati  , 
che  fon  didimi  colle  parole  Dei.  fulla  fini- 
dra , e Cred.  fulla  dritta  per  li  feguenri  olir 
al  che  fervono  le  colonne  (piegate  di  folto . 

g°.  Ogni  conto  perfonale  ha  da  conte- 
nere, fulla  parte  del  Dei.  tutti  gli  articoli 
o capi  , che  la  petfona  vi  deve,  ed  1 pa- 
gamenti che  voi  fate  de'  vodri  debiti  con 
lui  : e fulla  parte  del  Cred.  tutto  quello  che 
voi  dovete  a lui  , ed  i pagamenti  di'  ei  fa 
de’fuoi  debiti  con  voi.  Ora,  perchè queda 
tegola  confiderà  i pagamenti  folto  la  nozio- 
ne di  fcambievoli  debiti  oppofii  fui  libro  de’ 
Riceveri,  una  volta  che  quedo  fia  fuppodo, 
la  tegola  fi  pub  brevemente  efprìmcre  cosi  : 


Ogni  petfona  è Dei.  per  quel  che  mi  deve, 
e Cred.  per  quel  che  io  gli  devo. 

4°.  Ogni  Como  reale  dee  contenere  fulla 
parte  del  Di.  la  quantici,  ed  il  valore  di 
quello  che  fi  avea  in  mano  al  principio  del 
Conto,  e quello  che  fi  è di  poi  ricevuto, 
con  tutte  le  fpefe  e aggravi  : e nella  parte 
del  Cred.  la  quantità  e la  valuta  di  quello 
di  che  fidifpone,  o che  in  qualunque  mu- 
do fi  leva  via,  o fe  ne  va  fuori,  con  tutti 
i ritorni,  o rimelfc  che  il  foggetto  mi  fa. 
O pili  brevemente  cosi  : La  partita  è Dei. 
per  tutto  il  ricevuto  , per  le  fpefe  cd  ag- 
gravi; e Cred.  per  tutto  quello  cbefen’i  an- 
dato, colle  rimedfe  Sto. 

50.  Ogni  negozio  , o fia  ogni  partita 
debbe  regidrarfi  e metterli  nel  Quaderno  , 
con  un  bilancio  di  debito  e di  credito;  cioè 
di  tal  maniera , che  ogni  articolo  fia  pofio 
fulla  parte  del  Dei.  di  un  Como  , e nella 
parte  del  Cred.  di  quaìch’allro  , facendo  con 
ciò  il  pareggio  del  debito  e del  credito  nel 
Quaderno  ; e dove  i comi  reali  e perfonali, 
relativi  al  dato  negozio,  9 alla  data  parti- 
ta , ne’  capi  od  articoli  che  vi  appartengo- 
no , non  fin  quedo  bilancio  , o pareggio 
(Gccotne  accederà  in  molti  cafi  ) allora  fi 
deve  adoprarc  qualche  conto  immiginario, 
per  fupplire  al  difetto. 

6 ®.  Quei  conti  , i cui  articoli  di  debito 
e di  credito  , in  ogni  particolar  Negozio, 
fi  bilanciano  I’  un  1’  altro  , fi  hanno- , nel 
Qoadcrno  , da  connettere  afficme  , nello 
Gilè  di  ciafcun  articolo,  come  Dei.  a Cred. 
mutui  corrifpondcnti  ; fcrivendo  in  ciifcuoo 
dei  conti  corrifpondcnti  il  nome  dell'altro, 
dopo  la  particella  a nel  eunto  del  Dei.  e 
da  nel  Cred.  che  li  connette;  il  nome  del 
conto , in  cui  fono  ferini  gli  articoli  o ca- 
pi» 
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pi , con  1»  fui  qualità  di  Deb.  o Cred.  in* 
tendendoli  come  aggiunta  ( e però  fi  legge 
•vanti)  alla  parola  A , o Da  in  ogni  arti* 
colo  ( benché  fu  (crino  follmente  una  foi 
volta  per  tutte  in  tetta  del  Conto . ) Quin- 
di , dopo  il  nome  del  Cred.  o Deb.  cotri- 
fpnndcnti  , fegue  una  breve  narrativa  del 
fatto  ; la  data  e gli  altri  numeri  etteodo 
polii  nelle  loro  proprie  colonne*.  —Quin- 
di raccoglum  I'  ufo  della  colonna  che  fla 
dentro  le  colonne  del  dinaro  , ed  è , di  (cri- 
vere  m erta  il  numero  detta  carta , o del  fo- 
glio, dove  trnvafi  il  conto  corrifpondente  , 
col  quale  >1  conto,  in  cui  ferivate , è ton- 
netti» in  ogoi  capo.  <—Vid.  Male.  Treae.  of 
B ok-K'tp.  ( Tratt.  del  tener  Libri  &c.  ) 
t.  t.  feti.  3 . p.  7. 

Per  facilitare  1’  ufo  del  Quaderno  , o 
Macllro,  vi  é un  alfabeto,  che  ferve  come 
d'indice,  o di  repertorio  ; e che  conila  di 
24  togli;  ciafctuio  tagliato  full’orlo  , c fc- 
gnato  con  una  delle  14  Lettere;  in  cui,  le 
lettere  initiali  de'  nomi  delle  perfone  con 
cui  voi  avete  de' conti  , fono  inferite,  col- 
la pagina  del  Quid' rno,  dove  è piantato  il 
conto.  Vrd.  Savar.  hb.  eie.  p.  571. 

Quei  che  tengono  libri  il  piti  accurata- 
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mente,  attendono  l'Indice  alle  cofe  , o al- 
le derrate  e merci  , nelle  quali  uno  nego- 
zia, non  men  che  alle  perfone  colle  quali 
ei  negozia  . Generalmente  , la  lettera  del 
foprannomedi  una  perfona,  ed  il  nome  prò- 
può  della  cola  dirige  il  fuo  luogo  nell"  Indi- 
ce : cosi  Giovanni  Gordon  è porto  folto  G ; 
c Vino Clarct  (otto  C , quando  tutte  le  for- 
tedivini non  vengano  comprefe  in  un  con- 
to , nel  qual  cafo  fi  pone  (otto  V . — Vid. 
Malcol.  ubi  fupra , fe fi.  4. 

Li  ano  di  Debiti , o Libro  di  Pagamenti  , 
è un  Libro  in  cui  fi  regittra  il  giorno  , in 
cui  (cadono  tutte  le  fomme  dovute,  fia  da 
pagar  fi , o da  riceverfi  per  lettere  di  cam- 
bio, mercanzie,  o d’altra  guifa  : affinchè 
paragonando  ricevute  e pagamenti,  fi  poff* 
far  provifione  a tempo  per  un  fondo  da 
toppi  ire  al  pagamento  ; col  rifeuotere  let- 
tere, &c.  dovute,  o col  pigliare  altre  pre- 
cauzioni . 

Due  modelli  batteranno  per  l'ufo  e per  la 
forma  di  quello  Libro.  Olfervifi  fittamente  , 
che,  come  il  Quaderno  , c’dcbbc  etteic  su 
due  pagine  di  rincontro;  i dinari  da  rice- 
verti ponendoti  falla  parte  finititi  ; quei  da 
csborUtfi  lulla  dritta . 


Modello  della  pagina  d.tl  Pagamento . 


Gcn. 

1708  Per  pagar 

1.  ,. 

d. 

1 

A Car  Htii  p'runa  compra  dei  i.  ai  Lug» 

700  O 

0 

A R.H  • , un  btgh  rfo  0 c-  fi \,la  de'  dì  5.d‘Ag'  u 

400  0 

0 

z 

Rinjej], 1 di  Lut4S,il  ì 4 V i > *CC«  00b  dHl1 

1700  0 

0 

U mia  I ette  ra  d*  1 dì  1 5 1 Otr  ''r  cl  />,  > t note 

100  0 

0 

Modello  della  pagina  dii  Ricevere. 


Magg*  ' 

i7~>8  Da  ricevere 

1. 

ma 

d. 

1 

R muffi  .li  J V-lfor.  d<lrl>  io  di  Marzo,  ih  Pus 

60 1 

D 

Di  Cad  . , p r lana  venduta  li  6.  di  Lugli  - — 

*5° 

la 

H 

2 

Da  Dyk  s per  un  obbligo  de  \l.3guj  (Mliaio 

IOOO 

m 

Rimcjffi  <//Pfcr.  del  dì  d’  Otfr  bre  f'prnV »?. 

*7° 

s 

M 

TI  Libro  Coffa  è il  più  importante  di 
tutti  > libri  auli'ittj:  egli  è così  chiamato, 
perchè  contiene  , in  Dib.  c Cred.  tutu  la 


catta  , o tutto  il  fondo  eh'  eotra  od  efee  delje- 
ni  o della  facoltà  del  Mercante.  — 

In  quello  libro  fono  regiftritc  tutte  le  fom- 

me 
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me  ricevute  e pagate  giornalmente  ; le  ri- 
cevute, futa  parte  Gniilra  , col  nome  della 
perfuna.  da  cui  s' è ricevuto,  per  thè,  per 
chi , cd  io  quali'  fpciie , o valute  : le  fum- 
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me  pagate,  Cullai  palle  del  CrriX  ; mento- 
vando parimenti  le  Iptre,  la  rag'onc  per 
la  quale  , a pcrluna  a cui  , e per  chi  il 
pagamento  i tallo.  — P-r  clcmpioj 
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Per  meglio  concepite  la  natura  di  quello 
libro  , i da  oftervarc  , che  nel  Negono  , 
dove  accade  che  la  Calla  fia  un  Conto  che 
ha  articoli  o partite  numcrofe  , è molto 
conveniente  tenerne  un  conto  particolare  , 
in  un  Libro  , dilhnto  dal  Quaderno  o Mae- 
Uro;  e che  per  quella  ragione  è chiamato 
libro  Cajfa.  Quello  fi  Forma,  in  tutti  i ri- 
guardi, come  il  conto  Cella  nel  Quaderno, 
con  un  Dare  , e un  Avere  , o fia  Deb.  e Cred. 
dove  tutta  la  calta , o tutto  il  dinaro  rice- 
vuto, e dato  fuori  fi  rcg'fira  ; o in  iflile 
fempliee  , o in  quello  del  libro  Maefiro  : 
ma  qualunque  nairativa  che  fi  faccia , ogni 
partita  debbe  efierc  regolarmente  diitefa  e 
regnimi  tulli  parte  oppotla  del  conto  cor- 
rifpondente  nel  Macflro  ; con  una  chiama- 
ta o referenza  al  conto  di  caffi  nel  Maeflro: 
imperocché  vi  debbe  edere  parimente  untai 
conto,  in  cui  le  fontine  del  dare  e dell’ ave- 
re del  conto  particolare  hanno  da  trasfe- 
rirli una  volta  alla  fettimana  o al  mele  , 
come  trovali  pili  comodo  : cosi  nel  Libro 
calta  , le  fomme  elfendo  fcritte  di  rincon- 


tro ; fcrivete , trasferito  al  Mirfiro  , e no- 
tate la  pag.  e nel  conto  del  Maeflro,  regi- 
firarc  la  fonimi  con  la  data  del  trasferi- 
mento, dd.  a.  e deve  av.  da  diverti  conti  , 
come  per  il  Libro  calia  . Il  conto  calla  nel 
Maeflro  è eccellano  per  il  bilaocio  dell' in- 
tero ; cd  il  comodo  c Vantagg.o  ilei  conto 
teparato  di  tutti  1 particolari  , i quello  . 
che  li  abbiamo  lutti  afiume,  in  un  conto 
feguito  e continuato  ; laddove  la  regola  , 
o legnatura  del  roacllro  non  ammettendo 
thè  un  fugi'o  per  un  conto,  finche  quello 
fia  empiuto,  il  conto  darebbe  io  diverfi  fo- 
gli, Vid.  Savar.  l.c.  />.  57 1.  Jeq.  Male,  c.  2. 
/efl.2.  p.  54. 

Li  k.'io  di  Spedizioni,  0 Polizze  di  Carico, 
è uo  libro  che  (:rve  per  efentare  il  Gior- 
nale dalle  {cancellature  inevitabili  nello  (ten- 
der le  Polizze  o Spedizioni  dei  diverfi  ef- 
fetti, ricevuti,  fpcditi , o venduti;  dove  2 
necefltrio  che  vi  fia  della  particolarità  e 
della  minuzia  ; e ferve  pure  per  rendere 
pici  facili  a trovare  quelle  fpedizioni  di  quel 
che  farebbe  nello  Squarzo.  Le  polizze  qui 
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regidrate,  hanno  da  cffer  quelle  di  mele! 
comprate  , e polle  a conto  di  qualche  al- 
tro ; quelle  di  merci  vendute  per  commif- 
fione  ; di  merci  fpedite  , da  venderfi  per 
nodro  conto  ; e quelle  di  effetti  o merci 
vendute  in  compagnia  di  traffico  , di  cui 
noi  abbiam  la  direzione  , o 1’  hanno  al- 
tri . — Vid.  Savar.  p.  575. 

Quello  libro  contiene  un  conto  , od  un 
dettaglio  di  tutti  gli  effetti,  che  una  per- 
fona  carica  o (pedifce  fuori,  o per  fuo pro- 
prio conto,  o per  altri  in commiffione,  fe- 
condo le  polizze  di  carico  ; con  tutti  gli 
aggravi  (in  a bordo  ; ogni  conto  o fpedi- 
none  feguendo  Tuo’  all’altra  , coll’ ordine 
che  fuccedono . 

Il  libro  delle  Spedizioni  o Polizze  è una 
mera  copia  di  ciò  che  (la  fcritto  nello 
Squarcio,  oStraccio,  ne’cafi  rifpettivi . — 
Dopo  la  dita , la  narrativa  ha  da  princi- 
piare così  . Caricati  a bordo  del  Vafccl- 
lo — A.B.  Capitano;  dirizzato  per  — gli 
effetti  feguenti  ; confegnati  a — per  mio 
conto,  o d’ordine  e per  conto  di  — . Ov- 
vero, fi  può  principiare  così  , — Polizza 
di  effetti  caricati  a bordo,  &c. 

Lo  feopo  di  quello  libro , è di  poter  tro- 
vare piò  facilmente  c prontamente  rotelle 
fpedizioni  , di  quel  che  fi  farebbe  nello 
Squarzo  . — Vtd.  Male,  ubi  fupra  cap.  z. 
feti.  3.  p.  61. 

Libro  di  Fattore,  è un  conto  o regiltro 
di  ciò  che  una  perfona  riceve , per  vende- 
re di  commiffione  per  a'tri , e di  come  n’ha 
dilpollo  . — Egli  c numerato  e didimo  in 
fogli,  come  il  Quaderno;  Culla  man  finidra 
è fcritto,  in  dii  piano  narrativo  , un  con- 
to degli  effetti  ricevuti,  con  tutti  gli  ag- 
gravi o fpefe  ; e fui  la  parte  oppoda  , un 
dettaglio  di  tutte  le  vendite  , e d 1 fpolì zio- 
ri  t di  cotedi  effetti . — Così  che  quedo  li- 
bro è una  copia  del  conto  o regiflro  d’  ef- 
fetti di  un  Negoziante  nel  Maedro,  collo 
Itile  dello  Squarzo  . Quando  una  perfona 
ha  poco  da  fare  di  commiffione  , un  libro 
fcpirato  per  qued’  uopo  non  è neceffario  . 
— Vid.  Male,  loe.cit.  Savar.  p.  575- 

Libro  di  Conti  torrenti  , i tenuto  in 
Deb.  e Cred.  come  il  Quaderno;  e ferve  per 
li  Conti  mandati  a’ Corrifpondenti , da  re- 
golarli in  concerto  con  elfi,  avanti  che  fie- 
no tegidrati  nel  Quaderno . Qued’  è pro- 
priamente un  traforino  de'  conti  o delie  po- 


LIB 

lizze  volanti  , tenuto  per  ricorrervi  nell’ 
occafione  . 

Libro  et  Accettazioni , è dedicato  per  re» 
g'drarvi  tutte  le  lettere  di  cambio  , noti- 
ficate con  lettere  d’  avvifo  dai  corrifpon- 
denti ; per  poter  fapere,  alla  prefemazionc 
delle  lettere,  fc  fi  ha  ordine  d' accettarle , 
o nò.  — Quando  fi  vuol  difpenfarfi  dall’ 
accettare  una  lettera  , di  ricontro  al  fuo 
articolo  nel  libro , mette!!  P,  cioè  proteflò; 
acciocché  , ai  prefentarfi  delia  lettera  di 
cambio,  il  latore  rifappia  eh'  ci  può  prò- 
tedare:  al  contrario,  s'clla  fi  accetta,  feri- 
vefi  di  rincontro  A : aggiungendovi  la  da- 
ta, od  il  giorno  dell’acccttazione.  E que- 
do poi  (cancellali,  dopo  che  fi  è trasferito 
nel  libro  de'  debiti . 

Libro  di  Rimeffe  , ferve  per  regidrarvi 
le  lettere  di  cambio,  che  fono  rimeffe  da' 
Corrifpondenti , per  cercarne  e procurarne 
ii  pagamento  . Se  vengono  procedale  per 
mancanza  d'  accettazione  , e redituite  a 
quelli  che  le  hanno  rimeffe  ; fe  ne  fa  me- 
moria di  rincontro  a ciafcuna,  con  aggiu- 
gnervi  un  P nel  margine  , c la  data  del 
giorno  , in  cui  furono  redituite  ; quindi 
cancellali.  — I libri  d’ accettazioni  e di  ri- 
meffe hanno  così  proffima  relazione  1'  un 
all'altro,  che  molti  mercanti,  &c.  non  ne 
fan  fe  non  uno  di  due  , e lo  tengono  in 
Deb.  e Cred.  mettendo  le  accettazioni  dalla 
parte  del  debito  , e le  rimeffe  dalla  parte 
del  credito . 

Libro  diSpefe,  è un  dettaglio  delle  fpe- 
fe minute,  domediche,  e mercantili  ; che 
al  fine  di  ciafcun  mefe  fifommano,  e fan- 
no un  articolo  per  il  libro  cada  . — Vedi 
Savar.  p.577. 

Quedo  libro  , effendo  una  nota  feparata 
di  tutte  le  fpefe  correnti , ferve  per  tenere 
il  conto  del  guadagno  e della  perdita  , cd 
anche  il  libro  cada,  piò  didimi  : i capi  o 
articoli  piò  grandi  c notabili  fon  qui  da 
metterli  con  ifptzialitò  ; ma  i diverfi  pic- 
cioli articoli,  di  sborfi  giornalieri,  folo  in 
totalità  , o in  una  fomma  : Torto  poi  quali 
denominazioni,  e quanto  generali,  o parti- 
colari debban  farli  gli  articoli  di  quedo  li- 
bro, lafciafi  all’ arbitrio  di  cadauno.  Il  ne- 
cellario  da  offervarfi  qui , fi  è , che  l'esbor- 
fo  della  cada  per  tai  conti  vi  debbe  edere 
con  diligenza  regidrato,  c di  qua  una  vol- 
ta il  mefe  trafpottato  al  libro  caffi  , cd  al 
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conto  dei  guadagno,  e delia  perdita  nel  Mae- 
i'tro , che  è debitore  alla  calla  per  quello . — 
Vtd.  Male.  /or.  cit.p.  54. 

Libro  de  Numeri , 0 delle  Marche  delle 
Mercanzie  , ticnlì  per  più  facile  cognizione 
d:  tutti  gli  effetti  portati  entro  , e ricevu- 
ti , od  cfportati  e fpediti  , e defedanti  in 
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un  Magazzino  . — Sulla  pagina  alla  parte 
fmilìra  notali  la  quantità,  la  qualità  , ed  il 
numero  o la  marca  degli  effetti  introdotti  ; 
fuila  dritta  , I'  dito  degli  effetti  , o il  di  Teo- 
rico , fuori  dal  Magazzino  , rimpetto  al- 
le partite  rifpettivc  deli’  altra  pagina  . 
Così. 


N«.  1 

Una  balla  di  pepe  bianco  — — che  pefa  ; 400  1. 

2 

Una  pezza  di  dommafeo  chermes)  — — braccia  1 

Marzo  1 

Venduto  a Carlo  Mitchell 

Apr.  2 

Spedito  a Nicolò  di  Briilol 

Libro  Menfuale  , è un  litro  numerato  a 
fogli  , come  il  Quaderno,  e divifo in ifpazj , 
lulla  fornmi ri  di  ciafcuno  de’ quali  vi  fon  i 
nomi  de’ t2.  meli  dell’anno  ; Gennaio,  Feb- 
braio , Ste.  adeguando  un  intero  foglio  , o 
come  più  voi  volete  , per  ciafeun  mefe  ; ed 
una  fila  particolare  di  12  fpazj  per  cialcun 
diverfo  anno  . — Sulla  pag.  a mano  Anidra 
fi  regifirano  i pagamenti  da  farli  a voi , in 
quel  mefe  ; e fuila  dritta  i pagamenti  che 
voi  avete  da  fare.  Sulla  man  Anidra  d’ogni 
car.  fi  fa  parimenti  una  colonna  ; nella  qua- 
le ferivefi  il  giorno  dei  pagamento  ; c dopo 
quedo,  il  nome  del  debitore  o creditore  ; c 
fi  trae  e nota  la  fomma  nelle  colonne  del 
dinaro.  — Vìd.  Male.  p. 64. 

Libro  de'  Vafcelli  , è un  litro  tenuto  in 
Deb.  e Cred.  e per  ciafcun  vafcello  fi  regi- 
flra  un  conto  particolare  . Dalla  parte  del 
Deb.  fi  mettono  le  vettovaglie  , i corredi  , 
o gli  alledimenti , le  paghe,  &c.  Dalla  par- 
te del  Cred.  fi  mette  ogni  cofa  che  il  Va- 
fcello ha  prodotto  o guadagnato  , o per  via 
di  noleggio  , o d’altra  guifa.  Finalmente  , 
il  totale  , o la  fomma  intera  di  ciafchcdtino 
tegidrafi  nel  Giornale,  dopo  d’aver  bilancia- 
to il  conto  di  ogni  Vafcello . 

Libro  et  Opera)  , è particolarmente  in 
ufo  fra  chi  tiene  fabbriche  o manifattu- 
re , c che  ha  delle  opere  , e de’  lavori  con- 
fiderabili  nelle  mani  . Tienfi  in  Deb.  e 
Cred.  per  ciafcun  Operaio  impiegato  . Dal- 
la parte  del  Dei.  fi  mettono  i materiali  , 
’o  le  cofe  date  lor  da  lavorare  ; e da 
Tomo  V. 


quella  del  Cred.  il  lavoro  o l’opera  che  ri- 
portano . 

Libro  del  Carico , 0 litro  di  Bordo  , fi 
ticn  da  uno  Scrivano  di  Vafcello  ; dove  rc- 
gillranfi  tutti  gli  effetti  che  fon  a bordo  del 
Vafcello  , fia  quelli  che  meramente  fon  no- 
leggiati , come  quelli  che  fon  deftinati  alla 
vendita  , o al  cambio  , il  tutto  fecondo  la 
fpecificaiione  nelle  polizze  di  carico  del  Ca- 
pitano. Vìd.  Savar.  D.  Comm.  Sappi,  vec- 
Livre  . 

Libro  di  Banco.  Nelle  Città  dove  fono 
banchi  pubblici  , come  a Venezia,  in  Am- 
fterdam , Amburgo  , e Londra  , i ncceffàrio 
un  libro , per  tenervi  un  Conto  e dettaglio 
delle  Tornine  pagate  al  Banco , o ricevute  dal 
Banco.  Vedi  Banco. 

Libro  , prefo  alfolutamcntc  , dinota  il 
libro  Sganna  , o Straccio  , c qualche  volta 
anche  il  Giornale . 

In  quello  fenfo  , diciamo.  Io  ho  regi- 
flrata  la  tal  fomma  nel  mio  libro  ; voi  ave- 
rete  un  effratto  del  mio  libro  &c.  Vìd.  Savar 
D.  Comm.T.  I.voc.  Livre. 

Legar  Libri  , o Legatura  de'  Libri  , è i* 
arte  di  cucire  alfieme  i fogli  di  un  libro , c 
di  coprirli , col  loro  doffo  , o rovefeio , &c. 
Vedi  Libro  . 

La  legatura , è didima  dalla  cucitura  ; in 
quell’  ultima  non  fi  fa  che  cucir  i fogli , fen- 
za  bande  o lille,  e fenza  dodo. 

Diciamo,  legatura  Francefe  , legatura  in 
tela  , legatura  marmorina  , legatura  in  cuc- 
io , in  legno  , in  pergamena  , in  vitello  , 
N in 
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in  pecora  , ti  e.  I!  legare  all’  OiUndefe  è 
quello , dove  i dodi  fono  di  carta  pecora.  — 
Ol’  Italiani  fi  contentano  di  legare  in  carta 
grolla,  o cartone,  c lo  chiamano  legar»  al- 
ia ruftica , eh' è una  legatura  foggetta  a!  lo- 
goramento . fe  non  fi  adopra  il  libro  con 
una  cura  estrema  . — Lit/.Barth.  dcLib.Lcg. 
diff.  4.  p.99. 

Senza  dubhio  1'  arte  di  legar  libri  , è 
quali  cosi  antica  , come  la  fauna  di  com- 
porli ; e si  1’  una  come  l’ altra  luffeguirono 
immediatamente  alla  prima  invenzion  delie 
lettere.  Vedi  Lettera  . Qualunque  fia  fia- 
ta la  materia  su  cui  gli  uomini  prima  Ieri f- 
(ero,  vi  fu  femore  una  neceffit'a  di  unire  le 
diverfe  parti  della  frittura  infteme  ; nonmen 
per  farne  un  folo  pezzo,  che  per  meglio  con- 
fervarle  : di  qui  l’origine  del  legar  libri  , di 
che  è probabiliflimo  , che  noi  fiam  tenuti 
a gli  Egizj , quel  popolo  dotto,  fra  cui  Far- 
ti e le  fetenze  cominciarono  si  per  tempo 
a fiorire. 

* Secondo  Olimpiodoro  ( apud  Phot.  ) fu  un 
ceno  Piala! io , uomo  erudito  in  Atene  , 
che  prima  inferni  1 ufo  di  una  fpezie 
di  colla  , per  attaccare  infteme  1 vari 
fogli  : per  la  qual  cagione  gli  fu  eretta 
una  Statua . 

La  maniera  di  legar  Li  BRI  in  Volumi  , 
cioè  d’incollare  i fogli  affi  e me,  per  rotolar- 
li fopra  pera  rotondi  o cilindri  di  legno  , 
appar  la  più  antica  ; abbenthè  quejla  di  le- 
garli in  quadro  , e di  cucire  divedi  quinter- 
netti  1’  uno  fopra  f altro  , pretenda  a una 
grande  amichiti.  La  prima  delle  due  maniere, 
che  chiamafi  la  legatura  Egizia , durò  lunga 
pezza  dopo  il  Secolo  d’  Augofto  ; ma  in  oggi 
èdifufata,  eccetto  che  nelle  Sinagogf  < Ebree  , 
dove  fi  continua  a fcrivere  1 diri  delia  Legge 
fopra  membrane  di  carta-pecora  cucite  afiic- 
mc  ; e che  fanno,  direm  quafi  , una  fola  lun- 
ga pagina , con  due  rotoli  , ed  i loro  mani- 
chi d’oro  o d' argento  a ciafeuna  efiremiti.  — 
Vtd.  Reimman.  Idea  Antip.  Liter.  p.  J43.  — 
Vedi  anco  l’ Articolo  Volume. 

La  forma  ora  in  ufo  , è la  legatura  in 
quadro,  o quadrata  ; che  dicefi  eifere  fiata 
inventata  da  uno  degli  Attali,  Re  di  Perga- 
mo ; a cui  pur  dobbiam  la  maniera  di  prepa- 
rare la  pergamena  ; chiamata  pur  in  Latino 
dal  nome  della  Capitale  d-  Aitalo , Pergame- 
na, a Ciana  Per gamea.  Vedi  Pergamena  , 
Cartapecora  dee. 
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Maniera  di  legare  Libri.  La  prima  ope- 
razione è piegare  -i  fogli  fecondo  la  forma  , 
cioè  in  due  per  gli  in  /olio  , in  quattro  per 
gli  in  quarto  , in  otto  per  gii  ut  ottavo  , 
&c.  il  che  fi  fa  con  una  flecca  d' avorio , o 
di  bollo  , chiamata  la  ficcai  da  piegare  : in 
queft’ operazione  i richiami , il  regifiro,  o 
le  fegnature  in  fondo  alle  pagine  dirigono 
colui  che  piega  , Vedi  Stampa  . I togli 
così  piegati  , e medi  1’  un  iopra  dell’altro 
coll’ordine  delie  fognature  , fi  {ottono  fopra 
una  pietra  con  un  martello  , per  renderli 
ben  bici,  e bene  fpiegati  : c quindi  fi  met- 
tono in  fopprcfik  . Preparati  così  , vengono 
cuciti  in  un  torcoletto  da  cucitura  fopra  (pa- 
ghi o cordicelle , che  fon  chiamati  corrcg- 
giuole,  ad  una  mediocre,  e giufta  diffama, 
ì’ una  dall’altra  , e tante  quant’ c’ riefoe  più 
comodo  c opportuno  ; il  che  fi  fa  col  pati- 
re un  filo  per  lo  mezzo  di  ciafcun  foglio  , 
e dargli  un  giro  attorno  di  ciafeuna  correg- 
gtuola  , principiando  dalla  prima  , c proce- 
dendo fin  all’ultima  . II  numero  ordinario- 
delie  correggiuole  fono  lei  per  gli  in  folio  , 
e cinque  per  gli  in  quarto  , per  eli  in  fata- 
vo , Sic.  Dopo  ciò  1 libri  s’ incollano,  {lan- 
dò aperte  c libere  le  correggiuole,  e con  ua 
coltello  fcamandofi , perchè  più  comodamen- 
te vi  fi  attacchino  1 cartoni  ; pofeu  fi  va 
tornindo  o rotondando  il  dono  , con  un 
martello  , ftando  il  libro  fermo  in  un  tor- 
chio tra  afficelle  ; affine  di  farvi  una  picco- 
la fcanalatura  per  fidare  i cartoni  . Appli- 
catevi noi  le  bande  , fi  fanti’  1 buchi  per 
attaccarle  al  libro  ; la  qua!  operazione  è 
chiamata  tirar  dentro  . Approdo  , il  libro  fi 
calca  e fi  mette  in  ordine  per  tagliarlo  ; lo 
che  fi  la  con  una  macchina  chiamata  ra- 
Jìrello  , a cui  è affidò  un  tagliente  . Dopo 
ciò  il  libro  fi  pone  in  uno  ftrettoio  o tor- 
colo , tra  due  adicellc , 1’  una  ftando  a livel- 
lo o con  eguaglianza  allo  ftrettoio  , per- 
chè ibpra  vi  corra  il  tagliente  , 1’  altra 
ftando  di  fopra  , perchè  if  tagliente  o col- 
tello tagli  di  rincontro , od  attacco  . Vedi 
Torchio  . 

Tagliato  così  il  libro  , fi  riquadrano  i 
cartoni  con  un  paio  di  forbici  ; ed  allora 
egli  è in  ordine  per  ifpruzzarne  , indorar- 
ne , annerirne , o variegame  i fogli  . I co- 
lori co’quali  fi  fpruzza  , fono  d'ordinario  , 
un  vermiglio  , ed  un  verdaiìro  ; lo  che  fi 
là  con  una  fpazzoìa , fatta  di  fittole  , tene» 
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do  la  fpazzola  in  una  mano,  c movendo  le 
fecole  coll’ altra. 

Nel  legare  alla  Frantele , il  libro  fi  mette 
in  pergamena,  cioè  una  llrifcia  di  pergame- 
na , per  il  di  lungo  del  libro  , applicali  fui 
di  dentro  di  cialcun  cartone  ; di  tal  manie- 
ra però,  che  effendo  tagliata  o intaccata  di 
rincontro  alle  corrcggiuolc , venga  o fporga 
fuori  tra  l’orlo  del  cartone  > e i fogli  del 
libro  , per  coprire  il  dolio  o la  Ichicna  : 
quella  preparazione , chiamali  , imlojjarc , e 
par  che  ha  peculiare  de’  legatori  Francefi  ; 
a'  quali  viene  ingiunto  con  decreto  d’ indo!- 
fare  i loro  libri  con  pergamena  , fotto  pena 
di  30  lire , c di  dover  rilegar  il  libro  : ciò 
falli  nello  ftrettoio,  dove  eflendo  il  dolio  ra- 
fpato  con  un  ifirumcnto  di  ferro  a denti  , 
perchè  il  cartone  meglio  vi  prenda  e fi  at- 
tenga , con  cui  fi  attacca  prima  la  pergame- 
na ; vi  fi  aggiugne  pofeia  della  colla  forte 
per  -ralfodarlo . 

Maniera  zf  indorare  i libri  su  gli  orli  de’ 
fogli-  MelTo  il  libro  in  uno  ftrettoio  tra  due 
alliccile  , fi  rafpa  con  un  coltello  chiamato 
il  rafpatore  ; c dopo  ciò  con  un  altro  chia- 
mato l’ appi  anafore  , fi  frega  , affine  di  tome 
via  tutte  le  graffiature  . Preparato  cosi,  ra- 
schiano un  poco  d’  ocra  gialla  fopra  il  Zz- 
ilo , quindi  lo  bagnano  con  un  poco  d'ac- 
qua di  colla , c lo  fregano  con  de’  ritagli  net- 
ti . La  colla  per  indorare  è fatta  col  bianco 
d’ovo,  mifchiato  con  acqua  , e ben  battuto 
e rimefcolato  affieme . Elftndo  bagnati  i fo- 
gli coll’acqua  di  colla  per  mezzo  di  una  fc- 
tolctta , 1'  oro  vi  fi  mette  allor  fopra , e poi 
s’afciugano  davanti  il  fuoco  . Quando  fono 
afeiutti , fi  bmnilce  l’ indoratura  con  un  dente 
di  cane  incaftrato  in  un  manico  . Per  far 
neri  i fogli  fi  adopera  antimonio  fino,  dopo 
d’ averli  umettati , e l’ antimonio  vi  fi  frega 
fopra , e fi  brunifee  quand’  è afeiutto . 

Su  l'oro  cosi  applicato  , anticamente  fi 
facean  degli  ornamenti  con  ferri  caldi  di  va- 
rie forme  e divife  ; la  qual  pratica  parve  che 
fi  foITe  rinovcllata  in  Francia  fui  principio 
del  fecolo  18.  c portata  ad  una  mediocre 
perfezione  dall’  Abate  di  Sevil  , e da  altri  3 
a cui  diedero  un  nome  di  nuova  invenzio- 
ne , ch’è  quello  di  antiquate  , cioè  dileguare 
c figurare  all  antica  : ma  come  il  gulfo  mo- 
derno è piuttofio  inclinato  alla  femphcitìl , è 
probabile  che  quelli  antico-moderni  ornati  fi 
tralafccranno  di  bel  nuovo. 
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Il  cordoncino  vi  fi  aggiugne  di  prefente  ; 
c quelli  è un  ornamento  di  Iòta  di  diverti 
colori , ed  anche  alle  volte  d’ oro , o d’ ar- 
ento  , pollo  a ciafcuna  eli  remiti  del  doffo 
el  libro  , a traverfo  de’  fogli  ; c telfuto  o 
intorto,  ora  attorno  di  un  folo  , ora  di  un 
doppio  pezzo  di  carta  arrotolata . 

Quanto  alle  coperte  ; abbenchè  le  pelli  che 
vi  s'impiegano  , pallino  per  diverfe  prepara- 
zioni nelle  mani  d'altri  opera;;  nulladimcno 
alcune  ancora  ne  rclt.m  da  fare  al  legatore , 
le  quali  fon  peculiari  dell'  arte  fua  : di  que- 
lle noi  fpieeheremo  quella  del  vitello,  come 
c-fièndo  quella  pelle,  che  è la  piò  ufata  , c 
come  quella , a cui  tutte  l’ altre  coperte  de’ 
libri  con  poca  variazione,  fi  pofibno  riferi- 
re . — Dopo  d' edere  adunque  la  pelle  di 
vitello  inumidita  nell’  acqua  , tagliali  fuori 
con  un  coltello  fin  a quella  mifura  che  fi  ri- 
chiede per  la  forma  del  libro.  Facilmente 
ognuno  fi  può  immaginare  che  niuna  di  que- 
Ite  preparazioni , eccetto  che  1'  ultima , ufafi 
di.  fare  nel  velluto  , &c.  di  cui  fi  cuoprono 
i libri  fpelTe  volte  ; anelo  che  l’ acqua  lor 
nuocerebbe . 

La  coperta  quindi  s’ immafiriccia  con  palla 
fatta  di  fior  di  farina  ; c poi  fi  ih  fienile  fo- 
pra il  cartone  nel  di  fuori , c fi  doppia  lu- 
gli orli  di  dentro  : dopo  d’ aver  prima  leva- 
ti via  i quattro  angoli  , ed  averla  intacca- 
ta e piegata  fulle  forum  ita  , dove  fono  i cor- 
doncini . — Appreflo  fi  ftrigne  e lega  il  li- 
bro laidamente  tra  due  tavolette  con  una 
fpezic  di  cordicella , per  far  si  che  la  coper- 
ta s’ attacchi  più  forre  ai  cartoni  , e fui  dol- 
fo  ; come  pure  per  formare  le  bande  o i 
nervi  con  più  d'accuratezza  ; in  quella  ope- 
razione l’ operaio  arma  e difende  la  fua  ma- 
no con  del  cuoio  per  poter  ftrignerc  con  più 
forza  ; c ufa  un  paio  di  molle  o tanaglia- 
te per  recar  il  filo  più  attacco  a cialcuna 
banda  . 

Allora  fi  mette  il  libro  ad  alciugarfi  ;•  e 
uand’è  afeiutto  , fi  slega,  cd  aperti  i fogli 
a ciafcuna  parte  , bagnali  il  libro  con  un 
poco  di  palla  c d’ acqua , gli  orli  fi  fan  ne- 
ri con  inchioftro  , e poi  fi  fpruzzano  fino 
fino  con  una  fpazzolerta,  fcuotendola  colla 
mano  o con  un  bafloncello,  e formandovi 
delle  macchie  più  grandi  , lo  che  chiamali 
fcreziare  , o mai-morare  . 

La  coperta  allor  s’invernicia  col  bianco 
£ ovo  sbattuto , e finalmente  fi  lifeia  con  ma 
N % ferro 
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ferro  dcrtinato  a tal  uopo  , elle  vi  fi  parta 
lopra  caldo  • 

Se  fi  vuole  apporre  il  titolo  al  litro , s' 
attacca  fui  fuo  dolio  un  pezzo  di  marocchi- 
no , tra  la  prima  e la  Icconda  corcgqiuola 
j-cr  formarvi  dTo  titolo  in  lettere  d’ oro  ; 
il  che  facendo  una  parte  del  lavoro  de  le- 
gatovi di  litri  appretto  di  noi  ( benché  tra  i 
rrancefi  , &c.  appartenga  ad  operai  legata- 
ti ) noi  qui  io  foggiugnercmo  divista- 
mente  . 

Maniera  d’indorare  i libri  su  i dojfi , e su 
le  coperte  . — - Nella  legatura  ordinaria , s' 
indora  poco  altro  più  che  il  dodo  o lafchie- 
na  del  libro  , e gli  orli  ertremi  della  coper- 
ta. Sul  dolio  , il  titolo  del  libro,  ù.c.  Rin- 
fiora, e fi  adorna  l’indoratura  cen  fiuri , ro- 
le  , delle  , ziffre,  &c.  tra  le  corcggiuolc  : 
Sulle  coperte  qualche  volta  vi  fi  aggiunge  1’ 
ornato  di  compartimenti , di  armi , o ilem- 
mi  , &c.  Tutti  quelli  ornamenti  fi  fanno 
ciafeuno  col  fuo  proprio  ordigno  o finimento 
doratore , intagliato  a rilievo  ; o su  le  punte 
de’  punzoni  , come  quei  delle  lettere  , delle 
rofette , delle  ftellc , &c.  o attorno  di  picco- 
li cilindri  di  rame,  come  le  linee,  i ricami, 
&c.  I punzoni  fan  la  loro  impronta  col 
premerli  giù  in  piatto  ; cd  i cilindri  , col 
rotolarli,  òcc. 

Per  applicarvi  l’oro,  s’ inverniciano  quel- 
le parti  della  pelle , filile  quali  s’ han  da  ap- 
plicare i detti  frumenti  , leggiermente  con 
un  pennello  o con  una  fpugna  ; e quando  lo- 
fio mezzo  afeiutte  , vi  fi  metton  (opra  de’ 
pezzi  di  foglie  d’ oro  , tagliate  alla  mifiira 
che  fa  di  mefiicri  , c fovr’  erti  pezzi  fi  cal- 
cano i punzoni  , o fi  rotolano  i cilindri  , 
gli  uni  c gli  altri  competentemente  caldi  . 
Se  le  figure  fono  grandi  e richiedono  un  ri- 
lievo grande,  come  le  armi,  &c.  vi  fon  ne- 
cellàrj  i colpi  di  un  martello . — Finita  co- 
si l’ indoratura , fi  frega  via  1’  oro  fuperfluo 
con  un  piè  di  lepre  ; non  lafciandovi  coper- 
ti d’ oro , (e  non  i luoghi  dove  gli  finimen- 
ti caldi  han  latriate  le  loro  impronte . — Vid. 
Savar.  Tom.  2.  p.  1373.  — 1377-  toc.  Re- 
ìieure  . 

Ahaf.  Fritfch  , Cancelliere  dell’ Univcrfi- 
tù  di  Jena  , ha  una  Dittèrtazione  intomo  ai 
Legatori  di  libri  , de  titliopegis  ; ove  tratta 
delle  leggi  preferitte  a quelli  artefici  , e del- 
la fatta  0 del  prezzo  , ftabilito  dal  Magi- 
strato per  la  legatura  de' libri  d’  ogni  forte, 
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in  pelle  di  vitello  , in  carta  pecora , <5cc.  I 
prezzi  Affari  per  legare  in  pecora , nell’  Elet- 
torato di  Salfonia  , fono , per  li  grandi  in 
folio  1 guilder , o fiorino  , 3 grorti  ; foglio 
ordinario  1 fiorino  ; quarto  grande  12  graf- 
fi ; quarto  ordinario  8 grolli  ; ottavo  gran- 
de , 5 groifi  ; ottavo  ordinario  4 grotti  ; duo- 
decimo, 3 grotti  &c.  — Vid.  Fritlch.  Traci, 
de  Typogr.  ii.lliop.  C tarlar.  & Bibiiopeg. 
d‘!f.  4-  §■  ?• 

Tener- Li  BRI  , 0 conti  d ogni  forte.  Vtdi 
Tener  -Libri,  e Registro. 

Venditore  de'  Libri  , o Libraio , è un  traf- 
ficante di  mefiierc  ne’  Libri  ; ila  clic  egli 
fletto  li  ttampi  , o che  procuri  fieno  da 
altri  ftampati  , per  venderli  . Vedi  Li- 
bro . 

I venditori  di  libri , appretto  noi , fono  gli 
fletti,  che  i bibliopola  degli  antichi,  l’ufizio 
de’ quali  era  didimo  da  quel  de’  librarii . Ve- 
di Librarti  . 1 Librai  minuti  , o fia  vendi- 
tori di  libricciuoti , funili  ai  noflri  publishers 
( divoratori  ) erano  più  particolarmente  de- 
nominali ItbeUicmes  i onde  Stazio,  — de  ca- 
pfa  miferi  libcllionis . — Vid.  Siat.  Sylv.  I.4. 
Carm.  9.  v.  21.  Vette.  Thef.  p.  1395. 

Gli  Autori  fi  lamentano  lpertb  dell’ arti 
de’  Litro j * : Lord  Sliaftcsbury  jiJJuce  il  pro- 
cedo di  una  letteraria  controverfia  iufeitata 
da  'Librai*  . La  puhbicazione  de’ Libri  è gran 
fatto  connetta  col  gufo  c colia  difmfizio- 
ne  de’  Librai  : Tra  gli  Scrittori  Tcdelchi  , 
troviamo  querele  perpetue  della  difficoltà  d.i 
procacciar  Libra)  ; molti  fono  coflrctti  a 
viaggiare  , e porrarfi  alle  Fiere  di  Franc- 
fort , o di  Liplia , affin  di  trovar  Librai  che 
affamano  la  (lampa  delle  lor  opere  . In  Ro- 
ma , \' Argilctum  era  il  mercato  de’ libri  , 
ficcomc  fra  noi  la  piazza  deila  Chiefa  di 
San  Paolo  , o la  Flectftreet  ( ttrada  così  no- 
mala in  Londra  ) : donde  que’  verfi  di  Mar- 
ziale ‘ , 

Argilctanas  mavis  latitare  Internar , 
Citta  liti  , parve  liter  , fcrinia  noflra 
vaccut . 

* Vid.  Schoettg.  del . de  librar.  & bibliop. 
Saleng.  mcm. delitter. T.  i.p.  174.  1 C barati. 
T.  g.p.  X o.fcqq.  Item  p.  15.  feqq.  p.  27.  ' Vid. 
Marnai.  £/>/£.  /.  i.  cp.  4.  i. 

Le  fiere  di  Francfort  e di  Lipfia  fono  fa- 
mole  per  lo  concorfo  di  mercanti  di  libri  , 
non  foiamente  da  tutte  le  parti  dell’  Impe- 
ro, 
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ro  , ma  dall’  Ollamia  , dalla  Fiandra  , & c. 
hanno  ciafcheduno  la  lor  bottega  , o il  lor 
magazzino  , (opra  cui  è ferino  il  nome  di 
qualche  celebre  Libraio  de’  tempi  pattiti  ; 
e ‘Canti  Elzeviriana  , Frebeniana  , Morcllia- 
na , ]tmr(MÌam , &c.  Un  capriccio  fomiglian- 
te  è venuto  ad  alcuni  Librai  di  Londra  , 
di  fopraferivere  Culla  loro  porta  , Bibliopo- 
iium  , come  fe  non  fi  potette  conofeer  eh’ 
ella  è una  bottega  da  Libraio , lenza  un  no- 
me Latino.  Anche  i rivenduglioli  a botteghe 
porticele , rendono  fcgnalati  li  loro  porti  col 
titolo  di  bibliopoliunt  ; e non  .loderà  giuri  , 
probabilmente,  che  Moorfields  farà  circonda- 
ta da  tanti  bibliopolia . 

Amicamente  , gl’  impieghi  de’  Librai  , o 
venditori  di  Libri  , e degl  Ituprclfori  eran’ 
uniti  nelle  flette  pcrfonc  J . Vedi  Stampa- 
tore . — Labbe  f dà  una  lifta  di  dotti  Li- 
brai , i pii)  de’  quali  furono  anche  Autori . — 
Negli  ultimi  tempi  , hanno  i Librai  ridotto 
il  lor  mcrtierc  in  più  angullo  giro,  e bacian- 
do la  fatica  di  comporre  i Itoti  ad  una  par- 
ticoiar  fchiera  d’uomini,  e quella  di  fiam- 
parli  ad  un'altra,  fi  contentano  della  parte 
lucrala  ; fervendo  così  alla  Rep.  delle  lette- 
re , non  con  la  tetta , o con  la  mano , ma 
con  la  botta.  Nel  qual  conto,  per  non  men- 
tovare alcuni  de’ Librai  noftri , i Vantici- A a 
a Lcydcn , i Gleditfch  e Fritich  a Lipfia,  i 
Mortier  e TVctflein  in  Amftcrdam  , e gli 
Halma  a Utrecht , abbenchè  molto  inferio- 
ri ai  Stefani , agli  Aldi  , ai  Vafeofani  , ai 
Frobenii  , ed  ai  Morelli  , hanno  nulladime- 
no  acquirtata  una  giuda  rinemea.  — * Vi d. 
Struv.  Introd.  tu  No:.  Rei  Ltt.  e.  ri.  §.  15. 
'I  hurman.  BUI.  ai  e ad.  p.  56.  (cq.  * I-abbc 
Bibliotk.  Biblioth.  p.  233.  ' Struv.  lib.  cit. 
5.38. 

La  principal  feienza  de’  Libra/  è la  fi- 
, o la  notizia  de’ libri , cioè  de' 
titoli  , dcìle  varie  edizioni  , de’  prezzi  , e 
della  icarlczza  de’  libri , lenza  riguardo  a quel 
che  contengono , od  ailc  lor  doti , fe  non  fe 
in  quanto  iniìuileono  lulla  lor  vendita.  — 
lid.  Struv.  Introd.  in  Nota.  Rei  Litcr.  e.  I. 
<j.  1. />.  I.  fa/-  Lang.  Jnjl.  Situi.  ThttJ.  e.i. 
menti.  2.  p.  98.  Jcj.  Vedi  pur  l’Articolo 
Litigo  • 

La  pratica  0 notizia  delle  marche  o infc- 
gne  de’  Libra)  che  ipctio  vengono  cfprclfe 
lui  fronrifpizio  de’  loro  libri  , è di  qualche 
ulò,  a cacone  che  molti  libri  , fpcztahuen- 
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te  in  queft’  ultimo  fecoio  , non  hanno  altro 
indizio  o di  rtampatore,  o di  libraio,  e nè 
anche  di  Città  . — L’ ancora  dunque , è 1'  in- 
fogna di  Raphelcngio  di  Lcydcn , e l’ iddìi 
con  un  delfino  attorcigliatovi  , e de’  Manu- 
tii  di  Venezia  e Roma  ; l'Orione  dinota 
un  libro  flampato  da  Operino  in  Bafilca  ; il 
caduceo  o pegafo  , dai  Vec  belìi  a Parigi , e 
Franefort  ; le  orò  , da  Cramoify  ; il  contpaf- 
fc , da  Piantino  in  Anverfa  : la  fontana,  da 
Vafeofano  a Parigi  ; la  sfera  in  una  bilan- 
cia, da  Janfon  , o Blacw  , in  Amrtcrdam  : 
Il  giglio,  dai  Giunta  in  Venezia,  Fiorenza  , 
Lione,  e Rema;  l’ albero  del  pelfo,  da  Mo- 
rello , a Parigi  ; l’ ulivo , dai  Stefani  a Parigi 
e Ginevra,  e dagli  Elzeviro  in  Amrtcrdam 
e Lcydcn  ; L' uccello  tra  due  fcrpenti  , dai 
Frobenii  a Bafilca  ; la  verità  , dai  Commcli- 
ni  a Hcidclbcrga  e Parigi  ; il  Saturno  , da 
Colina-ut  ; il  torchio  da  (lampa  , da  Badio 
Afeenfio,  &c.  — Vid.  Baili. Juccm.  des  Sav. 
T.  t.  P.  2.p.C)\.fte/q. 

I venditori  di  Libri  0 libra)  , fono  come 

agenti  , o curatori  nella  Repubblica  delle 
Lettere  : in  molti  luoghi , eglino  lono  arro- 
tati tra  i membri  delle  Univerfitk  , e acqui- 
fian  titolo  e ragione  a’  privilegi  de’  Studen- 
ti ; come  a Tubinga  , a Salisburg,  e Pari- 
gi J , dove  fono  fempre  flati  didimi  dal  vol- 
go de’  meccanici , ed  efentati  da  divette  taf- 
fc  e impofizioni  , porte  fopra  altre -compa- 
gnie * . — “ Vid.  Fritfch  dijì'.  de  Bibhcp. 
e.  7.  1.  * Savar.  D.  Comm.  Tom.  2.  voc. 

Librairc . 

II  traffico  de’ libri  era  anticamente  di  po- 
chittima  confidcrazione  ; a tal  che  i mer- 
canti-librai sì  in  Inghilterra  come  in  Fran- 
cia , Spagna  , ed  altri  paefi  fi  dilbngucvano 
coll’  appellazione  di  Jlazionar)  , come  quelli 
che  non  avean  propriamente  botteghe  , ma 
fidamente  polli  , e banchi  nelle  ftrade  , 
dove  efponevano  le  loro  merci  in  vendi- 
ta : — Vid.  Du  Cang.  Glofs.  Lat.  T.  4.  voc. 
Stationarii . 

Finché  durarono  in  quello  flato,  il  ma- 
gi (Irato  civile  poco  s’impacciò  ne’  Librai  ; 
talciandone  il  governo  alle  Univerfità  , colle 
quali  fembrava  che  averterò  immediatamen- 
te da  fare:  elleno  infatti  dieder  loro  e leg- 
gi e regolamenti  , fidavano  i prezzi  su’ loro 
libri , eliminavano  la  loro  correzione  , e li 
punivano  ad  arbitrio  . — Ma  quando  per  1* 
invenzione  delta  ftampa  , cominciarono  tv 

rool- 
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moltiplicarli  i libri , cd  i librai  , quello  me- 
diere  diventò  di  maggior  confcguenza  ; cd 
i Sovrani  le  n’  airunlcro  la  direzione , dando 
loro  nuovi  Statuti  , deftinando  minillri , dai 
quali  fi  r affa  (Te  il  prezzo  * de’  libri , c ac- 
cordando licenze  , privilegi  4 , &c.  — * Vii!. 
Fritich.  dij]'.  de  Bibliop.  c.  4.  4 Id.  ibid.  cap.  5. 
Thurman.  BUI.  Mai.  p.  1 o. 

Chcvillicr  dice  , che  I’  Univcrfità  di  Pari- 
gi ebbe  un  tempo  loia  il  potere  di  creare  c 
dedinare  librai,  • quali  davano  il  giuramen- 
to all’  Univerliti  ; ed  erano  riputati  parte 
del  corpo  Academico , e come  tali  , abilitati 
alle  clcnzioni  degli  altri  fuoi  membri . Avcan’ 
eglino  da  dare  ficurezza  della  loro  buona 
condotta  all'  Univerliti  , e da  produrre  attc- 
fiati  della  lor  capacità  nell’  adempimento  del 
loro  uffizio  : 1’  univcrfiti  parimenti  li  depone- 
va  c li  (cacciava  ad  arbitrio  : eglino  crau’ 
obbligati  a predale  i lor  libri  da  leggerli  , 
od  anche  copiarli  da  quelli  che  erano  difpo- 
fii  a prenderli  , lotto  certe  condizioni  prc- 
fcritte  dall’  Univerliti  . Se  avean  approdò  di 
sè  libri  non  corretti , 1’  Univerliti  li  gadiga- 
va  : non  era  loro  permeilo  di  comprare 
alcun  libro  da  uno  Studente  lenza  licenza 
del  Rettore  , nè  di  guadagnare  più  di  quat- 
tro dinari  in  un  libro,  per  copie  vendute  ai 
membri  dell’  Univcrfiti  . Ogni  libraio  era 
obbligato  d’ avere  un  Catalogo  di  tutti  i luoi 
libri  , appefo  nell’officina  , coi  prezzi  ade- 
guati dall’ Univcrfiti  : niun  libraio,  che  non 
avelie  dato  il  giuramento  all’  Univerliti  , 
potea  vendere  un  libro  della  valuta  di  più 
di  dieci  Ioidi  . — Vii.  Chevil.  dijj.de  f orig. 
de  r imprim.  1. 4.  J curii,  dcr  Scav.  Tom.  25. 
p.  240.  Savar.  D.  Coni.  Tom.  2.  voc.  Li- 
brai re  . 

Quedo  dato  durò  dal  lecolo  13.  fin  all’ 
invenzione  della  dampa  , ed  anche  fin  al  fi- 
ne del  xv.  Secolo  ; durante  il  qual  tempo  , 
v’ erano  fidamente  pcrmclfi  ventiquattro  li- 
bra; , due  legatori  , due  miniatori  , c due 
giurati  copidi  , o Icrittori  di  libri . — Ma 
da  quel  tempo  i Re  di  Francia  cominciaro- 
no ad  informartene  , ed  affumerfi  il  lor  re- 
golamento : Luigi  XI.  giudicò  a propofitodi 
preferiver  loro  alcuni  nuovi  decreti  nel  1467. 
lotto  Francelco  I.  i Librai  furon  recati  to- 
talmente (otto  la  reale  autorità , e ricevette- 
ro degli  Statuti  dal  Re . — Vid.  Savar.  lib.  cit. 
t ■ 53«- 
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Ahaf.  Fritfih  , Cancelliere  di  Jena,  ha 
una  Dilfcrtazionc  intorno  a’  Librai , de  biblio- 
poli! ; ma  eli’ è un  opera  lecca,  cd  in  oltre 
mezzo  ripiena  di  padi  in  linguaggio  Teuto- 
nico , non  tradotti  ; quello  che  noi  ci  tro- 
viamo di  curiolo , fi  è alcune  qucllioni  c al- 
cuni cali , occorfi  tra  i Librai  e gli  Autori , 
le  quali  egli  difeute  , co’  principi  delle  leggi 
Imperiali  e Saffouiche  ; come  , — le  iìa 
dovuta  paga  per  1’  efcmplarc  ad  un  Autore  r 
il  quale  non  ha  potuto  finire  il  luo  libro  a 
cagione  della  (ua  difficoltà  ; le  un  libraio  , 
che  ha  Rampata  la  prima  edizione  , abbia 
ragione  e titolo  a impedir  la  feconda. 1 — Se 
una  nuova  paga  dell’  efcmplarc  fia  dovuta  dal 
Libraio  all'  Autore  in  cafo  d’  una  nuova  edi- 
zione di  un  libro  ? Se  un  libraio  polla  ri- 
damparc  un  libro  lenza  notizia  e conlcnlo 
dell’Autore?  — Se  fia  dovuto  un  numero d’ 
cfemplari  all’Autore  , in  aggiunta  della  pa- 
ga dell’  originale  ; ch’egli  riiolvc  coll’affer- 
mativa. — E le  un  Libraio  polla  lèquedra- 
rc  o apprendere  i fuoi  libri  non  pagati,  nel 
gabinetto  d’  uno  Rudente  ? il  che  pur  egli 
Icioglie  coll’  affermativa  ‘ . — Vedi  ulterior- 
mente (opra  queda  materia  , negli  Scrittori 
(opra  de’  Libri , e degl’  impreffori , — Ed  in 
ifpezùiliià  approdo  Schocttgcnio  * , della  Cali- 
le ‘ , Chcvillicr  ‘ , ed  altri  ‘ , 1 quali  hanno 
fcritto  cfprcdàmcntc  su  queda  materia  . — 
‘ Vid.  Fritich.  Trall.  de  Typogr.  ^5/  Bibliop. 
&c.  Jen.  1675.  40.  Difs.  2.  cap.  6.  4 Chrid. 
Schocttgcnii  difs.  de  Librariis , & Bibliopoli s 
antiquorum.  Lipf.  1710.  4C.  N’è  data  una 
notizia  apprelfo  Reimm.  IdcaSyjl.  antia.hr. 
p.  do.  * Jean  de  la  Oa i Ile , Hijloire  de  ! Im- 
prim.  e de  la  hbr.jusquc  en  1689.  Par.  1689. 
4°.  Unedratto,  di  cui  ci  fi  dà  nel  Giorn.  de' 
Lett.  Joum.  des  Sav.  T.  17.  “ And.  Chevillier 
t origine  de  ! Imprimer ie . Par.  1695.  4°.  di 
cui  pure  ci  fi  dà  un  cdratto  nel  Joum.  des 
Sav.  T.  23.  * Fabric.  Bibl.antiq.Q.19 .e  Thurm. 
Bibl.Acàd.  p.  io.  Item  p.  \6. 

LICANTROPIA  . Vedi  Lycantropia  . 

LICENZA  . Licentia  , nella  legge,  una 
facoltà  od  autorità  data  ad  un  altro  , di  la- 
re qualche  atto  legittimo  . Vedi  Licen- 
ziato. 

Una  licenrjt  i una  facoltà  petlonalc  , e 
non  può  edere  altrui  trasferita  : abbcnchè 
una  licenza  fi  polla  accordare  aduna  pcrlona 
cd  a' luoi  Ibllituti. 

Li- 
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Licenza  , fi  prende  anco  nella  legge  ci- 
vile , per  una  peroni  bone , o licenza  data  da 
un  Superiore . *ij^- 

Giuftiniano  ha  alfcgnali  quattro  inni , da 
fpenderfi  nello  1 1 lidio  della  legge  ; dopo  di 
che,  quelli  che  hanno  adtrójJKo  a quell’ ob- 
bligo , dicevanfi  avere  la  l'tb’.dt  ópcrmilfio- 
ne  di  ritirarli  dallo  ftudio. 

Licenza  s'applica  parimenti  alle  lettere 
od  agli  Attellati , prefi  nelle  Univerfitì , fia 
in  legge , o nella  Medicina  , o nella  Teolo- 
gia. Vedi  Grado  . 

Licenza , nella  Sorbona , dinota  un  periodo 
di  due  anni , che  i bacellieri  fono  obbligati 
di  palfare,  afiifiendo  agli  atti  , e deputando 
in  elfi , per  qualificarli  o abilitarli  ad  clTcre 
ammelfi  per  Dottori . 

Lettera  di  Licenza.  Vedi  Lettera  . 

Licenza  di  levar  fi  nella  legge  , Licen- 
ti  a [urgerteli , è una  liberti  , od  uno  fpazio 
di  tempo  dato  dalla  Corte  ad  un  polTclfore 
( tenant  ) il  quale  è fcufato  ( e/l'oined  ) de 
malo  letli  in  una  azione  reale  , per  levarfi  dal 
letto,  e gire  al  fuo  negozio.  Vedi  Essoin  . 

Licenze  , nella  pittura  , fono  le  liberti 
che  il  pittore  fi  prende,  nel  difpcnfarfi  dalle 
regole  della  Profpcttiva , c da  altre  leggi  dell’ 
arte . 

Licenza  Poetica,  è la  liberti  che  i poeti 
pretendono  , di  efentarfi  dalle  regole  ordinarie 
della  grammatica  &c. 

Anticamente  , i poeti  avean  molto  mag- 
giori licenze  di  quel  che  in  oggi  lor  fi  per- 
mette . - I Greci  , col  ricorrere  ai  diverfi 
dialetti  della  loro  lingua  , potean  far  lunga 
una  prola  fe  era  troppo  corta  , o levarne 
qualche  prie , fe  era  troppo  lunga  . --  Gli 
antichi  peti  facean  quel  che  voleano  del  lo- 
ro linguaggio  , e lo  foggettavano  non  folo 
a tutti  i loro  bifogni  , ma  ancora  ai  loro 
capricci . 

Et  data  Romani s venia  ejl  indigna 
Poetis . 

Ma  nel  dccorfo  de’  tempi  diventarono  co- 
tai  licenze  ridicole  ; ed  i poeti  furono  priva- 
ti, c lo  fono  in  oggi  di  molti  de’ loro  antichi 
privilegi  - . 

LICENZIATO’,  colui  che  ha  ottenuto  il 
grado  d’  una  licenza  . Vedi  Licenza  , e 
Grado . 

I più  de’  Minili»  della  giudicatura  nella 
Spgna  , non  fono  conofciuti  pr  altro  no- 
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nic  che  per  quello  di  Licenziati . Per  palpa, 
re  licenziato  nella  legge  comune  Ingiefc , nel- 
la legge  civile  , o nella  Medicina  , fi  deve 
avere  (ludiato  fett’  anni  ; nella  teologia , die- 
ci, &c. 

Licenziato,  in  Inghilterra  comunemen- 
te s’  intende  un  Medico  , il  quale  ha  una 
licenza  , o liberti  di  praticare  la  Medicina  ; 
accordatagli  dal  Collegio  de’  Medici , o dal 
Vefcovo  della  Diocefi  . Vedi  Collegio. 

Una  perfona  che  pratica  la  Medicina  , len- 
za una  tale  licenza  , in  cafo  che  il  fuo  pa- 
ziente muoia  folto  le  fuc  mani,  è reo  di  fel- 
lonia in  forza  della  legge . 

LICEO  . Vedi  Lycecm  . 

LICHEN  /\EIXHN  , un  morbo  cuta- 
neo, altramente  chiamato  impetigo  . Vedi 
Impetigo  . 

LIDIO  Modo  , Modus  Lydius  . Vedi 
Modo  . 

LIENTERIA  * , aEIENTEPIA  , nella 
Medicina , tuia  fpzie  di  flufio,  in  cui  palla 
il  cibo  così  prello  per  lo  (fornico  e per  le 
budella , che  fcaricafi  per  fccefPo  con  poca  o 
niuna  alterazione. 

* Gli  antichi  credevano  , che  la  lientcria 
proveniffe  dalla  foverchia  morbidezza , dal 
troppo  li  [ciò , 0 fdrucciolevole  delC  interno 
doge  intejlini , che  Infoiano  perdi  [correre 
il  cibo  avanti  che  pa  digerito  : e quindi 
le  diedero  quejìo  nome  , il  quale  i for- 
mato da  \uot,  lijuo  , e traila , intcjlino. 

La  lientcria  generalmente  nafee  o da  un 
difetto  nel  fermento  dello  ftomaco,  o da  una 
rilalfhzione  del  piloro,  accompagnata  da  così 
vivo  irritamento  delle  fibre  dello  ftomaco  , 
che  in  vece  di  ritenere  l’alimento,  lo  lafcia 
palfare  . — L’ eccedo  nel  bere  tal  volta  oc- 
cafiona  quello  morbo  , con  rilalfarc  lo  ftoma- 
co, e fpezialmentc  il  piloro  , troppo  fmode- 
ratamente  . 

LIGAMENTO,  nel  fuo  fenfo  generale  , 
dinota  ogni  cofa  che  lega  od  unifee  una  par- 
te con  un’  altra . 

Nel  qual  fenfo  gli  antichi  applicavano  la 
voce  alle  membrane  , alia  pelle , alla  carne , 
alle  vene  , ed  alle  arterie,  come  ligamenti 
comuni . 

Ltc. amento,  nella  fua  più  propria  ligni- 
ficazione , dinota  una  parte  bianca  , dura  , 
folida,  inflelfibile,  che  ferve  a chiù  ere  , a 
ftrignere  , e tenere  affieme  le  giunture  del 
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• Egli  non  ha  cavitaci  cofpicue  ; ned  ha 
alcun  fenfo  , perché  non  avelie  a patire  nel 
mover  dell’ olla  . Trovali  molto  differente  , 
fecondo  le  diverfe  parti  , dove  egli  ha  il  fuo 
ufo  . E’  più  duro  che  una  membrana  , ma 
più  tenero  che  una  cartilagine  : il  fuo  ufo 
principale  è -di  cigni' re  c rafforzare  le  giun- 
ture , d’  impedire  il  dblogamento  deli’ olili  , 
ed  • anche  di  attaccarle  o tenerle  a vicenda 
unite  quando  non  hanno  articolazione  . — 
Serve  pure  come  di  coperta  ai  tendini  , per 
fepararii  dai  mufcqli  , c per  follenere  le  vi- 
leere  lofpefe  , acciocché  il  loro  pefo  non  le 
lafci  giù  cadere  . — Tali  limo  i linimenti 
del  fegato,  della  vcfcica , c della  matrice. 

I ligamenti  fono  di  follarne  diverfe  : al- 
cuni duri  , altri  molli  , mcmhranoli , nervo- 
fi  , cartihginofi  ; come  pur  di  diverfe  figu- 
re , e lìtuazioni  : alcuni  s’originano  dall’of- 
fa , altri  dalie  cartilagini  , ed  altri  dalle 
membrane . 

II  linimento  tienli  per  la  più  terrefire  di 
tutte  le  parti  del  corpo  , dopo  1’  olfo  e la 
cartilagine  ; effondo  fccco , freddo , duro , ed 
infenl.bilc  . Vedi  Cartilagini»  , ed 
Ossa  . 

I ligamenti  principali  del  corpo  , fono  i 
ligamenti  cartilaginofi,  che  legano  le  quattr’ 
olla  ilei  metacarpo  co!  carpo.  Vedi  Carpo, 
e Metacarpo. 

I ligamenti  della  fpina  fono  forrilTimi , ef- 
fendi) accomodati  ed  aggiullati  alle  articola- 
zioni delle  vertebre  , per  impedire  la  loro 
Inflazione  ne’  moti  violenti . — Eglino  fon 
di  due  fpezie  ; gli  uni  denfi  , graffi  , c fi- 
bra!! , in  forma  d’una  mezza  luna  , che 
le  legano  e nella  fommira  e nel  fondo  ; c 
gli  altri  membranofi , che  fervono  ad  attac- 
carle con  più  lìcurezza  . Vedi  Spina  , e 
Vertebra  . 

I ligamenti  del  fegato  fono  due  ; il  primo, 
chiamato  lignmentum  fufpen/brium  , lo  tien 
fofpefo  al  diafragma , penetrando  nella  loflan- 
za  del  fegato  , per  tenerlo  più  làidamente  : 
l’altro  é più  grande  , ma  più  laico;  viene 
dalla  tunica  elterna  del  fegato  , ed  è attac- 
cata alla  cartilagine  siphoidcs.  Alcuni  ve  n' 
aggiungono  un  terzo , thè  è formato  da'  vali  - 
umbilicali  ; che  , negli  adulti  , fi  leccano  e 
diventano  un  legamento . 

Vi  fono  due  ligamenti  , che  appartengono 
alla  lingua  ; uno  che  l'attacca  ed  attiene 
per  la  radice  , all’  os  hyoidcs  ; ed  un  altro 
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più  grande , inferito  ne!  mezzo  e ntlia  parie 
inferiore:,  quell’ultimo  i chiamato  il  fremuti 
delia  lingua.  — Vi  fono  pure  de" ligamenti 
che  appartengono  alla  milza.  Vedi  Lingua, 
e Milza  . 

Il  finis , od  il  membro  virile  ha  un  forte 
tiramento;  deito  fufptnforium  penis , dal  fuo 
ufizio  nel  tener  su  il  penis  attacco  all’  epa 
pttbis  ; procede  dalle  parti  dinanzi  di  quell’ 
olla,  e s’attacca  alla  parte  fupcriore  dei  cor- 
posa cavernofa  penisi  egli  ha  un  altro  liga- 
mentc , che  attacca  il  prepuzio  alla  glans  , 
Vedi  Penis,  Prepuzio,  &c. 

L’utero  ha  quattro  ligamenti  , due  d’  effi 
chiamati  lata  , , o larghi , c due  rotunpa , ro- 
tondi , dalia  1 or  figlila  : i Irgamcnti  larghi 
fono  membranofi  , nafeono  dài  proceffi  del 
peritoneo  , c fono  attaccati  alle  parti  late- 
rali del  fondo  dell’  utero , e fervono  ad  im- 
pedir eh’ ci  non  cada  , o s’ avvalli  giù  fui 
collo,  come  talvolta  iùccedc  , quando  que- 
lli ligamenti  fono  troppo  rilafiati  . Vedi 
Matrice  . 

I ligamenti  rotondi  han  l’ origine  dai  lati 
dell  utero  , nel  fito  dove  le  tuba:  failopianx 
gli  lono  unite  . Nel  lor  principio  fono  lar- 
ghi ; ma  , a gradi , fecondo  che  più  oltre 
recedono  dall'  utero  , fi  rotondano  c fi  taa 
Idei  ; c,  ficcome  negli  uomini  i vafi  Iperma- 
tici , cosi  quelli  ligamenti  paffano  tra  la  du- 
plicatura del  peritoneo  , e quindi  dall’  abdo- 
mc  , pcr^  li  toramina  de’  mufcoli  obliqui  e 
trasverfi  d’elio  abdome  j e feorrendo  obliqua- 
mente full;  os  pubis , terminano  fotto  il  graf- 
fo della  clitons . --  Per  ii  paflàggi  ed  ukite 
di  quelli  ligamenti  le  donne,  c Ipeziaìmente 
le  donzelle , fono  cfpoite  a rotture  inguinali  , 
ficcome  gli  uomini  per  li  paflàggi  de’  vafi 
fpcrmatici . 

La  foltanza  d e' ligamenti  larghi  é mem- 
b rane  la , laica , e molle  ; onde  alcuni  li  han- 
no paragonati  alle  ali  di  un  nibbio  , e "li 

hanno  chiamati  aie  vefpertilitmum  . « I 

ligamenti  rotondi  fono  di  teffitura  più  falda , 
e contrano  d’  una  doppia  membrana,  invol- 
se11™ ",  efIa  venc  » a.rtcrie  > nervi , e lym- 
P . <‘u“us  ’ e quelli  come  i primi , fono 
fiati  alle  volte  prefi  per  mufcoli  . Da  quelli 
ligamenti  r'utero  è tenuto  cosi  faldo  , che 
ntuna  violenza  di  flati  , od  umori  interni  , 
può  /muoverlo  ofollevario  dal  luogo  fuo.  - 
ledi  Tav.  Anat.  (Spiane//.)  fig.  o,  fit.  b.  b. 
lig.  tt.  lit. /. /.  8c,c* 
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LIG  AMEN  TUM  Annuiate  . Vedi  An- 

NULARE . 

Ligamentum  Ciliare  . Vedi  Ciliare 

ligamentum  . 

LIGATURA,  nel!» Chirurgia , una  qual- 
che cofa  legata  attorno  d’una  parte  del  cor- 
po: piìl  fpezialmente  una  falciatura  , o lilla 
di  panno  o di  tela  , che  ferve  per  legare  il 
braccio  , e facilitare  1'  operazione  del  cavar 
lingue . 

Ligatura,  o Ligatio  , dinota  pur  1’ 
arre , o la  maniera  di  difporre  , ed  applicar 
fafee,  per  chiudere  le  ferite,  e per  compiere 
molte  operazioni  di  cinigia. 

Ligatura  , fra  i Teologi  minici , ligni- 
fica una  totale  fofpenfione  delle  facoltà  fu- 
periori  , o delle  potenze  intellettuali  dell’ 
anima  . Pretendono , che  quando  1’  anima  è 
arrivata  ad  una  perfetta  contemplazione  , el- 
la riman  priva  di  tutte  le  fuc  operazioni , e 
ceffi»  d’operare  , per  poter  effere  pii»  pron- 
ta e preparata  a ricevere  l’impulfo  e le  co- 
municazioni della  divina  grazia  . — Quello 
fiato  paffivo  dei  contemplativi  chiamati  li- 
gatura . 

Lioatura,  fi  prende  anco  per  lignificare 
una  fpezic  di  fàfciamento , o di  cordicella  le- 
gata attorno  dei  collo , del  braccio  , della 
gamba , o d'  altra  parte  de’  corpi  degli  uomi- 
ni, o delle  befiie , per  frafiornare,  o cacciar 
via  qualche  morbo , accidente  &c.  Vedi  Amu- 
leto , &c. 

Ligatura,  i anco  uno  fiato  d’impoten- 
za , in  riguardo  all’  atto  venereo , cagionata 
da  qualche  incantesimo , o malia . 

Kempfer  ci  riferifee  una  fpezie  firaordina- 
TÌa  di  tiratura , o annodamento  , in  ufo  tra 
i popoli  di  Macaffàr , di  Java  , di  Malaìa  , 
di  Siam  , &c.  Per  mezzo  di  quell’  incantes- 
imo o di  quella  malìa  , un  uomo  lega  una 
donna  , e la  donna  un  uomo  , così  che  fi 
rendono  impotenti  ed  inabili  ad  aver  da  fare 
con  qualunque  altra  perfona  ; l' uomo ’elfendo 
cosi  reto  impotente  verfo  ogni  altra  donna , 
e tutti  gli  altri  uomini  impotenti  verfo  la 
tal  donna . 

Alcuni  de’  loro  filofofanti  pretendono , che 
quella  ligatura  polla  effettuarli  col  chiudere 
un  lucchetto  , collo  llrignere  un  gruppo  , 
col  cacciare  un  coltello  nel  muro  , nel  mo- 
mento in  cui  congiugne  il  miniftro  facro 
due  perfine  in  matrimonio  ; e quella  liga- 
tura , effettuata  cosi  , lì  pub  dilciorre  coll’ 
Tom.  V. 
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orinar  dello  fpofo  per  mezzo  a un  anello . — 
Tal  fuppofizione  dicefi  che  abbia  anche  luogo 
appretto  i Crilliani  dell’ Oriente. 

L’ illelfo  Autore  dice  , che  nella  RulTia 
egli  ofiervb , mentre  durava  la  cerimonia  del 
maritaggio  , un  vecchio  che  guaiava  dietro 
la  porta  e borbottava  una  filza  di  parole , nel 
medefimo  tempo  tagliando  in  pezzi  una  lun- 
ga bacchetta  , ch’ei  tenea  fotto  il  fuo  braccio  ; 
il  che  probabilmente  è coli  in  ufo  ordinario 
ne’  maritaggi  delle  perfonc  di  rimarco , e che 
fi  fa  colla  mira  di  eludere  econtradiare  ogni 
altra  perfona  che  flatfe  11  operando  forfè  una 
ligatura  . 

Il  fecreto  di  fare  una  ligatura  , i recato 
dall’  iflcfTo  Autore,  fecondo  che  in  fui  fatto 
ei  lo  imparb  da  un  de'  periti  in  tai  malie  ; 
ed  elfendo  quella  una  curiofiri  (ingoiare  , 
non  ci  faremo  fcrupolo  di  qui  aggìugnerla 
colle  fue  proprie  parole  , non  ofando  noi  di 
farlo  in  lingua  volgare  . — Fucila  ama- 
ftum , vtl  conjux  maritum  ligatura  , abjìer- 
tet  a concubitus  ablu , priapum  , indù  fio  — ut 
feminis  quanta  m potcjl  excipiat  . Hoc  probe 
convolutum  fub  limine  domus  fua  in  terrnm 
fepeliat  . Ibi  quandiu  / cpultum  reliquerit  , 
tamdiu  ejus  hafia  in  nullius  prttcrquam  fui 
( fafeinantis  ) fervitium  obediet  , C?  prius  ab 
hoc  ncxu  non  libcrabitur  quam  ex  daufiro  li- 
mtnis  liberetur  ipfum  linteum . Vice  ver  fa,  vir 
lebli  fociam  ligaturus,  menfiruatum  ab  ca  lin- 
teum comburilo  ; ex  cintribut  cura  propria  uri- 
na [ubatiti  , efjormato  figuram  priapi  , vcl  , 
ft  cincin  icuncuU  fingenti*  non  fujfciant , eor- 
dem  fubigito  cum  parte  terra  quam  reccns  per- 
minxerit . Formatam  iccncm  caute  exficcato  , 
ficcamque  ajfcrvalo  loco  ficco  , ne  ìmmorem 
contro hat  . Quamdtu  fic  f trvaveris  , omnes 
arcus  dum  ad  feopum  fona  collimavcrir , mo- 
mento contabefcent  : Jpfe  vero  dominar  — 
Abrunum  bum  fiuum  prtus  htmeblato , quam - 
dia  fic  mancbit , tandm  [ufpenfo  ncxu  priapus 
ipfi  parcbtt  , quin  & alias  quotqmt  Jfminas 
propcrantts  admi ferii . 

M.  Marshal  fa  menzione  di  un’altra  for- 
ma di  ligatura , chi  egli  apprefe  da  un  Bra- 
mino deli’  Indollan  : “ Se  , die' egli , fi  ta- 
„ glicra  in  due  il  picciol  verme  nel  legno 
„ lukerara  kara  , c una  delle  due  parti  lì 
„ move  , e dimena  , e falera  nb  ; Ichiac- 
„ dandoli  la  parte  che  fi  move,  e dandofi 
„ con  la  meli  d*  uno  fcarafaggio  a un  uo- 
„ mo  , e l' altra  metà  a una  donna  , l’ in- 
O „ can- 
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„ cantesmo  impedirà  l’ un  e 1’  altro  , sì  che 
„ non  pollano  aver  da  lare  con  qualfivogiia 
„ altra  pedona  • 

LigatuRE,  fra  gli  Itampatori,  tono  cer- 
ti tipi,  o caratteri  , i quali  confano  di  due 
lettere  unite  afficme , come  ff,  fi,  fi.  Vedi 
Lettera  . Le  antiche  edizioni  d’  Autori 
Greci,  fono  molto  piene  Ai  limature  (ncxus); 
le  limature  degli  Stefani  , tono  di  gran  lunga 
le  pii»  belle. 

Alcune  edizioni  fono  Hate  ultimamente  im- 
prellc  fenza  alcuna  limatura  ; ed  era  flato 
formato  il  difegno  di  sbandirle  affitto  dalla 
flampa . Se  ciò  averte  avuto  compimento , le 
piò  belle  edizioni  antiche  farebbero  divenute 
col  tempo  inutili  ; c fi  farebbe  refi  quarti 
impraticabile  agli  rteflì  eruditi  la  lettura  de’ 
Manufcritti . 

LIGIO*,  Ligius,  propriamente  lignifica 
un  Vaffallo , il  quale  tiene  una  fpezie  di  feudo , 
che  lo  lega  con  una  più  rtretta  obbligazione  al 
fuo  Signore  , che  ad  altri  . Vedi  Vas- 
sallo . 

* Il  termine  par  derivato  dal  Franccfe  lier 
legare  : a cagion  della  cerimonia  che  afa  fi 
nel  prefiar  fede  od  omaggio  ; lo  ohe  fa- 
cevafi  con  ìfirigncrc  il  dito  pollice  del  vaf- 
fallo , ovvero  la  fua  mano , in  quella  del 
Signore  , per  mofirare  eh'  egli  era  ferma- 
mente legato  col  fuo  giuramento  di  fedel- 
tà . Cuiacio , Vigcncrio , c Bignon  , diri- 
vano quefia  paròla  dal V ifieffo  fonte  , che 
r altra  leudis,  o leodi , leale , fedele,  . 
Ma  Du  Cange ■ coincide  nell  opinione  di 
quelli  che  la  derivano  da  liti , fpezie  di 
vaffalli  , fori  fortemente  attaccati  al  lor 
Signore , per  cagion  delle  tene  , n de' feu- 
di da  lui  avuti  , che  erano  obbligati  di 
fargli  ogni  farla  di  fervigio , come  fcfof- 
fero  fuo:  dcmefiici  0 finitori  : Ed  aggiu- 
ene  , che  anticamente  quefio  fi  chiamava 
lìtgium , fervitium  , e la  perfona , litge  . 
In  quefio  fenfo , la  parola  viene  allegrata 
leg.  Ed»’,  cap.  29.  Judati  fub  tutela  regis 
ligea  debent  erti  ; cioè  totalmente  folto 
la  fua  protezione . 

Pet  ligio  omaggio  , il  vaflillo  era  obbliga- 
to di  fervi  re  al  tuo  Signore  verfo  tutti,  e 
contro  tutti  , eccetto  che  fuo  padre  . Nel 
qual  fenfo  , la  parola  fu  adoprata  in  oppofi- 
zione  a omaggio  {empiite  ; il  qual  ultimo  , 
fidamente  obbligava  fl  vaffallo  a pagare  i di- 
ritti , e le  cofiumanze  al  fuo  Signore  ; e non 
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a portar  armi  contro  l' Imperatore  , il  Prin- 
cipe , od  altro  Signor  fuperiore  : così  che  un 
uomo  ligio  era  una  perfona  totalmente  dedicata 
al  fuo  Signore,  cd  intieramente  folto  il  fuo 
dominio.  * 

* Omnibus  &c.  Reginaldus  Rex  Infula- 
rum  , falutcm  . Sciatis  quod  deveni  ho- 
mo ligeus  domini  regis  Anglix  Joannis  , 
contra  omnes  mortalcs  quamdiu  vixe- 
ro,  & inde  ei  fidelitatem  & Sacramen- 
tum  prxrtiti  , &c.  M.  S.  pencs  ffi'. 
Dugd.de . 

Ma  devefi  ortervare , che  v’erano  un  tem- 
po due  fpezie  di  omaggio  ligio  : l’ una , con 
cui  il  vailallo  era  obbligato  a fervi  re  il  fuo 
Signore  contro  tutti  , lenza  eccezione  , an- 
che contro  il  fuo  Sovrano  ; l’ altra , con  cui 
egli  era  obbligato  a fervido  contro  tutti  , 
eccetto  che  quegli  altri  Signori  , ai  quali 
dinanzi  egli  avea  giurato  ligio  omaggio . Vedi 
Omaggio  . 

Nei  nortri  antichi  Statuti , liete*  ( ligi  ) e 
liege  pcoplc  fono  termini  particolarmente  ap- 
propriati ai  fudditi  del  Re  ; come  liget  , li- 
gi , o ligati  ; obbligati  a papali  o predar- 
gli ubbidienza  c (oggezione  ; o Henr.  VI. 
14.  Henr.  VIII.&c.  benché  anco  portone  pri- 
vate ebbero  pure  i loro  ligi  * . 

* Reinaldus  dei  gratia  abbas  Ramefix  , 
prxpofito  & homi  ni  bus  de  Branccftrc  « 
& omnibus  vicinis  Francis  & Anglis  , 
falutcm . Sciatis  me  dediffe  terram  Ul- 
fc , in  depedene  ( hodic  dcpcdale)  huic 
Bofelino  & uxori  ejus  Alfnix  — ea  condi- 
tone quod  effetti  firn  homines  liget  . 
Lib.  Rama . 

Ligio  Vaffallaggio . Vedi  l’articolo  Vas- 
sallaggio . 

LIGNEA  Cajfia.  Vedi  l’articolo  Cas- 
sia . 

LIGNUM  Aloes , o legno  d Alo} . Vedi 
Aloe  . 

Ligkl'm  Ballami.  Vedi  Balsamo  . 

Lignum  Coffa . Vedi  Cassia. 

LIMA  , nell’ Inglcfe  File  *,  è un  iflru- 
mcnto  d’acciaio  , divifo  in  piccoli  tagli  o 
folchetti  ; ufato  dagli  artefici  , ne’ metalli  , 
per  lifciare  , eguagliare , polire , o fazzona- 
re  d’ altra  maniera  i lor  pezzi  o lavori  me- 
tallici . 

* La  parola  file  } Franz! [e  , e letteralmente 
fignifica  una  lunga  ferie  di  qualunque 
fpezie  di  cofe ; dà  fd,  filo. 

Le 
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Le  lime  portano  molta  fomiglianza  con  le 
rafpc,  o ralchie  ; la  fola  differenza  tra  effe, 
è , che  le  lime  fono  tagliate  o folcate  con  or- 
digni taglienti  ; e le  rafpe  fon  punzecchiate 
con  appuntati , od  aguzzi . 

La  lima  è Io  finimento  principale  in  tutte 
le  parti  de*  lavori  fabrili  . Ella  debb’effer 
fatta  del  migliore  acciaio  ; e quindi  fregata 
con  graffo,  per  renderla  più  molle  e cedènte 
fotto  lo  fcarpcllo  ; apprelfo  tagliali  con  un 
fcarpello , c con  un  maglio  , per  quefio  e 
per  quel  verfo , e di  una  o d’ altra  pro- 
ionditìl  di  tagli  , fecondo  la  granitura  , ipef- 
fczza  e fottigliezza  de’denti  cne  vi  fi  voglion 
fare . 

Dopo  che  la  lima  è cosi  tagliata , refta  da 
temperarla  } lo  che  effendo  il  fecreto  ed  il 
requifito  principale  nel  far  le  lime,  merita 
d’ edere  particolarmente  deferitto  . 

Leiime  adunque  fi  temprano  conunacom- 
pofizionc  di  fuliggine  di  camino,  affai  lecca, 
e dura  , fciolta  ed  impaflata  con  orina  ed 
aceto  ; a cui  fi  aggi  ugno  del  falc  comune  : 
ed  il  tutto  dee  ridurfi  alla  confidenza  della 
mofiarda . 

Ora , tagliate  che  fono  le  Lime , c frega- 
te ben  bene  da  per  tutto  con  aceto  e fale  ; 
per  nettarne  il  graffo  o l’ontuofo  , adoprato 
per  farvi  i tagli  , fi  coprono  di  qucfla  com- 
pofizione  ; cd  avendone  unite  molte  aQìeme 
in  un  mazzo,  o falcio  , e copertele  di  con- 
cime , gittanfi  in  un  fuoco  di  carbone  : 
Fuor  da  cui  di  nuovo  fi  cavano  , allor  che 
hanno  acqui  fiato  un  color  di  ciriegia,  lo  che 
fi  conofce  da  una  picciola  verga  del  mede- 
fimo  acciaio,  aggiunta  al  falcio  delle  lime  . 
Quando  fi  levano  dal  fuoco  , fi  gittano  nel- 
la più  fredda  acqua  fontana  che  fi  poffa 
avere . 

Le  lime  di  ferro  ricercano  un  calore  più  in- 
tenta , che  quelle  d’ acciaio . Quando  le  lime 
fono  fredde , fi  nettano  con  carbone , con  uno 
ftraccio , &c.  per  levarne  via  tutta  la  fulig- 
gine o le  fcccie  lafciatevi  ne’  tagli . Quindi 
afciugandole  al  fuoco , le  mettono  diligente- 
mente in  uncalfettino  di  femola,  per  conler- 
varle  dalla  ruggine . 

Le  lime  fono  di  forme  differenti  , fecon- 
do i differenti  ufi  c bifoeni  : quelle  d’ ufo  or- 
dinario fono  la  quadra,  la  piatta,  la  triango- 
lare , la  mezzo-rotonda  , la  rotonda , la  tat- 
tile , &c.  tutte  le  quali  fono  fatte  di  moli 
differenti , egualmente  che  i diverfi  tagli , e 
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gradi  di  finezza  ; che  han  luogo , fecondo  che 
l’opera  è più  o meno  inoltrata  : alcune  ta- 
gliano più  predo , come  la  lima  afpra  , 0 a 
denti  groffi , &c.  altre  più  lentamente , come 
la  lima  di  denti  fini  Sic.  Vedi  Lim  are  . 

LIMARE  , una  delle  principali  operazio- 
ni dell'  arte  fabrile , &c.  che  fuccedc  a quella 
del  preparare  o fcaldare  il  ferro  nella  fucina . 
Vedi  Lima  . 

Alle  lime  di  tagli  più  groffi  dcon  fempre 
fuccedere  le  più  fine  ; cd  in  tutte  le  fpezie  la 
regola  é,  l’appoggiar  fortemente  su  la  lima 
nello  Ipigncrla  innanzi  , perché  i denti  della 
lima  fono  fiuti  per  tagliare  verfo  all’  innan- 
zi . Ma  nel  tirarla  di  nuovo  in  dietro  di  un 
fecondo  colpo,  fi  dee  leggiermente  alzare  fo- 
pra  del  lavoro , a cagione  che  ella  non  «glia 
venendo  all’  indietro , 

La  lima  afpra  , a di  denti  groffi  e duri 
( che  quando  è grande  , vien  chiamata  firo- 
picciatorc  ) ferve  a levare  le  ineguaglianze  del 
lavoro  , Iafciare  dal  martello , occ. 

La  lima  di  denti  bafiardi  ha  da  appianare 
i tagli  troppo  profondi  , c da  eguagliare  i 
colpi  fatti  dalla  lima  afpra . La  lima  di  demi 
fini  leva  i tagli  , o colpi  della  lima , che  ha 
fatti  la  lima  bafiarda  ; c la  lima  lafcia  quelli 
che  ha  lafciati  la  tattile , c fina  ■ 

In  queft’ ordine  s’han  da  fuccedere  l’un* 
all’  altra  le  lime  di  diverfi  tagli  , finché  il 
lavoro  é tanto  eguale  quanto  fi  pub  far  col 
limarlo . Dopo  di  che  fi  rende  ancor  più  li- 
feio  con  lo  fmcriglio , col  tripoli , & c.  Vedi 
Pulire  . 

LIMBELLO,  o Limbeli.uccio , ( La- 
bel neir  Inglefe  ) è un  regolo  lungo  c tatti- 
le di  rame , od  ottone , con  un  picciolo  tra- 
guardo ad  una  eflremitù  , cd  urf  buco  cen- 
trale nell'  altra  ; che  d’ordinario  ufafi  con 
una  linea  tangente  full’ orlo  di  un  Circum- 
fcrentor , per  prendere  le  altitudini , &c.  Vedi 

ClRCUMFERENTOR  . 

Limbello  , nella  Legge  é una  firifeia  , 
od  uno  (fretto  retaglio  di  carta  o pergame- 
na, affitta  ad  un  Atto,  od  Linimento , per 
tenervi  appefo  il  (igillo.  — Ogni  carta  an- 
ncìfa  per  via  d’aggiunta  , o Ipìcgazionc  ad 
ogni  ultima  volontà  , o Tcflamcnto , chia- 
mai! pure  I imbt II uccio , e codicillo.  Vedi  Co- 
dicillo. 

L1MBICCO,  o Alcmbico  *,  un  vafe  chi- 
mico , che  confla  di  un  matraccio  , accomo- 
dato 0 corredato  d’ una  teda  rotondetta , che 
0 2 ter- 
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termina  in  un  tubo  obliquato,  per  farvi  paf- 
lare  i vapori  addenfati  nella  didillazionc  . 
Vedi  Distillazione  . 

* La  parola  Alcmbico  è formala  dalla  par- 
ticella Arabica  al  , e dal  Greco  «fr/Jii; 
forte  di  vafo  calmare  di  terra  , mentova- 
to da  Ateneo  e da  Eftcbio  . Ablcnckì 
Matteo  Selvatico  , nel  fuo  libro  Pande- 
mìa Medicina;  affermi  , cke  la  parola 
alembico  fta  Arabica , e cke  letteralmente 
dinoti  la  parte  fupcriorc  di  un  vafo  di- 
Jìillatcrio  . 

Per  Limbicco  popolarmente  s’intende  tutto 
intero  rifinimento  delia  diilillazione  con  tut- 
to il  fuo  apparato,  ma  nel  proprio  fenfo del- 
la voce , egli  n’  è lolamcnte  una  parte  ; cioè  , 
un  vafe  comunemente  di  rame  , al  quale  è 
ftrettamente  lotata  ed  attaccata  una  iella  con- 
cava , globulare,  metallica;  così  che  fermai 
vapori  i quali  s’innalzano,  e li  dirige  nel 
fuo  becco  o rollro . 

Sollevando  il  calore  del  fuoco  le  parti  vo- 
latili del  foggetto  o della  materia  efpoda  nel 
fondo  del  vale;  elleno  fon  ricevute  nella  det- 
ta fommità  o telìa  , dove  fi  condcnfano,  o 

r:r  la  freddezza  dell’  aria  ambiente , o per 
acqua  elleriormente  applicata  ; c diventano 
un  liquore , che  feorre  fuori  pel  rollro  in  un 
altro  vafe  chiamato  il  recipiente  . Vedi  Re- 
cipiente. 

La  teda,  o fìa  il  cappello  del  Limbicco  , 
è qualche  volta  cerchiata  da  un  vafe  pieno 
di  acqua  fredda  , a guifa  di  rcfrigeratorio  ; 
benché  ad  una  tale  intenzione  piu  comune- 
mente in  oggi  fi  corrifponde  con  una  ferpen- 
tina.  Vedi  Refriger  atorio  , Serpenti- 
na , & c. 

Vi  fono  diverfe  fpezie  di  limbicchi  : un 
limbicco  aperto  , dove  la  teda , e la  cucurbi- 
ta, cd  il  ventre  fono  due  parti  fcparate  ; un 
limbicco  cieco , dove  il  cappello  o la  fommità 
è figillata  hermeticamcnte  (opra  lacuburbita, 
&c.  Vedi  Cucurbita  , &c. 

LIMBO,  limbus  , è un  termine,  ufato 
nella  Teologia  , per  dinotare  quel  luogo  , 
dove  fi  crede  che  i Patriarchi  fieno  dati 
afpettando  la  Redenzione  dell’  uman  gene- 
re , e dove  dette  il  Salvatore  dal  tempo 
della  fua  morte , fin  a quello  della  fua  ref- 
(urrezione . 

Du  Cange  dice  , che  i Padri  chiamarono 
qtKdo  luogo  limbus  , eo  quod  fit  limbus  in- 
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ferorum  , come  il  margine , la  fponda , o la 
frontiera  dell’  altro  mondo . 

Limbo  è anche  , fecondo  i Cattolici  , il 
luogo  dedinato  a ricevere  le  anime  de’fan- 
ciuili , che  muoiono  lenza  battefimo  ; i quali 
non  hanno  meritato  l’ Inferno , nè  fon  per 
anche  degni  del  cielo  , a cagione  del  pecca- 
to originale.  Vedi  Inferno  , Purgato- 
rio , &c. 

LIMITATO  Problema,  è quello  che  am- 
mette una  foluzione , o che  folamente  fi  pub 
in  una  maniera  feiorre  : come  far  pafiare  un 
cìrcolo  per  tre  punti  dati , i quai  non  danno 
in  una  retta  linea  ; deferivere  un  triangolo 
equilatero  fopra  una  data  lìnea,  &c-  Vedi 
Problema  , e Determinato. 

LIMITI  di  un  Pianeta,  fono  le  fue  maf- 
fime  efeurfioni , o didanze  dall’eclittica.  Ve- 
di Pianeta  . 

LIMITROFA  Colonna . Vedi  Colonna  . 

LIMONATA  , o Limonea  , è una  be- 
vanda , preparata  con  acqua , zucchero , e fu- 
go di  cedro , o limone . 

Quello  liquor  fattizio  è così  popolare  in 
Parigi  , che  ha  dato  il  nome  ad  una  com- 
pagnia di  nuovo  dabilita , chiamata  deslimo- 
nadiers . 

LIMOSINA  , Elccmofyna  , cofa  data  per 
carità,  o pietà,  ai  poveri . Vedi  Carità', 
Limosinare  , &c. 

Gli  Ecdefiadici  anticamente  fuffidevano 
di  limofine  affatto  . Vedi  Clero,  Decima, 
&c. — Le  limofine  de’Cridiani  primitivi  era- 
no divife  in  tre  parti  ; una  delle  quali  ap- 
parteneva ai  Vefcovi , un’  altra  ai  Sacerdoti  , 
e la  terza  ai  diaconi  e fuddiaconi . — Alle 
volte  le  dividcano  in  quattro  ; 1’  ultima  an- 
dava ai  poveri  , e per  la  ridaurazione  delle 
Chiefe . 

Chrodcgang , Vefcovo  di  Metz , nel  fetti- 
mo  fccolo,  nel  42.  cap. della  fua  regola,  its- 
giugne  al  faccrdotc,  a cui  fia  fatta  qualche 
offerta  per  dire  una  Meffa,  o per  la  Con- 
fedione  , e al  cherico  , per  cantar  Salmi  o 
Inni , di  non  ricevere  cofa  alcuna  fotto  altra 
condizione,  che  di  limofine. 

M.  Tillemont  offerva,  fui  Codice  Teodo 
fiano  p.  257.  che  fin  dal  4.  Secolo  v’erano 
delle  donne  impiegate  in  raccogliere  limofine 
per  li  prigionieri.  E'  probabilidimo  che que- 
dc  fodero  le  diaconcfle  delle  Chiefe.  Vedi 
Diaconessa  . 

San 
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San  Paolo,  nella  fua  feconda  Pillola  , ai 
Corinti  , c.  ix.  fpiega  la  maniera  di  racco- 
gliere limofine  nelle  adunanze  de’  Crilliani 
primitivi  . Quella  pratica  1'  accano  apparata 
dalla  Sinagoga  Giudaica  , dove  tuttavia  ha 
luogo.  Leone  di  Modena  la  deferive  nel  I. 
Libro  delle  Cerimonie  e ile'  Cojìumi  delia  fua 
Nazione , C.  xtv. 

LIMOSINIEREf  Almoner  nclFInglefe  ) 
un  minillro  nella  cala  o famiglia  di  un  Re , 
di  un  Principe  o di  un  Prelato  ; il  cui  ufizio 
i di  dillribuire  limofine  ai  poveri . 

Il  lord  almontr  , o lord  high  almoner  , il 
gran  Limofiniere  d’ Inghilterra  , è un  mini- 
ìtro  ccclcfiafiico , d’ordinario  unVefcovo;  il 
quale  ha  da  vifitare  e follevare  gl’  infermi  , 
le  povere  vedove , i prigionieri , ed  altri  che 
li  trovano  in  recediti^  per  lo  qual  fine  , egli 
ha  alcuni  diritti  , come  la  confifcazione  di 
tutti  ì deodandi , e de’  beni  di  alcuni  rei  , 
de’ quali  egli  pub  difporre  a favor  de’ poveri, 
Vedi  Deodand. 

Egli  ha  parimenti , per  confuetudine  an- 
tica , il  privilegio  di  dare  il  primo  piatto 
dalla  tavola  reale,  a qualunque  povera  perfo- 
na,  eh’ ci  vuole,  ovver  in  luogo  del  piatto, 
una  limofina  in  dinaro. 

Ei  pure  diftribuifee  a 24  poveri  nominati 
da’  prefetti  della  parecchia  aggiacente  al  luo- 
go direfidenza  del  Re,  quattro  foldi  per  uno 
al  giorno , e una  limofina  di  pane  e di  pic- 
cola bira  ; ciafcuna  perfona  prima  ripetendo 
il  Credo,  e l’Orazione  Domenicale  alla  pre- 
fenza  di  uno  de’ Cappellani  del  Re  , depu- 
tati dal  Lord  Almoner  al  fuo  Sctto-Limojinie- 
rt  ; il  quale  ha  pur  da  fpargere  alcune  pic- 
cole monete  di  nuovo  coniate  nelle  Calici- 


la  , e Città  per  dove  il  Re  palla  , ne’  fuoi 
viaggi  • 

LINCTUS  , una  forma  di  medicina  , 1’ 
ideila  , che  ìambitivo , loock , ed  eclegma  . Ve- 
di Lambitivo,  Loock,  ed  Eclegma. 

LINEA , nella  Geometria  , una  quantità 
edefa  in  lunghezza  (blamente  , lenza  larghezza 
o grodezza . 

Una  linea  fi  fuppone  che  fia  formata  dal 
flulfo  o dal  moto  di  un  punto.  Vedi  Pun- 


to . 


Vi  fono  due  fpezie  di  linee  , cioè  linei 
rette  , e linee  curve  . Vedi  Retta  , e Cur- 
va . 

Se  il  punto  A fi  move  verfo  B , ( Tav.Geo - 
metr.fig.  i.  ) col  fuo  moto  deferive  una  li- 
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nea  ; e,  fc  il  detto  punto  anderh  per  la  piti 
corta  drada  verfo  B , farà  quelta  una  linea 
retta  , o dritta , la  cui  definizione  percib  fi 
è , la  pib  corta  didanza , o il  più  corto  trat- 
to tra  due  punti  , ovvero  quella,  tutti  i di 
cui  punti  tendono  per  l’ ideflo  verfo  . — 
Che  fe  il  punto  anderà  per  qualche  verfo 
attorno  , come  in  una  delle  linee  A C B , od 
A f B , depriverà  0 una  linea  curvata  , come 
la  fuperiore  ArB;  ovver  due  o più  linee  rette , 
come  nella  inferiore  A C B . 

Le  linee  rette  fono  tutte  della  della  fpezie  j 
ma  le  curve  fon  di  un  numero  infinito  di 
fpezie  differenti  . — Ne  podiam  concepire 
altrettante  , quanti  vi  fono  differenti  moti 
compodi , o quante  vi  poffono  edere  diffe- 
renti ragioni  tra  le  loro  ordinate , ed  abfciffe  . 
Vedi  Curva  . 

Le  linee  curve , comunemente  fi  dividono  in 
geometriche  , e meccaniche  . 

Geometriche  Linee  , fono  quelle  che  fi  pof- 
fono trovare  efattamente  , e ficuramcntc,  in 
tutti  i loro  punti.  Vedi  Geometrico. 

Meccaniche  Linee  , fono  quelle , alcuni  o 
tutti  i punti  delle  quali  non  fi  troveranno 
precifamcntc  , ma  folo  tcntativamente , o a 
un  dipreffo.  Vedi  Meccanismo. 

Conformemente  a cib  , il  Cartefio  ed  i 
fuoi  feguaci  definifeono  le  linee  geometriche? 
quelle  , le  quali  poffono  edere  efpréflt  con 
un’equazione  algebraica  di  un  grado  deter- 
minato. — La  quale- equazione  è anco  chia- 
mata locus . Vedi  Locus . — Eglino  defini- 
re ono  altresì  le  linee  meccaniche  , quelle  che 
non  poffono  edere  efprcde  con  un'equazione 
di  un  grado  determinato. 

Altri,  confiderando  , che  quelle,  chiama- 
te dal  Cartefio  lince  meccaniche  , abbenchè 
non  fieno  di  un  grado  determinato , non  fo- 
no perb  meno  precife,  edefatte,  e per  con- 
feguenza  non  fono  -meno  geometriche  che  le 
altre  , effondo  quella  precifione  , che  cofti- 
tuifee  la  geometricità  della  linea:  per  tal  ca- 
gione, chiamano  quelle  linee  le  quali  fono 
riducibili  ad  un  grado  determinato  , linee 
algebraiche  ; e quelle  che  non  lo  fono , linee 
tranfcendentali  . Vedi  Geometrico  , al- 
gebraico  , Meccanico,  e Transcen- 
dentale. 

Le  linee  fi  dividono  parimenti  in  quelle 
del  primo  ordine  , del  fecondo  ordine  , del  teme 
ordine , &c. Vedi  Curva. 

Le  linee , confiderate  quanto  alle  loro  po- 

fizio- 
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(moni  , fono  o parallele  , o perpendicolari , 
od  oblique  : la  cognizione  e le  proprietà  di 
ciafcuna , vedile  fotto  gli  Articoli  , Paral- 
lelo , Pfrpendicolare  , &c. 

Il  fecondo  libro  d’ Euclide  tratta  per  lo 
più  delle  linee , e degli  effetti  dell'  effer  elle 
divile  , e di  nuovo  moltiplicate  1'  una  in  1’ 
altra  . 

Circolari  Linee.  Vedi  Circolare. 

Convergenti  Linee  . Vedi  Convergente  . 

Divergenti  Linee  . Vedi  Divergente. 

Generante  , o Generatrice  Linea  . Vedi 
Generante  . 

Helisferica  Linea  . Vedi  Helisferica  . 

Iperbolica  Linea  . Vedi  Iperbolica  . 

Logijlica  Linea  . Vedi  Logistica  . 

Normale  Linea.  Vedi  Normale. 

Proporzionai j Linee  , la  maniera  di  coflruir- 
le , le  loro  proprietà  , &c.  Vedi  Proporzio- 
na li  Linee  . 

Quadratura  di  Linee.  Vedi  Quadratura. 

Reciproche  Linee  . Vedi  Reciproco  . 

Robervaliane  Linee  . Vedi  Roberva- 
Liana  ■ 

Verticale  Linea  . Vedi  Verticale  . 

Mifura  di  una  Linea  . Vedi  Misura  . 

Linea  , nella  Geografia  , e nella  Navi- 
gazione , li  chiama  per  eccellenza  1’  Equato- 
re, o la  linea  Equinoziale  . Vedi  Equa- 
tore . 

La  linea  ne’ cieli  , è un  circolo  deferitto 
dal  Sole  nel  fuo  corfo,  su  i punti  , zi.  di 
Marzo,  e 21.  di  Settembre  . — La  linea 
su  la  terra,  è un  circolo  immaginario,  che 
corrifponde  a quello  de’ cicli.  — Ella  divide 
la  terra  da  Levante  a Ponente  in  due  parti 
eguali , ed  è ad  una  egual  diAanza  dai  due 
Voli  ; così  che  coloro  che  abitano  lòtto  la 
hnea  , hanno  i Poli  fempre  nel  loro  Orizonte . 
Vedi  Polo  . 

Le  latitudini  cominciano  dalla  linea.  Vedi 
Latitudine  . 

I marinari  hanno  il  coflume  di  battezza- 
re con  certa  particolar  cerimonia  i loro  uo- 
mini nuovi  , ed  i viaggianti  , per  la  prima 
volta  che  pafTan  fotto  la  linea . Vedi  Bat- 
tesimo . 

Linea  del?  Apftdi  , nell'  Agronomia  , è 
la  linea  che  umfee  le  apfidi  ; ovvero  è il 
maggior  alfe  dell'orbita  di  un  Pianeta.  Vedi 
Absidi  . 

Linea  Fiduciale , la  linea  od  il  regolato- 
re (he  palfa  per  lo  mezzo  di  un  alìrolabio , 
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o di  conlìmilc  i finimento  ; e fopra  cui  fono 
accomodati  i traguardi  : altramente  detta  al- 
hidade  , index  , dioptra  , e mcdiclinium  .Vedi 
Alhidade  . 

Orizzontale  Liner  , è una  linea  parallela  all’ 
Orizonte.  Vedi  Orizonte. 

lfocrona  Linea  . Vedi  l’Articolo  Iso- 
crona . 

Meridiana  Linea  . Vedi  1’  Articolo  Me- 
ridiana . 

Linea  de'  Nodi  , nell’  Agronomia  , è U 
linea  che  unifee  i nodi  dell’  orbita  di  un 
pianeta  ; o la  lezione  comune  del  piano 
dell’  orbita  col  piano  dell’  eclittica  . Vedi 
Nodi  . 

Geometrica  Linea  , nella  profpettiva  , è 
una  linea  retta  difegnata  in  qualche  data  ma- 
niera fui  piano  geometrico . 

Terrejlre  Linea  , o linea  fondamentale  , 
nella  profpettiva  , è una  linea  retta , nella 
quale  il  piano  geometrico  , c quello  della 
pittura  , o del  dilegno , s’ interfccano  l’ un  1’ 
altro . 

Tale  i la  linea  N I,  ( Tav.  Profpettiva  , 
fig.  1 2.  ) formata  dall’  interfezione  del  piano 
|cometrico  L M , e del  piano  perfpcttivo , 

Linea  della  Fronte  , nella  Profpettiva , 
è ogni  retta  linea  parallela  alla  linea  terre- 
lire  . 

Verticale  Linea  , i la  fezionc  comune  del 
verticale  , e del  difegno  . 

Vtfuale  Linea  , è la  lìnea , od  il  raggio  , 
che  noi  s’ immaginiamo  che  patti  dall’  oggetto 
all’  occhio . 

Linea  di  Stazione,  nella  Profpettiva,  fe- 
condo alcuni  Scrittori , è la  fezione  comune 
de’  piani  verticale  e geometrico  , la  cui  rap- 
prclcntazione  ccrcafi  c procurafi  nel  dile- 
gno o nella  pittura . 

Linea  di  dijlanza . Vedi  l’ Articolo  Di- 
stanza . 

Orizonrale  Linea  , negli  Orologi  da  So- 
le , è la  fezione  comune  dell’  Orizonte  , 
c del  piano  dell’orologio  . Vedi  Orizon- 
tale. 

Orarie  Linee  , o linee  dell'  ora  , fono  le 
interiezioni  comuni  de’ circoli  orarj  della  sfe- 
ra , col  piano  dell’orologio  Solare  . Vedi 
Orario,  e Linee  dcW  Ore  . 

Subjlylarc  Linea  , S quella  linea  su  cui 
lo  (filo  di  un  orologio  è cretto , ed  i la  rap- 
pre Tentazione  di  quel  tale  circolo  d’ ora , che 

è pcr- 
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è perpendicolare  al  piano  dell'  orologio  . Vedi 
SuBSlYLARE.l 

Equinoziale  Linea  , nella  Gnomonica , è 
l’ interpone  comune  dell’ equinoziale,  e del 
piano  dell’  orologio . 

Contingente  Linea.  Vedi  l’Articolo  Con- 
tingente . 

Linee  Gnomonici:  e . Vedi  l’Articolo  ORO- 
LOGI Solari. 

Linea  Meridiana.  Vedi  l’Articolo  Me- 
ridiana • 

Linea  Verticale.  Vedi  l’ Articolo  Verti- 
cale . 

Linea  delle  mifure  , i polla  in  tifo  da 
Oughtred  , per  dinotare  il  diametro  del  cir- 
colo primitivo  nella  proiezione  della  sfera  in 
plano  , o quella  linea  nella  quale  cade  il 
diametro  di  un  circolo  onde  s’ ha  da  far  la 
proiezione . 

Nella  proiezione  demografica  della  sfera  in 
planq  , la  linea  delle  mtfurt  i quella  linea 
nella  quale  il  piano  di  un  circolo  mafTimo  , 
perpendicolare  al  piano  della  proiezione  e 
di  quel  circolo  obliquo  , onde  s’  ha  da  fa- 
re la  proiezione  , intcrfeca  il  piano  della 
proiezione  ; ovvero  è la  fezion  comune  di 
un  piano  , che  pafià  per  il  punto  dell’ oc- 
chio , e per  il  centro  del  primitivo  ; e ad 
angoli  retti  con  ogni  circolo  obliquo  , di 
cui  s’ ha  da  far  la  proiezione  , e nella  qua- 
le fi  troveranno  il  centro  ed  il  polo  di  un 
tal  circolo . 

Linea  della  direzione , nella  Meccanica  , 
è quella  nella  quale  un  corpo  od  attualmenrc 
fi  move , o fi  moverebbe  le  non  folle  impe- 
dito. Vedi  Direzione. 

11  termine  medeiimo  è ufato  parimenti  per 
lignificare  la  linea  che  palla  per  lo  centro 
di  gravità  del  corpo  grave  al  centro  della 
terra  ; che  dee  pur  palfare  per  il  fidcrum  , 
o foftegno  del  corpo  pefante  ; fenza  di  cui  , 
e’ caderebbe . 

Linea  della  Gravitazione  di  un  corpo  gra- 
ve , è una  linea  tirata  per  il  fuo  centro  di 
gravità,  c fecondo  la  quale  egli  tende  all’ in- 
giù . Vedi  Gravitazione. 

Linea  della  pii  veloce  Dtficfa  di  un  corpo 
grave , è una  linea , in  cui  il  corpo  difecn- 
derà  il  più  velocemente  da  un  punto  ad  un 
altro;  ovvero,  è quella  curva  che  un  corpo 
defcrivcrcbbc  nella  fua  difeefa  , (e  fi  moveife 
il  più  velocemente  che  folle  pollibile  . Vedi 
Discesa  . 
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Linea  di  un  Proiettile  . Vedi  l’Articolo 
Proiettile  . 

Linee  della  Scala  piana  , fono  la  linea 
delle  corde , la  linea  eie’  feni , la  linea  delle 
tangenti  , la  linea  delle  fecami  , la  linea 
delle  femi- tangenti , la  linea  delle  leghe  . — 
La  cofiruzionc  e l’ applicazione  delle  quali  , 
vegganft  fono  la  voce  Scala,  Navigare, 
&c. 

Linee  su  la  Scala  Gunteriana , fono  la  li- 
nea de’  numeri  , la  linea  de’  feni  artificiali  , 
la  linea  delle  tangenti  artifiziali , la  linea  de' 
feni  verfi  artifiziali , la  linea  de’  feni  artifìzia- 
li  de’  rombi , la  linea  delle  tangenti  artifiziali 
della  linea  meridiana , e la  linea  delle  par- 
ti eguali  . La  cotlruzione  e l’ applicazione 
delle  quali,  vegganft  folto  l’ Articolo  Scala  di 
Guntero . 

Linee  del  Settore  , fono  la  linea  di  parti 
eguali , o la  linea  delle  linee  ; la  linea  delle 
corde  , la  linea  de’  feni  , la  linea  delle  tan- 
genti , la  linea  delle  fecanti  , la  lima  de’  po- 
ligoni , la  linea  dell’  ore , la  linea  delle  lati- 
tudini , la  tinca  de’  meridiani , la  linea  de’ 
metalli , la  linea  de’  folidi , la  linea  de’  piani . 
L’  ufo  e la  cofiruzionc  delle  quali  veggafi 
forto  l’ Articolo  Settore  . 

Linea  nella  Fortificazione,  qualche  volta 
fi  prende  per  una  fofTa , col  fuo  parapetto  che 
le  là  margine  ; c qualche  volta  per  una  fila 
di  gabbioni,  o facchi  di  terra  , dirteli  per  il 
lungo  fui  terreno , e che  fervono  per  metterli 
al  coperto  dal  fuoco  dell’  inimico  . Vedi 
Trincea,  Gabbione,  Fossa,  &c. 

Quando  le  trincee  cran  portate  innanzi  fin 
a 30  palli  lunghi  dal  pendio  , fi  tiratane^ 
due  linee  , una  su  la  dritta,  e l'altra  Culla 
finifira  , per  una  piazza  d’ arme . 

Linea  Fondamentale  , i la  prima  linea 
difegnata  per  la  pianta  d’ una  Piazza , e la  quale 
inoltra  la  fua  arca . 

LtNEa  Capitale , è quella  che  è tirata  dal 
punto  dove  le  due  mezzegole  s’ incontrano  , 
fin  al  punto  del  bafiione . 

Centrale  Linea  , è quella  che  s’ertende 
dall’  angolo  del  centro , un  a quello  del  ba- 
ftione . 

ì-INE A di  dife/a,  è quella  che  rapprefenta 
il  corfo  o la  fuga  della  palla  d’ogni  forta  d’ 
arme  da  fuoco  , ma  più  fpezialmentc  di  una 
palla  di  mofehetto , dal  luogo  dove  ha  da  Da- 
re il  mofchcttierc , per  difendere  la  fàccia  del 
bafiione  ■ 

Li-  . 
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Linea  di  difefa  ficcante,  i la  Unta  tira- 
ta dall’angolo  della  cortina  a quello  del  ba- 
cione oppofto  ; lenza  toccare  la  faccia  del  ba- 
ilione . 

Quella  non  deve  eccedere  800.  piedi , eh’  i 
la  computata  dillanza  , alla  quale  fa  breccia 
o colpo  una  palla  di  mofehetto. 

Linea  di  difefa  rafente , è quella  dal  pun- 
to del  ballionc  lungo  la  faccia,  finché  giunga 
alta  cortina  ; c moilra  quanto  della  conina 
pub  difendere  la  faccia. 

Quella  pur  é chiamata  la  linea  di  difefa  fir in- 
gente , e fiancheggiante . 

Linea  dell'  Approccio,  0 deir  Attacco  , li- 
gnifica F opera  che  gli  alfediatori  inoltrano 
lotto  coperta  , per  arrivare  al  folTo,  ed  al 
corpo  della  piazza.  Vedi  Aproccio  . 

Linea  di  Circonvallazione  , è una  linea , 
od  una  fcavatura  fatta  dagli  alfedianti , den- 
tro il  tiro  di  cannone  delia  piazza,  che  cer- 
chia il  loro  campo  , e n’alncura  i quartie- 
ri contro  ogni  fuffidio  di  gente,  che  venilfe 
recato  agli  attediati  . Vedi  Circonvalla- 
zione . 

Linea  di  Contravallarjone  , è un  fotto 
marginato  con  un  parapetto  , che  ferve  a co- 
prire gli  attediatori  dalla  parte  della  piazza , 
c per  fermare  le  fonile  della  guarnigione  . 
Vedi  CoNTR  A V ALL  AZIONE  . 

Linee  di  Comunicazione , fono  quelle  che 
(corrono  da  un’opera  ad  un’altra.  — Vedi 
Tav.  Fortif.  fig.  21.  n.  2.  2 Ac.  Vedi  anco  Co- 
municazione. — Ma 

La  Linea  di  Comunicazione , pib  fpezial- 
mente  così  chiamata , è una  trincea  , od  un 
Totto  continuato  , da  cui  é circondata  una 
circonvallazione , od  una  contravallazione  ; c 
che  mantiene  comunicazione  con  tutti  i fuoi 
forti , ridotti , c tanaglie . 

Linea  della  Bafe , è una  linea  retta,  che 
unifee  le  punte  del  due  più  vicini  ballioni . 

Per  Linea,  nell’arte  della  Guerra,  s’in- 
tende la  difpofizione  di  un’armata,  fchierata 
in  ordine  ai  battaglia  ; colla  fronte  ellefa 
quanto  pub  ettere  , sì  che  non  poffa  offen- 
derfi  per  fianco,  o,  come  diedi,  non  venga 
fiancheggiata . 

Un  efercito  comunemente  è compollo  di 
tre  linee  ; la  prima  è la  fronte , o la  vanguar- 
dia ; il  mafehio , od  il  corpo  principale  occupa 
la  feconda  , in  cui  v’è  il  pollo  del  Genera- 
le ; la  terza  è un  corpo  rifr  vaio , o la  retro- 
guardia . Vedi  Guardia  . 
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Eli’  è una  tegola , di  lalciare  1 50.  patti  «Jj 
dillanza  tra  la  prima  linea  e la  feconda  , c 
due  volte  altrettanto  tra  la  feconda  e la 
terza  , per  dar  comodo  e luogo  di  riordi- 
narli . 

Linea  di  battaglia,  s’applica  alla  difpofi- 
zione  di  una  fiotta  pel  giorno  dell’ abbattimen- 
to; nella  qual  occafionc,  i vafcelli  fi  foglio- 
so tirare  o Liberare , per  quanto  è pottibile  , 
in  una  linea  retta  ; c per  guadagnare  e man- 
tenere F avantaggio  dei  vento , c per  correre 
F i (letto  bordo  . 

Vafccllo  di  Linea  , è un  vafcello  grande 
abballanza,  per  potere  fchicrarfi  nella  linea, 
ed  aver  luogo  in  una  battaglia  navale . Vedi 
Vascello  . 

Linea  della  Demarcazione  , o Linea  Alef- 
fandrina  , i un  meridiano  che  patta  fopra 
la  sboccatura  del  fiume  Maragnon , e per  li 
Capi  di  Houmas  , c Malabrigo  ; così  chia- 
mata dal  Papa  Alettandro  VI.  il  quale,  per 
finire  le  conrcfe  tra  le  Corone  di  Cattigli* 
e di  Portogallo  circa  i confini , ne!  1493  , 
tirb  una  linea  immaginaria  fui  globo  , la 

uale  area  da  decidere  le  contefe  di  ciafche- 

una  . Colla  qual  partizione  le  Indie  O- 
rientali  toccarono  ai  Portoglieli  ; e le  In- 
die Occidentali  , allora  feoperte , ai  Cafti- 
gliani . 

Linfa  , nel  giocare  di  fcherma , i quella 
parte  del  corpo  direttamente  oppolìa  al  ne- 
mico, nella  quale  le  fpalle  , il  braccio  drit- 
to, e la  fpada  s’  hanno  ognor  da  trovare  ; e 
nella  quale  parimenti  s’ han  da  porre  i due 
piedi,  alla  dillanza  di  18.  pollici  l’un  dall’ 
altro . 

In  quello  fenfo  , fi  dice  che  un  uomo  i 
nella  (uà  linea  , eh’  efee  dalla  fua  Unta  , 
&c.  ’ 

Linea  , nella  Genealogia , è una  ferie  o 
fuccclfione  di  parenti  , in  varj  gradi , tutti  di- 
fccndenti  dal  medelìmo  padre  comune. 

Diretta  Linea  , é quella  che  va  da  padre 
a figliuolo;  e quelli  è l’ordine  degli  afeendenti 
e difendenti.  Vedi  Diretta  . 

Collaterale  Linea  , è F ordine  di  quelli 
che  difeendono  da  qualche  padre  comune  , 
congiunto  al  primo,  ma  fuori  della  linea 
degli  afeendenti  c difendenti  . — In  quella 
linea  fono  podi  i Zìi , le  Zie,  i Cugini , i 
Nipoti,  &c.  Vedi  Coli  ater  ale  , Ascen- 
dente , e Discendente  . 

Linea  parimenti  dinota  una  piccola  mi- 

fura 
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fura  Frantele,  che  contiene,  la  n'**  patte 
di  un  pollice',  o di  un'oncia;  ovverla  144. 
parte  di  un  piede.  Vedi  Pollice,  3cc. 

. I Geometri,  non  odinte  la  picciolezta di 
quella  mifura , concepifcono  la  linea  fubdi- 
vifa  in  fei  punti . 

La  linea  Francete  corrifponde  al  grano  d' 
orzo  Inglefe.  Vedi  Misura. 

Linea  , o riga  bianca  , nella  (lampa  ; 
eredi  Bianco. 

Linea  Alba  *,  nell’Anatomia  , il  con- 
eotfo  de’  tendini  de'  mufcoli  obliqui  e tras- 
verfì  deil’abdome  , che  divide  l’abdome  in 
due,  nel  mezzo.  Vedi  Addomip'e  . 

* E chiamata  linea  , perchè  è diritta  / 
ed  alba , dal  [no  calore,  - 

La  linea  alba  riceve  un  tralcio  d'un  ner- 
vo dagl’  iotercodali  in  ciafcuoa  delle  Tue 
digitazioni , od  intaccature  , che  fon  viGbi- 
li  all’  occhio  , fpczialmcnte  nelle  pcrfonc 
magre . 

LINEAMENTO,  un  tratto,  od  una  li- 
nea lottile  , che  s'oflerva  nella  faccia  , e 
che  ne  forma  la  delicatezza;  ed  ì quel  non 
so  che,  che  conferva  la  fomiglianza , c ca- 
giona la  relazione  di  fìmilitudme  o diffomi- 
glranza  dalla  faccia  di  qualunque  altro  . 

Da  quedi  lineamenti  pretendono  i Fifio- 
gnomitii  di  giudicare  del  gtnio,  della  tem- 
pera, e de’  collumi  delle  perfone.  Vedi  Fi- 
sonomia,  e Faccia. 

Lineamento  , fi  prende  anco  da'  pittori 
per  la  cllrtma  linea  , o per  lo  contorno  di 
un  volto.  Vedi  Contorno. 

LINEANS  Punilum  . Vedi  i’  Articolo 
PuNCTUM  . 

LINEARE  Difctfa  . Vedi  Y Articolo 
Discesa  . 

Lineare  Exegcfi,  Vedi  l’Articolo  Exs- 

CESI. 

Lineare  Problema  , nella  Matematica  , 
è quello  che  fi  pub  feiogliere  geometricamen- 
te, eoa  l' interfezione  di  due  linee  retre. 

E.  gr.  Mifurare  un’  altezza  inacce (libile 
col  mezzo  di  due  bachette ineguali,  &c.  — 
Quello  chiamati  pure  un  problema  /empii- 
te , e non  b capace  fe  non  di  una  dilu- 
zione. 

Lineari  Numeri  , fono  quelli  che  han- 
no relazione  alla  lunghezza  folamcote.  Ve- 
di Numero. 

Tale,  e.  gr.  i un  numero  che  rapprefen- 
ta  un  lato  d'  una  figura  piana.  Se  la  figu- 

T ohi.  V. 
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ra  piana  i un  quadrato,  il  numero  lineare  i 
chiamato  una  radice. 

LINFA,  Limpha  , nell’Anatomia  , un 
umor  tenue  trafparcnte  ; che  fccerncfi  dal 
fero  del  fangue  in  tutte  le  parti  del  corpo , 
e riportali  al  fangue  di  nuovo  , per  li  fuoi 
propri  condotti,  chiamati  linfatici  ; creduto 
da  alcuni , edere  la  materia  immediata  del- 
la nutrizione.  Vedi  Lineatici  , Umore, 
Nutazione,  &c. 

Se  la  linfa  viene  cfaminata  chimicamen- 
te , trovafi  contenere  molto  fale  volatile, 
ma  niente  di  fai  fido;  qualche  poco  di  flem- 
ma, di  zolfo,  e un  poco  di  terra. 

L’ ufo  della  linfa  fi  pub  dedurre  dalla  con- 
fiderazione  delle  parti  , nelle  quali  ella  lì 
fcarica  . — Quella  che  viene  dalla  teda  , 
dal  collo,  e dalie  braccia,  gittafi  nelle  ve- 
ne iugulari  , c fubclavie.  — Tutti  i vali 
linfatici,  che  diflribuifcoofi  o mandanti  fuo- 
ri dalle  parti  che  fon  nella  cavilli  del  to- 
race , fi  vuotano  nel  dutto  toracico  ; e lo 
linfa,,  da  tutto  il  redo  del  corpo  , feorre 
nel  ricettacolo  comune  : così  che  non  vi 
pub  elTer  dubbio,  che  il  fuo  ufo  principa- 
le non  fia  di  diluire,  feiogliere,  e perfezio- 
nare il  chilo,  avanti  che  fi  mefcoli  col  fan- 
gue . Vedi  Chilo  , Chilificazione  , e 
Sanguificazione  . 

LINFATICI  Vafi , o Lymph*ductu*  , 
fono  alcuni  vafi  fonili  , piccioli,  trafparen- 
ti,  che  generalmente  vengono  dalle  glanda- 
le , e riportano  al  fangue  un  liquor  trafpt- 
rente,  chiamato  linfa.  Vedi  Linfa. 

Quedi  vafi,  quantunque  non  così  vifibili, 
come  gli  altri , a cauli  della  lor  minutez- 
za, e trafparcnza  , elìdono  nulladimeno  in 
latte  le  parti  del  corpo;  ma  la  difficolti  di 
trovarli  ha  fatto  , che  non  fieno  (lati , in 
molte  parti , deferitti . 

Sono  i linfatici,  a picciolo  ed  ineguali  di- 
danze,  contratti  da  dae  oppode  valvule  fe- 
milunari , che  permettono  alla  linfa  di  paf- 
fare  per  effi  verfo  il  cuore  ; ma  al  ritorno 
di  elfa  , li  chiudono  , a guifa  di  fodegoi  , 
o porte  di  fiumi  , e di  correnti. 

Si  originano  o provengono  i vafi  linfatici 
in  tutte  le  parti  del  corpo,  ma  in  qual  ma- 
niera , ì fuperfluo  il  farne  gran  difputa  ; 
imperocché  , lenza  dubbio  tutti  i liquori 
del  corpo,  eccettuato  il  chilo  , fi  feparano 
dal  (angue  ne’  fottilidìmi  vafi  capillari,  per 
un  canale  0 tubo  differente  dal  comune  iti 
P cui 
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éui  fi  move  e corre  il  redo  del  finguc  : ma 
o quello  tubo  fi*  lungo  o corto,  o fu  vili- 
bile  o iovifibile , egli  è Tempre  un*  glandu- 
1*  , finché  lafcia  partire  qualche  "parte  del 
fanciie  per  elfo  ; negando  il  palio  al  re  ilari  • 
te . Vedi  Gi.andula  . 

Ora , le  glandolo  che  feparano  la  linfa  , 
elice  debbono  della  pi!»  piccola  fpczie;  im- 
perocché fono  invifibili  al  più  fino  microfeo- 
pto  ; ma  i loro  dotti  eferetor;,  i vali  linfa- 
liti,  fi  unifeono  gli  uni  cogli  altri  , e di- 
ventano più  grandi  , fecondo  che  s' avviti- 
vano al  coorti  pure  non  sbucano  né  s’ allar- 
gano io  uo  canal  comune , come  fan  le  ve- 
ce; imperocché  troviam  qualche  volta  due, 
a tre , o più  vali  linfatici  , che  feotrono  , 
uno  per  dilungo  dell’altro,  ì qual  follmen- 
te comunicano  per  cotti  dutri  intermedi  , 
e che  s’unifcono,  t immediate  di  nuovo!! 
dividono,  — Nel  loro  progredì»  » fempre 
toccano  ad  una  o due  glandule  congloba- 
te, o vefciculari , in  cui  difctricano  la  loro 
linfa  . — ■ Qualche  volta  tutto  il  linfatico 
mette  foce  nella  gianduia  , in  divetfì  luo- 
ghi ; e qualche  volta  v*  introduce  follmen- 
te due  o tre  rami , mentre  il  tronco  prin- 
cipale pad»  per  di  fopra  , c raggiugne  i 
linfatici  , che  provengono  dai  lati  opporti 
deda  gianduia  , elportando  di  nuovo  la  lo- 
ro linfa  nel  ricettacolo  comune. 

Le  glandule  dell’  addomine  , che  ricevo- 
no i linfatici  da  tutte  le.fue  parti  , come 
parimenti  dalle  più  bade  eftremiti  , fono 
le  gianduii  inguinale,  fiera»,  iliaci,  lum- 
barts,  mcfentericx  , ed  hepatici  , tutte  le 
quali  mandar»  fuori  nuovi  vafi  linfatici  , 
che  verfano  il  loro  umore  nel  recepì  acu- 
lum  chy! i ; come  quelle  del  petto,  delti 
teda,  e delle  braccia  nel  duflssthoracicus. 
nelle  vene  iugulari,  e fubclavie. 

Quelle  g .indole  fono  corpi  rotondi  e li- 
ft i , del'a  grudezza  in  etica  di  una  nocciuo- 
)a  , e più  o meno  groffe;  fecondo  il  nume-  ' 

ro  de’  vili  linfatici  che  ricevono  , La 

loro  fotlanza  t raembnnofa , e tutta  la  lo- 
ro mafia  div.fa  in  piccole  celle  , thè  rice- 
vono la  linfa  dai  detti  vafi  ; e fono  perù 
impropriamente  chiamate  glandule  , perché 
non  feparano  liquore  dal  angue . E'  ,'tro, 
che  i lei  vali  linfatici  tfportanti  umore  , 
comunivai-iio  colle  loro  arterie  , ne  ricevo- 
no una  linfa;  ma  quello  fi  fa  fenza  l' aiu- 
ta delle  glandule  conglobile  ; cuffie  fan  la 
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vene  lattee  , rifpetto  all’  arterie  cipiBari 
degl’  interini:  l’ufo  principale  de' loro  cor- 
pi vefciculari,  fembra  ederquefio,  cioè  che 
la  linfa  che  ha  un  moto  lento,  riceva  mag- 
giore velociti  dalla  contrazione  elaftica  delle 
lor  celle  membranofe  , non  men  che  dalla 
nuova  linfa  immediatamente  dirivata  dalle 
arterie.  Vedi  Glìndùl*.  - -a 

LINGUA,  nell’ Anatomia  , è un  mem- 
bro  oblongo  , la  cui  forma  e firuaziont 
fono  baficvolmente  note;  che  ferve  per  or- 
gano del  gufto  , ed  è rifinimento  princi- 
pale della  favella,  e della  deglutizione . Ve- 
di Iavelua,  &C.  asta 

Eli’  è attaccata  all’os  hyoides  , alla  fa- 
ringe , ed  alio  fauci , per  mezzo  di  un  liga- 
fflento  membranofo  , che  corre  lungo  il 
lato  o la  parte  inferiore  di  eda  , fin  circ*- 
alla  metù,  ed  é chiamato  il  fremuta  . Ve- 
di Ot  Hyoioes,  &c. 

La  malia  principale  ed  il  corpo  della  tòt- 
é comporto  di  mufcoli , che  fon  coper- 
ti , fuJIa  parte  fuperiore  , di  una  foftanz» 
■etvofa  papillare , fopra  cui  fono  diftefe  due 
membrane  , — ■ L’efierior  di  quelle  mem- 
brane é grodetta  e corta  , e piena  di  pa- 
pille , di  una  figura  piramidale  , fpeziaL- 
ratnte  vtrfo  la  punta  ; le  quai  papille  Han- 
no dirizzate  verfo  la  radice  della  lingua  in 
una  giacitura  inclinata  , lo  che  fa  che  la 
lor  figura  fìa  concavo-conveda . Quelli  api- 
cer,  o papilla  , fono  così  minuti  e fottili 
negli  uomini  , che  fan  parere  , la  tunica 
folla  parte  fuperiore , eder  villofa  , in  par- 
ticolare più  che  s’  avvicinano  alla  radice  . 
La  figura  delie  papilla;  , nelle  Imene  uma- 
ne, noi»  è così  facile  a difeernerfi  coli’ oc- 
chio nudo  , c però  abbisognano  dei  micro- 
feopto  . Ne'  bruti  fono  generalmente  pii 
grandi,  più  dare,  e più  vi  libili  ; ed  in  al- 
cuni qoafi  cartilaginofe , ficco  me  fi  può  ve- 
é*M  nefle  lingue  de’  gatti , de’  buoi  , ma 
più  fenlìbilmente  ne’  Leoni.  Sulla  parte  fu- 
pefàore , ad  una  piccola  diftanza  dalla  pun- 
ta, quella  membrana  diventa  fottile , egua- 
le, c glabra,  c,  direm  quali,  lifcitta  e pu- 
lita dalle  parti  inferiori  della  becca  , folte 
quali  ella  lìrifeia.  o sdrucciola.  .aa cU 

Sotto  di  quella,  v’  è una  fottìi,  molle, 
reticolare  fprzie  di  tunica,  trapadata  da 
l ochi  mnumcrabib  , e fempre  foderata  di 
mi  muco  gialliccia,  denfo  e bianco  . Que- 
lla membrana  4 così  a distnifora  dilicatt  , 

che 
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«he  non  fi  pub  colf  occhio  nodo  chinina- 
re,  fe  non  fc  dopo  averla  bollila:  con  che 
ella  diventa  dura  , e facilmente  feparabile 
dalla  membrana  efterna  , e dalla  parie  ner- 
vofa  della  lingua,  che  dadi  immediatamen- 
te di  folto.  Dopo  d'averla  boiiita  , appar 
limile  ad  una  tocca  , tra  le  cui  fila  giac- 
ciono innumcrabib  forchini , per  mezzo  a' 
quali,  gli  apici  dei  corpo  papillare  che  v'è 
di  folto,  fpiccan  fuori  . Quella  membrana 
su  la  banda  fuperiore  che  locca  f edema 
membrana  , appar  bianca  , con  un  ombra 
di  giallo,  ma  nera  fulla  parte  che  tocca  la 
lingua , 

Molti  Autori  non  vogliono  che'  queda  Ca 
una  membrana,  e la  credono  follmente  un 
muco  indurato  colla  bollitura  ; ma  poiché 
«Ila  ha  tanta  fomiglìanza  ad  una  membra- 
na , e gli  Autori  s'accordano  in  dare  alla 
lingua  due  membrane  , non  fi  fa  fcrupolo 
il  Dottor  Drakc  di  numerarla  fra  c(Tc  ; 
poiché  non  fi  feopre  che  altra  feconda  mem- 
brana vi  fia  : contando  , con  Malpighi  , la 
parte  lifeia  folto  la  lingua  per  una  parte 
dell’  eficrior  membrana. 

Immediatamente  fotto  queda  vedefi  un 
corpo  papillare  , che  fi  fpaode  su  tutta  la 
fuperfizie  della  lingua  fin  ad  una  medioere 
grodezza . Quedo  corpo,  fulla  parte  di  fot- 
to, é da  per  tutto  eguale  e lifeio,  eccetto 
che  in  pochi  luoghi , dove  fi  connette  alla 
parte  mufcolofa  fottopoda  , per  mezzo  di 
alcuni  tralci  nervofi , che  vi  didribuifce  e 
v’  introduce  . — Malpighi  didingue  le  pa- 
pilla: , che  ne  fan  la  parte  principale  , in 
tre  fpezie,  dalie  lor  differenti  magnitudini 
c figure,  quand'  offtrvanfi  col  microfeopio; 
c di  quede,  lefituate  su  i lati , e fulla  pun- 
ta fono  molto  fingolari  , e radomighano  a 
ptramidette  rotonde  , con  de’ globi  tulle  lor 
fommitù,  come  le  coma  delle  lumache . — - 
Tutte  quede  papilla:  , che  fooo  gli  organi 
immediati  del  gudo,  mandan  i loro  apici  , 
od  edremitadi  , per  mezzo  alla  membrana 
mucofa,  nelle  papille  piramidali  delfede- 
lior  membrana  ; che  effendo  cave  le  rice- 
vono, e paiono  appunto  come  aducci  oca- 
pfule  , definiate  a difendere  quede  papille 
nervofe  dalle  ingiurie,  che  lor  farebbono  i 
filli  e le  afp  rtzze  di  que’  corpi  che  noi  ri- 
ccviam  nella  nodra  bocca.  Vedi  Papilla, 
Gusto,  &c. 

Il  rimanente  ed  il  piti  del  corpo  della 
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lingua  é mufcolofo  , e conda  di  piani  di- 
fibre  in  varie  direzioni:  il  primo  od  eder- 
no  piano  é comporto  di  fibre  aritte  , che 
coprono  la  lingua  da  un  crtremo  all'altro; 
quando  quelle  fi  contraggono,  f accorcia- 
no. Sotto  quedo  fono  diverti  altri  piani  , 
che  feorrono  dalla  banda  di  fotto  alla  di 
fopra  , c fervono  per  allargarla  e adotti- 
giuria.  Quede  due  fpezie  di  fibre  giaccio-, 
no  Jlratum  juptr  flratum  , una  mano  dell’ 
une,  e poi  una  mano  dell’ altre. 

Non  fono  gli  Autori  d’  accordo  intorno  al 
numero  dc’mufcoli  che  compongono  I a lin- 
gua ; alcuni,  confondendo  quei  dell’ os  iiyoi- 
des  con  quei  della  lingua  , ne  contano  ot- 
to , altri  nove,  altri  dieci , c più  paja.  Al- 
cuni ne  contan  fei  fole  paja  di  quelli  che 
fon  propri  della  lingua  fola  , altri  cinque  , 
altri  quattro  , ed  alcuni  non  più  di  tre  . 
Di  qued'  ultima  opinione  è il  nodro  accu- 
rato Cowper  , che  di  alla  lingua  non  più 
di  tre  genuine  paja  di  tnufcoli  ; cioè  il, 
par  gcnioglcffum , che  abbada  o tira  la  lin- 
gua innanzi , e la  mette  fuor  della  bocca  } 
il  ctrategloj]um , che  la  ritira  nella  bocca  , 
o la  folpignc  da  un  lato  j e il  par  Jljilo- 
glajum,  che  tira  la  lingua  insù  nelfazioa 
della  deglutizione  . Vedi  Genioglossum  , 

CER  ATOC.LOSSUM  , &C. 

Oltre  i tnufcoli  , ia  lingua  è moda  al- 
tresì da  un  odo  fituato  alla  fua  radice  , e 
ne  fa  come  la  bafe,  chiamato  ni  b/oidet  . 
Vedi  Hvoides. 

Giù  per  ii  mezzo  della  lingua  , e per  il 
luogo  , corre  una  quali  cocitura  chiamata 
linea  mediana  , che  la  divide  fin  al  fondo 
in  due  parti  rguali , ma  non  così  , che  i 
vafi  fanguigni  di  un  Iato  non  comunichi- 
no con  quelli  dell’altro.  — Quelli  vafi  fo- 
no arterie  dalle  carotidi  e vene  chiamate 
ranuhe , e fono  miniteli  filimi  vicino  ai  ftx- 
num  fotto  la  lingua  , fervendo  a riportare 
il  fangue  alle  iugulari  ederne  . Quede  ve- 
ne vengono  fpedo  aperte  nell’  angina  , c 
fon  1'  ultimo  rifugio  delle  vcccbicrclle  in 
quedo  cafo  . — I nervi  della  lingua  ven- 
gon  dal  quinto,  fedo,  e nono  pajo;  i due 
primi  de’  quali  fono  (lati  chiamati  gujlato- 
rii  , e . gli  ultimi  , molarti  lingua  . Vedi 
Nervo. 

Sia  quanto  fi  vuole,  \t lingua  è un  organo 
ncccdario  nella  favella,  &c.  con  tutto  ciò 
Jac.  Rolandus  ba  pubblicata  la  Storia  d'una 
P z bocca 
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bocci  fenza  lìngua  ; che  pittavi  perfetti- 
mente  , e adempiva  le  iltre  Tue  nitunli 
funzioni;  li  perfoni  di  cui  egli  fi  parola, 
è Pet.  Durami , che  ivendo  perduti  li  lin- 
gua, per  uni  cincreni , pirli  vi  nondimeno 
perfettamente,  e guftavi  in  oltre  , inghiot- 
tivi i e mifticivt  il  Tuo  cibo  ; mi  quell’ 
ultimi  izione  non  li  potei  efeguire  fcnon 
di  quelli  pirte  di  cui  introducevi  e po- 
nevi elfo  cibo  , non  elTendo  cipice  di  gi- 
nrio e trifportirlo  ili'  litri  parte  delta 
bocci . 

LINGUA  Ftmnm  . Vedi  i’  Articolo 
Frinum  . 

Lingua  Me  dinas . Vedi  l’Articolo  Me- 
dietas. 

LINGUAGGIO  , uni  ferie  o mano  di 
voci , per  mezzo  delle  quali  , una  od  altri 
gente  è convenuti,  di  comunicarli  i penfie- 
ri  l'un  dell’altro.  Vedi  Parola. 

I primi  principi  di  tutti  i linguaggi  i fe- 
condo l' ofTcrvazione  del  P.  Buffier,  li  podo- 
no  ridurre  ad  efpreffioni  , lignificanti , pri- 
mi , Il  foggetto  di  cui  fi  pirla  : In  fecondo 
luogo,  Li  cofa  che  di  elfo  li  afferma  : In 
terzo  luogo,  Le  circollinze  dell'  un  e dell’ 
altro  . Mi  però  che  eiafeun  linguaggio  ha 
le  Tue  particolari  maniere  di  dinotare  le 
dette  cole  , un  linguaggio  non  è da  confi- 
derirfi  fe  non  come  un  cumulo  di  cfpref- 
fioni , che  il  cifo  od  il  capriccio  ha  llabi- 
lite  fri  un  certo  popolo  ; in  quelli  guifi  ap- 
punto che  confidcriamo  il  modo  di  vellirc , 
di  condire,  &c.  — L'ufo  ed  il  collume  è 
li  regoli  di  un  linguaggio  ; c quelli  domi- 
nano independentemente  dalla  rag  one  , o 
di  qualunque  altri  clufa  : ned  hi  la  ragio- 
ne altro  che  fare  nel  linguaggio  , fe  non  fe 
ftudiarlo  od  infegnarlo  , tal  quale  egli  è : 
Qui  dunque  comincia  la  grammatica  ; un' 
accurati  pianta  o metodo  della  quale  , fup- 
pone  gii  introdotto  un  linguaggio  dall'  ufo; 
c fcnzi  pretender  d'alterare  od  emendare 
pur  poco  , non  fa  che  porgere  riflelfioni  , 
chiamate  regole , alle  quali  ridur  fi  polfono 
le  flabilitc  maniere  di  parlare,  che  fi  ufano 
rei  dato  linguaggio  ; ■ il  quale  idunamento 
di  riflefitoni  chiamili  da  noi  , la  grammo 
tira  di  eflo  linguaggio  . Quella  ofiervizione 
va  incontro  ad  un  abulo  introdotto  fri  i 
Grammatici , che  Tempre  efclamano  , “ L’  ufo, 
,,  in  quello  punto,  i contrario  alta  Gram- 
» malica;  ovvero  il  linguaggio  qui  G feio- 
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,,  glie  ed  efenta  dille  regole  o leggi  della 
» Grammatici,  &c.  Vedi  Grammatici. 

Al  calo  noi  liam  dunque  debitori  dell’ 
ufo,  e l’ufo  è quello  che  fa  le  regole  e le 
mifure  di  un  linguaggio.  L’ufo  per  verità  è 
dubbiofo  alle  volte;  e fi  può  dividere  in  buo- 
no e cattivo.  Che  fe  alcuno  dimanda,  dove 
fiiafene  la  differenza  fra  quelli  , noi  diremo 
eh'  ella  (la  qui  , cioè  che  I’  uoo  è meglio 
Oabil'to,  ed  autorizzato  che  l'altro:  e ledi 
nuovo  dimandili,  in  che  condita  cotefia  dif- 
ferenza d'autorità,  ridonderemo  , che  ne* 
linguaggi  morti , quel  che  fa  il  buon  ufo  £ 
gli  leniti  de'  migliori  Autori  in  un  tai  lin- 
guaggio: e le  al.uno  fegue  a chiedere,  quii 
fieno  I mig'iori  , accorderemo,  eller  quelli 
i quali  tarifferò  allorché  lo  Stato  o la  Na- 
zione fu  nel  tao  maggior  fplendore  . Cosi 
il  fecolo  d’Auguilo,  citando  il  più  didimo 
pc’  grandi  uomini , che  aitar  fiorirono , noi 
chiamiamo  buon  Latino  quello  che  è con- 
forme alle  maniere  di  parlare  ufate  dagli 
Autori  che  tarifferò  50.  ano!  prima  , e 50. 
ioni  dopo  il  Regno  di  coteflo  Impcradore. 
— Quanto  a.'  linguaggi  vivi , il  buon  ufo 
o modo,  é quello  che  ufano  e feguono le  piò 
eccellenti  pcrtane  , o nella  qualità,  e nell' 
autorità,  o nella  dottrina,  e nella  riputazio- 
ne di  tarivere  bene . 

Con  tal  mira,  M.  Vaugelas definita: l’ufo 
di  un  linguaggio  , la  maniera  di  favellare 
ufata  dalla  più  tana  parte  o migliore  della 
Corte,  giuda  la  maniera  di  tarivcre  appref- 
fu  i migliori  Autori  del  temoo.  — Ma  que- 
lla definizione  , ancorché  mallo  giudiziofa  „ 
può  cagionare  infinita  dubitaaione  ; impe- 
rocché, qual  é da  riguardarfi  per  la  patte  mi- 
gliore della  Corte,  e degli  Scrittori  l Ogni 
partito  crede  lenza  dubbio  le  (ledo  il  mi- 
gliore . — Il  P.  Bulficr  con  molta  ragione  , 
in  vece  della  miglior  parte  , fodnuifce  adun- 
que la  mafiima  parte  , il  che  reca  la  cofa 
più  da  p elfi  alla  certezza  ; la  parte  la  piò 
numerofa  citando  non  so  che  di  fido  , e 
palpabile  ; laddove  la  piò  fina  o migliore 
può  edere  iofenGbile  od  arbitraria . Trovali 
una  tamiglianza  collante  tra  il  genio  ola  na- 
turai tempra  di  ciataian  Popolo  , ed  il  lin- 
guaggio ch’ei  parta.  — Cosi  i Greci,  na- 
zione colta  , civile,  ma  voluctoofa  , ebbe 
un  linguaggio  pei  feltimemc  ad  edi  accomo- 
dato, cioè  pieno  di  dilicatezza  c di  dolcez- 
za . 1 Romani  , che  parvezo  nati  unica- 
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nenie  per  comandare  , ebbero  un  linguaggio 
nobile,  ntrvofo,  ed  auguro;  e ilor  difen- 
denti, gl’ Italiani,  fi  fono  ammolliti  ed  cf- 
femminati  vifibilmente  non  mcn  ne’coftu- 
mi , che  nel  linguaggio  . — La  favella  de’ 
Spagnuoli  è piena  di  quella  graviti , ed  cla- 
tczza , che  è il  carattere  dillintivo  di  cote- 
flo  popolo.  — I Franccfi  , che  hanno  una 
grande  vivacità , hanno  un  linguaggio  , il  qua- 
le corre  con  un  (omino  fpirito , c vivezza  . — 
E gl’inglefi,  che  fono  naturalmente  pentoli , 
e di  poche  parole,  hanno  un  linguaggio  mol- 
to breve,  concifo,  e fentenziafo. 

La  divcrfith  de  Linguagcj , generalmen- 
te tra  gli  Ebrei,  iCrilliani,  ed  i Maomet- 
tani, ficrcde  aver  prefa  l’origine  da  la  con- 
fufion  di  Babele;  ma  qual  (ia  (lata  la  ma- 
niera in  cui  feguì  o fi  fece  una  tale  diverti- 
ti, ancora  fi  difputa  fra  i Dotti.  — La  qui- 
llione  è , fé  Dio  abbia  foltanto  (cancellata 
la  rimembranza  del  lignificato  determini  iti 
coloro  che  edificaron  la  torre;  o,  (e abbia 
egli  immediatamente  infpirate  loro  nuove 
parole?  Scaligero  tiene,  che  eglino  follmen- 
te obbliarono  la  lignificazione  delle  voci  , 
e nominarono  uoa  cola  in  vece  di  un'  al- 
tra; benché  tutti  indifferentemente  pronun- 
ziartelo e parlaflcro  la  lingua  Ebrea  . — Nè 
vuol  tampoco  il  Cafaubono,  ch'eglino  ab- 
biano Immediate  parlato  differenti  linguaggi  ; 
ma  crede  , che  la  confufioo  delle  lingue 
fieli  beniffitno  effettuata  , lenza  introdurre 
moltiplicitò  di  favelle.  Vedi  Ziegra  de  con- 
fu/ione  linguarum  Babilonica , ad  Gtnef  xt. 

Quanto  ali'  antichitèa , e priorità  fra  le  lin- 
gue , di  quella  pure  v’c  (lata  grandiffima 
controvrrfia  . — Erodoto  dìce^ , che  nella 
contefa  tra  gli  Egizi  ed  i Frigi,  intorno  all' 
antichitk  de’ loro  linguaggi , PfammeticoRe 
d'Egitto  , ordinò  che  tollero  allevati  due 
fanciulli  , con  divieto  efprelfo  di  non  pro- 
nunziar mai  alla  loro  prelenza  alcuna  pa- 
rola; volendo  che  lì  UfciafTe  parlare  la  na- 
tura (leda  ; eia  prima  parola  eh’ eglino  pro- 
ferirono fu  a cafo  quella  di  bcccot,  che  nel- 
la favella  Frigia  lignifica  pane.  Ad  ogni  mo- 
do gli  Egizi  non  recarono  da  quella  prova 
convinti.  —Gli  Arabi  contendono  d’ami- 
chicli  , quanto  al  linguaggio,  cogli  Ebrei  : 
ma  g i Ebrei  gclofi  fin  all  eccello  dell'ono- 
re della  lor Nazione,  politicamente  inlirto- 
iio  in  quello , che  la  lingua  Ebrea  , qual 
U troviamo  nella  Sacra  Suiti  ara , è ii  Un- 
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guaggio  primitivo  , e quello  cut  parlò  il 
primo  uomo. 

Altri  vogliono,  che  il  linguaggio  parlalo 
da  Adamo  lia  perduto,  e che  l'Ebraico,  il 
Caldeo  , e l’Arabico  fono  dialetti  foltanto 
di  cotefia  lingua  originale.  Tanto  vann’elli 
lungi  dal  dare  la  priorità  all’  Ebraico  , che 
anzi  follengono  che  Abramo  parlartc  Cal- 
deo, innanzi  di  palfarc  l’Eufratc  ; e che  pri\ 
ma  egli  imparò  la  lingua  Ebrea  nella  terra 
di  Canaan  : cosi  che  quello  non  fu  un  lin- 
guaggio fpezialc  , conferito  al  popolo  di 
Dio  , ma  originalmente  fu  1’  idioma  de’ 
Canaaniti . 

M.  IcClerc  è d’opinione,  che  l’Ebraico 
fia  molto  inferiore  al  Greco  c nella  copia, 
e nell’  eleganza , e nella  pcrfpicuica  ; e fia 
feceo  , e privo  d’  ornamenti  , a legno  che 
mancando  di  elprelfioni  per  variare  la  fra- 
le , ritornano  perpetuamente  i periodi  me- 
defimi.  — I Rabbini  dicono,  ch’egli  è co- 
si puro  e cullo  , che  non  ha  nomi  propri 
per  le  parti  della  generazione  , nè  per  quel- 
le , dalle  quali  fcancaoG  gli  eferementi  . 
Vedi  Ebreo. 

L’Arabico  vien  tenuto  per  il  piò  copiofo 
di  tutti  i linguaggi  ; e dicefi  che  abbia  30O 
differenti  parole  per  dinotare  un  Leone,  e 
1100  per  una  fpada  . 

I Linguaggi  fono  divifi  in  Originali,  a 
midri  lingue ; come- 1’  Ebreo  , e l’Arabico, 
nell' Oriente;  il  Teutonico,  e lo  Sclavonico, 
od  Illirico  nell'Occidente.  Vedi  SclavONI- 
co,  e Teutonico. 

Secondari,  o derivati  LINGUAGGI  , che 
fono  i formili  dalia  mclcolanza  di  diverti  al- 
tri, come  Latino,  Francefe  &c. 

Kircbero  vuole  , che  il  Coftico  fia  una 
madre  lingua  , indepcndente  da  tutte  l’altte . 
Vedi  Coftico. 

Du  Jon  tiene  il  Gotico  per  un  linguaggio 
primitivo,  c madre  di  tutte  le  lingue  Teu- 
toniche; cioè  di  tutte  quelle,  che  fi  parla- 
no nel  Nord.  Vedi  Runico. 

Dotti,  0 Morti  Linguaggi  , fono  quelli 
che  fulfirtooo  folo  ne’  libri , e che  s’  hanno 
ad  imparare  colle  regole  della  Grammatica  ; 
come  il  Greco,  l’Ebraico,  il  Sirìaco,  ed  ii 
Caldeo  . Vedi  gli  Articoli  Ebreo  , Gre- 
co, &c. 

Raimondo  Lullo  follecitò  la  fondazione 
dello  Studio  delle  dotte  Favelle  per  un  lun- 
go itmpo  , ne’ fecoli  13,  e 14.  Alla  fine, 
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nell'anno  tjtz,  Pipi  Clemente , ed  il  Con- 
cilio di  Vienna  ordinò,  che  nella  Corte  di 
Koma  , e nelle  Univerfiti  di  Parigi,  d'Oxford  , 
di  Bologna  e diSalamanca,  fodero  inftiiuiti 
de’  Profcflbri  di  ciafcheduna,  i quali  avel- 
lerò degli  dipendi  o falarj  dalle  rifpetlive 
Certi  . — I Monaci,  fembra  che  fortemen- 
te fi  opponclTero  alla  diffofìone  di  quelli  Stu- 
di; ed  Erafmo  dite  a quello prnpofito , che 
al  fuo  tempo  era , Graie  nofft  fii/peilum , Ht- 
braice  pupe  hxrcticum . 

LtsGUAGGj  Vivi,  fono  quelli  che  tutta- 
via da  ora  o da  altra  Gente  e Nazione  li 
parlano;  e che  lì  polfono  imparare  con  la 
converfazione  . — I più  popolari  fia  que- 
lli , fono  il  Francefe,  1’  Italiano  , lo  Spa- 
gnuolo,  e ringlefc:  vrgganfì  ciafcuno  folto 
gli  Articoli  , Inglese  , Francese  , Ita- 
liano , &c. 

Sembra  che  gli  Spagnuoli  mettano  la  no- 
btìti  e la  gravitò  del  loro  linguaggio  , nel 
tiumero  delle  lillabe,  e nella  gonfiezza  del- 
le parole;  e parlino  meno  per  edere  mieli, 
che  per  edere  ammirali.  I loro  termini  fon 
pregni,  e fonori , le  loro  cfpredioni  date  , 
epompofe;  l’odentazione  e l’alterigia  fpic- 
ca  su  tutto  quello  che  dicono  : il  loro  idio- 
ma non  sa  dipingere  un  pendere  al  vivo  ed 
al  naturale,  ma  ognor  lo  ingrandire , e be- 
ne fpedo  lodorce;  e non  fa  niente  , che  non 
trapadì  la  natura. 

La  lingua  Italiana  non  gonfia  le  cofe  fin 
a tal  Tcgno  , ma  le  adorna  c abbellire  di 
più  ; pure  quelli  ornamenti  ed  abbellimen- 
ti, non  fono  vere  bellezze.  — L’tfpreffio- 
ni  Italiane,  cosi  ricche  e brillanti,  fono  li- 
mili a’  volti  coperti  di  nei  e di  belletto, 
che  fan  bella  moflra  ; ma  il  cui  bello  è un  in- 
ganno. Vedi  Italiano. 

Il  linguaggio  Francefe  (per  quanto  dico- 
no alcuni  de’ loro  Aedi  Autori)  èfemplice, 
fenza  badezza  ; ardito  , lenza  indecenza  ; 
elegante  e florido  fenza  affettazione  ; maeflofo 
fenza  fallo;  dilicato,  fenza  mollezza  ; e forte 
fenza  afprczza . Abbenchi  , in  quanto  alla 
maedò  ed  alla  forza  , debba  il  Francefe  cedere 
all’Ioglefe,  il  quale  e per  quelle  doti , e per 
la  fua  copia,  fupera  la  maggior  parte  de’ lin- 
guaggi vivi,  tanto,  quanto  é ad  tifi  inferio- 
re nel  lifeio  e nella  dilicatezza . 

Di  tutti  i linguaggi  moderni , li  coniente  „ 
che  il  Francefe  (ìa  il  più  chiaro  ed  il  più  ac- 
comodato pct  le  materie  filofofidic  c triti- 
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che  ; il  più  cado  e più  ritenuto  oqlia  fua 
dizione;  il  più  giudiztofo  e leverò  ne’ fuo* 
ornamenti.  — L’Inglcfc  diccfi  che  fia  di  tut- 
ti gli  altri  il  più  oncllo , il  più  aperto,  e 
(incero  ; non  lòffre  doppi  lenii , nè  sa  pal- 
liare od  alcondcrc  il  fallo  pendere  ; udendo 
cofe  iacondilenti  o incompatibili , un  buon 
Inglcfc,  ed  un  cattivo  fenfo.  Con  tutta  la 
fua  fublimiti,  egli  è allegro  e piacevole  , 
quando  fa  di  mcllieri  ; ma  la  fua  piacevo- 
lezza t fempre  moderata  , e frenata  dal  buon 
fenfo;  odia  gli  ornamenti  eccedivi;  e,  per 
maggiore  fcmpliciti,  eleggerebbe  più  ludo  , 
come  alcuni  dicono  del  Francefe  , di  andar 
nudo;  niente  più  egli  G vede  di  quel  che 
tichicgga  il  decoro  c la  accediti. 

Lo  Spagnuolo  fomiglia  a que'  fiumi  , le 
acque  de’ quali  fono  fempre  gonfie,  e Tem- 
pre fangofe  c torbide  ; che  non  ìdanno  trop- 
po a lungo  nel  loro  alveo  , ma  fempre  lo- 
vcrchiano , e traboccano  , cd  i loro  traboc- 
chi fono  ognora  Grcpitofi  e precipitati-.  — • 
L’ Italiano  è fintile  a que’  dcliziofi  rufcelli , 
che  fan  foave  mormorio  correndo  fra  i falli , 
e van  tortuofi  pei  prati  fmaltati  di  fiori . — . 
Il  Francefe  radomiglia  a uno  di  que’ bei  fiu- 
mi , che  fempre  corrono  di  un  corfo  vivo, 
ma  equabile  a un  tratto,  dolce  c Tegnente, 
lenza  molto  drepito,  nè  molta  profonditi. 
L’ Inglcfc,  fimile  al  Nilo,  conferva  maedà 
anche  nella  fua  abbondanza  ; le  Tue  acque 
feorrono  rapidamente,  ad  onta  della  loro  pro- 
fonditi ; non  mugghia  mal , fe  non  quando 
le  Tue  rive  fono  troppo  drette  ; né  inonda 
mai  , o trabocca  , lenza  arricchire  il  ter- 
reno . 

La  lingua  Latina  è la  madre  comune  del- 
le tre  mentovate  ; ma  le  figliuole  hanno 
geni  ed  ioclinazioni  molto  differenti  . La 
Spagnuola,  è una  dama  altiera,  che  fi  vin- 
ta della  Tua  condizione  ; ama  1*  eccedo  e 
la  dravaganza  in  ogni  cola  . L’Italiana  , 
una  aetbina , piena  d’arie  c maniere  vaghe 
e dudiate  ; che  fempre  cotnparifcc  adorna, 
e coglie  tutte  le  occafioni  di  modrare  la 
fua  bellezza  , non  avendo  per  ifeopo,  che 
d'edere  ammirata.  La  Francefe,  una  fag- 
gia  arrendevole  e facile,  che  ha  la  fua  par- 
te di  modedia  c di  diferezione  ; ma  che 
nell’  uopo  e nelle  occafioni  le  sa  deporre  . 
La  Inglcfe  è di  un  più  mafehio  tempera- 
mento; non  foto  ella  è d’ una  famiglia  dall* 
altre  divella  , ma  appir  eziandio  di  un  di- 
vetta 
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veifo  feffo  : 14  Tue  virtù  fono  quelle  di  un 
uomo  : ella  i per  veriti  il  prodotto  di  ua 
clima  più  freddo , e di  un  popolo  più  afpro  ; 
e le  fue  fattezze  fono  per  avventura  alcun 
che  più  forti  e mtn  dilicate  che  quelle  de’ 
fuoi  vicini;  ma  le  fue  facoltà  fono  più  ede- 
re, la  Tua  condotta  più  ingenua  , e le  fue 
mire  più  nob'ii.  Vedi  Inglese,  &c. 

Enmo  , e Cecrope  , fono  rinomati  per 
la  loro  cognizione  di  molti  linguaggi  . Mi- 
tridate Re  dì  Ponto,  inte'odea  ventidue  lin- 
gue, ch'era  il  numero  de’  differenti  popoli 
(opra  quali  egli  dominava:  e cote  di  linguag- 
gi ei  li  fapeva  coti  bene,  che  era  capace  di 
arringare  ad  ognuno  de’  fuoi  popoli  nella 
di  lai  propria  lingua . Era  un  detto  di  Car- 
lo V.  “ che  quanti  linguaggi  uno  sa  , tante 
volte  egli  è uomo . “ L’  interprete  dei  Sul- 
tan  Solimano  parlava  perfettamente  bene 
diecifette  varj  linguaggi  . Ma  fra  i moder- 
ni, niuno  fu  piùlegnalato  pei  quello  conto , 
di  Podello,  il  quale  oltre  una  perfetta  cogni- 
zione di  tutte  le  lingue  morte  , era  delle 
vive  cotanto  pratico,  che  dicefi  eh’  egli  areb- 
be  potuto  fare  il  giro  del  globo , lenza  bifo- 
gno  d’  interprete . 

Bib'iindro  ha  fcritto  dell'analogia , e del- 
la proporzione  de’ linguaggi , e delle  lettere, 
De  catione  comuni  lingua  rum , nel  1518. 

• Qesncro , iella  differenza  de’  linguaggi  , 
nel  1 57».  Lazio  pubblicò  un’  Introduzione 
alla  dottrina  delle  più  polite  e colte  lingue  , 
in  un  metodi  comune  , nel  1548.  Megiflier 
ha  dato  uno  fchcma  di  40.  differenti  linguag- 
gi, e differenti  dialetti,  con  de’  faggi  di  cia- 
fcheduno  nell'  orazione  Dominicale  , nel 
1 593.  De  Resole?  , nella  fua  aggiunta  al 
mondo  di  Doviti  , ha  pubblicato  il  Patcrno- 
ffer  in  tutti  i linguaggi , che  fi  parlano  fra  i 
Crilliani  ; e M.  Chamberlayne  ha  ultima- 
mente propollo  di  far  l’ ideilo  in  100  lin- 
gue , di  che  è (lato  giù  pubblicato  un  fag- 
gio . Alberico  Gentile  ha  fcritto  delia  mc- 
fcolanza  delle  lingue,  nel  i6og.  E il  difeor- 
fo  del  P.  Remier  fopra  1'  etimologie  è un’ 
opera  della  medefima  fpezie.  Nel  idij.  Du- 
ra ha  pubblicato  un  teforo  della  (ìoria  di 
tutti  i Linguaggi  deli’Univerfo  : Guichart 
ha  un  trattato  dell'armonia  etimologica  de' 
linguaggi,  pubblicato  nel  1819.  Brcvewood 
ci  ha  date  delle  curiofe  ricerche  fopra  le 
divertili  de’  linguaggi , e delie  religiooi  , 
pubblicate  od  KS35. 
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Linguaggio,  è un  certo  termine  che  lì 
adopera  nell’ordine  de’  Cavalieri  di  Malta» 
per  Nazione. 

I Cavalieri  di  Malta  fono  divifi  in  otto 
lingueggi,  tre  de' quali  fono  per  la  Francia» 
cioè  il  linguaggio  di  Provenza  , d’  Auver- 
gne,  e di  Francia;  due  per  ia  Spagna,  quei 
di  Cediglia  , e d’  Arragona  ; gli  altri  tre 
fono  i linguaggi  d’Italia  , Inghilterra  , • 
Germania . . 

Culcuoo  di  quedi  linguaggi  ha  il  fuo  ca- 
po, che  prefìede  nell'aifemblce  dei  linguag- 
gio, a cui  appartiene.  Vedi  Malta. 

L1NGUATO,  nell’Araldica,  s’applica  a 
quegli  animali , le  lingue  de’  quali  appajota 
fuori  delle  loro  bocche  ; ed  clfendo  di  un 
color  differente  da  quello  del  corpo  deli’, 
animale . 

LINIMENTO*,  Linimentum  , una  for- 
ma di  medicameato  eden»,  fatto  di  fodan- 
ze  untuofe  , per  fregarlo  e difenderlo  so 
qualche  parte . 

* La  voce  vien  dal  Latine  Unire,  unge- 
re dolcemente . 

II  linimento  è di  una  mezzana  confiden- 
za , tra  un  olio,  ed  un  unguenta  . Vedi 
Olio,  ed  Unguento. 

L’ufo  de’  linimenti  è di  mollificare  le  af- 
prezte  della  pelle,  di  umettare  le  parti  che 
nc  hanno  Infogno  , di  rifolvere  gli  umori 
che  affliggono  il  paziente  , e che  gli  cagionali 
dolore.  — Vi  fono  in  ufo  varie  forte  di  li- 
nimenti, fecondo  levane  occorrenze. 

LINO,  Linum,  una  pianta  con  un  gam- 
bo fottiie  e cavo,  alta  ordinariamente  due 
piedi  ; la  cui  buccia  conila  di  fibre  , o fi- 
la, molto  fimili  a quelle  dei  canape  ; che 
preparata,  e lavorata,  nella  dovuta  manie- 
ra , ci  fommntidra  quel  bel  comodo  che 
tela  o panno  lino  chiamiamo. 

Il  lino  fa  miglior  prova  in  un  terreno 
che  G è lafciato  lungo  tempo  lodo  , e fen- 
za  fcminarlo  . Acciocché  produca  il  lino  , 
e’  lì  deve  ben  arare  , fchiacciarc  ed  egua- 
gliare, ed  il  feme  gittarvifi  folto  , in  Ita. 
gione  caldina  , verfo  la  metà  di  Marro  , 
od  il  principio  d’  Aprile . La  miglior  femen- 
za  di  lino  , è quella  portata  dai  Levante  ; 
che,  quantunque  cara,  compcn  fa  abbondan- 
temente ogni  difpcndio  . Una  icminazione 
produrri  due  o tre  raccolte,  innanzi  che  vi 
fila  bifogno  di  rinovarla. 

Il  Imo  divelto  nel  fiore , riefee  più  bian- 
co 
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co  e pi!)  forte  che  fé  fi  laici  fin  che  la 
Temenza  è matura  ; ma  io  tal  cafo  la  Temen- 
za è perduta. 

Le  preparazioni  per  le  quali  dee  pattare  il 
lino,  per  poterlo  filare,  Tono  fvellerlo,  fec- 
ear'o,  e batterlo.  Vedi  Canape. 

La  Temenza  di  lino,  ha  diverTe  proprietà 
confiderabili . Entra  nella  compofizione  di 
varj  medicamenti  , e dà  un  olio  per  efpref- 
fione,  che  ha  gran  fatto  nelle  proprietà  dell’ 
olio  di  noce  ; e che  frequentemente  uTafi  , 
in  mancanza  di  etto,  nella  pittura,  per  ar- 
dere nelle  lampade,  &c.  Quell’olio  cOratto 
freddo  reputafi  buono  in  diverte  malattie  . 
Vedi  Otto. 

LINUM  Catharticum  , o lino  di  monta- 
gna , una  pianta  medicinale,  molto  in  ufo 
appretto  il  volgo  ; come  un  purgante  atta! 
forte,  e un  valido  detergente  , ed  evacuan- 
te degli  umori  vifeidi  ed  acquofi  , dai  pià 
rimoti  nafcondigli  del  corpo  ; il  che  fa  che 
alcuni  Te  ne  Tcrvono  ne’  reumatismi  ; ma 
egli  è Tolamentc  a propofito  per  li  tempera- 
menti robutti. 

Linum  vivano,  o incombufìibilc , una  fo- 
flanza  pictroTa,  follile  , di  colore  bianchic- 
cio , e di  una  lettura  lanofa , feparabile  in 
fili,  o filamenti,  capace  di  ctterc  filata  , e 
trffuta  in  una  fpezie  di  tela,  che  relitte  al 
fuoco,  e non  fi  confuma  . Vedi  Incombu- 
stibile. 

Egli  è rifletto  che  l’ altramente  chiama- 
to lapis  amianthus,  o aibejlot  ; alle  volle  , 
lana  della  Salamandra , ed  anche  linum  fof- 
J ile , linum  Indicum , Creticum  , Cyprium  , 
&c.  Vedi  Assestos  . 

Quanto  all'  arte  di  preparar  quello  mine- 
rale, e di  filarlo  e lederlo , &c.  varie  fono 
le  cofe  che  Te  ne  dicono  . — Il  Signor 
Cattagnata  , fopraintendente  di  alcune  mi- 
niere in  Italia  , ci  addica  il  metodo  di  ri- 
durlo o in  una  bianchi  (lima  pelle,  o in  una 
bianchiflìma  carta  , I*  una  e l’altra  delle 
quali  relitte  al  pih  gagliardo  fuoco  . Vedi 
Carta  . 

Marco  Polo  Veneziano,  ci  deferive  la  ma- 
nifattura del  linum  , che  trovali  nella  Pro- 
vincia di  Chinchinthclas  nella  Tartaria , qual 
i’apprefe  da  un  certo  Curlicar  Turco  , fo- 
prantendentc  delle  miniere  di  quel  paefe  ; 
come  fegue.  — Il  lanuginofo  minerale,  cf- 
fendo  prima  leccato  al  Sole,  fi  pitta  in  un 
mortaio  di  bronzo  , e Te  ne  fcpara  la  parte 
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terrea  dalla  lanofa  , che  poi  lavaG  bene  dfr 

ogni  fozzura;  purgato  cosi,  filafi  come  un’ 
altra  lana , e poi  fi  tette  in  tela  , che  Te  è 
fporca  e macchiata,  nettali,  die'  egli  con 
gittarla  nel  fuoco  per  un' ora  di  tempo,  don- 
de n’  efee  lenza  alcuna  lettone , e bianca  co- 
me la  neve:  Il  quale  (letto  metodo,  fecon- 
do ciò  che  Strattone  ha  Tcritto  , pare  edere 
flato  in  ufo  nel  preparare  l' amianthus  Cre- 
tenie;  con  quella  giunta,  che  dopo  eh'  cr» 
pittato  , e dopo  d’ averne  fcparata  la  parte 
terrettre  dalla  lanofa , ci  dice  che  pettinava- 
fi;  e così  pure  fcrive  Agricola. 

Il  Signor  Campani,  dopo  d'aver  deferii-, 
te  quattro  forte  del  linum,  di  cui  egli  avea 
de’  pezzi  nel  fuo  Mufeo;  il  primo  manda- 
togli da  Corfù  , il  fecondo  da  Settri  di  Po- 
nente, il  terzo  di  una  qualità  piò  dura  e piò 
folca  degli  altri;  ed  il  quarto  dai  Pirenei  ; 
e dopo  d’aver  olfervato,  che  quantunque  l’ 
avelie  tenuto  per  tre  fettimane  nel  fuoco  d’ 
una  vetraia , lo  trovò  non  ottante  lenza  al- 
terazione, ma  che  però  non  valeva  a difen- 
dere dal  fuoco  una  bacchetta  involta  in  ef- 
fo  : patta  quindi  a moflrare  la  maniera  di 
filarlo , e di  farne  tela  ; di  che  egli  venne 
a capo  cosi:  — -Mife  prima  la  pietra  a im- 
beverli nell'acqua,  meglio  fe  calda  , iafeian- 
dovcla  per  un  poco  ; quindi  colle  Tue  pro- 
prie mani  l’aperfe  c la  divife,  acciocchì  le 
arti  terree  ne  cadelfcr  fuori , le  quai  fona 
ianchiccie  come  il  getto,  e fervono  a lega- 
re aflìcme  le  parti  filamentofe.  Cib  rendei’ 
acqua  denta,  e lattea.  Quella  operazione  ci 
la  ripetè  Tei  o fette  volte,  con  nuova  acqua, 
dividendola  di  nuovo  e (colandola  piti  vol- 
te, finché  tutte  le  parti  eterogenee  ne  for- 
iero dilavate  ; ed  allora  cttcndofi  da  lui  rac- 
colte le  parti  fomiglianti  al  liao,  le  mife  in 
uno  (laccio  a leccare. 

Quanto  al  filarlo  , ei  prima  accenna  utz . 
metodo  che  gli  era  flato  infegnato,  eh’ è il 
feguente.  — Mettete  il  linum , purgato  co- 
me fi  è detto,  tra  due  cardi,  limili  a quel- 
li co' quali  fi  calda  la  lana  , dove  cardatela 
adagio,  e quindi  battetelo  e flrignetelo  fra 
i cardi  fletti  così  che  ne  penda  fuori  dai  lati 
qualche  parte  ; appretto  mettete  i cardi  , e 
teneteli  ben  fermi  fopra  una  tavola,  o pan- 
ca ; prendete  un  piccolo  nafpo  , fatto  con 
un  piccolo  uncino  ncli’cttrcmità  , ed  una 
parte  che  giri  facilmente  attorno  . Quello 
nafpo  debb'  edere  attorcigliato  per  tutto  di 
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iHo  bianco  : avendo  poi  in  pronto  un  va- 
fetto  d’olio  , con  cui  fi  debbon  tenere  ba* 


gnate  le  due  dita , il  pollice , e l’indice , si 
per  difendere  la  pelle  dalla  qualità  correlivi 
della  pietra  , come  per  tendere  i fuoi  fila- 
menti più  molli  e pieghevoli  ; continuando 
ad  inforcete  fui  filo  <i«|  nafpo  il  filo  incom- 
battibile che  pende  fuor  dai  cardi  , qualche 
parte  di  quell’ ultimo  vi  fi  compaginerà;  ed 
a poco  a poco  il  filo  pomdi  intdfere  e ri- 
durre in  una  dura  e rozza  Torta  di  tela  ; la 
quale  gittata  nel  fuoco  , fe  ne  abbrucerà  e 
confumerà  il  filo  e l’olio  , e reiteri  intatta 
la  tela  incombuftibile . 

Ma  avendo  trovato  che  quella  maniera  di 
unire  la  pietra  col  filo  , era  troppo  moietta 
c tedierà  , in  luogo  del  filo  , polc  alquanto 
lino  fopra  una  rocca , e , col  prendere  tre  o 
quattro  filamenti  dell’  asbeftos , e mefcolarli 
col  lino,  vide  che  facilmente  s’attorcevano 
inficine  ; ed  il  filo  fatto  a quello  modo  era 
molto  più  durevole  e forte  ; cosi  che  non 
v’è  bilogno  di  cardare  , la  qual  operazione 
pi  uttorto  nuoce  rompendo  i filamenti  : batta 
folo  aprire  c fepararc  elfi  filamenti , dopo  la 
lavagione , fopra  una  tavola , c lavorarli  od 
unirli  col  lino. 

Quanto  «1  farne  carta  , ei  dice  , che  nel 
lavare  la  pietra  vi  reftano  alcuni  corti  pezzi 
nel  fondo  dell' acqua,  de’ quali  fi  pub  fate  la 
carta  coll'  ufato  metodo.  Vedi  Carta. 

Ei  conchiude  , con  far  parola  del  modo 
migliore  di  confervare  la  tela , o qualfivoglia 
altra  cola  fatta  di  eifa,  che  a cagione  della 
fiia  fccchczza  eccelli  va  facilmente  fi  rompe 
c s’ attorce  ; e quello  modo  fi  riduce  , a te- 
nerla Tempre  ben  oliata  , che  è il  folo  pre- 
servati vo  . — ■ Quando  la  tela  è polla  nel  fuo- 
co, l'olio  fe  ne  confuma,  c la  tela  n’efce 
bianca  e purgata. 

LIOCORNO.  Vedi  Unicorno. 

LIPOTHYMIA*,  oLipopsychia  , nel- 
la Medicina  , un’  improvvifa  diminuzione  , 
o mancanza  delle  azioni  animali  e vitali  ; 
altramente  detta  frammento , o deliquio . Ve- 
di Deliquium,  Svenimento,  Sincope, 
&c. 


* La  parola  lipothymia  vieti  dal  verbo 
Greco  ahi-»,  deficio,  e beate,  animus  p 
e lipopfychia  da  mr»  , e 4 ex»  , f anima . 
Nella  lipothymia  il  pollo  è tcnuiflìmo  ; i 
fenli  , si  edemi  , come  interni,  ed  i moti 
animali,  sì  volontari  come  naturali  fono  in 
Tomo  V. 
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eflmno  indeboliti , ed  appena  i vifibile  le 
refpirazione . 

Le  caule  ordinarie  della  lipothymia  , fono  » 
le  grandi  perdite  di  fangue , le  cccellive  eva- 
cuazioni , l’ immoderato  efercizio  , un’  aria 
cralfa  c calda  , come  quella  che  tuoi  edere 
nel  mezzo  alle  folle  di  popolo,  &c. 

LIPPITUD1NE  , Lippitudo  , è termine 
ufato  da  Cello  , per  un  male  d’occhi  , al- 
tramente chiamato  aphthalmia  . Vedi  Oph- 
THAtMIA.. 

Lippitudo  , approdo  gli  Scrittori  mo- 
derni , pigliali  anco  per  un  male  popolar- 
mente chiamato  occhi  cefpi , provegneme  da 
una  mancanza  dell’  umidirà  naturale  degli 
occhi  , che  però  fi  fentono  lecchi  , ed  ap- 
paiono rodi  e biechi.  Vedi  Sceerophthal- 
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LIQUEFAZIONE , un’  operazione  , con 
la  quale  un  corpo  folido  è ridotto  in  liqui- 
do ; ovvero  l'azione  del  fuoco  e del  calore 
fopra  i corpi  gradi  , ed  altri  corpi  fulibili  , 
che  mette  le  loro  parti  in  un  mutuo  inte- 
ttino moto . 

La  liquefazione  della  cera , &c.  fi  compie 
con  un  calor  moderato  ; quella  del  fale  di 
tartaro,  colla  mera  umidirà  dell' aria  : Tutti 
i fali  fi  liquefarmi i ; la  rena  mitta  cogli  alca- 
li , diventa  liquefatta  per  mezzo  di  un  fuo- 
co di  riverbero  , nel  fare  il  vetro  . Vedi 
Vetro. 

Parlando  de’  metalli  , in  vece  di  liquefa - 
zicme  ; ordinariamente  lì  ufa  la  parola  fufse- 
ne . Vedi  Fusione. 

LIQUET.  Vedi  l’articolo  Non  liquet  . 

LIQUIDARE  un'  azione . Vedi  P articolo 
Azione  . 

LIQUIDAZIONE,  l’atto  di  ridurre,  ed 
accertare  o fidare  una  qualche  fomim  dub- 
biofa  e in  contefa , o le  pretenfioni  rifpctti- 
vc  di  due  perfone  alla  delia  fomma. 

LIQUIDE  , approdo  i Grammatici  , fi  . 
chiamano  alcune  confonanti  , opppfle  alle 
mute  . Vedi  Consonante  , e Muta  . L , 
m , n , ed  r fono  liquide  . Vedi  L , M , 

N,  &c. 

Liquido,  i un  corpo  il  quale  ha  la  pro- 
prietà di  fluidità,  cd  oltracciò  , una  qualità 
peculiare  di  bagnar  altri  corpi  immerfi  in  el- 
fo , provegneme  da  certa  configurazione  del- 
le fue  particelle  , che  le  difpone  ad  attac- 
carli alle  fuperfuie  de’ corpi,  loro  contigui. 

Vedi  Fluido  . 

Q.  De»- 
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OenfitA  de'  Liquidi  . Vedi  Densità'  . 

Liquid 'Ambra.  Vedi  Ambra. 

Liquide  Confetture . Vedi  Confetture. 

Liquido  Lui  timo.  Vedi  Laudano. 

Liquide  Mifure . Vedi  Misure. 

Liquida  .Sforar.  Vedi  Storax. 

Liquido  Zolfo.  Vedi  Zolfo. 

LIQUIRIZIA.  Vedi  Regolizia. 

LIQUOR  . Vedi  1’  articolo  Bevanda  , 
Fluido,  &c. 

Stivi  Liquori.  Vedi  l’articolo  Snoii. 

Chiarificare  i Liquori  . Vedi  Chiarifi- 
care. 

LIRA,  cofiellazione . Vedi  Lyra. 

Lira,  iftrumento  muficale.  Vedi  Lyra  . 

Lira,  nell’Inglcfe  Pound  * , in  latino 
Libra  , i un  pelo  di  una  certa  proporzio- 
ne , che  è in  grand’ufo  come  regola  o mi- 
fura  fida  per  determinare  le  gravitadi  e le 
quamitadi  de’  corpi . Vedi  Peso  . 

* Li  parola  Pound  è dirivata  dal  Saffo - 
nito  pund,  o pani,  pondus , pefo  . 

In  Inghilterra  vi  fono  due  lire  , pounds 
differenti  i la  pound  troy',  c la  pound  avotr- 
dupeife . ... 

La  Pound  troy  conila  di  iz  oncie,  cia- 
fcun’ oncia  di  io  penny-weights  , e ciafcun 
penny-weight  di  14  grani  ; così  che  480  gra- 
ni fanno  un’oncia,  e 5760  grani  una  lira, 
pound.  Vedi  Oncia,  &c. 

Quella  forte  di  lira  fi  ufa  nel  pefare  l’ar- 
gento , l’oro , le  pietre  preziofe , tutte  le  fpe- 
zic  di  grani , &c. 

Ella  è parimenti  ufata  dagli  Speziali , ben- 
ché differentemente  divifa  : appreffo  loro  14 
grani  fanno  uno  fcrupolo,  3 fcrupoli  una 
dramma,  8 dramme  un’oncia,  e 12  oncie 
una  lira,  pound.  Vedi  Scrupolo,  &c.  _ 

La  Pound  avoirdupois  conila  di  16 oncie; 
ma  l’oncia  avoirdupois  è di  42  grani  mino- 
re che  la  troy  ottnee , che  monta  a circa  la 
li"'  pane  dell’intero  ; di  modo  che  l’on- 
cia avoirdupois  folamentc  contiene  438  , e 
la  troy  480. 

La  differenza  è a un  dipreffo  come  quel- 
la di  73  ad  80  ; ».  t.  73  oncie  troy  fanno 
80  oncie  avoirdupois  : m lire  avoirdupois 
fanno  il  pefo  di  un  Centinaio  , o di  un 
quintale.  Vedi  Quintale. 

Con  quella  lira  fi  pefano  tutte  le  mercan- 
zie grandi  e groffolane,  la  carne,  il  butiro, 
il  cacio , il  ferro , il  piombo  , l’acciaio , &c. 

Una  pound  avoirdupois  è eguale  a 14  on- 
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eie  j-  della  lira  Pariginìi,  cosi  che  100  del- 
le prime  fanno  91  di  quell] ultima. 

La  Lira  Francefe  contiene  16  oncie  ; ma 
una  lira  Francefe  è eguale  ad  una  lira,  un* 
oncia  d’una  pound  avoirdupois  ; di  ma- 
niera che  100  lire  Parigine  fanno  109 pounds 
avoirdupois,  Inglcfi. 

» La  lira  Parigina  è divifa  in  due  maniere  3 
la  prima  divifione  è in  due  marcs  , il  mare 
in  otto  oncie , l’oncia  in  otto  graffi , il  graf- 
fo in  tre  denari , il  denaro  in  venti  quattro 
grani  , de’  quai  ciafcuno  pefa  un  grano  di 
formqnto . 

La  feconda  divifione  della  lira  è in  mez- 
ze-lire ; la  mezza  lira  in  quarti  ; il  quarto 
in  due  mezzi-quarti  ; il  mezzo-quarto  in 
due  oncie  ; l’oncia  in  due  mezze  oncie  , 
&c. 

La  prima  divifione  è comunemente  fegui- 
tata  nel  pefar  l’oro,  l’argento  , e le  altre 
robe  preciofe  ; e l’ altra  in  pefar  quelle  di 
minor  valore . 

A Lione  la  lira  i 14  oncie.  — 100  li- 
re Parigine  fan  ndlire  di  Lione.  — A Ve- 
nezia la  lira  è eguale  a otto  oncie  tre  quar- 
ti della  lira  Francefe , &c. 

Quanto  alle  diverfe  lire  delle  varie  Città  e 
regioni , alla  lor  proporzione  , riduzione  , di- 
vidane , 8cc.  Vedi  Peso  . 

Lira  dinota  ancora  una  moneta  imma- 
ginaria , che  ufafi  nel  compito  ; e contie- 
ne più  o meno,  fecondo  i diverfi  nomi  che 
le  fono  aggiunti,  e i diverfi  paefi  nei  quali 
ella  viene  ufata . Vedi  Moneta  . . 

Così  in  Inghilterra  diciamo  una  lira  fler- 
lina , in  Francia  una  tira , o livre  toumois  e 
Parifis  ; in  Oilanda  , o Fiandra  una  lira , o 
livre  de  gros , Scc. 

Quello  termine  ha  di  qua  prefa  la  fua  ori- 
gine, cioè,  che  l’antica  lira  flerlina  , ab- 
bcnchè  folamentc  conteneffe  Z40  Ioidi  , co- 
me appunto  la  noftra  , pure  ogni  foldo  effen- 
do  eguale  a cinque  de’  nofiri  , la  lira  d’  ar- 
gento pefava  una  pound  troy . Vedi  Pennt  . 

La  lira  ftcrlina , ( o English  pound  ) con- 
tiene venti  fcellini  , il  fccllino  venti  foldi 
(pente)  ed  il  foldo  ( penny  ) quattro  fardi- 
ni  (fartingt)  Vedi  Scellino,  Penny  &c. 
Vedi  anche  Conio  . 

Anticamente  v’ erano  tre  maniere  di  paga- 
re una  lira  di  moneta  nel?  Erario  ( intó  thè 
Exchequer  ) : 1.  Il  pagamento  d’  una  lira 
de  numero  , eh’  era  in  punto  venti  fcellini 
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in  numero.  2.  Ad  fcalam  , cioè  6d.  di  Co- 
pra piii  di  2 os.  3.  Ad  penjam  , ch’era  l’itlel- 
10  che  dare  l’ intero  pefo  di  dodici  oncie . 

La  Lira  Francefe  , o la  livrt  tournois  , con- 
tiene venti  [oh , o Cechini  , ed  il  fot  11  de- 
niers  toumis;  ch’era  la  valuta  di  un’antica 
moneta  Francefe,  chiamato  Frane , termine 
tuttavia  fmonirao  di  livrt.  Vedi  Franc. 

La  livrt  tournois,  contiene  in  firmi  golfi, 
20  fols , o (celimi , ed  il  [ol  1 z deniers  Pa- 
rifu . Ogni  fol  Parifis  è eguale  a 1 5 dtniers 
tournois-,  così  che  una  lira  Parifis  è eguale 
a 25  fols  tournois . Vedi  Livre  , c Par  . 

La  Lira,  o livre  de  grog  c’  Ollanda  , è 
dividi  in  20  tUUùut  eros  , ed  il  shilling  in 
dodici  (oidi  gres.  È'  eguale  a fei  fiorini  ; il 
fiorino  valutato  a 24 fols  tournois-,  fupponen- 
do  il  cambio  fui  piè  di  100  pence  gros  , per 
una  Corona  Francefe  di  3 livre*  tournois  , 
di  maniera  che  la  livre  de  gres  monta  a 10 
shilling!  e 11  pence  farthing  flerlmg  . — La 
lira  gros  di  Fiandra  e Bracante  è divifa  co- 
me quella  d’ Ollanda  , e parimenti  , ci- 
me della , è eguale  a (ci  fiorini  : ma  il  F i- 
rmo è eguale  a 25  fols  tournois  ; di  modo 
che  la  lira  di  Fiandra  è eguale  a 7 livree, 
io  fols  tournois,  ovver  tir.  3 d.  (Ieri. 

I mercanti , i fattori  , i banchieri  , &c. 
ufano  caratteri  o lettere , inaiali , per  efpri- 
mere  le  dìverfe  fpezie  di  lire  di  conto  , co- 
nte L , o L.  fi-  lire  [Urline . L.  G.  lire  gros , 
e L.  0 It , lire  tournois . 

LIRICO,  cofa  cantata  , o fuonata  folla 
lira,  o full’ arpa.  Vedi  I-lfRA  . 

Lirico  , più  particolarmente  fi  applica 
alte  ode  antiche , ed  aìie  Fante  ; che  cor- 
rifpondono  alle  nodre  ariette , o canzoni  , e 
che  fi  pedono  fuonare  su  gl’  Iftrumenti  « 

Gli  antichi  erano  grandi  ammiratori  de’ 
vetji  lirici , il  qual  nome  , olferva  Barnes  , 
effe  re  dato  dato  a que'  verfi  che  li  cantava- 
no filila  lira.  Vedi  Vjerso  . 

Quella  fpczic  di  potila  impiegava!!  ordi- 
nariamente nel  celebrare  le  lodi  degli  Dei  » 
c degli  Eroi  ; abbenchè  lode  polcia  intro- 
dotta nelle  Felle,  c ne* pubblici  divertimen- 
ti: è un  abbaglio  il  credere  co’  Greci  , che 
Anacreomc  ne  fia  l’ Autore  , poiché  appar 
dalia  S. Scrittura  , che  tai  verfi  tono  itati 
in  ufo  più  di  mille  anni  avanti quefto  Poeta . 
Barnes  fa  vedere  quanta  fia  ingiudo  1’  delu- 
dete i (oggetti , e le  azioni  eroiche  da  quota 
torte  di  verfo  , la  lirica  poi-fu  eifendo  capa.- 
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cc  di  tutta  l’ elevazione , e fublimiti  che 
tai  foggetti  richiedono  ; ,io  che  ci  confer- 
ma coli’efcmpio  d’ Alceo,  di  Stefichoro,  d’ 
Anacrconte , c d' Orazio , e col  fuo  proprio 
Saggio , A T riumphal  Ode  , infcribed  io  thè 
Duke  cf  Matlbonugh  , in  fronte  delia  fua 
ediiione  : ei  concniurfe  con  la  Storia  della 
foefia  lirica,  e di  quegli  antichi  che  furono 
m effa  eccellenti . 

Il  carattere  delia  poefia  lirica  , che  la  dt- 
dingue  da  tutte  l’ altre,  è la  dolcezza  . — 
Siccome  la  gravirii  domina  nel  verfo  eroico; 
la  femplicità  , nelle  padorali  ; la  tenerezza 
nell'elegia,  l’ acutezza , ed  il  pungente  nella 
facir.1  ; il  patetico  nella  tragedia  ; c 1’  argu- 
tezza nell’epigramma;  cosi  nel  verfo  lineo, 
il  poeta  s’ applica  totalmente  a lulingare  e 
dilettare  gli  animi,  colla  dolcezza  c varie- 
tà del  verfo  , e colla  dilicatezza  delle  pa- 
role e de’ pender!  ; colia  foavirù  de’ numeri, 
e con  la  deferizione  delle  cole,  che  più  di- 
lettano, fpode  nella  lor  propria  natura.  Ve- 
di Oof  , Canzone  , &c. 

LISCIVA,  &c.  Vedi  Lixtviuu  &c. 

LISTA*,  nelle  manifatture,  dinota  Far- 
lo, o la  edremiti»  di  un  drappo,  o panno, 
cioè  quel  che  lo  termina  di  ciafcuna  parte . 

* Dii  Cange  deriva  la  parola  da  Ilei*  , 
che  nell'  eri  dei  buina  introno  fi  gai  fica  va 
le  ckìufurt  , od  1 contorni  de'  campi  , e 
delle  Città , eh  fi  facevano  anticamente, 
con  carile  intralciate  ; 0 da  lidi , quia  ca 'ti- 
pi! m ciaudebanr  indar  lillarum  panni. 

Tutti  1 drappi  di  feta  , di  lana  , 0 coto- 
ne, hanno  lijlc:  le  lijìe  comribuifcono  alla 
bontà  del  drappo,  c in  oltre  fervono  a mo- 
te la  fua  qualità  ; il  che  ha  dato  occa- 
iionc  a vane  regolazioni  intorno  alla  loro 
materia  , al  colore  , all’  opera  , &c.  Vedi 
Tingere . 

Lista  fi  ufa  ancora  » per  lignificare  il 
campo  chtufo,  lo  Beccato  , od  il  terreno  , 
nel  quale  i Cavalieri  antichi  tenevano  le  lo- 
ro gioire , e pugne  fingolari . 

Era  cosi  chiamato  , perchè  circondava!! 
attorno  attorno  di  pali  , c chiudcvad  con 
barriere,  quali  con  una  lida. 

Alcune  erano  doppie,  una  per  ciafcun ca- 
valiere , che  li  tenevano  fcparati , cosi  die 
non  pattano  avvicinarli  l’un  all’altro,  più 
delia  lunghezza  d’  una  Lancia  . Vedi  Gio- 
stra, Torneamento  , Duello,  &c. 

Lista,  o Listello,  nell’architettura, 
Q_  2 e eoa 
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* con  litro  nome  filetto , riquadro , e re  golet- 
to ; è un  picciolo  membro  riquadrato  , che 
ferve  per  coronare  o finire , ed  accompagna- 
re membri  più  grandi  , per  fepirarc  le  Ica- 
nakeure  delie  colonne  , &c.  Vedi  Filet- 
to , &c. 

LITANIA  * , un  termine  antico  Eccle- 
iiaflico,  che  s' applica  alle  procefltont  , alle 
preghiere  , e fupplicazioni  ufate  per  placare 
l'ira  di  Dio  , per  allontanare  i Tuoi  giufti 
e Teveri  giudizi,  ©procacciare  le  lue  grazie 
e mifericordie . 

* La  vote  viene  dal  Greco  tirano  « , fop- 
plico.  Ptxrtm  va  pii)  in  là,  e diriva  il 
yirof/iu , o \i9ooueu  de' Greti  dal  Celtico 
lit , fejìa folemiità  . 

Gli  Autori  Ecclefiaftici , e i’  ordine  Roma- 
no , per  la  parola  Ulama  comunemente  in- 
tendono il  popolo  che  compone  la  procedic- 
ele , e che  vi  afflile  ; e Du-Cange  offerta  , 
thè  la  ffeffa  parola  anticamente  lignificava 
procejfiom . Vedi  Processione. 

Simeone  di  Teffalonka  ricorda , che  nell’ 
antiche  litanie,  il  popolo  alava  delia  Chic- 
li , per  dinotare  la  caduta  d’ Adamo  ; e vi 
rientrava  di  nuovo , per  inoltrare  il  ritomo 
di  un’  anima  pia  a Dio , per  mezzo  dei  pen- 
timento. 

In  occafione  d’una  pelle  che  facchcggia- 
Ta  Roma , nell’  anno  590  , il  Papa  Grego- 
rio ordinò  una  Utanìa  , o pvoceflione  , eh’ 
era  comporta  di  fette  bande  , o compagnie , 
le  quali  , partendo  dalle  diverfe  Chicle  del- 
la Cittì , fi  univano  ed  incontravano  a San- 
ta Maria  Maggiore  . — La  prima  compa- 
gnia era  comporta  del  Clero  ; la  feconda  di 
abbati  , co’  loro  monaci  ; la  terza  delle  ab- 
badrife  , colle  lor  Rellgiofe  ; la  quarta  de' 
fanciulli  ; la  quinta  degli  uomini  focolari  ; 
la  feda  delle  vedove;  e la  fettima  delle  don- 
ne maritate  . — E da  quella  generale  pro- 
ceffione  , quella  di  San  Marco  , chiamata 
la  litania  grande  , «redefi  aver  prefa  la  fua 
origine . 

Litania  , in  un  fenfo  moderno,  dinota 
una  forma  di  orazione,  «he  caniafi  o rcci- 
tafi  nelle  Chiefc  ; ed  ò comporta  di  diverfi 
periodi , o articoli  ; al  fine  di  ciafchedun  de’ 
quali  il  popolo  fa  una  invocazione  Tempre 
nc’fteffi  termini. 

LITARGIRIO  * , una  folta nza  metalli- 
ca , formata  dalla  fpuma  deli'  argento , o ài 
altro  metallo  ; adontata  nella  compofizione 
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degli  empiartri  , per  dar  loro  una  propria 
confiftenza . 

* La  parola  ì Greca  , Xi iapyupot , ampo- 
lla di  biìot , pietra  , e «#>««< , argento  . 

Vi  fono  due  fpezie  di  Inargirio  , I'  un  na- 
turale , l'altro  artificiale . 

Naturale  Litarc.irio  , è un  minerale,  che 
taksr  trovali  nelle  miniere  di  piombo,  fortìc- 
cio , fcagtiofo , rompevole , e alquanto  forni- 
gliante  al  bianco  di  piombo . Quello  litargirro 
è fommamentc  raro,  a tal  che  le  officine  non 
ne  vendono  fe  non  dell’artifiziale . 

Artificiale  I.n  aroirio  , è di  due  fatte  ; 
cioè  quello  d' or»,  e quel  ri  argento  ; o piut- 
torto  è lo  rtelfo  , con  quella  differenza  , che 
l’uno  ha  (offerto  un  grado  maggiore  di  fuo- 
co che  l’altro . 

Per  veritì  i Naturalilli  non  fono  ali’  in- 
tutto d’accordo , in  ridirci , che  cola  fia  quello 
liturgia»  artificiale  : alcuni  lo  confiderano 
come  una  (chioma  metallica,  lolle vata  follo 
foperficle  del  piombo , quando  ci  fi  liquefi).  , 
dopo  d’avere  lervito  a purificar  l’oro,  Pan- 
genio  , od  il  rame . 

Altri  lo  confiderano  come  una  fuliggine  , 
od  un  fumo  metallico , che  forge  da  colerti 
metalli,  framifchiati  col  piombo,  ufato  nel 
parificargli  ; che  attaccandoli  alla  iommitì 
de’ camini  delle  fornaci,  ivi  fi  forma  in  un» 
fpezie  di  Spianarne . 

Finalmente  , altri  Io  confiderano  come  il 
piombo  Iteffo , che  fi  adopra  nel  raffinare  que- 
lli metalli,  e (penalmente  il  rame  ; la  qual  ul- 
tima opinione  appar  la  più  credibile  ; c tanto 
più , die  veggiamo  edere  a noi  recate  grandi 
quantità  di  quelli!  ■ erger/,  dalla  Polonia  , dal- 
la. Svezia  , e dalla  Danimarca  , dove  le  miniere 
di  rame  fono  molto  più  frequenti , che  quel- 
le d’oro  t d’argento . — Le  parti  fchiumofe 
e recremtntizie  , che  riattaccano  ai  lati  deli* 
coprila,  fono  il  litargnio , c fecondo  il  gra- 
do di  calcinazione,  diventano  dì  diverfe  01». 
bre  di  un  coler  rollo . Quel  di  color  carico  , 
è detto  lit. or  gaio  d’oro , ed  il  più  pallido  , fi- 
forgino  ci  argento  - 

I Utargir j fono  deificativi  , deterfivi  , e 
refrigeranti  ; e’  fan  la  confidenza  di  varj 
empiaftri  . — I vaìaj  li  adopiano  per  dare 
un  bel  luftro  , o vernice  ai  loro  pezzi  . E 
fi  adoprano  anco  da’  pittori  , da’  tintoti  , da.* 
pellettieri  , e da’  vetrai  . Quando  fi  meteo- 
lano  nel  vino  , gli  danno  un  colore  ip  ir  ite- 
lo e vivo,  ma  lo  rendono  aliai  mal  (ano . 

LI- 
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LITERALIS  calculus  , doraBer  , &c. 
Vedi  Calculus,  Carattere  &c. 

LITERATI , letterati  , un  epiteto  che  fi 
di  a quitte  peribne  , fra  i Cinefi  , le  quali 
fanno  leggere  e fcrivere  la  loro  lingua . Ve- 
di Chinese. 

I literati  foli  , fono  capaci  d’  eflere  fatti 
Mandarini.  Vedi  Mandarini. 

Literati,  è altresì  nella  China,  il  no- 
me d’ una  particolar  fetta  , o nella  religio- 
ne , o nella  filofolia , o nella  politica  ; ed  è 
comporta  principalmente  di  uomini  dotti  di 
quella  Regione , dov‘ ella  è chiamata  Jukiao, 
/.e.  erudita. 

Ella  ha  avuto  il  fuo  principio  nell'anno 
di  Crirto  1400  ; quando  l' Imperatore  , per 
risvegliare  l’affezione  naturale  del  popolo 
per  le  feienze  , eh’  erano  ite  affatto  in  ban- 
do per  le  antecedenti  guerre  civili  ; e per 
movere  l'emulazione  fra  i Mandarini,  tra- 
fcelfe  quarantadue  de'  più  valenti  fra  i lor 
dottori  ; a’  quali  diede  la  commiffione  di 
comporre  un  corpo  di  dottrina  , confonan- 
te a quella  degli  antichi  ; e che  è poi  di- 
venuta la  regola  o la  norma  de’  dotti . — 
I delegati  a queft’  imprefa  vi  fi  applicaro- 
no cod  fomma  attenzione  ; ma  alcuni  cre- 
dono eh’  eglino  abbian  piuttorto  diflorta  e 
guadata  la  dottrina  degli  antichi  , per  far- 
la reggere  e compatire  colla  loro  , di  quel 
che  fien  venuti  a capo  di  fondare  e ftabi- 
lirc  la  loro  fui  modello  di  quella  degli  atv 
tichi  . 

Eglino  favellano  della  Divmirà , come  fe 
altro  ella  non  foffe  che  la  mera  natura,  o 
la  naturai  potenza  e virth  che  produce , dif- 
pone,  c conferva  le  diverfe  parti  dell’  Uni- 
verfo  . La  divinità,  dicono,  è un  principio 
uro  e perfetto  , fenza  cominciamcnto  nè 
ne  ; è la  forgente  di  tutte  le  cofe  , l’ ef- 
fenza  d’ ogni  eflere  ; e quel  che  lo  determi- 
na ad  effere  cib  eh’  egli  è . — Eglino  fan- 
no Iddio  , l’ anima  del  mondo  ; egli  è , di- 
cono , diffido  per  tutta  la  materia  , e pro- 
duce tutti  i cambiamenti  che  in  ella  fucce- 
dono.  In  fomma,  non  è facile  decidere  , fé 
eglin  rifolvano  Dio  nella  natura,  o efaltino 
la  natura  ad  effer  Dio  ; imperocché  le  a feri- 
rono molte  di  quelle  cofe,  che  da  noi  s’a*- 
trtbuifcono  a Dio. 

Quella  dottrina  , in  luogo  dell’  idolatria  , 
che  dianzi  prevaleva,  introduffe  una  raffina- 
ta Jpezie  ai  ateifmo  . — Effendo  l’Opera 


comporta  da  tante  perfonc  dotte  e di  gran 
talenti  , ed  approvata  PalPifteffo  Imperato- 
re , fu  ricevuta  con  applaufo  infinito  da  tutto 
il  popolo,  molti  fe  ne  compiacquero , perchè 
ferri brò  che  fbvvertifle  ogni  religione  ; altri 
l' approvarono , perchè  quel  poco  di  religio- 
ne eh’  ella  lafctava  loro  , non  dava  gran 
moleftia  . E fi  fu  formata  la  Setta  de’  Li- 
terati , la  quale  è comporta  di  quelli  cheade- 
rifeono  a tal  dottrina . 

La  Corte , i Mandarini , e le  perfone  ric- 
che c di  qualità , &c.  ne  fono  generalmente 
feguaci  ; ma  una  gran  parte  del  volgo  s’ attie- 
ne ancora  al  culto  degl'  Idoli . 

I Literati  tollerano  liberamente  i Maomet- 
tani , perchè  adorano  , con  cflì  , il  Re  de’ 
Cieli , e P Autore  della  Natura  ; ma  hanno 
una  totale  avverfionc  a tutte  le  Sette  d’ido- 
latri che  fon  fra  eflì  ; c fu  rifoluto  una  fia- 
ta di  eflirparle . Ma  il  difordine  chccib  ave- 
rebbe  cagionato  nell’Impero,  l'impedl  : ed 
in  oggi  fi  contentano  di  condannarle  in  ge- 
nerale come  erefie  ; lo  che  fanno  foìcnnc- 
(nentc  ogni  anno  a Pekin . 

LITH1ASIS,  AI01A512  , nella  Medi- 
cina, il  male  della  pietra  . Vedi  Pietra  , 
e Calculus. 

LITHOCOLLA*,  oLithocollum  , uti 
cemento , o glutine  , adoprato  da’  Lapidar; , 
per  attaccare  Te  loro  pietre  preziofe , a fine  (fi 
poterle  tagliare.  Vedi  Cemento. 

4 La  parola  viene  dal  Greco  Kuì:  1 , pietra  , 
e xsA*  , glutine . 

Eli’ è comporta  di  refina,  e di  polvere  di 
mattoni  . — Per  li  diamanti  , fi  adopra 
piombo  disfatto,  mettendoveli , innanzi  che 
fia  freddo  del  tutto  : Quanto  agli  altri  ce- 
menti , fi  mefcola  polvere  di  marmo  con 
colla  forte  ; e per  attaccare  le  loro  fcagliet- 
te  , vi  fi  aggiugne  il  bianco  d’uovo,  c del- 
la pece  . 

LITHOMARGA . Vedi  l’Articolo  Mine- 
rale Agarico  . 

LITHONTHRIPTICI  4 , medicamen- 
ti , buoni  a feiogliere  la  pietra  nella  ve- 
fcica  e ne’  reni  . Vedi  Calcolo,  e Pie- 
tra . 

4 La  parola  è Greca  , da  xjSor  pietra , « 
SotstTv  j rempere  * 

LITHOTOMIA  , un1  operazione  chrrufl- 
gica,  che  fi  efeguifee  fopra  il  corpo  umano, 
pcrcftrarrc  la  pietra  dalla  vefcica  . Vedi  Pie- 
tra , e Calcolo  , 

Con- 
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Compiei!  in  tre  diverte  maniere,  cioè  coll’ 
apparato  piatolo , ed  grande  apparato , e coll’ 
apparato  alto. 

Nel  primo  , fi  taglia  per  mezzo  al  peri- 
tiaeum  vicino  alla  futura,  fui  canto  (indirò, 
dopo  che  la  pietra  , colle  dita  dell’ operato- 
re, èftata  recata  a quella  parte.  Quella  ma- 
niera è quali  andata  indifufo,  a cagione  che 
toltomene  ri  paziente  a gravi  rifchj  c;l  in- 
comodi . 

2.  Neil’ apparato  grande,  che  è quello  che 
d’ordinario  fi  pratica,  dopo  d’aver  collocato 
e legato  convenientemente  1* infermo,  l’ope- 
ratore introduce  un  opportuno  iilramento  , 
per  il  meato  urinario  , nella  vefcica  , per 
cercar  la  pietra  ; trovata  la  quale , ritirali  il 
detto  iftrumento  , ed  un  altro  fcanalato  vi 
s introduce  per  rifletta  iirada  ; che  ingag- 
giandoli nel  perineo  , ferve  a diriggere  il 
coltella  al  collo  delia  vefcica.  Dopo  l’inci- 
fione  , fofpigneft  un  altro  iftrumento  nell’ 
apertura,  fin  a tanto  che  raggiunga  l’ ante- 
cedente , che  fu  1’  ultimo  introdotto  per  il 
paffaggio  urinario  , ed  allora  quello  fi  ri- 
trae , mentre  quello  rimane  per  guidare  la 
forbice,  o molletta  dirittamente  nella  vefci- 
ca, e con  dia  portar  via  la  pietra . 

3.  Il  terzo  metodo,  chiamato  Yoperazionc 
alta  , praticato  in  prima  da  Pet.  Franco  , è 
fiato  poi  delcritto  , e llrcnuatnentc  foftenu- 
to  e difefo  da  Rofict  , fcrittore  di  chirur- 
gia , ma  è ito  quali  fubito  in  oblivione  in 
breve  tempo  ; donde  non  venne  richiama- 
to fe  non  verfo  1’  anno  17 1 </.  dal  Signor 
Douglas,  Chirurgo  di  Londra , il  quale  aven- 
do raccolte  le  notine  che  ci  potè  intorno 
a ciò,  cd  aggiuntevi  le  fue  proprie  offerva- 
zioni  , gli  preparò  la  firada  , ad  edere  por- 
tato in  quell’ufo  regolare  , che  prima  non 
ben  conolcevafi  . - Fu  egli  torto  feguitato 
da  Cheleldcn  , c da  alcuni  altri.  Di  ?t  pa- 
zienti da  lor  tagliati  in  quella  maniera  , 
nel  giro  di  pochi  anni  , fi  riebbero  25  . — 
£'  vero  però-  che  il  Sign.  Chefeldcn  ha  da 
poi  lalciato  quello  metodo  , per  l’operazio- 
ne laterale  . — In  quelli  ultimi  anni  han 
principiato  i Francefi  a praticare  l’operazio- 
ne alta  ; e M.  Morand,  Chirurgo  di  Parigi , 
ha  fcritto  un  libro  fopra  tale  argomento  , 
tolto  principalmente  dagli-  Scrittoi  ; Ingleli  . 
Vedi  Hill.  Academ.  R-p.  Scierte.  ante.  172 8.. 
pag.  3 6. 

La  maniera,  onde  vi  fi  procede  , è que- 
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Ha  : Dopo  fatta  J’ Iniezione  nella  vefcica  di 
una  fufficienie  quantità  di  acqua  calda  , e 
dopo  die  il  paneotc  fi  è convenientemente 
collocato,  l’ operatore  fa  adagio  una  incido- 
no al  di  fopra  deli’os  pubis  , lungo  la  linea 
alba , fin  che  giunge  alla  villa  della  vefcica , 
in  cui  direttamente  fpigne  il  fuo  coltello,  e 
quindi  tira  fuori  la  pietra. 

Oli  svantaggi  che  accompagnano  quello 
metodo  » tono  , Che  e’  fi  compie  in  poco 
tempo  , che  la  ferita  facilmente  medicali  c 
tilana  , che  la  dilacerazione  delle  parti  , 
pur  troppo  ordinaria  negli  altri  metodi  , è 
fchivata  ; e che  non  v’  è pericolo  deU’in- 
cont  unti»  urina:  . — Del  redo  , fi  cre- 
de ch'ella  fu  principalmente  praticabile  fo- 
pra le  perfene  giovani  , e (opra  quelle  che 
tono  magre  ; la  ferita  e’  vecchi  , e ne’ 
graffi  potendoli  fàcilmente  mortificare  : ol- 
tracchè  , le  l’operatore  non  è ben  avverti- 
to , e cauto  , può  facilmente  far  ufeite  gl’ 
nudimi . 

A quelle  fi  può  aggiugnete  1’  operazione 
laterale  , inventata  da  Fra  Jacopo  , ( Fie- 
re Jacques  ) religiofo  del  terzo  Ordine  di 
San  Francelco  , verfo  il  finir  dell’ ultimo  fi- 
colo  , c praticata  da  lui  con  grande  ripu- 
tazione nella  Franche  Corate  „ Ma  quella 
riputazione  , la  perdette  di  nuovo  a Pari- 
gi ">  *1  che  non  impedì  tuttavolta  , che  M. 
Rau , proferire  d’Anatonna  a Leyden , pren- 
derti a rettificare  ciò  che  v’ era  in  erta  ope- 
razione di  mal  regolato  : nel  che  riufel  co- 
tanto , che  il  detto  metodo  corre  in  oggi 
lotto  il  di  lui  nome  , avendo  egli  tolto  il 
luogo  a quello  dell1  Inventore  . Vedi  H'ji ■ 
Acati.  R.  Saen.  ann.  1 6t)y.  p.  34.  itera , atte. 
172».  /'•  38. 

LITTORALI  Conchiglie  , appretto  gli 
Scrittori  delia  Storia  Naturale  , fono  que’nic- 
chi  marini , che  ognor  li  trovano  vicino  alle 
fpiaggic  , c non  mai  nel  piena  o profondo 
del  mare  . Vedi  Conca  . 

Quelle  che  li  trovano  nei  fondo  del  ma- 
re , lontano  dal  lido,  tono,  chiamate  pclhftx. 
Vedi  Pelagis. 

LITURGIA  * , dinota  tutte  fe  cerimo- 
nie in  generale  ^ appartenenti  al  ^gvina  fet- 
vigio. 

* La  voce  r Greca  , >.«:%>«,  cioè  [et- 
vichi  , 0 minijler » pubblico  ; da  Kant  , 
pubblica , ed  t opus. 

In  una  lignificazione  più  nftretta  t Utv- 

e* 
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gin  prendefi  per  lignificare  la  Meda  ; ed  ap- 
preflo  gl’Inglcfi  per  la  common  prajicr , cioè 
per  le  preghiere  od  orazioni  comuni  . Vedi 
Messa  , 8cc. 

Tutti  quelli  che  hanno  fcritto  fopra  le  li- 
turgie , accordano  , che  ne’  giorni  primiti- 
vi della  Chicfa  , il  divino  ufi? io  o fervigio 
era  oltre  modo  lemplice , corto  , e con  po- 
chiflime  cerimonie  , confidente  in  un  pic- 
ciol  numero  d’orazioni  ; ma  , per  gradi  , 
s’  accrebbe  il  numero  de’  riti  edemi  , c fu- 
rono aggiunte  nuove  orazioni  , per  rendere 
1’  «tizio  più  venerabile  , c più  grave  agli 
occhi  del  popolo  . Alla  fine  , per  levarne 
alcuni  eccedi  , e fiiperfluitù  , fu  necdfaria 
qualche  regolazione  ; e fu  giudicato  a pro- 
pofito  di  mettere  il  divino  fervigio  , c la  ma- 
niera di  compierlo,  in  ifcritto  ; ecib'fu  chia- 
mato liturgia . _ 

Le  liturgie  fono'ftatc  differenti  in  differen- 
ti tempi , c differenti  paefi  . — Noi  abbia- 
mo la  liturgia  di  S.  Gio.  CrifofloQio  , quella 
di  S.  Pietro  , di  S.  Giacomo  , la  liturgia  di 
S.  Bafilio',  la  liturgia  Armena  , la  liturgia 
de’  Maroniti  , de’  Cofti  , la  liturgìa  Roma- 
na , la  liturgia  Gallicana  , la  liturgia  Ingle- 
fe,  la  liturgia  Ambrofiana  , le  liturgie  Spa- 
gnuola  ed  Africana , &c. 

L1TUS nella  medicina , Tiftcffo  che  lini- 
mento. Vedi  Linimento. 

LITUUS,  fra  i Medagliai , è il  baffone, 
ufato  dagli  auguri,  fatto  in  forma  di  un  pa- 
ftoralc.  Vedi  Augure. 

Lo  vediamo  fpeffo  nelle  medaglie,  infieme 
con  altri  iffrumenti  pontificali.  — AuloGel- 
lio  dice,  ch’egli  era  piùgroffo  nel  (ito,  dove 
«urvavafi  , che  altrove . 

LIVELLA  * , un  iffrumcnto  , col  quale 
li  deferivo  o li  tira  un  linea  parallela  all’ 
orizonte  , e continuali  la  medefima  quanto 
lì  vuole  ; affine  di  trovare  parimenti  con 
queffo  mezzo  il  vero  livello  , o fia  la  diffe- 
renza d’ afeefa  , o difeefa , tra  diverG  luoghi , 
per  poter  condurre  ac  tua  , leccare  c fcolare 
paludi , &c. 

* La  parola  viene  dal  Latino  Libella  , 
tioì  lo  Jlilo  traverfo  che  forma  le  braccia 
di  una  bilancia  ; il  quale , per  ejfer  nu- 
llo , deve  tcnerft  orìzontalmente . 

Vi  fono  diverfi  iffrumenti  di  vario  artifi- 
zio , e di  diverfa  materia  , inventati  per.Ja 
perfezione  del  livellare;  erutti,  quanto  alla 
pratica , fi  poffbno  ridurre  ai  feguenti . 


Livella  <t aria  , è quella  che  moffra  la 
linea  del  livello  , col  mezzo  di  una  bolla  di 
aria  ehiufa  con  qualche  liquore  in  un  tubo 
m vetro  dt  lunghezza  e groffezza  indetermi- 
nata,. le  di  cui  due  eflrcmitù  figillanfi  erme- 
ticamente ; cioè , fi  chiudono  col  vetro  ffefi. 
fo  , Saldandolo  alla  fiamma  di  una  lampa- 
da , finché  diventi  molle  e trattabile  

Quando  la.  bolla  d'  aria  fi  fiffa  0 ferma  ad 
un  certo  fegno  , fatto  puntualmente  nel 
mezzo  del  tubo,  il  piano  , od  il  regolo,  in 
cui  egli  è finato , è a livello  . Quando  que- 

, , non.  ^ a > k bolla  fi  porterà  a un 
de  capi. 

Queffo  tubo  di  vetro  fi  pub  mettere  ita 
un  altro  di  ottone  , che  abbia  un’  apertura, 
nel  mezzo  , donde  offervar  fi  poffa  la  boli* 
d'aria  . 

11  liquore  di  cui  il  tubo  è riempiuto  , 
fuol  effe  re  od  olio  di  tartaro , o aqua  fccun- 
da  ; non  effondo  tai  liquori  foggetti  a gelar- 
fi , come  1 acqua  comune , nè  a condenfarfi. 
o rareferfi  come  lo  fpirito  di  vino . 

L invenzione  di  queffo  iffrumcnto  viene 
aferitta  a M.Tlievenot. 

Livella  d'aria , con  traguardi , è un’ag- 
giunta, o miglioramento  dell' anzi  deferitta  , 
che  con  quello  maggior  apparato  divien  piùi 
comoda , c più  accurata . 

Confiltc  in  una  livella  darla  ( Tav.  Levar, 
piante , e fare  ojfervazioni , fig.  4.  ) lunga  cir- 
.**  °,t0  P°M‘C*  1 c con  fette  od  otto  pollici 
di  diametro  , porta  in  un  tubo  d'  ottone  , 
con  un’  apertura  nel  mezzo . I tubi  fono  fo- 
ftenuti  da  un  regolo  forte  c dritto,  lungo  un 
piede  , alle  cui  eftremitù  fono  attaccati  due 
traguardi  puntualmente  perpendicolari  ai  tu- 
bi , e di  un’  eguale  altezza , aventi  una  ca- 
vita quadrata,  formata  da  due  filetti  di  ra- 
me , che  s’  incrocicchiano  l’un  l’altro  ad 
angoli  retti,  nel  mezzo  di  cui  v’è  una  pic- 
cola perforazione , per  la  quale  fi  feopre  un 
punto  che  Ila  a livello  coll’  iilromento.  — 
Il  rubo  di  metallo  è attaccato  fui  regolo  per 
mezzo  di  due  viti  ; una  delle  quali  fegna- 
ta  4 , ferve  ad  alzare  o deprimere  il  tubo 
a piacere,  per  recarlo  a livello.  La  palla  , 
che  gira  111  cavo,  od  il  pomolo  mobile  , è 
ribadita  ad  un  regoletto  che  ha  molla  ; un 
capo  del  quale  è attaccato  con  viti  al  regolo 
grande,  e l’altro  ha  una  vite  5 , che  ferve 
per  alzare  e deprimere  l’ iffrumcnto , quand' 
è quali  a livello. 

Quell’ 
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Qpeft’ idrumento  è tuttavolta  meno  como- 
do, che  il  feguente;  perché  per  piccioli  che 
fieno  i fori  , nulladimeno  inchiudono  o ab- 
bracciano troppo  grande  fpazio  , per  deter- 
minare il  punto  del  livello  previamente . 

Livella  d aria,  con  trinar  di  di  Telefco- 
pio . _ Quella  livella  rapprefentata  nella  fo- 
pracitata Tavola,  fig.  5.  è Amile  all* antece- 
dente ; con  quello  divano  , che  in  vece  di 
fempliei  traguardi  porta  un  telefcopio  , per 
d.  terminare  c fattamente  un  punto  di  livello 
ad  una  non  picciola  didanza . 

Il  telelcopio  è in  un  piccolo  tubo  di  ot- 
tone , circa  15  pollici  lungo  , attaccato  su 
l’ ideila  regola  o norma  che  la  livella  . All’ 
edremità  del  tubo  del  telefcopio  , legnata 
1 , entra  il  piccolo  tubo  t , che  porta  il 
vetro  oculare  , cd  un  pelo  ori  zontal  mente 
collocato  nel  foco  del  vetro  obbiettivo  2 ; 
il  qual  picciolo  tubo  fi  pub  cacciare  o feor- 
rere  in  un  grande , per  aggiudare  il  telefcopio 
a differenti  vide  e traguardi . — All'  altra  edre- 
mith  del  telefcopio  è podo  il  vetro  obbiet- 
tivo : la  vite  3 , ci  è per  alzare  od  abbal- 
lare la  forchetta  che  porta  il  pelo  , e che 

10  fa  congruire  o accordare  colla  bolla  d’aria , 
quando  l’idrumento  è livellato;  e la  vite  4, 
ci  è per  far  che  la  bolla  d’  aria  s’  aggiudi 
col  telefcopio  . — Il  tutto  regge  ed  è acco- 
modato fur  una  palla  che  fi  move  egira  in 
un  emisfero  concavo;  o fia  fur  un  calzuolo 

mobile . „ . 

Il  Signor  Huygens  diceG  edere  dato  1 in- 
ventore di  queda  livella  , la  quale  ha  que- 
llo vantaggio  , che  fi  pub  voltare  , girando 

11  regolo  ed  il  telefcopio  mezzo  giro  : e fe 
allora  il  pelo  taglia  l' ideffo  punto  eh’  ei  ta- 
gliava prima  della  girata  , eli’  è una  prova 
che  l’ operazione  è giuda . 

Offcrvifi  qui  , che  fi  pub  aggiugnere  un 
telefcopio  ad  ogni  fpezie  di  livella,  con  ap- 
plicarlo fopra , o parallelamente  alla  bafe , o 
al  regolo  , quando  fu  d’ uopo  di  prendere  il 
livello  di  oggetti  lontani  . 

Livella  d’artiglieria,  è in  forma  di  fqua- 
dra  , che  ha  le  fue  due  gambe  , o rami  di  . 
un’eguale  lunghezza  ; e dove  fi  congiungo- 
no, v’è  un  picciolo  buco,  donde  pende  un 
filo  e un  piombino  , che  dondola  (opra  una 
linea  perpendicolare  nel  mezzo  di  un  qua- 
drante . EU’  è per  lo  pici  divifa  in  90  gradi , 
o piìi  rodo  in  due  volte  45  gradi  dal  punto 
«li  mezzo.  Vedi  Fig.  6.  lit.F. 
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Qutd’  idrumento  fi  pub  adoprare  in  alti» 
occalioni  , collocando  l’edremitadi  dei  fooi 
due  rami  fovr’  un  piano  ; imperocché  quan- 
do il  filo  vien  giù  a perpendicolo  filila  divi— 
fune  di  mezzo  del  quadrante , quel  piano  è 
ficuramcnte  a livello. 

Per  fervirfene  nell’Artiglieria  , fi  pongo- 
no le  due  edremità  fui  pezzo  , che  fi  vuol 
elevare  ad  una  data  altezza  per  mezzo  del 
piombino  , il  cui  filo  darà  il  grado  (òpra 
della  livella . 

Livella  del  Falegname,  e d i lajlrieato - 
re,  c fide  in  un  lungo  regolo  , nel  di  cui 
mezzo  n’  é accomodato , aa  angoli  retti , un 
altro  alquanto  più  grande,  fulla  di  cui  cima 
è attaccata  una  riga  con  un  piombino  ; che , 
quando  pende  fopra  una  linea  fiduciale  ad  an- 
oli  retti  con  la  bafe  , modra  che  la  detta 
afe  è orizontale. 

Queda  , e la  livella  del  Muratore , benché 
ordinariffimc  , fono  dimatc  le  migliori  per 
la  pratica  negli  edilizi  , abbenchè  le  opera- 
zioni fatte  con  efi'e  non  pollano  effere  fe  non 
corte  c brevi . 

Livella  del  Caimonicre,  per  aggiudare  e 
livellare  i cannoni  ed  i mortai  , ì un  idru- 
mento , rapprefentato  nella  Tav.  cit.  fig.  8. 
confidente  in  una  lamina  di  ottone  trian- 
golare , circa  4 pollici  alta  , al  fondo  di 
cui  v’  è una  porzione  di  unr  circolo  divifa 
in  450  ; il  qual  numero  è diffidente  per 
la  più  alta  elevazione  de’  cannoni  e de’  mor- 
tai , e per  fare  il  maggior  tiro  . Sul  cen- 
tro di  quedo  fegmento  di  un  drcolo  è av- 
vitato un  pezzo  d’ottone  , col  mezzo  di  cui 
ella  fi  pub  Affare  o muovere  a piacere  . L’ 
edremitù  di  quedo  pezzo  d’  ottone  è fatta 
in  tal  guila  , che  ferve  per  un  piombino  ed 
un  indice,  affine  di  modrare  i differenti  gra- 
di di  elevazione  de’  pezzi  d’artiglieria  . — 
Quedo  idrumento  ha  in  oltre  un  piede  di 
ottone  , per  adattarlo  fopra  i cannoni  o 
morta;  , così  che  quando  tai  pezzi  fono 
orizontali  , l’intero  idrumento  farà  perpen- 
dicolare . 

L’ ufo  di  queda  livella  è manifedo  ; e con- 
fide nel  collocare  il  piede  di  effa  fui  pez- 
zo da  elevarli  od  appuntarfi  : in  così  fatta 
maniera  che  il  punto  del  piombino  cada  fui 
proprio  e giudo  grado  : e cib  chiamali  livel- 
lare il  pezzo. 

Livella  del  Muratore,  è compoda  di  tre 
norme , così  unite  , che  formino  un  rettan- 
golo 
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goto  ifofcele,  alquanto  limile  ili’  A Roma- 
na; al  cui  vertice  i attaccata  un  filo  , da 
cui  Ila  fofpefo  un  piombino,  che  pafia  fo- 
pra  una  linea  fiduciale  fegnata  nel  meno 
della  baie,  quando  la  cola  a cui  i applicata 
la  livella  i oriiontale  : ma  declina  dal  le- 
gno, quando  la  cola  è più  balla  da  una  par- 
te che  dall’altra. 

Livella  a Pendalo,  quella  che  moltra  la 
linea  Orizontalc,  per  mezzo  di  un’ altra  linea 
perpendicolare  a quella  eh'  £ dclcritta  dal  luo 
piombino,  opeodulo. 

Quello  illrumento , rapprelentato  nella  cit. 
Tav.  fig .6.  conila  di  due  gambe,  o di  due 
rami,  uniti  alBeme  ad  angoli  retti  : de’ qua- 
li , quello  che  porta  il  filo  ed  il  piombi- 
no, è circa  un  piede  e mezzo  lungo.  Que- 
llo filo  è folpclo  verlo  la  cima  del  ramo  , 
nel  punto  z.  Il  mezzo  del  ramo,  dove  pal- 
la il  fi’o  , è cavo  , acciocché  cosi  egli  Hit 
lolpelo  liberamente  per  tutto,  eccetto  che  ver- 
lo  il  fondo,  dove  v'  è una  piccola  lama  d'ar- 
gento , su  cui  è dilegnata  una  linea  per- 
pendicolate  al  tclelcopio.  — La  detta  cavi- 
ti è coperta  da  due  pezzi  di  ottone  , che 
fanno , per  dir  così  , una  fpczie  di  ricetta- 
colo , perchè  il  vento  non  agiti  il  filo  ; per 
la  qual  ragione  la  lama  d’argento  è coperta 
con  un  vetro  C , acciocché  polla  vederli  , 
quando  il  filo  ed  il  piombo  cadono  fulla  per- 
pendicolare. — Il  telelcopio  i , è attacca- 
to all’  altro  ramo  , o all’  altra  gamba  dell' 
illrumento  , ed  é circa  due  piedi  lungo  ; 
avendo  un  capello  polio  orizonralraente  at- 
travedo  del  loco  del  vetro  obbiettivo,  che 
determina  il  punto  di  livello  , quando  la 
cordicella  ed  il  piombino  pendono  di  rin- 
contro alla  linea  , eh’  i lulla  lama  di  ar- 
gento . 

Tutta  I’  accuratezza  di  quello  ifirumen- 
to  dipende  dall’  edere  il  telelcopio  acco- 
modato ad  angoli  retti  alla  perpendicola- 
re . — Egli  ha  una  palla  che  girali  entro 
un  emisfero  , o Ita  un  calzuolo  mobile  , 
per  mezzo  di  cui  è attaccato  al  luo  pie- 
de; e dicefi  che  M. Picard  ne  fia  (laro  l’in- 
ventore . 

Livella  Riflettente,  i quella,  che  fi  fa 
per  mezzo  di  una  fuperfizie  un  po’  lunga 
d’acqua,  che  rapprclcnta  l’ ideilo  oggetto, 
ma  invedo,  cui  vediamo  diritto  o in  piedi 
coll’occhio  . Di  maniera  che  il  punto  dove 
cotcfii  due  oggetti  par  che  Rincontrino  od 
Tom.  V. 
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unifeano,  è in  livello  colluogodove  la  fuper- 
fizie dell'acqua  fi  trova  . — Quell’  è un'inven- 
zione di  M.  Mario!  te . 

Vi  é pure  un’altra  livella  riflettente , che 
confifle  io  uno  Ipecchio  d’acciaio,  o fimi- 
le, ben  pulito,  c collocato  un  poco  avan- 
ti il  vetro  obbiettivo  di  un  telelcopio  lo- 
Iptlo  perpendicolarmente  . — Quello  Ipec- 
chio  dee  fare  un  angolo  di  4;  gradi  col  te- 
idcopio;  nel  qual  calo,  la  linea  perpendi- 
colare del  detto  telelcopio  è convertita  in 
una  linea  Orizontalc;  eh’è  la  della  che  li 
linea  del  livello.  La  invenzione  di  quella  , 
la  dobbiamo  a M.  Cadmi . 

Livella  <f  atqua  , é quella  che  modrt 
la  linea  Orizontalc  col  mezzo  di  una  fuper- 
fizie d’acqua  , o d’altro  liquido  ; fondati 
su  quedo  principio,  che  l’acqua  fempre  na- 
turalmente mette  le  della  in  livello. 

La  più  femplice  é fatta  di  un  lungo  truo- 
golo o cana'e  dì  legao,  i cui  lati  fono  pa- 
ralleli alla  fua  baie  ; cosi  che  edendo  egual- 
mente riempiuto  d’acqua,  It  fua  fuperficie 
moliti  la  linea  del  livello  . — Qued'  é li 
chorobates  degli  antichi  , deferitta  da  Vi- 
trucio  Lib.  Vili-  cap.  6.  Vedi  Choro- 
bates . 

Queda  forti  di  livello  lì  fa  parimenti 
con  due  coppe  accomodate  ti  due  capi  od 
c fi  remi  di  un  cannoncino  tre  o quattro  piedi 
lungo,  c con  incirca  un  pollice  di  diametro; 
col  di  cui  mezzo  l’acqua  comunica  dall’ uni 
all’altra  coppa:  e quedo  cannoncino  edendo 
movibife  fui  luo  gambo  o piede,  per  mezzo 
di  un  calzuolo  mobile,  quando  le  due  coppe 
fon  egualmente  piene  d’  acqua  , le  loro  due 
fuperfizie  additano  la  linea  del  livello. 

Qucd’idrumento,  in  luogo  delle  coppe, 
fi  pub  anche  fare  con  due  corti  cilindri  di 
vetro,  tre  o quattro  pollici  lunghi,  allacci- 
ti a ciafcuna  edremiti  del  cannoncino  eoa 
cera , o maflice  . Nei  cannoncino  fi  mette 
dell'acqua  comune,  o coloraci  , che  fi  la- 
feia  vedere  per  mezzo  a’  cilindri  , che  de- 
terminano cosi  la  linea  del  livello-,  l’altez- 
za dell’acqua  , rifpctto  al  centro  della  ter- 
ra , edendo  fempre  I'  ideila  in  ambedue  i 
cilindri.  Quella  livella  abbcnchè  (empiici!- 
lima,  pure  é gran  fatto  comoda  per  livellare 
picciole  dillanze. 

Livella  eC  invenzione  del  Signor  Huygent , 
è compoda  di  un  telcfcopio  , a , ( Tav. 
Prender  altezze  , e fare  Ojftrvazioni  &e.  ) 

R fig.  7. 
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fig.  7.  in  forma  di  un  cilindro , che  pervi* 
de  uni  gorbia , o calza , in  cui  è attacca- 
to nel  mezzo.  — Quella  gorbia  ha  due  ri- 
mi e braccia  piatte  bb,  uno  di  fopra  , e 
l’ altro  di  fotto  ; alle  cui  edremith  fono  at- 
taccati de' piccoli  pezzi  mobili,  cheportan 
due  anelli  , per  uno  de’ quali  il  telescopio 
è fofpefo  ad  un  uncino  all’  cflrcmith  della 
vite  3,  e dall’altro  un  pcfb  notabile  pen- 
de attaccato  , affine  di  teoere  il  telcfcopio 
in  equilibrio.  — Quello  pelo  cade  giù  nel- 
la calla  5,  che  è quali  piena  d’olio  di  Te- 
menza di  lino  , d’olio  di  noci  , o d’altra 
materia  non  coagulabile  eoa]  facilmente  , 
perchè  più  aggiuRatamente  fi  ftabilifca  labi- 
lancia  del  pelo  e del  telcfcopio . — L’idru- 
mento  porta  due  telefcopj  uniti  e paralleli 
l’un  all’altro,  il  vetro  oculare  dell’uno  ef- 
fondo di  rincontro  al  vetro  obbiettivo  dell’ 
altro,  acciocché  lì  podi  guardare  per  eia- 
fcun  verfa  fenza  voltare  la  livella.  — Nel 
f eo  del  vetro  obbiettivo  di  ciafcun  tele- 
(copio  , un  picciol  pefo  dee  ftcoderli  ori- 
zontalmente  , per  poterlo  alzare  ed  abbaf- 
fare  fecondo  il  bifogno,  per  mezzo  di  una 
picciola  vite  . — Se  il  tubo  del  telcfcopio 
non  trovafi  a livello,  quand' è fofpefo,  un 
calzuolo,  od  un  anello  4 , vi  0 mette  fo- 
pra , e fi  fa  feorrere  a dilungo  , finché  lì 
ferma  a livello . — L’ uncino  da  cui  pende 
i'iflrumcnto,  é attaccato  ad  una  croce  piat- 
ta dì  legno,  ali’cflrcraitadi  di  ciafcun  brac- 
cio della  quale  vi  é un  gancio,  che  ferve  a 
fermare,  edifcnderc  il  telcfcopio  dalla  troppa 
agitazione  nell’ufo  di  elio.  Alla  detta  croce 
piatta  è applicata  un’altra  croce  cava,  che 
ferve  come  di  caria  ali’  itlrumento  ; ma  i 
due  cdrcmi  fi  lafciano  aperti  , affinchè  il 
tclefcopio  Ca  al  coperto  dal  tempo , c Tem- 
pre in  illato  di  fervirfene.  Il  piè  di  quell' 
iflrumento  é una  ladra  rotonda  di  ottone  r 
a cui  fono  attaccati  tre  calzuoli  di  metal- 
lo, movi  bili  per  mezzo  di  certe  corameffu- 
re,  dove  li  pongono  de’  bafloncclli  : e fopra 
quello  piede  è collocata  la  caffi . 

LIVELLARE  , l'arte,  o l’atto  di  tro- 
vare una  linea  parallela  ali’orizonte  , in 
uno  o più  lìti , o dazioni , affine  di  deter- 
minare l’altezza  di  un  luogo  rifpettoadun 
altro;  per  appianare  i terreni,  per  regolare 
difeefe,  ptr  (colare  paludi,  condurr’acque, 
&c.  Vedi  Livell* . 

Un  luogo  fidicr  edere  più  alto  di  un  al- 
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tro , 0 fuor  di  livelle  con  elfo,  quando  egli 
è più  rimoto  dal  centro  della  terra  ; ed  una 
linea  egualmente  dittiate  dal  centro  di  efla 
in  tutti  i Tuoi  punti  , è chiamata  la  linea 
del  vero  livello  : donde  , perché  la  terra  i 
rotonda,  coteda  linea  debb* edere  una  cur- 
va , e debbe  far  parte  della  circonferenza 
delia  terra  , od  edere  un  arco  concentrico 
con  elfa  , come  la  linea  BCFG  ( Tav. 
le-jjtr  piante  , e prendere  altezze  & c.  ) fig.  9" 
tutti  i di  cui  punti  fono  egualmente  didanti 
dal  centro  della  terra  A. 

Ma  la  linea  vifuale  , che  din  le  opera- 
zioni delle  livelle,  è una  tangente,  od  una 
linea  retta  perpendicolare  al  femidiametro 
della  terra  ; un  edremo  della  qual  tangen- 
te adendo  il  punto  di  contatto,  l’altro  fa- 
rù  quello  di  una  fecantc  delineata  o tirata 
dal  centro  della  terra;  ed  il  punto  che  lo  de- 
termina , farh  tanto  fopra  della  fuperfizie  della 
terra,  o del  vero  livello,  di  quanto  cote- 
fia  fecantc  eccede  il  raggio  od  il  femidia- 
metro  della  terra. 

Queda  edremitù  della  tangente  fi  dice  ef- 
fere  nell  apparente  livello , come  quella  che 
vien  data  dal  traguardo;  ma  C riduce  facil- 
mente al  livello  vero  , perchè  lappiamo  , 
dalla  trigonometria,  di  quanto  ciafcuna  re- 
cante eccede  il  raggio;  e perchè,  colmifu- 
rare, abbiamo  fcopcrta  la  precifa  lunghez- 
za di  cotcdo  raggio.  — Per  mancatila1  del- 
la cognizione  di  cib  , gli  antichi  non  po- 
tevano  ridurre  il  livello  apparente  al  vero; 
e pero  , affine  di  evitar  ì’  errore  , non  li- 
vellavano più  oltre  che  10  palli  in  un  trat- 
to  ; nel  qual  cafo  tal  riduzione  non  era 
accedane . 

Con  le  tavole  fatte  da  poi,  li  è raccol- 
to, che  alla  didanza  di  too  canne,  1’  ap- 
parente livello  s' innalza  al  di  fopra  del 
vero  circa  un  terzo  di  linea  : cosi  che  gli 
antichi,  per  queflo  conto  , erano  più  ferii- 
poiolt  del  bifogna . — Col  mezzo  di  que- 
1 ,r,iduzi°ae  > 001  damo  adeflo  capaci  di 
livellar e didanze  d’ uno  o due  miglia , con 
una  fola  operazione  ; e gli  antichi  noi  po- 
icano  che  con  500. 

L operazione  di  livellare , è come  fegue  : 
Supponete  che  lì  cerchi  l’altezza  del  pun- 
to  A,  Fig.  io.  dilla  cima  di  una  montagna, 
al  d'  (opra  di  quella  del  punto  B,  ed  alle 
n de  di  tifa  . — Ponete  la  livella  vicino 
alla  mezzana  diflanza  , tra  i due  punti  , 

come 
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come  io  D,  e k pertiche  o bertoni  in  A 
eB,  e vi  fieno  perlone,  che  con  de’ fegni 
vengano  avvilite  di  alzare , e di  abbi  fi  a re 
su  i detti  baffoni  , alcune  piccole  marche 
o beffagli  di  cartone)  o d’altra  materia  . 
Collocata  lai  velia orizontalratme  co!!* nor- 
ma delia  botticella  d’aria  &c.  guardate  ver- 
fa  la  pertica  A E , e fate  che  la  marca  fia 
innalzata,  od  abballata,  finthi  il  mezzo  , 
il  margine  od  eftremo  piti  alto , od  altra  par- 
te più  cofpicua  di  erta  appajt  nel  raggio  vi- 
fuaie  ; Allora  mifuraodo  efattamentc  l'al- 
tezza perpendicolare  del  punto  A , al  di  fo- 
pra  del  punto  E,  cui  fupponete  6 piedi  4 
pollici  , notatela  nel  voflro  libro  : quindi 
volute  la  livella  orizontalmentc  intorno  , 
affinché  il  vetro  oculare  del  teleftopio  fia 
fempre  appretto  all’occhio  quando  guardate 
per  l’altro  vetfo  (fe  non  avete  che  Amplici 
traguardi , I’  irtrtimento  non  ha  bifogno  di 
etter  voltato  ) e fate  che  la  petfona  che 
fia  al  paletto  8 alzi  od  abbatti  la  fua  mar 
ca  , finché  qualche  parte  cofpicua  di  elfa 
cada  nel  raggio  vifual*  , come  in  C , al- 
lora mifuratc  l’altezza  perpendicolare  di  C 
fi  pn  B,  cui  fupponete  1 6 piedi,  iti  podi- 
ci, c n natc  anche  qtacfli  nel  libro  al  di  fo- 
pra  dell’ altro  numero  della  prima  ofiferva- 
zionc  ; lotiraete  l’uno  dall’altro,  il  refiduo 
tatù  10  piedi  4 pollici,  che  é la  differenza 
di  livello  tra  AeB,  o l'altezza  dtl  punto 
A al  di  fopra  del  punto  B. 

Notate,  che  fe  il  punto  D, dove  t’iftrunien- 
to  é fermato,  é nel  mezzo  fr»  i due  punti 
A c B,  non  vi  fai h neccttitìk  di  ridurre  il  li- 
vello apparente  ai  vero  livello;  il  raggio  vi- 
ziale in  quello  cafo,  ettcodo  egualmente  al- 
zato fopra  del  vero  livello. 

Che  fe  fi  vogda  inoltre  fapere,  fe  (levi 
una  difccfa  balìcvole  oer  condur  aequa  dal 
la  fontana  o fingente  A,,  fin  al  punto  B, 
T«v.  cu.  fig.  11.  — » Qui,  stufo  che  la  di- 
ttanti da  A a B é conliderabile  , richiede  li 
che  fi  facciano  diverfe  operazioni.  Avendo 
lecito  per  tanto  un  luogo  opportuno  per  la 
prima  Razione  , come  in  I,  dirizzate  un  ba- 
ttone o palo  nel  punto  A , vicino  alla  (er- 
gente, con  una  adattata  marca  , o berfa- 
giio  , da  poterli  far  ifeorrere  su  e giù  per 
il  battone  , come  L;  e mifuratc  la  dittati- 
za  da  A m I,  «ui  fupponete  zeoo  canne. 
Allora  aggiuflati  la  livella  nel  punto  I , 
fate  che  il  berfigtio  L venga  alzato  ed  ab- 
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battalo  fin  a Unto  che  feopriate  qualche 
parte  cofpicua  di  etto  per  lo  telefcopio  o 
per  li  traguardi  della  livella , e milurate  1’ 
altezza  A L,  cui  fupponete  ij  piedi  5 pol- 
lici . Ma  attefo  che  la  dittano*  A I é zooo 
canne  , dovete  ricorrere  alla  vedrà  tavola 
per  una  riduzione  , fottraendo  11  pollici  , 
che  lafcieranno  I'  altezza  AL,  1 z piedi 
6 pollici;  e notatelo  nel  voflro  libro.  Ora 
voltare  la  livella  or<zonulmente  intorno  , 
cosi  che  il  vetro  oculare  del  telefcopio  fia 
verfo  il  battone  in  A ; e ficcando  od  er- 
gendo un  altro  battone  in  M , fate  che  il 
berìaglio  G fia  motto  su  e giù , fin  che  ne 
feopriate  qualche  parte  cofpicua  per  il  iclc- 
feopio , o per  li  traguardi  . Milurate  l’al- 
tezza H G , cui  fupponete  6 canne  , 4 pie- 
di, 1 pollici  . Mifuratc  pur  la  dillanza  dei 
punti  IH,  c fupponetela  1300  canne  ; per 
la  quale  dittanza,  fecondo  la  tavola,  4 pol- 
lici 8 linee  fi  deono  fottrarre  dall’altezza  H G, 
che  confcguentemente  laicerù  <5  canne , 3 pie- 
di , 9 podici , 4 lince  , da  nolarfi  nel  vottro 
libro , 

Fatto  clb  , avanzate  c portate  a live  !* 
innanzi  a qualche  altra  eminenza,  come  E, 
donde  fi  vegga  il  palo  0 battone  H ; come 
per  un  altro  battone  inD,  vicino  al  luogo 
dove  là  ha  da  condur  l’acqua  . Aggrottata 
di  nuovo  la  livella  nel  punto  E,  guardate 
indietro  al  punto  o battone  H ; e maneggian- 
do il  bcrfaglio  come  prima  , il  raggio  vi- 
luale  darh  il  punto  F . Mifuratc  1’  altezza 
H F , em  fupponete  1 1 piedi  , fei  pollici  . 
Mifuratc  altresì  la  diftanza  H E , cui  fup- 
ponete loco  canne  ; per  la  quale  dittane* 
la  tavola  dì  z pollici  , 9 lince  di  ferma» 
mento  ; il  che  detratto  dall’  altezza  HF  , 
tetteranno  ir  piedi,  3 pollici,  3 linee;  e 
le  noterete  nel  vottro  libro  . Per  ultimo  , 
voltando  la  livella  per  guardare  nel  batto- 
ne futteguentc  O , il  raggio  vifualc  dati  il 
punto  D.  Mifuratc  l'altezza  di  D da!  ter- 
reno , e fupponetela  8 piedi  , 3 pollici  . 
Mifuratc  pur  la  dillanza  dall*  dizione  E a B, 
cui  fupponete  900  canne  ; per  I»  quale  di- 
ttane* la  tavpla  dì  z pollici  , 3 linee  di 
{cemamento  ; il  che  tolto  via  dall’  altezza 
B O , rclleranno  8 piedi , 9 linee  , che  Bo- 
terete come  dianzi . 

Quanto  alla  maniera  di  notare  o regi- 
fi  rare  le  ottervazioai  nel  voflro  libro  , of- 
fctvate  che  quando  un  luogo  od  una  tta- 
E 1 zio- 
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■ione  a proposto  per  la  livella  , tra  due 
punii,  è (lato  trovato,  dovete  regillrare  o 
fcriverc  le  due  altezze  offervate  in  quella 
dazione  , in  due  colonne  differenti  ; cioè 
{otto  la  prima  colonna  , quelle  offervate 
‘ nel  guardare  per  il  teiefeopio  quando  roc- 
chio £ partito  dalla  forgente,  cioè  quando 
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quella  gli  è di  dietro,  o fia  verfo  il  ponto-, 
lo  che  chiameremo  vifle  di  dietro  ; e Cot- 
to la  feconda  colonna  , quelle  offervate 
quando  1’  occhio  era  vicino  alla  forgente, 
lo  che  chiameremo  vijìe  davanti,  nella  fe- 
guente  maniera 


Prima  altezza-} 
corretta  J 
Teria  altezza 


Viftt-indictro . 

pitd.  poti.  Un. 


13  : 6 : o 
" ■ 3 : ? 

n ■ 9 ■■  3 


Seconda  altezza  zt 
Quarta  altezza  8 


Viflc-innanzi . 

pitd.  poli.  Un. 


09  : 4 
co  : 9 


Avendo  Coturnate  le  altezze  di  ciafcuna  ferenza  di  livello  tra  i punti  AeB;  come 
colonna  fcparatamente,  fottraete  il  minor  nu-  in  quello  efempio, 
mero  dal  maggiore  , il  refìduo  farà  la  dif- 


pied.  poli.  lin. 

29  : io  ! 01 
2j  09  ■ 

6 : 00  : io  — Differenza  d’altezza,  o livello, 
tra  i punti  A e E, 


Se  Ha  richieda  la  didanza  dei  dite  punti , 
eggiugnetc  affienae  tutte  le  didanze  Olifa- 
nte ; e dividendo  la  differenza  d'  altezza 
per  le  canne  delle  didanze  , per  ogni  zoo 
canne  avercte  una  difcefa  di  circa  2 pollici, 
9 linee . 

Il  Dottor  Halle;  fuggerifee  nn  nnovo 
metodo  di  livellare  , che  £ flato  mrffo  in 
ptatica  dall’Accademia  Franccfe  : quello  fi 
compie  intieramente  per  mezzo  del  baro- 
metro, in  cui  il  Mercurio  trovali  tffere  fo- 
fpefo  a tanto  minore  altezza  , quanto  più 
il  luogo  £ lontano  dal  centro  della  rerra.  — 
Di  qui  fegue , che  le  differenti  altezze  del  mer- 
curio in  due  luoghi , dà  la  differii, 2a  di  livel- 
lo. Vedi  Barometro. 

M.  Derham  , da  alcune  offervazioni  eh’ 
egli  ba  fatte  fullt  cima  e nel  fondo  del 
Monvmtnto  in  Londra  , ha  trovato  che  il 
Mercurio  abbaffavafi  un  decimo  d’oncia  ad 
ogni  82  piedi  di  afeefa  perpendicolare  , quan- 
do il  Mercurio  era  a 30  onci*  o pollici.  — 
Il  Dottor  Halle;  dà  un  decimo  di  pollice  per 
ogni  30 canne i e,  confiderando  quanto  ac- 
curatamente fon-  fatti  in  oggi  i barometri , 
un  pollice  in  alcuni  di  elfi  cflendo  divtfo  m 


tento  o più  parti,  tutte  fenfibih',  penfa  che 
quello  metodo  fia  baflevolmente  eletto  per 
prendere  i livelli  aline  di  condur  acque,  e 
meno  (oggetto  ad  errori , che  noi  fon  le  livel- 
le comuni . • 

li  medefimo  Autore  trovb  una  differenza 
di  tre  pollici  e otto  decimi  , tra  l'altezza 
del  mercurio  su  la  cima  , cd  appi£  del  colle 
Snowden  nel  paefe  di  Gailcs. 

Quanto  a’  bilogni  ordinar;  di  livellare  , 
per  farle  lenza  molto  apparato  d’  ìftrumert- 
ti  , in  poco  tempo,  c con  poca  briga,  il 
metodo  feguentc  pub  fervóre  . — Mettete 
ritta  in  piedi  una  pertica  in  una  fontana  , ia 
uno  (lagno,  in  un  fiume,  od  altro  luogo 
donde  fi  ha  da  dirivar  e portar  l’acqua  , e le- 
gnare quanti  piedi  e pollici  fono  al  difupra 
dell’acqua . — Quindi  dirizzate  un'  altra  per- 
tica , di  lunghezza  eguale  all’  altra  , nel  luti*- 
go  a cui  l’acqua  Ita  da  venire  . Ponete  ii 
centro  di  un  quadrarne  fulla  cima  di  quell*  ufi- 
lima  pertica,  il  piombino  cadendone  già  li- 
beramente, guatare  per  li  traguardi  la  cima 
della  pertica,  che  £ nell'acqua,  e fe  il  filo 
taglia  un  qualehe  grado  del  quadrante,  l' acqu* 
pub  edere  condotta  per  mezzo  di  un  canno- 
se 
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ne  praticato  nella  terra  . — Se  non  giugne- 
te  a vedere  da  un  diremo  all’altro,  l'ope- 
razione G pub  ripetere  nella  maniera  gii 
magnata  di  Copra. 

- LIVRE  *,  una  moneta  Frsncefe  di  con- 
to, che  conila  di  venti  foldi  , ciafcun  fol- 
do  contenendo  dodici  dinari.  Vedi  Mone- 
ta , Soldo  , &c. 

* V origine  dilla  vote  i quefla  ; citi  che 
anticamente  la  libra  Romana  fu  la  nor- 
ma o mifura  dìe  ha  regolata  la  moneta 
Francefe  ; fatendoft  venti  foldi  eguali  alla 
libra . — - Per  gradi  la  libra  diventi  un 
termine  di  computo , ceti  che  ogni  moneta 
che  appuntino  valeffe  venti  foldt , era  una 
livre;  o libra  ; e dopo  il  tempo  di  Co- 
flautino  , lutti  t contralti  fi  fono  fatti 
fui  piede  di  qutfia  moneta  immagina- 
ria ; abbenchl  i foldi  abbiano  fpeffo  cam- 
biato il  loro  pefo  e la  loro  lega  . Vedi 
Libka  . 

La -Ir  vre  è di  due  Cpezie  , Tournoit  , e 
Fari  fu. 

Levre  Tournoit  , come  Copra  , contiene 
venti  foldi  Tournois,  e ciaCcun  Coldo  dodi- 
ci denari  Tournoit. 

Livre  Parifis , è venti  Coldi  Parili:,  eia* 
fcun  lolita  PanGs  vale  dodici  denari  PariGs, 
o quindici  dinari  Tournoit.  Cosi  elle  una 
livre  Parifit  equivale  a 15  Coldi  Tournoit  : 
la  parola  Parifit  adoprandoli  in  oppoGzione 
a Tournoit  , a cagione  del  valor  della  mo- 
neta , che  era  un  quarto  pià  alto  a Pari- 
gi, che  a Tours. 

Un  ptnny  flcrling  ( un  Coldo  Gerì.  ) era 
eguale  a tredici  -f  dinari  Tournois  : di  mo- 
do che  ia  lira  Gerlina  IngleCe  era  eguale  a 
13  livre t , Cei  Coldi  , otto  din.  di  moneta 
FranceCe  ; quando  il  cambio  trovavaG  Cui 
piede  di  54  Coldi  Ger.  per  una  Corona  Fran- 
cefe di  60  foldi  Tournois  ; che  fa  I*  ultimo 
ragguaglio  tra  l’Inghilterra  e la  Francia. — 
Ma  al  prefente  , la  Corona  Francefe  non 
eguaglia  Ce  non  d.  Ger.  Cui  qual  piede 
)a  livre  equivale  Colo  a 10  d.  -J  Gerì. 

Furono  dappoi  battute  delle  monete  d’oro, 
di  valore  di  20  foldi , e Cotto  Arrigo  III. 
nel  1575,  alcune  di  argento  di  fimi!  valu- 
ta : E g ìi  uni  e gli  altri  venner  chiamati 
Franti,  e sì  la  moneta  immaginaria  diven- 
tb  uoa  moneta  reale.  Vedi  Franc. 

Egli  appare,  che  i Romani  altresì  ebbr- 
m una  Cpciie  di,  moneta  , eh:  chiamavano 


LIU  133 

libra,  o libella,  eh’  era  la  deeima  parte  del 
lor  denarius  ; così  chiamata  , perchi  equi- 
valente ad  un  At  , che  da  principio  pefa- 
va  una  libra  , o fi  a una  lira  di  Rame.— 
Scaligero  aggiugne  , che  ufarono  libra  co- 
me un  termine  di  computo  , e non  come 
una  moneta:  Libra  erat  collegio  nummorum, 
non  nummut  . Vedi  Denarius  , As  , e 
Lira. 

LIVREA,  propriamente  Ggnifìca  un  co- 
lore, del  quale  una  perfona  particolarmen- 
te s'incapriccia  , e col  quale  egli  vuole  di- 
Ginguer  si , ed  i Cuoi  aderenti  , o fcrvido- 
ri , dagli  altri . Vedi  Colore. 

Le  livree  d’ ordinario  Cono  prefe  dai  ca- 
priccio , o dalla  fantaGa  di  cadauno  , ov- 
ver  continuate  nelle  famiglie  per  fucceflìo* 
ne  . — I Cavalieri  antichi,  ne'  loro  tor- 
neamenti  , G diGinguevano  con  portare  le 
livree  o divife  delle  loro  Dame  . Così  le 
petfone  nobili  fin  portare  ai  lor  domeiìici 
la  loro  livrea. 

Il  P.  MeneGrier,  nel  fuo  trattato  de' Car- 
rofelli, ha  recato  un  ampio  dettaglio  intor- 
no alle  mefcolanze  di  colori  nelle  livree  . 
Dione  fcrive  , che  Enomao  fu  il  primo  che 
inventò  i colori  verde  e turchino  per  divi- 
fa  di  que’  foldati  , che  nel  circo  avean  da 
rapprefentare  battaglie  terreGri  , e maritti- 
me . Vedi  Fazione. 

La  Chicfa  hi  anch'  ella  , ne'  Cuoi  riti  , 
diverG  colori  , o livree  , o pi  ut  Eoi  > divife  ; 
il  bianco  p;r  li  ConfefTori  e per  le  Vergini, 
e ne’timpi  di  letizia  ; il  nero  per  li  Defon- 
ti ; il  rolfo  pegli  AppoGoli  e pe’ Martiri;  il 
violetto  o pavonazzo,  per  io  tempo  di  petti'* 
tenzi  ; ed  il  verde,  in  tempodi  fpcranza . 

A’  tempi  pilìati  ie  pcrfonc  grandi  davano 
livree  a parecchi  , per  impegnarli  nelle  lor 
conrefe  per  quell'anno;  ma  cib  Cu  proib  t» 
con  lo  Stai.  I.  Henr.  IV.. ed  a niutrodiqual- 
Gvoglia  condizione,  Cu  permclfo  di  dare  li- 
vrea ad  altri,  che  ai  Cuoi  domeiìici,  Sic. 

LIUTO*  , uno  Giramento  muficalc  da 
corde  , che  anticamente  non  ave»  Ce  non 
cinque  ordini  di  corde;  ma  nei  decotta  di 
tempo  glie  ne  furono  aggiunti  quattro,  cin- 
que, 0 Cei  di  piò. 

* Alcuni  derivano  la  vote  dalla  Germa- 
nica laute , che  figmfica  i ifleffo  : o da 
lauten , fonare , — Scaligero  , e Botimela 
la  dinvana  dall' Arabica , allaud. 

I!  liuto  coolla  di  quattro  parli  principalr: 

dell» 
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della  tavola  ; del  corpo,  o ventre,  che  ha 
nove  o dicci  colle;  del  collo,  che  ha  nove 
o dieci  tatti,  o divi fion i legnate  di  corde  ; 
c la  tetta  o croce,  dove  fono  le  viti , o chia- 
vi, per  alzare,  od  abbattere  le  corde  a! gio- 
ito tuono.  — Nel  mezzo  della  tavola  v’  i 
Una  rofa , od  un’apertura  c un  paflaggio  per 
il  Tuono.  Vi  è parimenti  un  ponticello,  od 
uno  fcagno,  per  attaccarvi  le  curde,  ed  un 
pezzo  d'avorio  tra  la  tetta  ed  il  collo,  a 
cui  l’altra  tttremiii  delie  corde  s'adatta  . 
Nel  Tuonare  , fi  colpirono  le  corde  colla 
man  dritta  , e colla  finittra  li  premono  le 
divifioni , o tatti . 

I lìmi  di  Bologna  Tom.  li  mati  i miglio- 
ri; a caule  del  legno  , che  diedi  aver  una 
Angolare  dlfpofizione  a produrre  un  Tuono 
dolce . — La  tiorba  è un  miglioramento  od 
una  giunta  di  perfezione  del  liuto  . Vedi 
Tiorba . 

Temperamento  del  Liuto  , dinota  1’  alte- 
razione che  richiedctt  di  Tare  negl'  intcval- 
li,  s)  in  riguardo  delle  concordanze,  come 
delle  difeordanze,  affine  di  renderli  più  gia- 
lli su  quello  ittrumcnto  . 

LIXIVIOSO  , o Lixiviale  nella  Chimi- 
ca , s’  intende  de'  Sali  cttratti  merci  la  lo- 
zione o lavatura  da'  vegetabili  abbruciati  . 
Vedi  Sale. 

Sali  Lixiviofi,  fono  i Tali  fitti  delle  pian- 
te &c.  cttratti  calcinando  le  piante  , o ri- 
ducendole in  ceneri  ; e poi  facendo  un  ran- 
no , o lixivium  di  colette  ceneri  con  1’  ac- 
qua. Vedi  Lixivium. 

II  Signor  Bayle  oflerva  , che  la  differen- 
za tra’  Tali  lixiviofi  e gli  urinofi,  confitte  in 
quello,  che  i primi  cambiano  la  diffoluzio- 
ne  del  fublimato  nell’  acqua  comune  in  un 
color  giallo  , il  ebe  non  fanno  i fecondi  . 
Vedi  Urinoso. 

LIXIVIUM,  lefciva , ranno,  un  liquore 
fatto,  mediante  i’infuGcne  di  ceneri  del 
legno  , e che  è più  o meno  pungente  o pe- 
netrante , fecondo  che  è più  o meno  im- 
pregnato di  fiali  , e di  particelle  ignee  ivi 
abbondanti.  Vedi  Ceneri. 

Quello  che  retta  dopo  l’ evaporazione  di 
un  tal  liquore,  i chiamato  un  Jal  lixivicfo ; 
quali  fono  tutti  quelli  che  fi  Tanno  per  inci- 
nerazione. Vedi  Lixivioso. 

I Lixivii  Tono  di  un  ufo  confiderabile  , 
non  fol  nella  Medicina  , ma  in  altre  ope- 
razioni, e bi  fogne  , come  ne’ lavori  di  zuc- 
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ehcro  , nello  sbitnehire  le  tele  , &c.  Vedi 
Bianchire,  Zucchero,  &c. 

LIZZA,  nelle  Gioflte  , &c.  i'iflcffo  che 
L'Jla . Vedi  Lista. 

LOBO,  AOEOS  , Tra  gli  Anatomici,  s’ 
applica  a ciafcuna  delle  due  pani  , delle 
quili  conttano  i polmoni  . Vedi  Polmoni. 

Quella  riparazione  in  lobi  , è di  un  ufo 
nella  dilatazione  de’ polmoni,  facendoli  rice- 
vere più  aria,  td  ìmpedindo  che  non  fieno 
troppo  fthiacciati  o cor.ipreflì  , quando  la 
fthicna  l piegata.  Per  quella  ragione  le  be- 
ftie , che  Itmprc  fono  inclinate  e prone  alla 
terra,  hanno  più  libi  ne’  loro  polmoni  che 
gli  ui  mini:  anche  il  loro  fegato  è divifo  in 
Ubi,  laddove  quello  dell'uomo  è continua- 
to . Vedi  Tav.  Anne.  ( Spiami.  ) fig.  14. 
In. dti.  &c.  vedi  anco  Fegato. 

LOBO  parimenti  i detto  l'apice  olafom- 
miiìt  dell’  orecchia  ; che  è più  graffo  c car- 
naio, che  alcun’  altra  parte  di  ella  . Vedi 
Orecchia  . 

Du  Laurent  dice,  che  la  parola  lobo,  in 
quell’  ultimo  fenfo,  viene  dal  Greco  Kugur , 
vergognare  , o vergognarli  , perchè  egli  fi 
dice  che  quella  parte  dell’  orecchia  divicn 
rolla  quando  Ja  perfona  è commotta  dalla 
vergogna . 

Lobo  è un  termine  adoprato  parimenti, 
favellando  di  fruiti  , e di  grani  , o di  Te- 
menze. 

Così  la  fava , ed  il  pifcello  , conttano  di 
due  parti  eguali , chiamate  lobi,  che  nc  com- 
pongono il  corpo,  e fono  coperte  della  ette- 
fior  pelle.  — b tutte  le  altre  femenze , an- 
che le  più  picciolc  lono  divife,  tome  il  pi- 
fello  , in  due  lobi  , o due  parti  eguali;  co- 
me ha  fatto  vedere  il  Dottor  Grew  nella  Tua 
Anatomia  delle  Piante.  Vedi  FRUTTO. 

LOBULO,  Lvbillur,  nell’  Anatomia,  un 
picciolo  lobo.  Vedi  Lobo. 

Cialcun  lobo  de’ polmoni  è divifo  indivcr- 
fi  libi  minori,  o lobuli,  che  fono  da  ciafcrt- 
na  parte  attaccati,  a’  rami  più  grandi  della 
trachea.  — Ogni  lobulo  conila  di  un  gran 
numero  di  piccole  veficule  rotonde,  che  han- 
no tutte  una  comunicazione  1’ una  coll’al- 
tra. In  quelle  vcfcichctte  entra  l'aria  , per 
la  trachea  nella  infpirazlone  ; e le  abbando- 
na ognor  di  nuovo  nell’ efpirazione  . Vedi 
Tav ■ Anat.  ( Spianili.  ) fig.  14.  lit.  J^',  &C. 
vedi  pur  Aspera,  Polmoni,  &c. 

LOCALE  , ciò  che  fi  fupponc  legato  od 

annef- 
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annetto  ad  un  qualche  luogo  particolare  . 
Vedi  Luogo. 

Così  nella  legge,  una  cofa  è detta  locate, 
cioè  annetti,  ad  un  fondo  o pofl'cflìon  libe- 
ra. Un'azione  di  offefi  , o fu  una  formula 
injuriarum  , per  colpi  o battiture  ricevute 
&c.  è rranlitoria,  e non  locale  ; cioè  , non 
è n nettario  che  il  luogo  dove  è (fata  com- 
menta l'ingiuria  , fia  cipolla  come  cofa  fo- 
flanziale  nella  dichiarazione  ; o fe  pur  egli 
è cfpolìo , il  reo  non  può  attraverfare  l'azio- 
ne , con  dire  , ch'egli  non  ha  commetta 
quell'  ingiuria  nel  luogo  mentovato  nella  di- 
chiarazione, e sì  declinar  l’azione. 

* Locali  cojlumi,  fono  i cottumi  propri  e 
peculiari  di  qualche  Signoria,  o d’altro  di- 
flrctto,  e non  conformi  a'  cottumi  generali 
del  paefe.  Vedi  Costume. 

Ingiuria  ( trefpafs)  Locale  . Vedi  l’ar- 
ticolo Trespass. 

Locale  Problema,  nella  Matematica,  è 
quello,  che  è capace  d' un  infinito  numero 
di  differenti  foluzionì  ; a cagione  che  il  pun- 
to , che  ha  da  fcioglierlo  , fi  può  indiffe- 
rentemente prendere  dentro  una  certa  am- 
piezza od  eflefa;  e.gr.  per  tutto  , nella  tal 
linea,  dentro  la  tal  figura  piana,  &c.  che 
chiamali  locar  gnmetricur. 

Un  problema  locale  può  cttere  o femplicc, 
come  quando  il  punto  cercato  è in  una  li- 
nea retta  ; o piano  come  quando  il  punto 
cercato  è netta  circonferenza  di  un  circo- 
lo; o J olirlo  , come  quando  il  punto  cerca- 
to è nella  circonferenza  d’  una  fczione  co- 
nica ; o furfoltdo  , come  quando  il  punto  è 
nel  perimetro  d’ una  linea  di  una  fpezic  più 
alta,  ficcome  la  chiamano  i Geometri.  Ve- 
di Locus. 

Locale,  o artifizialc , memoria  . Vedi  1’ 
articolo  Memoria. 

Locali  Colori,  nel  dipingere,  fono i na- 
turali e propri  per  ciafcun  oggetto  partico- 
lare in  una  pittura.  Vedi  Colore. 

Sono  così  detti , per  diftinguerli  dal  chia- 
rofeuro,  che  onninamente  confitte  nel  nero 
e nel  bianco.  Vedi  Chiaroscuro. 

Locale  moto.  Vedi  l’articolo  Moto. 

LOCAZIONE,  nella  Legge  civile  , un 
atto  per  mezzo  di  cui  una  qualche  cofa  G 
affìtta , o fi  appigiona  , per  un  certo  prez- 
zo, o pendone  (rrnr).  Vedi  Rent,  &c. 

Il  z.  titolo  del  19  libro  del  Digeflo , trat- 
ta della  Locazione  , e della  Conduzione . Lo- 


LOC  1 3 5 

tatio,  e eonduBìo  fono  termini  relativi,  e fi. 
ufano  egualmente  per  l’azione  di  chi  dì  , 
come  per  quella  di  chi  prende  in  affitto  &c. 

Tacita  Locazione,  è quando  la  perfon* 
che  prende , continua  le  penGoni , o gli  af- 
fitti al  di  li  del  termine  prefitto  nella  loca- 
vane  ; lo  che,  per  la  legge  civile,  gli  è per- 
metto di  fare,  almeno  per  lo  fpazio  di  un 
anno,  &c. 

LOCH,  o Lohoch  *,  nella  Farmacia  , 
una  compofizione  di  una  mezzana  confluen- 
za tra  un  Siroppo,  ed  un  molle  elettuario  ; 
che  principalmente  ufafi  per  i mali  de’ pol- 
moni . 

* La  voce  è originalmente  Arabica  ; ma 
dura  tuttavia  nella  pratica  e nell' ufo  dt- 

tli  Speziali. 

.atini  lo  chiamano  linciai  , ed  i Gre- 
ci txAtiyfut  , a cagione  che  la  maniera  di 
prenderlo  , è lambendo,  o leccando.  Vedi 
Linctus,  ed  Eclegma. 

LOCHIA , AOXIA  , l’ evacuazioni  cott- 
feguenti  al  parto  di  una  donna.  — Subito 
che  l’utero  è alleggerito  del  fuo  pefo  ; le 
fue  fibre,  e quelle  del  peritonxum,  de’mu- 
fcoli  dcll'addomine,  &c.  che  erano  fiati  ol- 
tre raifura  dtftefi  durante  1’  ultimo  periodo 
detta  geftazione  o gravidanza  , cominciano 
a contrarre  fe  flette , ed  i loro  vali  ; parti- 
colarmente l’utero  , che  per  cotal  mezzo 
efpdle  il  fangue  in  etto  raccolto  . Da  pri- 
ma s’evacua  puro  fangue  , ed  in  notabile 
quintili:  pofeia  egli  è un  fangue  ]piò  dilu- 
to e mcn  puro  , e viene  fuori  più  fcarfa- 
mente;  alla  fine  diventa  vifeido  , pallido  , 
&c.  Quelle  evacuazioni  fi  chiamano  i 
chii , o le  purgazioni  dopo  il  parto, 
LOCIS  communibus  . Vedi  1’  articolo 
Communisus  . 

LOCULAMENTUM  , nella  botanica  , 
dinota  una  cella,  od  una  fpattizione  in  una 
filiqua,  o in  un  gufeio  di  femenze,  peritar- 
vi entro  il  feme  d’ una  pianta . Vedi  Seme. 

In  alcune  piante,  troviamo  folo  un  locu- 
lamentum  in  un  gufeio;  in  altre  due,  tre, 
o piò . 

LOCUS , Luogo  , in  un  fenfo  generale  . 
Vedi  l’articolo  Luogo. 

Locus  Gcometricui  . dinota  una  linea  , 
per  mezzo  detta  quale  fi  feioglie  un  pro- 
blema locale  o indeterminato.  Vedi  Loca- 
le Problema,  e Geometrico. 

Un  lacut  è una  linea  , ogni  di  cui  pun- 
to 
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lo  pub  egualmente  feiogliere  un  problema 
indeterminato. v—  Se  una  linea  retta  balla 
per  la  collruzione  dell'  equazione  , egli  è 
chiamato  leciti  ad  reflam  ; fc  un  circolo  , 
leciti  ad  ciruilum  ; fc  una  parabola,  leciti  ad 
parabolani  ; fé  un  cllifli,  lotui  ad  cllipfm  , 
c sì  del  redo  delle  lezioni  coniche. 

I loci  di  quelle  equazioni  che  fono  linee 
rette,  o circoli,  dagli  antichi  eran  chiama- 
ti loci  plani  ; c di  quelle  che  fono  parabole, 
iperbole,  Sic.  loci  f alidi. 

Wolfio  ed  altri  moderni  dividono  i loci 
più  comodamente  in  ordini , fecondo  il  nu- 
mero di  dimeniioni  alle  quali  le  quantità 
indeterminate  fi  elevano.  — Così,  fari  un 
locui  del  primo  ordine,  fe  l’equazione  x — 
ay'.c.  Un  leciti  delt  ordine  fecondo,  o qua- 
drato, fe  = r,  ovvero^»—  a1 — x», 
&c.  Un  Iccm  del  terzo  ordine  , o cubico  , 
fc  = a'x,  ovvero  / 1 mra**  — xi  , Sic. 

Per  meglio  concepire  la  natura  del  locai, 
fupponcte  due  ignote  e variabili  linee  rette 
A P,  PM,  ( Tav.  Anali/il  , fig.  29.  30.  ) 
che  fanno  un  dato  angolo  APM  I*  una 
coll'  altra;  l’una  delle  quali  , come  AP, 
chiamiamo  x,  avente  un'origine  filfa  nel 
punto  A , ed  edendentefi  indefinitamente 
lungo  una  retta  linea  data  in  pofizionc  ; 
l’altra  PM  , che  chiamiamo^  , continua- 
mente  mutante  la  fuapoGzionc,  ma  fempre 
parallela  a fe  flelfa.  Una  equazione  che  fo- 
to contenga  quelle  due  ignote  quantità  x 
ed  y,  frammikhiate  con  quantitadi  note  , 
che  cfprima  la  relazione  di  ogni  variabile 
quantità  AP(r)  verfo  la  fua  corrifponden- 
te  quantità  variabile  PM  (/):  la  linea  che 
palla  per  le  ellremitadi  di  tutti  i valori  di 
y,  cioè  per  tutti  i punti  M , è chiamata 
un  locur  gcemetricut  , ed  il  locar  di  cotcfla 
equazione  in  particolare. 

Tutte  l' equazioni,  i cui  loci  fono  del  pri- 
mo ordine  , fi  polfono  ridurre  a qualcuna 

delle  quattro  feguenti  forinole:  1 . y • 

a 

bx  , bx 

*>-~+‘-3-y  = --c  • 4 - y ss  e 

Dove  la  quantità  ignota^  è fuppofia 

fempre  cITer  sgombra  da  frazioni , e la  frazio- 
ne che  moltiplica  l’altra  quantità  ignota  rr, 


LOC 

effere  ridotta  a quell’ efpreflione  -,  c tutti 

m 

1 termini  noti  a quella  e. 

Il  leciti  della  prima  formola  elTendo  gii 
determinato  : Trovare  quello  della  feconda 
bx 

y — — h c » nella  linea  A P,  ( fig.  jt.  ) 

a 

prendete  A B = «,  e tirate  BE  = A , A D 
= e,  parali,  a P.  M.  Sull’illcITo  lato  AP. 
tirate  lo  linea  A E d una  lunghezza  indefi- 
nita verfo  E,  e l’indefinita  dritta  linea  DM 
parallela  ad  A E.  Iodico,  che  la  linea  DM 
è il  locar  della  predetta  equazione,  0 formo- 
la; imperocché  fe  la  linea  PM  fi  deferiva 
da  qualche  fuo  punto  M parali,  ad  Ari,  i 
triangoli  AB  E,  APE,  faranno  limili  : e 
perciò  AB  (a)  : BE(b)::  AP  (z)  : Pf 
b x 

= — ; e confcguen  temente  PM  (/)=PF 

C^)  + FM(e). 


Per  trovare  il  locai  della  terza  forma  , • 

bx  . 1 • 

~ — c , procedete  cosi  : Affumete  AB 

a 

==«i  (fig.^z.)  e tirate  le  linee  rette  B E = 
f’  \Dn=C  l,  P*"11’  * PM  • l’una  da  un 
lato  AP,  e I altra  su  l’altro  lato;  e per  li 
punti  A,  E,  tirate  la  linea  rcttaAEd’una 
lunghezza  indefinita  verfo  E,  e per  il  può- 
to  D,  la  linea  DM  parallela  ad  A E:  dico, 
che  la  retta  linea  indefinita  GM  farà  il  locai 
cercato  ; imperocché  averemo  fempre  PM 

(/)  = PF 

Finalmente , per  trovare  il  locai  della  quar- 

b x 

ta formola ,y=zc ; in  AP  ( fig.  33.  j 


prendete  AB=«,e  tirate  BE-f  , AD 
~c\  parali-  a P M , l’una  fur  un  lato  A P, 
ci  altra  su  1 altro  lato;  e per  li  punti  A , 
E,  tirate  la  linea  A E indefinitamente  ver- 
fo  E , e per  lo  punto  D tirate  la  linea  DM 
parallela  ad  A E.  Dico,  che  DG  farà  il  lo- 
cai cercato;  imperocché  fe  la  linea  MP  fia 
«irata  da  un  qualche  punto  M di  e(Ta , pa- 
rali. 
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rall.  id  A Q. , areremo  Tempre  P M di  (y) 
= FM(0-PF  . 

Di  qui  appar,  che  tutti  i loci  del  primo 
grado  fono  dritte  linee,  che  facilmente  lì 
polTono  trovare,  perchè  tutte  le  loro  equa- 
zioni li  polTono  ridurre  a qualcuna  delle 
precedenti  forinole. 

Tutti  i loci  del  fecondo  grado  fono  fezio- 
ni coniche,  cioè,  o la  parabola  , o il  cir- 
colo , o 1’  ellilfi  , o l’ ipctbola  ; fé  dunque 
fi  a data  un'  equazione  , il  cui  locar  fia  del 
fecondo  grado  , e richieggali  di  deferivere 
la  fezione  conica  , che  n'  è il  locus  ; prima 
deferirete  una  parabola  , un’ellilfì,  ed  un’ 
iperbole  , così  , che  l’ equazioni  cfprimcnti 
le  lor  nature,  fieno,  quanto  mai  è punìbi- 
le, compolle;  a fine  di  ottenere  equazioni 
o forinole  generali  , con  efaminar  le  pecu- 
liari proprietà  delle  quali  pofiìam  conofce- 
xc  a quali  di  quelle  formolo  la  data  equa- 
zione debbe  aver  riguardo;  cioè  quale  del- 
le fezioni  coniche  fari  il  locar  dell’  equazion 
propolla  . — Saputo  quello,  comparate  tut- 
ti i termini  dell’equazione  propolla  coi  ter- 
mini della  foratola  generale  di  quella  lezio- 
ne conica,  che  avete  trovato  che  fari  il  lo- 
tur  della  data  equazione  , col  qual  mezzo 
troverete  come  deferivere  la  fezione  che  è 
il  locar  dell’equazione  data  . 

Per  efempio;  Sieno  A P (*),  PM  (/), 
linee  rette  ignote  e variabili , ( fig.  34.  ) e 
fieno  date  le  linee  rette  m,  »,  p,  r,  f: 

Nella  linea  A P prendete  A B=e  m , e ti- 
rate BEmn  , A D=rr  , parali,  a PM;  e 
per  il  punto  A tirate  AE  = e , e per  il 
punto  D,  la  indefinita  linea  retta  DG  pa- 
rallela ad  A E.  In  DG  prendete  DC~/, 
e con  CG,  come  un  diametro  , avente  le 
fue  ordinate  parali,  a PM,  e la  linea  CH 
— p , come  il  parametro  , deferivete  una 
parabola  C M : allora  la  porzione  di  ella  , 
inchiufa  nell’  angolo  PAD,  farà  il  locar 
della  formola  generale  feguente 

2 » » » znr 

y y — xy- 1 ; — xx  — iry-\ rr  — o. 

m mm  m 

'P 

*+pf. 

m 

Imperocché  fe  da  un  qualche  punto  M 
di  colerti  porzione  vi  fi  tiri  la  linea  retta 
Tomo  V. 


LOG  ij7 

MP,  che  fa  un  angolo  APM  eoe  M P;  } 
triangoli  AB  E,  A P F , faranno  limili  ; per- 
ciò A B (m)  : A F.(e  ) : : AP  (*)  : A F, 

ex 

cDG  = — . EalAB(m):  B E (»)::  AP 


nx 

(ar):PF  = — 

m 

oPM  — PF- 
ovvero  DG- 


E confeguentemente  G M , 
nx 

F G —y  ---  - ■ r , e C G 
m 
tre 

DC  = — — / . Ma  per  la 
m 


natura  della  parabola  GM 1 sCGxCH, 
la  qual  equazione  diventerà  quella  della  for- 
inola generale,  mettendo  i valori  letterali 
di  cottile  linee . 

In  oltre  , fe  per  il  punto  filfo  A deferi- 
verete  1'  indefinita  retta  linea  A Q.  (fig.  J5.) 
parallela  a PM,  e prenderete  e 

tirerete  BE=  n parali,  ad  AP  , e per  li 
punti  determinati  A,  E,  la  linea  A Etne; 
e fe  in  A P prenderete  AD  = r,  e tirerete 
F indefinita  retta  linea  D G parali,  ad  A E , 
e prenderete  DC  = c quello  eflendo  fatto, 
fe  col  diametro  CG,  ie  cui  ordinate  fono 
parallele  ad  A P , e col  parametro  la  linea 
CH=f  , deferiverete  una  parabola  CM; 
la  porzione  di  quella  parabola  contenuta 
nell’  angolo  B A P farà  il  locar  di  quella  fe- 
conda equazione,  o formola. 

2 » » » 2»r  v 

xx—yx-{ yy  — irx  + — y + rr— 

in  ww  m 

<P 

P+Pf- 

m 

Imperocché  fe  la  linea  M Q tirili  da  un 
qualche  punto  M , ivi , parallela  ad  A P , allor 
farà  AB(ia):  A £ : : A Q,  ovver  P M (/  ) .- 


* y 

AF  o DGr  — . Ed  AB  (m):  BE(»):: 

m 

”P 

A Q.(/ ) : QF  =r — . E perciò G M , o Q M 
m 
"P 

— QF-— FG  = x r;  eCG,  o DG 

m 

S — DC 
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^.DC  =— —/  • E «sì  per  la  proprietà 

ni 

comune  della  parabola  voi  averete  la  prece- 
dente feconda  equazione,  o forinola. 

Così  parimenti  fi  polfono  trovare  genera- 
li equazioni , o forinole  per  le  altre  fezio- 
ni coniche. 

Ora  fe  richieggafi  di  delineare  la  para- 
bola, che  troviamo  elfere  il  locut  di  quella 
equazione  propofta/z  — Za/  — bx  -\-cc  — o\ 
comparate  ogni  termine  della  prima  forino- 
la coi  termini  dell'  equazione,  perché  y y 
in  ambedue  é fenza  frazioni  ; ed  allora  fa- 
z n 

ri  — = o,  perchè  il  rettangolo  xy  non  af- 
ro 

fendo  nella  equazione  propofìa,  il  detto  ret- 
tangolo fi  puh  (limare  come  moltiplicato 
per  o ; donde  n = o , ed  m = r;  perchè  la 
linea  A E cadendo  in  AB,  cioè  in  A P nel- 
la coftruzionc  della  forinola,  i punti  B,  E, 
coincidono  . Laonde  , dirtruggendo  tutti  i 
n 

termini  affetti  di  — nella  formola , e forti- 
ni 

tuendo  m per  e,  otterremo  yy  — iry  —px 
-f- rr -f- pi cr: o . Inoltre,  comparando  i ter- 
mini cornfpondenti  — ìry,  e — ity  , come 
pure—  />*;e — bx,  abbi  amo  r = a,  e p~ù , 
e comparando  i termini  ne’quai  non  v’é  al- 
cuna delle  ignote  quantici  » , y , acquifliamo 
rr -f-pr  — cc , e foli ituindo a & b , per  r&/>, 
ce— «a 

allor  fari  /— , ehe  è un'  efprcffione 

b 

negativa  quando  a è maggiore  che  e , fic- 
co me  qui  fi  fuppone . E’  non  fa  di  medierà 
comparare  i primi  termini^ edyy,  perché 
fono  gii  rtertìliimi  • Ora  i valori  di  n ,r,p,i, 
«(fendo  cosi  trovati  , il  locut  cercato  puh 
cortruirfi  per  mezzo  della  coflruzione  della 
formola,  e nella  maniera  Tegnente. 

Perché  BE  (»)=:o  , i punti 

B,  E,  coincidono,  e la  linea  A E cade  in 
A P ; tirate  adunque  per  il  punto  fido  Ala 
linea  AD  (r)  = a parallela  a PM,  e ti- 
rate DG  parallela  ad  AP,  in  cui  prende- 
aa  — ci 

te  DC  = 1;  poi  con  DC  , co- 

b 

me  diametro,  le  cui  ordinate  fono  rette  li- 
nee parallele  a PM,  ed  il  parametro  la  li- 
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nei  CH(p):=:£;  deferivete  una  parabola: 
Dico,  che  le  due  porzioni  O M M,  R MS, 
di  erta,  contenute  nell’  angolo  PAO,  for- 
mato dalla  linea  A P , e dalla  linea  A O 
tirata  parallela  a PM,  faranno  il  locut  della 
data  equazione,  fìccomc  facilmente  é pro- 
vato. Se  in  una  data  equazione,  il  cui  lo- 
cai è una  parabola  , xx  è fenza  frazione  ; 
allora  i termini  della  feconda  formola  deb- 
bono edere  comparati  con  quelli  della  data 
equazione. 

E tanto  badi  per  quel  che  riguarda  il 
metodo  di  cortruire  i loci  dell’ equazioni  che 
fono  fezioni  coniche  . Se  ora  fia  data  un* 
equazione  , il  cui  locai  é una  fczione  co- 
nica ; e ricerchili  la  particolar  fczione  » di 
cui  eli’ è il  locai:  Tutti  i termini  della  da- 
ta equazione  ertendu  trafportati  ad  un  la- 
to, cosi  che  l’altro  Ila  eguale  a «,  vifaran 
due  cart. 

Cifo  t.  Quando  il  rettangolo  xy  non  è 
nella  data  equazione,  i*.  Se  o yy,  o xx 
fono  nella  medertma  equazione,  il  locut  fa- 
rà una  parabola.  zs.  Se  ambedue  , xx,  ed 
yy  fono  nell' equazione  , coi  medeGmi  fe- 
gni,  il  locut  farà  un’elliili  , od  un  circolo. 
3°.  Se  xx  ed  yy  hanno  differenti  fegni,  il 
locai  farà  un'  iperboli , o le  fczioni  opporte 
per  rapporto  ai  lor  diametri . 

Cajo  2.  Quando  il  rettangolo  xy  é nella 
data  equazione . t°.  Se  né  l’un  nè  l’altro 
de’quadrati  xx,  o yy,  o Gaiamente  uno  di 
erti  è nella  medertma  , il  locut  di  erta  farà 
un'ipcrbola  tra  le  afintote.  z°.  Se  yy  ed  xx 
vi  fono,  con  differenti  fegni,  il  loiut  farà 
un’ipcrbola,  per  rapporto  a’fuoi  diametri  . 
3°.  Se  ambo  i quadrati  xx  ed  yy  fono  nell’ 
equazione,  co’medcfimi  fegni  , voi  dovere 
fgombrare  il  quadrato  yy  da  frazioni  ; ed 
allora  il  locut  farà  un’ipcrbola  , quando  il 
quadrato  di  y la  frazione  moltiplicante  xy, 
è eguale  alla  frazione  moltiplicante  fa- 
rà un  eilipfi , od  un  circolo,  quando  i’irtef- 
fo  è minore  ; ed  un’ipcrbola  , o le  fczioni 
opporte,  per  rapporto  ai  lor  diametri , quan- 
do maggiore . 

LOCUSTA,  è un  termine  ufato  da’ Bo- 
tanici , per  additare  le  tenere  eftremitadi 
de'  rami  degli  alberi  j quali  erano  quelle  « 
onde  alcuni  credono  che  San  Giovanni  il 
Battifta  fi  cibafie  nel  deferto.  Vedi  Acri- 

DOPH AGI . 

Alcuni  chitmano  pur  locuflx  , le  barbe  , 

c le 
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t le  femenze  pendule  dell*  vena,  e deigra- 
mina  paniculata;  *'  quali  tal  nome  lì  dà  , 
per  cagion  della  lor  figura  , che  alcun  poco 
raffòmiglia  a quella  di  una  loeujla , o caval- 
letta. 

LOGARITMI*,  gl'  indici  delle  ragioni 
de' numeri  gli  uni  verfo  gli  altri  ; ovvero, 
una  ferie  di  numeri  artifiziali  procedenti  in 
proporzione  aritmetiaa  , corrilpandenti  ad 
altrettanti  altri  procedenti  in  proporzione 
geometrica  ; efeogitati  per  agevolamento  e 
per  ifpeditezz*  del  calcolo.  Vedi  Numero, 
Index,  Proporzione,  &c.  Vedi  anco  Me- 
solocaritmo  . 

* La  vece  i formala  dal  Greco  \oyoe  ratio, 
cd  apiSpit , numero  ; q.  d.  ragione  de 
numeri . 

I Logaritmi  fono  fiati  comunemente 
definiti  numerorun  proportionalium  aqui  diffe- 
rente! comitei  ; ma  quella  definizione  dal  Dr. 
Halle/  , e da  Stifclio  è filmata  difettofa;  e 
però  efii  piò  accuratamente  defiuifcono  i lo- 
garitmi , pegl'  indici  od  cf ponenti  delle  ragio- 
ni de'  numeri  ; la  ragione  elfendo  confiderà- 
ta  come  una  quantità  fui  generis,  comin- 
ciando dalla  ragione  di  egualità  , ovvero  t 
ad  i =o;  ed  effendo  affermativa  quando  la 
ragione  va  crefcendo,  e negativa  , quando 
va  decrefeendo . 

La  natura  ed  il  genio  de'  logaritmi  facil- 
mente comprenderai!"!  da  quel  che  fegue  : — 
Una  ferie  di  quantitadi  che  crefcono,  o de- 
crclcono  fecondo  lamcdelima  ragione,  chia- 
mati una  progreffwne  geometrica  ; e- gr.  t.  2. 
4.8.14.51.  Ccc.  Una  ferie  di  quantitadi  che 
crefcono  odecrefcono,  fecondo  la  medefima 
differenza,  chiamali  una  pregrefftone  aritme- 
tica; e.  g.  5.  4.  9.  12.  15.  18.  24.  Ora,  fe 
di  (otto  ai  numeri  procedenti  in  una  ragio- 
ne geometrica  , fe  ne  aggiungano  altrettan- 
ti di  quelli,  procedenti  in  ragione  aritmeti- 
ca ; quelli  ultimi  fono  chiamati  i logaritmi 
de’  primi . 

Supponete,  e.g.  due  progreflìoni 

Geomet.  1.  2.4.8.14.32.44.  128.  254.312. 
Aritmet.  o.  1.2.3.  4-  5-  7-  8.  9. 

Logaritmi . 

0 farà  il  logaritmo  del  primo  termine,  cioè 

1 ; 5 , del  4°.  32  ; 7 il  logaritmo  dell’ 8®, 
128.  & c. 

La  dottrina  c I’ ufo  de’  logaritmi , fi  può 
coucepire  dalie  feguenti  propofizioni . 
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I*.  Se  il  logaritmo  dell'  uniti  è o,  il  lo- 
garitmo del  faftum  0 del  prodotto  farà  eguale 
alla  fomma  de'  logaritmi  dei  fasore  t , — Im- 
perocché come  l'unità  è ad  uno  de’  fafto- 
res , così  è l' altro  fa&or  al  prodotto  . Di 
maniera  che  il  logaritmo  dell’  unità  effendo 
o , la  fomma  de’  logaritmi  dei  ftfìores  debb’ 
effere  il  logaritmo  del  faélum  o prodotto  9. 
e.  d. 

Quindi,  poiché  i faftores  di  un  quadrato 
fono  eguali  1’  un  all'altro:  cioè  un  quadra- 
to è il  faftum  o il  prodotto  della  fua  radi- 
ce moltiplicata  in  fe  fieffa;  il  logaritmo  del 
quadrato  farà  doppio  del  logaritmo  della  ra- 
dice . 

Nella  fieffa  maniera  egli  appar  manifelio, 
che  il  logaritmo  del  cubo  è triplo  ; del  biqua- 
drato , quadruplo  ; della  quinta  potenza  , 
quintuplo  ; della  fella,  feduplo,  & c.  dei 
logaritmo  della  radice. 

L’unità  adunque  è all’efponente  della  po- 
tenza , come  il  logaritmo  della  radice  al  lo- 
garitmo della  potenza. 

Cosi  che  il  logaritmo  della  potenza  li  ha, 
fe  il  logaritmo  della  radice  fia  moltiplicato 
per  il  luo  efponente;  ed  \\  logaritmo  della  ra- 
dice li  ha,  fe  il  logaritmo  della  potenza  fia 
dìvifo  per  il  fuo  efponente . 

E di  quà  dmviamo  uno  de’ grandi  ufi  de' 
logaritmi  , che  è fpedire  e facilitare  la  bi- 
fogna  della  moltiplicazione  , e dell’  effra- 
zione delle  radici;  la  prima  delle  quali  qui 
fi  compie  con  la  mera  addizione  , c la  fe- 
conda colla  moltiplicazione  . — Così  3 , 
fomma  de’  logaritmi  t , e 2 , è il  logaritmo 
di  8 , prodotto  di  2 e 4 . — In  fimtl  gui- 
fa  7 , fomma  de'  log  irumi  2 e 3 , è il  loga- 
ritmo di  128  , prodotto  di  4 e 32.  «—  Più; 
3 logaritmo  della  radice  quadrata  8 , è la 
metà  dei  logaritmo  di  4 , radice  quadrata 
di  44  ; e 2.  logaritmo  della  radice  cuba  4 , 
è fubtriplo  del  logaritmo  4 della  radice  cu- 
ba 44. 

1®.  Se  il  logaritmo  dell' uniti  io,  il  lo- 
garitmo del  quoziente  / ari  eguale  alla  diffe- 
renza de'  logaritmi  del  divtforc  e del  dividen- 
do . — Imperocché  come  il  divifore  è al 
dividendo,  cosi  è l’ unità  al  quoziente  ; per- 
ciò il  logaritmo  del  quoziente  è un  quar- 
to numero  equidifferente  ai  logaritmi  del  di- 
vifore, del  dividendo  , ed  a.  legammo  dell’ 
unità  . Effendo  adunque  il  logaritmo  dell’ 
unità  o , la  differenza  del  logaritmi  del  di* 
S 2 vilorc 
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vifore  e di  quella  del  dividendo,  è i\ logarit- 
mo del  quoziente,  q.e.d. 

Di  qui  appare  un  altro  grande  vantag- 
gio de’ logaritmi , eioè  , l'abbreviare  e fpe- 
Jire  che  fanno  la  bifogna  della  diviGone  , 
ed  il  compierla  per  mezzo  di  una  mera  fot- 
trazione  . E.gr.  1 , differenza  tra  7 e 5 , 

Num.  Log. 
Moltiplica  68  1.83250 

per  tz  + 1.07918 

816  2.91168 
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è il  logaritmo  del  quoziente  4,  da  128  per 
gl.  In  fìmil  guifa,  5 differenza  tn  Se;, 
è il  logaritmo  del  quoziente  gl  , da  256 
per  8. 

Un  efempio,  o due  renderanno  ovvio  1’ 
ufo  de’ logaritmi  nella  moltiplicazione,  nel- 
la diviGone , 8cc. 

Num.  Log. 

Dividi  816  z.  91 168.  9 

per  12  1.07918.  9 

68  1.83250.  Qu.  8 1 


9 °-95424  9 0.95424. 

9 0.95424  9 0.95*2.. 

— 9 0.95424. 

Ou.  81.  2)  1.90848(0. 95424.  -R.  Qu. 


Le  proprietà  de’  logaritmi  Gn  ora  mento- 
vate, ed  i loro  va-)  uG  , vengono  offervate 
e notate  da  Stifclio:  ma  tutte  fono  inferio- 
ri affai  all’  ufo  de’  logaritmi  nella  trigono- 
metria , che  prima  fu  feoperto  dal  Lord 
Napier. 

Trovare  il  logaritmo  dogai  numero  , e 
eoflruire  un  canone  de'  logaritmi  per  i numeri 
naturali.  — r°.  Perchè  I.  io.  100.  1000. 
10000.  Scc.  coflituifcono  una  progreffione 
geometrica  , i loro  logaritmi  fì  poflono  pren- 
de re  ad  arbitrio;  per  poter  dunque  cfprime- 
re  i logaritmi  de’  numeri  intermedii  per  via 
di  frazioni  decimali,  prendete  0.00000000, 
1.00000000,  2.  00000000,  g.  00000000  , 
4.  ocoooooo,  &c.  — 2°.  £’  manifedo  che 
per  quei  quattro  numeri  che  non  fono  con- 
tenuti nella  fcala  della  progrellìone  geome- 
trica, i giudi  logaritmi  non  G poffono  ave- 
re: pure  aver  G poffono  tanto  proffimi  al 
vero,  che  , in  quanto  a cofe  di  ufo  , fa- 
ran  nè  più  nè  meno  così  buoni  e al  bi- 
logno,  come  fe  fodero  rigorofamente  giu- 
di. — Per  far  vedere  quello,  fupponeteche 
fia  richiedo  il  logaritmo  del  numero  9 : tra 
1.  0000000.  e io.  0000000,  trovate  un  me- 
dio proporzionale  , e tra  i loro  logaritmi 
o.  00000000,  e 1.  00000000  un  medio  nu- 
mero equididerente  , che  ne  farà  il  logaritmo, 
cioè  , di  un  numero  che  eccede  tre  di 
1 »óò*r;"ò~  » e però  adai  rimoto  da  9. 
fra  3 c io,  trovate  adunque  un  altro  me- 
dio proporzionile  , che  £ accolli  un  poco 


Cubo  729  3)2. 86272.  ( 0.95424 
R.  Cui. 

più  da  vicino  a 9 , e tra  io.  e quedo  me- 
dio , un  altro  ancora  ; e si  via  via  tra  i nu- 
meri immediatamente  al  di  fopra,  e imme- 
diatamente al  di  folto  di  9 , Gnchè  arri- 
viate a 9 iTrHrrrs  i .che  n.on  «dendo 
una  millionclìma  parte  di  9 , il  fuo  loga- 
ritmo, G pub,  fenza  error  fenGbile  , pren- 
dere da  quello  del  9 dello-  Cercando  adun- 
que in  ciafcun  elfo  i logaritmi  delle  medie 
proporzionali  , averete  alla  Gne  0.954251  , 
che  è quanto  mai  G polla  vicino  al  vero 
logaritmo  di  9 . 3°.  Se  in  Gmil  guifa  voi 
trovate  medie  proporzionali  tra  1.  osoooco. 
e 3.  1622777 , ed  sdegnate  logaritmi  con- 
venienti a ciafcheduno  , averete  alia  Gne 
il  logaritmo  del  numero  2 , e si  del  redo  . 
— 4°.  Non  fa  però  bifogno  di  prenderd  co- 
tanta briga  ncll’invcdigare  i logaritmi  di  tut- 
ti i numeri  ; perocché  quelli  che  condano 
di  parti  aliquote,  fendo divid,  ed  altri  fcam- 
bievolmente  moltiplicandoG  l’un  l’alrro,  i 
loro  logaritmi  facilmente  G trovano.  — Co- 
sì fe  il  logaritmo  del  numero  o Ga  bilica- 
to , averemo  il  logaritmo  0.47712125  del 
numero  3. 

Gl’  Indici , o le  caratteridiche  de’  loga- 
ritmi, corrifpondono  alla  parte  denomina- 
tiva de’ numeri  naturali,  come  l’altro  nume- 
ro del  logaritmo  corrifponde  alla  parte  deno- 
minativa del  numero  : cioè  l’indice  rnodra 
la  denominazione  , od  il  luogo  dell’ultima 
(o  della  man  Gnidra)  figura  del  numero  , 
e confcgucotcmcBlc  di  tutto  il  redo.  — - 
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Così  o , atfiffo  ad  un  logaritmo , dinota  che 
l' ultima  figura  dal  numero  , a cui  il  loga- 
ritmo eornfpoode  , non  4 niente  dittante 
(i.  t.  4 nel)  luogo  deile  unità.  L’  indice  t 
mottra,  l’ultima  figura  del  fuo  numero  ef- 
fere  dittante  t luogo  dal  luogo  dell’unità, 
i.e.  edere  nel  luogo  delle  decine,  e confe- 
guememente  il  numero  lìcito  altere  o to  , 

0 qualche  numero  tra  quatto  e 100  , e sì 
degli  altri  indici  .'  — - Quindi  tutti  i nume- 
ri, che  hanno  l’iftcflà  denominativa  , ma 
non  l’ ifteire  parti  numerati  ve,  come  tutti 

1 numeri  da  i fin  a io,  da  to  fm  aioo, 
&e.  averannn  logaritmi,  gì'  iodici  de’ quali 
fono  gli  (letti  , ma  gli  altri  numeri  diffe- 
renti. Più,  tutti  i numeri  che  hanno  riflet- 
ta parte  numerativi  , ma  non  la  fletta  de- 
nominativa , averanno  differenti  indici  ; 
ma  il  retto  de’  logaritmi  l’ i [letto.  Se  un  nu- 
mero 4 puramente  decimale,  ai  (ao  logaritmo 
4 affittii  un  indice  negativo,  che  mottra  la 
dtttanza  della  fua  prima  figura  di-nominati- 
va, da!  luogo  delle  unità.  — Coti  il  log  i- 
ritmo  del  decimale  256  4 7-  408-4,  del  de- 
cimale, 0256  4 7.  409:4,  &c. 

il  primo  canone  de  logaritmi  per  i nume- 
ri naturali,  da  t fin  azcoco,  edapooooa 
100000,  fu  coftrinto  da  Hcn.  Briggs,  con 
approvazioae  dell' Inventore  , il  Lord  Nt- 
picr,  e la  maniera  di  coftruirli  mottrata . — 
Il  chasma , o fia  l' intervallo  tra  20000  e 
90000,  fu  riempiuto  da  Adriano  Ulach.-“ 
Nelle  tavole  ordinarie  abbiamo  foiamente 
un  Canone  da  1 fin  a toooo.  — Vi  fona 
varj  altri  metodi  di  co  ìruirc  i logaritmi,  del 
Dottor  Haiiey  , di  M.  Cutes  , del  Dottor 
Bro.k,  di  Taylor  &c.  che  il  Lettore  tro- 
verà nelle  Tranfax.  Filofof. 

Trovare  il  logaritmo  per  un  mimerò  , mag- 
giore di  qualunque  del  canone  ordinario  , ma 
minore  di  1 0000000  . — Re  focate  quattro 
figure  filila  finititi  del  dato  numero  , e 
cercate  il  logaritmo  nella  tavola  ; aggiugne- 
te  tante  uniti  all’  indice,  quante  figure  vi 
rimangono  fulia  dritta  ; fimraete  il  logarit- 
mo trovato  da  quella  che  immediate  In  fegui- 
ta , nella  tavola:  aliar,  come  la  differenza 
de’ numeri  nel  canone,  4 atta  tabulare  diftin- 
*1  de’  logaritmi  cotrifpondtmi  ad  etti  , co- 
sì fimo  le  figure  rimanenti  del  dato  nume- 
ro alia  logaritmici  d {ferenti;  che,  fe  cib 
fi  aggiogherà  al  logaritmo  dianzi  trovato  , 
la  Ioana  fa rk  il  logaritmo  cercato.  Suppo- 
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nete  , v.gr,  che  fi  dimandi  il  logaritmo  del 
numero  9237; . Refecate  le  4 figure  9237 , 
e alta  caratteriflica  del  logaritmo  cor  ri  (pon- 
derile ad  effe,  aggiugnete  un’unità,  ailor, 

Dal  logarit. del  num.  9238  ~ 3, 9655780 

Sottrat.  logarit.  num.  9237  = 3.  965  5309 

Retta  la  tabular  differenza  47 1 

io  — 471  -5 

5)  2 1 

, . 135 

Ora  al  logaritmo  ■ ■ ■ 4.  9655309 

Aggiugnete  la  differenza  travata  — — 235. 

L*  fornata  è il  logtrit.  richiedo  4. 9655544 

Trovare  il  logaritmo  <f  una  frazione . -—Sot- 
traete il  logaritmo  del  numeratore,  da  quello 
del  denommatore,  ed  ai  refiduo  prefigete  il 
fegno  di  fottrazioae  . — Cosi  {apponete  che 
fi  ricerchi  di  trovare  il  logaritmo  della  fra- 
liooe  t!, 

Logaritmo  di  7=0. 8450980 
Logaritmo  di  JSO.  477 1213 


Logaritmo  di  ■£  = 0.3679767 
La  ragione  delia  regola  4,  Che  una  fra- 
zione elfeodo  il  quoziente  del  denominato- 
re divifo  per  il  numeratore  ; il  fuo  loga- 
ritmo dcbb’eflere  la  differenza  de’  logaritmi 
di  quelli  due  ; così  che  elfendo  ii  numera- 
tore fottratto  dal  denominatore  , la  diffe- 
renza diventa  negativa.  — Stifciio  oflervb , 
che  i logaritmi  di  una  frazione  propria,  deb- 
bono Tempre  efferc  negativi,  fe  quello  deli’ 
unità  4 o ; il  che  4 evidente  , Una  frazione 
effendo  minore  che  uno. 

Quanto  alla  frazione  impropria  , v.  gr. 
i , fi  fuo  numeratore  effendo  maggiore  che 
il  fuo  denominatore,  il  fua  logaritmo  bove- 
rà,  fottraeodo  il  logaritmo  dell’ultimo,  da 
quello  dei  primo. 

li  logaritmo  di  9 = 0.9542415 
Logaritmo  di  5 = 0.  6989700 


Logaritmo  7 = 0.2552725 

Nell’itteffa  maniera  fi  pub  un  logaritmo  di 
un  numero  mille,  come  3-7,  trovare,  fen- 
do egli  prima  ridotto  in  una  frazione  im- 
propria o ~ . 

Trovare  il  numero  corrifpendentc  ad  un  lo- 
garitmo maggiore  di  qualunque  nella  tavo- 
la , •—  Prima  dal  dato  logaritmo,  fottracte 

il 
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il  logaritmo  di  io  , o di  100 , o di  1000  , 

0 di  10000  , finché  avete  un  logaritmo  che 
non  ecceda  i confini  o l'edera  della  tavo- 
la; trovate  il  numero  corri  fponden  te  a que- 
llo , e rao’tip  itatelo  per  io  , o ioo,  o 
lOOOj  o 10003  ; il  prodotto  è il  numero  ri- 
cercato. 

Supponete  per  cfempiot  che  fi  ricerchi  il  nu- 
mero corrifpondente  al  logaritmo  7 . 7589982  ; 
futtrarte  il  logaritmo  del  numero  10000  , 
che  é 4. 0000000,  da  7.  589982  ; il  refiduo 

1 3.  7589982,  il  numero  corrirpondcnte  al 

quale  é 5741  , quello  moltiplicato  per 

10000,  il  prodotto  é 574x100,  che  è il  nu- 
mero riducilo , 

Trovare  il  riamerò  corrifpondente  ad  un  lo- 
garitmo negativo.  — Ai  dato  logaritmo  nega- 
tivo,  aggiugnete  l'ultimo  logaritmo  della  ta- 
vola, 0 quello  del  numero  toooo;  i.  e.  fot- 
traete  il  primo  dal  fecondo,  e trovate  il 
numero  corrifpondente  al  refiduo;  quelli  fa- 
rà il  numeratore  della  frazione,  il  cui  de- 
nominatore farà  10000  ; zi,  gr.  fupponetc 
che  fi  richiegga  di  trovare  la  frazione  cor- 
rifpondeote  al  logaritmo  negativo 

0.36797157,  fottractc  quello  da 

4.  OCQOOOO 

Il  refiduo  è 3.  6320233  , il  numero  cor- 
ri.pendente  al  quale  04285  -jLL  ; la  frazio- 
« cercata  però  è ^ViVr  - -La  ragù» 
ne  della  regola  fi  é , che  poiché  una  fra- 
none  è il  quoziente , il  qual  nafee  dalla  di- 
vilione  del  numeratore  per  il  denominatore, 

I unità  farà  alla  frazione,  come  il  denomi- 
natore al  numeratore;  ma  come  I’  unità  è 
ada  frazione  corrifpondente  al  dato  lorgarit- 
mo  negativo,  così  è 10000  al  numerò  cor- 
nfpondente  al  refiduo  ; laonde  fe  10000  fi 
prendano  dal  denominatore  , il  numero  fa- 
rà il  numeratore  della  frazione  richieda . 

Trovare  un  quarto  proporzionale  a tre  nu- 
meri dati.  — Aggiugnete  il  logaritmo  del 
tecondo  a quello  del  terzo,  e dalla  fomma 
fottraete  il  logaritmo  del  primo  , il  refiduo 
i il  logaritmodcl  quarto  richiedo.  E.gr.  fie- 
no i numeri  dati  4.  68  . e 3 
Logaritmo  68  = I . 8325089 
Logaritmo  3 = 0.4771213 

Somma  = 2 , 3096302 
Logaritmo  4 = o . 6020600 

Logaritmo  cercato  1.7075702 

U numero , nelle  tavole  , cortifpondente 
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al  quale  è 51 . — Quedo  problema  é di  utt 
edremo  ufo  nella  trigonometria.  Vedi  Tr  i an- 
golo , e Trigonometria. 

LOGARITMICO,  che  fi  riferifee  a’  lo- 
garitmi. Vedi  Logistico.  — Cosi  dicia- 
mo, aritmetica  logaritmica  ; curva  , linea  , 
fcala , (pirale,  logaritmiche.  Vedi  Aritme- 
tica &c. 

LOGICA’,  l’arte  di  penfar  bene  , o di 
fare  un  retto  ufo  delle  notire  facoltà  rizio- 
nati , nel  definire,  dividere  , e dilcorrcre  , 
o argomentare.  Vedi  Pensare,  Razioci- 
nio &c. 

La  voce  é Greca  , 3,05  txrj  , dirivata  da 
)ayot , fermo , dijeorfo  ; per  1 hi  il  penfa- 
re  non  ì fe  non  un  interno,  mentale  di- 
Jcorf,  , in  tut  la  mente  /eco  Jleffa  ra- 
giona . 

La  Logica  è anco  alle  volte  detta  dialetti- 
ca , ed  alle  volte  V arte  canonica , come  ef- 
icndo  un  canone,  od  una  regola,  per  diri- 
gerci ne  nodri  raziocini  • Vedi  Dialet- 
tica . 

Elfendo  che,  per  penfare  bene,  é necef- 
fano  che  apprendiamo,  giudichiamo,  decor- 
riamole difponiamo  bene  ; perciò  l'appren- 
fione,  il  giudizio,  il  difeorfo  , ed  il  meto- 
do, diventano  1 quattro  articoli  fondamen- 
tali di  qued’  arte  ; e dalle  nedre  rifledioni 
su  cotede  operazioni  della  mente,  la  logica 
totalmente  fi  cava,  o dovrebbe  cavarli . Ve- 
di Percezione  , Giudizio  , Discorso  , 
Sic. 

Bacone  divide  la  logica  in  quatlro  parti  o 
rami , fecondo  i fini  propodi  in  ciafchcdu- 
na  : imperocché  un  uomo  ragiona,  o per 
trovare  quello  eh’  ci  cerca  , o per  giudica- 
re di  quello  eh  ei  trova  , o per  ritenere 
quedo  eh  ei  giudica,  0 per  infegnare  quel- 
lo eh  ei  ritiene;  donde  n&fcono  altrettante 
arti  del  raziocinio,  cioè  l'arte  d ' inquiftzio- 
ne , o ricerca,  ed  invenzione;  l'arte  di  c/a- 
mi narc , o del  giudizio;  l’arte  di  con  fervore , 

0 della  memoria;  e f arte  dell’  elocuzione  , o 
del  porgere.  Vedi  Memoria  , Elocuzio- 
ne, &c. 

Efiendofi  fatto  un  edremo  abufo  della  lo- 
gica , ella  è ita  in  qualche  diferedito . Le  fcuolu 

1 hanno  cosi  ingombrata  di  termini  e di  fra- 
fi  barbare  , e 1’  hanno  cotanto  traportata  a 
fottigliezze fecche , ed  inutili,  che  ella  fem- 
ura  piò  lodo  indirizzata  ad  efercitare  la  men- 
te in  contendere  e difputarc  , che  ad  aju- 

tat- 
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tarla  a penfar  giudo  « bene  . E'  vero,  che 
nella  fu»  origine , fu  piuttofio  maneggiata 
come  un’arte  di  cavillate,  che  di  ragiona- 
re ; i Greci , fra  i quali  ebbe  la  fu»  origt- 
oe,  effemìo  un  popolo  che  gran  fatto  vanta- 
va!! d’elTer  capace  di  decorrere  ex  tempo- 
re, e di  argomentare  a vicenda  per  l'un»  e 
per  l' altri  parte  della  quedione,  — Di  qua 
i loro  dialettici,  per  elfere  Tempre  correda- 
ti d’armi  per  tali  abbattimenti  , inventa- 
rono usa  fila  o ferie  di  voci  e di  termini , 
piuttofio  che  regole  e ragioni  , accomodati 
agli  ufi  della  difputa  e del  cavillo.  Vedi  So- 
fista, Disputatone,  Sillogismo  Sic. 

La  letica  non  era  dunque  allora,  fc  non 
un’arte  di  parole,  che  bene  fpeffo  non  avean 
vero  lignificato  , ma  fcrvivano  a njfcondere 
P ignoranza , in  luogo  di  perfezionare  la  co- 
gnizione ; ad  avvilire  e fvergognar  la  ragio- 
ne, piuttofio  che  ad  aiutarla;  ed  a confon- 
dere la  verith , in  luogo  di  manifcflarla , e 
fpiegar  : . — Le  piti  di  quelle  molte  voci, 
e regole,  che  noi  abbiam  prele  dall’antica 
logica , fono  di  pochifiìmo  ufo  nella  vita  ; t fon 
cotanto  rimate  dall’  ufo  comune  , che  l' in- 
telletto non  vi  fi  pub  fermare  coll’  attenzio- 
ne , fenzj  molla  briga  e fatica;  c non  tro- 
vando niente  in  effe,  che  ricompenfi  la  fua 
attenzione  , prefio  fi  fcarica  della  incomo- 
da raccolta  , e perde  tutte  le  idee  di  quel 
che  nc  avea  concepito. 

Ma  la  logica  disgombrata  dal  gergo  delle 
feuole  , e ridotta  in  un  metodo  chiaro  ed 
intelligibile,  è l’arte  di  condurre  P intellet- 
to nella  cognizione  delle  cofe , e nella  Co- 
perta della  Verità.  Vedi  Verità’,  Cogni- 
zione &c.  Dal  fuo  vero  e regolato  ufo  noi 
otteniamo  diverti  notabili  vantaggi  ; impe- 
rocché t°.  La  «moderazione  delle  regole  , 
eccita  la  mente  ad  una  miggiorc  attenzione 
ed  applicazione  nel  penfarc  ; cosi  che  noi 
diventiamo  con  cib  (icori  , che  ficcilm  il 
miglior  ufo  delle  nofirc  facoltà.  2®. Con  ciò 
piti  facilmente  ed  accuratamente  fc  opria- 
mo , e additiamo  gli  errori  e i difetti  ntl 
noflro  raziocinio  ; imperocché  il  lume  or- 
dinario delia  ragione  , non  afiifllta  dalla 
Logica,  fucilo  offerva,  «fiere  un’argomen- 
tazione difettosa  e fallace , fenza  poter  de- 
terminare cove  fiia  il  prccifo  difetto,  e la 
fallacia.  — j®.  Con  quelle  rifldlioni  full’ 
ordine  e folla  maniera  delle  operazioni  del- 
iamente, noi  vcnghiamo  ad  acquifiare  una 
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più  giuda  e completa  cognizione  della  na- 
tura del  nofiro  intendimento . Vedi  Anima , 
Intendimento  &c. 

LOGICALE,  t>  Logico  Concreto  , Vedi 
l’articolo  Concreto  . 

Logicale  Parte.  Vedi  l'articolo  Parte, 

LOGISTA  , il  titolo  di  un  ufizia’e  d’Ate- 
ne,  acuì  s’appartenea  di  ricevere,  e finda- 
care,  o pafiare  i conti  de’ Magiftrati , quand* 
eglino  ufeivan  d' ufizio  , 

I Ltgijh  erano  dieci  , eletti  a forte  ; ed 
avean  dieci  cw.hyni , o auditori  de’  conti  , 
fotta  di  sé. 

LOGISTICA,  O logaritmica  linea  , è Un» 
curva  cosi  chiamata  , dalie  fue  proprietà,  e 
da’fuoi  ufi  , nel  cofiruirc  e dicifrarc  la  na- 
tura de’ Logaritmi . 

Se  II  retta  linea  AX,  ( Tav.  Analyfts , 
fig.  37-)  fi»  divifa  in  un  qualche  numero  di 
parti  eguali,  ed  11  punti  di  cotefie  divifioni 
A , P , p &c.  fi  tirino  linee  continuamente 
proporzionali,  i punti  N,M,«»  & c.  forma- 
no la  linea  o curva  logijiica  o logaritmica . 

Quivi  le  abfciflc  AP,  A p,  &c.  fono  i 
logaritmi  delle  lemì-ordinate  PM,  pm  &c. 

Di  qua,  fe  A P = * , A/>=rxz,PMr=/, 
pm  — z,  ed  i ìor  logaritmi  y , e « ss  ly , 
c Iz  ; x firà=:  ly  , ev  = /z,  confeguen- 
temente  vr  // : ! z , cioè,  i denomina- 
tori delle  ragioni  A N : P M , ed  A N : p m, 
fono  l’un  all’altro  , come  le  abfctlfe  AP 
ed  Ap. 

Di  qui  ftgue  , che  fi  p -(Tono  inventare 
infinite  altre  lince  logi/iicbc  , purché  ria: 
vm::ly:lz,  acciocché  ogni  una  delie  ra- 
dici o potenze  , fieno  i logaritmi  delle  fe- 
miordinate . 

La  logijiica  non  concorrerà  mai  coll’  af- 
fé , eccetto  che  ad  una  infinita  difianza  , 
così  che  A X é la  fua  afiotota. 

Quadratura  della  Logistica  . Vedi  Qua- 
dratura . 

Logistica,  o logaritmica  Spirale , è una 
linea,  la  cui  «finizione  è la  leguente.  — 
Dividete  il  quadrante  di  un  circolo  in  un 
qualche  numero  di  parti  eguali  , ne’  punti 
P , p,  p , &c.  ( Tav.  Analyjis  fig.  zi.  ) e 
dai  raggi  CP  , C p , Cp  , &c.  relccaodo 
CM,  Cui,  Cu  Scc.  continuamente  pro- 
porzionali , i punti  M , m , m &c.  forma- 
no la  J girale  logijiica. 

Perciò  gli  archi  AP  , A p,  &c.  fono  ì 
logaritmi  delle  ordinate  C M , C m , &c. 

don- 
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donde  pur  fegue  , che  vi  pofTono  efftrc  in- 
finite fpirali  logifiicke, 

LOGISTICA  , o logófiica  Aritmetica  , è 
una  denominazione  che  talora  dadi  all’ arit- 
metica delle  frazioni  felfagefimali , ufate  da- 
gli agronomi  ne' loro  calcoli.  Vedi  SESSA- 
GESIMALE. 

Fu  così  chiamata  , da  un  Greco  trattato 
di  un  certo  Monaco  Barlaam  , che  fcrifle 
della  moltiplicazione  feflagcfimale  molto  ac- 
curatamente , e intitolò  il  Tuo  libro  haryi- 
v/x»  . Queft’  Autore  è poilo  dal  Voffio  nell’ 
anno  1350,  ma  per  abbaglio  è dalui  prefa 
quelV  opera  per  un  trattato  d’algebra  . 

Shakerly,  nelle  Tue  Tabula-  Britannici) 
ha  una  tavola  di  logaritmi  adattata  alle  fra*’ 
zioni  felfagefimali  , che  però  egli  chiama 
logaritmi  logijlici ; e la  fpedita  e facile  arit- 
metica d'elli,  che  con  quello  mezzo  s' ot- 
tiene, ei  la  chiama  Aritmetica  logifiica.  Ve- 
di Aritmetica  . 

LOGOGRIPHUS*,  unafpezie  di  (imbo- 
lo , o di  enigma , propollo  agli  (ludenti , per- 
chè ne  diano  la  foluzione  ; afflo  di  eiercitarc, 
e perfezionare  l’intelletto. 

* La  vece  viene  dal  Greco  hoyoe , difeorfo , e 
y&tse , 0 y&nrot , rete . 

Il  logogrifo  fuole  confi;! ere  in  qualche 
equivoca  allofione,  o mutilazione  di  parole, 
che  letteralmente  prefe  lignificano  non  so 
qual  cola , differente  dalla  cofa  che  fi  ha  in 
ifeopo;  così  che  egli  è un  che  di  mezzo  tra 
un  rebus  ( imprefa  fimbotica  ) ed  un  vero 
enigma.  Vedi  Rebus  &c. 

Secondo  Kirchero , i logogrifi  erano  una 
fpczie  di  arme  affettate , o curiofe  ; Così 
una  ptrfona  chiamata  Leonardo,  che  portava 
nell'arme  fua  un  leone,  ed  uno  fpigonardo, 
giuda  il  P.  Kircher , tacca  un  logogrifo . Ocdtp. 
JEgypt. 

In  un  altro  luogo  , il  medefimo  Autore 
defìnifee  il  logogriphus  per  un  enigma  , il 
quale,  folto  un  nome,  od  una  parola  , por- 
ta vari  fenfi,  con  aggiugnervi,  o toglierne 
qualche  parte . Queda  forta  d'enigmi  è ben 
nota  agli  Arabi,  tra  i quali  vi  fon  degli  Au- 
tori che  ne  trattano  efpreffamente . 

LOGORO  ( Iure  • nell’  Inglefe  ) nella 
Falconeria,  è un  pezzo  di  cuoio  roffo,  ta- 
gliato in  forma  di  un  uccello,  con  due  ali, 
guernite  di  penne;  e talor  con  un  pezzo  di 
carne  attaccatovi  per  incitamento  ; con  que- 
llo fi  richiama  un  falcone.  Vedi  Richia- 
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mare,  Falconeria,  e Spaio 
v 1 e r e . 

- * La  parola  Iure  viene  da!  Francefe  leur- 
re,  che  fignifica  l' ijìefia  eofa  ; / ormata  , 
fecondo  Stimerò  , dall'  Anglojfaffona  , 
laura  , traditore;  fecondo  Tnpaud,  de» 
leora,  aliavi  a. 

LOHOCH  . Vedi  l'articolo  Loch. 

LOLLARDI  *,  una  Setta,  che  fi  formò 
nella  Germania  , verfo  il  principio  del  14 
Secolo;  così  chiamata  dal  fuo  Autore  Wal- 
ter Lollard  , che  cominciò  a dogmatizzare 
nel  1315. 

* Il  Monaco  di  Canterbury  diriva  V ori- 
gine della  parola  lollard  , fra  noi  , da 
iolium,  come  fe  i Lo! lardi  fojfcro  le  ziz- 
zanie femtnate  nella  vigna  di  Crijlo . — - 
Abell)  dice,  eie  la  parola  lollard  figni- 
fica lodar  Dio  , dal  Germanico  Loben  , 
lodare,  ed  Herr,  Signore,  perchè  i Lol- 
lardi  /’  impiegavano  viaggiando  da  un 
luogo  ad  un  altro  , cantando  Salmi  ed 
Inni . 

Lollard,  ed  i fuoi  feguaci,  rigettavano  il 
Sacrifizio  della  Meda,  i’Edretna  unzione, 
e le  pene  o penitenze  per  lo  peccato;  ar- 
gomentando dover  badare  le  paffloni  di 
Crido.  Dicefì  altresì,  ch'egli  non  ammet- 
tine il  Battefimo,  credendolo  inefficace;  e 
la  Penitenza,  come  non  necedaria  edotta- 
mente, & c.  Lollard  fu  abbruciato  vivo  in 
Colonia  nel  13ZI. 

In  Inghilterra  i feguaci  di  Wideffo  furo- 
no chiamati  per  modo  di  rimprovero,  Lei- 
lardi,  per  qualche  affinitìi  tra  le  loro  opi- 
nioni, c quelle  de’  Lollardi  ; abbenchè  altri 
credano,  che  i Lollardi  Inglefi  fico  venuti 
dalla  Germania.  Vedi  Wiklefiti. 

Furono  qui  folcnnemente  condannati  dall* 
Arcivefcovo  di  Cantuaria  , e dal  Concilio 
d’ Oxford . 

LOMBAGINE.  VediLuMBAGO. 

LOMBARI,  o Lombali  Gìandulc,  ner- 
vi, &c.  Vedi  Glandola  , e Nervo.  Ve- 
di pure  Lumearis. 

LOMBI,  Lombi  , nell'Anatomia  , quel- 
la parte  del  corpo  che  è vicina  a'  reni  ; 
propriamente,  la  parte  inferiore  della  fpina 
del  dorfo  , compofìa  di  cinque  vertebre  , 
piò  grandi  che  quelle  del  dorlo , e che  lor 
fervono  di  baie  ; avendo  le  loro  articolazio- 
ni affai  libere  e fciolte  , acciocché  il  moto 
io  lombi  Ila  anch’egli  piò  libero  . — Vedi 

Tav. 
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Ttv-  Anai.  ( OJÌcol.  )fig.  3 .».  14.  flg.  7.  ».  i<5. 
fig.  9.  * fig.  11.  Vedi  anco  Spina  , e Ver- 

TEBRA  . 

LONBRICALE.  Vedi  Lombricali*. 

LONGEVITÀ’  , Longevità s , lunghezza 
della  vita.  Vedi  Vita  , ed  Età'. 

Dalle  differenti  Longevità  degli  uomini  nel 
principio  del  mondo , dopo  il  diluvio , ed  in 
quelli  noffri  fccoli  , il  Signor  Derham  cava 
un  buon  argomento  in  prova  dell’ interpofi- 
zione  di  una  Previdenza  divina.  - 

Immediate  dopo  la  Creazione  , quando  il 
mondo  doveva  eflere  popolato  da  un  Ibi  uomo 
e da  una  donna  , l'ordinaria  età  fu  di  900. 
anni  c più.  — Immediate  dopo  il  diluvio  , 
quando  v’ erano  tre  perfone  , che  avean  da 
ripopolare  il  mondo  , la  loro  età  fu  accor- 
ciala , e niuno  di  que’  Patriarchi , eccetto 
che  Sem  , arrivò  ai  eoo.  — Nel  fecondo 
fecolo  non  troviamo  alcuno  che  giugneffe  ai 
240  ; nel  terzo , niuno , fuorché  Thare , che 
atrivafle  a zoo  anni  : il  mondo,  o almeno 
una  parte  di  effo  , effendo  già  allora  cori 
ben  popolato  , che  s’ erano  fabbricate  del- 
le Città  , e s’eran  già  formate  Nazioni  , 
1'  une  dall’  altre  diffami . — Per  gradi  , fe- 
condo che  il  numero  degli  uomini  crebbe  , 
la. loro  longevità  feemò  , e fu  molto  inegua- 
le ed  incerta  , finché  fi  venne  giù  alla  fine 
ai  70  od  agli  80  anni  : ed  ivi  fermoffi,  ed 
ha  continuato  tempre  da  poi  dal  tempo  di 
Mosé , fin  a noi . — Quello  ben  fi  conofce 
per  un  buon  mezzo  o ripiego  , col  quale  il 
mondo  non  é mai  né  foverchio  ingombrato 
di  moltitudine  di  gente  , né  troppo  Icario  : 
ma  la  vita  e la  morte  procedono  di  un  palio 
eguale.  Vedi  Mortalità’, Matrimonio, 
Annuita',  &c. 

Che  la  durazion  comune  della  vita  dell’ 
uomo  Ila  Data  l’ ifieffa  in  tutti  i tempi  , 
dopo  che  il  mondo  fu  popolato , egli  é ira- 
nifefto  e dalla  facra , e dalla  profana  Storia . 
Per  tralafciar  d’  altri  , Platone  viffe  fino  al- 
li  81  , e fu  contato  per  vecchio;  ed  agli  efem-r 
pii  di  longevità  , prodotti  da  Plinio,  L. 7. 
c.  48.  come  ftraordinarj  , fi  poffòno  mettere 
di  rincontro  quelli  delle  Storie  moderne  ; par- 
ticolarmente i regiftrati  nella  Nat.  Hiji.  of 
Oxf.  and  Staff,  del  Dottor  Plott . — Fra  li 
altri , ei  fa  menzione  di  dodici  tenantt  , o 
polfelfori , dipendenti  dalla  fteffa  perfora , i 
quali  componevano  infieme  1000  anni  ; per 
tacer  del  vecchio  Parr  che  viffe  15Z  anni  , 
Tomo  V. 
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$ mdl  ; e di  H.  Jcnkins  della  Provincia  di 
York,  il  quale  viffe  169  anni;  o della  Con- 
teffa  di  Dcsmond,  o di  M.  Edr  edone,  am- 
bedue Irlandefi  , ciafcun  de’ quali  oltrcpafsò 
li  140  anni  . 

LONGIMETRIA  , l'arte  di  mifurare  le 
lunghezze;  si  acceflìbili , come  leffrade,  &c. 
come  inacceflibiii , come  braccia  di  mare  &c. 
Vedi  Misurare  . 

Lu  longimetria  é una  parte  della  trigonome- 
tria , ed  una.  dipendenza  dalia  Geometria  ; 
non  meno  che  l’ altimetria , la  planimetria  , 
la  ffereometria,  &c. 

L’arte  della  longimetria , vedali  fotto  i no- 
mi degli  iffrumenti  che  in  eflà  fi  adoprano, 
in  particolare  Theodoute  , Catena  , 
&c. 

LONGISSIMUS  dmfi , é un  limicolo  deila 
fchiena , che , nel  fuo  principio  , non  fi  può 
diftingucrc  dai  facro  lumbans  ; provenendo 
con  elio  dalla  parte  deretana  dell’  as  ilium  , 
c deli’  os  fàcrum , e dalla  prima  vertebra  de' 
lombi . 

Corre  verfo  all’ insù  lungo  tutto  il  tratto 
della  fchiena , e fi  connette  per  via  di  tendi- 
ni a ciafcun  procedo  transverfo , nel  fuo  pro- 
greffò  ; e termina  alle  volte  nella  prima  ver- 
tebra del  dorfo , ed  alle  volte  nella  prima  del 
colio  ; e come  dicono  alcuni  Autori , arriva 
qualche  volta  al  procefiùs  mamillaris  dell'  os 
petrofum. 

In  congiunzione  con  alcuni  altri  mugo- 
li , egli  ajuta  a tenere  il  corpo  eretto , o di- 
ritto . 

Loncissimus  acuii  . Vedi  Obliquo! 

Superiti  . 

LONGITUDINALE  , nell’  Anatomia  , 
lignifica  qualche  parte  o membro  eftefo  in 
lunghezza  , o la  cui  pofizione  é per  il 
lungo . 

Le  membrane  che  compongono  i vali  , 
fono  teflke  di  due  fpezie  di  fibre  , le  une 
longitudinali  , le  altre  circolari  , che  tagliata 
le  longitudinali  ad  angoli  retti . Vedi  Mem- 
brana . 

Le  fibre  longitudinali  fono  tendinofe  ed  eia* 
fliche  ; le  circolari , mufcolofe  e motrici , co- 
me fpinfleri . Vedi  Fibra. 

LONGITUDINE  della  terra  , dinota 
qualche  volta  la  fua  effoofione  da  Ponente 
a Levante  ; fecondo  la  direzione  dell’Equa- 
tore Vedi  Terra  . — Nel  qual  fenfo 
quelli  é un  termine  contradiffinto  dall’  al- 
T tre, 
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tro,  latitudine  della  terra.,  che  dinota  la  fua 
eflenGone  da  un  polo  all'altro. 

Longitudine  di  una  Stella  , nell’  Agro- 
nomia , è un  arco  dell’  eclittica , contato  dal 
principio  d’  Ariete  , (in  al  luogo  dove  il 
circolo  di  longitudine  <T  una  della  taglia  1’ 
eclittica . 

La  longitudine  di  una  della , come  S Tav. 
Aflronom.  fig.  14.  n.  2.  è un  arco  dell’ eclittica 
EL,  comprcfo  tra  il  principio  d’ Ariete,  ed 
il  circolo  ai  longitudine  TM  , dclcritto  per 
lo  centro  della  della  S . 

La  longitudine  da  nell’  ideflà  relazione  all’ 
eclittica  , che  l 'afctnfion  retta  all’ equatore  . 
Vedi  Ascensione. 

Nel  qual  fenfo , la  longitudine  di  una  del- 
la è quali  la  della  cola  che  il  luogo  del  So- 
ie nell’  eclittica , computato  dal  principio  d’ 
Ariete  ; per  cui  trovare  , vedi  Luogo  del 
Sole  0 di  una  Stella  . 

Longitudine  del  Sole,  o di  una  Stella, 
dal  punto  Equinoziale  immediate  fulléguen- 
te  , è il  numero  di  gradi  e di  minuti  eh’ 
eglino  fono  dilungati  dal  principio  d*  Arie- 
te, o di  Libra  , o avanti  o dietro  a quelli 
légni  ; il  che  non  pub  edere  mai  di  piu  che 
180  gradi. 

Longitudine  di  un  Luogo,  nella  Geogra- 
fi* , è la  fua  didanza  da  qualche  primo  me- 
ridiano ; ovvero  , un  arco  dell’Equatore  , in- 
tercetto tra  il  Meridiano  del  luogo  , ed  il  primo 
Meridiano.  Vedi  Meridiano. 

Longitudine  , nella  Navigazione  , i la 
didanza  di  un  Vafcello  o di  un  luogo  , a 
Levante  od  a Ponente  , da  un  altro , conta- 
ta in  gradi  dell’Equatore.  Sequeda  didanza 
da  computata  in  leghe  , o miglia , od  in 
gradi  del  meridiano,  c non  in  quelli  pmprj 
nel  parallelo  di  latitudine  , eli’ è comunemente 
chiamata  Partenza , o MoJJd  ( in  Inglefe  de- 
forme ).  Vedi  Partenza  . 

Scoprire  un  metodo  efatto  di  trovar  la 
longitudine  fui  mare , è un  problema , che  ha 
fommamente  imbarazzati  1 Matematici  de’ 
due  ultimi  fecoli  ; e per  lo  fciogliraento  del 
quale  grandi  ricompcnfe  fono  date  pubblica- 
mente offerte  dagl’  Incieli  , da’  Franeefi  , da- 
gli Ollandefi , e da  altre  Nazioni  : quella  ef- 
fendo  la  fola  eofa  che  manca  per  render  la 
Navigazione  perfetta . Varj  fono  i tentativi 
che  Han  fatti  gli  Autori  , per  colai  uopo  , 
t varj  i metodi  che  han  propodi  ; ma  tut- 
tavia faua  riufeiu  : tutti  i loro  progetti  cf- 
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fendoG  .trovati  0 falli  , o precari  ed  inctr- 
ti , od  impraticabili  , e pcr  un  ver(b  0 
1 altro  difcttoG  : di  maniera  che  il  premio 
rimane  ancora  da  difpenlard , ed  è incerta  li 
palma . 

Quello  a che  i più  di  loro  mirano,  è un 
metodo  di  determinare  la  differenza  di  tem- 
po tra  due  punti  fopra  la  terra  : imperocché 
ogni  15  gradi  dell’  Equatore  corrifpondcndo 
ad  un  ora  , cioè  un  grado  a 4 minuti  di 
tempo,  cd  un  minuto  di  un  grado  a 15  fé- 
condì  di  tempo  ; nota  che  folte  la  difftren- 
za  di  tempo  , e voltata  in  gradi  ; darebbe 
Ja  longitudine,  e vice  veda  . Vedi  Tem- 
po . 

Alcuni  han  pretefb  di  venire  a capo  di 
cib  per  mezzo  di  orinoli  di  varie  forte  , e 
d’altri  automati  ; ma  fempre  in  vano;  non 
v elfendo  alcun  indice  per  offervare  e mi- 
furare  il  tempo  (fe  n’eccettui  il  penduto  , 
di  cui  non  G pub  far  1’  applicazione  fui 
mare  ) che  Ga  bailevolnicnte  Gcuro  ed 
efatto  per  un  cotal  uopo  . Vedi  Pendo- 
lo . 

Altri  , con  maggiore  probabilità  , e più 
opportunamente  , van  cercando  un  mezzo  , 
onde  trovar  la  longitudine  nel  Cielo  : impe- 
rocché fe  i tempi  e fatti  e puntuali  di  qual- 
che apparenza  ce  Idi  e fìen  noti  per  due  luo- 
ghi , la  differenza  di  corrili  tempi  diri  quel- 
la della  longitudine  di  fai  luoghi . Ora  nell’ 
Efcmcridi  , noi  abbiamo  i moti  de’  Piane- 
ti , ed  i tempi  di  tutti  i fenomeni  celefii  , 
come  del  principiare  e dclfinire  degli eclilft, 
delle  congrunzioni  della  luna  con  altri  pia- 
neti , del  fuo  ingreflo  nell’  eclittica , &c.  ac- 
curatamente calcolati  per  un  qualche  da- 
to luogo  . Il  perchè  fe  fiali  noti  1’  ora  td 
il  minuto , in  cui  alcuni  de’  medcGrai  feno- 
mnu  s o (fervano  in  un  luogo  ignoto,  la 
differenza  tra  I’  ora  ed  il  minuto , di  cottilo 
luogo,  e di  quell’ altro  per  cui  fon  calcoli- 
re  le  tavole  , e con feguen temente  la  dif- 
ferenza de’  loro  meridiani  , e della  loro 
longitudine  dell’un  dall’altro  , faranno  altre- 
sì note . 

Ora  la  difficoltà  , qui , non  confi (le  nel 
trovar  cfattamente  il  tempo  , lo  che  fi  ot- 
tiene facilmente  dall’ altitudine  o azimutte 
de|  Sole  ; ma  il  difetto  ita  nella  {carierai 
de’  fenomeni  a propoGio  , capaci  d’  e (Te  re 
cosi  offervari  : imperocché  tutti  i moti  len- 
ti  ( v.  gr.  quello  di  Saturno  ) fono  fubito 
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efclufi,  come  quelli  che  moftrano  piccoliflima 
differenza  in  uno  fpazio  contìderabile  di  tem- 
po : e qui  richiedendoti  , che  ii  fenomeno 
ila  variato  fenfibilmcnte  nel  tempo  di  due 
minuti , un  errore  di  due  minuti  nel  tempo 
croducendone  un  altro  di  30  miglia  nella 
Ione  itti  dine  — Or  non  vi  fono  fenomeni 

nel  Ciclo  eie  abbiano  quelli  requifiti , talvochè 
i diverti  fi  adì  o progretTi  di  un  eclitfi  della 
Luna  ; la  lua  longitudine  , od  il  luogo  nel 
Zodiaci;  la  tua  didanza  dalle  {felle  fide,  o 
il  tuo  appuifo  ad  effe  ; il  iuo  ingreffo  nell' 
eclittica , o~nc’  punti  della  tua  orbita  , dove 
quella  taglia  l’eclittica  ; e la  congiunzione, 
la  diftanza  , e ali  eclitfi  de’  farelliti  di  Giove  . — 
Di  ciafcuna  delle  quali  cote  col  loro  ordine 
favelleremo . 

1°.  Il  metodo  , per  via  degli  eclilfi  della 
Luna,  è molto  facile,  c fufficiememente  ac- 
curato , fui  che  vi  folfero  cclitfi  ogni  notte . 
Nel  momento  in  cui  vediamo  il  principiood 
il  mezzo  di  un  cediti!  lunare  con  un  tele- 
feopio,  non  abbiam  da  far  altro  che  prende- 
re l’altitudine  o l'azimuth  di  qualche  Ideila 
fiffa,  eon  che  l'ora  ed  il  minuto  facilmente 
fi  trovano;  o lenza  l'altitudine,  te  la  lidia 
è nel  meridiano . Quell’  ora  e minuto  co- 
si Trovati  , e paragonati  con  quelli  efprcffi 
nelle  tavole  , daranno  la  longitudine . Vedi 
Eclissi  . 

z . Il  luogo  della  Luna  nel  Zodiaco  , è 
un  fenomeno  più  frequente  che  quello  de’ 
fuoi  eclilfi  ; ma  l’ olfervazionc  ne  è difficile  , 
il  calcolo  intricato  e pcrplelTo  ; a cauta  del- 
le due  parallaffi  ; così  che  appena  è pratica- 
bile fin  ad  un  grado  tollerabile  di  accuratez- 
za . — Per  vero  , afpettando  e fpiando  fin 
che  la  Luna  venga  nel  meridiano  del  luogo, 
cd  alfor  prendendo  l' altezza  di  qualche  (Iella 
notabile  , ( lupponcndofi  prima  già  nota  la 
- latitudine  ) da  quella  altitudine  e dalla  lati- 
tudine , noi  potremo  trovare  il  tempo  con 
molta  accuratezza  ; abbcnchè  farà  meglio  far- 
lo per  mezzo  di  qualche  (fella  nel  meridia- 
no- — Ora,  tllctido  il  tempo  trovato,  fa- 
rà facile  trovare  qual  punto  dell’ eclittica  è 
allora  nel  meridiano,  o a mezzo  il  Cielo  . — 
Cosi  averemo  il  luogo  della  Luna  nel  Zo- 
diaco , corrifpondcme  al  tempo  del  noltro 
luogo  . — Nelle  efemeridi  poi  troviamo 
qual  ora  è nel  meridiano  dell’  efaneridi  , 

Spando  la  Luna  è in  quella  pane  del  Zo- 
ìaco:  così  averemo  l’ora  cd  il  minuto  dei 
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due  luoghi  per  il  medefimo  tempo  ; e la  dif- 
ferenza di  ciafcuno , darà  la  differenza  della 
longitudine . 

30.  Perchè  moltitTime  volte  non  lì  può 
la  Luna  offervate  nel  Meridiano  ; però  vi  è 
un  altro  fenomeno  piò  frequente  ancora  , 
da  cui  fi  rintraccia  la  longitudine  ; e quelli 
è l’ appuifo  della  Luna  , ed  il  receffo  dalle 
(felle  fiffe  : imperocché  da  di  qua  il  vero 
luogo  della  Luna  fi  può  in  ve  Hi  gare  per  il 
dato  tempo  dell’  offervazione  . Ma  quello 
metodo,  a cauta  delle  parallaffi  , e della  fo- 
luzione  de’ triangoli  obliquo  sferici,  e de’ va- 
ri caG , è cotanto  difficile  e perpleffo , che  i 
marina;  a gran  pena  ne  fapranno  far  ufo  ; 
nè  pare  neceffario  recarne  qui  la  prafli . Quel- 
li ad  ogni  modo , che  fon  difpofli  a valerte- 
ne, troveranno  un  grande  aiuto  in  ciò  da  un 
Zodiaco  (Iellato , pubblicato  folto  la  direzione 
del  Dottor  Halley  , che  contiene  tutte  le  (Iel- 
le , l' appuifo  alle  quali  della  Luna  può.  effe- 
re  offervato . 

4’.  Per  trovare  la  longitudine  mercè  P in- 
greifo  della  Luna  nell’  eclittica  , offervate 
il  momento  di  coteflo  ingredo  : quindi  nell' 
efemeride  , vedete  qua!  ora  è nel  meridia- 
no dell’  efemeride  , quando  quell’  ingreffo 
fucccde  . — La  differenza  tra  quelli  tem- 
pi , dà  la  differenza  della  longitudine  . Vedi 
Luna  . 

50.  I Fenomeni  de’  Satelliti  di  Giove  ven- 
gono generalmente  preferiti  a quelli  della  Lu- 
na, per  trovare  la  longitudine  ; a cauta  che 
i primi  fono  meno  foggetti  a parallaffi , cd 
in  oltre  fomminidrano  un’ offervazione  affai 
comoda , in  ogni  Gtuazione  di  quel  Piane- 
ta fopra  dell’  Orizonte  . Il  loro  moto  è aflài 
veloce  ; dovrebbe  effere  calcolato  per  ogni 
ora  ; e quella  è la.  ragione  per  cui  non  G 
trovano  nelle  efemeridi  comuni , ma  li  pro- 
cacciano altrove. 

Ora , per  trovare  la  longitudine  per  mezzo 
di  quelli  tatelliri  ; con  un  buon  telefcopio , 
offervate  la  congiunzione  di  due  di  effì  , o 
di  uno  di  effi  con  Giove  , o qualche  al- 
tra famigliarne  apparenza  ; e , nel  mede- 
fimo  tempo,  trovate  l’ora  cdilminuto  dall’ 
altitudine  meridiana  di  qualche  della  ; quin- 
di confutando  le  tavole  de’  Satelliti  , of- 
fervate l’ ora  e il  minuto  ; in  cui  tale 
apparenza  fuccede  nel  meridiano  del  luo- 
go , per  "cui  fon  calcolate  , o fatte  le  ta- 
vole . — La  differenza  del  tempo  ; come 
T ì dian- 
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diami , darà  la  longitudine  . Vedi  Satel- 
liti . 

Tutti  i metodi  che  dipendono  da’  fenome- 
ni del  Cielo  avendo  quello  difetto,  che  non 
poflòno  elfere  oflervati  in  tutti  tempi  ; ed 
offendo  in  oltre  di  malagevole  applicazione 
lui  mare  , a caufa  del  moto  del  Vafcello  ; 
certi  uni , falciando  la  Luna  ed  i Satelliti  , 
ricorrono  agli  orologi  , ed  altri  automati  : 
i quali  le  fi  potelfer  fare  perfettamente  giu- 
Oi  e regolari,  così  che  fi  moveficro  col  So- 
le , lenta  nè  guadagnare  nè  perdere  , c 
lènta  elfere  affetti  dal  cambiamento  d'aria  , 
e de’  dimi  , la  longitudine  fi  avrebbe  con 
grande  facilità  , e coll’  immaginabile  mag- 
gior accuratezza  ; nuli’  altro  più  richieden- 
do fi  , fe  non  regolare  e combinare  la  mac- 
china col  Sole  nel  tempo  della  Partenza  ; e 
quando  la  longitudine  di  un  luogo  defidera- 
V , trovare  l’ ora  e il  minuto  , dal  Cielo  ( il 
che  di  notte  fi  fa  con  le  Stelle  ; e di  gior- 
no col  Sole)  imperocché  la  differenza  tra  il 
tempo  così  óflèrvata , e quello  della  macchi- 
na, dà  la  longitudine . — Ma  una  tal  mac- 
china non  è fiata  fin  al  giorno  d’oggi  tro- 
vata ; laonde  fi  è ricorlo  di  nuovo  ad  altri 
metodi . 

Il  Signor  Whifion  , e il  Signor  Ditton 
hanno  propofto  un  metodo  di  determinare 
la  longitudine , col  fulgore , e col  rimbombo 
di  grandi  cannoni . — Si  sa  , che  i tuoni 
fi  movono  equabilmente  in  tutto  il  loro 
progrefio  , qualunque  fia  il  corpo  fonoro 
che  li  cagiona  , o qualunque  fia  il  mezzo 
che  li  trasmette  . Se  dunque  un  mortaio  , 
od  un  cannone  fia  efplofo  in  un  luogo  la 
cui  longitudine  è nota  , la  differenza  tra  il 
tempo  in  cui  fi  vede  il  folgoreggiamento 
( che  ha  quafi  un  moto  infiantaneo  ) e fi 
finte  il  fuono  , il  quale  percorre  in  4 fe- 
condi un  miglio  , darà  la  difianza  di  coie- 
tti luoghi  l’ un  dall’  altro  ; donde , fc  le  lo- 
ro latitudini  fon  note  , farà  altresì  nota  la 
differenza  delia  longitudine . Vedi  Suono  , 
&c. 

In  oltre  , fe  P ora  ed  il  minuto  dell’ 
efplofione  è nota  { per  il  luogo  dov’elk  fi 
fa  ) con  olfcrvarc  V ara  ed  iT  minuto  dal 
Sole  o dalle  Stelle  , nel  luogo  la  cui  lon- 
illudine  fi  cerca  ; la  differenza  tra  que- 
lli tempi  , darà  la  differenza  della  longi- 
tudine . 

Più , fe  il  detto  mortaio  farà  caricato  di 
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una  palla  cava  di  ferro  , piena  di  materia 
combuftibile  , e polla  perpendicolarmente  , 
egli  la  porterà  un]miglio  alci , ficchè  farà  ve- 
duta quafi  lontano  cento  miglia  ; fc  adunque 
nè  il  fuono  farà  fiato  fentito  , nè  il  fulgore 
veduto , la  difianza  di  un  rimoto  luogo  dal 
luogo  del  mortaio  fi  potrà  determinare  dall* 
altitudine  della  palla  (opra  l’ oriionte  del  luo- 

f;o  ignoto  ; e conofciute  la  difianza  c le 
àtitudini , la  longitudine  fàcilmente  fi  tro- 
va . 

Secondo  quello  progetto , venne  propofto  di 
aver  di  tal  mortari , metti  a giulfe  difiaoze  , 
e in  luoghi  o ftazioni  note , su  tutte  le  Gatte 
frequentate  , su  l’ Ilble  , su  i Capi , &c.  per 
farne  fefplofione  a certe  ore , per  l’oflcrvazi  >- 
ne  de’  marinar) . 

Quello  metodo , quantunque  buono  in  teo- 
ria , trovaG  inutile  nella  pratica  ; come  inco- 
modo a dismifura , ed  anche  incerto . — Egli 
Gippone  che  i fuoni  fi  poffano  udire  per  qua- 
ranta , cinquanta  , o fclfanta  miglia  ; di  che  , 
è vero  che  abbiam  degli  efempj  , ma  fono 
rarittimt;  e d’ordinario,  il  rimbombo  di  un 
cannone  non  fi  fente  tanto  lungi  nè  menper 
meta  ; anzi  tal  volta  aliai  meno  . — Egli 
Gippone  in  oltre  che  il  fuono  fi  muova  fem- 
prc  con  velocità  eguale  ; mentre  in  fatti  la 
Ina  velocità  è accreiciuta  0 diminuita , fecon- 
do che  ci  va  col  vento  , o contro  il  ven- 
to. — Suppone  altresì , la  forza  della  polve- 
re uniforme';  e che  la  medefima  quantità 
faccia  il  medefimo  tiro  ; il  contrario  di  che 
fi  sa  da  ogni  Cannoniere  . — Per  non  dir 
poi  niente  delle  ofeure  nuvoiofe  notti  , quan- 
do ìjumi  non  fi  ponno  vedere , anche  a poco 
notabili  diftanze. 

8°.  Un  altro  metodo  abbiamo  finalmente 
di  trovare  la  longitudine  , propofto  dal  me- 
defimo Whifton  , ed  è l’ ago  inclinarono  , 
od  immergentefi  . Vedine  lotto  1’  Articolo 
Inclina  torio  Ago. 

Angolo  di  Longitudine  . Vedi  Ango- 
lo . 

, Argomento  di  Longitudine  . Vedi  Argo- 
mento . 

Circoli  di  Longitudine  . Vedi  Circolo  . 
Crudo  di  Longitudine.  Vedi  Grado  . 
Pmallnjfe  di  Longitudine  . Vedi  Pa« 
r al  asse. 

Rifrazione  di  Longitudine  . Vedi  Ri- 
frazione . 

Longitudine  del  moto  , è un  termine 

rifar- 
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ufato  dal  Dottor  Wallis , per  mifura  del  mo- 
to, (limato  o calcolato  fecondo  la  linea  di 
direzione  ; fui  qual  principio  , longitudine 
del  moto  è la  di  (lama , o la  lunghetta  , che 
il  centro  di  un  corpo  in  moto  percorre , fe- 
condo che  avanza  in  una  linea  retta.  Vedi 
Moto  . 

Il  medefimo  Autore  chiama  altitudine  del 
moto  ia  mi  fura  di  e(To  , (limato  fecondo  la 
linea  di  direzione  della  forza  motrice  ( vis 
motrix . ) 

Bellini  pure  adopra  i termini  di  longitudi- 
ne, e d' altitudine  nell’  ideilo  lénfo,  in  mol- 
ti luoghi  de’ fuoi  fcritti  , che  un  lettore  or- 
dinario dura  fatica  ad  intendere  , per  man- 
canza di  quella  interpretazione . Per  altitudi- 
ne parimenti  , nella  fua  19  propofizione  de 
febribus  , egli  intende  la  denlith  o groflezza 
della  materia  vifeida  ne'  vafi  del  (angue  ; o 
la  ma (fima  lunghezza  a cui  una  vifeofa  par- 
ticella è ellefa  , dal  Iato  del  canale  al  luo 
alfe . 

LONGUS,  Lungo,  un  epiteto  dato  dagli 
anatomici  ad  un  gran  numero  di  mufcoli  , 
contradillinti  cosi  dai  breves  . Vedi  Bre- 
vis. 

Il  fecondo  eftenfore  del  carpo  è chiamato 
languì,  in  paragone  del  terzo  eftenfore  , che 
è chiamato  brevis , corto. 

Il  languì  ha  la  fua  origine  nel  fondo  dell’ 
humerus,  c ftefo  lungo  il  raggio,  pafta  per 
di  fotto  al  ligamentum  annularc , es’inferifce 
nel  carpus . 

Il  fecondo  de'  flexoics  del  collo  è pur  chia- 
mato il  longtti  , o longus  rolli  , e qualche 
volta  reflui . — Egli  ha  ia  fua  origine  nella 
parte  laterale  del  corpo  delle  quattro  fupcriori 
vertebre  del  dorfo  , e s’ infcrifce  nel  corpo 
delle  quattro  vertebre  del  eolio  , e qualche 
volta  nell’ occiput  : quefto,  infìeme  collo  fca- 
lenum , piega  il  collo. 

Il  terzo  de’fci  mufcoli  del  gomito,  o del 
braccio  , che  è il  primo  de’ Tuoi  eftenfori  , 
è anco  chiamato  longus , come  appunto  il  piti 
lungo  di  tutti  gli  eftenfori.  — Egli  ha  la 
fua  origine  folla  parte  foperiore  dell’  omopla- 
ta,  vicino  al  collo,  e difendendo  per  la  par- 
te di  dietro  del  braccio  , s’ infcrifce  nell’  ole- 
eranum  per  via  d’ima  forte  aponerofi  , che 
i comune  ad  eflo  ed  al  fecondo  e terzo  eften- 
fore del  braccio . 

Il  fecondo  mufcolo  del  aito  pollice  , che 
i il  primo  de’ fuoi  eftenfori,  è pur  chiama- 
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to  longus  , eome  effondo  piìt  lungo  che  un 
altro  eftenfore  del  medefimo  pollice,  chiama- 
to brevis  . — Il  longus  procede  dalla  parte 
foperiore  ed  edema  dea’  oflo  del  gomito , ci 
alzandoli  fopra  il  raggio , s’ inferita:,  per  via 
di  un  tendine  forcuto  , nel  fecondo  odo  del 
pollice,  che  egli  cllende. 

Uno  de’ quattro  mufcoli  del  radius,  o rag- 
gio , è pur  chiamato  il  longus . — Óueftt  è 
il  primo  de' due  fupinatori,  cd  ha  lafoa  ori- 
gine tre  o quattro  dita  per  largo  , al  di  fo- 
pra dell’efterior  apophyfi  dell’ humerus,  don- 
de (correndo  lungo  il  radius , s’inferifce  nelle 
interne  parti  della  fua  pii) baila  apophyfi.  — • 
Egli  è detto  longus  rifpetto  all’  altro  fupina- 
torc  , che  chiamali  brevis . Quelli  due  mufcoli 
fervono  a voltare  il  radius,  cosi  che  la  palma 
della  mano  guardi  verfo  all’  insti  ; lo  che  fa 
la  fopi nazione. 

Il  primo  degli  abduQores  della  gamba  è pur 
chiamato  il  longus  , o longus  tibie , e porta 
quefto  titolo  piti  giuftamente  che  alcun  degli 
altri , come  effondo  egli  il  piti  lungo  mufco- 
lo in  tutto  il  corpo . • — Vien’  anco  denomi- 
nato fafeialis , perchè  ha  qualche  fomiglian- 
za  con  una  fafeia  ; e fartorius , o mufcolo  del 
farto , perchè  ferve  a piegare  le  gambe  in  den- 
tro, come  foole  averle  il  farto  quando  lavo- 
ra. Vedi Tav.  Anctt.  (Myol.  ) fig.  i.num.40. 
fig.  2.  n.  38. 

Lo  no  us  Cubiti,  è un  mufcolo,  che,  con 
degli  altri , effonde  il  gomito . — Nafcc  o 
comincia  dall’  infettar  coda  della  (captila  , 
attacco  al  foo  collo  , e paifando  tra  i due 
mufcoli  rotondi , difeende  folla  banda  di  die- 
tro dell’  humerus  ; dove  fi  congiugne  co!  bre- 
vis , c col  brachiius  oremus . 

LORD*,  Signore,  titolo  d’onore  , attri- 
buito a quelli  che  fono  nobili  , o per  nafei- 
ta , o per  creazione  ed  elezione  ; e dato , o 
anneffo  alla  dignità  di  barone . Vedi  Nobil- 
tà’ , e Barone . 

* La  parola  è Saffonica  il  origine , e pri- 
mariamente dinota  un  datore  di  pane  , 
alludendo  all  ofpitalità  de'  nojìri  nobili 
antichi  : Eli  è formata  , fecondo  Camde- 
no  , da  hlarond , che  poi  fi  feriffe  lorend  ; 
un  compofio  di  hlar  , e rond  , fonrmini- 
firare  , porgere  . 

In  quello  fenfo,  Lord  coincide  con  peer 
of  thè  I cairn  , pari  del  Regno  , Lord  parli»- 
mcnt , Signore  del  parlamento . Vedi  Peer, 
e Parlamento. 

Lord 
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Lord  t’applica  altresì  a quelli,  così  chiama- 
ti bjf  ite  uurtefjt  of  England , per  favore  o 
grazia  d’ Inghilterra  ; come  tutti  i figliuoli 
di  un  Duca , o di  un  Marcitele  ; al  il  maggior 
figliuolo  di  un  Conte. 

Lord  è anco  un’  appellazione , data  a di- 
verfe  perfora  onorabili  perii  loro  ufizio  ; come 
Lord  cbicf  jullice  , Lord  chancellor  , Lord 
of  thè  trcafury,  admirahy  &c.  Vedi  Justi- 
ce,  Cancelliere,  Treasury,  Ammi- 
raglio , &c. 

Lord  è anco  un  titolo  dato  qualche  volta 
ad  una  pcriona  inferiore , che  ha  un  feudo , 
e confeguentemcnte  l'omaggio  de’  tcnanis den- 
tro il  (uo  marne , o Signoria  . 

Imperocché  dai  Cuoi  renanti  egli  èchiama- 
to Lord  , ed  in  alcuni  luoghi  , per  dtfiin- 
zionc,  Land-Lord. 

Lor  d High  H dm  irai , il  grand’  Ammiraglio 
d'Inghilterra  , è uno  de’ grandi  ufiziali  del- 
la Corona,  la  cui  commi  llione  ed  il  cui  ono- 
re è sì  grande,  che  rare  volte  è fiato  dato  ad 
«litri , che  a qualche  figliuolo  pili  govane  del 
Re,  o al  più  profilino  parente.  Vedi  Am- 
miraglio , 

Il  Re  a lui  confida  il  maneggio  di  tutti 
gli  affari  marittimi  sì  quanto  alla  giurisdi- 
zione , come  quanto  alla  protezione  ; infiem 
col  governo  della  flotta  Britanna  ; ed  il  po- 
tere di  decidere  tutte  le  controveriie , e cau- 
fe  marittime  , sì  civili  , come  criminali  , 
che  fucccdono  fulle  noftre  proprie  cofticre, 
o di  là  dal  mare , fra  i fudditi  di  Sua  Mae- 
flà. 

A lui  pure  appartengono  que’ naufragi , e 
quelle  prefe  che  chiamanfi  Ingoi »,  ietfon  , e 
fot  fon  ; cioè  , quegli  effetti  che  fi  trovano 
nel  mare , o giusti  fui  lido  dopo  naufragi  ; 
eccetto  che  in  tjue’  diftretti  , che  il  Re  ha 
accordati  ad  altri  Laidi , o padroni  di  figno- 
rie  ; oltre  a ciò , gli  appartengono  tutti  i 
pefei  grandi  , chiamati  pefei  reali , eccettua- 
to le  balene,  e gli  fiorumi  ; una  parte  del- 
le prefe  in  tempo  di  guerra , e gli  effetti  de’ 
eorlàri,  e di  felloni  condannati  . Vedi  Flot- 

»0N,  & C. 

Il  Lord  high  admira!  ha  folto  di  sè  molti 
ufiziali  d’  alta  e luffa  condizione  ; alcuni  fui 
mare , altri  in  terra  ; alcuni  di  capacità  mi- 
litare , altri  di  capacità  civile:  alcuni  giudi- 
ziali , altri  minifieriali  . 

Nella  (ùa  Corte  , chiamata  la  court  of  admi- 
taltjr  , tutti  i procefli  edebranfi  in  nome  fao , 
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e non  del  Re,  ficcome  fi  fa  in  tutte  le  altre  cor- 
ti ; così  che  il  dominio  c la  giurisdizione  del 
mate  puh  chiamarli  un’  altra  Repubblica  «d 
un  regno  a parte  , cd  il  Lmd  high  admiral  , 
viceré  del  Regno  marittitoo . 

Egli  ha  lotto  di  sé  un  luogotenente  , che 
è giudice  dcll’ammiralato,  per  lo  più  un  dot- 
tore della  legge  civile  ; le  procedure  nella  fu  a 
Corte,  in  tutte  le  materie  civili  , facendoli 
conforme  alla  legge  civile  : ma  nelle  materie 
criminali,  proctdcndofi  per  una  fpeziale  cora- 
millione  dai  Secretarlo , giufla  le  leggi  d’In- 
ghilterra. Vedi  Ammiralato. 

Lord  Prive  Seal  (il  Cuftode  del  privato 

0 piccolo  Sigillo  ) ha  la  fua  carica  per  Pa- 
tente ; avanti  il  trentèlimo  anno  d’Enrico  Vili, 
generalmente  egli  era  una  perlona  Ecckfiafti- 
ca  ; e da  poi , quella  carica  fi  è tempre  con- 
ferita a Pari  temporali , al  di  fopra  del  grado 
di  Baroni.  Vedi  Privy  Seal. 

Lord  Jìemard  of  thè  Kini's  Houihcld  ( il 
Maggiordomo  della  Cafa  del  Re  ) è I’  ufi- 
ziale  principale  per  il  governo  civile  de’  fcr- 
vidori  delRe&c.  Vedi  Steward,  e Hous- 

HOLD. 

Egli  viene  collimilo  colla  confcgna  del  ba- 
llon bianco  , che  fiiraafi  come  la  fua  com- 
militone. — In  virtù  della  lua  carica  fenza 
alcun*  altra  commiflìonc , ei  giudica  di  tutti 

1 delitti  commcfli  dentro  la  Corte,  e nel  Tuo 
circuito  o confine  &c. 

Alla  morte  del  Sovrano,  egli  rompe  il  fuo 
battone  fopra  la  fepolrura  in  cui  è depofitato 
il  corpo  reale,  e con  ciò  difobhliga  tutti  gli 
ufiziali  che  fono  (otto  il  fuo  potere . 

Le  altre  dignità  o cariche,  alle  quali  è 
annetto  il  titolo  di  Lord  , fi  puffuno  vedere 
fotto  i loro  rifpettivi  articoli,  Avvocato, 
Tesoriere,  Ciamberlano  , Cancel- 
liere, &c. 

LORENZO  — Canonici  di  San  Lorena  , 
un  ordine  di  Canonici  regolari,  cosi  chiamati 
dal  Monatteno  di  San  Lorenzo  d’  Oulx  nel 
Delfinato.  Vedi  Canonico. 

Quella  Congregazione  dicefi  effere  fiata 
fondata  da  San  Benedetto  . Fu  dittrutta  da’ 
Vandali  ; ed  il  monafieto  continuò  nella  fua 
rovina  , e difabitato  fin  alla  metà  dell’un-- 
decimo  fecolo  . Nel  1057 , Odo , Conte  di 
Savoia  , lo  diede  ad  un  Guardo , ed  a’  Tuoi 
Canonici  • Quella  donazione  fu  confermai» 
nel  1065  da  Cuniberto  , Vefcovo  di  Tori- 
no , che  vi  aggiunfe  più  di  quaranta  altre 

Chic- 
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Chìcfc . Co]  qual  mezzo  fa  formata  uni  con- 
fi derabiliffima  Congregazione  , a cui  i Papi 
faccrdemi , ed  i Conti  di  Savoia , accordami» 
molti  privilegi. 

Avea  trenta  Priorati;  il  principale,  che  è 
il  priore  della  Congregazione,  porta  il  titolo 
di  Provo  fi , prepollo  , ed  ricreila  una  giuris- 
dizione Spirituale  per  tutto  il  fao  Prepoftato , 
o Prapofitura. 

■ LOSANGA  , in  Francete  lozetnge  * , una 

Se  di  parallelogrammo  , o di  figura  qua- 
rera,  che  conila  di  quattro  linee  eguali 
e parallele , o di  quattro  lati , gli  angoli  de’ 

J piali  non  fono  retti  , ma  due  de'guaii  fra 
oro  opporti , fono  acuti , e gli  altri  due  ot- 
tuG  ; la  diftanza  tra  i due  otturi  effondo  fom- 

?re  uguale  alla  lunghezza  di  un  lato.  Vedi 

ARA  LLELOGR  A M MO  . 

* Scaligero  diriva  la  parola  lolanga  , da 
laurengia  ; quefia  filar*  forni  oliando , in 
alcuni  comi , a quella  della  foglia  d1  al- 
loro . » 

In  Geometria,  ella  è d’ordinario  chiamata 
rkombus;  c quando  i lati  fono  ineguali  , rhom- 
boides.  Vedi  Rombo  , e Romboide. 

Losanga,  nell’Araldica,  è un  rombo,  od 
una  figura  di  lati  eguali  , ma  d’ angoli  ine- 
guali ; raffomigliante  ad  un  quadro  di  vetro 
nelle  noftre  finertre  antiche;  collocato  diritto 
in  piedi,  cioè  per  le  punte  . — Vedi  Tav. 
■Arald.  fig.  6g. 

In  querta  figura  tutte  le  gentildonne  non 
maritate  , e le  vedove  portano  i loro  fletti- 
mi ; perchè  , come  alcuni  dicono , ella  fu 
la  figura  dello  feudo  delle  Amazoni  ; o,  co- 
me altri , perchè  ella  è la  figura  antica  del 
Fufo . 

Losanga  è anco  una  forma  di  medici- 
na , fatta  in  piccoli  pezzi , da  tenerli  o ma- 
rticarfi  , in  bocca  , finché  ria  liquefatta  o 
confumata  : coincide  con  quello  che  d’al- 
tra guifa  chiamafi  trochifci  . Vedi  Trochi- 

SCI  . 

LOTO,  Lutum  , nella  Chimica  , una 
comporizione  di  certe  foftanze  tenaci  , per 
chiudere  con  erta  le  aperture , e le  commeffu- 
re  ne'  vali  nella  diftillazione , &c. 

Sotto  la  parola  loro  è comprria  ogni  for- 
ra di  cemento , o geffo , che  adoprafi  o nel- 
la cortruzionc  de’ fornelli  , o nell’  accomo- 
darvi i vafi  di  vetro,  o di  terra  , che  han- 
no da  refirtere  ad  un  fuoco  affai  violento  . 
Alcuni  loti  fon  fatti  di  farina  e d’acqua  ; 
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altri  di  oleina  viva  e di  bianchi  d’uova  - 
altri  di  limature  di  ferro , di  polvere  di  mat- 
toni , e d’ olio  di  lino  ; altri  di  terra  da  va- 
fajo,  di  fabbia  fiumana,  di  flerco. cavallino, 
di  polvere  di  vari  rotti  , del  caput  mortuum 
di  vetrìuolo , della  fchiuma  di  ferro , di  vetro 
pillato , di  borra  mefcolata  con  acqua  falla , 

0 laneue  di  toro . 

Il  loto  ufato  da  Lemerl  , non  era  fe  non 
due  parti  d’arena,  ed  una  di  creta,  rtempe- 
rate  artìetne  nell’  acqua  ; che  riefee  affai  be- 
ne per  congiugnere  i vafi  delle  retorte , ed 

1 loro  recipienti  nel  diffidare  fpiriti  volatili , 
&c. 

Nel  diffidare  per  limbicco  , e per  la  ve- 
fcica  , o in  vale  di  rame  , col  fuo  capo  a 
(erpentma,  una  vefcica  umida  ferve  beniffi- 
mo  per  lotare  o chiudere  le  commerture  de' 
vafi  : ma  per  la  diftillazione  degli  fpiriti 
correlivi , come  anco  per  ovviare  e rimedia- 
re alle  crepature  de’  vetri  , &c.  viene  racco- 
mandata la  fogliente  comportatone  ; cioè  , 
amido  bollito , o colla  di  price  difciolta  nel- 
lo fpirito  di  vino,  con  fior  di  zolfo,  mafti- 
ce,  e calcina  fpenti  nel  latte  ■ 

LOTTARE,  una  fpexie  di  abbattimento 
o contrarto  tra  due  perfone  difarmaee  , corpo 
a corpo , per  provare  la  loro  forza  e la  loro 
dertrezza  ; e veder  chi  de’  due  riefea  a gittate 
l’awerfario  a terra.  Vedi  Esercizio  , Gro- 
co  i &c. 

Il  Lottare  , o la  paUjha  , è un  eforcizio 
di  grande  amichiti  e grido . — Egli  era  ia 
ufo  nel  Secolo  o tempo  Eroico  ; teftimoni» 
Ercole , il  quale  lattò  con  Anteo . Vedi  Pa- 
le str  a , e Ginnastica  . 

Continui)  per  lungo  tempo  in  altiflìma 
fama  ; e gli  furono  at fognati  conriderabiliffi- 
mi  premj  cd  onori  ne*  Giuochi  Olimpici  . 
11  cofiume  degli  Atleti  era  d’ungerfi  i loro 
corpi  con  olio  ; per  dare  minor  prcfii  l’ uno 
all’  altro  antagonifla  . Vedi  Atleta  ',  &c. 

Ablancourt  offerta  , che  Licurgo  ordinò 
che  le  giovanette  Spartane  lotta  fiero  in  pub- 
blico nude  affatto,  per  toglier  loro  la  fover- 
chia  dilicatezza  e mollezza , per  farle  appa- 
rir piò  roburte  , e famigliarizzare  il  popolo 
a tali  nuditi  . Vedi  Ginnasio  , Ginna- 
stica , &c. 

LOTTO  , una  fpezie  di  gioco  d’ acciden- 
te , o forte  , in  cui  fono  depofitare  come 
premj,  a benefizio  dèi  fortunato,  fonarne  di 
dinaro  , o diverte  porzioni  di  mercanzia  . 

La 
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Lo  fcopo  de’  lotti , c I»  maniera  di  cavar- 
li , fono  cofe  note  in  Jnghi Itera  così  bene, 
che  non  ban  bifogno  di  deferitone  ; fonoqaì 
frequenti  , e nè  mù  nè  meno  in  Oi landa  , 
dove  non  fi  polfono  ftabilirc  lenza  la  per- 
nii diane  del  Magiftrato  . — In  Francia  al- 
tresì , vi  fono  iUu  riverii  lotti  , in  favore 
degli  Ofpitali . 

M.  le  Cierk  ha  comporto  un  trattato  de' 
lotti,  dove  fi  moiìra  che  cola  fìat  lodevole  in 
elfi,  e che  cofa  v’abbiadi  biaftmevo!  e.  Gre- 
gorio Leti  ha  fcritto  anch’egli  un  Libro  fo- 
pra  i lotti . — Il  P.Meneftrier  ha  un  tratta- 
to su  la  fttffa  materia  , pubblicato  nel  1 700. 
dove  fa  vedere  la  loro  origine  , cd  il  loro 
ufo  aspirilo  1 Romani . — Ei  diftingue  di- 
verfe  Inezie  di  lotti , e parla  con  queir  occa- 
fione  delle  forti  , rifolvendo  diverfi  cafi  di 
colcien/.i  che  vi  han  reiaxionc  . 

LOXODROMIÀ  * , la  linea  che  deferivo 
un  vaicelo  navigando  fullo  fteffo  rombo  col- 
laterale . Vedi  Rombo  . 

* La  voce  è Greca , formata  da  ke%t<  , ob- 
liano , e ifopn , corfo  i'C'H  n 1 

La  Loxodfomia , chiamata  anco  linea  loxo- 
dremita,  taglia  tutti  i meridiani  nell'  ifteflfo 
angolo  , chiamato  l’ angolo  ioxodromico  . 

LOXODROMICA , l’ arte  o il  metodo  di 
navigare  obliquamente  per  la  hxodromia , o 
per  un  rombo . VcdiNaviOARF. , c Rombo  . 

LOZIONE  , Lotio  , popolarmente  det- 
ta lavaoionc  , dinota  una  forma  di  medicina , 
comporta  di  materie  liquide  , principalmen- 
te diretta  ad  abbellire  la  pelle , ed  a nettar- 
la da  quelle  difformità  che  vi  girla  alle  vol- 
te un  (angue  (temperato  o v iziato  ; o le  qua- 
li piuttofto  fono  caufate  da  una  fecrczione 
preternaturale  . Imperocché  , generalmente 
parlando,  que'  mali  della  pelle  , che  fi  con- 
tano come  fegni  di  un  fanguc  impuro , pro- 
cedono da’ fall  naturali  fuor  gittati  dalle  g'an- 
duìe  cutanee , i quai  dovevano  effere  purga- 
ti o lavati  e portati  via  per  li  reni  ; co- 
si che  in  luogo  di  dolcificanti , che  foglio- 
no  preferiverfi  in  tai  cali , il  Dottor  Quincy 
giudica  che  fi  abbia  a promoverc  io  (carico 
dell’  orine , o rettificare  quello  delia  pelle  con 
opportune  lozioni , od  untamenti  , c frega- 
gioni . . 

Lozione  dinota  ixtrimente  un  rimedio  , 
che  è un  quid  medium  tra  la  fomentazione 
ed  il  bagno. 

Vi  fono  delle  lordimi  rinfrefeanti  , e delle 
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lozioni  fonnifrre  per  le  perfette  febbricitan- 
ti ; fotte  di  foglie , di  fiori , e di  radici  (mi- 
lite , in  cut  lavaniì  le  mani  ed  i piedi  del 
paziente  ; e dopo  quella  lavagione  , fi  rav- 
volgono i detti  membri  in  pezze  ammolla- 
te nell’  ifleffa  decozione  , fiochi  s’  attinga- 
no. , 

Vi  fot»  delle  lozioni  per  il  capo,  e per  » 
capelli , fatte  delle  ceneri  di  tralci  di  vite . 

Loztone  Ftlofofale , o del  Filofofo,  nell» 
Chimica , è una  cohobazione  che  la  natura  fa 
di  quello  che  viene  dallato,  e che  di  nuovo 
ricade  al  fondo  del  vale . 

Lozione  , nella  Farmacia  , dinota  una 
preparazione  di  medicine  , cól  lavarle  in 
qualche  liquido  , e ciò  o leggermente  , co- 
si che  fe  ne  levino  follmente  le  feerie  o 
pofature  ; o in  modo  forte  e caricato  , cosi 
che  le  penetri  , sffin  di  mondarle  da  qual- 
che fpirito  eorrofivo  , ficcome  baffi  all'an- 
timonio , ai  precipitati , ai  magifterj , &c.  là 
lozione  è diretta  od  a levar  via  qualche  im- 
mondezza , od  altra  cattiva  qualità  ; od  a 
comunicarne  una  buona  . Vedi  Abluzio- 
ne . 

LUCARIA  * , una  folla  amica  celebrata  - 
dai  Romani . — Sevt.  Pompe»  0 (ferva,  che 
le  Lucarie  erano  folennizzate  nel  balco , do- 
ve i Romani , disfiori  , c perfeguitao  dai  Gal- 
li , fi  ritirarono  c fi  naicofcro . 

* La  parola , fecondo  Fcflo  , e Sext.  Pom. 
Mto , viene  da  Lucus  , Imfco  0 bofehetto  . 
Fanone  la  diriva  da  luce  : ottativo  di 
lux,  luce,  e libertà.  Ma  la  prima  c!Ì~ 
otologia  pare  pii  naturale  . 

Quella  feda  tenevafi  nel  mele  di  Luglio  , 
in  memoria àeWaMum  ; ch’eglino  avean  tro- 
vato in  quel  bofeo  , il  quale  era  fra  il  Te- 
vere, e la  rtrada  chiamata  Via  fatar ia  . 

LUCE  , è quella  fcnfazionc  , che  vico 
tanfata  nell’anima,  mercè  la  virta  de’ corpi 
fuminoli  ; od  è que  lla  proprietà  ne  corpi , per 
cui  eglino  fono  atti  ad  eccitare  tai  fenfazioni 
in  noi . Vedi  Sensazione  . 

Luce  fi  prende  a dinotare  altresì  una  cer- 
ta azione  del  corpo  luminalo  , l'opra  un 
mezzo,  tra  effo  corpo  e l’occhio , mediante 
la  quale  alcuni  fuppongono,  che  i’uno adoperi 
su  l’altro. 

Quella  è chiamata  luce  fecondai  ia,  0 di- 
ri vota  y per  diflingucrla  da  quella  de’ cor- 
pi luminofi  , che  è chiamata  primaria , od 
innata , 

Ari- 
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Alinotele  fpiega  li  natura della  lice,  con 
fopporre  che  alcool  corpi  Ceno  trafparenti, 
come  1’  ari»  , l'icqui,  il  diaccinolo,  & c. 
ini  poiché  , in  tempo  di  notte  * uoi  non 
vediamo  niente  per  mezzo  a quelli  corpi  , 
eglino  fono,  die’ egli,  fol  trasparenti  poten- 
zialmente ; laddove  , nel  giorno,  diventi- 
no realmente  ed  umilmente  cr  afflar  enti  : e 
poiché  li  luce  foli  é quelli  che  pub  ridur- 
re quelli  potenti  in  atto  , ei  definire  la 
luce  , per  I’  atto  di  un  corpo  tnfpircnte  , 
confiderato  come  tale.  — Aggiugne  che  li 
luce  non  é fuoco,  ned  é alcuni  coli  corpo- 
rea , radiante  dal  corpo  luminofo  , e tras- 
moda per  lo  trifpirentc;  ma  la  mera  pre- 
ferita del  fuoco  , o di  quilch’  altro  corpo 
luminofo,  nel  corpo  trafpareme. 

Quella  é la  dottrina  d’  Ariflotele  intorno 
alla  Luce  , cui  avendo  i Cuoi  legulei  male 
intefa  , Rlie  n’hanno  appofli  un1  altra , dif- 
ferenti (Timi  ; volendo,  che  la  luce  ed  i co- 
lori , fecondo  lui  , Ceno  qualità  de’  corpi 
(ledi  luminoC  e colorati  , e , per  rutti  i 
conti  , analoghe  e Gmili  a quelle  feofazio- 
ni  eh’  elleno  occiConano  in  noi  : aggiun- 
gendo , che  le  cofe  lucide  o colorite  non 
produrrebbono fenfationi  in  noi,  fcnonivcf- 
feto  una  cofi  Ornile  in  fe  tlelfc,  poiché  ni- 
M dat  fuod  in  fe  non  baici  . Vedi  Qua- 
lità’. 

Ma  il  fofisma  é manifeilo  ; imperocché 
troviamo  , che  un  igo  nel  punger  la  car- 
ne , ci  db  dolore  , che  niuno  mai  s’ imma- 
ginò thè  nell’ago  eClla  . — Ma  che  non 
fu  Recedano  che  v’  abbia  alcuna  Omtlitu- 
dine  tra  la  qualitù  dell’ oggetto  e la  fonfa- 
zionc  prodotta  , appare  ancor  più  evidente 
da  un  prisma  di  vetro  , il  quale  troviamo 
che  efibifce  turchino,  giallo,  rodo,  cd  al- 
tri colori  di  un’  cllrtma  vivezza  ; e pure 
niuo  mai  dirò  che  nel  prisma  di  vetro  Ge- 
vi  cefi  tale  , o niente  che  alle  dette  foo- 
fazioni  tornigli . Vedi  Prisma,  &c. 

] CartcCuni  han  radinata  a dismifura 
quella  noi  one  , e confcdando,  che  la  fa- 
re, com’ella  tfide  nel  corpo  luminofo,  non 
é fe  non  una  potenza  o facoltò  d’eccitare 
in  noi  una  molto  chiara  e vivida  fenfazio- 
ne  ; aggiungono  , che  quel  che  richiedeft 
per  la  percezione  della  face,  G é,  che  noi 
fumo  così  formati,  che  Gam  capaci  ti  rii 
(enfaiioni  ; che  negli  afcoG  pori  de’  corpi 
trifpircnii  v’é  una  certa  materia  lottile  , 
Tom.  V. 
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la  quale,  a caufa  della  fui  eccedivi  piccio- 
lezzi,  penetra  anche  il  vetro,  cd  é né  più 
né  meno  cotanto  forte  , che  fcuote  certi 
capillamcrrti  nel  fondo  dell’occhio  ; e , fi- 
nalmente, che  queda  materia  viene  impul- 
fa  dal  corpo  luminofo  così , che  move  for- 
gino della  vidi. 

La  luce  primaria  adunque  conGde,  dicon’ 
erti , in  un  certo  moto  delle  particelle  del 
corpo  luminofo  , con  cui  fono  refe  atte  a 
propellere,  per  ogniverfo,  la  materia  fub- 
tilis  , alloggiata  ne’  pori  de’  corpi  trafparen- 
ti;  e la  luce  fecondarla  o derivata  cooGlìe 
in  un  conttus  al  moto,  o in  una  inclina- 
zione di  cotella  materia  , a recedere  dal 
centro  del  corpo  luminofo,  in  linee  rette. 
Vedi  Materia  fuicilis,  c Cartesiani . 

Il  P.  Malebranche  fpiega  la  natura  della 
luce,  con  una  fuppoda  analogia  tra  effa  cd 
il  Tuono;  iifuoao,  conccdeG , eder  prodot- 
to dalle  vibrazioui  delle  parti  infcnGbili  del 
corpo  fonoro:  le  quali  vibrazioni  , fe  fono 
maggiori  , o minori  , cioè,  fe  percorrono 
maggiori  o minori  archi  del  medeGmo  circo- 
lo, fono  tuttavia  Tempre  efeguite  nel  medeGmo 
tempo,  ed  i Tuoni  da  ede  prodotti  , diffc- 
rifeono  foitanto  oel  maggiore  o minor  gra- 
do di  forza;  ma  fe  v’è  un  maggior  nume- 
ro di  vibrazioni,  nel  tempo  dedo,  in  un 
corpo  fonoro,  che  in  un  alno  , quede  ef- 
fondo più  ferrate  o frequenti  , diventano 
d’  una  fpezic  divella  ; c cosi  i lor  tuoni 
pur  didcrifeonn  , formando  quel  che  chia- 
miamo, tuoni  o note  differenti  ; le  vibrazio- 
ni celeri  forma  ido  Tacine,  e le  vibrazioni 
tarde  o lente  le  note  gravi  . Vedi  Suono, 
Acutezza,  e Gravita1. 

Così  egli  fopponc  che  Ga  della  luce  , e 
de' colori:  lune  le  parti  di  un  corpo  lumi- 
nofo fono  in  un  rapido  moto  , che  , per 
via  di  velocidimi  impulG  o battimenti,  ila 
Tempre  compnm-ndo  la  materia  fonile  tra 
il  corpo  luminofo  e I’  occhio  , ed  eccita 
vibrazioni  di  prcGionc . — Più  grandi  che 
fono  quelle  vibrazioni,  più  luminofo  appa- 
re il  corpo;  e fecondo  che  fono  più  velo- 
ci, o più  lente  , il  corpo  è di  uno,  o di 
un  altro  colore. 

Queda  ipotcG,  quantunque  ingegnofa  , è 
in  oggi  mcritamcute  rigettata , dopo  le  gran- 
di feoperte  folla  natura  della  luce,  fatte  dal 
Cav.  Ifacco  Neuton  . — Noi  adedo  lappia- 
mo , che  la  luce  primaria  confitte  toulnicn- 
V te 
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te  in  un  certo  moro  delle  particelle  del  cor- 
po lucido,  per  cui  non  già  fi  propelle  alcu- 
na fittizia  materia  , fiazionaria  negli  afeofi 
poti  de’ corpi  «rafpatcnlr  ; ma  gictanfi  fuor 
dal  corpo  lummolo  certe  piccolifTime  parti- 
celle, che  maodanfi  per  ogni  verfo  con  gran 
feria:  e la  luce  fecondarla,  o diri  vara  con- 
cile non  in  on  conatua , ma  in  un  moto 
reale  di  quelle  particelle,  recedenti  per  ogni 
verfo  dal  corpo  fuminolo,  in  lince  rene,  e 
crn  una  velleità  incredibile- 

Imperocché  fe  la  Iute  confillcrtc  in  nna 
mera  prtUionc  , o impulfo  , ella  fi  propa- 
gherebbe a rude  le  diflanzc,  nel  medefimo 
mllante  di  tempo  ; il  contrario  di  che  ap- 
pare da  i fenomeni  degli  cciifli  de’  Satelli- 
ti di  Giove  , le  cui  immerfiooi  , fecondo 
che  la  terra  s’avvicina  a Giove  , rrovanfi 
anticipare  alcun  che  del  vero  tempo,  c co- 
minciare piti  predo  ; e,  fecondo  che  la  (er- 
ra fi  ritira  o allontana  da  Giove  , le  loro 
cmcrfioBi , che  folo  in  quello  eafo  fi  pon- 
no  olfcrvare  , fucccdono  vieppiù  tardi  , o 
perdono  del  tempo  : deviando  cosi  , confi- 
derabilmctue  e nel  primo  e nel  fecondo  el- 
fo, dal  veto  tempo  notato  nelle  Tavole. 

Quello  fu  prima  offervato  da  M.  Rocmcr, 
e pofeia  da  altri  Allronemi;  la  ragione  di 
che  non  nafee  già  da  alcuna  eccentricità  , 
ma  probabilmente  fegue  , dall'avere  la  Iu- 
re del  Sole  da’  Satelliti  riflettuta,  a correre 
più  oltre , o viaggiar  di  più  , innanzi  che 
giunga  all’occhio,  in  un  cafo,  che  nell'al- 
tro ; c quello  di  più  è uno  fpazio  eguale  al 
diametro  dell’ orbita  annuale  della  terra.  Ve- 
di Sat*  luti. 

La  Iure  adunque  , a guifa  degli  altri  corpi 
reali  , non  fi  move  inllantantamente  , ma 
con  tempo.  — Il  Cav.  Ificco  Neoton  ha 
inoltrato  fuor  d'ogni  contrailo  , che  la  /ar- 
re del  Sole  (la  quaS  fette  minuti  nel  fuo 
paleggio  fin  alla  tèrra  , che  é lo  fpazio 
di  70,  oco,  eoo  miglia;  una  velocità  io, 
eoo , 000  volte  maggiore  che  quella , onde 
una  palla  vola  dalla  bocca  di  un  cannone. 

In  oltre,  fe  la  hit»  non  fofTc  un  corpo, 
ma  confitte ffe  in  una  lucra  predinne , o pul- 
fione , non  fi  propagherebbe  in  linee  rette, 
ira  continuamente  s'  indetterebbe  ad  um- 
bra». Così  i!Cav.  If.  Neuton  . "Una  pref- 
„ (ione  (opra  un  mezzo  (medium)  fluido 
„ (cioè  un  moto  propagato  per  un  tal  me- 
,>  dium  ) 4i  là  da  qualfivoglia  orticolo,  che  im- 
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„ pedifea  qualche  parte  del  moto,  non  fi  può 
,,  propagare  in  lince  rette  ; ma  onninamen- 
„ te  s’ infletterà  e diffonderà  per  ogni  ver- 
„ fo,  nel  mezzo  quiefeente  che  dartene  di 
,,  là  da  quell’  orticolo  . — La  forza  della 
„ gravità  tende  all'  ingiù , ma  però  la  pref- 
„ lione  dell’  acqua  , che  nafee  dalla  forza 
„ della  gravità  , tende  per  ogni  verfo  con 
,,  forze  equabili  ; e con  cgual  facilità  , « 
„ con  forze  pur  uguali  propagati  in  fianco, 
„ ed  all' ingiù,  non  meno  in  curve  che  in 
„ dritte  linee.  — L' onde,  fulla  fuperfizie 
n dell’acqua  , fdrucciolando  lungo  le  fpon- 
„ de  o l'ell remi  (adì  di  qual  che  fi  voglia  orti* 
,,  colo,  che  le  impedilce  in  parte  ; G pie- 
,,  gano,  e fi  dilatano,  e diffondono  per  gra- 
„ di  nell’acqua  quiefeente  di  là  da  quell’  olla- 
,,  colo.  Le  onde,  i battimenti,  olcvibra- 
,,  zioni  dell' aria,  nelle  quali  confirtono  i 
„ tuoni,  s’  inflettono  patentemente  , ben- 
,,  thè  non  tanto  quanto  fonde  dell'acqua  ; 
„ ed  i fuooi  fi  propagano  eoo  eguale  facili- 
„ tà  per  le  tube,  o trombe  ricurve  , e per  li- 
„ nee diritte;  ma  la  luce,  non  fi  è mai  cp- 
„ nofeiuro  ,che  movali  per  vie  fltffuofe  o cur- 
„ ve  , nè  che  s’infletta  ad  umbram  “.  — . 
Sono  adunque  i raggi  della  luce , piccioli  cor- 
pufeoti  , fcagliati  con  ertrema  celerità  dai 
corpo  lumioofo  . — In  quanto  alla  forza 
onde  quelli  cotpufcoli  fon  fuor  vibrati , co- 
si che  diventino  capaci  di  moverfi  nella  in- 
concepibil  ragione  di  10 , eoo  , eco  miglia 
in  un  minuto;  alcoltifi  il  medefimo  grande 
Autore  : “ Tra  i corpi-delia  (leda  fpezie  e 
„ virtù , di  quanto  uno  è più  piccolo , di 
„ tanto  è maggiore  la  Tua  potenza  attrat- 
,,  trice  a proporzione  del  luo  volume.  Que- 
,,  Da  potenza  la  troviamo  più  forre  nelle 
„ picchile  caiamite,  che  nelle  grandi,  avu- 
„ co  riguardo  alla  differenza  de'  loro  peli  ; 
„ e la  ragione  G è,  che  le  particelle  delle 
„ picoole  calamite  cllcndo  più  vicine  l'unc 
„ all' a. (re,  più  facilmcnrc  unifcpno  Ir  lo- 
,,  ro  forze  .niimamenie  alfitnic,  e operano 
„ compiutamente . — Per  la  (Uffa  ragione 
„ i raggi  della  Iure,  clfcndo  1 più  minuti  di 
» tutu  gli  altri  corpi,  fi  può  ben  credere 
„ ed  alpcriarfi,  che  le  loro  poterne  attrai- 
n live  debbon  elitre  le  più  torti  di  tot- 
„ te;  e quanto  in  fatti  fieno  forti  , fi  può 
„ raccogliere  dalle  regole  Icguenti  : l’at- 
„ trazione  di  un  raggio  di  luce.  Inondo  la 
„ quantità  della  fui  materia  , è alla  gravi. 
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„ tìi  che  ha  un  corpo  projetto , fecondo  pu- 
„ re  la  quantità  della  fua  maceria  , in  ra- 
„ gionc  compoll»  della  velociti  del  raggio  di 
luce  , alla  velociti  di  cotefto  corpo  pro- 
„ jetto,  o della  curvatura  della  linea  , che 
„ il  raggio  deferive  nel  luogo  della  rifrazio- 
„ ne,  alla  curvatura  , deferitta  da  cottilo 
corpo  projetto;  purché,  tuttavolta,  l’ in- 
„ clinazione  del  raggio  allafuperficierifran- 
„ gente  , Ca  la  (Iella  che  quella  del  corpo 
„ projetto  aH’orizonte.  Dalla  quale  propor- 
„ zione  io  raccolgo  , che  l’ attrazione  de’ 

„ raggi  di  luce,  è più  dii,  ooo,ooo,  ooo  , 

,,  ooo,  eoo,  volte  maggiore  , che  la  gra- 
,,  viti  de’ corpi  su  la  fuperfizie  della  terra, 

„ a proporzione  della  quantici  di  materia 
,,  in  ciafeheduno,  fe  la  luce  palli  dal  Sole 
,,  alla  terra  nello  fpazio  di  fette  minuti  . 

„ Ma  or  ficco  me  nell'  Algebra  , dove  le 
„ quantitadi  affermative  celiano  , le  nega- 
,,  tive  cominciano  ; cosi  nella  Meccanica  , 
t,  dove  l'attrazione  ceda  , ivi  la  virtù  re- 
„ pel  le  n t c ha  a (accedere  : Laonde  un  rag- 
„ gio  di  luce  , fubito  che  è fuori  (cagliato 
„ dal  corpo  luminofo  , per  lo  moto  vibra- 
3,  rivo  delle  fue  parti,  cd  è ufeito dalla sle- 
„ ra  della  fua  attrazione  , viene  propulfo 
„ con  un'immenfa  velociti  “ . Vedi  At- 
trazione, e Repulsione. 

La  dupenda  divifibiliti  delle  parti  della 
materia,  non  appar  altrove  più  manifeda  , 
che  nella  minutezza  delle  particelle  della 
luce.  Il  Dottor  Niewentiit  ha  computato 
che  un  pollice  di  candela,  convertito  in  fa- 
ce, diventa  in  209617040  parti  , con  40 
zero  anneili , divifo  ; fecondo  il  qual  conto 
ne  debbon  ufeire,  quando  arde,  418,  660, 
(con  j9  zero  di  più)  particelle  nel  fecon- 
do di  un  minuto  ; afTaiilimo  più  che  mille 
volte  m'Ile  millioni  di  volte  il  numero  di 
grani  d' arena  , che  contener  pub  tutta  la 
terra  ; contando  10  pollici  per  un  piede  , 
e facendo  100  grani  d'arena  eguali  a un 
pollice.  Vedi  Relig.  Philof.  Voi.  III. p. 858. 

L’cfpanfione  , o l’eden  (ione  di  una  por- 
zione di  luce  è inconcepibile  ; il  Dottor  Ilio- 
ke  fa  vedere,  che  ella  é illuminata  al  pari 
dell’  univerfo  ; provandolo  daU'immrnfa  di- 
dima di  alcune  delle  fide  , la  luce  delle 
quali  diventa  (enfitele  all’occhio  per  mezzo 
di  un  telefcopio;  nè  giù  folamente,  die’ egli , 
i gran  corpi  del  Sole  e delle  delle  fono  così 
capaci  di  difptrgerc  la  loro  luce  , per  il  va- 
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(io  efpanfo  dell'  Univerfo  ; ma  la  più  picco- 
la fciniilla  di  un  corpo  lucido  fa  lo  Aedo  , 
fino  il  picciolidìmo  globulo  , levato  o (ca- 
gliato dall'  acciaio  con  una  pietra  focaia . 

Il  Dottor  ’sGravefand  afferma  , che  un 
corpo  lucido  è quello  che  manda  fuora  , o 
che  di  al  fuoco  un  moto  in  linee  rette  ; e 
vuole  che  la  differenza  tra  la  luee  ed  il  ca- 
lore confida  in  quedo,  che  per  produrre  la 
luee,  le  particelle  ignee  devono  entrare  nell’ 
occhio,  in  un  moto  rettilineo,  lo  che  non 
fi  ricerca  nel  calore , per  cui  al  contrario  pa- 
re più  a propofito  un  movimento  irregola- 
re; ficcome  veggiamo  ne' raggi  che  diretta- 
mente  vengon  dal  Sole  alle  cime  de' monti, 
e che  non  hanno  un  effetto  per  niente  così 
valido  c forzofo,  come  l'han  quei  che  giun- 
gono nella  valle,  agitati  con  un  moto  irre- 
golare dalle  varie  riflelfioni  . Vedi  Fuoco. 

Se  vi  (la  o no  luce  , fempre  dove  vi  è 
fuoco,  difputafi  fra  gli  Autori  ; come  an- 
co, fe  vi  fia  o no,  qualche  corpo  lumino- 
fo  fenza  calore  ; il  calore  edfendn  un  mo- 
to che  pub  edere  infinitamente  diminuito , 
e ta  luce  una  materia  che  pub  edere  infi- 
nitamente rara  : a che  podismo  aggiognc- 
re  , che  alcun  calore  non  ei  è fen  libile 
quando  non  Pia  più  intenfo  dt  quello  de’ 
nodri  organi  dc'fcnfi.  Vedi  Calore. 

Il  Cav-  Ifaceo  Neuton  oflerva  , che  { 
corpi , e la  luee  hanno  una  mutua  azione  ; 
i corpi  filila  luee,  fcag’iand  ila , riflettendo- 
la , rifrangendola  , cd  inflettendola  ; e la 
luce  su  i corpi,  fcaldaodoti,  e mettendo  le 
loro  parti  in  un  moto  di  vibrazione  , iit 
cui  principalmente  confi Ae  il  ctiore  . Im- 
perocché torti  i corpi  filli  quando  fono  fcal- 
dati  oltre  un  certo  grado , egli  offerta  che 
mtndan  fuori  luee,  e rifplendono  ; ii  qual 
fplendore,  & c.  par  che  nafea  dal  moto  vi- 
bruivo  delle  loro  parti  , e cotti  i corpi  , 
ibbindanti  di  terree  e fulfuree  particelle  , 
fe  baflcvolmeme  fono  agitati , mandan  fuo- 
ri luce  , in  qualunque  maniera  e per  qua- 
lunque verfo  che  coltila  agitazione  fi  fac- 
cia. — Cosi  rifplcnde  l'acqua  del  mare  in 
una  temprili;  l'argento  vivo  quand’é  agi- 
tato in  vacuo;  i gatti  ed  i cavalli  quando 
al  buio  fi  Arofinano;  ed  il  legno  , il  pc- 
fee,  e la  carne,  quando  fon  putrefatti. 

Il  difonto  Sig.  Hawksbee  ci  ha  fommi- 
niflrara  gran  varieti  d’elcmpj  della  produ- 
zione artificiale  della  luce  , mediante  l'at- 
V a trito 
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trita  de' carpi  naturalmente  non  lum  inoli  : 
come  dell’ ambra  fregata  (opra  un  panno  la- 
00  nel  vacuo,  del  vetto  fui  panno  laro,  del 
vetro  fui  vetro  , dc’gufci  d’oflrica  fui  pau- 
so , e del  panno  fui  panno  , fempre  nel  vacuo . 

Su  quelli  diverti  efperimciui,  egli  fa  le 
tegnenti  ri  tic  (li  ori  : Che  differenti  latte  di 
corpi  porgono  notabilmente  diverfe  fpezie 
di  luce  , si  net  colore  come  nella  forza  : 
Che  gli  effetti  della  confricazione  fon  vara, 
fecondo  le  diverfe  preparazioni  e tratteggia- 
menti de’  corpi  che  vi  ti  fan  foggiacerei  e 
che  i corpi  che  hanno  data  una  luce  parti- 
colare, poffono  cccatfi  collo  lìrofioamento  a 
non  dar  più  di  quella  luce . 

M.  Bernoulli  ha  trovato  con  cfperimenti  » 
che  il  Mercurio  amalgamato  collo  (lagno, 
c fregato  fui  vetro,  prudncca  un  lume  con* 
fiderà  bile  nell’  aria  i che  l’oro  fregato  fui 
vetro  lo  facci  ancora  in  maggior  grado  : 
ma  che  , fra, 'tutti  gli  altri,  il  lume  il  pili 
perfetto  fu  quello,  prodotto  coll’  attrizione 
di  un  diamante  j cioè  vivace  egualmente 
che  il  lume  di  un  accefo  carbone  agnato  con 
forza  da  un  mantice  . Vedi  Attrizione  r 
e Fregamento. 

Il  Sig.  Boylc  parla  di  un  pezzo  di  legno 
marcio  rifplendcntc,  che,  eoll’efltarne  l’a- 
ria, lì  eflinfei  ma  col  rimettertela  , parve 
che  ritoraalfe  in  vita  di  nuovo,  e fplendef- 
fc  come  prima  ; e (Tendo  quella , fenza  dub- 
bio, una  vera  c reai  filmina,  da  non  poter 
lufTirtcre  fenza  aria  , (ìccome  tutte  l’ altre 
fiamme.  Vedi  Fosforo. 

H Che  le  particelle  della  luce  fieri  attente 
M da  quelle  degli  altri  corpi  , “ egli  é evi- 
dente da  efperienze  innumcrabilf  . Quello 
fenomeno  fu  oflervito  in  prima  da  Ifacco 
Ncuton,  il  quale  trovb  con  faggi  replicati , 
«he  i raggi  della  luce  nel  loro  palTaggio  vi- 
«ino  all’ eilremitadi  a margini  de’corpi;  Ila 
opachi,  o trafpirenti , come  pezzi  di  metal- 
lo, i uglienti  de' coltelli,  vetri  rotti,  &c. 
fon  divertiti,  o tratti  fuor  da  linee  rette,  e 
fempre  infittimi,  o piegati  verfo  colerti  cor- 
pi.. Vedi  Inflessione,  e Deflectio. 

L’ azione  de’  corpi,  fulla  luce  , troviamo  che 
fi  difpicga  ad  una  fenlibtl  diflanza  , benché 
fempre  a proporzione  ertfea  come  feema  la 
diflanza-  * ficcome  appar  (enfibilillimimente 
nel  palfar  di  un  raggio  tra  gli  orli  di  due 
fouili  pi  ani  ad  aperture  differenti  ; nel  che 
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avviene  non  so  qual  cola  affai  peculiare  ; 
cioè  che  l’attrazione  di  u-  orlo  è accrefciur* 
ta  , fecondo  che  l'altro  piti  vi  lì  apprelfa  . 
— - I raggi  di  luce  nel  lor  palfiggio  da!  ve- 
tro nel  vacuo,  non  follmente  fono  inflettu- 
ti  verfo  il  vetro , ma  fe  cadono  troppo  obli- 
quamente, ritorneranno  addietro  di  nuovo  , 
c faran  totalmente  riflettuti . 

La  caufa  della  qual  riflefTrone  non  fi  puì» 
attribuire  ad  alcuna  refluenti  del  vacuimi  , 
ma  debb:  intieramente  nafeere  da  qualche- 
forza  o potenza  del  vetro,  che  attrae  o ri- 
trae i raggi  »!  loro  palfaggio  nel  vacuum  . — 
E cib  fi  raccoglie  ancor  più,  dall’ ortervare , 
che  le  bagnerete  la  fitperfizie  poflcriore  dei 
vetro,  con  acqua,  con  olio,  con  miele,  f> 
con  una  foluzionc  di  argento  vivo,  allora  / 
raggi  che  per  altro  farebbono  (lati  riflettuti  , 
palleranno  nel  liquore  e per  il  liquore  : ri 
che  moliti  che  i raggi  non  fono  riflettuti  , 
fintantoché  non  giungono  a cotella  pofterior 
fuperfizie  del  vetro,  e nemmeno,  fintanto- 
ché non  cominciano  ad  emergerne  ; impe- 
rocché fe  aH’ufcir  fuori,  cadono  in  qualcu- 
no de' predetti  mezzi-,  allora  non  fi  rifletto- 
no , ma  pctfiftono  nel  loro  primo  corfo, 
l'attrazione  dei  vetro  elfendo  in  quello  ca- 
lo contrabilanciata  da  quella  del  liquore  . 

Da  quella  mutua  attrazione  era  le  patti- 
celle  di  luce,  e gli  altri -corpi  , nafeonodue 
altri  gran  fenomeni  , che  chiamanfi  la  ri» 
fiejjìone,  e la  rifrazione  della  luce.  Sappiano 
che  la  determinazione  di  un  corpo  in  m >- 
lo,  fi  cambia  per  l’ interpofizione  di  un  al- 
ato corpo  nel  filo  Cerniere  r così  la  luce 
abbattendoli  su  la  fuperficie  de’  corpi  foli- 
di  , dovrebbe  elftre  divertita  dal  fuo  cnrfij 
e ribattuta  o riflettuta  cesi  , che,  a guif* 
degli  altri  corpi  cadenti  , facelfe  l'angolo 
delle  fue  rifleflioari  eguale  a quello  d’  inci- 
denza ; quello,  troviamo  per  ciperienza  che 
la  luce  il  fa  ; ma  li  cagione  di  tale  effetti 
è differente  dalla  tellé  alfrgnata  : i nggi  di  fo- 
ce non  fono  riflettuti  perché  urtano  c percuo- 
tono le  parti  de'  corpi  riflettenti,  ma  per 
qualche  potere  o virtù  equabilmente  difilli 
per  Tinteri  fuperfizie  del  corpo,  conlaq  ri 
virtù  egli  adopera  folla  luce,  o attraendola  , 
e tilpingcndola  fenza  contatto  : per  la  qua- 
le virtù  medefima , in  diverfe  circnflanze  , 
i raggi  fono  rifritti;  e perla  quale  parimen- 
ti, i raggi  fono  prima  dal  corpo  luminoloi 

fuor». 
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fuor*  tagliati  ; Gtcomt  con  gran  varietà 
d'argomenti  1’  ha  provato  il  Cav.  li.  N,o- 
tou  . Vedi  Riflessione. 

Queflo  grande  Autore  mette  fuori  d'ogni 
dubitatone  , che  tutti  quc’  raggi  che  fono 
riflettuti  , benché  s’ avvicinino  al  corpo  in- 
flnitameate  da  pretti),  pur  noi  totem  mai; 
e che  quelli  che  realmente  percuotono  le  fo- 
lide  pani  de’ corpi,  vi  il  attaccano  , e,  per 
covi  dire,  vi  rcltano  ritinti  e perduti. 

Se  dimandili,  come  può  avvenire  , men- 
tre noi  deriviamo  la  riffeflione  de’  raggi  alt’ 
azione  di  tutta  la  lopcrfizie  del  corpo  lenza 
contatto  ; come  può  , dico  , avvenire  che 
tutti  i raggi  non  fieno  da  ogni  lupcrfhie  ri- 
flettuti, ma  mentre  ne  (dito  riflettuti  alcuni , 
altri  pattano  o pervadono  e fon  rifratti?  La 
lifpofla  data  dal  Cav.  Neuton  è la  riguen- 
te  : Ogni  raggio  di  luce  , nei  luo  ptffaggio 
per  una  fupcifkie  rifrangente  , è pollo  in 
una  certa  cofliruzione , o in  un  certo  litro 
tranfeunte,  che,  nel  progrelTo del  raggio,  ri- 
torna ad  eguali  intervalli,  e difpone  il  rag- 
gio, in  cufcun  ritorno  , ad  tfltre  fàcilmente 
traimeli".!  per  Tappreffo  rifrangente  lu per- 
ii r i c , eaJefltr,  fra  i ritorni,  laciìmentc  ri- 
flettuto da  tlT**.  la  quale  alternazione  di  ri* 
fleflione  e di  tfasmillione  vedefi  propagata  da 
ogni  lupcrficie,  ed  a tutte  le  dittante  . Qua- 
le fpezie  ti’ azione  a dupolizionc  ria  quella, 
« s ella  confirta  in  un  moto  circolante  o 
vibrante  del  raggio  o del  mezzo,  oquzlch’ 
a'tra  cofa , ci  noi  ricerca  ; ma  permette  a 
chi  è vago  d' ipotefi  il  hipporre  che  i ug- 
gì di  luce,  coll* urtate  su  qutlcbe  fupctfiaic 
riflettente  o rifrangente,  eccitino  vibrazioni 
nel  mezzo  riflettente  o rifrangente,  e con 
Ciò  agitino  le  parti  folide  del  corpo.  Que- 
lle vibrazioni  , così  propagate  nel  mezzo, 
fi  raovon  piò  pretto  che  i raggi  , cosi  che 
li  lovcrthiano  ; e quando  un  t.iggio  è in 
quella  parte  della  vibrazione  che  conipira 
col  fuo  tonto,  la  fua  velocità  »’  accrefce  , 
cosi  che  laciltuente  pervade  una  fupctfizis 
tilrangente  : rr:  t quando  egli  è in  una  par- 
te contraria  della  vibrazione-,  clic  irapcJifce 
il  luo  moto,  egli  è fàcilmente  riflettuto;  * 
per  coni. gutnza  ciafeun  ragg-o  è luccclfiua- 
zacme  dilpolio  ad  ciTere  di  facile  riflettuto 
a trasmetto  ad  ogni  vibrazione  ehc  lo  ba- 
viere hu  , 

Il  ritorno  o la  vicenda  della  quale  di- 
%o£zi<mc  di.  un  raggio  ad.  effe*  Allena  to* 
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chi  a ma  fi  da  lui  aecefj i di  facile  riflejfhae  ; e 
quello  della  fua  difpofiztone  ad  c fletè  tras- 
metto, accefft  di  facile  tratmijftone  ; e lo  fpa- 
zio  fra  i ritorni  , l' intervallo  degli  accefft  . 
La  ragione  adunque  , perchè  k.fuperrieie 
di  tutti  t grotti  t trafparenti  corpi  riflette 
parte  della  luce  incidente fovt’ etti,  e rifran- 
ge il  tetto,  fi  è , che  alcuni  raggi,  nella  lo- 
ro incidenza  fono  nell’  acceffo  di  facile  rifìef- 
/ione  , ed  altri  in  quello  di  facile  transitai!- 
Cene . 

Quanto  alle  Proprietà,  della  Luce  Riflet- 
tuta. Vedi  Riflessione,  Svecchio.  &c. 

In  oltre,  un  raggio  di  luce  che  patti  fuo» 
n da  un  mezzo  in  un  alito  di  deufit'i  diffe- 
rente, e nel  fuo  pailaggio  fa  un  angolo  obli- 
quo colla  fu  perfide  che  ripara  i mezzi,  fa- 
zh  ritratto  , o fvolto  dalla  fua  linea  retta  ; 
a cagione  che  i taggi  lono  p,ù  fortemente 
attratti  da  un  mezzo  piò  denfo,  che  da  urr 
più  raro.  Vedi  Rifrazione, 

Che  quetti  raggi  non  lon  rifratti,  per  1’ 
urto  o Ua  petcullirne  delle  parti  folide  de* 
corpi,  ttu  io  fono  lenza  alcun  contatto , per 
quella  (tetta  fotzt  onde  eglino  fono  fcag  -a ti 
c riflettuti,  la  quale  difpìcgafi  differentemen- 
te in  differenti  circoitanze,  egli  fi  prova  in 
gran  parte  cogli  (tetti  argomenti,  i quali 
dimottnno  che  la  riffcttioiie  compiefi  lenza 
contano . 

Qtunio  alle  Proprietà,  &c.  della  Luce  Ri- 
fretta.  Vedi  Ripk azione,  Lente,  &c. 

Nel  Cfillallo  Islandico-fi  otterrà  una  fpe- 
zie  di  doppia  rifrazione  , affai  diverfa  da 
qutii*  che  troviamo  in  qualunque  altro  cor- 
po  : i raggi  che  cadono  obliquamente  (o* 
lamcntc  non  ellendo  difperfì , conuntdoppi* 
rifrazione  in  una  e la  (letta  fuperfizie  , ma 
anche  gli  fletti  raggi  perpendicolari  fon  , i 
più  di  loro  , divifi  in  due  rami  o Anice  , 
per  mezzo  dell' iflslta  doppia  ritrazione  ; le 
quali  Onice  fono  dell’  iltcffo  colore  che  g ’ 
incidenti , e Sono  eguali  nel  grado  di  (se 
almeno  a un  diprello  , gli  uni'  agli’  altri-  : 
donde  il  gran  Filofofo , così  fpeffo  citata  , 
prende  motivo-  di  fofpettare  che  vi  fieno 
nella  luce  alcune  altre  proprietà  originali  ,, 
oltre  quelle  finora  deferitte  ; c particolar- 
mente , che  i raggi  abbiano  differenti  lati-,, 
dotati  dt  divelle  originali  proprietà. 

Imperocché,  di  quelle  rifrazioni,  Furti 
fi  fa  nella  lolita  maniera  , cioè,  il  fcnodcU' 
incidila».  ì a qjiello  della,  rifrazione  come  y, 

i»  Jp 
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2 ■ j;  c l' altra  in  una  maniera  infolila  : 
e non  ottante,  il  medefirao  raggio  è rifrat- 
to ora  nell' una  maniera,  ed  ora  nell' altra, 
fecondo  le  varie  pofizioni  che  hanno  i Tuoi 
divertì  lati,  rifpetto  al  criflallo.  Quelle  di- 
fpofitioni,  fa  egli  vedere,  che  debbono  aver 
elidilo  originalmente  ne’  raggi,  fenia  aver 
fofTerte  alterazioni  per  quedo  conto  dal  cri- 
dallo.  Vedi  hlattdico  Cristallo. 

Ogni  raggio  di  luce  ha  dunque  due  op- 
podi  lati  , l’uno  originalmente  dotato  di 
una  proprietà,  da  cui  la  Tua  rifrazione  in- 
foila dipende  , e l'altro  di  tal  proprietà 
non  dotato.  Vedi  Raggio. 

Il  Cav.  Ifac.  Neuton  avendo  olfervato  I' 
immagine  vivacemente  colorata  , proietta 
fui  muro  di  una  danza  ofeura,  per  via  de’ 
raggi  folari  trafmefli  per  un  prismi , edere 
cinque  volte  altrettanto  lunga  che  larga  ; 
mettendoti  a cercare  la  ragione  di  queda 
difproporzione  , fu  guidato  da  altri  efperi- 
mcnti  aH’cxperimentum  crucis;  da  cui  feo- 
perfe , la  cagione  del  fenomeno  edere,  che 
alcuni  de'  raggi  della  luce  eran  più  rifratti 
che  gli  altri,  e perù  cfibivino  diverfe  imma- 
gini del  Sole  fono  I’  apparenza  di  una  , etlc- 
la  per  il  lungo.  Vedi  Prisma. 

Di  qua  egli  s' avanzò  a conchiudere  , 
che  la  luce  deda  è una  midura  eterogenea 
di  raggi  divcrfamentc  rifrangibili  ; e quin- 
di egli  fi  fa  a diilmguere  la  luce  in  due 
fpezie,  cioè  quella  i di  cui  raggi  fono  egual- 
mente rifrangigli  , ch'ci  chiama  Iute  omo 
gene  a , ftmile,  od  uniforme  ; e quella  i di  coi 
raggi  fono  inegualmente  riftangibili , eh' ei 
chiama  Iute  eterogenea  . Vedi  Rifrangibi- 
lita’;  Vedi  anco  Omogeneo,  ed  Etero- 
geneo . 

Non  vi  fono  fuorché  tre  adozioni  della 
luce , nelle  quali  egli  oderva  che  i fuoi  rag- 
gi didcrifcono,  cioè  la  rifrangi bilnà , la  ri- 
fledibiluà,  ed  il  colore;  c que'  raggi  che 
s'  accordalo  nella  «frangibilità  , s'accorda- 
no nelle  altre  due  : donde  podono  ben  defi- 
nirli omogenei,  benché  per  alcuni  altri  con- 
ti fieno  forfè  eterogenei.  Vedi  Riflessibi- 
lità' e Rifrangibilita'. 

In  oltre,  i colori  cGbin  dalla  luce  omo- 
genea , ci  li  chiama  colori  omogenei  ,-  e 
quelli,  prodotti  dalla  luce  eterogeneo , co'o- 
ri  eterogenei.  — Pofle  quelle  definizioni  , 
egli  avanza  diverfe  propofizioni . 

Come,  prima,  Che  la  luce  del  Sole  con- 
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fifle  di  raggi  differenti  per  indefiniti  gradi 
di  «frangibilità  . Secondariamente  , Che 
que'  raggi,  i quali  didcrifcono  nella  rifran- 
gibilità , quando  fon  l'un  dall'altro  fepa- 
rati  c diviG  , proporzionalmente  diderifco- 
no  ne’  colori,  da  cdi  efibiti . In  terzo  luo- 
go , Che  vi  fono  tanti  colori  (empiici  ed 
omogenei  , quanti  gradi  di  «frangibilità  ; 
imperocché  ad  ngni  grado  di  «frangibilità 
appartiene  un  didcrente  colore.  In  40.  luo- 
go, La  bianchezza,  in  tutti  i conti  limi- 
le a quella  della  luce  immediata  del  Sole, 
c degli  ordinar)  oggetti  de'  noti  ri  fenfi  , 
non  pub  edere  compolla  di  colori  (empii- 
ci fenza  un'indefinita  varietà  di  etti  ; im- 
perocché per  una  tale  compofizione  richie- 
donfi  de’  raggi  dotati  di  tutti  gl’  indefiniti 
gradi  di  «frangibilità  , che  inferifeono  al- 
trettanti colori  fempliei . In  luogo  , I 
raggi  di  luce  non  adoperano  I’  uno  full’  al- 
tro nel  padare  per  l' illedo  mezzo.  In  fe- 
do luogo , I raggi  di  luce  non  fodrono  al- 
cuna alterazione  delle  lor  qualità  dalla  ri- 
frazione , nè  dall'  aggiacente  e quiefeente 
mezzo.  In  70.  luogo,  non  podono  edere 
prodotti  colori  omogenei  dalla  luce  per  ri- 
frazione , che  non  fieno  in  eda  mefcolati 
in  prima;  poiché  la  rifrazione,  come  dian- 
zi fi  otfervb  , non  cambia  le  qualità  de’ 
raggi , ma  folo  fcpara  quelli  che  hanno  di- 
verte qualità  , mediante  la  loro  differente 
rifrangibilità . In  8°.  luogo,  La  luce  folare 
è un  aggregato  di  colori  omogenei  ; donde 
i colon  omogenei  podono  edere  chiamati  pri- 
mitive, od  originali . Vedi  Raggio,  &c. 

Abbiamo  già  olfervato  che  i raggi  di  luce 
fono  compolli  di  parti  dillimili  o eteroge- 
nee; alcune  di  ede  probabihdimamente  ef- 
fendo  maggiori , altre  minori . Ora  quanto  più 
picciolc  fono  le  parti , tanto  più  fono  rifrangi- 
bili , cioè  tanto  più  facilmente  fi  fvolgono 
dal  loro  corto  rettilineare  ; e quelle  parti 
che  didcrifcono  nella  rifrangibilita  ( confe- 
gucntementc  nel  volume  ) abbiamo  già  of- 
fervalo,  che  didcrifcono  nel  colore. 

Di  qua  forge  tutta  la  teoria  de’  colori  : 
quelle  parti  , e.gr.  che  fono  le  più  «fran- 
gibili, coflituifcouo  il  color  violaceo  ; cioè, 
le  più  minute  particelle  di  luce-,  quando fc-, 
paratamente  fouo  impulfe  su  l'organo,  iv 
eccitano  le  più  corte  vibrazioni  nella  retina  , 
che  di  là  comunicanfi  per  la  parte  folida  del 
nervo  optico  nel  cervella  , ed  eccitano  io 
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noi  1*  Tentazione  del  color  violaceo , il  piti 
folco  ed  il  più  languido  di  tutti  i colon  : 
c quelle  particelle,  al  contrario,  che  fono 
le  meno  rinfrangiùili , coilituifcono  un  rag- 
gio di  color  rodo;  cioè  le  più  grandi  par- 
ticelle di  luce  , eccitano  le  più  lunghe  vi- 
brazioni nella  retina,  e ti  portano  la  fen- 
fazione  di  un  color  roiTo,  come  quello  che 
i il  più  vivido  c fplendente  di  tutu  gli  al- 
tri . Le  altre  particelle  clTcndo  didime  in 
piccoli  raggi,  fecondo  le  loro rifpettive  ma- 
gnitudini e gradi  di  rifrangibilità,  eccitano 
vibrazioni  intermedie  ; in  queiia  guifa  che 
le  vibrazioni  dell’aria,  giuda  le  loro  diffe- 
renti magnitudini  , eccitano  feafazioni  di 
differenti  fuoni . — ■ I colori  adunque  di  que- 
lli piccoli  raggi , non  effeodo  modificazioni 
avventizie  di  elfi  , ma  proprietà  connate  , 
primitive,  c necelfarie,  ri  fu  i tanti  , in  tut- 
ta probabilità,  dalle  loro  differenti  magni- 
tudini , eifer  debbono  perpetui  ed  immuta- 
b li  , ni  da  poterfi  alterare  per  alcuna  ri- 
tic  dio  ne , rifrazione,  od  altra  modificazione 
fuffcgutntc . 

Qjianto  alta  dottrina  de  Colori  della  Luce  , 
Vedi  Colore. 

Qjtanto  alla  maniera  in  eui  la  Luce  affet- 
ta I nojlri  [enfi  , e tome  ella  contribui/ce  alla 
vijìone.  Vedi  Visione. 

Luce,  come  ricevuta  dagli  oggetti  &c.  Ve- 
di Lume. 

LUCIANISTI,  oLucanisti,  una  Set- 
ta, così  chiamata  da  Luciano,  o Lucano  , 
Eretico  del  II.  Secolo  , Difcepolo  di  Mar- 
cane , i cui  errori  egli  feguitù  , etto' 
aggiunte  de'  nuovi. 

Sant  Epifanio  dice  , ch’egli  abbandonò 
Marcione,  infegnando  thè  non  ci  dovevamo 
maritare  , per  timore  di  arricchire  il  crea- 
tore : altri  Autori  nuiladimcuo  fcrivono  , 
ch“  egli  foltcnca  quell’  errore  in  comune  con 
Marcione,  e cogli  altri  Gnodici . — Et  ne- 
gava r immortalila  dell'  anima , aderendo 
ch’eli’ era  materiale  . Vedi  MARCtONrrt. 

Vi  fu  un' altra  Setta  di  Lucianifli  , che 
comparve  qualche  tempo  dopo  gli  Ariani  . 
— Iufegnavano  , che  il  Padre  era  Itaro  Pa- 
dre Tempre,  e che  egli  n'cbbe  il  nome  an- 
che avanti  che  gcncralfe  il  figliuolo;  come 
quegli  che  aveva  in  sd  il  potere  o la  facol- 
tà della  generazione  ; ed  in  queda  maniera 
(piegavano  I’ eternità  del  Figliuolo. 

LUCIDA  Cotona,  una  lidia  fida,  dell* 
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feconda  magnitudine,  nella  Corona  Setten- 
trionale. Vedi  Conosa  Borealir. 

Lucida  L/ra , una  della  brillante,  della 
prima  grandezza , nella  Codellazione  della 
Lyra.  Vedi  Ltra. 

LUCIDI  Intervalli,  negli  accedi  de’  Lu- 
natici, o de’  maniaci,  fono  quando  la  fre- 
nefìa  lì  laici*  in  podedo  delta  lor  ragione. 
Vedi  Pazzia,  e Frenesia. 

Dicefi,  che  i Lunatici  fono  capaci  di  fa- 
re un  teflametrto  ne’  loro  Incidi  intervalli. 
Vedi  Testamento. 

LUCIDUM  Septnm  . Vedi  1’  Articolo 
Septum  . 

LUCIFERIANI  , una  Setta  , la  quale 
aderiva  allo  feifma  di  Lucifero  Vefcovo  di 
Cagliari  nel  IV.  Secolo. 

Pare  che  Saot'  Agodino  additi , che  egli- 
no crededero,  che  l'anima  feffe  trismedia 
ne’ figliuoli  dai  loro  genitori. —Teodorett» 
dice  , che  Lucifero  fu  l’ Autore  di  un  error 
nuovo  . — I Laciferiani  crebbero  grande- 
mente nella  Calili , nella  Spagna , nell'Egit- 
to &c.  — L’occafìone  dello  Sci  Ima  fu,  che 
Lucifero  non  volle  mai  accordare  che  gli  at- 
ti di  lui  fodero  aboliti . — Non  vi  furono 
fe  non  due  Vefooti  Laciferiani , mi  un  gran 
numero  di  Preti,  e di  Diaconi . — Lucifcna- 
ni  avevano  una  particolare  avverfione  agli 
Ariani . 

LUDI  Ciretnfa . Vedi  l'Articolo  Cir- 
censi . 

Ludi  Florale!  . Vedi  1*  Articolo  FlO- 
r Air . 

LUDICRI  Giambi  . Vedi  1'  Articolo 
Giuochi  . 

LUfcS,  in  un  fenfo  generale,  è una  pa- 
rola Latina  ufata  per  diaotare  ogni  fona 
di  malattie.  Vedi  Malattia. 

Lues,  in  un  fenfo  più  pari  colare,  fi  ri- 
Arigoc  alie  malattie  contigiefc  e peflilen- 
tialt.  Vedi  Peste. 

Lues,  nell'ufo  più  comune  e moderno, 
fpcziaimente  qnand’  1 la  voce  unita  eoa 
Gallica  , a venerea  , ridrignefi  • dinotare 
il  mal  Francefe  . Vedi  Venerea  Ma- 
lattia . 

^.LUGLIO  , Juirus  * ; il  fettimo  mefe 
dell'  anno  ; durante  il  quale  entra  il  Sole 
in  Leone.  Vedi  Mese,  Anno,  &c. 

* La  parola  ì derivata  dal  Latino  Julius, 
foprannome  di  Giulio  Cefare  il  Dittato- 
re , thè  nacque  in  effo  mefe . — Fu  Maro' 

An- 
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limonio  il  primo  che  diede  a qutfìo  mefe 
il  nome  di  Julius  , che  dianzi  era  chia- 
malo Quintilis , come  il  quinto  mefc  dell' 
anno  nel  vecchio  Calendario  Romano  in- 
trodotto da  Romolo  , che  principiava  nel 
mefe  di  Marzo  ■ — Per  la  /lejja  ragione 
Agallo  SM  chiamato  Scxtilis  ; c Septcm- 
ber,  Ofloèer,  Novemùer,  e Decomber  , 
tuttavia  ritengono  il  nome  del  loro  ordine 
primiero . 

Qua:  (equi tur*  Damerò  turbe  nauta 

Tuo. 


Ovid.  Faft. 

Nel  giorno  19  di  quello  mefe  credefi  co- 
munemente che  comincino  i dì  canicolari; 
ne'  quali,  fecondo  Ippocrate e Plinio  , il  ma- 
re bolle,  il  vino  G guada  o acetifce,  i ca- 
ni diventano  rabbiofi,  la  bile  è accrefciuta 
ed  irritata  , e tutti  gli  animali  declinano, 
e illanguidtfcono  , &c.  Vedi  Canico- 
LtRE  . 

LUIGI  or»  , un  conio  , o una  mone- 
ta Francefe,  prima  battuta  nel  1640,  folto 
il  Regno  di  Lodovico  XIH.  e che  ha  in  og- 
gi un  corfo  notabile.  Vedi  Conio. 

I Luigi  d'oro,  da  principio  , erano  valu- 
tati a io  lire,  pofcia  a 1 1 , ed  alla  fine  a 
12,  e 14.  Negli  cifrimi  di  del  Regno  di 
Luigi  XIV.  furono  alzati  Gno  a venti  li- 
re, e nel  principio  di  Luigi  XV  , a 30  e 
3 ó;  anzi  a 40  e più;  con  quella  differen- 
za , che  nelle  ultime  coniature  il  pefo  fu 
accrefciuto  in  qualche  proporzione  colla 
valuta  ; a che  nel  Regno  antecedente  non 
G avea  avuto  alcun  riguardo. 

Da  una  patte  della  moneta  G vede  la  te- 
da del  Re,  col  fuo  nome;  e dall’  al  tra,  una 
croce  compoda  di  otto  L contornati  con 
corone-  La  leggenda  è , Cbriflut  regnar , vin- 
ai , impera!  . — li  rovefcio  è dato  fpeffe 
volte  mutato;  al  prefente  ci  porta  una  ma- 
no di  giudizia  traverfata  in  una  Croce  dì 
Sant’ Andrea,  con  uno  feettro. 

Vi  fono  anco  de’  Luigi  bianchi , od'  ar- 
gento ; alcuni  di  120  , altri  di  60  foldi  per 
moneta,  chiamati  anco  ecui  , feudi;  e ap- 
preso gl’  Ingleft  French  trote nt  , half,  t ro- 
timi , &c.  cioè  Corone  FranccG  , mezze 
Corone , &c. 

Da  una  parie  de’ quali  v’ è la  teda  del 
Re,  e dall'altra  vi  fon  le  armi  di  Francia, 
con  quella  Leggenda  , Sit  nomea  Domini  be- 
nedillum . Vedi  Corona. 
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Cavalieri  di  S.  Luigi  , è il  nome  di  un 
ordine  militare  indituito  da  Luigi  XIV.  nel 
lóqg. 

Il  lor  collare  è di  color  di  Gamma  , e 
palla  dalla  Anidra  alla  dritta  . — Il  Re  è 
il  loro  gnn  Maedro.  Vi  fono  in  eflbotto 
Croci),  c ventiquattro  Commendatori.  — 
11  numero  de'  Cavalieri  non  è limitato  . 
Nel  tempo  della  loro  indituzione  , il  Re 
aumentò  un  fondo  di  trecento  mila  lire  , 
per  le  pendoni  de’  Commendatori  , e de* 
Cavalieri. 

LULLO  ( Arte  di  ) Vedi  1*  Articolo 
Arte  . 

LUM  LAGO,  un  dolore  intorno  ai  lom- 
bi , ed  al  Gl  della  fchiena  ; qual  è quello 
che  fuole  precedere  le  febbri  intermittenti 
o periodiche. 

Comunemente  proviene  d.  pienezza  e da 
acrimonia  ; inGeme  con  una  difpoGzionc  al- 
lo sbadig'iamento,  al  tremore,  ed  ai  dolo- 
ri erratici  in  altre  parti  ; e Tuoi  celiare  per 
mezzo  dell’ evacuazione,  e generalmente  col 
fudorc  , c con  le  altre  evacuazioni  critiche 
delle  febbri . 

LUMBALT  Gl indule.  Vedi  Glandula. 

Lumbali  Ntrvi.  Vedi  Nervo. 

LUMBARIS,  un  epiteto  dato  a que* ra- 
mi dell’aorta  che  portano  il  fangue  ai  tmt- 
fcoli  de’  lombi  . "Vedi  Aorta  , e Arte- 
ria . 

Luubaris,  >'  applica  parimenti  a cer- 
te vene , che  riportano  il  fangue  dai  lom- 
bi nel  tronco  della  vena  cava  . Vedi 
Vena  . 

Vi  è altresì  un  mufcolo  della  eofeia , che 
porta  quedo  nome.  Vedi  Psoas. 

LUMBRICALIS* , un'appellazione  data 
a quattro  mufeoiì  della  mano,  ed  altrettan- 
ti de’ piedi  , che  adoperano  come  adducenti 
delie  dita. 

‘ La  voce  I formata  da  luttibrieus  , ver- 
me ; per  cagion  delia  lor  figura  e picco- 
lezza , che  dì  ad  ejjt  una  fcmiglianza 
co  vermi  - ■ — Per  lo  che  fono  anco  chia- 
mati vcrmiculares . 

Lumbricaies  Manne  , fono  mufcoli 
delle  mani  , Comunemente  creduti  non  tf- 
fcr  altro  che  rami  de’ tendini  del  perfotans , 
che  vanno  fin  al  di  dentro  del  primo  odo 
in  ciafcun  dito  ; c fi  Gippone  thè  contri* 
buifcano  alla  vaticià  de’  moti  delle  dita  , 
con  dare  una  caia  diverfone  alle  azioni 

di- 
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dirette  degli  altri  mufcoli  ; ma  fcmplice- 
mente  , eglino  fervono  a tirar  foltanto  le 
dita  verfo  il  pollice  . — M.  Cowper  ofler- 
va  nulladimeno  , che  alcuni  di  elfi  hanno 
origini  didime  ; e fofpetta  che  gli  altri  ne 
abbiano  anch'  eftt  , e perciò  li  fa  mufcoli 
didimi . 

Lumbrtcales  Pcdis  , fono  mufcoli  del 
piede,  che  provengono,  come  nella  mano, 
uno  da  ciafcun  tendine  del  perforans  , o pro- 
fundus,  e vann’  all’ interno  di  ciafcun  delle 
dita  piò  piccole. 

LUME  , è una  voce  di  lignificato  alle 
volte  promifeuo  con  quello  di  Luce  , e li- 
gnifica in  particolare  la  difpofixione  degli 
oggetti,  in  riguardo  al  ricever  la  luce.  Ve- 
di Luce. 

Cosi  diciamo , che  una  pittura  vien  veduta 
nel  fuo  proprio  lume,  quando  la  fua  Umazio- 
ne, rifpetto  alla  luce,  è FiftefTa,  che  quella 
per  cui  fu  dipinta  . 

Lumi  , a bordo  dc’Vafcclli  . Vedi  Se- 
gnali . 

Lumi  , nell’Architettura  , dinotano  por- 
te , fineflre  , ed  altri  luoghi  , per  li  quali 
l'aria  e la  luce  hanno  un  paffaggio  . Vedi 
Apertura  . 

Nel  Pantheon  , tutto  il  lume  vien  dall’ 
alto  ; cotcflo  Tempio  famofo  non  avea 
lumi  fuorché  nella  Cupola  . Vedi  Pan- 
theon . 

Lumi,  nella  Pittura,  fono  quelle  parti  di 
un’  Opera  , che  fono  illuminate  , o , che  dan- 
no efpode  al  luminare  , da  cui  fupponefi  il- 
t luminato  il  quadro,  e le  quali  per  quella  ra- 
gione fono  dipinte  con  vivi  colori. 

Nel  qual  fenfo,  lume  da  in  oppoliiione  a 
ombra.  Vedi  Ombra  . 

Lume  , fi  prende  anco  qualche  volta  per 
il  corpo  luminofo  che  fcaglia  la  luce  . — 
Vi  fono  varie  fpezie  di  lumi  ; lumi  gene- 
rali , come  l’aria  ; lumi  particolari  , come 
il  fuoco  , una  candela  accefa  , ed  anche  il 
Sole. 

Lumi  a chiari  differenti , hanno  differenti 
effetti  fopra  una  pittura  , e cagionano  una 
differenza  nel  maneggio,  o nella difpofizione 
di  ogni  parte  . — Importa  dunque  affaiffi- 
mo  , qual  lume  feelga  il  pittore  , opportuno 
ad  illuminare  la  fua  opera  ; c molto  piò  la 
fua  perfezione  dipende  dalla  condotta  e ma- 
neggio de’ lumi  e dell’ ombre,  quando  il  lu- 
minare è già  feelto  c dabilito. 

Tomo  V. 
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La  forza  ed  il  rilievo  d’una  figura , egual- 
mente che  la  fua  grazia  e bellezza  , di- 
pende intieramente  dal  maneggio  cd  ufo 
de’  lumi  , e dalla  combinazione  d’ effì  coll' 
ombre . 

Il  lume  che  una  figura  riceve  , i o di- 
retto, o riflettuto,  a ciafcun  de’ quali  fi  deve 
avere  fpeziale  riguardo . — La  dottrina  de’ 
lumi  , c dell'  ombre  , fa  quella  parte  della 
pittura  , che  chiamali  chiaro -feuro  . Vedi 
Chiaro-scuro  . 

LUMINOSA  Semita  . Vedi  1'  Articolo 
Semita  . 

Luminosa  Colonna.  Vedi  Colonna. 

Luminoso  Fuoco.  Vedi  Fuoco. 

LUNA,  Luna,  D,  nell’Aflronomia , uno 
de’ corpi  celefti  , noverato  comunemente  fra 
i pianeti,  ma  con  maggior  proprietà  tenuto 
per  un  Satellite , o pianeta  fecondano  . Vedi 
Pianeta,  e Satellite. 

La  luna  è quella  che  accompagna  la  no- 
tila terra  , riguardandola  come  centro  , ed 
in  vicinanza  a cui  fempre  ritrovali  ; a tal 
che  fe  foffe  dal  globo  del  Sole  veduta  , non 
comparirebbe  mai  dipartita  o fcparata  da  noi 
di  un  angolo  maggiore  di  dieci  minuti . Ve- 
di Terra  . 

Come  tutti  gli  altri  pianeti  hanno  il  loro 
primario  o principal  movimento  attorno  del 
Sole  , così  l’ha  la  luna  attorno  della  Ter- 
ra : la  di  lei  orbita  è un'  elliffr , in  cui  vie- 
ne ritenuta  dalla  forza  di  gravità  ; com- 
piendo la  fua  rivoluzione  attorno  di  noi  in 
27  giorni , 7 ore , 43  minuti , che  é altre- 
sì il  prccifo  tempo  della  fua  rotazione  at- 
torno del  fuo  alfe . Vedi  Orbita  , c Rivo- 
luzione . 

La  mezzana  diflanza  della  luna  dalla  ter- 
ra , è 60  j femidiametri  della  terra  ; lo 
che  equivale  a 240 , 000  miglia . Vedi  Di- 
stanza . 

La  mezzana  eccentricità  della  fua  orbi- 
ta , è ri  i~s  della  fua  mezzana  diflanza  , 

10  che  fa  una  variazione  confiderabite  in 
coteila  mezzana  dillanza.  Vedi  Eccentri- 
cità1 . 

Il  diametro  della  luna  i a quello  della 
terra  , come  u a 40.  z ; o 1175  miglia  : 

11  fuo  diametro  medio  apparente  è 31  mi- 
nuti 17  t , e quello  del  Sole  31  minuti  , 

12  fecondi.  Vedi  Diametro,  c Semidia- 
metro . 

Lafupcrfìzie  della  luna  contiene  14,000,009 
X mi- 


i6i  LUN 

miglia  quadrate  ; cd  è la  Tua  foiidiù  di 
5,000,000,000  miglia  cubiche:  La  denfi- 
tà  del  corpo  della  luna  è a quella  della 
terra  , come  48911  a 59214  ; a quella 
del  Sole  come  48911  a 10000  : La  fui 
quantità  di  materia  a quella  della  terra  a 
un  diprefTo  come  1 a 39.  15:  e la  forza  di 
gravità  su  la  fua  fuperfizie , è a quella  folla 
luperfizie  della  terra,  come  159.2  8407.8. 
Vedi  Solidità'  , Densità’  , Gravita’  , 
&c. 

Fenomeni  della  Luna  . Le  differenti  ap- 
parenze della  Luna  fono  in  gran  numero  : 
Alle  volte  ella  fta  crclcendo  , altre  feeman- 
do  ; ora  è cornuta  , ora  femicircolare  ; quan- 
do gibbofa , quando  piena  c globulare . Ve- 
di Fasi  . 

Inoltre  ella  c’illumina  qualche  volta  tut- 
ta la  notte  ; qualche  volta  folo  una  parte 
d’ effa  ; ora  trovali  nell’  emisfero  meridiona- 
le , ora  nel  fettentnonalc  : Tutte  le  quali 
variazioni  effondo  prima  (late  offervare  da 
Endimione , un  Greco  antico , il  quale  fpia- 
va  i di  lei  moti , dieder  motivo  al  fayoleg- 
giamento , cd  alla  finzione  del  di  lui  amore 
verfo  la  Luna . 

V origine  della  maggior  parte  di  quelle 
apparenze  , fi  è , che  la  Luna  è un  corpo 
ofeuro , opaco  , e sferico  ; e rifplende  fola- 
mente  di  quel  lume  ch’ella  riceve  dal  Sole: 
donde  , fol  quella  parte  che  è verfo  di  lui 
rivolta,  i illuminata  ; l’oppofta  rimanendo 
nella  fua  nativa  ofeurità . La  faccia  della  lu- 
na vifibile  folla  noflra  terra , è quella  parte 
del  di  lei  corpo  che  ver  la  terra  è rivolta  ; 
donde  , giuda  le  varie  polmoni  della  luna 
in  riguardo  al  Sole,  ed  alla  terra,  noi  offer- 
viamo  diverfi  gradi  d’illuminazione  ; ora  fen- 
do vifibile  una  grande  , ed  ora  una  minor 
porzione  della  fuperfizie  illuminata  . 

Fa  fi  della  Luna  . — Per  concepire  le  fall 
lunari  : S ( Tav . Jfiron.  fi%.  15)  rapprefen- 
ti  il  Sole  , T la  Terra  , RST  , una  por- 
zione dell’  orbita  delia  terra , ed  ABCDEFG 
l’orbita  della  luna  , in  cui  ella  rivolvefi  at- 
torno della  terra  nello  fpazio  d’un  mefe  , 
avanzando  da  Occidente  ad  Oriente  : Con- 
nettete 1 centri  del  Sole  e della  luna  per 
mezzo  della  retta  linea  SL  , e per  lo  cen- 
tro della  luna  immaginate  , che  un  piano 
M I,  N palli  perpendicolare  alla  linea  S L : 
la  lezione  di  coteffo  piano  con  la  fuperfizie 
della  luna , darà  la  linea  che  termina  la  luce 
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e !’  ofeuntà  , e fepara  la  faccia  illuminata 
dalla  ofeura. 

Connettete  i centri  della  terra  e della  luna 
per  mezzo  di  TL,  perpendicolare  al  piano 
ILO,  che  palla  per  il  centro  della  luna  ; 
coteffo  piano  darà  folla  fuperfizie  della  luna 
il  circolo  die  diftingue  l’emisfero  vifibile,  o 
quello  eh  è verfo  noi,  dall’invifibile,  operò 
chiamato  il  circolo  di  vijionc . 

Donde  appare  , che  quandunque  la  luna 
j fi?  r cl,rco*°  limitanco  del  lume  e 
deli  ofeuntà,  ed  il  circolo  della  vilione  co- 
incidono : Così  che  tutta  la  faccia  illumi- 
nata de  la  luna  farà  rivolta  verfo  la  terra  : 
nel  qual  calo  la  luna  è,  rifpetto  a noi,  pie- 
na,  c luce  tutta  la  notte;  rifpetto  al  Sole, 
ella  è in  oppofizione  ; attcfochè  il  Sole  e la 
luna  fono  allora  veduti  in  parti  oppoffe  del 
ac  o , l’ uno  forgendo  o levandoli  , quando 
1 altro  tramonta.  Vedi  Congiunzione,  e 
Opposizione  . 

Quando  la  luna  arriva  in  B , tutto  il  di- 
feo  illuminato  MPN  non  è rivolto  verfo 
la  terra  ; cosi  che  1’  illuminazione  vifibile 
farà  minore  di  un  circolo,  e la  luna  apparirà 
pitta,  come  in  B.  Vedi  Gibbo 
Quando  ella  giunge  in  C , dove  l’ango- 

C1..S  è.tiua‘‘  ««0  , fofo  una  metà  del 
dilco  illuminato  è rivolta  verfo  la  terra 
ed  alfora  offcrviamo  una  mezza  luna  , co- 
me in  C ; ed  ella  è allor  chiamata  luna 
bisecata  , o dtchotomizata  . Vedi  Dicho- 
tomia  . 

In  quella  Umazione  il  Sole  e la  luna  fono 
una  quarta  parte  di  un  circolo  lontani  o fe- 
parati  i un  dall’altro  ; c Infuna  dicefi  edere  in 
un  affitto  quadrato  , o nella  foa  quadratura . 
Vedi  Quadratura. 

La  luna  fendo  arrivata  inD,  folo  una  pic- 
cola parte  della  faccia  illuminata  MPN 
i rivolta  verfo  la  terra  : per  la  qual  ragio- 
nc , la  piccola  parte  che  luce  (opra  di  noi , 
vedrafii  falcata  , o piegata  c curvata  in 
itrctti  angoli  o coma  , come  in  D . Vedi 
Falcata . 

Finalmente  la  luna  , arrivando  in  E , 
non  mofira  alcuna  parte  della  fua  faccia 
illuminata  alla  terra  , come  in  D;  quella 
porzione  la  chiamiam  luna  nuova  ; cd  el- 
la dicefi  allora  edere  in  congiunzione  col 
Sole  i il  Sole  c la  luna  cflendo  nell’  iftef- 
io  punto  dell’  eclittica  . Vedi  Congiun- 
zione . 

Se- 
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Secondo  che  la  luna  avanza  verfo  F , ella 
riaffiline  le  fuc  corna  : e ficcome  avanti  la 
luna  nuova , le  corna  eran  rivolte  verfo  Oc- 
cidente ; così  adeffo  cambiano  la  loro  pofi- 
zione , e guardano  verfo  Oriente  : Quando 
ella  viene  in  G , ella  é di  nuovo  in  quadra- 
to afpctto  col  Sole  ; in  H è gibba , ed  in  A 
di  nuovo  piena. 

Qui , l’arco  E L , o l’angolo  S T L , con- 
tenuto fotto  linee  tirate  dai  centri  del  Sole 
e della  luna  a quello  della  terra , è chiama- 
to l’ elongazione  della  Luna  dal  Sole  ; e l’ ar- 
co M O che  è la  porzione  del  circolo  illu- 
minato MON,  che  è rivolto  verfo  di  noi, 
c che  è la  mifura  dell'  angolo  che  fan  mu- 
tuamente tra  loro  il  circolo  terminante  la 
luce  e l’ofcurità,  ed  il  circolo  di  vifione,  é 
da  per  tutto  quali  fimilc  all’  arco  d’elonga- 
zione HL  ; o,  lo  che  è la  fleffa  cofa , l'an- 
golo S T L è a un  dipreffo  eguale  all’  angolo 
M L O : lìccomc  è dimoilrato  da’  Geometri . 
Vedi  Elongazione. 

Delincare  le  fafi  della  Luna  per  ogni  tem- 
po . — Il  circolo  COBP  ( fig.  14.  ) rap- 
prefenti  il  difeo  lunare  rivolto  verfo  la  ter- 
ra , ed  OP  fia  la  linea  in  cui  il  femicir- 
colo  O C P è proietto , cui  fupponetc  taglia- 
to ad  angoli  retti  dai  diametro  BC  ; ailor 
facendo  L P il  raggio  , prendete  L F eguale 
ai  co-fino  dell’elongazione  della  luna;  e fo- 
pra  B C , come  l' affé  maggiore  , ed  L F il 
minore  , deferivete  la  fcmi-eilipfi  BFC  ; 
quella  ellipfi  relccherà  dal  difeo  della  luna 
la  porzione  B F C P della  faccia  illuminata 
vili  bile  fopra  la  terra. 

Siccome  la  luna  illumina  la  terra  per  una 
luce  riflettuta  dal  Sole  , cosi  ella  é recipro- 
camente illuminata  dalia  terra  , che  riflet- 
te i raggi  del  Sole  alla  fuperfizie  della  lu- 
na , c ciò  più  abbondantemente  che  efla  non 
li  riceve  daila  luna.  — Imperocché,  la  fu- 
perfizie  della  terra  è più  di  25  volte  mag- 
giore che  quella  della  luna  ; e perciò  fup- 
ponendo  la  tcllura  di  ciafcun  corpo  fimilc  , 
quanto  al  poter  di  riflettere  ; la  terra  dee 
rimandar  1 5 volte  più  di  luce  alla  luna  , 
di  quel  che  ne  riceve  da  erta  . — Ne’ no- 
viluni , la  parte  illuminata  della  terra  , é 
rivolta  pienamente  verfo  la  luna  , e però 
in  quel  tempo  illuminerà  1’  ofeura  parte 
della  luna  ; ed  allora  gli  abitanti  lunari 
( fe  ve  ne  fono  ) averanno  una  terra  piena  , 
ficcarne  noi  , in  una  confimile  pofizione  , 
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abbiamo  una  luna  piena  : e di  qui  nafee 
quella  fofea  o deboi  luce  che  s’oflcrva  nelle 
vecchie  e nelle  nuove  lune  ; per  cui  , oltre 
le  lucide  coma  , vediamo  alcun  che  di  più 
del  di  lei  corpo  dietro  ri’ effe  , benché  aliai 
ofeuramente  . — Quando  la  luna  viene  ad 
eflfcre  in  oppofizionc  al  Sole  , la  terra  ve- 
duta dalla  luna  , apparirà  in  congiunzione 
con  eflo  , c la  fua  parte  ofeura  farà  rivolta 
verfo  la  luna;  nella  qual  pofizione  la  terra 
fparirà  alla  luna,  come  fa  ella  verfo  di  noi 
nel  tempo  del  novilunio  , o nella  fua  con- 
giunzione col  Sole  . Dopo  quello  , gli  abi- 
tatori della  luna  vedranno  la  terra  in  figura 
cornuta.  — In  fine,  la  terra  prefenterà  tut- 
te le  medefime  fafi  alla  luna  , che  la  luna 
prefenta  alla  terra . 

Il  Doti.  Hook  rendendo  la  ragione , per- 
ché la  luce  della  luna  non  dà  fcnfibil  calo- 
re, olferva,  che  la  quantità  di  luce  che  ca- 
de full’ emisfero  della  luna  piena,  é rarefat- 
ta in  una  sfera  288  volte  maggiore  nel  dia- 
metro che  la  luna , avanti  che  arrivi  a noi  ; 
e confeguentemente  , che  la  luce  della  lu- 
na è 104588  più  fiacca  che  quella  del  So- 
le . — Vi  vorrebbono  adunque  104588  lu- 
ne piene  per  dare  una  luce  , ed  un  calore 
eguale  a quello  del  Sole  a Mezzodì  . Vedi 
Sole,  Calore,  &c. 

Corfo  e moto  Mia  Luna  . — Quantun- 
que la  luna  finifea  il  fuo  corfo  in  27  gior- 
ni , 7 ore  , il  qual  intervallo  noi  chiamia- 
mo un  mefe  periodico , ella  Ila  più  a lungo 
nel  palfare  da  una  congiunzione  ad  un’  al- 
tra ; il  quale  fpazio  chiamafi  un  mefe  j\ 'me- 
dico , od  una  lunazione  . Vedi  Mese  , e 
Lunazione. 

La  ragione  fi  é , che  mentre  la  luna  fia 
compiendo  il  fuo  corfo  attorno  della  terra 
nella  fua  propria  orbita  , la  terra  col  fuo 
compagno  o Satellite  ( li  luna  ) fa  il  fuo  prc- 
grefio  attorno  del  Sole  , ed  ambedue  fono 
avanzati  quali  di  un  intero  fegno  verfo  Le- 
vante ; così  che  il  punto  dell’  orbita  , che 
nella  prima  pofizione  era  in  una  linea  ret- 
ta corrente  per  li  centri  della  terra  e del 
Sole  , é ora  più  occidentale  che  il  Sole  : e 
però  quando  la  luna  è arrivata  di  nuovo  a 
quel  punto  , non  farà  per  anche  veduta  in 
congiunzione  col  Sole  ; né  la  lunazione  farà 
completa  in  meno  di  29  giorni  e mezzo  . 
Vedi  Periodico,  Sinodico,  &c. 

Se  folle  il  piano  dell'orbita  lunare,  coin- 
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cidc  col  piano  del!’  eclittica  , cioè  fe  la  ter- 
ra e la  luna  fi  ma  veliero  ambedue  nel  me- 
defimo piano , la  via  della  luna  nel  cielo  , 
veduta  dalia  terra  , apparirebbe  appuntino 
la  flefla  che  quella  del  Sole;  con  quella  lo- 
ia differenza  , che  il  Sole  troverebbe!!  dc- 
fcrivere  il  fuo  cerchio  nello  (patio  di  un 
anno,  e la  luna  il  fuo  in  un  mefe.  • — Ma 
quello  non  è il  calò  ; imperocché  i due  pia- 
ni fi  tagliano  l' uno  l’altro  in  una  linea  ret- 
ta , che  palla  per  lo  centro  della  terra  , 
e fono  inclinati  1’  un  al!  altro  in  un  an- 
golo di  circa  cinque  gradi  . Vedi  Inclina- 
zione . 

Supponete,  e.gr.  AB  (fig-\ 5.)  una  por- 
zione dell’  orbita  della  terra  ; T la  terra  ; 
e CEDF  l’orbita  della  luna  , in  cui  è il 
centro  della  terra  ; dal  medefimo  centro  T , 
nel  piano  dell’eclittica  , deferivete  un  altro 
circolo  C E D H , il  cui  lemidiametro  è egual- 
le  a quello  dell’  orbita  della  luna  : Ora  , 
quelli  due  circoli  effendo  in  diverfi  piani  , 
ed  avendo  il  medefimo  centro  T , t’intcr- 
fccheranno  l'un  l’altro  in  una  linea  DC, 
paffantc  per  Io  centro  della  terra  . In  con- 
lèguenza,  CED,  una  meta  dell’orbita  del- 
la luna  , làrà  alzata  al  di  fopra  del  piano 
del  circolo  C G H , verlo  Settentrione  ; c 
DFC  l'altra  metà  , affonderà  o s’ abballerà 
verfo  il  Mezzodì  . — La  linea  retta  DC  , 
in  cui  i due  circoli  s’ interfecano  l’ un  l’ al- 
tro, è chiamata  la  Unta  de' Nodi , ed  i pun- 
ti degli  angoli  C e D , » nodi  : de’  quali  , 
quello  dove  la  luna  afeende  al  di  fopra  dei 
piano  dell'  eclittica  , verlo  Settentrione  , è 
chiamato  ih  nodo  afeendeme  , e la  tefia  del 
Idra  pone  , e l’.ialtro  D il  nodo  difendente  , 
c la  coda  del  Dragone  ; ( Vedi  Nono  ) e 1’ 
intervallo  di  tempo  fra  il  partir  della  luna 
dal  nodo  arrendente  , e il  ritornarvi  , un 
mefe  dmeontico  . Vedi  Dragone  , e Dra- 
contico  . 

Se  la  linea  de’  nodi  folle  immobile , cioè 
5’  ella  non  avelie  altro  moto  , che  quello 
end’ è portata  attorno  del  Sole  , guardereb- 
be Tempre  verfo  l’iltedo  punto  deli’  eclitti- 
ca ; cioè  Tempre  fi  terrebbe  parallela  a si 
ftelfa  ma  fi  trova  per  l’ ollervazione , che 
la  linea  de’  nodi  coflantemente  muta  luo- 
go , e cambia  di  fituazione  di  Oriente  in 
Occidente  , contro  1’  ordine  de’  fegni  , c 
per  un  moto  retrogrado  , fìnifee  il  (uo  cir- 
cuito in  circa  1?  anni  ; nel  qual  tempo 
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ciafcun  de’  nodi  ritorna  a quel  punto  dell’ 
eclittica  , donde  in  prima  recedette  . Vedi 
Ciclo  . 

Di  qua  fegue  che  la  luna  non  è mai  pre- 
cilamcnte  nell’eclittica  , fe  non  due  volte  , 
per  ogni  periodo  ; cioè  quando  ella  è ne’  no- 
di . — Per  il  rimanente  del  fuo  cerio  ella 
devia  da  effa  , or  più  vicina  or  più  rimota 
dall  eclittica  , fecondo  che  più  s’ appretta  , 
o più  fi  dilunga  dai  nodi  , Nei  punti  F ed 
£ ella  è nella  lua  maffima  diltanza  dai  no- 
di ; i quai  punti  fono  chiamati  i fuoi  limiti . 
Vedi  Limiti  . 

La  dìfianza  della  luna  dai  nodi  , o piuf- 
tofto  dall'  eclittica  , è chiamata  la  fua  lati- 
tudine , che  mifurafi  per  un  arco  di  un  cir- 
colo delincato  per  mezzo  alla  luna  perpen- 
dicolarmente all’  eclittica  , ed  intercetto  tra 
la  luna  e l’ eclittica  . — La  latitudine  della 
luna  , quand’  ella  è nella  detta  fua  maffima 
dilianza  , come  in  E od  F , non  eccede 
mai  5 gradi,  e predo  a 18  min.  la  qual  la- 
titudine è ia  mifura  degli  angoli  ne'  nodi  . 
Vedi  Latitudine  . 

Appare  dall’  offervazionc  , che  la  diffan- 
za  della  luna  dalla  terra  di  continuo  fi  mu- 
ta ; c ch’ella  fi  va  tempre  fpignendo  più  da 
predo  , o vieppiù  dilungando  da  noi  . La 
ragione  fi  è , che  la  luna  non  fi  move  in 
un’orbita  circolare  avente  la  terra  per  cen- 
tro ; ma  in  un’  orbita  elliptica  ; ( come  vie- 
ne rapprefentata  nella  fig.  16.  ) uno  de’  di 
cui  fuchi  è il  centro  della  terra  : A P rap- 
prefenta  1’  adc  maggiore  dell’  cllipfi  , c la 
linea  delle  apfidi  ; e TC  , l’cccentricità  : 
il  punto  A , che  è 1 ' apfis  più  alta,  chiamafi 
l' apogeo  della  luna , c P,  l' apfit  più  balla  , 
e il  perigeo  della  luna , od  il  punto  in  cui  el- 
la vien  più  da  vicino  alla  terra.  Vedi  Apo- 
gèo, e Perigeo. 

Lofpazio  di  tempo  in  cui  la  luna , andando 
dall’  apogeo , ritorna  ad  cdo  di  nuovo , è chia- 
mato il  mefe  anomalijlico . 

Se  l'orbita  delia  luna  non  avede  altro  mo- 
to , che  quello  per  cui  ella  è portata  attor- 
no del  Sole,  riterrebbe  Tempre  una  pofizio- 
nc  parallela  a fefteda  , e fempre  guardereb- 
be all’  iffedo  verfo  , cd  odervercbbcG  nell’ 
illedo  punto  dell’  eclittica  , ma  la  linea 
delle  apfidi  , odcrvafi  altresì  , edere  mobi- 
le, cd  avere  un  moto  angolare  attorno  del- 
la terra  da  Occidente  in  Oriente  , fecondo 
1'  ordine  de'  fegui  , ritornando  alla  mede- 
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fima  Umazione  nello  fpazio  di  circa  9 anni. 
Vedi  Angolare  Moto,  ed  Aspidi  . 

Le  irregolarità  del  moto  delia  Luna  , c 
quelle  della  fua  orbita  , fono  confiderabilif- 
lime.  — Imperocché  i°.  quando  la  terra  è 
nel  fuo  aphelion,  la  Iurta  è nel  fuo  aphelion 
anch’cITa;  ne!  qual  enfo  ella  accelera  il  fuo 
jiaflo , c compie  il  foo  circuito  in  più  breve 
tempo  : Al  contrario  quando  la  terra  è nel 
fuo  perihelion  , la  luna  lo  è anch’  efl'a , ed  al- 
lora ella  allenta  il  fuo  moto;  e sì  rivolvefi 
Ritorno  della  terra  in  più  breve  fpazio  quan- 
do la  terra  è nel  fuo  aphelion , che  quando 
nel  fuo  perihelion  : Così  che  i meli  perio- 
dici non  fono  tutti  eguali  . Vedi  Periodi- 
co mefe . 

2°.  Quando  la  luna  è nelle  fue  fyzygie  , 
cioè  , nella  linea  che  congiugne  i centri  del- 
la terra  e del  Sole  , il  che  avviene  o nel- 
la fua  congiunzione  , o nella  lua  eppofi- 
■zione  ; movclì  più  predo  , ctteris  pari  bus  , 
-che  quando  è nelle  quadrature  .•  Vedi  Sv- 

ZYGIE  . 

Secondo  la  varia  didanza  deila  luna 
dalie  fyzygie  , cioè  dall’  oppofr/ione  o dal- 
la congiunzione  , ella  cambia  il  (uo  moto  : 
Nel  primo  quarto  , cioè  dalla  congiunzione 
sita  fua  prima  quadratura,  fminuilce  un  po- 
co della  (ua  velocita;  che  nel  fecondo  quar- 
to , ricupera  : nel  terzo  quarto  , di  nuovo 
dia  perde  , e nell’  ultimo  , la  rifarcifce  di 
nuovo  . • — • Qued’  ineguaglianza  fu  prima 
icoperta  daTychoneBrahc  , il  quale  la  chia- 
fnò  la  variazion  della  luna . Vedi  Variazio- 
ne, e Riflessione. 

4°.  La  luna  fi  move  in  un’  ellifli , uno  de’ 
cui  fochi  è nel  centro  della  tèrra  , attorno 
di  cui  deferive  arce  proporzionali  ai  tempi  , 
come  fanno  i pianeti  primarj  attorno  del  So- 
le ; donde  il  (uo  moto  nel  perigeo  dcbb’cf- 
fere  più  veloce,  e più  tardo  nell'apogeo. 

5°.  La  propria  orbita  della  luna  è muta- 
bile , c non  perfevera  fempre  nella  della  fi- 
gura ; la  fua  eccentricitli  effondo  ora  accre- 
feiuta  , ed  ora  diminuita  ; grandidìma  , 
quando  la  linea  delle  apfidi  coincide  con 
quella  delle  fyzygie  ; c minore  , quando  la 
linea  delle  apfidi  taglia  l’altra  ad  angoli  ret- 
ti . Vedi  Orbita  . 

6J.  Ned  è l’ apogeo  della  luna  fenza  qual- 
che irregolarità  ; trovandoli  eh’  ci  fi  move 
innanzi  , quando  coincide  colla  linea  delle 
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fyzygie,  ed  all’ indietro  , quando  taglia  co- 
tefla  linea  ad  angoli  retti  . — Ned  è que- 
do  progredii  e regredì)  in  alcun  conto  egua- 
le : nella  congiunzione,  o nell’oppodzione , 
e’  va  innanzi  con  più  di  vivezza  o preftez- 
za  ; c ncile  quadrature  , moved  o lenta- 
mente innanzi , o fi  ferma , o va  indietro . 
Vedi  Apogeo. 

7°.  limolo  de’ nodi  non  è uniforme;  ma 
quando  la  lìnea  de’  nodi  coincide  con  quel- 
la delle  fyzygie , danfi  cheti  o lenza  moto  ; 
quando  i nodi  fono  nelle  quadrature  , cioè 
quando  la  loro  linea  taglia  quella  delle  f;- 
zygic  ad  angoli  retti,  e’  vanno  all’ indietro , 
da  Oriente  in  Occidente  : e ciò  , per  offer- 
vazione  del  Cav.  Neuton  , con  la  velocità 
di  tó*,  19  ',  24",  in  un’  ora  . Vedi  No- 
do . — Il  foto  moto  equabile  _chc  ha  la 
luna , è quello  ond’ella  gira  attorno  del  fuo 
aflè  puntualmente  nel  mededmo  fpazio  di 
tempo  , nel  quale  rivolvefi  attorno  di  noi 
nella  fua  orbita  ; donde  avviene  , eh’  ella 
Tempre  volta  la  deffa  faccia  verlo  di  noi  . 
Imperocché  , effondo  il  moto  della  luna  at- 
torno del  fuo  adc  eguale  , c pur  fendo  ine- 
guale il  luo  moto  o la  Tua  velocità  nella  fua 
orbita  ; ne  fegue  che  quando  la  luna  è nel 
fuo  perigeo  , dove  movefi  più  velocemente 
nella  lua  orbita  , quella  parte  della  fua  fu- 
perfizie  , che  per  conto  del  fuo  moto  nell’ 
orbita , (volgercbbefi  dalla  terra  , nc  n fi  fvol- 
ge  intieramente , a cagion  del  luo  moto  at- 
torno del  fuo  affo  . — Così  , alcune  par- 
ti nel  lembo  , o margine  della  luna  , alle 
volte  recedono  dal  centro  del  dilco,  ed  altre 
volte  fi  avvicinano  adeffo;  ed  alcune  parti, 
eh’  erano  prima  invifibili  , diventano  cofpi- 
cue  : lo  che  chiamafi  la  librazione  della  lu- 
na. Vedi  Librazione. 

Nullaodante  , qued’  equabilità  di  rotazio- 
ne cagiona  un’  apparente  irregolarità  : impe- 
rocché l’affo  della  luna  non  effondo  perpendi- 
colare al  piano  della  fua  orbita  , ma  un  po- 
co inclinato  ad  eflo  ; c qucd’ade  mantenendo 
il  fuo  parallelismo  , nel  luo  moto  attorno 
della  terra  ; dee  neceflariameme  mutare  la 
fua  fituazione  , rifpctto  a un  oiforvatore  che 
da  folla  terra  ; a cui  ora  1*  uno , cd  ora  l’ al- 
tro polo  della  luna  diventa  vifìbile  . Donde 
appar  che  ella  abbia  una  fpezie  di  ondeggia- 
mento, o di  vacillazione. 

La  cagione  Fijica  de'  moti  della  Luna  . — * 

Abbia- 


Digitized 


lóó  LUN 

Abbiamo  offervato  che  la  luna  fi  move  at- 
torno della  terra , per  le  flette  leppi , e nell’ 
bietta  maniera  , che  la  terra  c gli  altri  Piane- 
ti attorno  del  Sole  . La  foluzione  adunque 
o la  fpiegazionc  del  moto  lunare , in  genere , 
viene  folto  quelli  della  terra  , e degli  altri 
Pianeti.  Vedi  Pianeta,  c Terra. 

Quanto  alle  irregolarità  particolari  nel  mo- 
to della  luna  , a cui  non  fono  foggetti  nè 
la  terra  nè  gli  altri  Pianeti , elleno  procedo- 
no dal  Sole  , che  vi  agifee  fopra  , c che  la 
diflurba  nel  fuo  ordinario  progredir  per  la  fua 
orbita  ; e fono  tutte  meccanicamente  dedu- 
cibili dall’ ideila  gran  legge,  da  cui  il  di  lei 
moto  generale  è diretto  , cioè  dalla  legge 
della  gravitazione  , o dell'  attrazione  . Vedi 
Gravitazione  . 

Gli  altri  pianeti  fecondar)  , v.  gr.  i Sa- 
telliti di  Giove , e di  Saturno  , fono  fenza 
dubbio  foggetti  a fimiglianti  , ed  alle  flette 
irregolaritadi  , che  la  luna  ; come  efpodi 
ch’eglino  fono  all’ideda  forza  perturbatrice 
o didurbatrice  del  Sole  ; ma  la  loro  didan- 
za le  toglie  alla  nodra  odcrvazione  . Vedi 
Satellite. 

Le  leggi  delle  diverfe  irregolarità _ nelle 
fyzygie  , nelle  quadrature,  &c.  vegganfi 
lotto  gli  articoli  Syzygie,  Quadrature, 
&c. 

Jlflronvmia  della  Luna  . — i°.  Determi- 
nare il  periodo  della  rivoluzione  della  luna 
attorno  della  terra , od  il  me/e  periodico  ; ed 
)!  tempo  tra  un' oppofizione  ed  un’altra  , o 
il  me  fé  finodi co  . 

Poiché,  nel  mezzo  di  un  eclitte  lunare  la 
luna  è oppoda  al  Sole  5 ( Vedi  Eclisse  . ) 
Computate  il  tempo  tra  due  eclidì  , od  op- 
pofizioni  ; e dividetelo  per  il  numero  delle 
lunazioni,  che  fon  pattate  nel  tempo  di  mez- 
zo : il  quoziente  farà  la  quantità  del  mefe 
Sinodico . — Computate  il  moto  medio  del 
Sole  durante  il  tempo  del  mefe  finodico  , 
ed  aggiugnetelo  al  circolo  intiero  deferitto 
dalla  luna  . — Allor  , come  la  fomma  è 
a 3Ó00 , così  è la  quantità  del  mefe  finodi- 
co al  periodico. 

Così,  Copernico,  nell’anno  1500 , 6 No- 
vembre , alle  dodici  ore  di  notte  , offervb 
nn  ecliffi  della  luna  in  Roma;  e ilt.d’Ago- 
fto  1523,  a 4 ore,  25',  un  altro  in  Craco- 
via : di  qui  viene  così  determinata  la  quan- 
tità del  mefe  finodico: 
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Ofs.  2 An.  1523  giorn.237  or.4. 23' 

Ols.  1 An.t5oogiom.3toor.2  . zo' 
Intervallo  di  tempo  An.21  g.292  or.z.  3' 
Aggiugnete  i giorni  intercalari  5 

Intervallo  efatto  An.  22.  g.z97or.z.  5' 

ovvero  11 99 1005' 

Che  divido  per  282  meli  feorfi  nel  tem- 
po dimezzo,  dà  la  quantità  del  mefe  finodi- 
co 42321',  9',  9";  cioè  29 giorni,  12 ore, 
41  minuti . 

Da  altre  due  ofiervazioni  di  ecliffi  l’ una 
in  Cracovia  , l’ altra  in  Babilonia  , il  me- 
defimo  Autore  determina  pili  accuratamente 
la  quantità  del  mele  finodico  , che  computa 
edere 

42524'.  3'.  io'.  9" 

Cioè  29  giorni , 1 1 ore  , 43'.  3 . io'. 

Il  moto  medio  del  Sole  nel 

tempo  29’.  6'.  24'.  18'. 

Il  moto  della  luna  389. 6.  24.  18. 

Quantità  del  moto  periodico  z7.g-7.or.  43'.  5' 

Quindi  t°.  La  quantità  del  mefe  periodi- 
co ettendo  data  ; per  la  regola  del  tre  pol- 
liamo trovare  il  moto  diurno  , ed  il  moto 
orario  della  luna , &c.  E così  fi  pofTono  co- 
firuirc  delle  tavole  del  moto  medio  della  lu- 
na. Vedi  Tavole  ; vedi  anco  Diurno  , 
cd  Orario  . 

2°.  Se  il  moto  medio  diurno  del  Sole  fia 
fottratto  dal  moto  medio  diurno  della  luna  ; 
il  refiduo  darà  il  diurno  moto  della  luna 
da!  Sole;  e così  una  tavola  delle  Latitudini 
pub  coftruirfi , come  fono  quelle  diBuIialdo. 
Vedi  Latitudine  . 

3°.  Poiché  nel  mezzo  di  un  ecliffe  tota- 
le , la  luna  è nel  nodo  ; fe  il  luogo  del  Sole 
trovili  per  quel  tempo , cd  a quello  s’ aggiun- 
gano fei  legni , la  fomma  darà  il  luogo  del  no- 
do . Vedi  Nodo  . 

4°.  Dal  paragonare  le  antiche  ottervazio- 
ni  colle  moderne , appare  che  i nodi  hanno 
un  moto,  c che  procedono  in  antcccdcntìa  , 
cioè  da  Tauro  in  Ariete  , dall’  Ariete  ne’ 
Pefci , &c. 

Che  fe  al  moto  medio  diurno  della  luna 
fi  aggiunga  il  moto  diurno  de’  nodi , l’ idei- 
lo farà  il  moto  della  latitudine  ; e di  qua 
per  la  regola  del  tre , fi  pub  trovare  in  quan- 
to tempo  la  luna  va  360 gradi  dal  capo  del 
dracene  , ovvero  in  quanto  tempo  ella  ne 

parte 
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parte  e- vi  ritorna  : Qued’  è la  quantità  del 
mefe  draconico.  Vedi  Dracontico. 

53.  Se  il  moto  dell’apogeo  diurno  fia  fot- 
tratto dal  moto  medio  della  luna  , il  refiduo 
farà  il  moto  medio  della  luna  dall’apogeo  : 
e di  qua , per  la  regola  del  tre  , determinali 
la  quantità  del  mefe  anomalijlico  . 

Secondo  le ortcrvazioni  di  Keplero,  il  me- 
dio mefe  finodico  è 29  gior.  12  ore  44’.  3'.  2 
Il  di  lei  mefe  periodico  27  gior.  7 ore  43'.  8’. 
Il  luogo  dell'  apogeo  per  1’  anno  1700.  pri- 
mo Gennaio  S.  V.  fu  1 1 S.  8°.  57 \ i".  Il 
luogo  de’  nodi  afeendenti  4 S.  27°.  39'  17'. 
Il  moto  medio  diurno  della  luna  130.  io’.35'. 
11  moto  diurno  dell’apogeo  ff.41'.  Il  moto 
diurno  de’ nodi  3'.  n\  Finalmente  1’  eccen- 
tricità 4362  parti  , tali  cioè  , delle  quali 
il  femidiametro  dell’  eccentrico  è 100000  ; 
e però  il  moto  diurno  della  latitudine  è 
13°.  13'  46'  ed  il  moto  diurno  dall’apogeo 

3 • 54*-  * . 

Trovare  l' crii  della  Luna.  — Al  giorno 
del  mefe  aggiugnete  l’epatta  dell’anno  , ed 
i mefi  da  Marzo  inclufivc.  — La  fomma, 
le  è di  fatto  di  30  ; l’ eccedo , fe  palla  30 , 
è l’età  della  luna  . — Se  il  mefe  non  ha 
che  30  giorni , l’ eccedo  fopra  di  29  è l’ età 
della  luna . 

Trovare  il  tempo  in  cui  la  Luna  è nel  me- 
ridiano. — Moltiplicate  la  fua  età  , fe  ella 
è di  fatto  al  di  15,  per  4 ; e dividete  il  pro- 
dotto per  5 ; il  quoziente  dà  l’ora  , ed  il  redo 
moltiplicato  per  12,  il  minuto.  Se  la  di  lei 
età  eccede  1 5 , fottraete  1 5 , e procedere  coll’ 
avanzo  come  fopra . 

Trovare  il  tempo  che  la  Luna  principia  a 
fplcndcre . — Moltiplicate  la  fua  età  , fe  al 
difetto  di  15,  per  48  ; e dividete  il  prodot- 
to per  do:  il  quoziente  dà  l’ora;  ed  il  re- 
do , il  minuto . Se  la  fua  età  palla  j 5 gior- 
ni , fottraete  il  tempo  così  trovato  da  24  ; 
l’ avanzo  dà  il  tempo  del  fuo  fplendere  nel- 
la mattina. 

In  quanto  agli  Ecliffi  della  Luna  , vedi 
Ecliìsi  . Quanto  alla  fua  parallaffi  , vedi 
Parallassi. 

Teoria  de'  moti  e delle  irregolarità  della  Lu- 
na . — Le  tavole  d’equazione  , che  fervo- 
no a fcioglicre  le  irregolarità  del  Sole , fer- 
vono parimenti  per  quelle  della  luna.  Vedi 
Equazione  . 

Ma  allor  cotedc  equazioni  debbon  edere 
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corrette  per  la  luna  ; altrimenti  non  efibi- 
ranno  i véri  moti  nelle  fyzygie . — Il  me- 
todo è quedo  : Supponete  che  fi  cerchi  il 
luogo  della  luna  nel  Zodiaco  , in  longitu- 
dine , per  qualunque  dato  tempo  ; qui  pri- 
ma troviamo  , nelle  tavole  , il  luogo  dove 
ella  farebbe  , fuppodo  il  fuo  moto  unifor- 
me , che  chiamiamo  moto  medio  , c che 
ora  è pià  predo  , ed  ora  più  tardo  del  mo- 
to vero  : quindi  , per  trovare  dove  il  vero 
moto  la  limerebbe,  che  è altresì  l’ apparen- 
te , abbiam  da  trovare  in  un’  altra  tavola , 
a quale  didanza  eli’ è dal  fuo  apogeo  ; im- 
perocché , fecondo  queda  didanza  , la  dif- 
ferenza tra  il  di  lei  vero  moto  ed  il  moto 
medio  , c i due  luoghi  che  vi  corrifpondo- 
no  , è la  più  grande  . Trovato  cosi  il  ve- 
ro luogo  , ei  non  è per  anche  il  vero  , ma 
varia  da  effo  , fecondo  che  la  luna  è più  o 
meno  rimota  e dal  Sole  , c dall’apogeo  del 
Sole  : la  qual  variazione  , riguardando  , al- 
lo dello  tempo  , quede  due  differenti  di- 
danze , elleno  fono  da  confiderarfi  ambe- 
due e da  combinarli  affiemc  , come  in  una 
■tavola  a parte  . La  qual  tavola  dà  la  cor- 
rezione da  farli  dei  veri  luoghi  prima  tro- 
vati . Quedo  luogo  cosi  corretto  , non  è 
ancora  il  vero  luogo  , quando  la  luna  non 
forte  in  congiunzione  , o in  oppofizione  : 
Del  redo  , s’  ella  è fuori  di  quede  , vi  li 
debbe  fare  un’altra  correzione  , che  dipen- 
de da  due  cofe  prefe  infieme  , c compara- 
te , cioè  dalla  didanza  dal  Sole  del  luogo 
della  luna  corretto  ; e da  quella  a cui  ella 
fi  trova  rifpctto  al  fuo  proprio  apogeo  ; queft’ 
ultima  didanza  elfcndo  data  cangiata  dalla 
fua  prima  correzione. 

Per  mezzo  di  tutte  quede  operazioni  e 
correzioni , arriviamo  alla  fine  al  vero  luogo 
della  luna  per  quell’  irtante . In  ciò , confettar 
dobbiamo  , che  occorrono  grandirtime  diffi- 
coltà : Le  inegualità  lunari  fono  t nte,  che 
in  vano  gli  Allronomi  fi  fono  affaticati  per 
recarle  fatto  a qualche  regola  , avanti  il  Cav. 
Neuton  ; a cui  Cam  debitori  e delle  cagioni 
meccaniche  di  tali  ineguaglianze , e del  me- 
todo di  computarle  e fidarle:  Così  che  egli 
ha  un  mondo , in  gran  parte  , (coperta  fua  , 
o piuttodo  conquida . 

Dalla  teoria  della  Gravità  egli  modra  , 
che  i pianeti  più  grandi  , che  girano  o fi 
rivolgono  attorno  del  Sole,  poflono  portarli 

die- 
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dietro , o infiem  con  etti , de’  pianeti  più  pic- 
cioli, rivolventifi  attorno  di  loro;'  e fa  vede- 
re , a priori , che  quelli  più  piccioli  debbon 
muoverli  in  Elhrtì  aventi  i loro  umbilici  , 
ne’  centri  de’ più  grandi  ; ed  hanno  il  loro 
moto  nella  lor  orbita,  variamente  fconcertato 
dal  moto  del  Sole  ; e , in  una  parola  , debbon 
effere  affetti  di  quelle  ineguaglianze  , che  di 
fatto  offerviam  nella  luna . E da  quella  teo- 
ria , egli  argomenta  delle  irrcgolaritadi  ana- 
loghe ne'Sateiliti  di  Saturno. 

Da  quella  medefima  teoria  egli  fi  fa  ad 
efaminare  la  forza  che  il  Sole  ha  diflurbare 
il  moto  della  luna  , determina  l’orario  in- 
cremento dell’  area  che  la  luna  deferi  vereb- 
be  in  un’orbita  circolare  per  raggi  tirati  fin 
alla  terra  — la  fua  dillanza  dalla  terra  — il 
moto  orario  in  un’orbita  circolare,  e in  una 
elliptica  — il  moto  medio  de’  nodi  — il  mo- 
to vero  de’  nodi  — la  variazione  oraria  dell’ 
inclinazione  dell’  orbita  della  luna  al  piano 
deli’  eclittica . 

Finalmente  dall’ illetta  teoria,  egli  ha  tro- 
vato l'equazione  annua  del  moto  medio  del- 
la luna  nafeere  dalla  varia  dilatazione  della 
di  lei  orbita  ; e quella  variazione  provenire 
dalla  forza  del  Sole,  che  clfendo  più  grande 
nel  perigeo  , dillende  l’orbita  ; cd  elfendo 
minore  nell’apogeo,  lafcia  che  di  nuovo  fia 
contratta  o coartata  . ■ — Nell’  orbita  dilata- 
ta , ella  fi  move  più  lentamente  , e nella 
contratta , più  velocemente  : c la  equazione 
annua , onde  quell’  ineguaglianza  vien  com- 
penfata  , nell’apogeo  c nei  perigeo  è nulla 
affatto  ; ad  una  moderata  dillanza  dal  Sole , 
monta  a il’,  50';  ed  in  altri  luoghi  è pro- 
porzionale all’equazione  del  centro  dei  Sole, 
e lì  aggiugne  al  moto  medio  della  luna  , 
quando  la  terra  procede  dal  fuo  aphelion  al 
fuo  pcrihelion  ; e fi  fottrae  quand’  ella  è 
nella  parie  oppofla . 

Cosi,  fupponcndo  il  raggio  dell’ erto  ma- 
gma 1000,  e l'eccentricità  della  terra  1 <5  ^ ; 
quell’  equazione  , quand'è  mattona  , conforme- 
mente alla  teoria  della  gravità , riefee  1 1,49'. 

Egli  aggiugne  , che  nel  pcrihelion  della 
terra  i nodi  fi  movono  più  velocemente  che 
nell’  aphelion  , e ciò  in  una  ragione  tripli- 
cata delta  dillanza  della  terra  dal  Sole  , in- 
veriamone . Donde  forgono  equazioni  an- 
nue de’  loro  moti  , proporzionali  a quelle 
del  centro  del  Sole . — Ora  il  moto  del  So- 
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le  in  una  ragione  duplicata  della  dillanza  del- 
la terra  dal  Sole  inverfamcntc , c delle  maf- 
fìme  equazioni  del  centro  che  quella  inegua- 
glianza cagiona  , è 1»,  5 6\  zó',  conforme- 
mente all’eccentricità  del  Sole  1 6 . Se  il 

moto  del  Sole  fotte  in  una  ragione  triplica- 
ta della  fua  dillanza  inverfamente  , quell’ 
inegualità  genererebbe  la  mattima  equazio- 
ne 2’,  Jd’,  9'ì  e perciò  le  mallime  equazio- 
ni che  le  ineguaglianze  de  moti  dell’apogeo 
della  luna  e de’ nodi  cagionano,  fono  a 2° 
56',  9'  , come  il  moto  medio  diurno  dell’ 
apogeo  della  luna  , ed  il  moto  medio  diur- 
no de’ di  lei  nodi  fono  a!  moto  medio  diur- 
no del  Sole . — Donde  la  mattima  equazio- 
ne del  moto  medio  dell’  apogeo  riefee  19,42’- 
e la  mattima  equazione  del  moto  medio  de’ 
nodi  9',  27'.  La  prima  equazione  fi  aggiu- 
gne, c la  feconda  fi  fottrae,  quando  la  ter- 
ra procede  dal  fuo  pcrihelion  al  luo  aphelion  ; 
,ed  il  contrario  fi  fa  nella  parte  oppofla  del- 
la fua  orbita. 

Dalla  medefima  teoria  della  gravità  egli 
appare  altresì  , che  l’azione  del  Sole  su  "la 
luna  debb’ettcre  alcunché  maggiore  quando 
il  diametro  trasverfo  dell’orbita  lunare  patta 
per  il  Sole  , che  quando  egli  è ad  angoli 
retti  con  la  linea  che  congiugne  la  terra  ed 
il  Sole  : e , perciò  , che  l’orbita  lunare  è 
qualche  poco  più  grande  nel  primo  cafo  che 
nel  fecondo.  — Di  qui  forge  un’altra  equa- 
zione del  moto  medio  lunare  , dipendente 
dalia  fìtuazione  dell’apogeo  della  luna  in  ri- 
guardo al  Sole  , che  è mattima  quando  1’ 
apogeo  della  luna  ì in  un  ottante  col  Sole  ; 
e nmna  , quand’  ella  arriva  alla  quadratu- 
ra , o alle  lyzygie  ; ed  aggiugnefi  al  moto 
medio  , nel  paflaggto  dell’apogeo  della  luna 
dalla  quadratura  alle  fyzygie  , e fi  fottrae 
nel  pattaggio  dell’  apogeo  dalle  fyzygie  alla 
quadratura . 

Quella  equazione  , che  il  Cav.  Neuton 
chiama  femmina  , quand’  è mattima  , cioè 
negli  ottanti  dell’apogeo  , va  fino  a 3', 45', 
ad  una  mezzana  dillanza  della  terra  dal  So- 
le j ma  erdee  e feemu  in  ragione  triplica- 
ta della  dillanza  del  Sole  inverfamente  ; e 
perciò  nella  mattima  diilanza  del  Sole  , è 
34";  nella  più  picciola  , 3 , 5 6’ , a un 
di  pretto  . Ma  quando  l’apogeo  della  luna  è 
fuori  degli  ottanti  , diventa  minore  , cd  è 
alla  mattima  equazione  , come  il  feno  del 

dop- 


y 

Digitized  by  Google 


LUN 

doppio  dell*  dillanza  dell'  apogeo  della  lu- 
na , dalla  protóni*  fyzygi/',  o dalla  qua- 
dratura, al  raggio . 

Dall’  iileffa  teoria  della  graviti!  fegue 
che  l’azione  del  Sole  su  la  luna  è alcun- 
ché maggiore  quando  un*  linea  retta,  tira- 
ta per  li  nodi  delia  luna  pad*  per  iPSole, 
che  quando  quella  linea  é ad  angoli  retti 
con  un'altra  congiugnente  il  Sole  e la  ter- 
ra: E di  qui  nalce  un’  altra  equazione  del 
moto  medio  della  luna,  che  egli  chiama  /e» 
tunila  femtjìrir , e che  è granditóma  quan- 
do i nodi  fono  negli  oébnti  del  Sole  , e 
fvanifee  quando  fono  nelle  fyzygie  ; o qua- 
drature ! ed  in  altre  firuazioni  de'  nodi  è 
proporzionale  al  feno  del  doppio  della  di- 
liaoza  d'uno  o dell’altro  nodo  dalla  prof- 
ilimi fyzygia , o quadratura. 

Ella  fi  aggiugne  al  moto  medio  della  lu- 
na mentre  i nodi  fono  nel  loro  pedaggio 
dalle  quadrature  del  Sole  alla  protóma  ly- 
zygia,  e fi  fottrae  nel  loro  palleggio  dalle 
fyzygie  alle  quadrature  negli  oflanti . 

— Quando  eli’ è matóma,  afcendea47*t 
ad  una  mezzana  dillanza  della  terra  dai 
Sole  ; come  appar  dalla  teoria  della  gravi- 
ti: Ad  altre  diltanze  del  Sole  , quell’equa- 
zione negli  odiami  de’ nodi  è reciprocamen- 
te come  il  cubo  della  dillanza  del  Sole  dal- 
la terra;  e però  nel  perigeo  del  Sole,  è 45', 
Del  fuo  apogeo  49'  a un  dipreffo. 

Per  la  medefima  teoria  della  gravili,  1’ 
apogeo  della  luna  procede  il  pii)  prello  quando 
è o in  congiunzione  col  Soie  , o in  oppofi- 
zione  ad  erto;  ed  è retrogrado  , quand’  è 
nella  quadratura  col  Sole.  — ■ Nel  primo 
calo,  r eccentricità  è granditóma,  e nel  fe- 
condo picciolttóma . — Quelle  ineguaglian- 
ze fono  conliderabilitóme  , e generano  la 
principale  equazione  dell'apogeo,  eh'  egli 
chiama  ftmefini  , o femi  meflrua.  L’  equa- 
zione mallima  feme/ìrit  è circa  1 2°  , 18'. 

Horrox  fu  il  primo  ad  olfervare  che  la 
luna  fi  rivolve  in  un’  cllipfi  attorno  della 
terra,  polla  nel  pii  baffo  uinbilico  : EdHal- 
ley  collocò  il  centro  dell’ cllipfi  in  un  epici- 
clo, il  cui  centro  fi  rivolve  unifórmemen- 
te attorno  della  terra  : e dal  moto  nell' 
epiciclo,  nafeono  le  ineguaglianze  , ora  of- 
fcrvite  nel  progrelfo  e nel  regreffo dell’  apo- 
geo, e nella  quantità  dell’ eccentrici  ili. 

Supponiamo  la  mezzana  dillanza  della  lu- 
na dalla  terra  divifa  in  100000,  «T(Tav. 

Tomo  V. 
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Afirim.  fig.  17.  ) rapprefenti  la  terra  ; e TC 
la  media  eccentricità  della  luna  550$  par- 
ti ; producete  T C io  B,  acciocché  C B fi  a 
il  fene  della  matóma  femimedrua  equazio- 
ne i2°,  18'  al  raggioTC;  il  circoloBDA, 
d tic  ritto  fui  centro  C,  con  l’intervallo  CB, 
farà  l’epiciclo,  in  cui  é collocato  il  centro 
dell’  orbe  lunare  , ed  iu  cui  egli  fi  rivolve 
fecondo  l’ordine  delle  lettere  BDA.  — ■ 
Rendete  l’angolo  BCD  eguale  al  doppio 
dell’  annuo  argomento  , o ai  doppio  della 
dillanza  del  vero  luogo  del  Sole  dall’  apo- 
geo della  luna  una  volta  equato  , e CT  D 
fari  la  femimenfirua  equazione  dell’apogeo, 
della  luna;  ETC,  l’ cccentriciii  della  Tua 
orbita  tendente  all’ apogeo  equato  una  fecon- 
da volta.  — Da  di  qui  il  moto  medio  del- 
la lima,  l’apogeo,  e l’eccentriciti  , come 
anco  il  maggior  affé  della  fua  orbita  100000; 
il  vero  luogo  della  luna  , e la  fua  dillanza 
dalla  terra,  lì  trovano,  c ciò  coi  metodi  i 
piò  comuni. 

Nel  penhclio  della  terra,  a cagione  del- 
la maggior  forza  del  Sole  , il  centro  dell' 
orbita  della  luna  fi  moverà  piò  velocemen- 
te intorno  al  centro  C,  che  nell’  apheiion , 
e ciò  in  ragione  triplicata  della  dillanza 
della  terra  dal  Sole  inverfamente.  Per  et- 
gion  dell’  equazione  del  centro  del  Sole  • 
comprefa  nell'annuo  argomento  , il  centro 
deli’ orbita  delia  luna  fi  moveri  più  veloce- 
mente nell’ epiciclo  BDA,  in  ragione  du- 
plicata della  dillanza  della  terra  dal  Sole  in- 
vcrlameme . 

Affinché  la  fleffa  fi  mova  tuttavia  piò  ve- 
locemente in  una  ragione  femplice.  della  di- 
danza  inverfamente  dal  centro  dell’  orbita 
D,  tirate  DE  vetfo  l’apogeo  della  luna,  o 
parallela  a TC,  e prendete  I’ angolo  EDG 
eguale  all’  eccedo  dell’  argomento  annuo  , 
al  di  fopra  della  didanza  dell’apogeo  della 
luna  dal  perigeo  del  Sole  in  cnnfequcntia; 
o,  che  è la  della  cola,  prendete  l’angolo 
CDF  eguale  al  complemento  delia  vera 
anomalia  del  Sole  a 360°  ; e D F fia  a DC 
come  il  doppio  dell’eccentricità  dell’  0 rlnt 
magnai  alla  mezzana  didanza  del  Sole  dalia 
terra , ed  il  moto  medio  diurno  del  Sole 
dall’apogeo  della  luna,  al  moto  medio  diur- 
no del  Sole  dal  fuo  proprio  apogeo  , con- 
giuntamente, cioè,  come  337  è a 1000  , 
e 5z',i7',  tó"  , a 5/8'  10" congiuntamen- 
te; ovvero  come  3 a 100.  Concepite  il  cen- 
Y tro 
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tro  dell’  orbita  della  luna  pollo  nel  punto  F , 
e che  fi  rivolga  in  un  epiciclo , il  cui  cen- 
tro è D,  ed  il  raggioDF,  mentre  il  pun- 
to D procede  nella  circonfcrenta  del  circo- 
lo D A B D : Cosi  la  velociti  onde  il  cen- 
tro dell'  orbita  della  luna  fi  move  in  una 
certa  curvi,  deferita  attorno  del  centro  C, 
fari  reciprocamente  come  il  cubo  della  di- 
ftanra  del  Sole  dalla  terra. 

La  cotnputazioae  di  quello  moto  è dif- 
ficile , ma  renderalfi  agevole  mercè  la  fé- 
guente  approfiiraaziooe . Se  la  media  diftan- 
za  della  luna  dalla  terra  è 100000  parti  , 
e la  foa  eccentricità  T C 5505  di  colette 
parti , la  linea  retta  C B o C D troverà® 
zi7i|f  e la  lioea  retta  DF  357.  Quella 
linea  retta  alla  dillanza  TC  , I intende  un 
angolo  alla  terra  , che  la  traspofi  rione  del 
aentro  dell’orbita  dal  luogo  O in  F genera 
nel  moto  di  quello  centro;  e l'iilelfa  linea 
retta  doppiata!  in  una  Umazione  parallela, 
alla  dillanza  del  più  alto  umbilico  dell’  or- 
bita della  luna  dalla  terra,  futtende  il  me- 
de 11  ino  angolo  , generato  da  cotetla  trasla- 
zione nel  moto  dell’  umbilico  ; ed  alla  difian- 
za  della  luna  dalla  terra  futtende  un  ango- 
lo, che  la  medefima  traslazione  genera  nel 
moto  della  luna  ; e che  può  clfere  perciò  chia- 
mato la  / etnia  (quattone  del  centro . 

Qaelta  equazione  di  una  media  diftanta 
della  luna  dalla  terra , è come  il  feno  dell’ 
angolo  contenuto  tra  la  linea  retta  D F , 
ed  una  linea  retta  tirata  dal  punto  F alla 
luna,  a un  diprelfo;  e quando  è mafiima, 
afeende  ai’,  zj*.  — Ora  l’angolo  compre- 
fo  tra  la  linea  retta  DF,  ed  una  linea  dal 
punto  D , trovali  o col  fottrarre  1’  angolo 
EDF  dalla  media  anomalia  della  luna  , o 
coll’ aggiugnere  la  dillanza  della/aiM  dal  So- 
le alla  dillanza  dell'apogeo  della  luna  dall’ 
apogeo  del  Sole.  E come  il  raggio  è al  fe- 
no dell’angolo  cosi  trovato,  così  è a’,  15' 
alla  feconda  equazione  del  centro  , che  li 
deve  aggiugnere  , fe  cotelto  feno  è minore 
di  un  (emicircolo,  e fottrarre  , fe  è mag- 
giore : Cosi  abbiamo  la  fua  longitudine  pro- 
prio nelle  fyzygie  de’ Luminari. 

Se  fi  vuole  una  computazione  più  accu- 
rata, il  luogo  della  luna  cosi  trovato  fi  pub 
correggere  con  noa  feconda  variazione.  La 
prima  e principale  variazióne  i’  abbiamo  giù 
confidenti,  ed  abbiamo  ofiervato  ch’ella  è 
mafiima  negli  celanti  . La  feconda  è * raa. 
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didima  ne’ quadranti , e nafee  dall’azione  dif- 
ferente del  Sole  full' orbita  della  luna  , fe- 
condo la  differente  petizione  dell’  apogeo  del- 
la luna  al  Sole,  e fi  computa  cosi  : Come 
il  raggio  è al  feno  verfo  della  dillanza  dell' 
apogeo  della  luna  dal  perigeo  del  Sole  , in 
confequentia  , così  è un  certo  angolo  P ad 
un  quarto  proporzionale . E come  il  raggio 
è al  feno  della  dillanza  della  luna  dal  Sole  , 
cosi  è la  fomma  di  quello  quarto  proporzio- 
nale , e di  un  altro  angolo  Q alia  feconda 
variazione , che  fi  deve  fottrarre , fe  il  lume 
della  luna  Ila  crcfccndo  ; e da  aggiugnere  , 
fe  feemando . 

Così  abbiamo  il  vero  luogo  della  luna  nel- 
la fui  orbita  ; e mercè  la  ridurione  di  que- 
llo luogo  all’ eclittica  , la  longitudine  della 
luna.  Gli  angoli  PcQ  s’han  da  determina- 
re coll'olfervazione  ; nel  frattempo  , fe  per 
P fi  alfumetù  a’,  e per  Q 1'  , fi  farò  prefio 
alla  verità . e\ 

La  natura  , t ornato  , 0 V apparato  del 
corpo  delia  Luna  . 1 Dalle  varie  faG  della 
luna:  Dal  moftrar  ch’ella  fa  follmente  una 
picciola  parte  illuminata,  quandoella  fegui- 
t«  il  Sole  vicino  a tramontare  : Dal  crefce- 
re  di  cotcfia  parte  fecondo  eh’  ella  recede 
dal  Sole  , fin  che  alla  dillanza  di  180.  gr. 
rifplende  con  una  faccia  piena  , e di  nuovo 
fvanifee  o feema  fecondo  che  di  nuovo  fi 
avvicina  a coietto  luminate  , e perde  tutta 
la  fua  luce  quando  lo  incontra,  o gli  fi  con- 
giugne: dall’  «fiere  la  parte  lucida  collante- 
mente rivolta  verfo  ponente  , mentre  la  lu- 
na crefce;  e verfo  il  levante  quand’ella  fee- 
ma ; egli  è manifello , che  fol  quella  parte 
rifplende,  Su  cui  cadono  1 raggi  del  Sole  . — 
E da’ fenomeni  degli  celiai  , che  fuccedono 
quando  la  luna  dovrebbe  rifplendcre  con  fac- 
cia piena  , cioè  quand’ella  è i8oa.  dittante 
dal  Sole;  c dall’ apparire  le  (letti:  in  tutti  i 
luoghi  le  pani  ofeurate,  è evidente  che  el- 
la non  ha  lume  da  sè , ma  tutto  quello  che 
ba  , lo  riceve  dal  Sole  . Vedi  Fast  , E- 
clisse,  c Sole. 

»a.  La  luna  qualche  volta  fparifee  in  un 
cielo  chiaro  , così  che  i migliori  vetri  non 
la  difeoprono;  Tettando  in  tutto  quel  mede- 
mo  tempo  vifibili  picciolc  Delle  della  quinta 
c della  fetta  magnitudine  . — Quello  feno- 
meno l’offervò  Keplero  due  volte  nell’anno 
1380,  e nel  1583  ; ed  Hevelio  nel  idzo  • 
Riccioli  , cd  altri  Gcfuiti  in  Bologna  , c 
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molti  nell’  Ollindi  1’  ofltrvarcmo  ai  14.  di 
Aprile  1642 ,'  e paté  in  Venezia  ed  in  Vien- 
na ella  fu  vi  Ubile  in  tutto  quel  mede  fimo 
tempo.  A’ 23  di  Deeembre  1703,  vi  fu  un’ 
altra  ofcurtzione  totale:  In  Arles  ella  com- 
parve prima  di  un  bruno  gialliccio;  in  Avi- 
goon  rolla  e trafparcnie,  come  fe  il  Sole  I’ 
averte  col  fuo  lume  penetrata;  aMarCglia, 
una  parte  era  rolficcia,  l’altra  molto  fofea; 
ed  alia  fine,  benché  io  un  cielo  chiara»  to- 
talmente difparve.  — Qui  è mani  fello,  che 
t colori  che  appaion  differenti  nel  medcfitno 
tempo,  non  appartengono  alla  lana,  ma  che 
fono  cagionati  da  un  atmosfera , attorno  di 
lei  variamente difpofta  in  quello  ed  in  quel 
luogo  4 per  rifrangere  quelli  o quei  raggi 
colorati. 

3°.  L’occhio,  onudo,  od  armato  con  un 
telefcopio  , vede  alcune  parti  nella  faccia 
della  luna  più  ofeure  che  altre  , che  fono 
chiamate  macule,  o macchie.  Per  il  tele  reo- 
pio , mentre  la  luna  Ha  crefeendo  o calan- 
do, le  partì  illatmtutc  nelle  macula;  appaio- 
no terminate  egualmente  ; ma  nelle  parti 
fifplendenti,  il  coofine  o termine  della  luce 
appare  intaccato,  o ineguale,  compollo  di 
archi  diflirailt,  converti  e concavi  . ( Vedi 
Tav ■ Autonomia  fig.  18.  ) — Vi  li  o (fervano 
pure  delle  parti  lucide,  difterie  tra  le  più 
ofeure;  e delle  partì  illuminate  veggonfi  di 
Ih  da’ limiti  dell’illuminazione;  altre  inter- 
medie rertando  ancor  nell’ofcuriii  ; e vici- 
no alle  macular,  ed  anche  in  effe,  fperto  C 
veggono  lai  lucide  tacche.  -—Otre  le  ma- 
cula ortervare  dagli  antichi,  ve  ne  fono  dell’ 
altre  variabili,  dall’occhio  nudo  non  ville  , 
chiamate  macula  nova  , Tempre  oppolìe  al 
Sole  ; e che  però  irovanlì  tra  quelle  parli 
che  fono  le  più  preflo  illuminare  nella  luna 
crefcente , e nella  decrefcente  perdona  la  lo- 
ro luce  più  tardi  «he  le  intermedie  ; corren- 
do intorno,  ed  apparendo  ora  più  lunghe, 
ora  più  piccioie . Vedi  Macula,  o Mac- 
chi  e. 

Quindi,  ( t.  ) Siccome  tutte  le  partì  fo- 
no egualmente  illuminate  dai  Sole,  inquan- 
to che  fono  egualmente  da  lui  dittanti  : Sa 
alcune  appaion  più  lucide,  ed  altre  piùfo- 
fche  ; alcune  riflettono  i raggi  del  Sole  più 
in  copia  che  altre  ; e perciò  fono  di  nature 
differenti.  E,(z)  poiché  il  limite  della  par- 
te illuminata  é equabile  e lifcio  nelle  macu- 
lar, la  loro  fuperfizie  debb’  effetto  anch’ella . 
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(3)  Le  parti  illuminate  dal  Sole  più  predo, 
ed  abbandonate  più  «ardi  che  le  altre  che 
fon  più  vicine  , fon  più  alte  che’!  redo  , 
cioè  danno  al  di  fopra  o formomino  dall’ 
altra  fuperfizie  della  luna  . {4)  Le  nuove 
macchie  corrifpondono  perfettamente  all’  om 
bre  de’  corpi  terrertri . 

4°.  Hevetio  fcrive,  d’aver  diverte  volle 
trovato,  in  un  ciclo  perfettamente  chiaro, 
quando  anche  le  delle  della  feda  e letiima 
grandezza  erano  vilibili , che  alla  dcrta  al- 
titudine della  luna  , ed  alla  della  elonga- 
zione dalla  terra,  con  un  telefcopio  eccel- 
lente, la  luna  e le  fue  macula;  non  appaio- 
no egualmente  lucide  , chiare  e perspicue 
in  rutti  i tempi  ; ma  fono  inolio  più  rifplen- 
denti , più  pure,  c più  didime  in  un  tempo 
che  in  un  altro  . Dalle  circoflaniedeil’orterva- 
zione,  egli  é maetfcflo,  che  la  ragione  di  quello 
fenomeno  non  é o nella  noflr’  aria  , o nei 
tubo,  onci!  iluna,  o nell’  occhio  dello  Spet- 
tatore ; ma  debb’  edere  cercata  e confide* 
ma  in  qualche  cofa,  eliderne  attorno  del- 
la luna . 

5°.  Cadmi  odervò  più  volte,  che  Satur- 
no, Giove  , t le  delle  fide  , quando  fon 
nalcode  dalla  luna  , vicino  al  fuo  lembo  , 

0 l’illuminato,  o l’ofcuro,  hanno  la  ior  fi- 
gura circolare  cambiata  in  ua’ovale;  ed  in 
altre  occultazioni  non  trovò  veruna  altera- 
zione di  figura  . In  Genti  guifa  , il  Sole  e 
la  luna  che  levano  o tramontano  in  ua 
orizonic  pieno  di  vapori , non  appaiono  cir- 
colari , ma  clliptici . 

Laonde  , fapendo  noi  da  certa  e ficura 
efptrienza , che  la  figura  circolare  del  Sole 
e della  luna  , cambiali  in  ediptica  fol  per 
mezzo  della  rifrazione  nella  vaporofa  atmos- 
fera ; raccogliamo  verilimilmente  , che  nel 
tempo  che  la  figura  circolare  delle  delle  è 
cosi  cambiala  dalla  luna , tvvi  una  materia 
deafa  che  circonda  la  luna , in  cui  li  rifran- 
gono i raggi  fcagìiati  dalle  delle  ; e che 
in  altri  tempi  quando  non  v’é  cambiato ul- 
to di  figura,  queda materia  vi  manca.  Ve- 
di Atmosfera. 

Quello  fenomeno  é molto  bene  illudraro 
dalla  Tegnente  cfpcricnza:  All*  interior  fon- 
do di  un  vafe,  o piano,  o concavo,  o con- 
verto, attaccale  con  cera  un  circolo  d i car- 
ta; quindi  vertendovi  dell’acqua  , affinché 

1 raggi  riflettuti  dal  circolo  nell’  aria , fi  ri- 
frangano avanti  che  giungano  ali’  occhio  ; 

Y z guat- 
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guardando  il  circolo  obliquamente,  la  figu- 
ra circolare  apparirà  mutata  in  un'  elltpfi . 

6°.  La  luna  adunque  é un  corpo  denfo 
opaco,  variato  con  montagne,  valli,  e ma- 
ri . — Che  la  luna  (ìa  dcnfa  , ed  impervia 
tilt  luce,  è (lato  dimoflrato:  ma  alcune  par- 
ti s'avvallano  , ed  altre  fi  follevano  al  di- 
fopra  della  fuperfizie  ; e ciò  confiderabilmen- 
te  , eflendo  vifibili  a tanta  diffama  della 
terra  dal  Sole:  nella  luna  per  tanto  vi  fono 
grandifiimi  monti  , e profondiffimc  valli  . 
Riccioli  mifuiò  I'  altezza  di  una  di  quefic 
montagne  , chiamata  S.Catterin a,  e la  tro- 
vò nove  miglia  alta  . In  oltre  , nella  luna 
vi  Tono  de’ tratti  fpaziofi  , che  han  fuperfi- 
zie eguali  e lifee  , e riflettenti  men  di  lu- 
ce , che  il  reflo  : quindi  , eflendo  che  la 
fuperfizie  de’corpi  fluidi  é naturalmente  egua- 
le , e che  tali  corpi  eflendo  trafparenti  , 
trasmettono  una  gran  parte  della  luce  , e 
ne  riflettono  aliai  poca  ; le  macchie  lunari 
fono  corpi  fluidi  trasparenti  : e però  che 
continuano  ognor  le  flefle  , elleno  fon  mu- 
ri. — Nella  luna  adunque  , vi  fon  monta- 
gne, valli,  e mari.  — Quindi  pure  le  par- 
ti lucide  delle  macchie  fono  ifUt  , t pe- 
tti/ile  . 

£ poiché  nelle  macular  , e vicino  ai  toro 
lembi , veggonfi  alcune  parti  piò  alle  che  1* 
altre,  nc'mari  lunari  vi  fono  de’ (cogli  e de’ 
promonrorj . 

E però  che  te  nuore  macchie  fono  con- 
tigue alle  montagne,  e , per  tutti  i conti, 
Umili  all’ ombre  de’  corpi  falla  noflra  terra; 
non  v‘  è dubbio  , eh’  elleno  fon  1'  ombre 
delle  montagne  lunari  : Donde  anco  appa- 
re, che  la  materia  della  luna  è opaca. 

Nota  , Quello  raziocinio  efcluderà  ogni 
dubitazione  appreflo  chiunque  guardeiò  l'Ori- 
zonte  fcnfibile  da  qualche  eminenza  : Se  egli 

Ila  (Va  fopra  una  pianura,  la  linea  comparirò 
ifeia  ed  eguale  ; all’incontro  tortuofa  e irre- 
golare , fe  palli  attraverfo  di  monti  e di  valli  ; 
ìfeia,  ma  efeura,  & c. 

7°.  La  luna  è circondata  da  un’  atmosfe- 
ra pefante  ed  claflica,  in  cui  afeenduno  va- 
pori cd  altre  cfatizioni , c donde  ritornano 
in  forma  di  rugiada  e di  pioggia. 

In  un  ecliffi  totale  del  Sole,  troviamo  la 
{una  incerchiata  da  un  lucido  anello,  paral- 
lelo all»  fua  periferia  . 

Di  quello  abbiamo  tante  oflervazioni  , 
che  non  fi  può  dubitarne  : nel  grande  ediffi 
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del  171$,  in  Londra  c altrove,  l’anello  fu 
cofpicuo  e vifibiliflimo . Keplero  oflerva  I’ 
iflelfo  di  un  ecliffe  nel  1605  , a Napoli  ed 
Auvcrfa;  c Wolfio  di  un  altro  nel  1606  a 
Lipfìa  , deferitto  ampiamente  negli  A3a 
Erudito rum  , con  quella  notabile  circoflan- 
za,  che  la  parte  piò  proflima  alla  luna  era 
vifibilmente  piò  vivace  , che  quella  piò  ri- 
mota da  cfla  ; lo  che  é confermato  dalle 
oflervazioni  degli  Aflronomi  Franccfi  nelle 
Afri»,  delf  Ateadem.  &C.  inn.  170Ò. 

Di  qua  fi  raccoglie,  che  intuì  no  alia  lu- 
na v è un  qualche  fluido  , che  corrifpun- 
de  alla  di  lei  figura , c che  riflette  e rifran- 
ge i raggi  del  Sole.  E quindi  pure,  quello 
fluido  debbe  edere  piò  dcnfo  di  lotto  , vi- 
cino al  corpo  della  luna , e piò  raro  di  fo- 
rra . Ora  ficcomc  1’  aria  che  circonda  la 
nollra  terra  é un  fluido  tale  , egli  è ma- 
nifello che  vi  è dell’aria  al  di  (opra  della 
luna  ; c poiché  la  differente  dentiti  dell’ 
aria  dipende  dalla  fua  differente  gravità  ed 
elaflicità,  non  v'é  dubbio  che  la  differente 
dcnfità  deli’  aria  lunare  ha  le  cagiuni  me- 
defime.  In  oltre  , abbiamo  offervato  , che 
l’aria  lunare  non  é tempie  egualmente  chia- 
ra e trafparente  : alle  volte  ella  cambia  le 
figure  sferiche  delle  Delle  in  ovali  ; e ne’ 
divertì  ccliffi  totali  poc'  anzi  menzionati , 
vi  fu  offervato  un  tremore  nel  lembo  lu- 
nare, immediate  avanti  T immctlione , con 
l’apparenza  di  un  follile  e leggier  turno  che 
vi  volava  fopra  durante  i' immerfioiie,  che 
fi  offervò  affai  patentemente  in  Inghilter- 
ra . E di  qua , fendo  che  gli  flcfli  fenome- 
ni fi  oflervano  nella  nollr’  aria  quand'é  pie- 
na di  vapori  , egli  é manifeflo  , che  quan- 
do quelli  fenomeni  cotnpanfcono  nell'  aria 
della  luna,  ell'é  piena  di  vapori  c d ' t{ ala- 
rioni  . E finalmente  , poiché  m altri  tem- 
pi l'aria  lunare  è chiara  e trafparente,  né 
produce  alcuno  di  quelli  fenomeni , debbono 
i vapori  ciferc  allora  flati  precipitati  luffa  lu- 
na-, c perciò  effervi  caduto  0 neve,  o piog- 
gia, o rugiada. 

11°.  Li  luna  adunque  è un  corpo  per  tut- 
ti r conti  limile  all»  noflra  terra,  cd  acco- 
modato agli  fleflì  fini,  comodi  cd  ufi.  — 
Imperocché  noi  abbiam  litio  vedere  ch'el- 
la é denf»  , opaca  , eh’  el-'a  ha  montagne 
c valli,  mari  con  ifoìc,  pentitile.  Itegli  e 
promontori  , un'  atmosfera  mutabile  , ìa 
cui  s'  alzano  c calcano  vapori  cd.  cfaJazio- 
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ni  giorno  e notte  ; un  Sole  per  illuminar 
l’uno,  e una  luna  per  l’altra  : inverno  , e 
State  , &c. 

Da  quelle,  per  analogia  fi  pofiono  dedur- 
re infinite  altre  proprittadi  , appendici  , o 
pertinenze  della  luna.  — Dai  cambiamenti 
nell’  atmosfera  poi , feguiran  venti  , ed  al- 
tre meteore , e fecondo  le  differenti  Bigioni 
dell’anno,  pioggia,  nebbia,  brina,  neve  , 
&c.  Dalle  inegualità  folla  ‘ fuperfuie  della 
luna  narreranno  laghi,  fiumi,  fonti  o for- 
genti , &c.  1 

Ora  noi  fappiamo  che  la  natura  non  fa 
niente  in  vano  : le  pioggie  , le  rugiade  , 
cadono  fulla  noflra  terra  per  far  vegetare 
delle  piante;  e le  piante  prendono  radici  , 
crefeono  , producono  femi  e frutti  per  no-' 
trirne  gli  animali . — Ma  la  natura  è fem- 
pre  uniforme,  e cortame  fceo  nrtdefimd , e 
limili  cofe  fervono  per  limili  fini  . — Per- 
chè dunque  non  vi  polfuno  effere  e piante 
ed  animali  nella  luna  l A qual  altro  uopo 
farebbefi  mai  falla  fervirc  così  opportuna 
provi  Itone  per  elfi? 

. Quelli  argomenti  riceveranno  maggior 
forza  , quando  fi  molìri  che  li  noflra  (Uf- 
fa terra  è un  pianeta  ; e che  quando  è ve- 
duta d'msb  gli  altri  Pianeti,  ella  appare,  in 
nlcuni  , fimile  alla  luna  ; in  altri  , come 
Giove  ; in  altri  come  Venere,  & c.  la  fimi- 
litudine  tra  i Pianeti , cosi  optica,  come  fi- 
fica,  elfrndo  una  forte  premozione , che  il 
loro  apparato  o corredo  è fimile  . — Vedi 
Terra,  e Pianeta. 

Mi  furar;  f altezza  delle  montagne  della 

Luna  . Supponete  ED  ( fig.  19.  ) il  dia- 
metro delia  luna,  ECD  il  limite  o confi- 
ne della  Iute  t deli’ofcurità  ; ed  A la  cima 
di  un  mente,  nella  parte  ofeura , che  prin- 
cipia ad  -illuminarfi  : con  un  releOcopio  of- 
fervate  la  proporzione  di  A E,  o la  diftan* 
zi  d’ A dalla  linea  dove  la  luce  comincia, 
al  diametro  E D : qui  noi  abbiamo  due  la- 
ti di  un  triangolo  rettangolo  A E , CE;  i 
CUi  quadrati  aggiunti  inficme  danno  il  qua- 
drato del  terzo  lato  ; donde  effendo  lotirat- 
toil  femidiametto  C D,  laici»  AB,  altezza 
della  montagna. 

Riccioli , v, or.  trovò  la  cima  del  monte 
S.  Calttrma  illuminata  «Ha  didima  di  j-J 
del  diametro  deità  luna  dai  confini  della  lu- 
ce 1 Supponendo  adunque,  C E , 8 ; ed  A E r ; 
i quadrati  dei  due  faranno  dj  , la  cui  radice 


LUN'  173 

è ft.oda  lunghezza  di  A C ; fottracndo  per 
ramo  BC=:  8,  il  refiduo  è AB  = o.<i  . 
Il  femidiamclro  della  lima  , adunque  , è 
all’alteaza  del  monte  come  8 èao.dz  cioè, 
come  800  a 62.  Suppofto  perciò  che  il  dia- 
metro cella  luna  fu  n8z  miglia  Inglefi , per 
la  regola  del  3 noi  troviamo  l’altezza  della 
montagna  9 miglia.  / . . 

Le  altezze  &c.  delle  montagne  lunari 
tffendomifurabili , gli  Ailronotni  hanno  pre- 
fo  motivo  di  dare  a ciafcuna  il  fuo  nome. 
Riccioli,  che  i piò  degli  altri  feguitano  in 
oggi,  le  ha  di  (finte  co’  nomi  di  celebri  Afirn-, 
nomi  ; e con  quefii  nomi  fono  tuttavia 
efprclfc nelle olfctvazioni  degli  cclifTt  lunari, 
&c.  Vedi  lafigura,  Tav.  AJlron.fig.20. 

Orologio  eh  Luna  . Vedi  Orologio  . 

Luna,  nel  gergo  de'Chimici , lignifica  ar- 
gento , così  detto  dalla  fuppofia  influenza  della 
luna  fopra  quello  metallo. 

Le  virtò  medicinali  dell’argento,  dice  il 
Dottor  Quincy  , non  fono  di  alcuna  con- 
fldcrazionc  . finché  egli  non  ha  foffer- 
te  elaboratitfime  preparazioni  . Vedi  Ar- 
gento . 

Crijialli  di  Luna.  Vedi  1’  Articolo  Cri- 
stallo. 

Varinolo  di  Luna  . Vedi  l’Articolo  Ve- 
triolo . 

LUN  ALE  Bezearduum . Vedi  l’ Articola 
Bezoakjjicum. 

LUNARE,  ciò  che  appartiene  alla  Luna. 
Vedi  Luna  . 

Me/i  perioditi  LUNARI , conflano  di  27  gior- 
ni, 7 ore,  e pochi  minuti . 

Mefi  Sinodici  Lunari  , conflano  di  z 9 gior- 
ni , due  ore,  e tre  quarti  di  un’ora  . Vedi 
Lunazione. 

Lunari  Armi  conflano  di  354  giorni , o di. 
dodici  mefi  Anodici . Vedi  Anno. 

Ne’  primi  Secoli  , l’ anno  ufato  da  tutte 
le  Nazioni  era  lunare la  varietà  del  eorfo 
effendo  piò  frequenre  in  quello  pianeta  , ed 
in  confcguenza  piò  vifibile  , t meglio  nota 
agli  uomini  , che  quelle  degli  altri  piane- 
ti . — I Romani  regolavano  il  loro  anno  , 
in  parte,  con  la  luna,  anche  fin  ai  tempo  di 
Qcfare.  Vedi  Anno. 

Gli  Ebrei  pure  avevano  i loro  mefi  Inna- 
ri. — Alcuni  Rabbini  pretendono  , che  il 
nule  lunare  non  comincialfe  che  in  quel 
momento  , in  cui  la  luna  cominciava  ad 
apparite  ; e che  vi  era  una  legge , la  quale 

obbli- 
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obbligavi  colui  che  primi  feoprivili  , ne 
«dalie  ad  avvilite  liSanhedrin.  — Ed  im- 
■ncdiite  il  prclidente  pronunciavi , che  it 
mele  era  cominciato , c ne  venia  data  notiiia 
al  popolo  per  mezzodì  fuochi  accefi  (ulte  ci- 
me delle  montagne.  Mi  ciò  hi  non  so  che  di 
chimerico. 

Lunare  Eclijfi  . Vedi  1’  Articolo  E» 

cussi. 

Lunare  Onfcopo.  Vedi  1’Articolo  Oro- 
scopo. 

Lunare  Arcobaleno.  Vedi  l’Articolo  Ar- 
cobaleno. 

LUNATICO  , Lunaticus  , una  perfo- 
□a  affetta,  o governata  dalla  luna . — Per- 
ciò gli  epileptici  erano  anticamente  chia- 
mati lunatici,  atttfochè  i paroiUfmi  di  quello 
male  fembrano  regolati  dai  cambiamenti  del- 
la Luna.  Vedi  Epilepsia  . 

I pazzi  fono  tuttavia  chiamati  anco  Lu- 
natici, per  un’opinione  antica  , che  quello 
pianeta  abbia  molta  influenza  e forza  fo- 
pra  d’ erti  . — Una  molto  più  fina  Filofo- 
fia  ci  ha  infegnato  , che  v'  è qualche  culi 
di  vero  in  ciò  ; ma  non  giù  a quella  gui- 
fa  che  han  creduto  gli  antichi;  nè  d’altro 
particolar  modo  d’ influenza  , fe  non  le  quel- 
lo che  la  luna  ha  in  comune  cogli  altri  cor- 
pi celefli  , cioè  occafionando  vane  altera- 
zioni nella  gravili  della  noli»  atmosfera  , 
e con  ciò  aflett  ndo  i corpi  umani  . Vedi 
Cometa  c Pianeta  . Vedi  anco  Ri- 
flusso. 

LUNAZIONE,  it  periodo  , o lo  (patio 
di  tempo  tra  una  luna  nuova  ed  un’altra. 
Vedi  Luna  . 

Lunazione  fi  chiami  altresì  un  mefe 
finodtco , che  conila  di  Z9  giorni  , iz  ore, 
« 3 quarti  di  un’ora.  Vedi  Mese,  &c. 

Nei  fine  di  19  anni  le  ltclie  lunazioni 
ftmpre  rirumano,  l’ilìeffo  giorno  ; ma  non 
nell’illeffo  precifo  ttmpo  del  giorno;  effen- 
dovi  la  d fferenza  di  un’ora  , Z7  minuti  , 
e 33  fecondi  r nel  che  gli  amichi  hanno 
preio  abbag  10 , credendo  che  1’  ufo  del  nu- 
mero aureo  fólte  più  fi. u ro  ed  infallibile 
di  quel  che  egli  è . Vedi  D'  Oro  Nu- 
mero . 

S'è  dappoi  trovato  , che  in  312  anni  e 
metro  , le  lunazioni  guadagnano  un  giorno 
fui  principio  del  mefe  ; così  che  quando  s’è 
voluto  riformare  li  Calendario , le  lunazioni 
(decedevano  nel  Ciclo , quattro  o cinque  gtor- 
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ni  più  prefio  , che  l'aureo  numero  non  di- 
notava . — Per  rimediare  a che , in  oggi  fi  fa 
ufo  del  ciclo  perpetuodell’epatte . 

Prcndiam  19  cpatte  , che  corrifpondono 
a un  ciclo  di  19  anni;  e quando  a capo  di 
300  anni  la  luna  ha  guadagnato  un  gior- 
no, prendiamo  altre  19  epatte  ; il  che  pur  fi 
fa  , quando  , per  la  omilfione  di  un  giorno 
intercalare , che  fucccdc  tre  volte  in  400  anni , 
ilcalendario  s’è  aggiullato  al  Sole . 

Ponfi  cura,  che  l'indice  dell’  epatte  non 
fi  cambi  mai , falvochè  fui  fine  di  un  feco- 
io , quando  ve  tt'-è  d’ uopo  , per  cagion  del- 
la mctemptofi  , o della  proemptofi  : cioè 
della  equazione  lunare  o folare  . — Quando 
il  giorno  bifsefiile  o intercalare  è fbpprcffo 
lenza  equazione  lunare  , prendefi  1'  imme- 
diate precedente  o il  più  alio  indice  ; lìcco- 
me  bradi  nel  2400  . — Quando  vi  è ed 
un'equazione,  ed  una  foppreflione  , come 
nel  1800  ; o nè  I’  una  nè  1’  altra  , come 
nel  2000  , il  mcdefimo  indice  fi  ritieoe  . 
Vedi  Epatta  . 

LUNETTA  , nella  Fortificazione  , una 
contraguardia , od  una  elevazione  di  terra  , 
fatta  nel  mezzo  della  fofsa , davanti  alla  corti- 
na , di  circa  30  piedi  di  larghezza  . 

Le  lunette  fi  fanno  ordinariamente  ne'  folli 
pieni  d’acqua,  e fervono  ali’  ilìcffo  fine  ed 
ufo  che  le  faifcbraghc,  per  contraltare  il  paffo 
della  fofsa.  Vedi  Falsabr aca . 

La  lunetta  conila  di  due  facce  , che  for- 
mano un  angolo  rientrante  ; ed  il  fuo  ter- 
rapieno, avendo  folo  dodici  piedi  d’ ampiez- 
za, è un  poco  allato  al  di  fopra  del  livel- 
lo dell’acqua  , con  un  parapetto  grofso  18 
piedi . 

Lunetta  , o Lunula  , nella  Geometria , 
un  piano  in  forma  di  una  mezza  luna;  termi- 
nato dalla  circonferenza  di  due  circoli,  che 
dentro  s’ intcrfecano  l’un  l’altro. 

Abbenchè  li  quadratura  dell’  intiero  cir- 
colo non  fia  mai  fiata  per  anche  effettua- 
ta, nulladimeno  i Geometri  hanno  trovato 
i quadrati  di  molte  delle  fue  parti  . — La 
prima  quadratura  parziale  è (lata  quella  della 
lunula,  dataci  da  Ippocratedi  Scio  , il  quale, 
di  mercante  naufragato  divemù  Geometra. Ve- 
di Circolo,  e Quadratura. 

Sia  A E B ( Tav.  Geomtt.  fig.  8.)  un  femi- 
circolo  , e G C ZI  G B ; col  raggio  B C de- 
fcrivete  un  quadrante  A F B ; allor  A E B F A 
falò  la  lunula  d’Ippocrate . 


E poi- 
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E poiché  BC'=iGB'  , il  quadrante 
A G B C farà  eguale  al  fcmicircolo  A E B , 
togliendo  tu  però  da  ciafcuno  il  fcgmrnto 
comune  AFBGA  ; A EBF  Azr:  al  trian- 
golo ACB=GB*. 

LUNGO  , nell’Anatomia  . Vedi  Lon- 
oos. 

Lungo  Accento , nella  Grammatica  , 8cc. 
un  fegno  che  mortra  che  la  voce  ha  da  fer- 
marti un  poco  Culla  vocale  Copra  cui  vi  è po- 
rto . Vedi  Accento. 

La  fua  figura  i quella  ( ). 

Lungo  Battello  , i il  più  grande  ed  il 
piò  forte  , de’  pertinenti  ad  un  vafcello  , 
c che  fi  può  alzare  a bordo  di  elio.  Vedi 
Battello. 

Il  fuo  ufo  è di  portare  provifioni  , & c. 
al  vafcello,  o dal  vafcello  ; e,  nell’  uopo  , 
di  condurre  a terra  la  gente , ed  in  particolare 
per  Carpare  o levar  (.ancora  &c. 

LUNISOLARE,  nell’ Agronomia  enella 
Cronologia  , dinota  alcunché  di  comporto  del- 
ia rivoluzione  del  Sole,  e di  quella  della  luna. 
Vedi  Rivoluzione , Periodo,  &c. 

Lunisolare  Anno  , é un  periodo  d’an- 
ni fatto  con  moltiplicare  il  ciclo  della  luna  , 
che  è 19  , per  quello  dei  Sole  cioè  18  ; il 
prodotto  è 53Z  ; nel  quale  fpazio  di  tem- 
po colerti  due  luminari  ritornano  agli  ftdfi 
punti.  Vedi  Anno. 

LUNULARI  Angoli.  Vedi  Angolo. 

LUOGO,  Locar,  in  Filofofia  , è quella 
parte  di  fpazio  immobile  che  fi  occupa  da 
un  corpo.  Vedi  Corpo,  e Spazio. 

Arinotele,  ed  i Tuoi  legnici,  dividono  il 
luogo  in  ejlerno , ed  interno. 

. Interno  Luogo  è quello  fpazio  che  il  cor- 
po contiene. 

Ejlerno  Luogo  è quello  che  inchiude  o 
contiene  il  corpo,  che  è parimenti  chiamato 
da  A rirtotde , la  prima  o concava  cd  immobi- 
le fuperfizic  del  corpo  ambiente . 

Si  quirtiona  nelle  Scuole  , fé  il  luogo  in- 
terno fia  un’entità  reale  , o fole»  un  edere 
immaginario;  cioè,  fe  egli  fia  una  cofa  in- 
trinfecamente,  oppur  Colo  un’attitudine  cd 
una  capacità  di  ricever  corpi. 

Alcuui  fortengono  che  fia  un  effere  po- 
fitivo,  incorporeo,  eterno  , indipendente  , 
cd  infinito;  ed  arterifeono  eziandio  , eh’ ci 
cortituifca  l’immenfità,  o la  divinità.  Ve- 
di Dio. 

ICartefiani  al  contrario,  tengono  che  il 
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luogo  interno  adraitamente  confidente) , non 
è altro  che  la  efienfione  de’ corpi  ivi  con- 
tenuti ; c che  però  non  è punto  diverto  dai 
corpi  tiefli . Vedi  Materia  . 

Gli  Scolaftici  difputano  , fe  il  luogo  eter- 
no fia  mobile  o immobile.  La  fua  immobi- 
lità s’argomenta  da  quelli  confiderazione, 
che  quel  che  fi  muove  dee  nccefsariameme 
lafciare  il  fuo /.'«£o , lo  eh:  il  luogo  non  può 
fare  fc  non  va  inficiti  col  mobile  . Altri 
tacciano  d’  aisurdità  quella  opinione  d’Ari» 
rtotele  ; cioè  mortrano  fcguirne  da  erta  , 
che  un  corpo  realmente  in  quiete  Da  di 
continuo  cambiando  luogo  ; una  torre  per 
efempio,  fopra  uni  pianura,  od  unu  icoglio 
nel  mezzo  del  mare  , attefbchè  e quella  e 
quello  fono  di  continuo  cerchiati  e chiufi  da 
nuova  aria  o nuova  acqua,  dcbbondirfi  edere 
in  moto , o cambiar  luogo . 

Per  falvare  quella  difficoltà  , e levar  P 
afsurdo  che  feguita  dall’  immobilità  delio 
fpazio  crterno,  porta  da  Arinotele,  fi  è ri- 
corro a infiniti  efpedienti  . — Gli  Scotifli 
credono  che  il  luogo  fidamente  immobi- 
le per  equivalenza.  — Così  quando  il  ven- 
to fortia  , l’aria  che  invertiva  la  fuperfizic 
della  torre,  infatti  recede,  ma  alior  dell’al- 
tra aria  limile  ed  equivalente  fuccedc  e pren- 
de il  luogo  . I Tornirti  amino  piuttoilo  di 
dedurre  P immobilità  del  luogo  ejlerno  , dal 
ritenere  o ferbare  eh’  ei  fa  la  medefima  di- 
Danza  dal  centro,  e dai  punti  cardinali  del 
mondo.  — • I Nominaliiìi , da  una  corrifpon- 
denta  con  certe  parti  virtuali  dell’  ìramcn- 
fità  divina . 

I Cartefiani  negano  che  il  luogo  ejlerno 
fia  od  una  fuperficie  che  circonda  , od  un 
corpo  circondato,  od  un  mezzotermine  tra 
i due  ; e concepirono  che  fia  la  fituazionc 
di  un  corpo  tra  corpi  aggiaccati  , confide- 
nti come  in  quiete  . - — Così  la  torre  fa- 
rà (limata  rimanere  neh'  ifleflb  luogo  , an- 
corché l’aria  ambiente  ficambii,  perchè  ri- 
tiene la  medefima  Attuazione  in  riguardo  ai 
vicini  calli,  alberi,  ed  altre  patti  della ter- 
ta.  Vedi  Moto  . 

II  Cav.  Neuton  meglio  e piò  intelligi- 
bilmente diftingue  il  luogo  in  affolui»  c re- 
lativo . 

Affollilo  e Primario  Luogo  è quella  par- 
te di  fpazio  infinito  ed  immobile  ebe  un 
corpo  portìede  cd  occupa  , Vedi  Asso- 
luto. 

Re - 
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Relativo  0 Secondario  LUOGO  è lo  fpazio 
«he  il  corpo  occupi  ccnfidcrato  in  riguar- 
do agli  altri  oggetti  adiacenti. 

Il  Dottor  Clatke  aggiugne  un’  altra  fpe- 
zie  di  luogo  relativo , ch’ei  chiama  luogo  re- 
lativamente comune , e lodefinifce quella  par- 
te di  uno  fpazio  nobile  o mifurabile  che  un 
corpo  occupa  ; il  qual  luogo  tnovefì  inficine 
col  corpo.  Vedi  Moto. 

Luogo  , è qualche  volta  prefo , fecondo  I’ 
«nervazione  di  Locke,  per  quella  porzione 
di  fpazio  infinito  poifeduta  od  occupata  dal 
mondo  materiale  ; abbenchè  fi  chiami , ag- 
giugne egli  , pili  propriamente  efienfione  . 
Vedi  Estensione. 

La  propria  idea  del  luogo  , fecondo  lui  , 
è la  pofizione  relativa  di  una  cola,  in  ri- 
guardo alla  fua  difianza  da  certi  punti  fidi  ; 
onde  diciamo,  che  una  cofa  ha o non  ha  mu- 
tato luogo,  quando  la  fua  difianza  non  è alte- 
rata io  riguardo  a cotefii  corpi  .. 

Quanto  alla  vifione  del  Luogo  . Vedi  Vi- 
sione, e Visibile  . 

Luogo,  nell’ Optici,  o Luogo Optico , è 
il  punto  a cui  l'occhio  riferifee  un  oggetto. 
Vedi  Optico. 

Così  i punti  D ed  E ( Tav.  Optiea  fig.6 8.  ) 
a cui  due  fpettatori  in  d ed  e riferifeono 
l’oggetto  C,  fono  detti  luoghi  optici.  Ve- 
di Visione. 

Qui  , fc  una  linea  retta  che  congiun- 
ge i luoghi  optici  D ed  E , c parallela  ad 
una  linea  retta  che  parta  per  li  occhi  de' 
fpettatori  d,  e j la  difianza  de’  luoghi  optici 
D,  E Tara  alla  difianza  degli  fpettatori  d, 
t , come  la  difianza  d’uno  de  luoghi  optici 
da)  luogo  dell’oggetto  EC  , alla  difianza 
dell’  altro  fpettatore  del  medefimo  ogget- 
to DC. 

Luogo  Optico  d'una  della  , è un  punto 
nella  fuperfizie  della  sfera  mondiale,  come 
C‘,  o B (Tav.  jdjlronom.  fig.  17.  ) dove  uno 
fpettatore  in  E,  o T,  vede  il  centro  della 
(Iella  S.  Vedi  Stella,  c Pianeta. 

Quelli  dividefi  in  vero  ed  apparente. 

Vero,  o reale  Luogo  optico,  è quel  punto 
della  fuperfizie  della  sfera  E,  io  cui  uno 
fpettatore  , porto  nel  centro  della  terra  ve- 
de il  ccn  tro  della  della  o del  fenomeno  . — 
Ovvero  un  punto  tra  le  delle  fide  , deter- 
minato da  una  linea  tirata  dal  centro  della  ter- 
ra per  quello  della  della,  e terminata  io  B fra 
le uc Ile.  Vedi  Spera,  e Vero. 
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apparente,  o Vtftbtlc  Luogo  optico  , è 
quel  punto  della  lupctfizie  della  sfera  , in 
cui  uno  fpettatore  , porto  fulla  fuperfizie 
della  Terra  ia  E , vede  il  centro  della  (Iel- 
la S.  — Ovvero  un  punto  C trovato  per 
mezzo  di  una  linea  che  palla  dall'  occhio 
dello  fpettatore  per  la  della,  c termina  ne  '- 
la  sfera  delle  (Ielle.  Vedi  Apparente. 

La  difianza  tra  due  luoghi  optici  fa  quel- 
lo che  .da  noi  chiamali  la  ParallaJJi  . Vedi 
Parallassi  . 

Luogo  , del  Sole , d’  una  J iella , o di  un 
Pianeta , fcmpliccmcnte  dinota  il  legno  ed 
il  grado  del  Zodiaco,  in  cui  trovali  il  lumi- 
nare. Vedi  Sole,  Stella,  &c. 

Ovvero,  egli  è quel  grado  dell’eclittica, 
contando  dal  principio  d’ Ariete,  che  il  cir- 
colo di  longitudine  del  Pianeta  o della  della 
taglia:  e perciò  coincide  con  ia  longitudine 
del  Sole,  del  pianeta,  o della  della  . Vedi 
Longitudine  . 

Come  il  fino  della  maffima  declinazio- 
ne del  Sole,  230  30':  al  feno  d’una  decli- 
nazione data  od  ortcrvata:  v.gr.  23°  15':: 
così  è il  raggio,  io:  al  feno  della  fua  lon- 
gitudine Si0  52';  che  , fe  la  declinazione 
(offe  boreale,  darebbe  zc°  52' di  Gemini  ; 
fe  Aufirale,  20°  52'  di  Capricorno  , per  il 
luogo  del  Sole.  Vedi  Pianeta. 

jd;ìronomico  Luogo  . Vedi  ’•’  Artic.  Astro- 
nomico . 

Luogo  della  Luna  è quei  punto  della  fua 
orbila,  in  cui  ella  trovali  in  un  dato  tem- 
po . Vedi  Luna  , ed  Orbita  . 

Quello,  a cagion  delle  grandi  irregolari- 
ti  de’ moti  lunari  , che  rendono  neccdaria 
una  moltitudine  d’equazioni  e di  riduzioni, 
avanti  che  il  punto  giufio  iìa  ritrovato  , è 
di  varie  fpczic  ; cioè,  il  fuo  luogo  fittrzzio , 
che  è il  luogo  della  luna  una  volta  equato; 
cd  il  luogo  vero  della  luna , che  è il  fuo  luo- 
go equato  tre  volle.  Vedi  Equazione. 

Eccentrico  Luogo  d un  pianeta  nella  fua 
orbita , è il  luogo  , od  il  punto  della  fua 
orbita , in  cui  un  plaoeta  apparirebbe  , fe 
forte  veduto  dal  Sole.  Vedi  Eccentrico. 

Così  fupponcte  NEOR,  (Tav.  jìjiron, 
%25-)  l’eclittica,  NPOQ  l’orbita  del 
Pianeta,  il  Sole  in  S,  la  terra  in  T,  ed  il  pia- 
neta in  P:  la  linea  retta  SP  cfprime  il /no- 
lo eccentrico  nell’orbita. 

Hdioccntrico  Luogo  di  un  Pianeta , od  il 
fuo  luogo  ridotto  all’eclittica,  è quel  punto 

dell’ 
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dell’  eclittica  a cui  un  Pianeta  , veduto  dal  So- 
le, fi  riferifee.  Vedi  Eliocentrico  . 

Quello  coincide  con  la  longitudine  di  un 
Pianeta  veduto  dal  Sole  . Vedi  Longitu- 
dine. 

Così  la  linea  retta  RS  indica  il  lucro 
heliocentrico  , od  il  luogo  ridotto  all’  eclit- 
tica . 

Geocentrico  Luogo  è quel  punto  dell’eclit- 
tica , a cui  un  pianeta  veduto  dalla  terra 
fi  riferifee.  Vedi  Geocentrico  . 

Così  NEOR  rapprefentando  l’eclittica, 
&c.  T R rappreienterì  il  luogo  geocentrico . 

Computazione  del  Luogo  et  un  pianeta . Ve- 
di l’Articolo  Pianta. 

Luogo  di  radiazione , nell’Optica , è l’in- 
tervallo o lo  fpazio  in  un  mezzo , od  in  un 
corpo  trafparente  , per  cui  raggia  un  oggetto 
vifibile.  Vedi  Radiazione. 

Luooo  , nella  Geometria  , è una  linea  ado- 
prata  nella  foluzione  de’  Problemi  ; che  più 
comunemente  cìiiamafi  col  nome  Latino  , 
Incus  . ' 

Vedi  la  dottrina  de’  luoghi  geometrici  , 
fotto  l’ Articolo  Locus , Vedi  anco  Geome- 
trico, e Piano. 

LUOGOTENENTE,  locum  tenera  , un 
deputato  , od  officiale  , che  tiene  il  luogo 
di  un  fuperiore,  e adempie  in  fua  aflenza, 
a quella  funzione  , eh’  ei  dovcrcbbc  eferci- 
tare  in  perfona . 

Di  quelli  , alcuni  fono  civili  ; come  , 
Lorde  lieutenants  , Signori  luogotenenti  de’ 
Regni , che  fono  i Viceré , c governano  in 
luogo  del  Re  ; e Lorde  heutenantr  of  ceuntics , 
delle  provincie  . Vedi  Lord  , e County  , 
o Contea . 

Ma  il  termine  di  lieutenants  luogotenente, 
è più  (pedo  ufato  nel  militare  , dove  tro- 
vali qualche  varietà  di  Luogotenenti  . — - 
Come 

Luogotenente  Generale , un  grande  ufi- 
ziale , il  pro(Iìmo  nel  rango  al  Generale  di 
unefercito;  che,  nella  battaglia,  comanda 
una  delle  linee  o delle  ale  ; un  dillaccamen- 
to  in  una  marcia , od  un  campo  volante . — 
Così  pure  ei  comanda  un  quartiere  in  un 
alfedio  , o in  uno  degli  attacchi , quando  é 
il  fuo giorno,  in  cui  debbe  accudire  al  fuo 
ufizio.  Vedi  Generale. 

In  Francia  , vi  fono  de’  luogotenenti  genera- 
li delle  forze  navali,  i quai  comandano  im- 
mediatamente fotto  gli  ammiragli . 

Tom.  V. 
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In  Ollanda  vi  è un  luogotenente-ammira- 
glio , che  é P ilìelfo , che  quello  , cui  d’ al- 
tra guifa  chiamiamo  zite-ammiraglio.  Vedi 
Ammiraglio  . 

LuoGOTENENTE-Generale  of  thè  Ordnance , 
cioè  della  grolla  artiglieria  , è quegli  che 
ha  l’incarico  dell'artiglieria,  delle  batterie, 
&c.  fotto  il  Mallro-Gcnerale , od  in  fua  af- 
fenza.  Vedi  Ordnance,  &c. 

Luogotenhnte-GWki/c  di  Fanteria , é il 
fecondo  ufiziale  in  un  reggimento  ; ci  co- 
manda in  allenta  del Colonello,  cl  in  bat- 
taglia prende  pollo  alla  finilìra  del  fooCo- 
loncllo . 

I Dragoni  hanno  pur  un  Luogotenente  Co- 
lonello ; ma  la  cavalleria  propriamente  non 
ne  ha  ; il  primo  Capitano  del  reggimento  vi 
fupplifce.  Vedi  Colonello  . 

Luogotenente  Colonello  di  Cavalleria  , 
non  é fe  non  il  primo  Capitano  del  Reggi- 
mento ; che  comanda  in  alfenza  del  Colo- 
nello  , c prende  il  luogo  di  tutti  gli  altri 
Capitani . 

Luogotenente  Capitano,  Vedi  l’Artico- 
lo Capitano. 

LUPERCALIA  * , Felle  inlìituite  nell’ 
amica  Roma , in  onore  del  Dio  Pan . Vedi 
Fauni. 

„ La  voce  ha  la  fua  origine  da  Lupercal  , 
nome  di  un  luogo  fotto  il  monte  Palatino , 
dove  fi  compievano  i fiacri fizg . 

Le  Lupercalia  fi  celebravano  il  15’.  delle 
calendq  di  Marzo , cioè  , a'  1 5 di  Febbraio , 
o , come  oflerva  Ovidio , il  terzo  giorno  do- 
po le  Idi  . Crcdefi  che  fieno  fiate  inlìituite 
da  Evandro . 

La  mattina  di  quella  fella  , i Lupcrci , od 
i Preti  del  Dio  Pan , correvano  nudi  per  le 
firade  di  Roma  , percuotendo  , o sferzando 
le  donne  maritate  che  incontravano  , folle 
mani  e folla  pancia  , con  una  firifeia  di 
cuoio  di  capra , che  tcnevafi  per  un  augurio 
( amen  ) il  qual  prometteva  ad  effe  fecondità  , 
e parti  felici . Vedi  Luperci  , 

La  ragione  di  quello  indecente  cofiume, 
nel  celebrar  le  lupercalia  , prete  la  fua  ori- 
gine da  Romolo  e Remo  ; imperocché 
mentre  eglino  affifievano  a quella  feda'', 
un  corpo  di  ladri  , colta  l’occafione  , mi- 
fero a Tacco  , ed  a rubba  tutte  le  loro 
mandre  . Per  lo  che  i due  fratelli  , e tut- 
ta la  gioventù  ch’era  con  loro,  depofie  le 
loro  velli,  per  elitre  più  pronti  c Ipediti  , 
2.  per- 
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pcrfeguitarono  i ladri  , c ricuperarono  la  lor 
preda.  — Ciò  riufcì  casi  bene,  che  dall  in 
apprelTo  quella  cerimonia  diventò  una  parte 
delle  lupercalia  . 

Quella  fella  fu  abolita  nel  tempo  d’ Augu- 
fto,  ma  poi  rimelTa , e continuata  fino  al  tem- 
po dell’ ImperadoreAnallafio.  — Baronio  ili- 
ce , che  fu  abolita  dal  Papa , nel  496. 

LUPERCI,  un  nome  dato  ai  Preti  del  Dio 
Pan  . Vedi  Lupercalia  . 

I luterei  furono  l'ordine  il  piò  antico  di 
Preti  in  Roma  ; eglino  eran  divili  in  due 
Collegi,  o due  Compagnie,  l’una  chiama- 
ta Fatti  , e l’altra  Quintini.  A quelli  Ce- 
fare  ve  n’  aggiunfe  un  terzo , che  ei  chiamò 
Julii . 

Svetonio  menziona  l' indiluzione  di  que- 
llo nuovo  collegio  di  luperci  , come  una 
«ola  che  refe  Celare  piò  odiofo  di  quel  eh’ 
egli  era  ; tuttavolta  , egli  appar  dal  luogo 
di  Svetonio  , che  quella  nuova  Compagnia 
non  fu  inflituira  da  Celare , ni  in  onore  di 
Pan,  ma  da  alcuni  amici  di  Celare , ed  in 
onore  di  lui  ftefl'o . 

LUPI  crepitai  . Vedi  1’  Articolo  Cre- 
Pitus  . 

Ccntaurui  cum  Lupo  . Vedi  l’ Articolo 
Centauro . 

LUPUS,  Lupo , nell'  Agronomia , una  co- 
nduzione Aullrale,  comporta  di  19  (Ielle  . 
Vedi  Stella,  e Costellazione. 

Denti  di  Lupo  , o lupini  di  un  cavallo, 
fono  denti  molari  (Iracrelciuti , le  punte  de’ 
quali  ertendo  piò  alte  che'l  redo  , pizzica- 
no o pungono  la  lingua  de’ cavalli,  e le  lor 

Sengive,  quando  mangiano,  cosi  che  n’impe- 
ifeono  la  marticazionc. 

Rare  volte  li  trovano  ne’  cavalli  giovani  ; 
ma  fe  quelli  denti  non  li  vanno  ogni  gior- 
no logorando  col  marticare  , crefcono  tan- 
to , che  giungono  lino  a penetrare  e forare 
il  palato.  Vedi  Dente. 

Tefla  di  Lupo,  caput  lupinum , nelle  leg- 
gi de’ Sartcmi.  Vedi  Wolfeshead. 

LUPPOLO  , Lupulut  , una  pianta  della 
fpezie  reptile  , o rtrifeiante  , il  cui  fiore  è 
un  ingrediente  principale  nella  bira  , e in 
altri  liquori , che  fervono  per  bevande  fat- 
tizie . Vedi  Malt-Ujiw  . Vedi  anco 
Bira. 

Il  luppolo  repe  o ferpeggia  come  labifior- 
ta , quando  non  trovi  de’  paletti , o degli  ar- 
kufli  da  attaccarvi!!  ; o quando  coloro  che  lo 
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coltivano,  non  piantino  a tal  uopo  alcuot 
pertiche  . — Il  fuo  fido  o gambo  è lun- 
go , fleflibile  , afpro  , e petalo  . - La  fua 
taglia  intaccata  come  quella  della  vite  , e 
coperta  di  una  certa  lanugine  fpinofa  , co- 
me quella  del  cocomero  . I fuoi  fiori  fono 
di  un  giallo  verdiccio  , ralfomiglianti  e nel- 
la forma  e nella  mole  , a quelli  dell’  olmo 
fémmina  ; e crefcono  in  una  fpezie  di  maz- 
zo o grappolo  . In  quello  fiore  v’  è una  fe- 
menza  amara  nericcia , che  è appunto  il  fe- 
me  del  luppolo. 

Nel  tempo  di  primavera , mentre  il  ram- 
pollo è ancor  tenero,  le  cime  de’ luppoli  li 
recidono,  e li  fan  bollire,  mangiandoli  co- 
me gli  afparagi  j e trovali  che  fon  efficaci 
a movere  il  corpo;  le  tede,  ed  i tenerumi 
fon  buoni  per  purificare  il  (angue  nello  feor- 
buto  , e nella  maggior  parte  de’  mali  cuta- 
nei ; ie  decozioni  de’  fiori , ed  i liruppi  d’ erti , 
giovano  nelle  febbri  pertilenziali  : fi  prepa- 
rano altresì  de'  giulebbi  , e degli  apozemi 
co’  luppoli , per  le  affezioni  ipocondriache  ed 
ilìeriche , e per  promuovere  i menrtrui . 

La  propagazione  e la  cultura  de’  luppoli 
ertendo  un  punto  non  poco  dilicato , e nel- 
lo Hello  tempo  di  grande  utilità  , noi  ne 

r rremo  qui  un  picciol  (Ulema  . — Egli 
certo  , che  fra  tutti  gl’  impieghi  rura- 
li , non  v’  è cofa  che  torni  piò  a conto  di 
quella  , fc  li  pratichi  con  avvedutezza  e 
con  prudenza  ; ampilfime  facoltà  elfendofi 
raccolte  con  quella  derrata,  ei  non  ha  molt* 
anni . — Switzcro  dice  , effere  a lui  noto  , 
che  un  terreno  rende  30  1.  11.  all’anno  per 
ogni  acre  ( Vedi  Acre  ) piantato  di  luppo- 
li : Per  non  dir  nulla  del  gran  numero  di 
poveri  che  vi  fono  impiegati , nel  piantar- 
li , nel  dar  taro  la  terra  , nello  fcavare , o 
zappare,  tagliare,  mettervi  le  pertiche,  le- 
gare, cogliere,  &c. 

Coltura  rie’ Luppoli,  C Giardini  da  LUP- 
POLI . — I luppoli  fono  di  diverfe  fpezie  : 
Mortimer  ne  conta  quattro  , cioè  thè  wild 
garlck  hop,  cioè  il  luppolo  fclvatico  d’aglio, 
che  non  merita  d’elfcr  propagato;  thè  long 
and  fquare  garlick  hop  , cioè  il  luppolo  lun- 
go e quadrato,  il  quale  abbenchè  pregiabi- 
le , pure  a cagione  della  Tortézza  verta  il 
gambo  , non  è de’  piò  (limati  ; thè  long 
whhe  hop  , il  luppolo  bianco  lungo" , che  è 
il,  piò  bello  e piò  fertile  ; ed  il  luppolo  ova - 
I*  . ■»  Un  altro  Autore  di  (lingue  i luppoli 

da  , 


s 


LUP 

da  coltivarti , in  legature  bianche,  e grigie; 
quelli  ultimi  fono  tappeti  quadri , piti  recidenti, 
e che  crefcono  piit  abbondantemente  de’  pri- 
mi , benché  non  maturino  così  per  tempo . 

Quante  al  terreno  opportuno  alla  cultura  de' 
Luppoli.  - Appena  ve  riè  altro  che  fer- 
va per  quella  pianta , fuorché  ri  terreno  faf- 
fofo , pietrofo , e di  dura  creta  : il  miglio- 
re tuttavolta  è quello  che  è leggiero  , che 
ha  fondo  , ed  è graffo  ; e quelli  fari  an- 
cor migliore  , fe  mefcoleraflt  con  arena  ; 
un  fondo  di  terra  negra  da  orto  è pure  a pro- 
pofito , ed  eccellente  . Se  il  fuolo  è freddo , 
duro  , e afpro  , il  miglior  meno  di  per- 
fezionarlo è abbruciarlo  . Mortimer  aggiu- 
gne  , che  nella  provincia  di  Ktnt  dove  fi 
flima  ottima  terra  pe’  luppoli  la  terra  nuo- 
va , piantanfi  gli  orti  di  luppoli , con  alberi 
di  ciriegio,  e tu  pomo,  ad  una  competente 
difianza  ; affinché  quando  la  terra  ha  finito 
d’edere  affai  buona  e perfetta  per  li  luppo- 
li ( lo  che  accade  nel  giro  di  dieci  anni  ) i 
ciriegi  comincino  a fruttare;  e 30  anni  do- 
lo , quando  il  c riegiu  ha  finito,  gli  alberi 
lei  pomo  fieno  in  perfezione. 

Per  piantare  i Luppoli  . — S’  ha  da  pre- 
parare in  prima  il  terreno , con  ararlo  net 
principio  dell’  inverno  , o coll’  aratro  , o 
colla  vanga  . In  Ottobre  , ( e alle  volte  , 
ma  di  raro,  in  Marzo  ) fi  vien  a piantare  ; 
difegnando  i luoghi , dove  ha  da  effere  qualche 

Eccola  piantagione,  oqualche  monticelJodi 
ppoli . Alcuni  piantano  in  quadro,  altri  a mo- 
do di  (cacchi  , eh’ è la  forma  più  comoda , 
quando  fi  voglia  , nel  corta  dell’  aratura  , 
arar  con  cavalli  tra  monticeli!  : ma  la  miglior 
forma  per  i luppoli,  e la  piti  piacevole  all*  oc- 
chio, é la  guineana.  Vedi  Qu INCUOCE  . 

Se  il  fondo  é magro  o duro,  v’è  necef- 
fario  qualche  buon  concime  , ovver  una 
competizione  di  terra  , da  porvifi  in  buehe 
di  un  piede  quadre  , ne’ divertì  luoghi  dove 
fi  fa  la  puntazione  , o dove  fono  1 monti- 
celi i de’  luppoli  . - La  difianza  de’  monti- 
celli  , in  fondo  ftcco  e caldo  debb'  effere 
di  6 piedi  ; ma  in  terreno  umido  e graf- 
fo , che  pub  portar  luppoli  grandi , d’  otto 
e nove  piedi. 

Per  piantare,  a’ hanno  da  fcegliere  i pie- 
di i più  grandi , otto  o dieci  oncie  lunghi , 
* che  «alcuno  abbia  tre  o quattro  giuntu- 
re , o nocchi . Si  pongono  in  buche  , fotte 
appella  , uno  ad  ogni  angolo  della  buca  , 
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ed  un  quinto  nel  mezzo,  alzandovi  intonsa 
la  terra  due  o tre  oncie. 

Quanto  alla  coltivazione  . — Se  il  terre- 
no o la  piantagione  de’  luppoli  é vecchia  , 
egli  è opportuno  di  fcavarne  intorno  ai  pie- 
di de’  luppoli  , verfo  il  principio  d’ ogni  in- 
verno, e portar  via  usa  certa  quantità  di 
terra  , per  fupplirvene  deli’  altra  più  graffa 
e più  nuova  e frefca  . - Se  i luppoli  fono 
in  buono  flato  , e rigoglio!!  , la  potagione 
è a propoli to . Per  tal  uopo  , fi  buttan  già 
i monacelli  , e fi  zappa  ben  (otterrà  per 
tutto  , finché  fi  giugna  vicino  alle  radici 
principali.  Fatto  ciò,  levando  via  la  terra 
delle  radici  , fi  conofce  dal  colore  , 8cc. 
quai  fono  germogli  nuovi  , e quai  vecchi  ; 
e tutti  i nuovi  fi  tagliano . — Quando  le  radici 
fon  cosi  aggiuftate , vi  fi  ha  da  applicate  nuovo 
concime , o nuova  terra . 

Quante  alle  pertiche  , 0 paletti  , quando  t 
luppoli  cominciano  ad  apparire  o (puntare 
fopra  il  terreno  , allora  è il  tempo  di  af- 
faccendarvifi  : il  numero  c le  dimenfioni 
delle  pertiche  o de’  paletti  s’  aggiuftano  al- 
la difianza  de’  monticelli  , alla  natura  del 
fuolo  , ed  alla  forza  del  luppolo  . — I pa- 
letti Ila  bene  fargli  fporgere  in  fuori  , e 
particolarmente  verfo  la  plaga  di  mezzodì  , 
affinché  fieno  più  efpofii  a’ raggi  dd  Sole  , 
effendofi  offervato  , che  una  pertica  incli- 
nata e fporgente  porta  più  luppoli  che  una 
diritta  . 

Quando  i luppoli  fono  arrivati  a due  o tre 
piedi  d’ altezza  fopra  il  terreno  , la  bitagna 
che  occorre,  è quella  di  guidarli,  e d’  ap- 
poggiarli e legarli  a que’  paletti  che  fon 
vuoti , ed  a giufta  difianza  da  efii  . — Deb- 
bono legarli  con  giunchi  fecchi  , o con  fi- 
lo di  lana  ; ma  non  cosi  firettamente , che 
s’impcdifca  il  lor  arrampicarti  su  i palet- 
ti : due  o tre  legacci  poffono  badare  per 
una  pertica . A quella  operazione  fi  bada  nell* 
Aprile  e nel  Maggio. 

Verfo  la  mezza  State  , quando  ceffano 
di  feorrere  o crefcerc  in  lunghezza  , e co- 
minciano a rameggiare  ; a quelli  che  non 
fono  per  anche  giunti  alle  fommitù  de’ pa- 
li , fi  deon  tagliare  le  tefie  , ovvero  dilun- 

J>are  e feoftare  dal  palo  , acciocché  meglio 
1 diramino,  locheepiùperrincreraer'odel 
luppolo  , che  per  lo  ino  flendimento  in 
lunghezza . 

Alcune  volte  in  Maggio,  dopo  la  pioggia , 
Zi  i mori- 
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ì moni. celli  it'luppok  s' hanno  di  muovere 
Con  uni  tappi , 6 con  un  picciolo  raffio  ; 
«on  che  fid  '.ruggono l’crbc  cattive;  ed è ne- 
xeflario , fi  li  primavera  è ficca,  adacquarli 
due  o tre  volte  in  una  Cagione  . 

I luppoli  buttano  a germogliano  verfo  il 
fine  di  Luglio:  ed  i primaticci  fono  maturi 
fui  fine  d’  Agoffo  . — La  loro  maturità  fi 
fcuopre  dal  lor  fragrante  odore  , dal  cambia- 
mento di  colore,  dal  mieterli  facilmente,  e 
dal  colore  feuretto  del  Teme . 

S'hanno  da  raccogliere  i Luppoli  quando 
appaiono  un  po’  brunetti  , e ciò  fiuta  in- 
dugio : la  più  fpedita  maniera  è fare  una 
fpetie  di  telaio  con  quattro  corte  pertiche, 
o baffoni.,  niello  fopra  quattro  farcire  cac- 
ciate nel  terreno  , di  tal  larghetta  , che 
contenga  ola  ffamigna  del  voltro  fornello  , 
od  un  boldrone  cucitovi  ed  at'.cc,tovi  in- 
torno agli  orli  . — Su  qutuo  telaio  , i 
paletti , infiem  co’  luppoli  fopra  , fi  deono 
polare  , foffenuti  da  forcine  , o dagli  orli 
del  telaio;  aciafcun  lato  del  quale,  i mie- 
titori devono  teaerfi,  e mietere,  oraccor- 
re  io  quello  i luppoli.  Quando  la  coltrice, 
o la  ffamigna  è piena,  (idiffacca,  G porta 
via,  eie  ne  mette  un’altra,  ola  ffc!Ta  già 
vuotata,  fui  telaio  di  nuovo;  e quello  te- 
laio fi  può  levar  via  ogni  giorno , con  poco  di- 
flurbo  , e tramortire  a qualche  altro  luogo  del 
giardino,  vicino  dove  fi  lavora. 

Non  fi  deono  raccogliere  i luppoli  finché 
fon  umidi  ; ma  fi  la  rugiada  è fopra  d'clti , 
ole  la  pioggia  li  ha  bagnati,  il  paletto  s'ha 
a fcuotcre , e piò  predo  fi  (frugheranno  : 
Se  fono  troppo  maturi,  potranno  facilmen- 
te fpargere  la  lor  femenza,  nella  qualecon- 
fide  la  lor  principal  forza  ; nè  averan  l’ap- 
parenza di  verdi  e frefehi , ma  compariran- 
no bruni  e feuri  , il  che  molto  diminuifce 
il  loro  prezzo  ; abbenché  alcuni  li  lafcia- 
no  Ilare  quanto  piò  a lungo  pedono;  per- 
chè fi  guaflan  meno  nella  mietitura  : im- 
perocché quattro  libbre  di  luppoli  non  fcc* 
chi,  maturi  affatto,  ne  faranno  una  di  fic- 
chi , laddove  cinque  libre  di  quei  appena 
maturi  , non  ne  faran  che  una  ; di  modo 
che  giudicali  che  i proprietarj  guadagnino  piò 
ut' luppoli  peif  •iam',nte  maturi  per  il  pelo, 
di  quel  che  perdano  oei  colore» 

Di  mino  in  mano  che  fi  mietono  i luppo- 
li , debbono  effere  ficcati  : alcuni  , ed  in 
particolare  i Fuminghi  e gli  Ollandcfi  , fi  fcr- 
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vono  a tal  uopo  di  una  fornace  : altri  li 
ficcano  in  una  ffamigna  fopra  un  ordina- 
rio forno  di  mali  (eh’ è l’orzo,  onde  fi  fa 
la  bira):  ma  la  miglior  maniera  è fare  un 
letto  di  afferelli  piatti,  grolfi  circa  un’on- 
cia, c due  otre  oncie  larghi  , intrecciati  e 
incrociati  a modo  di  fiacchi  per  il  verfo 
piatto;  colle  diffanze  di  circa  tre  oncie  ; 
gli  afferelli  così  difpoffi  , fi  pongono  uno 
nell’altro,  affinchè  il  fuolo  fia  eguale  e ti- 
filo : quello  letto  fi  fa  pofar  su  due  o tré 
danti  meffi  in  labro , o a coltello  , per  fo- 
flcnerlo,  acciocché  non  avvalli  ; quindi  fi 
cuopre  di  lamine  di  (lagno  grai.  'i  edoppic, 
faldate  'nfieme  ad  ogni  commeffura  ; e s’ 
hanno  a cosi  difporrc  gli  afferelli  avanti  che 
s'intreccino,  che  le  commcffure  dello  (la- 
gno tempre  diano  fopra  il  mezzodì  un  af- 
(erciio;  e quando  il  letto  è totalmente  co- 
perto di  (lagno  , s'accomodano  delle  tavo- 
le intorno  agli  orli  del  fornello,  per  tener 
su  i luppoli  , lafi.ando  fidamente  un  iato 
da  poter  rimavcrc,  per  comodo  di  fofpigne- 
re  c agitare  i luppoli  . Eglino  fi  poffono 
infatti  girare  su  queffo  letto  o piano  di  (la- 
gno, con  grande  (icurezza,  e con  poca  fpe- 
fa  di  fuoco;  oltre  a che  ogni  forta  di  coni- 
bu il ibile  può  fervire  in  tal  cafo,  al  pari  del 
carbone  , perchè  il  fumo  non  paffa  , nè  giunge 
ai  luppoli  ; e con  certe  avvertenze  fi  ficcano  a 
propofito  e con  eguaglianza . 

Umclotiod'  infaccaret  LUPPOLI  (dopoché 
fi  fon  lafiiati  un  mele  a raffreddare , e in- 
durare ) fi  è far  una  buca  rotonda  o qua- 
drata in  un  piano  o tavolato  fuperiore , di 
tal  fortezza,  che  regga  al  pefo  di  un  uomo 
che  vi  ha  da  andar  su  e giò  , ed  intorno  ; 
quindi  G connette  od  attacca  un  cerchio  at- 
torno alla  bocca  del  ficco  con  dello  fpago, 
acciocché  podi  portare  il  pefo  de’  luppoli 
quand'è  pieno,  e dell'uomo  che  li  calca  : 
ciò  fatte  , fi  cala  il  facco  piò  per  la  buca, 
ed  il  cerchio  celierà  di  (opra , cosi  che  ri- 
tenga il  facco  dallo  sdrucciolar  totalmente; 
in  queffo  facco  fi  gittano  pochi  luppoli , e 
prima  che  vi  fi  entri  a calcare , una  mana- 
ta di  luppoli  fi  leghi  aciafcun  degli  angoli  in- 
feriori con  un  pezzo  di  fpago,  per  fare,  di- 
rem così,  gli  appicagnoli  onde  alzare  o ri- 
mo ve  re  comodamente  il  facco,  quand’è  pie- 
no; quindi  fi  va  nel  facco,  e fi  calcano  e 
tritano  i luppoli  per  ogni  patte  , un  altro 
Tempre  gittandoveue  dentro  , fecondo  che 
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vi  fa  eli  bifogno , finche  è pieno  : quando 
è ben  calcato  e riempiuto  fi  lafcia  giù  an- 
dare il  lacco  feiogliendo  il  cerchio  , e fi 
chiude  la  bocca  del  facco,  empiendo  i due 
cantoni  fupcriori  , come  s’ è fatto  de’  più 
baffi  : Quello  facco  , fé  è ben  condiziona- 
to, affollato,  ed  afeiugato,  fi  manterrùper 
divedi  anni  in  un  luogo  afciutto  ; fof  che 
fi  ponga  cura  , che  i topi  non  guadino  i 
luppoli-,  non  che  eglino  li  mangino,  ma  e* 
vi  fan  i lor  nidi. 

LUSTRALE,  un  epiteto  applicato  dagli 
antichi  , all’acqua  ufira  nelle  loro  cerimo- 
nie, per  afpergcrc  e purgare  il  popolo. 

Di  qua  probabilmente  fi  è pigliata  e fan- 
tificata  l’ulanza  della  Chiefa,  di  far  l'acqua 
fama,  e fervutene  a vantaggio  de' fedeli. 

Lustrale  Cium»  , Dici  Lustricus  , 
quello  in  cui  fi  compievano  le  lullrazioni  di 
un  fanciullo,  e gli  fi  dava  un  nome  ; ched' 
ordinario  era  il  nono  giorno  dopo  la  nafeita 
di  un  fanciullo  mafehio,  e l’ottavo,  diuoa 
fanciulhna.  Abbenebè  altri  compieffero  tal 
cerimonia  1’  ultimo  giorno  di  quella  felli- 
niana, in  cui  era  nato  il  bambino  , ed  al- 
tri nel  quinto  giorno  dalla  fua  nafeita . 

A quello  giorno  di  feda  fi  credeva  che 
prefiedede  ia  Dea  Numiina  ; le  raccoglitrici, 
le  balie,  e i dome  dici  agitavano  il  bambi- 
no innanzi  e indietro,  attorno  di  un  fuoco 
che  ardeva  (opra  l’ are  degli  Dei . Dopo  di  che 
loafpergcvano  d’acqua.  Le  vccchicrcllc  af- 
fidemi  melcolavano  con  l’acqua  , delia  fa- 
Uva,  e della  polvere.  — La  cerimonia  ter- 
minava con  una  fontuofa  merenda . 

LUSTRARE,  o pulire  , è l’arte  di  dar 
ludro,  o fplendore  a qualche  cola;  partico- 
larmente ad  una  pietra  preziofa  , ad  una 
marmo  , ad  un  vetro,  ad  un  fpccchio  &c. 
Vedi  Lustro  . 

Il  lujlrar  de'  vetri,  dille’ lenti  , &c.  fuc- 
cede  al  tccgarli  o macinarli.  Vedi  Maci- 
nare; vedi  pur  Lente,  Vetro,  &c. 

Il  lujlrare , o pulire  uno  fpccchio,  è l’ul- 
tima preparazione  che  fe  gli  dì , con  fme- 
rigìio,  o polvere  di  Aagno  calcinato.  Ve- 
di Specchio. 

Quanto  al  pulire  e lujlrare  i diamanti  , 
vedi  Lapidario. 

LUSTRO,  è un  lifeio  , od  un  vivo  ri- 
lucerne che  appare  su  qualche cofa;  in  par- 
ticolare tulle  manifatture  di  feta,  di  lana,' 
o di  drappo. 
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Lustro  , fi  prende  anco  per  nna  certa 
compofizione  o maniera  di  dare  cotcdo  lu- 
me o brillante.  v 

Il  lujlro  delle  ùte  , in  cui  la  lor  princi- 
pale bellezza  confide , fi  dù  ad  effe  con  la- 
virle  nel  fapone  , pofeia  con  acqua  chia- 
ra , e tuffarle  in  acqua  d’allume  fredda  . 
Vedi  Seta  . 

Il  lujlro  del  tafferi  o zendado  nero  fi  di 
con  bira  rifatta,  e bollita  con  del  fugo  di 
narancio  o di  limone  ; quello  de’ zendadi 
colorati  fi  di  con  acqua  di  zucche  , duel- 
lata in  un  iimbicco. 

I corciapetli  danno  un  lujlro , o lifeio  al 
loro  cuoio  , in  varie  guife  , fecondo  il  co- 
lore a cui  fi  di  il  lujlro.  Per  li  cuoi  neri, 
il  primo  lujlro  è con  fugo  di  berberi:  il  fe- 
condo con  gomma  arabica-,  con  cervogia  , 
con  aceto,  e con  colla  di  Fiandra  bolliti  in- 
ficine : per  li  cuoj  colorati , fi  adopra  bian- 
co d’ovo  sbarrino  nell’  acque  : i marrochi- 
ni  pigliano  il  lujlro  dal  fugo  di  berberi,  e 
di  limone,  o narancio. 

Ai  cappelli  fi  dì  il  lujlro  con  acqua  co- 
mune , e qualche  volta  vi  fi  aggiunge  un 
poco  di  tintura  nera  . Il  medclimo  lujlro 
ferve  ai  pelliciai,  eccetto  che  nelle  pelli  o 
fodere  bianche  non  fi  valgono  mai  di  tin- 
tura nera . 

II  lujlro  fi  dì  ai  panni  ed  agli  amucrri, 
con  premerli  folto  ad  un  mangano  . Vedi 
Mangano,  e Soppressale. 

Lustro,  nell’ Antichità  Romana  . Vedi 
Lustrum. 

LUSTRAZIONE,  Efpiatiomt  ; faerifizj 
o cerimonie  con  le  quali  i Romani  purifi- 
cavano le  loro  Cittì,  le  loro  campagne,  i 
loro  efereiti,  od  il  popolo,  contaminati  da 
qualche  delitto  , o da  qualche  impurità  . 
Vedi  Lustrum,  Espiazione  , Purifica- 
zione, Sto. 

Alcune  delle  loro  lujìrarjcni  erano  pubbli- 
che , altre  private. 

V’eran  tre  guife,  o maniere  di  compie- 
re la  lujìrazione  ; cioè  coi  fuoco  e col  zol- 
fo ; con  l'acqua  e con  l’aria,  qued’ ultima 
fi  facea  con  movere  ed  agitare  l’aria  atto- 
no  della  cofa  che  fi  avea  da  purificare  . 
Vedi  Abluzione. 

Vi  avea  pur  una  fpezie  peculiare  di  lu- 
jlrazione  per  li  bambini  . Vedi  Lustrale 
Giorno . 

Lomcicro  ba  ferino  un  libro  fopra  le  lu* 
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frazioni  degli  antichi:  Joh.  Lomejeri  Zuth- 
phancnfis  Epimenides  , five  de  vtttrum  Gereti- 
Intm  Lucratimi  bus  ; prima  fiampato  in 
Utrecht  nel  1681 , c poi  con  aggiunte  nel 
1701.  40. 

Ei  fa  vedere  , che  tutte  le  perfone  , ec- 
cettuati gli  fchiavi  , erano  miniltri  di  qual- 
che Torta  di  Infrazione  . — Quando  qualcu- 
no moriva , la  cala  fi  doveva  fpazzare  in  una 
certa  maniera  , per  purgarla  : il  facendole 
gittava  dell'  acqua  fopra  1 maritati  , con  la 
ileffa  intenzione  . — Per  purificare  fe  ftef- 
fi , alcune  volte  correvano  nudi  per  le  fira- 
de ; tanta  era  la  loro  firavaganza  . — E , 
come  fe  la  immaginazione  non  folle  abba- 
fianza  fertile  nell'  inventare  modi  dà  Infra- 
xjone  , tifavano  fino  degl'  incantesmi  per  fu- 
feitare  i morti , afiin  di  efiere  da  loro  infirui- 
ti  di  quel  che  far  dovettero  per  purgarfi  da’ 
lor peccati . Aggiugni , che  eglino  bene  fpef- 
fo  laccano  valer  l’opinione  della  fantiti  del- 
le lor  cfpiazioni , con  finti  miracoli . 

Gli  uccelli,  diconelfi,  praticano  la  Infra- 
zione y c col  lavarli , e col  gittar  dell'acqua 
cu  i loro  nidi  - — La  gallina  prende  delle 
paglie,  e fe  n’avvale  per  purificare  i fuoi 
pulcini  . — Appena  v’era  alcuna  azione  , 
fall  di  cui  principio  o fine  non  «fallerò  i 
Gentili  qualche  cerimonia  affin  di  mondar- 
li, c di  placare  gli  Dii . Quando  non  avea- 
no  animali  da  facrificare , formavano  la  fi- 
gura della  befiia  , che  lor  veniva  a talento, 
in  palla , in  metallo , od  in  altra  materia  ; 
t così  facrificavano  in  effigie. 

Alcune  efpiazioni  fi  compievano  nell’acqua  ; 
per  la  qual  ragione  certe  fontane  , e certi 
rivi  , o fiumi  furono  in  grande  riputazio- 
ne ; alcune  fi  efeguivano  nell’aria  . — Un 
cerco  Pagano  fi  facea  da  dovero  crivellare 
od  agitare  in  un  cribro  , come  noi  facciamo 
del  grano  : un  altro  fi  fofpendea  ad  una  cor- 
da , e fi  facea  movere  e dondolare  indietro 
« innanzi  : un  altro  chiudeva  gli  occhi , e 
fi  mettea  bendato  a cercare  un  mazzetto 
di  fiori  legato  ad  una  corda:  altri  giocava- 
no a tira-allenta  , come  un  mezzo  più  ef- 
ficace di  placare  gli  Dei . 

Il  fuoco  era  molto  ufato  nell’  efpiazioni  : 
Alcune  volte  i penitenti  venivan  gittati  nel 
fuoc  o > ed  altre , fidamente  recati  avanti  la 
fiara  ma , od  il  fumo  . 

Era  cofa  ordinaria  , in  tali  occafioni  , 
par  gere  del  (àngue  umano . I Sacerdoti  di 
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Cibelle , di  Bellona , e di  Baal , facevano  del- 
le crudeli  incifioni  fopra  fe  fteflì  . — Ere- 
mìtico , Re  delE-Attica  facrificò  la  fua  fi- 
gliuola a Proferpina . Diverfi  in  Roma  fi  ta- 
gliarono la  gola , per  ottenere  dagli  Dii  la 
lalute  dell’Imperatore  . Quelli  che  coman- 
davano le  armate  , offerivano  uno  de’  loro 
foldati  per  placar  l' ira  degli  Dei , acciocché 
fopra  colui  foto  fi  rovefcialfe  tutta  l' inde- 
gnazione, che  meritava  l’efercito. 

Tutte  le  forte  di  profumi,  e d’erbe  odo- 
rifere, avean  luogo  nella  Infrazione . — L] 
ovo  era  molto  in  ufo  , come  (imbolo  dei 
quattro  elementi  : il  fuo  gufeio  , dicono  , 
rapprefenta  la  terra  ; il  tuorlo  , un  globo 
di  fuoco  ; il  bianco  raffomiglia  all’  acqua  ; 
ed  oltr’a  tutto  quello  egli  ha  uno  fpinto  , 
che  rapprefenta  l’aria  . Per  quella  ragione 
fi  è , che  i Bonzi  , od  i Preti  Indiani  , fin 
al  dì  d’ oggi  credono  che  il  Mondo  fia  ufei- 
to  da  un  ovo . — Appena  v'  ha  alcun’  erba 
ortenfe  e culinare,  alcun  legume,  alcun  al- 
bero, alcun  minerale,  o metallo,  che  non 
offerittcro  agl’  Iddii  per  modo  d’ cfpiazione  : 
Nè  tralafciavano  il  latte , il  pane , il  vino , 
od  il  mele  ; eque!  eh’ è più,  facean  ufo  anche 
del  loro  fputo , e deli’  orina . 

I Poeti  avean  finto  , che  gii  Dei  purgaf- 
fer  fe  lìcffi,  e non  tralafciavano  di  purifi- 
care le  loro  ftatue  . — Facevano  una  In- 
frazione per  li  bambini  , l’ottavo  giorno 
dalla  loro  nafeita  . — Quando  un  uomo  , 
ch’era  (iato  creduto  falfamente  morto  , ri- 
tornava a cafa  (alvo,  ei  non  vi  dove»  en- 
trare per  la  porta  . — Era  un  collume  (la- 
bili» di  non  offerire  tfpiazione  per  quelli 
eh’ erano  (lati  impiccati  per  ordine  della  giu- 
llizia , o che  erano  fiati  uccifi  dal  fulmine  . 
Ni  fe  n’offeriva  alcuna  per  quelli  eh’  era- 
no fommerfi  nql  mare  ; la  comune  opinio- 
ne elfendo , che  le  loro  anime  perivano  co] 
loro  corpi  . E di  qui  era  , che  coloro  i 
quai  fi  trovavano  in  pericolo  di  naufragio  , 
talvolta  fi  cacciavano  le  fpadc  ne'  loro  cor- 
pi , per  non  morire  nel  mare  ;]dove  pern- 
iavano che  la  lor’  anima  , cui  fupponea- 
no  elfere  una  fiamma , s’ avelfe  totalmente 
ad  eftinguerc . 

Il  più  rinomato  facrifizio  efpiatorio  fi» 
l’ hecatombe  , quando  offerivano  cento  be- 
ll ie  ; benché  d’ ordinario  non  ne  offenderò 
tante , ma  fi  contentavano  di  ucciderne  ven- 
ticinque ; ma  effendo  quadrupedi  , co]  lor® 
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piedi  fi  formava  il  cestinaio  . Vedi  Eca- 
tombe . 

Le  Infrazioni , ed  i facrifizj  ludratorj  non 
folamente  fi  compievano  pegli  uomini , ma 
anche  pei  templi  , pegli  altari  , pe’  teatri  , 
pegli  alberi,  per  le  fontane,  pe’ fiumi,  per 
le  pecore  , per  li  campi  , per  li  villaggi  . 
Quando  i fratelli  arvali  offerfero  una  vit- 
tima per  li  Campi,  il  loro  facrifizio  fuchia- 
mato ambarvalia  . Vedi  Ambarvalia  . 

Le  Cittì  doveanfi  tutte  purificare  , di 
quando  in  quando:  Alcuni  facean  girare  la 
vittima  intorno  alle  mura  , e poi  l’uccide- 
vano . — Gli  Atcniefi  facrificavano  due  uo- 
mini , uno  pegli  uomini  della  lor  Cittì  , 
e l’altro  per  le  donne  . I Corinti  facrifica- 
rono  i Figliuoli  di  Medea  cosi  ; abbenchè  i 
Poeti  dicano  che  Medea  (leda  li  uccife  . I 
Romani  efeguivano  la  cerimonia  di  purificare 
la  loro  Cittì  ogni  cinque  anni;  donde  il  nome 
di  Luftrum , dato  allo  fpazio  di  5.  anni . Ve- 
di Lustrum. 

Diverfe , tra  le  efpiazioni  , erano  audere 
e gravofe:  alcuni  digiunavano;  altri  s’afte- 
neano  da  tutti  i piaceri  fenfuali  : alcuni  , 
come  i Sacerdoti  di  Cibcle  , fi  cadrà  vana  ; 
altri  , per  vivere  cadi  , mangiavano  della 
ruta , o giacevano  fotto  i rami  di  un  arbu- 
Ao  chiamato  agnus  cajlus  . Vedi  Agnus 
Caflus . 

Le  politure  de’  penitenti  eran  varie  , fe- 
condo i vari  facrificj  : Alcune  volte  aggiu- 
gnevano  delle  preghiere  alla  folennitì;  al- 
tre volte  fi  faceva  una  pubblica  confedtone 
de’  peccati  . — Gl’  Indiani  quando  facrifìca- 
vano  ad  Ercole , lo  chiamavano  con  mille 
nomi  di  rimprovero  ; c credeano  d’incor- 
rere nella  fua  indegnazionc  , fe  (offe  nitri- 
to dalla  loro  bocca  qualche  termine  rifpet- 
tofo . 

I Preti  fi  mutavano  di  vedi , fecondo  le  ceri- 
monie da  compierfi  : le  prendeanoora  bianche, 
ora  di  porpora , ora  nere;  eh’ erano  i colorii 
più  ufuah . Aveano  Tempre  le  tede  coperte, 
ed  i capelli  lunghi  , eccetto  che  ne' Sacrifi- 
zi di  Saturno,  d’Èrcole,  dell’Onore,  e po- 
chi altri.  Solamente  i Sacerdoti  d’Ifide  era- 
no rafi  , perchè  queda  Dea  foggiacque  all’ 
ideila  operazione  , dopo  la  morte  di  luo  ma- 
rito Ofiride  . - In  alcune  cerimonie  i Pre- 
ti erano  calzati,  in  altre  aveano  i piedi  igntk 
di  : i Poeti  efprimono  la  prima  maniera  , 
colla  parola  vincala.  Non  aveano  cinture; 
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anzi  non  ofavano  pronunziare  la  parola  be- 
cera , perchè  Pelle»  s’attacca  ad  ogni  co- 
la . — Ne’  facrifizi  di  Venere  , e della  Lu- 
na , ognuno  prendea  l’abito  del  fedo  con- 
trario . — Ogni  cofa  fi  dovea  fare  per  nu- 
meri impari  ; perchè  confideravano  il  nume- 
ro pari , il  quale  poteva  edere  divifo  egual- 
mente , come  un  fimbolo  della  mortalità  e 
della  didruzione.  Il  numero  impari  crafan- 
to  appo  loro  : quinci  il  tridente  di  Nettuno , 
le  tre  tede  di  Cerbero  , ed  il  fulmine  tricu- 
fpide  di  Giove. 

Gittavano  nel  fiume,  o almeno  fuori  del- 
la Cittì , gli  animali , od  altre  cofe  che  aveata 
fervilo  per  una  Infrazione  , o per  un  facri- 
fizio  efpiatorio  ; e fi  credean  minacciati  di 
qualche  grande  disavventura , quando  per  ac- 
cidente vi  mettean  fopra  i piedi  . — In 
MarGglia  , fi  avea  cura  di  alimentare  un 
pover’  uomo  per  qualche  tempo  ; dopo  di 
che  lo  caricavano  di  tutti  i peccati  dei  pae- 
fe  : e lo  cacciavan  via  : Que’  di  Leucade  at- 
taccavano una  moltitudine  di  uccelli  ad  un 
uomo  carico  de’  lor  peccati  , ed  in  tale 
dato  lo  gittavano  capovolto  da  un’alta  tor- 
re ; e fe  gli  uccelli ìmpedi  vano  che  e’  perifle, 
lo  cacciavano  fuori  dal  paefe . 

Parte  di  quelle  cerimonie  furono  abolite 
dall’ ImperadorCodantino  , e da’ fuoi  fuccef- 
lori  ; le  altre  fulfidettero  fino  che  i Re  Goti 
fi  refer  padroni  di  Roma , fotto  de’  quali  ter- 
minarono ; le  non  che , alcune  furono  rice- 
vute  e ramificate  dai  Papi , e recate  nell’ ufo 
Ecclefiadico , dove  fudidono  fin  al  prefente; 
buon  tedimonio  ne  fono  le  numerofe  con- 
fecrazioni , le  benedizioni,  gli eforcismi , le 
abluzioni  , le  afperdoni  , le  procedioni , le 
fede,  &c.  Vedi  Consecrazione  , &c. 

LUSTRUM  *,  un  termine  tifato  dai  Ro- 
mani , per  lignificare  uno  fpazio  di  cinque 
anni . 

* Marrone  diriva  la  voce  dal  verbo  luo, 
pagare  ; perchè  fui  principio  et  ogni  (plin- 
to anno , pagavano  il  etnfo , 0 il  tribu- 
to impojlo  dai  Cenfori  ; t autorità  de' 
quali , nella  prima  loro  incitazione , du- 
rava per  anni  cinque  ; ma  poi  fu  ac- 
corciata e rifinita  ad  un  anno  folo  . — 
Altri  piuttojlo  la  dirivano  da  ludrare  , 
fare  una  raffegna  ; perchè  una  volta  in 
cinque  anni  i Cenfori  facean  la  raffegna 
dell' efercito  . Vedi  Census  , e Cen- 
sore. 

LU- 
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LUTEOLA  , guado , una  pianta  adopra- 
ta  da’  timori  per  dare  un  color  giallo  ; e per 
quella  ragione  eli’  i cosi  chiamata  da’  La- 
tini, da  luteus , giallo  . Vedi  Tingere,  e 
Giallo. 

Quella  pianta  fi  (emina  in  un  terreno 
leggiero,  ne’ mefi  di  Marzo  o di  Settembre; 
ed  è matura  in  Giugno  o Luglio . — Ne’  pae- 
C caldi  ella  è per  lo  più  abballanza  lecca , 
appena  raccolta  ; ma  ne’  più  freddi,  bifogna 
ufar  cura  per-fcccarla . — Grande  circolpe- 
zione  fi  dee  avere,  di  non  raccoglierla  fenon 
quand’è  matura  affatto  ; come  pure,  d’im- 
pedire che  non  contragga  umiditi,  dopo  eh’ è 
raccolta . 

La  lumia  i molto  coltivata  nella  Provin- 
cia di  Kcnt,  per  ufo  de’ tintori  di  Londra.  — 
Coll’aiuto  delle  ceneri  di  fermenti  ella  di  un 
profondo  color  di  limone  ; ma  o per  la  por- 
zione fcarfa  onde  mettefi  nel  liquore , o col 
cavarne  una  più  leggiera  tintura  , lerve  a 
tingere  tutti  i colon  tra  il  bianco  ed  il  giallo 
carico  . — La  fua  tinta  dura  e mantien  be- 
ne , ma  la  guadano  l’ orina  ed  i liquori  tar- 
tarei . 

. LUTERANI , una  Setta  di  protdlanti  che 
profeffano  il  Luteranismo  , o che  aderifeono 
alla  dottrina  ed  alle  opinioni  di  Lutero.  Vedi 
Luteranismo  . 

I Luterani  , fra  tutti  i Protcllanti  , fono 
quelli  che  meno  difeordano  dai  Cattolici  Ro- 
mani . —Sono  divifì  in  varie  Sette;  le  prin- 
cipali fono  regiflrate  ne’  feguenti  paragrafi , 
e ne’  lor  propri  luoghi  in  quello  Dizio- 
nario . 

Moderato  Luterano,  è uno  che  addol- 
cile o mitiga  la  dottrina  di  Lutero  ; oche 
fegue  la  dottrina  di  Lutero  così  mitigata.  — 
Mclantone  fu  il  primo  di  quella  Setta . 

Largo  Luterano,  è una  denominazione 
data  a quelli  che  acconfentirono  allTnteriin 
di  Carlo  V.  e che  formarono  tre  differenti 
partiti  ; quello  di  Mclantone , di  Pacio , o di 
Pfcffingero  , e quello  dell’ Univerfiia  di  Li- 
pfia  , e deTeologi  di  Franconia . Vedi  Inte- 
rim, e Adiaforisti. 

Rigido  Luterano  , uno  il  quale  tuttor  fo- 
flienc  l’antico  Luteranismo  di  Lutero,  ed  i 
primi  Luterani. 

Quanto  agli  articoli  della  Predcllinazione 
e della  Grazia , i Luterani  non  fono  ormai  più 
rigidi . — Il  capo  de’  Luterani  rigidi  fu  Flac- 
eio  Illirico  , il  principale  de’ quattro  Autori 
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della  Storia  Ecclcfìajiica  divifa  in  Centurie  , 
nota  fotto  il  titolo  di  Centurie , o Centuria- 
tori  Magdclturgcnfi . —Collui  non  volle  am- 
mettere la  menoma  alterazione  nella  dottrina 
di  Lutero. 

Lutero-Calvinista  , uno  che  tiene  le 
opinioni  di  Calvino  , infiem  con  quelle  di 
Lutero  ; per  quanto  fono  capaci  di  (ùffìllere 
allicme . 

Lutero-Osandriano  , uno  il  quale  lega 
e concilia  la  dottrina  di  Lutero  con  quella  di 
Luca  Oftandro. 

Lutero-Papista  , un’appellazione  data 
a que’  Luterani  , che  (comunicavano  i Sa- 
cramentari . 

LuTERO-ZutNGLtANO , uno  che  accozza 
infieme  1’  opinioni  di  Lutero  , e di  Zum- 
ilo . 

Martino  Bucero  di  Schelelladt  nell’  Alfa- 
zia  , il  quale  di  Dominicano,  per  una  dupli- 
ce apollalia  , diventò  Luterano , fu  capo  de’ 
Lutero-Zuingliani  ; le  opinioni  de’  quali  non 
erano  gran  fatto  un  milcuglio  di  Luteranis- 
mo e di  Zuniglianismo  ; ma  s’  acquiffarono 
piattello  quella  denominazione  , dal  for- 
mare una  fòcietù  , la  quale  confentiva  di 
tollerar  le  opinioni  a vicenda  gli  uni  degli 
altri . 

LUTERANISMO,  i fentimenti  di  Mar- 
tino Lutero , e de’  fuoi  feguaci  , in  riguardo 
alla  religione. 

Il  Luteranismo  ebbe  la  fua  origine  nel  fe- 
coio  16  : il  fuo  Autore  nacque  a Eisleben 
nella  Thuringia  , l’anno  1485.  — Dopo  i 
fuoi  (ludj  , entrò  religiofo  fra  gli  Agolli- 
niani  ; e nel  1512  , s’addottorò  in  Teolo- 
gia, nell’ Univerfitù  di  Wirtemberga  . Nel 
151Ò,  attaccò  la  Teologia  Scolallica  in  va- 
rie Teli  . - Nel  1517  , avendo  il  Papa 
Leone  X.  ordinato  che  follerò  difpenfate 
Indulgenze  a quelli  che  contribuiffero  alla 
fabbrica  della  Chiefa  di  San  Pietro  in  Roma  , 
ne  diede  la  commiffìone  ai  Domenicani . — 
Pcnfando  gli  Agolliniani  d’ avervi  eglino  un 
titolo  c una  ragione , e dover’  effere  preferiti 
a tutt’ altri,  Giovanni Sraupitzio , lor  com 
miliario  Generale , dellinò  Lutero  a predicar- 
contro  i nuovi  Difpenfatori  delle  Indulgcnzce 
Vedi  Indulgenza  . 

Lutero  vi  adempì  in  una  maniera  , che 
probabilmente  il  fuoCommilfario  non  fi  fa- 
rebbe immaginato  ; dai  promulgatoli  delle 
Indulgenze  ci  procedette  alle  Indulgenze  me- 

defi- 


Digitized  by  Google 


LUT 

delirile , ci  inveì  caldamente  e contro  quel- 
li , e contro  quelle . 

Da  prima  egli  avanzò  feto  propoGzioni 
ambigue  ; ma  effendo  poi  impegnato  in  di- 
fputa  per  conto  di  effe , le  fofienne  aperta- 
mente, e lenza  riferva;  a tal  che  neli;io 
fu  {biennemente  condannato  e Scomunicato 
dal  Papa.  — - Ma  nè  il  fulmine  Pontificio, 
ni  la  condanna  {cagliatagli  da  parecchie  Uni- 
vertici  , fecero  alcuna  improflìon  di  terrore 
fopra  di  lui  ; ed  egli  continuò  a predicare, 
a fcrivere,  e difputare,  non  Solo  contro  le 
Indulgenze , ma  contro  altre  opinioni  della 
Chiefa  Cattolica. 

Il  carattere  dell’uomo  , la  forza  del  fuo 
argomentare,  &c.  gli  guadagnarono  molti 
feguaci . — E così  formofiì  il  Luteraniimo  ; 
i cui  aderenti  furono  chiamati  Luterani  , 
da  Lutero,  nome  che  ha  un  torno  Greco, 
e eh*  egli  alTunfc  in  luogo  del  nome  della 
fua  famiglia , Lotter  , o Lautber  ; correndo 
allora  il  collume  approdo  gli  uomini  eruditi 
e fcicnziaci , di  darli  de'  nomi  Greci  : tefli- 
anonto,  Erafmo , Melantone  , Bucero,  &c. 
Vedi  Nome. 

Nel  1513  Lutero  lafciò  l’abito  di  frate  , 
e nel  1514  fi  ammogliò  ; dopo  d'edere  fia- 
to un  ifirumento , per  cui  cambiofli  la  re- 
ligione di  una  gran  parte  della  Germania  , 
fotto  la  protezione  di  Giorgio  Duca  di  Saffo- 
tua . — Muri  nel  fuo  luogo  natale,  l’an- 
no 1546.  Vedi  Riformazione. 

I primi  a ricevere  il  Luteraniimo,  furono 
gli  abitanti  di  Mansfeld  , cd  i Sadoni  : fu 
predicato  a Krcichlaw,  nel  1521.  — Fu  ri- 
cevuto a Goslar,  a Roflock , a Riga  nella 
Livonia  , a Rentling,  ed  in  Halla  nella  Sua- 
bia  , in  Augsburg  , in  Hamburg  , ed  in 
Trepfow  nella  Pomerania  , del  1321.  — 
Nella  Pruflia  , nel  1313  ; in  Einbcch  nel 
Ducato  di  Lunenburgo,  iNurcmberga,  cd  a 
Brosiavia,  nel  1325  . — Nell’ Adii  , nel 
1316;  inAldenburg,  a Strasburg  , c Bruns- 
wick, nel  1328.  a Gottingen,  a Lcmgou  , 
e Lunenburg,  nel  1530.  a Munfier,  e Pa- 
derbona  nella  Veflfalja , nel  1332.  aEthlin- 
geo  , ed  Ulma  , nel  1333.  nel  Ducato  di 
Grubenhagcn,  in  Hanover  , e nella  Pome- 
zania  nel  1534;  nel  Ducato  di  Wirtember- 
ga , nel  1533;  aCothus  , nella  bada  Lufa- 
zia,  nel  1337.  Nella  Contea  di  Lippe  , nel 
1338.  nell’  elettorato  di  Brandeburgo,  1 Bre- 
ma , a Halla  in  Siffonia,  a Lipfia  nella  Mi* 
Tomi  V’ 
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foia,  ed  a Quedlenburg  nel  1339  ; a Embden 
nella  Frifeland  Oricnt.  in  Hailbron  , in  Hal- 
berfiadt,  e Magdeburgo,  nel  1340;  nel  Pa- 
latinato della  Ducea  di  Neuburgo  , 1 Regens- 
burg  , e Wifmar  nel  1542;  a Buxtcnde  , 
HUdesheim,  cd  Osnabnrg  nel  1343;  nel  bif- 
fo Palai  inaio,  del  1341$  ; in  Mccklcmburg 
nel  1331;  nel  Marchefato  di  Durlach  , e 
quel  di  Hochberg , nel  1556;  nella  Contea 
di  Benthcim  nel  1364;  a Hagueraw,  enei 
bado  Marchefato  di  Baden  , nel  1568;  e 
nella  Ducea  di  Magdeburgo  nel  1 370.  fa- 
rvi , T.  I.  p-4<So.  fequ. 

Il  Luteraniimo  ha  fofferte  diverfe  altera- 
zioni dopo  il  tempo  del  fua  Fondatore.— 
Lutero  rigettava  la  Pillola  di  S.  Giacomo, 
come  incompatibile  colla  dottrina  di  S.  Pao- 
lo, per  quel  che  riguarda  la  giuflificazione  ; 
non  riceveva  neppure  l'Apocalidì;  mi  in 
oggi  quelli  due  libri  fono  ricevuti  come 
Canonici,  nella  Chicli  Luterana. 

Lutero  ridude  il  numero  de’  Sacramenti 
a due,  cioè  al  Battclimo,  ed  alla  Eucarifiia  ; 
ma  credeva  l'impanazione  , o la  confufian- 
xiazionc  : cioè , erodavi  che  la  materia  del 
pane  e del  vino  rimanefle  col  corpo  e col 
fangue  di  Crifio  ; cd  io  quello  articolo  ap- 
punto confille  la  principal  differenza  fra  i 
Luterani,  e la  Chiefa  d’Inghilterra  . Vedi 
Consustanziazione  . 

Lutero  fofienea  che  la  Meda  non  è un 
Sacrifizio;  rigettava  l’adorarione  dell’ odia, 
la  confedìone  auricolare  , le  opere  merito- 
rie, le  indulgenze,  il  purgatorio,  il  culto 
delle  immagini,  8cc.  Ei  pure  s’ opponca  al- 
la dottrina  del  libero  arbitrio;  difendeva  la 
Predeftinazione , aderiva  che  noi  damo  ne- 
cedìrati  io  tutto  quello  che  facciamo,  che 
tutte  le  nodre  azioni  fatte  in  fiato  di  pec- 
cato, cd  anche  le  virtù  (lede,  de’ gentili, 
fono  delitti;  che  noi  Cimo  unicamente  giu- 
fiificati  per  l’imputazione  de’  meriti  e del- 
la fnddisfazione  di  Gesù  Crifio.  Contradif- 
fc  parimenti  a i digiuni  della  Chiefa  Cat- 
tolica Romana,  a i voti  Monadici,  al  co- 
libato  de’  Cherici  , & c. 

Alcuni  Autori  contano  39  differenti  Set- 
te, che  in  varj  tempi  fono  fra  i Luterani 
inforte  , cioè  Confejfionijli  , Antinomiani  , 
Samofatenfei , Inferani , Anttdiaphori/li , An- 
tiymenkfeldiani , Antiofandriant  , Anticalvi - 
nifii , impofitori  delle  mani , Bijfacramentali , 
Tnffacramtntali  , Majoriti  , Adiaphortfli  , 
A a Qua- 
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Quadrifaeramentali , Lutheroealvinlfli , -d rimi- 
ti , Uledtoftandnani  , ConfeJfwniJti  ) aldi  t 
fluttuami , Swcnkfeldianf. , Onandrtani , S tan- 
canriani  , AniiJIancariani  , Zuinghani  firn- 
piiei  , Zuingliani  Sgraffiativi , Carlofladiani , 
Evargiei , Tropifli,  drrabonarii Spirituali , Su- 
eefildiani  , Servctifli , Davidici  , o Davidi- 
Georgiani,  Minncniti , &c.  Jovit,  Tom.  i. 

P*E-475-  . , 

LUTTO,  abito  «Lutto,  un»  particolar 
abbigliatura  , e foggi»  o colore  di  vedi  , 
che  fi  portano  per  lignificar  irificzza  , in 
qualche  difadrofa  o funefia  occafione  ■ Vedi 
Funerale,  &c. 

I modi  di  veli  ire  a lutto  fono  vari  ne' va- 
ri paifi  ; come  pur  fono  i colori  thè  per 
tal  uopo  fi  ulano.  — In  Europa  l' ordina- 
rio coltre  di  lutto  i il  nero  ; nella  China, 
il  bianco;  nella  Turchia  il  turchino  o vio- 
letto; in  Egitto,  il  giallo;  nell'Etiopia,  il 
bruno.  Le  antiche  Dame  Spartane  e Roma- 
ne vcOivano  a lutto  io  color  bianco  ; cd  il 
medefimo  colore  correva  un  tempo  nella 
Cadigli»,  alla  morte  de' Tuoi  Principi.  Hcr- 
rera  odcrv»  , che  l'ultima  volta  che  fu  ado- 
prato,  fu  nel  1498,  alla  morte  del  Princi- 
pe Giovanni.  — I Re  ed  i Cardinali  vedo- 
no a lutto  col  color  di  porpora  0 pavonazzo. 

Ciafcun  popolo  ha  le  fue  ragioni  parti- 
colari per  lo  color  peculiare  del  fuo  lutto  : 
Il  bianco  fi  crede  che  cinoti  punti  ; il 
gialla,  che  la  morte  è il  fine  delle  untare 
fperanze  , attefochè  le  foglie  quando  cado- 
no , ed  I fiori  quando  fono  appalliti,  di- 
ventan  gialli.  Il  bruno  dinota  la  terra,  in 
cui  ritorna  il  difonto.  Il  nero  , la  priva- 
zion  della  vita,  come  quello  che  è la  pti- 
vaiion  della  luce.  Il  turchino  o diedro ef- 
prime  la  feliciti  che  fperad  che  il  difonto 
goda;  c la  porpora  , o il  violetto  &c.  in- 
ficila da  una  parte,  e fperanza  dall'altra; 
come  quello  che  è una  midur»  di  nero  e di 
diedro . 

LUTUM  Sapienti t,  è il  figlilo  liertnctieo , 
che  fi  fa  eoo  mettere  in  fufione  i'  eO remila 
di  un  vafe  di  vetro  a una  lampana,  c quin- 
di attorcerlo  e fchiacciarlo  con  un  paio  di 
morie.  Vedi  Hermetico  Sigillo . 

I.UXATIO  • , Lussazione  , o disloca- 
zior.e  , neila  medicina  e nella  Cirugia  , è 
l’ufcir  fuori  che  fa  la  teda  di  un  odo  dal 
fuo  proprio  ticettacolo  in  un  altro  luogo; 
con  che  diflruggefi  o guadali  il  moto  oa- 
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turale  della  giuntura.  Vedi  Osso  , ed  Ar- 
ticolazione ■ 

• La  parola  ì Latina , formata  da  tura- 
re , Scioglier  e , rallentare  . 

La  Inflazione  è i'  ideila  cofa  che  la  dillo- 
eazione,  come  d’altra  guifa  la  chiamiamo; 
perocchd  eli’  è uno  slogamento  d’  un  odo  , 
o piuttolìo  il  disgiuntamene  di  due  odi  , 
articolati  inficine  per  lo  moto  della  parte. 

Le  lujfaztom  fono  o violente  , che  proce- 
dono da  qualche  caufa  edema;  come  da  ca- 
dute, da  sforzi  o dorcimenii,  da  colpi,  da 
falli , da  cdenfìoni , &c. — O miti,  prove- 
gnenti da  caufe  interne  ; come  da  una  na- 
turale riladaiionc  de’  ligamenti , daunafluf- 
fionc  d'umori,  o dalla  graduai  ccllczioacdi 
e di  tra  le  giunture,  &c. 

La  lunazione  propriamente  ha  luogo  folo 
in  quegli  odi  la  cui  druttura  li  determina 
ad  un  moto  manifedo  , come  fono  tutti 
quelli  uniti  per  diarthiofi  ; quelli  articola- 
li per  lyoarihrofì  , dove  non  vi  i moto 
rnamfedo,  non  fono  foggetti  a luffntiane  , 
ma  bensì  a frattura,  a calie,  a e colto  fi  , 
&c.  Vedi  Diarirost,  &c. 

Le  Inflazioni,  fino,  in  oltre,  perfette,  o 
imperfette . 

Per  jet  m , o Completa  Lussazione,  EEA- 
PtìPHMA  , i quella  dove  la  teda  di  un 
odo  è attualmente  ufetta  e fallata  fuori  dal- 
la cavità  di  un  altro  . — Ella  fi  conofce 
dal  tumore  , o dalla  protuberanza  che  far- 
ma  fi  dall»  teda  dell’  odo  disgiunto  , che 
folleva  la  pelle  , e la  carne  mufcolare  al 
dilopra  del  (uo  naturai  livello  nella  parte 
non  dalmata  a riceverlo;  e fi  conofce  pu- 
re dill’ibbtdamcnto  , o quafi  feavamento 
nel  filo  da  cui  l’odo  è fcappato  , percepi- 
bile ai  tatto.  — EU’  é pure  accompagnati 
da  gran  dolore  , da  una  totale  abolizione 
del  moto,  e dall’  accorciamento  dell*  arto 

0 del  membro. 

Imperfetta , o parziale  Luxatione  , flA- 
PAPOPHMA,  chiamata  anco  fubluxauo  , 

1 quando  il  moto  è follmente  multo  dimi- 
nuito, la  giuntura  indebolita,  e vi  appari- 
fee  della  dcfuimità,  dicchi!  paragonali  col- 
la parte  oppoila  eh'  i fina  . — Quella  al- 
tramente chiamali  uno  florcimento  , quando 
procede  da  caufa  edema  ; o pur  fcmplice- 
mente  rilafftrzionc , quando  procede  da  una 
caufa  interna . 

Si  dice  un»  Inflazione  edere  femplice , quan- 
do 
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do  non  ha  altro  accidente  o difordine  che 
r accompagni  ; (empiitala,  quando  è accorci- 
pagnata  da  una  ferita!  da  un’ infiacnmazio- 
nc , da  una  frattura , &c. 

La  cura  di  una  lutiti : fi  fa  eoa  la  pron- 

ta e follccita  riduzione  del  membro  dislo- 
gato, nei  (uo  luogo  naturale.  — A ciò  ri- 
chiedonfi  t°.  L ' efienfvmc,  tannane  , che 
tanto  in  un  olio  ratto,  quanto  in  uo  mem- 
bro lutato  , o slogato  è neceOiaria  ; e per 
cagion  del'a  contrazione  de’  tendini , e par- 
chi la  iella  dell'olio  piu  direttamente s’ in- 
i -uda  Beila  fua  lede  . — Qued'  elUnfione 
talli  o colle  mani  fole  , lo  che  chiamali 
modut  palajlrietts , perchè  tra  i lottatori,  à 
membri  slogati  s’ ufan  ridurre  a quella  ma- 
nierai 0 con  ligarure  , o falce  e tovaglie; 
ovvero  con  ilìrumenti,  o grandi  macchine , 
allorché  la  lutatisele  è duticile  , ed  invec- 
chiata. 2“.  Dopo  1* adendone , ftgue  I’  iu- 
trufio.ic  della  giuntura  nella  naturai  cavili; 
il  che  pure  li  compie  o colle  mani  fole  , 
o col  calcagno,  (come  quando  fa  tefladeir 
os  hu meri  è caduta  nell  afcella)  opcrtaez- 
zo  di  cavalcato),  di  vciti  , di  pelìelli  , o 
coll’  idrumsnto  d'Ippocratc,  chiamato  ava 
bt.  — Quella  maniera  i deità  metodica  , 
per  diftinguerbt  dalia  terza»  che  è chiama- 
ta organica,  perchè  efeguita  con  ; grandi 
ilìrumenti  , c macchine  , ma  che  ora  è in 
difufo.  • 

Gourmelino  vi  aggiugne  I’  anime  , che 
è propria  l’ateo  di  ridurre  il  membro  nel 
fuo  luogo,  che  fi  ha  da  conofcere  dal  fra- 
no che  d’ordinario  fentefi,  e dall’ufo  e dal 
moto  della  giuntura  ridotta. 

Per  ultimo,  a cagione  che  per  la  laxitz 
de’  tendisi,  &c.  l’olio  ridotto  non  può  ri- 
maner» nella  fi»  otturai  pofizione  , è uc- 
cellarla wi  oltre  di  applicare  delle  eompref- 
fe,  ocofcinetti,  e falciature  ; col  qual  mez- 
zo l'artico! arcione  fi  ritiene  e prelerva,  fin 
a tanfo  che  i ligamenti  acquiamo  la  loro 
uf*ta  forza  di  claiHcieh,  e di  attrizione. 

LYCANTHROP1A  •;  una  fpezte  di  paz- 
zia, nella  quale  eoloèo  die  n*  fono  affet- 
ti, corrono,  di  notte  tempo  , urlando  at- 
torno dalle  campagne  come  lupi,;  ed  alcu- 
ni (mordami  , e digrignano  i denti  co- 
me ceni;  tonde  la  malattia  è pur  chiama- 
ta dagli  antichi,  cynantbtopta . 

« la  voce  ì Greca  , da  Kuxac  , lupo  » 
t aUf»T»s,  uomo  : q. d,  uomo-lupo. 
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L*  Lytanthropìa  fi  prende  anco  per  una 
metamorfofi  immaginaria  di  un  uomo  in 
lupo,  per  poter  magico-,  in  coi  le  perfone 
affette  paiono  son  folo  a fe  medefime  , in 
forma  di  lupi,  ma  anche  agli  altri.  Vedi 

METAMORFOSI  . 

LYCEUM  , ATKEION,  il  Lice» , nome 
di  una  fcuola  celebre,  o di  un’  Accademia 
in  Atene  , dove  Arinotele  fpiegava  la  fua 
Filofofia.  Vedi  Aristotelici  . , 

Il  luogo  era  compoffo  di  portici  , e d 
alberi  piantati  in  forma  di  quiocuocc ,,  dove 
i Filofofi  deputavano  palleggiando  . Vedi 
PERIPATETICI  . 

Quindi,  la  Filc/opa  del  Liceo,  dinota  la 
FìlofoSa  d' Arillotele , o la  Filofoiia  Peripa- 
tetica. 

Snida  oflerva , «he  il  lyctum  prefe  il  fuo 
nome  dall’  edere  dato  originalmente  un 
Tempio  d’  Apollo  Lyceus  ; o piuttodo  da 
un  portico  , o corritaio  fabbricato  da  Lyco , 
figlio  d’  Apollo:  ma  altri  fcrivono  che  fia 
(iato  edificato  da  Pi  Illirico,  o da  Pericle. 

LYCOCTONON.  Vedi  l’ Articolo  ACO- 
NITO. 

LYDIUS  Mtduc.  Vedi  Modo. 

LYGVlOià  ATrMOS.  Vedi  l’Articolo 
SutoHtoaaa. 

LYRA,  uo  idrumento  a corde  , molto 
in  ufo  appiedo  gii  antichi , che  dicefi  ede- 
re dato  inventato  da  Mercurio  , io  occa- 
fione  dell’  aver  egli  tiovato  una  tartaruga 
morta,  pefse  , che  i Greci  chiaman  cMonc , 
ed  i Latini  lejiudo  , re, lata  fulla  riva  per 
una  inondazione  del  Nilo;  del  gufcio  della 
quale  ci  formò  la  fua  Lyta montandola  di 
fette  corde , Iccundo  Luciano  ; ed  aggiun- 
gendovi una  fpezic  di  ugum  , per  (Tende- 
re, o per  allentare  le  corde. 

Boezio  riferì  Ice  l’ opinione  di  alcuni  , I 
quali  dicono,  che  la  lyra  di  Mercurio  noa 
avea  fe  non  quattro  corde  , ad  imitazione 
della  muftea  mundana  dei  quattro  clemen- 
ti. Dtodoro  Siciliano  dice,  ch’ella  non 
avea  fe  noa  tre  corde,  ad  imitazione  delle 
tre  fUgioni  dell’anno;  perocché  i Greci  non 
ne  contavano  altre  » cioè  la  Primavera , la 
State,  t f Inverno.  — Nicamaco , Orazio, 
Luciano,  ed  altri,  la  fatato  avere  fette  cor- 
de, ad  imitazione  de’  feue  pianali. 

Quell’  idrumento,  di  tre,  di  quattro  , o 
di  fette  corde,  Mercurio  lo  diede  ad  Orfeo; 
il  quale  effendo  lacerato  in  pezzi  dalle  Bac- 
A a 1 cau- 
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canti , fu  11  fui  l/ra  appcfa  dii  Lesbii  Dtl 
Tempio  d’  Apollo.  — Altri  dicono,  che 
Pitagora  li  trovò  in  qualche  Tempio  d’  Egit- 
to , e che  vi  aggiunfc  l’ottava  corda.  — 
Nicomico  dice , che  quando  Orfico  fu  ueci- 
fo,  quell»  lyra  fu  gittata  nel  mare  , e por- 
titi in  fui  lido  d’ Antiffa , Cttlà  di  Lesbo; 
dove  trovandola  i Pefcatori  , la  diedero  a 
Terpaodro  ; il  quale  portoli»  in  Egitto,  e 
fe  ne  chiamò  l’inventore.  — Le  fette  cor- 
de erano  diatonicamente  difpofle  , per  tuo- 
ni, e femituonì  ; e l’ottava  corda  di  Pit- 
tagora  compone»  l’ottava  . 

Il  Signor  Barnes  , ne’  prolegomeni  alla 
fu»  edizione  à'jfnacreonte,  va  invedigando  1' 
antichità  e la  (frattura  della  lyra  , di  cui  fa 
inventore  Jubal.  Quanto  ai  divcrG  cambia- 
menti adivenuti  a quell’iflrumento,  con  1’ 
aggiunta  di  nove  corde,  egli  offerva  , che 
fecondo  Oiodoro,  egli  n'ebbe  nella  fui  ori- 
gino folo  tre;  donde  fa  detta  <rpi\optoe.  In 
appreso  , ella  ebbe  fette  corde,  Gccome  rac- 
aogliam  da  Omero,  da  Pindaro,  da  Orazio, 
da  Virgilio,  &c.  Fedo  Avicno  dà  alla  lyra 
di  Orfeo  nove  corde.  David  accenna  un 
iOrumcnto  di  quella  fatta  che  ne  ave»  die- 
ci, in  ff allerto  dccacbordo . Timoteo  di  Mile- 
to  a’  aggiunfc  quattro  alle  fette  prime , ficchè 
ara»  undici . Giofeffò  nelle  fue  Antiebitìi  Gre- 

S ielle  nella  Cojìcllaxiont 
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eie,  fa  menzione  di  una  di  12  corde  ; a cui  ne 
furono  pofeia  aggiunte  fei;  in  tutto  dieciot- 
to . — Anacreonte  (ledo  dice,  p.  253.  dell* 
Edizion  di  Barnas  , canto  vi  pinti  toni  ebor - 
die.  — Quanto  alla  lyra  moderna,  o Ga  I* 
arpa  de’ Welshi  nella  nollra  Inghilterra  , che 
conila  di  40  corde , eli'  i nota  abballanti . 

Dalla  lyra,  che  tutti  convengono  edere  da- 
to il  primo  indrumcnto  di  quei  eh’  han 
cerile , nell»  Grecia,  forfè  un  numero  infi- 
nito d'altri,  differenti  nella  forma  , e net 
numero  delle  corde  ; come  il  psalterium  , 
il  trigon,  il  fambucus,  il  peftis  , la  maga- 
dis,  il  barbiton,  la  teBudo,  (gli  ultimi  due 
fi  pigliano  promifeuamente,  da  Orazio,  coir 
la  lyra,  c con  1»  cythara)  l’epigonium  , il 
ftmmicium,  e pandura;  che  tutti  fi  percuo- 
tevano colla  mano,  o con  un  pledlrura . Ve- 
di Salterio,  Sambuco,  Magas,  &c. 

Lyra  , apprdfo  i pittori,  gU  flatoarj  t 
&c.  è un  attiibuto  d'  Apollo  e delle  Mule. 
Vedi  Attributo. 

Lyra,  una  Codeliazione  nell’  emisfero 
Settentrionale.  Vedi  Stella  , e Costel- 
lazione. 

Il  numero  delle  fue  delle  ne’ cataloghi  di 
Tolomeo  e diTychone  fono  io;  nel  Britan- 
nico 19.  Eccone  qui  i nomi,  i luoghi,  let 
longit.  le  latit.  e le  magnitudini  . 

Lyra,  0 Vultur  Cadens. 


Nomi  e fituavioni  della 

JfLongitudine.l 

I Latitudine  1 

1 sr 

Stelle . 
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E. 

Se». 

Merid.  nella  prec.  aia  dei  Vulr. 

* 

3 

/ 

31 

39 

59 

*4 

é 

41 

? 

Settentr.  della  defià 

j 

SS 

19 

61 

46 

40 

6 

Lucida  nct'gufcio  chiamata  Lyra 

ro 

S7 

18 

' 61 

45; 

3' 

■ t 

Stella  rifpi.  la  piùfcttcntr.  dcll’iggiac. 

*4 

«7 

4» 

6% 

io 

°5 

S 

Un’altra  contigua 

*4 

«7 

*7 

61 

13 

3» 

6 

5* 

Merid.  di  quede 

»3 

4<S 

SS 

60 

•3 

*3 

1 

Contigua  pure  a quefla 

*3 

47 

*9 

60 

22 

16 

T 

14 

■9 

4* 

55 

*9 

48 

6 

Merid.  della  prec.  nel  jugum  della  lyrm 

14 

'7 

58 

55 

«3 

58 

<5  S 

Settentr.  della  prcc.  nel  jugum 

«4 

3S 

30 

56 

01 

48 

3 

IO, 

Preeed.  nell»  radice  di  no  0 deli’ altro  corno 

>7 

03 

S« 

59 

26 

39 

3 4 

Sulfcgu.  della  Beffa 

*7 

21 

39 

59 

ti 

54 

4 

Settent.  di  quelle  che  fegu.  nel  jugum 

»7 

37 

00 

55 

°3 

28 

3 

Merid.  delle  Beffe 

*7 

S° 

36 

54 

28 

15 

6 

f 

ze 

3S 

18 

54 

33 

02 
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Sulle  nella  Ccflellatiene  Lyn , » Vultur  Cadens . 


Nomi  e ficuatàoni  delle 

^Longitudine. 

Latitudine 

2 

Stelle. 

■L~ 

Sctt. 

(S» 

a 

Nel  mezzo  del  corpo 

3P  ZI  54  08 

58  03  44 

6 

45  39 

5j  09  oz 

6 

Nella  parte  Orient.  del  gufeio 

Z5  46  19 

60  41  55 

S 

Merid.  della  delta 

fP  16  14  11 

59  io 

5 

Lvr*  Lucida  . Vedi  P Articolo  Lu- 
cida . 

LYSIARCHA,  un'  antica  fpezie  di  raa- 
gidratura,  cioè  il  Pontefice  delia  Lycit,  o 
i!  fopnntendente  de’  giuochi  facri  di  quel- 
la Provincia. 

. Strabone  ofierva  , che  il  Lyfiarcba  tra 
creato  in  un  concilio , comporto  de’ diputa- 
ti  di  zj  Città;  cioè  di  tutte  le  Città  del- 
ia Provincia:  alcune  delle  quali  Città  aveau 
tre  voli,  altre  due > ed  altre  uno- 


Il  Catd.  Noria  dice  , che  il  Lyfiarcba  pre* 
fiedea  nelle  materie  di  Religione;  infatti  , 
il  Lyfiarcba  era  quali  la  deità  cofa  che  LA- 
fiarcha , ed  il  Syriarcba  ; che  benché  fodero 
tatti  capi  de’  Concili,  o de’  Stati  di  quel- 
le Provincie,  pur  erano  flabiliti  principal- 
mente, perchè  aveffero  cura  de’  giuochi  e 
delle  fede  celebrate  in  onore  degli  Dei  , 
Sacerdoti  de’ quali  venivano  eglino  inaugu- 
rati nello  dedb  tempo  che  fi  creavano  Ly- 
fiarcba , Syriarcba , od  A fiarcha. 
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MUna-Confonante  liquidi,  e la  duo* 
decima  lettera  dell’  Alfabeto  . Ve- 
) di  Lettera,  ed  Alfabeto. 
Pronunciali , battendo  il  labbro  fuperiore 
nel  labbro  (inferiore  ; nel  che  la  pronunzia 
di  quella  lotterà  coincide  con  qucila  di  b : 
il-  loto  divano  confido  in  un  picciolo  mo- 
to , fatto  nel  nafo  pronunciando  la  M , ma 
non  già  pronunziando  la  b ; donde  avvita 
che  quelli  i quali  fi  fono  infreddati,  inve- 
ce della  M d'  ordinario  pronunciano  la  b ; 
e (fendo  allora  il  oafo  refo  inetto  a fare  il 
Decelfario  movimento.  VedrB.  Quintiliano 
o (ferva , che  la  M termina  fpelfo  le  parole 
latine,  ma  non  mai  le  Greche  , cambian- 
dola fempre  i Greci,  in  cotefio  cafo  , nella 
»,  per  far  miglior  fuono  . Vedi  N . 

M , è pure  una  lettera  numerale  , e tra 
gli  antichi  era  ufata  per  mille  ; giuda  il 
verfo , 

AI  caput  cji  numeri  quem  feimut  mille 

tenere  . 

Quando  v’  é aggiunta  una  lineetta  fulla 
fommita  , come  M , lignifica  mille  volte 
mille. 

M nelle  Tavole  Afironomiche , e in  al- 
tre cofe  di  quella  fpezie  ; prendefi  per  Me- 
ridionale, od  aulfralc,  alle  volte  per  Meri- 
dier , o Mezzodì . 

M,  nelle  preferizioni  Mediche,  fpelfo  G 
ufa  per  lignificare  un  manipolo  , od  una 
manata.  Vedi  Manipolo.  Alle  volte  an- 
cora, nel  fine  d’ una  ricetta,  fi  (piega  | 


mifee , o mietuta 
gmfica,  mefehia 


Cosi  m.  f.  julapium 
e fa  un  giulebbe. 
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parole  latine  , tirate  alla  forma  moderna  . 

Vedi  Burlesco,  &c. 

* Maccarone , offerta  Celio  Rodigino  , 

. che  appreffo  gl'  italiani  ; fignific » un  uo- 
mo zotico , groffolano,  rujltco,  incivile  ; 
c pecchi  quefta  f petti  di  poefiia  , effondo 
come  rappezzata  , e compofla  di  drvetfe 
lingue,  e piena  di  voeijlravagantt,  non 
ì col)  polita  e lifeia  ; od  uguale  erme 
quelle  di  Virgilio  , &c.  gl'  Italiani ,,  tra  i 
quali  ella  ) fona  , le  diedero  il  nome  di 
Maccaronica  . Altri  la  dicevano  a Ma- 
carooibus,  da  Maccheroni,  una  fpezie 
di  confezione  fatta  dì  farina,  di  mando- 
le dolci , di  zucchero  , e de'  bianchi  di 
uova , che  fra  la  gente  di  Italia  fi  reputa- 
no un  boccone  ghiotto  ; e thè  per  effere 
compefli  di  varj  ingredienti  han  dato  mo- 
tivo alC  effere  con  quefio  nome  chiamata 
tal  Jorta  di  potfia , che  partecipa  di  La- 
tino, d Italiano,  di  Spagnuolo , di  Fran- 
tefe , dlnglefe,  &c. 

Per  darne  un  efempio  ; un  ardito  Poe- 
ta di  tal  razza  nello  Gilè  Macaronico  ha 
detto; 

Enfiavi  corner  Scadrones  & Regiman- 
do,, &C. 

Uu  altro  clcmpio: 

Archerei  pifloltferot  funamque  manan- 
tum , 

E,  , prandem  efmeutam  qua  inopinum  fa- 
fi»  rutila  e fi  : 

Toxmttmquc  alto  troubhmem  lorda  ciò- 
(fiero  , & c. 


M,  nella  Legge,  lo  (ìigma  , o l’impron- 
to fatto  lopra  una  perfooa  convinta  di  omi- 
cidio (mantlaughter  ) cd_pmmclTa  al  benefi- 
zio del  fuo  Clero.  — Quello  (ligma  (M) 
G deve  improntare  e (lampare  a fuoco  ful- 
la carne  callola  del  pollice  Gniltro. 

MACARONICA*,  fpezie  diPoefiabur- 
Jefca , che  conila  di  un  accozzamento,  odi 
una  mifcea  di  parole  dì  varj  linguaggi,  con 
voci  della  lingua  volgare  latinizzate , e con 


Theoph.  i-'Jingius,  Monaco  benedittino  , 


diMantoa  , fu  il  primo  che  inventò  , o al- 
meno coltivò  quella  fpezie  di  verfo:  Impe- 
rocché quantunque  abbiamo  una  Macaco- 
nea  Ariminenfit  in  alTai  vecchia  lettera , che 
principia,  EJl  Author  Tpphis  Leonicut  atquc 
P ar  anfut  ,*  nulladimeno  pare  che  ella  Galla- 
ta l’opera  di  Guarino  Capello  Sarfinate,  il 
quale  nell’anno  ijzddampb  Tei  libri  di  Poe- 
fia  Macaronica , in  Cibrinum  G or  amore  Re- 
gi m : ma  ficcomc  ambedue  quelli  fono  ufei- 
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ti  dopo  li  prima  edizione  di  Folingio,  «he 
fu  pubblicata  folto  il  nome  di  Merlino  Co- 
dio nel  1510  ; così  eglino  altresì  furono 
molto  inferiori  a lui  e nello  flile  , e nell' 
invenzione,  c negli  epifodj,  co’  quali  ha 
arricchita  la  Storia  di  Baldo,  che  fa  il  fog- 
gino del  fuo  Poema . — • Il  famofo  Ribe- 
lli; fu  il  primo  a trasferite  lo  itile  Maca- 
Tomco  dal  verfo  Italiano  nella  profa  Fran- 
cefe,  c su  quello  modello  formò  alcune  del- 
ie migliori  cofe,  che  noi  leggiamo  nel  fuo 
Pantagruel . 

Merlino  Coccajo  riufcl  talmente  ed  eb- 
be tanto  applaufo,  nella  fui  nuova  manie- 
ra , che  compole  un  litro  libro  in  illile 
Macaronica  in  qualche  parte  , chiamato  II 
Ch.irt  del  tri  per  uno , ma  con  molto  diverfa 
riufeita.  Dopo  quello,  comparve  inlnlia, 
AI  icarcnica  de  fjmdicotu  & ccndcmnatione 
dufloric  Som  forni  Lembi , compofizione  affai 
balla;  ed  un'  altra  eccellente  , intitolata  Ma- 
earonis  Fona  , di  Stefonio  Gefuita  .Nel  1610, 
Bajani  pubblicb  un  Cornavate  Tabula  Ma- 
caro-tea.  L’ultimo  Italiano  che  fcriffe  a que- 
lla foggia,  fu  Celare  Urlino,  a cui  dobbia- 
mo i Capricia  Macaronica  magiflri  Supini 
pula  Pouzanenfic , ffampati  nel  16^6. 

Il  primo  che  riufcl  nello  ffile  Micaronico 
tra  i Francefi  , fu  j Inioniur  de  drena  Proven- 
zali/ de  Braga'dijftma  Pilla  de  Soleriis,  in 
due  poemi,  eh'  egli  ci  hi  lafciati , de  Arte 
Domandi , & de  Guerra  Ncapotitana  Roma- 
na & Genuenfi.  Fu  fcguito  da  un  altro  G u 
reconfulto  , il  quale  fcriffe,  Hifloria  bravif- 
fuma  Caroli  V.  Imperai,  a Provinciatìbur  P af- 
fante triumphanter  fugati  . Qualche  tempo 
dopo,  Remigio Belleau  , fra  1'  altre  fue  Poe- 
fie  Francefi  , llampò  D:  fi  amen  metrificum  de 
bello  Hugonoiico , & rujlicorum  pigliammo  ad 
fodolet  ; opera  molto  (limata.  A quella  fuc- 
cedette  Cacofanga  Reifico  Sniffo  Lantqucneio- 
rum  per  AI.  J.  B.  Lichiardum  Rccntnlicatum 
Spahporcinum  Poetam  ; a cui  Stefaoo  Ta- 
bouret fece  una  rifpolla  nell’  iffeffa  manie- 
ra . Finalmente,  Giovanni  Edoardo  de  Mo- 
nili entrò  in  lizza,  e ci  llfciò  inter  teretif- 
mMa  fua  Carmen  arcnaicum  de  quorumdam 
nugigerulorum  pioffa  infupportabili  . Il  Reeitur 
vcritabihs  fuper  terribili  efmeuta  paiftnorum 
de  Ruellio  , i una  delle  migliori  Opere  dj 
quefta  (pezie . 

Noi  abbia m poco  in  Inglefe,  di  compo- 
fizion  Macaronica , c forfè  non  altro  che  al- 
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cune  operette  fciolte  , o volanti , raccolte 
negli  avanzi  di  Camdcno;  il  che  non  i un  di- 
gredito per  [f  noftra  Autori:  imperciocché  fi 
può  dire  in  generale  di  tali  Opere. 

Turpe  ejl  di  (fi -ilei  babere  nugas  , 

Et  Jlultui  tabor  ejl  ineptiarum , 

Ma  i Tcdefchi  ed  1 FiamingH  hanno  avu- 
ti i loro  Poti,  Macaronici  ; tcilimonio  il 
Ceri  amen  Catbohcum  eum  Calvini/ìit , di  un 
certo  Martinius  Hamconius  Frtfius  , che 
contiene  circa  tzoovcrfi,  tutte  le  parole  de* 
quali  cominciano  dalla  Lettera  C. 

MACCHIE  , nell'  Allronomia  , luoghi 
olcun  o (fervati  su  i difcht  o tulle  facce  , 
del  Sole,  della  Luna  , e de' Pianeti.  Vedi 
Sole,  Luna  , Sec. 

Le  macchie  nel  Sole  fono  vifibili  con  un 
telefcopio:  alcuni  le  diffinguono  in  macu- 
la, a macchie  e tacche  fofche  , ed  in  fa- 
cola,  o macchie  brillanti  e lucide;  ma  pa- 
re che  una  tal  divifione  abbia  poco  fonda- 
mento. Vedi  Macula;  e Faculs  . 

Le  macchie  Solari  non  fono  (late  per  lun- 
ga pezza  offervate.  Elleno  fono  gran  fatto 
mutabili ,' quanto  a!  numero , alla  forma  , &c. 
fono  qualche  volta  moltiffime  , e qualche 
volta  non  ve  a’ ha  alcuna. 

Alcuni  credono  ch’elleno  poffano  cfftre 
tante,  che  afeondan  l’intera  faccia  del  So- 
le; almeno  la  piò  gran  parte  di  effo  ; e cosi 
fpiegano  quello  che  fcrive  Plutarco  ; cioè, 
ché  nel  t°.  anno  del  regno  d’Augufto,  la 
luce  del  Sole  fu  cosi  debole  e ofeura,  che 
fi  potei  guardarlo  continuamente  coll’  oc- 
chio nudo.  Vedi  Eclissi. 

A che  aggiugne  Keplero,  che  nel  1547, 
il  Sole  comparve  roffeggiante , come  quan- 
do egli  è veduto  per  mezzo  ad  una  folta 
nebbia,  e di  qua  ci  congettura , cheletnoc- 
chte  nel  Sole  fieno  una  fpezie  di  ofeuro  fu- 
mo, o di  nuvole  fluttuanti  fulla  di  lui  fu- 
perflzie . 

Altri  vogliono,  che  fieno  (Ielle  o piane- 
ti in  tranfito  per  il  corpo  del  Sole.  — Ma 
è molto  più  probabile  che  fieno  corpi  opa- 
chi , a goffa  di  erode  , formati  , come  le 
fchiume  Tulli  fuperfizic  de’  liquori  . Vedi 
Sole  . 

Le  macchie  lunari  fono  Affé.  Alcuni  cre- 
dono eh’  elleno  fìen  P ombre  delle  monta- 
gne , o de’  luoghi  ineguali  del  corpo  dell* 
luna;  ma  la  loro  coflanza  diferedita  quell* 
opiaionc  . — Il  piò  generale  e probabile 

ftn- 
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fentimento  li  è , che  le  macchie  nella  luna  , 
fieno  mari , laghi  , paludi  , &c.  che  affor- 
bendo  parte  de’ raggi  del  Sole,  ne  riflettono 
• noi  pochiffimo;  così  che  appajono  in  for- 
ma di  ofcure  macchie  : laddove  le  parti  ter- 
reflri , a cagione  della  loro  folidità  riflet- 
tono tutto  il  loro  lume,  e sì  appijono per- 
fettamente lucide.  — Hartfockero  ha  un* 
altra  opinione  ; ei  prende  le  macchie  della 
luna,  o almeno  le  più  di  effe,  per  bofchi , 
foreflc,  &c.  le  cui  foglie,  ed  i rami  , in- 
tercettano i raggi  riflettuti  dal  fondo  o ter- 
reno, e li  mandano  altrove. 

Gli  Alìronomi  contano  circa  48  macchie 
folla  faccia  della  Luna  ’,  cd  hanno  a cia- 
fcuna  dato  un  nome  . La  21  è una  delle 
più  confiderabili , ed  i chiamata  Tyeho. 

Macchie  Planetarie  . — Gli  Alìronomi 

trovano  che  i Pianeti  non  fono  lenza  le 
loro  macchie  . Giove  , Marte,  e Venere  , 
uando  guardanti  con  un  telefcopio , ne  mo- 
ran  diverfe  , affai  notabili  ; e dal  movi- 
mento di  tali  macchie , noi  conchiudiamo  la 
rotazione  de’  pianeti  attorno  dei  loro  afTì , 
nell'  ifteffa  maniera  che  quella  del  Sole  G 
deduce  dal  moto  delle  Tue  macula; . Vedi 
Pianeta,  Sole,  Fasi,  &c. 

MACCHINA,  Machina *,  in  genere  fi- 
gnifica  ogni  cola  che  ferve  ad  aumentare, 
o a regolare  le  potenze  moventi  : ovvero  è 
qualunque  corpo  delìinato  a produr  moto, 
di  tal  maniera  che  G rifparmi  il  tempo,  o 
la  forza.  Vedi  Moto,  e Potenza. 

* La  parola  viene  dal  Greco  unyarì , Ma- 
china , Invenzione,  Arte  . — E di 
qua , in  rigore,  una  Macchina  i una  co- 
fa  che  confifle  più  nell'  artifizio  e nell'  in 
: venzione , che  nella  forza  e nella  folidi- 

li  de'  materiali  ; e per  quefla  ragione , gl' 
inventori  delle  Macchine  fono  chiamati 
Ingegneri-  Vedi  Ingegno. 

Macchine  femplici  fono  quelle  che  al- 
tramente chiamanG  potenze  meccaniche  . 
Vedi  Meccanica,  e Potenza. 

Vi  fono  Tei  Macchine  femplici,  alle  quali 
fi  pub  ridur  tutte  l' al  tre  ; cioè  la  bilancia, 
la  leva,  la  ruota  , la  carrucola  , il  cuneo, 
c la  vite.  — Vedi  Bilancia,  flcc. 

Compojìa  Macchina  , è quella  che  è 
comporta  di  diverte  femplici  , combinate 
aflìeme . 

Il  numero  delle  Macchine  compoflc  è ora 
^uafi  infiniti»;  e fembrt  non  ortante  , che 
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gli  antichi  abbiano  forpaffati  i moderni  in 
quefìo  conto.  Le  loro  Macchine  di  guerra, 
d’  Architettura  , &c.  vengono  deferitte  co- 
me di  gran  lunga  fuperiori  alle  noflre. 

jlrchttettmica  Macchina  , è un  aggrega- 
to di  pezzi  di  legno  così  difporti  , che  col 
mezzo  di  corde  , e di  carrucole  , un  pie- 
cjol  numero  d*  uomini  pub  alzare  vaQi  pe- 
ti , e porli  ne'  loro  luoghi  . Tali  fono  gli 
argani,  &c. 

F-*  difficile  concepire  quali  Macchine  abbia- 
no adoprate  gli  antichi  per  follcvare  in  alto 
quell’  immenfe  pietre , che  troviamo  in  alcuni 
degli  antichi  edifizj. 

Idraulica  M ACCHtNA,o  Macchina  d' acqua, 
dinota  una  macchina  fempliee  , che  ferve  a 
condurre  o follevar  acqua  , come  un  forte- 
gno,  una  tromba,  8cc.  ovver  parecchie  di 
quelle  unite  nella  loro  azione,  per  produrre 
qualche  effetto  rtraordinario  ; come  la 

Macchina  di  Mari)  , il  cui  primutn 
mobile,  è un  braccio  del  fiume  Sena,  che 
colla  Tua  corrente  gira  diverfe  gran  ruo- 
te , che  danno  il  movimento  cd  il  giro  ai 
manubri,  e quelli  con  delle  animelle  alza- 
no l'acqua  nelle  trombe,  e con  altri  flan- 
tuffi  la  intrudono  io  cannoni,  e la  fann'ire 
a forza  su  per  I'  erta  di  un  colle  ad  un  ri- 
cettacolo eh'  è in  una  torre  di  pietra  , 61 
braccia  ( da  fei  piedi  l'uno  ) più  alta  che 
il  fiume;  quanto  bada  per  fomminirtrare a 
Vcrfaglies  un  alveo  o corfo  d'  acqua  peren- 
ne di  zoo  pollici. 

Militari  Macchine,  appreffo  gli  antichi 
furono  di  tre  fpezie  ; le  prime  fervivano  a 
fcagliar  frecce,  come  lo  feorpione  ; dardi  , 
o giavellotti  , come  la  catapulta  ; pietre  , 
come  la  balitìa;  le  feconde  fervivano  ad  ab- 
battere le  mura,  come  l'ariete  e la  terebra; 
e le  terze  a coprire  quelli  che  s'avvicinava- 
no al  muro  de' nemici  , come  la  tartaruga 
o tefluggine,  la  vinca,  e le  torridi  legno. 
Vedi  Scorpione,  Ariete,  &c. 

Le  Macchine  di  guerra  , che  fono  oggidì 
in  ufo  , confirtono  nell’  artiglieria  , nelle 
bombe,  ne’ petardi  &c.  Vedi  Artiglieria  , 
Cannone  , &c. 

Macchina,  nella  Poefia  Dramatica,  è, 
quando  il  Poeta  reca  fulla  Scena  qualche 
Divinità,  o qualche  Edere  fopranniturale ; 
per  compiere  qualche  grande  imprefa  , o 
feiorre  qualche  difficoltà  , a cui  non  giu- 
gno l'umano  potere. 

Le 
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Le  Macchine  nel  Oratila  fono  i Dii  , gli 
Angeli,  gli  Spinti,  &c.  che  fono  cosi  chia- 
mali dalle  macchine  , o dagli  artifìzj  , per 
meno  de'  quali  c’  vengono  rapprefentati 
folla  Scena  , e pofcia  indi  rimoffi  di  bel 
nuovo . 

Di  qua  , l'ufo  della  parola  Macchina  i 
pallaio  altresì  nel  poema  epico  ; abbcnchè 
la  Ragione  del  fuo  nome  quivi  manchi  ; in 
ambedue  i caG  dinota  l’ intcrvcnio , od  il 
nnnilìeto  di  qualche  Deità;  ma  però  che  1’ 
occafionc  ed  il  motivo  delle  Macchine , nell’ 
un  e nell'altro  , fono  alquanto  differenti  , 
le  regole  e le  leggi  di  fervirfene  e di  maneg- 
giarle fono  pur  diverfe. 

I Poeti  Bramatici  antichi  non  recavano  al- 
cuna macchina  folla  fccna  , fe  non  quando  v* 
era  un’  afloluta  neceffìtà  della  prefenzadiun 
Dio  ; e generalmente  venivano  deriG  , per 
comportare  d'cfferc  ridotti  a tale  neceffìtà  . 
Perciò  Arinotele  mette  per  legge  cfprcffa  , 
che  il  difpiegamenco  , o fclogl intento  del 
Drama  dee  nafeere  dalla  favola  fieffa,  e non 
da  alcuna  efìrmea  Macchina  , come  nella 
Medea.  Orazio  è un  po’men  fevero  ; e fi 
contenta  di  dire  , che  gli  Dei  non  devono 
mai  comparire,  quando  il  nodo,  o il  grup- 
po, non  menti  la  loro  prefema  ; Nec  Deus 
inler/it  , nifi  dignui  Vindice  Nodus  — In- 
ceder, t . Vedi  Gruppo  , Intrico  , Cata- 
strofe, & c. 

Ma  affatto  diverfamente  è da  dire  dell’ 
Epopea;  in  effa  v’hanno  da  edere  per  tut- 
to, e in  ogni  parte,  delle  Macchine.  Ome- 
ro e Virgilio  non  fan  niente  lenza  di  effe. 
Petronio,  col  fuo  folito  fuoco,  foOcntache 
il  poeta  dee  più  bazzicare  cogli  Dei  , che 
cogli  uomini  ; che  deve  per  tutto  lafciar 
fegni  de’  fuoi  profetici  rapimenti , e del  fu- 
ror divino  che  lo  poffiede  ; che  i fuoi  pcn- 
fieri  fono  tutti  pieni  di  favole  , cioè  d'  alle- 
gorie e di  figure:  in  fomma , egli  vuole  che 
un  poema  difiinguafi  da  una  fioria  in  tutte 
le  fue  parti,  non  tanto  per  li  verfi  , quan- 
to per  quella  poetica  furia  che  fol  fi  efpri- 
mc  per  mezzo  d’allegorie  e di  figure,  c non 
fa  niente  fe  non  per  macchine  , o col  mini- 
fiero  degli  Dei. 

Deve  dunque  un  poeta  lafciar  allo  fiori- 
co  il  dire  che  un'armata  navale  s’è  difpcr- 
fa  per  la  tempefia,  ed  è fiata  ad  efiranj  lidi 
gittata;  ed  egli  con  Virgilio,  dee  dire  , che 
Giunone  andò  in  cerca  d'  Colo,  e che  que- 
. Timo  V. 
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fio  Dio,  a di  lei  inchieda,  rirolfee  fcatenò 
contro  i Trojani  i venti.  — Dee  lafciare 
allo  Storico  lo  fcrivere  , che  un  giovane 
Principe  s’è  diportato  con  grande  prudenza 
e difcrczione  in  tutti  gl’incontri;  ed  egli 
deve  dire  con  Omero,  che  Minerva  lo  guidò 
per  la  mano  in  tutte  le  di  lui  intraprefe 
— - Dica  pure  uno  Storico,  che  Agamenno- 
ne , tenzonando  con  Achille,  fi  mette  in 
animo  di  fargli  vedere,  abbenchè  fellamen- 
te, che  ei  può  prendere  Troia  fenza  il  fuo 
ajuto.  Ma  il  Poeta  ha  da  dire,  che  Teti  , 
piccata  dell’  affronto  che  il  di  lei  figliuolo 
ha  ricevuto  , fen  vola  ratta  al  cielo,  a di- 
mandar vendetta  aGiove;  cchequefio  Dio  , 
per  appagarla,  manda  il  Dio  Sonno  ad  Aga- 
mennone, perfedurlo,  e per  fargli  credere  eh’ 
ei  prenderà  Troia  in  quel  giorno. 

Cosi  ufarono  i Poeti  Epici  le  Macchine  in 
tutte  le  parti  dell’ Opere  loro;  nell’Iliade  , 
ucH'Odiffea,  c nell' Eneide,  la  propofizione 
le  rammenta;  la  invocazione  i indirizzata  a 
qualche  AUccbina , o Deità;  e la  narrazione 
n’è  piena:  elleno  fon  le  caufe  delle  azioni; 
elleno  fanno  i gruppi  ; ed  alla  fine  fi  fciolgo- 
no.  — Quell’ ultima  circofianza  i quel  che 
Arifiotele  proibire  nel  Drama  ; ma  i quello 
che  ne’ lor  Poemi  epici  han  praticato  Omero 
e Virgilio.  Così  Minerva  combatte  per  Ulif- 
fe  contro  gli  amatori  di  Penelope  , lo  ajuta 
a dillruggerli;  ed  il  giorno  appreffo , ella  ftef- 
fa  fa  la  pace  traUliffe  e gl’  Ithaccfi , conche 
termina  l’Odiffca. 

L’ufo  delle  Macchine,  nel  poema  Epico, 
è in  alcuni  conti,  oppofio  a quel  che  Ora- 
zio preferive  per  lo  Teatro  . Nella  Trage- 
dia , cotelìo  Critico  non  vuole  eh’  cileno 
fi  adoprino  fenza  un’  affoluta  neceffìtà;  ma 
nell’  Epopea  non  detono,  die' egli,  effere 
praticate  , fe  non  dove  poffono  egualmente 
bene  lafciarfi  ; e dove  l'azione  companfee 
tale  , come  fe  ncceffanamente  non  le  ri- 
chiedeffe.  — Quanti  Dii  e quante  Macchi- 
ne \mf\oct  Virgilio,  perchè  fuicitino  la  tem- 
pefta  che  fpigne  Enea  a Cartagine?  il  che 
potea  nulladimeno  avvenire  facilmente  , 
nell’  ordinario  corfo  della  natura  . — Le 
Macchine  adunque  nel  poema  Epico,  non 
fono  artifizj  del  poeta  per  correggerli  o ri- 
metterli , dopo  d'aver  fatto  un  paffo  fallo; 
nè  per  feiorre  qualche  difficoltà  , peculiare 
ad  una  qualGvogfia  parte  del  poema;  mai* 
fatti  il  poeta  inferifee  la  prcfcoia  della  di- 
fi b vi- 
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Vinili  , ed  azioni  tlraordinarie  e fopranatu- 
rali , nella  maggior  parte  degli  accidenti  del 
fuo  Poema  , per  renderlo  più  marito  o ed 
ammirabile,  e per  accoOumare  i fuot  letto- 
ri alla  pieti  ed  alla  virtù.  Quella  mefcolan- 
ra  dee  in  cosi  fatta  maniera  trattarli  , che 
ie  Macchine  fi  poffano  levar  via , fenza  tor 
niente  all’  azione  . ,. 

In  quanto  alla  maniera  onde  le  Macchine 
hanno  da  agire  ; convien  olfervare , che  nell 
antica  Mitologia  vi  fono  degli  Dei,  e buo- 
ni, e cattivi,  e indifferenti;  e che  le  no- 
(tre  palGoni  fi  polfono  convertire  in  altret- 
tante diviniti  allegoriche  ; cosi  che  ogni  co- 
fi  , si  buona  come  cattiva  in  un  poema  , 
pub  edere  attribuita  a quelle  Macchine  , e 
pub  da  effe  compirfi.  — Elleno  tuttavoita 
non  operano  Tempre  alla  llefla  maniera;  al- 
le volte  non  fi  lafcian  vedere  nella  loro  azio- 
ne ; ma  oprano  per  via  di  mere  infpirazio- 
ni,  che  nulla  hanno  io  sè  di  llraordinario  o 
di  miracolofo;  come  quando  diciamo,  che 
il  diavolo  fuggerl  il  tal  pendere  , &c.  La 
feconda  manieradi  adoperare  è affitto  mi  - 
racolofa  ; come  allora  , che  una  Diviniti 
prefentafi  vifibi'mente  innanzi  agli  uomini , 
tosi  che  fia  lor  nota  ; o quando  gli  Dei  fi 
mafcherano  folto  qualche  forma  umana  , 
fenza  (coprirli . La  terza  maniera  partecipa 
d' ambedue,  e confille  in  oracoli  , fogni, 
ed  ifpirazioni  (Iraordinarie  ; che  il  Padre 
Bofsù  chiama  Demi  Machines , mezze  mac- 
chine. 

Tutte  quefle  maniere  debbon  edere  cosi 
governate  , che  abbico  verifimiglianza  ; e 
quantunque  la  verifimiglianza  fia  di  una 
valla  eftcnlione  nelle  Macchine  come  fon- 
data eh'  eli’  è fui  divino  potere  ; nullidi- 
meno  ella  ha  i fuoi  limiti  . Vedi  Proba- 
bilità'. 

Orazio  propone  tre  fpezie  di  Macchine 
per  la  (cena  ; la  prima  è un  Dio  vifibil- 
mente  prefente  fra  gli  Attori  ; e quelli  non 
debbe,  die' egli,  edere  introdotto fe non  per 
un  uopo  o motivo  ben  grande  . La  feconda 
contiene  più  incredibili  e più  tirane  Macchi- 
ne , come  la  metamorfofi  di  Progne  io  una 
rondine  , o di  Cadmo  in  un  Serpente  : ed 
anche  quelle  Macchine , affolutamente  ei  non 
ie  condanna  , ni  l’efclude  dal  poema,  ma 
fol  dalla  feena  , e dalla  vìlia  degli  fpettaro- 
ri  : non  fi  hanno  da  rapprefentare,  ma  pof- 
fono  recitarli  . La  terza  fpezie  di  Macchine 
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è affolutamente  affurda  ; ed  ei  la  rigetta  af- 
fatto; l’cfcmpio  che  ne  dì,  h que'to  di  un 
fanciullo  prefo  vivo  fuori  dal  ventre  di  un 
raolìro  che  l'avea  divorato.  L’ altre  due  ma- 
niere fono  indifferentemente  permeffe  nell’ 
Epopea  , e fenza  la  diffinzione  d'  Orazio  , 
che  folamcnte  è accomodata  alla  (cena  ; 
folo  nel  Drams  potendoli  far  differenza  tra 
quel  che  fi  fa  in  ifeena  , od  alla  villa  de' 
Spettatori  ; e quello  che  fi  fa  dietro  la 
cortina . 

Macchina  Pneumatica.  Vedi  Pneuma- 
tica . 

MACE  , Macis  , una  feorza  , o buc- 
cia Medicinali  ; ed  è la  feconda  delle  tre 
che  coprono  la  noce  mofeata . Vedi  Noce- 
moscata . 

Eli’  è di  natura  allringente  e diffcccante, 
e fi  adopera  come  correttivo  nelle  compo- 
fizioni  cardiache  e catartiche  . Vedi  Cor- 
teccia . 

MACEDONIANI.  Vedi  l’Articolo  Se- 

MIARIAKI  . 

MACERAZIONE  , nella  Farmacia  , é 
1'  operazion  di  difeiogliere  un  corpo  foli- 
do  per  mezzo  dell’acqua  . Vedi  Dissolu- 
zione . 

Nel  qualfenfo,  la  parola  macerazione  coin- 
cide con  liquefazione  , o liquazione.  Vedi 
Liquefazione  . 

Macerazione  , fi  adopera  parimenti  , 
per  lo  infonder  di  un  corpo  in  qualche  flui- 
do menliruo  , per  avere  una  foluzionc  de' 
fuoi  principi,  o col  fuoco  o fenza. 

Nei  quat  fenfo  macerazione  vale  quanto  di- 
gellione.  Vedi  Digestione. 

Altri  rilifingono  la  macerazione  a quella 
fpezie  particolare  di  digeliione  , che  com- 
piefi  nelle  follante  denfe,  come  quando  do- 
po d'avere  tnifchiatc  delle  rofe  con  del  graf- 
Ib,  per  farne  Unguenr.  Rofatum,  fi  efpone 
la  millura  per  alcuni  giorni  al  Sole,  accioc- 
ché la  virtù  delle  cole  meglio  fi  comunichi 
ai  graffo . 

MACROCEFALO* , fcaxpx iqxkoc  , di- 
nota una  pedona  con  una  teda  più  gran- 
de o più  lunga  della  mole  naturale  . Vedi 
Capo. 

* La  voce  é Greca , da  fctx.pi i lungo , gran- 
de, e xtf axu  , tejla  . 

MACROCOSMO  * , fcaxpixaafcot , dino- 
ta il  mondo  grande;  cioè  I’  Univcrfo.  Ve- 
di Mondo,  e Universo. 

* La 
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* La  parala  ì compcfla  dal  Greco  icatcpoi, 
grande,  e xeofiat , mondo. 

Nel  qui!  fenfo  fi  contradifiingue  di  mi- 
erotofmo . Vedi  Microcosmo. 

MACUL£,  nell’  Aftronomia  , fono  mac- 
chie (cure  che  appaiono  folle  facce  lumino- 
fe  del  Sole,  della  luna  , ed  anche  d’ alcuni 
de' pianeli.  Vedi  Macchia,  Luna  , Pia- 
neta, Fast,  &c. 

Nel  qual  fenfo  Macula  fi  contradifiingue 
da  Facula.  Vedi  FacuLjE. 

Macuue  folari  fono  macchie  feure  , di 
una  figura  irregolare  e mutabile,  oficrvatc 
nella  faccia  del  Sole;  che  primo  additò  lo 
Scheinero  nel  lóri  , e clic  furono  pofcla 
accuratamente  olfcrvate  da  Galileo , da  He- 
velio,  da  Flimfiead , da  Cadmi,  daKirch, 
& c. 

Molte  di  quelle  macula  fembra  che  ron- 
fiano di  parti  eterogenee  ; le  piò  ofcurc  e 
più  denfe  delle  quali  fon  chiamare  dall'  Eve- 
lio  nuclei , e fono  circondate  , per  cosi  di- 
re , da  un’  atmosfera  , un  poco  più  rara  e 
meno  ofeura  ; ma  la  figura  sì  de’  nuclei , 
come  delle  intere  macula  é variabile . — Nel 
1644  Hevelio  offervò  una  piccola  e tenue 
macula,  che  in  due  giorni  diventò  fin  dieci 
volte  più  grolfa  di  mole  ; ed  inficmc  ap- 
parve più  ofeura  , e con  un  nucleo  più 
grande  ; e tali  improvvife  mutazioni  fono 
frequenti.  Il  nucleo,  fu  ofTervato,  che  co- 
minciava a mancare  o fermare  fenfibilmen- 
te  avanti  che  la  macchia  fparilfc,  e quella 
avanti  di  fvanire  affatto,  G fpczzò  in  quat- 
tro pezzi  , che  in  due  giorni  fi  riunirono . 
Alcune  macula  hanno  durato  z , J , io , 15  , 
20,  30,  rare  volte  40  giorni  , benché  ne 
offervò  Kirchio  una  nel  1Ò81  ; da’idd’A- 
prile  Gno  a’ 17  di  Luglio  . — Le  macchie 
fi  movono  fopra  il  difeo  del  Sole,  d’ un  mo- 
to alquanto  più  lento  vicino  al  lembo  , 
che  vicino  ai  centro  ; quella  offervata  da 
Kirchio  fu  dodici  giorni  vifibile  fui  difeo 
del  Sole,  e per  altri  15  giorni  fe  ne  flette 
di  dietro  ad  elfo;  elfendo  regola  comune  , 
che  ritornino  al  lembo  donde  fi  dipartirono 
in  27,  ed  alcune  volte  in  28  giorni. 

Finalmente  e’  fi  debbe  oflervare,  che  le 
Macula  fi  rifili  ngono  e coartano  vicino  al 
Lembo  , e nel  mezzo  del  difeo  appaiono 
molto  più  grandi;  c fpefio  alcune  concorren- 
do in  uno  nel  difeo  , che  nel  lembo  erano 
feparate:  che  molte  d’efie  nifcsno  o cora- 
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paiono  nel  mezzo  del  difeo  , e molte  ivi 
Scompaiono;  e che  niuna  d'effe  è fiata  of- 
fervata deviare  dalla  Tua  femita  vicino  all' 
Orizonte  ; laddove  Hevelio  offervando  Mer- 
curio nel  Sole,  vicino  all' Orizonte,  lo  tro- 
vò troppo  baffo,  e fofpinto  27  fecondi  di 
folto  alla  fua  prima  femita. 

Da  quelli  fenomeni  raccogliamo,  i°.  che 
poiché  la  depreflione  di  Mercurio  fotto  del 
proprio  fentiere  nafee  dalla  fua  paraltafli  , 
le  macula  non  avendo  parallaffì  dal  Sole  , 
fono  a lui  più  vicine  che  il  pianeta  : — 
Ma  poiché  Hanno  afeofe  dietro  il  Sole  tre 
giorni  di  più  di  quel  che  fiieno  nell'  Emis- 
fero a noi  vifibile,  ne  fegue  altresì , che  non 
fono  attaccate  alla  fuperfizie  del  Sole,  ma 
ne  Hanno  a qualche  difianza. 

z°.  Che  poiché  forgono , e difpajono  nel 
mezzo  del  difeo  del  Sole,  e foggiacciono  a 
varie  alterazioni  sì  per  rifpetto  al  volume, 
come  alla  figura  ed  alla  denfitù  , debbono 
formarti  de  novo  , e difcioglierfi  di  nuovo 
pure  attorno  del  Sole  ; e però  fono  proba- 
bilmente una  fpezie  di  nuvole  folari  , for- 
mate dalle  fue  cfalazioni. 

3°.  Poiché  del  refto  le  cfalazioni  Solari  s’ 
alzano  fopra  il  corpo  del  Sole,  e danno  fo- 
fpefe  ad  una  certa  altezza  da  efib,  egli  ap- 
par,  per  le  leggi  dell’idroflatica , che  il  So- 
le effer  debba  circondato  da  qualche  Guido, 
per  fofpignere  all'  insù  cotefic  efalazioni  ; 
il  qual  Guido  fari  più  deofo,  fecondo  che 
è più  baffo;  e più  raro,  a mifura  dell'al- 
tezza, ficcome  vediamo  nella  nolìra  atmo- 
sfera : E poiché  le  macula  fi  difciolgono  , 
e difpajono  proprio  nel  mezzo  del  difeo  del 
Sole,  la  lor  materia,  cioè  l’ cfalazioni  So- 
lari debbono  di  nuovo  licadere  fui  Sole  ; 
donde  forza  é che  avvengano  de’  cambia- 
menti nell’  atmosfera  fatare  , e per  confe- 
guenza  nel  Sole  ifielfo . 

4°.  Poiché  la  rivoluzione  delle  macula 
attorno  del  Sole  é regolare  ; e poiché  la  lo- 
ro difianza  dal  Sole  é piccoliflìma , non  fo- 
no propriamente  le  macula  che  girino  at- 
torno del  Sole , ma  é egli  ftelfo  , inficmc 
colla  fua  atmosfera,  in  cui  nuotan  le  ma- 
cula, che  nello  fptzio  di  *7  giorni  fi  mo- 
ve attorno  del  fuo  proprio  alfe;  e di  qui  è 
che  le  macula,  venendo  obliquamente  guar- 
date vicino  al  lembo  , appaiono  Grette  ed 
oblonghe. 

<0,  poiché  il  Sole  appare  con  uo  difeo 
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circolare  in  ogni  fituazione , la  Tua  figura , 
quanto  ai  fcnfo,  dcbb’ cITcre  sferica  . Vedi 
Sole  . 

MADDALENA.  — Religiofi  di  S. Mad- 
dalena, è una  denominazione  data  a di- 
verte comunità  di  Monache,  che  per  lo  più 
fono  comporle  di  donne  penitenti , che  fono 
pur  chiamate  alle  volte  , Maddalenette , o 
Convertite . 

Tali  fono  quelle  di  Metz  , fondate  nel 
1452,  quelle  di  Parigi  nel  1492,  quelle  di 
Napoli,  prima  fondate  nel  1324,  e dotate 
dalia  Regina  Sancia,  perchè  il  loro  Mona- 
flerio  fcrvilfe  di  ritiro  alle  pubbliche  corti- 
giane, le  quali  abbandonalo  il  turpe  me- 
li iere,  e abbraccia  Mero  la  penitenza;  e quel- 
le di  Roano  e di  Bordeos , che  ebbero  la  lo- 
ro origine  fra  quelle  di  Parigi. 

In  ognuno  di  quelli  Monartcrj  vi  fono  tre 
fpczie  di  perfone  , e di  congregazioni;  la 
prima  confirtc  in  quelle  che  fono  ammcITc  a 
far  voti  ; e quelle  portano  il  nome  di  S. 
Maddalena-,  la  congregazione  di  S.  Marta  è 
la  feconda  , ed  è compolla  di  quelle  che 
non  G giudicano  adatte  ai  voti  : la  con- 
gregazione di  S.  Lazaro  è comporta  di  quel- 
le che  ivi  G trattengono  quaG  per  forza. 

I ReligioG  di  S.  Maddalena  in  Roma  fu- 
rono flabiliti  da  Papa  Leone  X.  Clemente 
Vili,  fondb  loro  una  rendita  , ed  in  oltre 
ordinò,  che  gli  effetti  di  tutte  le  pubbliche 
prollitute,  morte  ab  intcrtato  , devenilfero 
io  loro;  e che  i tertamenti  dell’  altre  fodero 
invalidi  ; dato  che  non  averter  legata  una 
porzione  de'  loro  beni  ad  erti;  cioè  almeno 
una  quinta  parte. 

MADRE,  mater , una  femmina  che  da  io 
relazione  di  parente  verfo di  un’altra  . Vedi 
Parente,  &c. 

Cosi  Èva  è chiamata  la  noftra  comun  Ma- 
dre : C bele  apprelTo  gli  antichi,  era  lima- 
dre  degli  Dei.  Vedi  Dio. 

Regin  1 Madre,  fignifica  l’ ideflo  che  quel- 
la che  altramente  nomiamo  queen  dewager  , 
Regina  Vedova  . Vedi  Dowager  . 

Troviamo  deile  Imperatrici  falle  meda- 
glie , e nelle  Infcrizioni  col  titolo  di  madre 
del  campo;  madre  del  Senato  , tundre  della 
patria:  Mater  fenatut , mater  cajlrorum  , ma- 
ter  patria,  &c.  Vedi  Padre. 

Madre  di  Dio,  è un  attributo  , o tito- 
lo che  G dì  alla  Beata  Vergine . Vedi  Ver- 
dine . •—  Egli  ha  avuta  la  fua  origine  dai 
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Greci  , che  prima  la  chiamarono  Sutixoi  ; 
a cui  imitazione  i Latini  cominciarono  a 
chiamarla  Deipara,  e Dei  Genitrix.  Il  Con- 
cilio d'  Efefo  diede  il  primo  a quello  titolo 
la  fua  fanzione  ; ma  il  50.  Collaniinopoli- 
tano  decretò  che  la  Vergine  fempre  G do- 
vede  così  chiamare  . Ciò  fe  nafeere  gravi 
difpute  e contcfe  : AnaflaGo,  prete  di  Ne- 
rtorio  Patriarca  di  Cortantinopoli , primo  af- 
ferì  in  un  Sermone  , che  la  Vergine  non 
fi  dovea  in  alcun  conto  chiamare  Storoxo <; 
donde  infingendo  gravi  tumulti , Nertorio 
prcle  le  parti  del  Tuo  Prete  , ed  infegnò  la 
medcfima  dottrina  . Vedi  Nestoriaki  . 
Ma  quantunque  Siircxei  G porta  eflendere  , 
fino  a fignificare  Pifteffo  che  Madre  di  Dio , 
perchè  nxnir  alle  volte  dinota  l’iflcflo  che 
yirrar  , donde  coerentemente  fi  tradufle  in 
Latino  per  Dei  genitrix  , non  men  che  per 
Deipara  i nulladimeno  quegli  antichi  Greci 
che  chiamavano  la  Vergine  Sioroxoi , non  la 
chiamarono  pera?  t»  Sm  , madre  di  Dio: 
fin  a tanto  che  , avendo  i Latini  trafpor- 
tato  imoxn  in  Dei  genitrix,  vennero  i Gre- 
ci alla  fine  a ritradurre  Dei  genitrix  in 
hov  fiuTMp . E così  entrambi  $’  induflero  a 
chiamarla  Madre  di  Dio. 

Il  primo  che  viene  da’ Greci  additato  aver 
chiamata  la  Vergine  Madre  di  Dio , è San 
Leon  Magno:  La  fua  ragione,  come  la  fpo- 
ne  San  Cirillo,  era  quella,  che  prendendo  per 
voci  Gnonimc  Signore , c Dio  , ei  concepi- 
va che  Ebfabetta  prima  chiamò  Maria  Ma- 
dre di  Dio  , poiché  la  chiamò  Madre  del 
Signore . • 

Madre  Lingua  , o lingua  matrice  , è 
propriamente  un  linguaggio  originale  , da 
cui  ne  fon  formati  degli  altri  . Vedi  Lin- 
guaggio. 

Di  Madri  lingue  , ne  conta  lo  Scaligero 
dicci  in  Europa,  e fono  la  Greca,  la  Lati- 
na , la  Teutonica  o Tedefca  , la  Illirica  , o 
Sclavonica  , l’ Epbrottca  , o libane! e , la  Sci- 
tica, oTartara  Europea  ,P  Ungarica , la  Can- 
tabrica,  l' Irlandefe  , e la  Britanna,  Vedi 
Greco,  Latino,  &c. 

Madri,  o Matrici,  Chiefe , fono  quelle 
che  ne  han  fondate  od  erette  deli’  altre  . 
Vedi  Chiesa  . 

Nelle  materie  beneficiarie  fi  dice  che  non  è 
lecito  ad  una  perfona  di  godere  nell’  niello 
tempo  e della  madre,  e della  figlia  , volen- 
do fat  intendere  che  la  legge  Canonica  non 

per- 
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permette  che  fieli  poffoduti  dall’  ideili  perfo- 
ni  e un’  Abbaiti , ed  i benefizi  che  ne  di- 
pendono . 

Accefft  di  Madre.  Vedi  l’articolo  Iste- 
rica Afflami . 

Madri  , per  matrici.  Vedi  Matricfs  . 

MADRIGALE  *,  nella  poefia  moderna 
Italiana,  Spagnuola,  e Francefe,  dinota  un 
piccolo  poemetto,  od  una  breve compoGzio- 
ne  poetica  amorofa,  che  contiene  certo  nu- 
mero di  verfì  liberi  ineguali,  non  legati  od 
obbligati  alla  regolarità  fcrupolofa  di  un  So- 
netto , nè  alla  foitigliezza  od  acutezza  di 
un  Epigramma  ; ma  che  inchiudono  qual- 
che pendere  tenero,  dilicato,  ma  petò  lem- 
plice,  convenientemente  efprelTo. 

* Menai i»  diriva  la  voce  da  Mandra  , 
che  nel  Latino  e nel  Greco  /igni fica  un  gri- 
ge, od  un  ovile  ; ptnfando  che  i/Midri- 
gale  originalmente  fta  flato  un  canto  , o 
una  Camene  di  pa flore . Altri  amano  più 
toflo  di  derivarla  da  Madrugar  , che  nel- 
lo Spagnuolo  [igni fica  levar  fi  la  mattina  ; 
i Madrigali  folendofi  un  tempo  cantare 
nel  mattino , da  quelli  che  volcan  far  la 
mattinata  o / crenata  alte  loro  Amorofe . 
Vedi  Serenata  . 

Il  Madrigale,  fecondo  M.  LeBrun,  è un 
Epigramma  , fenza  chiula  , cioè  lenza  un 
fine  acuto  e fpiritofo  gran  fatto:  qualche  co- 
fi  di  tenero,  e di  galante  n’è  per  lo  pii)  il 
foggetto,  ed  una  certa  bella,  nobile  ma  ca- 
lla lemplicità  ne  forma  il  carattere. 

Il  Madrigale  comunemente  riguardali  co- 
me il  più  corto  di  tutti  i piccioli  poemi , e 
può  conflare  di  più  pochi  verfì,  che  o il  So- 
netto , o il  Rondeau . Non  vi  fi  olferva  al- 
tra regola  nel  mefehiare  ed  accozzare  le  ri- 
me , ed  i verfì  di  varie  fpezie,  che  la  fin- 
tali! ed  il  comodo  dell’Autore.  Quello  poe- 
ma tuttavolta  , realmente  ammette  men  di 
licenze  che  alcun  altro  , o riguardili  la  ri- 
ma , o fi  badi  alle  mifure  , od  alla  purità 
dell’cfprdfione. 

MAESTÀ',  Majestas*  , un  titolo  od 
una  qualità,  data  ai  Re  , e che  frequente- 
mente ferve  come  di  appellazione  ; ond'egli- 
no  fi  dillinguono.  Vedi  Titolo  , Quali- 
tà1, Re,  &c. 

* La  parola  fcmhra  compofla  da  due  voci 
Latine,  major,  e flatus, 

L’  Imperadote  è chiamato  , Sua  Maeflì 
Ccfirea  od  Imperiale  ; il  Re  di  Francia  , 
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Sua  Maeflì  Criflianidima ; il  Re  dellaGran 
Bretagna,  Sua  Maeflì  Brittannica , & c.  Al- 
cuni hanno  pur  cllcfo  il  titolo  ai  Papi.  Ve- 
di Papa. 

Pasquier  oflerva  , che  i noflri  Maggiori 
ufarono  quello  titolo  parcamente  ; e che 
l’ufo  frequente  della  voce  che  ora  vige,  non 
ebbe  il  fuo  principio  prima  del  Re  Arrigo 
II.  Ei  porta  in  efempio,  e per  prova  diver- 
fe  lettere  di  San  Gregorio,  il  quale  feri  ven- 
do al  Re  Teodebcrto,  ed  al  Re  Teodorico, 
non  dà  loro  altro  titolo  che  di  Eccellenza  . 
Vedi  Eccellenza. 

Sino  al  tempo  di  Carlo  V.  il  Re  di  Spa- 
gna non  avea  altro  titolo  che  quello  di  Al- 
letta : ed  avanti  il  nollro  Re  Arrigo  Vili, 
i Re  d'  Inghilterra  aveano  foltanto  i titoli 
di  Gracc,  e Highncft , Grazia  ed  Altezza. 

Nella  pace  di  Monller,  vi  fu  gran  conte- 
fa  tra  i Miniilri  dell’  Imperatore  , e quei  di 
Francia  . I primi  non  voltano  accordare  il 
titolo  di  Serenità  al  Re  di  F'raneia  , egli  ul- 
timi non  volean  dare  quello  di  Maeflì  all’ 
Imperatore  . Alla  fine  fu  convenuto  , che 
ogni  volta  che  il  Re  di  Francia  fcriveffe  di 
fuo  pugno  all’Imperatore,  glidalTe  il  tito- 
lo d’imperiale  Maeflì ; e reciprocamente  , 
quindo  l’ Imperatore  avea  a fcrivcre  al  Re , 
gli  dalle  il  titolo  di  Maeflì  Reale. 

Sotto  la  Romana  Repubblica  il  titolo  di 
Maeflì , majeflas , appartenea  all’  intero  cor- 
po del  popolo,  ed  ai  principali  Magiflrati  ; 
cosi  che  diminuire  o ferire  la  Maeflì  della 
Repubblica  , era  mancar  di  rifpetto  al  pub- 
blico, od  ai  fuoi  Miniilri.  — Ma  effondo 
il  potere  pallaio  nelle  mani  d' una  fola  pcr- 
fona , l’ appellazione  di  Maeflì  fu  trasferita 
all’ Impcradore , ed  alla  famiglia  Imperiale. 
Plinio  complimenta  e loda  Trajano,  perchè 
contentava!!  del  titolo  di  Grandezza  ; e par- 
la odiofamente  di  quelli  che  affollavano  il 
titolo  di  Maeflì.  E pure  Maeflì  fembra  ef- 
fere  il  più  modello  e più  giudo  titolo  che 
fi  podi  attribuire  ai  Sovrani  ; poiché  nel 
fondo  non  lignifica  nulla  più  che  il  poter 
fovrano,  o la  regia  dignità. 

MAESTRO.  Vedine  gli  ufi  folto  gli  ar- 
ticoli Laiino,  clnglefe,  Magister  , e Ma- 
ster . 

Maestro,  denominazione  d’uno  de’  li- 
bri principali  nel  tenerli  de’  Comi  . Vedi 
Libro. 

MAGAS,  Magadis,  ilnomediuniflru- 

men* 
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mento  muficale,  in  ufo  apprefTo  gli  antichi. 
Vedi  Musica  . 

Vi  erano  due  fpezie  di  Magatiti;  l’uno 
da  corde  , la  cui  invenzione  fi  aferive  da 
alcuni  a Saffo,  da  altri  ai  Lidii;  e da  al- 
tri a Timoteo  di  Mileto  . — L’altro  era 
una  fpezie  di  flauto,  che  nell’  ifteffo  tempo 
dava  note  altiffime , e note  baffiflime  . — 
I.a  prima  fpezie  fu  molto  perfezionata  da 
Timoteo  di  Mileto  , il  quale  dicefi  edere 
Dato  accufato  di  un  delitto  ; perchè  con 
accrefcere  il  numero  delie  corde  , guaflb, 
e difereditb  l'antica  Mufica, 

MAGAZZINO,  nell’  arre  militare,  un 
luogo  nelle  piazze  fortificate,  dove  fi  con- 
fervaoo  tutte -le  vettovaglie,  e gli  attrecci , 
c dove  i legnaiuoli,  i fabbri,  i ruotai , &c. 
fono  impiegati  nel  far  le  cofe  bifognofe , per 
corredare  l'artiglieria.  Vedi  Arsenale. 

MAGGESE,  novale,  novali  I terra  , cam- 
po , o terreno  lafciato  fodo  e non  arato  per 
feminarlo  un  altr’anno.  Vedi  Arare. 

MAGGIO,  Majus*»  il  quinto  mefe  dell' 
anno,  contaodo  dal  i.  dì  Gennaro  ; ed  il 
terzo  , contando  il  principio  dell’  anno  in 
Marzo  , come  facevano  anticamente  i Ro- 
mani . Vedi  Mese,  ed  Anno. 

* Fu  chiamato  Maius  da  Romolo  , per 
rifpttto  ai  Senatori  ed  ai  Nobili  della 
fua  Città,  che  furano  detti  Majores  ; fic- 
carne il  mefe  feguentc  fu  chiamato  Junius 
in  onore  della  Giovcntà  di  Roma , in  ho- 
norem iuniorum  , che  lo  fetvivano  in 
guerra  : benehl  altri  vogliano  che  fia  [la- 
to coti  chiamato  dt  Maia  , madre  di  Mer- 
curio , a cui  t’ offeriva  facrifizio  in  quel 
giorno  ; e Papia  lo  diriva  da  Madius  , 
co  quod  tunc  terra  madeat. 

In  quefio  Mefe  entra  il  Sole  in  Gemini, 
e le  piante  delia  terra  cominciano  a fiori- 
re. — Il  mefe  di  Maggio  era  fotto  la  pro- 
tezione d’ Apollo;  e parimenti  fi  celebrava 
in  elfo  la  feda  della  Bona  Dea , quella  de' 
folletti , chiamata  Lemuria  ; e la  cerimonia 
del  Regifugium  , o dell’ Efpulfione  de’  Re. 
Vedi  Lemuria , &c. 

II  volgo  avea  una  grande  opinione  delle 
virtìi  della  rugiada  di  Maggio , e del  burro 
di  Maggio . Vedi  Rugiada  . 

Il  Mefe  di  Maggia  è fempre  fiato  cre- 
duto favorevole  alr  amore;  e pure  non  men 
gli  antichi  , che  i moderni  lo  confiderano 
come  un  mefe  infaufio  per  il  matrimonio  : 
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Forfè  la  ragione  fe  ne  pub  rapportare  alla 
fetta  dei  Lemures  , che  in  etto  fi  celebra- 
va. Ovidio  allude  a cib  nel  5°,  de'  fuoi 
Fatti,  quando  dice 

Nec  vicina  udii  eadem , nec  virginic 
afta 

Tempora  ; qux  nupfit  , non  diutur- 
na fuit  e 

Hac  quoque  de  caufa , fi  te  proverbia 
taneum  , 

Mcnfe  malum  Majo  nubere  vulgut 
aie . 

MAGGIORDOMO  , un  termine  Italia- 
no,  che  fpetto  è ufato  per  lignificare  un  fo- 
praintendentc  o mafiro  di  cafa,  che  gl  In- 
gleG  chiamano  Jìeward . Vedi  Steward. 

Il  titolo  di  Maggiordomo  davaG  antica- 
mente nelle  corti  de' Principi  a tre  diverfe 
fpezie  di  ufiziaii.  i°.  a colui  il  qualc^y** 
cura  di  quel  che  riguarda  la  tavola  dei  Prin- 
cipe , od  il  fuo  mangiare  , d’  altra  guifa 
chiamato,  ejìiatcr  , prafeclut  menfe  , archi- 
tnclinus , dapifer , e princeps  toquarum  . a0, 

at  foprantendente  della  cala  o della  famiglia  . 
3°.  a!  miniftro  principale,  od  a colai  , al 
quale  il  Principe  deputava  l’ immini  Orazio- 
ne de’ fuoi  affari,  domettici,  edeflranei,  ri- 
fpetto  alla  guerra  , e in  ordine  alla  pace  . 
Gli  efempj  di  Maggiordomi  ne’  due  primi 
fenfi  , fono  ovvj  e frequenti  , si  negli  In* 
glcfi , come  ne'  Francefi  e Normani  affari  . 
Vedi  Seneschal,  e Steward. 

MAGGIORE,  nell’arte  dellagucrra,  un 
nome  dato  a diverti  nffiziali  di  differenti 
qualità  , e funzioni . Cosi 

MaGGiOR-Genern/f  è un  ufizial  generale 
che  riceve  gli  ordini  del  Generale , e li  tra- 
manda li  Maggiori  delle  Brigade,  co’ quali 
ei  concerta , quii  truppe  han  da  montar  la 
guardia,  quali  andare  in  partite,  quai  for- 
mare diftaccamenti  , od  edere  fpediti  ne’ 
convogli , & c. 

Suo  ufizio  è pure  vifitare  il  terreno  per 
1’  accampamento  , e fare  altri  fetvigj  ; ef- 
fondo fubordinato  al  Generale  , ed  al  luo- 
gotenente generale  , e l’ ufizial  che  coman- 
da dopo  d’etti.  Vedi  Generale. 

Maggiore  d'una  Brigada,  o di  cavalle- 
ria o di  fanteria  , è quegli  che  riceve  or- 
dini , ed  il  cenno  dal  Maggior  generale , c 
li  dà  ai  Maggiori  particolari  di  ciafcun  reg- 
gimento. Vedi  Brigada. 
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Maggiore  di  un  Reggimento , è un  ufi- 
r.ialc,  a cui  fpctta,  di  trasmettere  tutti  gii 
ordini  al  reggimento , farne  la  raffegna , rac- 
coglierlo ed  cfercitarlo  ; vedere  eh'  ei  mar- 
ci con  buon  ordine  i penfare  a’ Tuoi  quartie- 
ri, e chiamarlo  a raccolta,  fe  accada  che  fìa 
rotto  in  un  abbattimento  8cc. 

Il  maggiore  ì il  foto  u finale  di  un  reggi- 
mento di  fanteria,  a cui  i permeilo  di  an- 
da  re  a cavallo  in  tempo  di  fcrvigio  ; ma 
egli  cavalca  appunto  per  trafportarfi  folleci- 
tamente  da  luogoaluogo,  nelbifogno.  Ve- 
di Reggimento. 

Maggiore  di  un  reggimento  di  Cavalleria , 2 
il  primo  capitano  del  reggimento;  e coman- 
da in  affenza  del  colonello. 

Maggior  d' una  Città  , o di  un  Caflel- 
io , è il  terzo  ufiziale  in  ordine,  in  un  pre- 
lìdio, c viene  appreffo  al  governatore  depu- 
tato. Ei  debbe  elfcre  intefo  della  fortifica- 
zione, ed  ha  l’incarico  delle  guardie,  delle 
ronde,  delle  patuglie,  e delle  fentinelle. 

-e- Vi  fono  pure,  l’Aiutante  Maggiore  , il 
Maggiore  tamburino,  ed  altri  ufiziali,  cosi 
chiamati  a cagione  di  qualche  fenioritìi , mag- 
gioranza , o prerogativa  , che  hanno  fovra 
il  rimanente  . Vedi  Ajutante  , Tambu- 
ro, &c. 

Maggiore,  nella  Legge,  è colui  il  qua- 
le ha  1’  eli.  idonea  , per  maneggiar  le  cofe 
fue  . Vedi  Età*. 

Per  la  legge  civile,  un  uomo  non  } mag- 
giore, fe  non  ha  venti-cinque  anni  ; in  In- 
ghilterra egli  è maggiore  nei  vent’uno,  ed 
in  Normandia  di  venti.  Vedi  Minore. 

Maggiore,  nella  Logica,  s’ intende  del- 
la prima  proporzione  d’  un  flllogismo  rego- 
lare. Vedi  Sillogismo. 

Ella  è chiamata  Maggiore,  perchè  ha  un 
più  ampio  ed  eilcfo  fenlo  che  la  proporzio- 
ne minore  ; come  quella  che  contiene  il 
termine  principale  . Vedi  Proposizione  , 
Termine,  Premessa,  &c. 

Maggiore,  e minore  , nella  MuGca,  s' 
applicano  alle  concordanze  che  differifeono 
1' una  dall' altra  di  un  femituooo.  Vedi  Con- 
cordanza . 

Vi  fono  delle  terze  , & c.  maggiori,  e 
minori.  Vedi  Terza,  &c. 

Il  tuono  maggiore  è la  differenza  tra  la 
quinta  e la  quarta;  ed  il  femituono  mag- 
giore i la  differenza  tra  la  quarta  e la  ter- 
za maggiore  . Il  tuono  maggiore  fupcra  il 
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minore  di  un  comma.  Vedi  Tuono,  c Se- 
mi-tuono . 

MAGI  *,  un  titolo  che  gli  antichi- Per- 
fini  davano  ai  loro  fapienci  , od  ai  loro 
Filofofl.  Vedi  Filosofo. 

* Cli  eruditi  fono  in  grande  dubbiezza 
guanto  all'origine  della  parola  Magus  , 
M«>3t  . Platone  , Senofonte  , Erodoto , 
Strabene,  Cfc.  la  fan  venire  dal  linguag- 
gio P erftano  , in  tui  fignifieava  un  Sa- 
cerdote , od  una  perjona  dejìinata  ad 
uficiare  nelle  cofe  fante , come  Druida  fra 
i Galli,  GinnofoflAa  tra  gl'  Indiani , e 
Levita  tra  gli  Ebrei,  filtri  la  dirivano 
dal  Greco  faryat , grande , che  avendolo  i 
Perftani  prejo  dai  Greci,  lo  voltarono  ut 
H*yot  ; ma  Voffio  con  maggiore  probabi- 
lità , la  reca  dall'  Ebreo  njn , nagih  , 
meditare,  donde  O’JHO  , miaghin  , in 
Latino  Meditabondi;  q.  d.  uomini  da- 
ti alla  meditazione. 

I Magi , appreffo  i Perflani , cotrifpondea- 
no  ai  cotti  o fitoaotsi  de’  Greci , ai  Sapien- 
ter de’ Latini,  ai  Umidi  , e Brachmani  de’ 
Galli  , ai  Gmnojofijìi  degl’indiani  , ed  ai 
Profeti  o Sacerdoti  degli  Egizi . Vedi  Drui- 
DA  , BrACHMANO,  &C. 

Gli  antichi  Magi,  fecondo  Arinotele,  e 
Laerzio  , furono  gli  Autori  ed  i Conferva- 
tori  della  Filofofìa  Pcrfana  : e la  Fitofora 
principalmente  coltivata  fra  effi  era  la  teo- 
logia e la  politica  ; effend’  eglino  flati  tem- 
pre riputali  come  gl'  interpreti  di  tutte  le 
leggi,  divine  ed  umane,  per  la  qual  cagione 
venivano  dal  popolo  rifpetlaii  fommamenle 
e riveriti.  — Quindi  offerva  Cicerone  , che 
non  venivano  ammeffi  alla  Corona  di  Per- 
Ha  , fe  non  quelli  eh’ erano  flati  ben  im- 
tnaeflrali  , nella  difciplina  de’  Magi  , che 
infegnavano  v«  c moflravano  a* 

Principi  il  modo  di  governare. 

Platone,  Apuleio,  Laerzio,  ed  altri,  con- 
fentono,  che  la  Filofofla  de’  Magi  rifcrivaG 
principalmente  al  culto  degli  Dei  : eglino  era- 
no quelli  che  avean  da  offerire  preghiere  , 
fupplicazioni , e facrifizj,  come  fe  gli  Dei 
avellerò  ad  afcolrarfl  fui  per  loro  mezzo. 

Secondo  Luciano,  Suida  , &c.  la  teologia, 
od  il  cullo  degli  Dei , intorno  al  quale  i Ma- 
gi erano  impiegati,  era  poco  pù,  che  l’ar- 
ce diabolica  delia  divinazione.  Così  che  n«- 
yt ix  , flretiameme  prefa  , lignifica  divi- 
nazione. Vedi  Magia. 
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Porfirio  dcfinifce  bene  i Magi , divina  fa- 
piente / , & in  iitdem  minijirantei  ; aggiun- 
gendo che  la  parola  magni  lignificava  al- 
trettanto nella  lingua  Pcrfiana  . Coftoro  , 
die’  egli  i fono  tenuti  in  tale  venerazione 
fra  i Perfiani , che  fui  monumento  di  Da- 
rio il  figliuolo  d’Hyftafpe,  fra  l’ altre  cote 
v’ era  incito  e mentovato,  eh' egli  era  il  Si- 
gnore de’  Magi . 

Filone  Giudeo  deferivo  i Magi,  come  di- 
ligenti invefiigatori  dell*  natura,  per  l’amo- 
re che  portavano  alia  verità  ; e come  quel- 
li, che  dcfimandoli  particolarmente  a cottile 
cote,  contemplavano  le  divine  virtù  con  più 
di  chiarezza  , ed  iniziavano  gli  altri  negli 
fiefii  tnillerj. 

I lor  difendenti  , i Magi  moderni  , o 
adoratori  del  fuoco,  fono  divifi  in  tre  ciaf- 
fi  ; la  prima  delie  quali  , e ia  più  dotta 
non  mangia  nè  uccide  animali  , ma  s’  at- 
tiene all’  inilituto  antico  di  aficnerfi  dalie 
creature  viventi . I Magi  della  feconda  daf- 
fe  fi  attengono  follmente  dagli  animali  man* 
fueti  , o domefiici  : ni  l'ultima  li  uccide 
tutti  indifferentemente  ; di  tutti  i Magi  lo 
(labile  diitintivo  dogma  etfendo,  erti  /ziti u- 
4i/X»<rir  , rke  V I una  traimigrazione  et  ani- 
me Vedi  Metempsicosi  . 

Per  additare  la  fimilitudine  tra  gli  ani 
mali  e gli  uomini,  ufano  di  chiamar  quelli 
col  nome  di  quelli  ; cosi  i lor  preti  li  chu- 
man  leoni  , le  loro  faccrdotcffc  liooeffc , i 
fervidori  corvi , &c. 

MAGIA,  Mageia,  nel  fuo  antico  fen- 
fo,  i la  tuenza  o la  difciplina  c la  dottri- 
ni de  Magi,  o de’ Saggi  dell*  Perii*  . Vedi 
Magi. 

L’origine  della  Magia  , e de’ Maghi  vie- 
ne aferitta  a Zoroafire  : Salmafio  deriva  il 
nome  proprio  da  Zoroafire  fteffb  , il  qua- 
le , die' egli,  fu  fopranomioato  M»g  , don- 
de Magni  . Altri  in  vece  di  far  lui  Autore 
della  Filofofia  Pcrfiana,  lo  fan  foto  il  rifio- 
ratore  ed  il  promotore  di  etfa  ; allegando 
per  argomento  , che  molti  de'  riti  Perfia- 
ni,  in  ufo  fra  i Magi,  furono  tolti  iti  Zit- 
tii, gcnteCaldea,  i quali  s’  accordavano  in 
molte  cofe  coi  Magi  de’  Perfiani , dondealcu- 
ni  tanno  il  nome  Magni,  comune  e ai  Caldei 
ed  ai  Perfiani.  Così  P utarco  dice,  che  Zo- 
roafiro  infiituì  i Magi  fra  i Caldei  , a cui 
Imitazione  avean  pure  i loro  i Perfiani . 

Magia,  in  un  fenfopiù moderno,  è un* 
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feienza  che  infegna  ad  efrguire  fiupendi  e 
forprendenti  effetti . 

La  parola  Magia  originalmente  recava 
con  sè  un’idea  e un  lignificato  molto  inno- 
cente, anzi  lodevole;  puramente  adopran- 
dofi  per  dinotare  lo  fiudio  della  Sapienza , e 
delle  piùfublimi  parti  della  cognizione:  mi 
effendo  che  gli  antichi  Magi  s’  intrigavano 
nell’  afirulogia  , nella  divinazione  , nella 
firegheria,  &c.  di  qua  è che  il  termine  Ma- 
gia col  tempo  diveniò  odiolo,  c fu  filan- 
to indirizzata  a lignificare  un'illecita  c dia- 
bolica fpczie  di  feienza  , dipendente  dati' 
aiuto  del  diavolo,  e delie  anime  feparate. 

Vedi  Necromanzia  , Stregheria  , Fa- 
scinazione , &c. 

Se  taluno  fiupific , come  cosi  vana  ed  in- 
gannevole feienza  s’ abbia  guadagnato  cotan- 
to credito,  c tanta  autorità  fullc  menti  de- 
gli uomini  ; Plinio  glie  ne  rende  la  ragio- 
ne . td  è , perchè  ella  ha  occupale  tre  feten- 
ze , che  appreffo  gli  uomini  fono  in  gran- 
didimo  pregio;  prendendo  da  cialcuna  quan- 
to v’è  in  effa  di  grande  e di  maravigliofo. 
Niuno  dubita  eh’  ella  non  fia  prima  nata 
dalla  Medicina  , e che  fiefi  infinuata  negli 
animi  de’  popoli,  fotlo  pretelle  di  lomtmni- 
flrarc  firani  e validi  rimedi.  A quelle  belle 
promeffe  ella  aggiunfc  lutto  quello  che  nel- 
la religione  v’è  di  più  pntnpofo  efplendido, 
e che  appare  indirizzato  mirabilmente  e Ido- 
neo ad  icciecare  e capttvare  le  menti  uma- 
ne. Finalmente  ella  mefehiò  col  rimanente 
1'  afirologia  giudicarla  ; pervadendo  al  po- 
polo, curiofo  del  futuro  , che  ella  vedeva 
ne’ cicli  qualunque  cofa  avvenire.  Vedi  Ma- 
gico , Astrologia  , &c.  Agrippa  divide 
la  Magia  in  tre  fpezie;  Naturale,  Celejie  , 

" Cerimoniale  , o Superjliziofa  . 

Naturate  Magia  non  è altro  che  l’ap- 
plicazione delle  eaufe  attive  naturali  alle 
caufe  paflive  od  ai  foggetti  ; col  mezzo  di 
che  fi  producono  molti  forprendenti  ma  pur 
naturali  effetti.  Vedi  Fisica  , e Filoso- 
fia . 

Battìfia  Porta  ha  un  trattato  deila  Ma- 
gia naturale,  ode'fecreti  per  compiere  Ara- 
ne cofe  col  mezzo  delle  naturali  cagioni. 
La  magia  naturale  de’  Caldei  non  era  altro 
che  la  cognizione  delle  virtù  de’  femplici  , 
e de  minerali.  La  magia,  che  chiamavano 
Tbeurgia  , confido  j onninamente  nella  co- 
gnizione delle  cerimonie  da  offervarfi  nel 

culto 
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colto  de’  Dei , acciocché  foffe  un  cubo  ac- 
cettabile. In  virtù  di  quelle  cerimonie  cre- 
devano che  fi  poteffe  converfare  cogli  cf- 
feri  fpirituali  , e curare  le  malattie  . Vedi 
Teurgia  . 

La  Cele/le  Magia,  ha  molta  affinità  con 
l’Atlrologia  giudiziaria:  Ella  attribuifce  agli 
fpiriti  una  fpezie  di  governo  o dominio  fo- 
pra  i pianeti  ; ed  ai  pianeti  un  dominio 
(opra  gli  uomini  ; e su  lai  principi  fabbri- 
ca una  ridicola  fpezie  di  fidcma . Vedi  Astro- 
logia. 

La  Superfliziofa  o Gaelica  Magia  con  fi  (le 
nell'  invocazione  de’  demoni  . I Tuoi  effetti 
comunemente  fono  malvagi  e peffimi , ben- 
ché affai  Urani  , ed  in  apparenta  fopcriori 
al  potere  della  natura  ; che  fi  fuppongono 
prodotti,  per  virtù  di  .qualche  compatto,  o 
tacita,  od  efpreffo,  co’ maligni  fpiriri,  ma 
la  verità  c , che  quelli  non  hanno  tutto  ri 
potere,  che  fogliono  immaginarli  gli  uomi- 
ni , né  producono  la  metà  di  quegli  effetti 
itraordinari  che  lor  fi  aferivono . 

Naudé  ha  pubblicato  un'àpologìà  dfàtutti 
^£rand’ uomini  fofpcttatidi  magia.  — lAgrip- 
pjldiec  , che  le  parole  ufate  da  cofloro  in 
compatto  col  diavolo;  per  invocarlo,  e riu- 
feire  in  quello  che  intraprendono , lonozf/ez, 
miei , ieiquet , òenedoefet  , dau  vima  , ertile- 
mam.  Vi  fono  cento  altre  formule  fupcr- 
fliziofe  di  parole  compofic  a piacere,  o rac- 
colte da  vari  linguaggi,  o accozzate  con  ori- 
gini Ebraiche  , o formate  a imitazione  di 
quel  linguaggio. 

M AGICA  Lanterna , é una  macchina  opti- 
ca  , col  di  cui  mezzo  fi  rapprefentano  pic- 
cole immagini  dipinte,  fopra  un  muru  op- 
pollo  d’ una  danzi  ofeura,  ingrandite  fin  a 
quella  groffezza  che  fi  vuole. 

Cojlruzione  /itila  Lanterna  MaGJCA  . — 
Supponete  ABCD(fav.  Opina  fig.  io.) 
un'  ordinaria  lanterna  di  latta  , a cui  s'  ag- 
giugnt  un  tubo  da  tirar  fuori;  FG.  InH 
é fidato  uno  fpecchio  concavo  metallico  di 
un  piede  di  diametro  al  più,  o di  4 pollici 
almeno  ; ovvero  , in  fua  vece,  vicino  all’ 
effrcmrtà  del  tubo  è collocata  una  lente  «oa- 
veffa,  che  conila  dvun  fegmemo  d’una  pic- 
ciola  sfera  , il  Tuo  diametro  non  eccedendo 
poche  onc  e . Nel  foco  dello  fpecchio  con- 
cavo, o della  lente,  é polla  una  lampada  o 
fiaccola  L;  denaro  il  tubo,  dava  egli  é fal- 
dato al  fiinco , 0 parine  delia  lanterna»  è 
Tarmi.  LZ 
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allungata  una  piccola  lente,  coovcffa  da 
ambe  le  parti , e che  é una  porzione  d’  una 
picciola  sfera,  avente  il  Tuo  foco  circa  alla 
diflanza  di  tre  pollici . La  parte  efirema  del 
tubo  F M è quadra  , ed  ha  un’  apertura  in- 
tieramente permeabile;  cosi  che  riceve  un’ 
afficella  obiooga  NO,  che  vi  paffa  per  mez- 
zo; in  quella  afficella  vi  fono  de’ buchi  ro- 
tondi di  un  pollice  o due  di  diametro.  A 
mifura  della  groffezza  di  quelli  buchi , fi  di- 
leguano de’ circoli  fopra  un  vetro  piano  fat- 
tile ; ed  in  efli  circoli  fon  dipinte  delle  fi- 
gure od  immagini  a piacere  , con  colori  ad 
acqua  trafparcnti  . Quelle  immagini  acco- 
modare o incatlraie  full’  afficella  , e colloca- 
te inverfamente,  a piccola  diflanza  dal  foco 
della  lente  I ; verranno  protette  fopra  un 
muro  bianco  oppoflo  d’  una  danza  ofeura  , 
ptodigiofamente  ingrandite  in  tutti  i loro  co- 
lori, ed  in  filtrazione'  eretta,  o diritta. 

Ovvetb  cosi:  — ■ Fatta  e dtfpofia  ogni  co» 
fa  , come  dianzi , nel  tubo  feorrente  F G s’ 
iuicrifce  un'altra  lente  conveffa  K , fegmen- 
to  d’una  sfera  un  po’ più  grande  che]  ; ora 
fc  la  pittura  fia  recata  più  da  vicino  al, 
che  la  diflanza  del  foco,  raggi  divergenti  pro- 
paghcrannofi  come  Ce  procedendo  da  P : la- 
onde fe  ia  Icute  K.  fia  collocata  di  tal  ma- 
niera che  P fia  affai  vicino  ai  fuo foco  , l’im- 
magine verrà  efibita  fui  muro  a d.smifura  in- 
granditi . 

Tenia  della  Lanterna  Magica  . — - La  lam- 
pada o fiaccola  effondo  polla  nel  foco  dello 
fpecchio  concavo,  o d’altro  vetro  conveffo, 
r raggi  propagheranno!!  paralleli  gli  uni  agli 
altri,  e l’immagine  farà  fortemente  illumi- 
nata , e però  manderà  un  gran  numero  di 
raggi  full»  lente  I.  Ma  fupponcndofi  , che 
ella  fia  polla  vicino  alla  lente  1 , l’imma- 
gine inveri*  della  pittura  debb* edere  forma- 
ta fui  muro  oppodo,  oltre  modo  ingrandii* 
dopo  la  fua  ritrazione  per  la  lente,  e viep- 
più ella  farà  ingrandita,  quanto  è minore  ia 
sfera  di  cui  cita  lente i un  fegmento,  cquair- 
ro  più  da  vicino  é collocata  la  pittura  al 
foco  della  lente  : laonde  in  un  luogo  ofturo 
la  pittura  verrà  rapprefenrata  a dismilura 
grande  ed  ia  diremo  vivida  e chiara.  Ve- 
di Lhntb  . 

Per  vieppiù  accrefcere  fa  luce,  fi  prefori-- 
feono  gli  fpccchi  alle  lenti  ; il  foco  d’  uno- 
fpecchio  effendu  più  vicino  she  quello  d'ani- 
ientc  - 

Do 
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DeChales  ordia*  che  il  ditmetro  dell*  les- 
te I fi»  dat,  quattro  , o cinque  digiti  , ed 

10  un*  proporzione  fubdupla  *11’  altra  K;  cioè 
f*  I è cinque  digiti,  K debb’ edere  io,  e il 
diametro  dello  fpecchio,  fecondo  lai,  had* 
e (fere  due  digiti . Zihttio  vuole  piuttofto  che 

11  diametro  d4 1 fi*  f-s  di  un  piede , e quel- 
lo di  K un  piede  e \ , &c. 

Venendo  inchiufi  de’  piccioli  animali  nel- 
la Lantani  Magica  , all*  maniera  che  6 è 
ortervata  parlando  del  Microscopio;  o attac- 
candoli de' piccioli  oggetti  trafparcnti  ad  un 
ritaglio,  od  alferello  di  talco  o di  vetrone 
venendo  cosi  foflituiri  in  luogo  delle  imma- 
gini : la  Lanterna  Magica  diventerà  un  mi- 
erofeopto . Vedi  Microscopio. 

MAGICO  Quadrato , è una  figura  qua- 
dra, formata  con  una  lene  di  numeri  io  pro- 
porzione aritmetica  , COSÌ  difpolti  in  ranghi 
od  ordini  paralleli  ed  eguali  ; che  le  fomme 
di  cialcuua  fila  , prefa  o pcrpeodicoUrmea- 
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te,  od  oriiontalmcnte  , o diagonalmente  , 
fono  eguali. 

1 diverti  numeri  che  compongono  un  nu- 
mero quadrato  ( per  efempio  i , j , j ,4 , 5 , 
tue.  fin  a 25  inclufive,  che  compongono  il 
numero  quadrato  25  ) cfleodo  difpolti  l’un 
dopo  l'altro  in  una  figura  quadrata  di  25  cel- 
lette, cìafcun  nella  fua  celletta  ; fe  voi  al- 
lora cambierete  l’ordine  di quefìi numeri , c 
li  difpotrtte  nelle  celle,  in  colai  guifa,  che 
i cinqne  numeri,  che  empiono  un  rango  ori- 
zontalc  di  celle  , effendo  inficine  aggiunti , 
o fommati  , facciano  l' ifttda  foni  ma  che  i 
cinque  numeri  in  ogni  altro  rango  od  ordi- 
ne di  celle,  fia  orizontalc  , o verticale  ; ed 
eziandio  F iftelfo  numero  , che  i cinque  in 
cadauno  de’ due  ranghi  diagonali;  quella  di- 
fpoGzione  di  numeri  farà  quella  , che  chia- 
mali un  Quadrato  Malico  , in  oppofizione 
all*  prima  difpofizione , che  è chiamata  un 
Quadrato  naturale . Vedi  le  figure  legatoti. 


Quadrato  Naturale . . Quadrato  Magico. 
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Taluno  forfè  $’ immaginerà  thè  a?  quadra- 
ti magici  fia  fiato  dato  quello  nome  , a ca- 
gione che  tale  proprietà  di  tutti  i fuoi  ran- 
ghi od  ordini,  cioè  che  , prefi  per  qualunque 
verfo  faccian  femprc  li  medefima  fornata  , i 
partiti  flrana  e forprcndente , fopra  lutto  in 
certi  tempi  d’ ignoranza  , quando  la  Mate- 
matica pattava  per  magia  : Ma  v’ è molto 
fondamento  di  fofpettare,  che  quelli  quadra- 
ti fi  meritarono  il  loro  nome  ancor»  mag- 
giormente per  le  fuperfiiziofe  operazioni  , 
nelle  quali  furono  adoprati,  come  nella  co- 
flruzione  de’  talismani  , &c.  imperocché  fe- 
condo la  puerile  filofofia  di  qut’  tempi , che 
attribuiva  la  virili  »' numeri,  qoai  vitti) non 
dovettero  prefuppore  ed  afpettire  da  nume- 
ri cotanto  marivigliofi  . Vedi  Numero  , 
Talismano,  &c. 

Con  tutto  ciò , quello  che  da  prima  fu  una 
fiatici  vana  di  facitosidtialìuBaaic  di  (con- 


giuratori , è di  poi  diventato  argomento  e 
materia  d’ una  feria  ricerca  fra  i Matemati- 
ci ; ma  non  però  si  che  eglino  fi  dten’  a cre- 
dere che  abbia  queiio  da  condurli  a qualche 
cofa  di  folido  ufo  o vantaggio  ; i quadrati 
magici  fan  troppo  della  loro  origine  , ed  è 
lungi  eh'  ettcr  portano  d'  un  grand’  ufo  ; ma 
follmente  perchè  quelli  è una  fpezie  di  gio- 
co, ove  la  difficoltà  fa  tutto  il  merito  ; e 
perchè  può  accader  che  di  là  nafeano  alcu- 
ne nuove  vifie  o nozioni  di  numeri  , delle 
quali  i Matematici  colgono  volonticri  l’oc- 
cifione.  1 

Eman.  Mofcopulo , Autor  Greco  di  non 
grande  antichità  , è il  primo  che  pare  aver 
Tavellato  de’  quadrati  magici  ; e dal  tempo 
in  cui  egli  ville,  abbia m motiva  di  credere 
che  ci  non  li  riguardiffe  meramente  da  Ma- 
tematico. Sia  come  fi  voglia,  egli  ci  ha  la- 
biate alcune  regole  per  la  lor  cofiruzione  - 

Nel 
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Nel  trattilo  di  Corti.  Agrippa  che  fu  tanto 
di  magia  acculato  , troviamo  i quadrati  di 
fette  numeri  , cioè  da  tre  (in  a nove  in- 
clufive,  difpofli  magicamente',  e non  è da 
fupporre  che  cottili  fette  numeri  fodera pre- 
feriti a tutti  gli  altri  fenza  una  buona  ra* 
gione  . In  fatti  eli*  è quella  ; perchè  i lor 
quadrati,  fecondo  il  (Ulema  d' Agrippa  e de' 
fuoi  feguaci  ,'  fono  planetari  . Il  quadrato 
di  3,  per  efempio,  appartiene  a Saturno  , 
quello  di  4 a Giove,  quello  di  5 a Marte, 
quello  di  8 a Mercurio,  e quello  di  9 alla 
Luna  . M.  Bachet  s’ applicò  allo  Audio  de’ 
quadrati  magici , fulla  nozione , e dal  cenno 
che  aveane  prefo  dai  quadrati  planetari  di 
Agrippa,  come  quegli,  a cui  non  era  nota 
l'opera  di  Mofcopulo,  che  non  è fe  non  un 
MSS.  nella  BiW.  del  Re  di  Francia;  e fen- 
za P ajuto  dà  alcun  altro  Autore,  egli  trovò 
un  nuovo  metodo  per  que’  quadrati , la  cui 
radice  è impari;  e.  gr.  25  ,49 , 8tc.  ma  nulla 
potè  fare  intorno  a quelli  la  cui  radice  è pari . 

Dopo  di  lui  è venuto  M.  Frenici jA  che 
maneggiò  l’iltcflo  foggetto.  Un  grette  al- 
gebrica era  d'opinione,  che laddove^Viedici 
numeri , che  compongono  il  quadrato,  poteva- 
no edere  difpofli  in  zo9Z2789888ooo  diffe- 
renti maniere  in  un  quadrato  naturale  (fic- 
comc  dalle  regole  della  combinazione  è cer- 
to che  lo  podono  ) non  poteano  edere  in 
un  quadrato  magico  difpofli  oltre  16  diderenti 
maniere.  Ma  M.  Frenicle  ha  moflrato , che 
eglino  fi  potean  difporre  in  878  maniere  diver- 
fe;  donde  appare  quanto  il  fuo  metodo  for- 
pada  il  primo,  che  dava  fol  la  55  parte  di 
quadrati  Magici,  di  quel  di  M.  Frenicle. 

A quella  invefligazione  egli  (limò  oppor- 
tuno di  aggiugnere  una  difficoltà  , che  non 
era  (lata  per  anche  ben  confiderata:  Il  qua- 
drata magico  di  7,  per  efempio,  edendo  co- 
flrutto,  e le  fue  49  celle  riempiute,  feidue 
ranghi  od  ordini  orizontali  di  celle,  e nello 
Aedo  tempo  i due  verticali,  i piò  tiraoli  dal 
mezzo,  ficn  tolti  via,  cioè,  fe  tutto  il  con- 
torno , o tutta  la  circonferenza  del  quadra- 
to Ila  levata;  refleravvi  un  quadrato  la  cui 
radice  farò  5 , e che  conlfera  foltanto  di  25 
celle.  — Ora  non  è punto  Apprendente  che 
il  quadrato  non  fìa  piò  magico,  attefocbè  i 
ranghi  o le  file  del  quadrato  grande  non  erano 
indirizzati  e declinati  a fare  l’ ifteda  fomma  , 
falvochè  quando  fodero  prefi  interi  con  tutti  i 
fette  numeri  che  empiono  le  loro  fette  eel- 
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le;  cosi  che  «(Tendo  ciafcuna  mutilata  di  due 
celle,  ed  avendo  perduto  due  de* loro  nume- 
ri, ben  fi  può  credere  , che  i loro  refidul 
non  abbiano  piò  a fare  l’iAcfla  fomma  . Me 
M.  Frenicle  non  s’è  voluto  contentare,  fe, 
dato  che  Ila  tolta  la  circonferenza  od  il  con- 
torno del  quadrato  magico  , ed  anche  qua- 
lunque circonferenza  a piacere,  c per  fino 
divede  circonferenze  in  un  tratto,  il  qua- 
drato che  refla  non  continuava  ad  edere  ma- 
gico- la  qual  ultima  condizione,  non  v'ha 
dubbio , che  rendea  quefti  quadrati  a dismi- 
fura  piò  magici  che  mai . 

In  oltre  egli  ha  voluto  voltare  o porre  in- 
verfamentc  quella  condizione,  ed  ba  cerca- 
to come  fare ,-  che  qualunque  circonferenza 
prefa  a piacere,  ovvero  anco diverfe  circon- 
ferenze fodero  infeparabili  dal  quadrato  ; 
vale  a dire,  che 'egli  cedade  d’edere  magi- 
co quando  elleno  folTer  tolte  , e pur  conti- 
nuade  ad  e de  r ho  dopo  tolta  qualunque  del- 
le rimanenti  . Ad  ogni  modo  M.  Frenicle 
non  dò  una  dimoflrazione  generale  de’ fuoi 
metodi , e per  lo  piò  fembra  che  egli  non 
abbia  altra  guida  che  il  fuo  tcntamen  . E* 
vero  che  il  fuo  libro  non  fu  pubblicato  da 
lui  (ledo  , nè  comparve  alla  luce  fe  non 
dopo  la  Tua  morte,  cioè  nel  1 693. 

Nel  1703.  M.  Poignard , Canonico  di  Bruf- 
felles,  pubblicò  un  Trattato  de’  Quadrati  Ma- 
gici fublimi . Avanti  di  lui  non  s’eranofat- 
ti  quadrati  magici  fe  non  per  ferie  de'  nu- 
meri naturali  , che  formavano  un  quadra- 
to ; ma  il  Signor  Poignard  vi  fece  due  con- 
fiderabili  aggiunte  di  perfezione  : cioè  a®. 
In  luogo  di  prendere  tutti  i numeri  che 
empiono  un  quadrato , per  efempio  , li  36 
numeri  fucceffivi  , che  empierebbono  tutte 
le  celle  di  un  quadrato  naturale  il  cui  la- 
to è <5 , ei  prende  fidamente  altrettanti  nu- 
meri fucceffivi  , quante  vi  fono  unitò  nel 
lato  del  quadrato,  che  in  quello  cefo  fono 
fei  ; e quelli  fei  numeri  foli  ei  li  difpone 
in  tal  maniera , nelle  trentafei  celle  , che 
niuno  di  effi  (la  ripetuto  due  voltenei  mc- 
d:Gmo  rango  o filare,  fia  orizontale  , o 
verticale,  o diagonale  : donde  fegue  , che 
tutti  i ranghi  , prefi  per  tutti  i verfi  pof- 
fibili,  debbon  Tempre  fare  l'iflcda  fomma, 
lo  che  da  M.  Poignard  (3  chiama  progref- 
fione  ripetuta  . z°.  In  vece  d’ edere  confi- 
nato ed  aflretto  a prendere  quefii  numeri 
fecondo  la  ferie  e fucccffione  dei  numeri 
Ce  2 na- 
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naturali,  cioè  in  progttftione  aritmetica  , 
ci  li  prende  parimenti  in  una  progrciTìonc 
geometrica  , ed  anche  in  una  progreflìone 
armonica  . Ma  con  quelle  due  ultime  prò- 
griffoni  ii  magica  riebbe  edere  nccelfaria- 
mente  differente  da  quel  ch’egli  era  : Ne’ 
quadrati,  empiuti  di  numeri  in  progreffo- 
ne  geometrica  , e’  confille  in  quello  , che 
j prodotti  di  tutti  i ranghi  , o filari  fono 
eguali  ; e nella  progrelTione  armonica  , i 
dumeti  di  tutti  i ranghi  continuamente  fe- 
_gunno  quella  progtclfooe  : ei  fa  de’  qua- 
drati di  cialcuna  di  quelle  tre  progrclfoni 
ripetute. 

Quello  libro  di  M.  Poignard  ha  data  oc- 
canone  a M.  de  la  Hire,  di  rivolgere  i Tuoi 
pcnlicri  a quella  materia  ; ed  ei  lo  fece 
con  tal  fuccclfo  , che  pare  che  egli  abbia 
poco  mcn  che  compiuta  la  teoria  de’  qua- 
drati magici.  — Egli  prima  confiderà  i qua- 
drati impari:  tutti  i Tuoi  predecefiori  , su 
quell’argomento,  avendo  trovata  la  cullru- 
? ione  de'  quadrati  pari  di  gran  lunga  la  più 
difficile  ; per  la  qual  cagione  M.  de  la  Hi- 
re riferba  per  l’ultimo  quelli.  Quell’  eecef- 
fo  di  difficoltà  pub  nafeere  in  parte  di  qua; 
che  i numeri  fono  prefi  in  una  progredii!- 
ne  aritmetica.  Ora  in  coletta  progrelCone, 
fé  il  numero  de’  termini  è impari  , quello 
nel  mezzo  ha  alcune  proprietà , che  poffo- 
no  cfTere  d’ufo,  e vantaggile  ; per  e'etn 
pio,  elfendo  moltiplicato  per  il  numero  de’ 
termini  della  progrelTione,  il  prodotto  Segua- 
le alla  fomma  di  tutti  i termini. 

M.  de  la  Hire  propooc  un  metodo  ge- 
nerale per  li  quadrati  impari  , il  quale  ha 
qualche  fimlglianza  eoa  la  teoria  de’  moti 
.compolli,  cosi  utile  e feconda  nella  Mec- 
canica. Siccome  quella  confille  nel  decom 
porre  i moti,  e rifolverli  in  altri  più  (em- 
piici, così  il  metodo  di  M.dc  la  Hire  con- 
cile nel  rifolvere  il  quadrato  che  fi  ha  da 
cotlruirc  , in  due  quadrati  (empiici  e pri- 
mitivi . Si  dee  confedire  tuttavolta  , che 
non  è del  tutto  così  facile  concepire  cote- 
di  due  (empiici  e primitivi  quadrati  nel 
quadrato  compollo  , o perfetto,  come  in  un 
moto  obliquo  l’ immaginarne  un  parallelo 
c perpendicolare. 

Supponete  un  quadrato  di  celle,  la  cui  ra- 
dice é impari  , e.  |r.  7 , e che  le  fue  49 
celle  fian  da  empirli  magicamente  eoo  nume- 
ri, per  efempio,  il  primo  7.  Il  Sig.  de  la 
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Hire,  per  l'una  parte,  piglia  i primi  fette 
numeri  cominciando  dall’  unità  , e termi- 
nando colla  radice  7 ; c per  l’altra,  7 , e 
lutti  i Tuoi  multipli  fin  a 49  efelufivamen- 
te  ; c ficcome  quelli  fanno  foto  fei  nume- 
ri, egli  » agg'ugne  o , con  che  fi  fa  que- 
fia , egualmente  che  l'altra  , una  progref- 
(ione  di  (ette  termini . o 7.  14.  21.  z8  55. 41. 
Fatto  ciò,  colia  prima  progredionc  ripetuta , 
egli  empie  il  quadrato  della  radice7  magica- 
meme.  A tal  fine  ci  f rive  nelle  prime  (ette 
celle  del  piimo  rango  o filare  orizontalc,  i fet- 
te numeri  propoli! , con  quell' ordine  che  gli 
piace,  perocché  cib  è affatto  indifferente  ; 
ed  1 a propofito  di  qui  clfervare  , che  co- 
telti  fette  numeri  fi  polfono  ordinare o (chic- 
rare  in  5040  maniere  diveifc  nel  rango  me- 
defimo  . L'ordine  in  cui  fono  collocati  nel 
primo  rango  orizontale,  fia  qual  fi  voglia, 
è quello  che  determina  ii  loro  ordine  . in  tut- 
to il  redo.  Per  il  fecqndo  rango  orizontale , 
ei  mette  nella  fui  p'rima  cella,  o il  tetzo, 
o il  Quarto,  o il  quinto,  o il  fedo  numero , 
fBbo  numero  del  primo  rango,  c dopo 
Ascrive  gli  altri  fei  nell'ordine  che  le- 
Per  il  terzo  rango  orizontale  , egli 
l’ idedo  metodo  in  riguardo  al  fé-. 


dal 
que 

guono  . 
offerva 

condo,  che  olfcrvb  nel  fecondo  in  riguardo 
al  primo,  c si  del  redo.  Pcrclcmpio,  fup- 
ponete  il  primo  rango  o filare  orizoutale 
riempiuto  dei  fette  numeri  nel  loro  ordine 
naturale,  1.  z.  3.4.  5.  <5. 7.  il  fecondo  rango 
orizontale  pub  cominciare  o da  3 , o da  4 , 
oda  5 , o da  6 ; ma  in  qued' cicmpio  ei  co- 
mincia da  3 ; il  terzo  rango  percib  dee 
cominciare  da 

5,  il  quarto  da 
7 , il  quinto  da 
2,  il  fello  da  4, 
ed  il  fettimo  da 

6 . Il  principio 
de’  ranghi  che 
feguono  il  pri- 
mo elfendo  così 
determinato, gli 
altri  numeri  , 

Gccome  già  olfervammo  , debbono  edere  ferir- 
ti nell’  ordine  , in  cui  danno  nel  primo, 
procedendo  via  via  a 5 , 6 , e 7 , e ritornan- 
do a iz,  &c.  finché  ogni  numero  del  primo 
rango  trovili  in  ogni  rango  di  fotto,  (econ-  ' 
do  l'ordine  arbitrariamente  feelto  riaprimi. 
Con  tal  mezzo,  egli  é evidente  , che  niun 

Oli- 
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numero , qual  eh’  ei  fia , pub  efTere  ripetuto 
due  volte  nell'  ittettb  rango  o filare  > e per 
confegucnza  che  i feite  numeri  i.  2.  4. 4.5. 6.7. 
«(Tendo  in  ciafcun  rango  debbon  fare  nccefla- 
riamcntc  la  mcdelima  fornii». 

Appar,  da  quello  efempio,  che  effendo  la 
difpolizione  de’ numeri  nel  primo  rango  feci- 
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ta  a piacere,  gli  altri  ranghi  fi  potino  con- 
tinuare in  quattro  differenti  maniere;  e pe- 
rò che  il  primo  rango  aver  può  5040  divér- 
fe  difpofizioni , non  vi  ha  men  di  20160  di- 
verte maniere  dicofiruire  il  quadrante  magic* 
di  fette  austeri  ripetuti. 
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L’ordine  de' numeri  nel  primo  rango  ef- 
fondo determinato;  fe  nel  principiare  il  fe- 
condo rango , il  fecondo  numero  2 , o )'  ul- 
timo numero  7,  fi  fcrgliefforo  ; in  uno  di 
cottili  cafi  uno  de’ ranghi  o filari  diagonali 
averebbe  l’itteffo  numero  collantemente  ri- 
petuto, c nell'altro  calo,  I’ altro  diagonale 
averebbelo  ripetuto;  in  confegucnza  perciò, 
o I'  uno  o T altro  diagonale  farebbe  fallo  , 

Jiuando  il  numero  ripetuto  fette  volte  non 
ofTc  per  forte  4,  poiché  4 volte  fette  i egua- 
le alla  fomma  di  1.  2. 3.  4.  5.6.7.  ed,  io 
generale  , in  ogni  quadrato  collante  di  un 
numero  impari  di  termini  in  progrelTione 
aritmetica  , uno  de’  diagonali  farebbe  follo 
fecondo  coltile  due  collruzioni  , quando  il 
termine,  fempre  ripetuto  in. quel  diagona- 
le , non  folle  il  mezzo  termine  della  prò- 
greffione . 

Non  è tuttavolta  punto  necelTario  pren- 
dere i termini  in  progreltione  aritmetica  ; 
imperocché,  fecondo  quello  metodo,  fi  può 
cottruire  un  quadrato  magico  di  numeri  quai 
fi  voglia  a piacere,  o che  fieno,  onò,  fe- 
condo una  certa  progredione  . Se  fon*  in 
progrelTionc  aritmetica  , fatò  opportuno  , dal 
metodo  generale,  eccettuare  colette  due  co- 
flruzioni  , che  producono  una  continua  ri- 
petizione del  medefimo  termine,  in  uno  de’ 
due  diagonali  ; e foto  valerlcne  nel  calo  , 
in  cui  coletta  ripetizione  torrebbe  al  diago- 
nale I'elfcre  g'utto  . Il  qual  calo  attui  ina- 
mente non  elfcndolì  da  noi  confiderà»  , 
quando  computammo  che  il  quadrato  di  7 
poteva  avere  20160  differenti  coftruziooi  ; 


egli  è manifetto  , che  inchiudendovi  coletto 
calo,  e’  ne  avrebbe  adismifura  di  più. 

Principiare  il  fecondo  rango  da  qualunque 
altro  numero,  falvo  il  fecondo  c l'ultimo, 
non  dee  tuttavolta  riguardati!  come  una  re- 
gola unìverfalc . Milita  ella  bene  per  il  qua- 
drato di  7 , ma  fe  il  quadrato  di  9 , per 
efempio  , avelli:  da  cottruirfi  , e la  quarta 
figura  del  primo  rango  orizontale  venitte 
feelta  per  la  prima  del  fecondo  , la  confe- 
guenza  farebbe  , che  i ranghi  orizontali 
quinto  efettimo  comincerebbcro  altresì  dall' 
ittelfo  numero , che  perciò  farebbe  ripetuto 
tre  volte  nell' ittelfo  rango  verticale,  e cau- 
ferebbe  dell’  altre  ripetizioni  nel  retto  . La 
regola  generale  adunque  debb’ edere  conce- 
pita così  : Il  numero  nel  primo  rango  , 
feelto  per  lo  cominciameoto  del  fecondo  , 
abbia  un  tale  cfponente  della  fua  quota  , 
cioè  , l'ordine  del  Tuo  luogo  fia  tale,  che 
fe  ne  fia  tolta  una  unitò,  il  refiduo  non  fia 
una  giuda  quota  parte  della  radice  del  qua- 
drato; cioè  non  poffa  dividerla  egualmente. 
Se,  per  efempio,  nel  quadrato  di 7 , il  ter- 
zo numero  del  primo  rango  orizuntale  vie- 
ne feelto  per  il  primo  del  fecondo,  tal  co- 
Aruziooe  farò  giuda  , pcroché  I’  cfponente 
del  luogo  di  quello  numero,  cioè},  fottraen- 
donc  1 , cioè  2 , non  può  dividere  7.  Così 
pure  fi  può  fcegliere  il  quarto  numero  del 
medefimo  primo  rango,  perchè 4 — 1,  cioè 
3 non  può  dividere -7  , e per  la  defila  ra- 
gione il  quinto,  od  il  fedo  numero  poflono 
edere  prefi:  Ma  nel  quadrato  di  9,  il  quar- 
to numero  del  primo  rango  non  fi  deve 

pren-- 
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prendere  , perchè  4 — 1 , cioè  3 , divide  9 . 
Lt  ragione  di  quella  regola  apparirà  eviden- 
temente , dal  conliderare  in  qual  maniera 
fuccedano  o nb,  i ritorni  dc’medefimi  nu- 
meri , prendendoli  Tempre  nell’  ifieda  manie- 
ra in  ogni  data  lerie.  E di  qua  fegue,  che 
piìi  poche  dividcnt  che  ha  la  radice  di  un 
quadrato  da  coflruirfi  . tanto  più  di  maniere 
differenti  fi  ha  di  coflruirlo  ; e che  i primi 
numeri , cioè  quelli  che  non  hanno  divifioni , 
come  5.  7.  li.  13.  &c.  fono  quelli!  i cui 
quadrati  ammetteranno  il  più  di  variazione 
in  proporzione  alle  lor  quintili. 

I quadrati  coflruiti,  fecondo  quello  me- 
todo , hanno  alcune  particolari  proprietà  , 
non  richieffe  o cercate  nel  problema:  Im- 
perocché i numeri  che  compongono  qualfi- 
voglia  rango  parallelo  ad  uno  de’  due  diago- 
nali ! fono  fchierati  nell'  ifteffo  ordine  che 
i numeri  componenti  il  diagonale  , a cui 
fono  paralleli . £ ficcome  ogni  rango  paral- 
lelo a un  diagonale  debb’  edere  nccelfaria- 
mente  più  corto,  ed  avere  più  poche  celle 
che  il  diagonale  fiedo,  con  aggiugnervi  il 
parallelo  corrifpondcnte  che  ha  il  numero 
di  celle  onde  l’altro  decade  dal  diagonale  ; 
i numeri  di  coteili  due  paralleli , collocati , 
per  cosi  dire,  di  rincontro,  o eli  remo  con 
diremo , tuttavia  feguono  ognor  l’ iddio  or- 
dine che  quel- 
li del  diago- 
nale: oltre  che 
le  loro  fomme 
fono  eguali:  sì 
che  fono  ma- 
gici per  un  al- 
tro conto . 

In  vece  de’ 
quadrati  che 
abbiamo  fin 
ora  formati 
per  ranghi  o- 
rizontali  , fi 
potrebbe  an- 
co formarli 
per  verticali  ; 
il  calo  è il  me- 
ddimo  in  en- 
trambi . 

Tutto  quel 
che  abbiamo 
fin  ora  detto 
riguarda  foll- 
mente ii  primo  quadrato  primitivo , icutnu- 


MAG 

meri,  nel  propofio  efempio,  erano  i.z.  3.4, 
5.6.7.  qui  ftmpre  rimane  il  fecondo  primi- 
tivo, i cui  numeri  fono  o.  7.  14.  21.  z8. 
35.41.  M.  delaHire  procede  qui  nell’ ‘(leda 
maniera,  che  nel  primo;  e quedo  fi  pub  fi- 
milmente  codruirc  in  20160  differenti  guife, 
come  contenendo  il  medefimo  numero  di 
termini  che  1 primo.  La  Tua  codruzione  ef- 
fondo fatta  , ed  in  confeguenza  tutti  i Tuoi 
ranghi  facendo  l’ iddìi  fomma,  egli  è evi- 
dente, che  fc  rechiamo  i due  in  uno,  ag- 
giungendo indente  i numeri  delle  dne  celle  , 
corrifpondenti  de’  due  quadrati,  cioè  i due 
numeri  della  prima  di  ciafcheduno  , i due 
numeri  della  feconda,  della  terza  , &c.  e 
li  difponiimo  nelle  49  celle  corrifpondenti 
dì  un  terzo  quadrato  : e’  fata  parimenti  ma- 
gico, perchè  i fuoi  ranghi  formati  dall’ addi- 
zione d’eguali  fomme  adeguali  fomme,  deb- 
bono neceffariamcnte  edere  eguali  fra  loro. 
Tutto  quello  che  rdìa  in  dubbio,  fi  è,  fe 
Coll  addizione  delle  celle  corrifpondenti  dei 
due  primi  quadrati  , tutte  le  celle  del  ter- 
zo,  tiranno,  o nb,  riempiute  in  così  fatta 
guifa  1 che^  ciafeuna  non  (blamente  contea- 
ga  uno  de’  numeri  della  progreffione  da  t 
fin  1 49  , ma  ancora,  che  quedo  numero 
ha  didcrentc  da  quello  di  qualunque  del  re- 
dime; lo  che  è il  fine  ed  ildifegno  dell'in- 
tera operazione. 

Quanto  a cib,  decfi  odcrvare , che  fe  nel- 
la codruzione  del  fecondo  Quadrato  Primi- 
tivo, fi  è avuto  cura  nel  principio  del  fe- 
condo rango  orizontale,  di  odcrvare  un  or- 
dine in  riguardo  al  primo  , didcrentc  da 
quello  cha  fuodervato  nella  codruzione  del 
primo  quadrato  ; per  efempio,  fe  il  fecondo 
rango  del  primo  comincia  dal  terzo  termi- 
ne del  primo  rango,  ed  il  fecondo  rango  co- 
mincia dal  quarto 
del  primo  rango  , 
come  nell’  efempio 
addotto  attualmen- 
te fa  ; ciafcun  nu- 
mero del  primo  qua- 
drato fi  pub  combi- 
nare una  volta , ed 
una  volta  fidamen- 
te , per  addizione 
con  tutti  i numeri 
del  fecondo.  E Gc- 
comc  i numeri  del  primo  fono  qui  1.2.  3.4. 
5.6.  e 7.  e quelli  del  fecondo  0.7. 14.  21.  28. 
35-  41-  col  combinarli  in  quella  maniera  , 

abbia- 
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abbiamo  tutti  i numeri  nella  progreffione 
da  i a 49  , ferii»  che  alcuno  di  etti  fia  ri- 
petuto ; che  i il  perfetto  quadrato  magico 
propofio  . 

La  neceffitft  di  coflruire  i due  Quadrati 
Primitivi  io  una  maniera  differente  , non 
impcdifce  punto,  che  ciafcuna  delle  20160 
corruzioni  dell’  uno  fi  polfa  combinate  eoa 
tutte  le  zoidocoffruzioni  dell’altro:  in  con- 
feguenta  perciò  20160  moltiplicato  per  fe 
medefimo , che  fa  406425600  , i il  nume- 
ro delle  differenti  coflrulioni  che  far  fi  pof- 
fooo  del  Quadrato  Perfetto  , che  qui  conila 
dei  49  numeri  delia  progreffione  naturale  . 
Ma  avendo  noi  giò  offervato  che  un  Qua- 
drato Primitivo  di  fette  numeri  ripetuti  può 
avere  piò  di  20160  diverte  coflruziooi  , il 
numero  406425600  farò  a dismifura  inferio- 
re a poter  cfprimerr  tutte  le  pofTibili  coflrutio- 
ni  di  un  perfetto  Quadrato  Magico  dei  49  pri- 
mi numeri. 

Quanto  ai  Quadrati  pari  , ei  li  coflruifce 
come  gl'  impari , per  via  di  due  Quadrati  pri- 
mitivi ; ma  la  coflruzione  de' primitivi  è dif- 
ferente in  generale , e può  elferlo  in  un  gran 
numero  di  guife  ; e colette  differenze  gene- 
rali ammettono  un  gran  numero  di  particola- 
ri variazioni  , che  danno  altrettante  diffe- 
renti collruz  oni  per  lo  flcffo  quadrato  pari. 
Appena  fembra  pofTibile  determinare  cfatta- 
rr.cn ce  , quante  differenze  generali  vi  pof- 
fono  eilcie  tra  la  coftruzione  de’  quadrati 
primitivi  d’  un  quadrato  pari  c di  un  impa- 
ri; ni  quante  particolari  variationi  ciafcuna 
generai  differenza  polfa  ammettere  : ed 
in  confeguenza  noi  damo  ancor  lontani  af- 
fai dal  poter  determinare  il  numero  delle 
differenti  collruzmni  di  tutti  quelli  che 
fi  polfono  fare  per  mezzo  de’  quadrati  pri- 
mitivi . 

MAGISTER,  un  titolo  che  trovali  fre- 
quentemente nelle  fcritture  antiche;  c vuol 
additare  che  la  perfona  che  portavaio , era 
arrivata  a qualche  grado  d'eminenza  infoierò- 
tia  aliqua  prafertim  literaria . 

Negli  antichi  tempi , quelli  che  noi  chia- 
miamo Dottori  eran  chiamati  Magiflri . Vedi 
Dottore,  Grado,  e Master. 

MAGISTERIO,  Magtjìerium  , nella  Chi- 
mici , una  fìnittima  polvere  fatta  per  via  di 
foluzionc  e di  precipitazione  ; ovvero  un 
precipitato  di  qualche  foluzionc  fatto  per 
mezzo  di  un  fiale  , o d’altro  corpo , che  com- 
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pe  c diminuifee  la  forza  del  diflblvente.  Ve- 
di Precipitato. 

Magistero  di  Èitmuth  t una  polvere 
fina , fatta  con  feiogliere  il  bismuth  nello 
fpiritodi  nitro,  e velandovi  fopra  dell’acqua 
falla  , che  precipita  il  Magiflcrio  al  fondo. 
Vedi  Bismuth. 

Magisterio  di  Piombo , i una  polvere 
fina,  fatta  con  difciortc  ilfaccharum  fatur- 
ni  in  aceto  diflillato  , c polca  precipitan- 
dolo con  olio  di  tartaro  per  deliquium . Vedi 
Piombo. 

Magisterio  , fi  ufa  anco  parlaodo  dì 
retine , o di  eflratti  refìnofi  di  fcammonea , 
di  jalappa,  di  turbith,  &c.  che  fi  fan  con 
difeiorre  la  materia  nello  fpirito  di  vino  , 
e precipitandola  con  acqua  . Vedi  R fi- 
si n a . 

Il  Signor  Bnyle  crede  che  4 propria  no- 
zione di  uo  Magi/ierio  confida  nella  prepa- 
razione di  un  corpo,  per  cui  egli  è total- 
mente , o alraenu  io  gran  parte , merci  di 
qualche  giunta  cifrane»  , convertirò  in  un 
corpo  di  fpezie  differente  : come  quando  il 
ferro  od  il  rame  è convertito  in  cnflalli  di 
Marre,  e di  Venere . 

MAGLIA  , fi  applica  primariamente  ai 
vani  delle  reti  , o di  altra  opera  reticu- 
lare . 

Cotta  di  Magma,  un’ armadura  difenfi- 
va , fatta  di  fii  di  ferro  inteffuto  a guifa  di 
rete.  Anticamente  fi  portavano  anco  della 
camicie  di  maglia  lotto  l'abito,  perché  (et- 
videro  di  difela  contro  le  fpade  , e i pu- 
gnali . Leggiamo  anche  in  alcuni  Autori  t 
guanti  di  maglia. 

Maglia  , fi  prende  anco  per  un  anello 
o cerchietto  dì  ferro  ; donde  il  giuoco  dei 
palla-maglio  , da  palla  , c maglia  , cioè  il 
rotondo  anello  , per  cui  la  palla  ha  da 
pittare . 

MAGLIO,  unafpeziedi  martello,  fatto 
di  legao,  molto  in  ufo  appo  gii  artefici  che 
lavorano  con  un  fcalpello,  come  gli  fculto- 
ri , i muratori , ed  i tagltapietra , il  martel- 
lo o maglio  de’  quali  è ordinariamente  roton- 
do ; ed  1 legnaiuoli,  i lavoratori  di  riroef- 
(0  &c.  che  fi ufan  quadrato  , Vedi  Mar- 
tello. 

MAGMA,  MArMA,  appiedo i Chimi- 
ci Stc.  le  fecce,  od  i recrementi  d’un  un- 
guento, che  rimangono  dopo  che  tutte  1« 
parti  piò  fluide  fono  fpremute . 


MA- 


io8  ’ MAG 

MAGNA  Arteria  y l’ ideili  che  1*  «orti  . 
Vedi  Aorta  . 

Magna  Charta*  , Il  Carta  grande  delle 
Libertino  de' Privilegi  Accorditi  nell’  anno 
nono  d’  Arrigo  III.  e confermici  da  Edoar- 
do I.  Vedi  Charter  . 

* La  ragione  eh'  ella  ì chiamata  Magni  , 
o granai  , fi  ì o a cagione  dell'  eccellen- 
za delle  leggi  e delle  hbertadi  } o perchi 
vi  fu  un  altra  Carta  fìabilita  con  effe  , 
chiamata  China  de  Fonda  , che  delle 
due  era  la  minore  ; o perchi  ella  contene- 
va più  che  quai  fi  voglia  altre  Carle  ; 
od  a cagione  delle  guerre  e delle  turbolen- 
ze inforte  nel  farla  invalere  ; o della  gran- 
de e notabile  folennitì  nel  denunziare 
fccmuniche  contro  gl'  infrattort  di  effa . 

La  Magna  Charta  il  pub  dire  che  derivi 
1»  fui  origine  dal  Re  Edoardo  il  Confelforc, 
che  accordò  diverfe  libertà  e privilegi  > ci- 
vili ed  ecclcfiadici , per  carta  , o patente  . 
Le  (tede  , ed  alcune  altre  furono  pure  ac- 
cordate c confermate  dal  Re  Arrigo  I.  con 
una  rinomaci  Charta  magna  , in  oggi  per- 
duta. Ed  i Tuoi  fucceffori,  il  RcScctano,  il 
Re  Arrigo  II.  ed  il  Re  Giovinni  , confer- 
marono le  medefìme  o le  ritrattarono:  ma 
quell’ ultimo  Principe  violando  la  Tua  carta, 
1 Baroni  prefer  l’armi,  ed  il  fuo  regno  ter- 
minò in  lingue.  Arrigo  IH.  che  gli  fucce- 
dettc , dopo  aver  procurato  che  fi  factfle  ut»’ 
inquifizione  da  dodici  uomini  in  ciafcuna 
provincia,  quai  liberta  d’ Inghilterra  vi  f f- 
fero  nel  tempo  d’  Arrigo  I.  accordò  una 
Nuova  Carta,  eh’ é la  prefente  Charta  Ma- 
gna ; cui  diverfe  volte  egli  confermò  , ed 
altrettante  di  nuovo  la  ruppe  : fin  a tanto 
che,  nel  37°.  anno  del  fuo  regno,  lì  portò 
nella  Sala  di  Weftminder,  dove  allaprefcn- 
za  de’ nobili  e dc’Vcfcovi,  con  candele  ac- 
cefe  nelle  lot  mani  , fu  letta  la  Magna  Char- 
ta , in  tutto  il  frattempo  ponendo  il  Re 
la  mano  fui  fuo  petto  , ed  alla  fine  folen- 
nemente  giurando  di  olTervare  fedelmente  e 
inviolabilmente  tutte  le  cofe  in  ella  conte- 
nute , per  quanto  egli  era  un  uomo  , un 
Crifiiano,  un  Soldato  ed  un  Re  . Allora  i 
Vcfcovi  edinfero  le  loro  candele  , gittan- 
dole  fui  fuolo,  efclamando,  cosi  Ga  cftinto 
a puzzi  colui  il  quale  trasgredire  quella 
Carta  . 

La  Magna  Charta  i la  baie  delle  leggi  o 
delle  hbertadi  Inglefi.  Vedi  Legge,  e Sta.- 
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Ttrro  . Fu  giudicata  edere  di  tanto  benefi- 
zio ai  Sudditi  , ed  una  legge  di  taota  equi- 
tà, in  comparazione  di  quelle  eh’ erano  pri- 
mi in  ufo , che  il  Re  Enrico  , per  accor- 
darla, ebbe  il  15°.  foldo  di  tutti  i beni  mo- 
bili , si  temporali  che  fpirituali  . — il 
Cav.  Edoardo  Coke  odcrvi  che  la  Ma- 
gna Charta  i data  piò  di  30.  volte  con- 
fermata . 

MAGNETE.  Vedi  Calamita. 

Magnete  in  Chimica,  Magnes  Arfené- 
caln , dinota  una  millura  di  parti  eguali  d’ 
arfenico,  di  zolfo,  c d’antimonio,  llcmpe- 
rati  allietile  fopra  il  fuoco  , e condcnfati  a 
maniera  di  pietra.  Eli’  è un  caullico  lene  , 
che  fu  inventato  da  Angelo  Sala . — Ha  il 
nome  di  Magnete , perché  fi  crede,  che  col 
portarlo  nel  tempo  de’  morbi  maligni , pro- 
fervi chi  lo  porta  dall’  infezione  , mercé  di 
un'attività  magnetica. 

MAGNETISMO,  Magnetismi^  , é la 
qualità  o la  codi  razione  di  un  corpo,  e de' 
fuoi  pori , per  la  quale  egli  é reto  magne- 
tico. Vedi  Calamita. 

Trovafi,  che  il  Magnctitmo  éunaattiviià 
trinficoni  , capace  d'  edere  prodotta  , e di 
bel  nuovo  dillrutta.  Vedi  Polo. 

Le  leggi  del  M ignei  tsMO  fono  fpofte  dai 
Sig.  Whillon  nelle  propofizioni  feguentr . — 
t®.  La  Calamita  ha  un’  attrattiva  , e una 
direttiva  virtù,  in  Reme  unite;  laddove  il  fer- 
ro rocco  da  eda , ha  ióltanto  la  prima  : noi , 
la  Calamita  non  lolamcntc  attrae  gli  aghi 
e le  limature  d’acciaio,  ma  li  dirige  a cer- 
ti differenti  angoli , rìfpeirivamcntc  alla  fuk 
propria  fuperfizie  cd  al  fuo  adc  : laddove 
il  ferro  toccato  con  eda , poco  o niente  piò 
di  poter»  acquiila  , che  quel  di  attraerli  , 
tuttavia  comportando  che  giacciano  didclr, 
o Pieno  perpendicolari  alla  fua  fuperfirie  ed 
tè  fuoi  orli  in  rutti  1 luoghi  , fenza  alcuna 
tale  fpezial  direzione. 

z°.  Né  le  piò  forti  né  le  piò  grandi  Ca- 
lamite danno  un  tocco  direttiva  migliore 
agli  aghi , di  quel  che  glie  lo  dieno  le  ca- 
lamite di  minur  mole  r o di  piò  debole  at- 
tività: a che  s’aggiunga  , che  fendovi  due 
qualità  io  tutte  le  caiamite  , una  d’  at na- 
zione , l'altra  di  direzione  ; niuna  delle  due 
dipende  dalla  fona  dell’ altra  , né  fono  vi- 
cendevolmente argomento  I'  una  della  forza 
dell’altra . 

3®.  La  viltà  attrattiva  delle  Calamita  t. 

dell 
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del  ferro,  grandemente  accrefce  o diminui- 
Ice  il  pefo  degli  aghi  su  la  bilancia  , anzi 
foverchia  coteflo  pelo,  e fofliene  degli  altri 
' eli  in  aggiunta  : mentre  la  .virtù  direttiva 
a molto  minore  effetto.  Gaffendo  per  ve- 
rità , così  bene  come  il  P.  Merfenno , c il 
Dottor  Gilberto  , vogliono  che  non  ne  ab- 
bia veruno  affatto  ; ma  s’ ingannano  : im- 
perocché il  Sig.  Whidon  trovò  con  replica- 
te efperienze  (opra  aghi  grandi , che  dopo  il 
tocco  pefavano  meno  di  prima  . Uno  di 
45^4  T 8ran‘  » nc  P£rt^cttc  2 i grani  dopo 
d'elTcre  (tato  toccato;  ed  un  altro  di  6^26 
grani  di  pefo  non  ne  perdette  meno  di  14 
grani . 

4°.  E'  probabile  che  il  ferro  confida  quali 
totalmente  di  particelle  attrattive  ; c la  ca- 
lamita di  attrattive  e direttive  infieme;  mi- 
lle probabilmente  con  altra  materia  etero- 
genea , perché  non  è data  ancora  purgata 
col  fuoco , come  lo  é dato  il  ferro  : e di  qui 
forfè  provien  la  ragione  , perché  il  ferro  , 
dopo  d’  elfere  dato  toccato  dalla  calamita , 
folleva  molto  maggiori  pefi  che  la  calamita 
che  lo  toccò. 

5".  La  quantità  e direzione  delle  potenze 
magnetiche , comunicate  ai, li  aghi  , non  é 
propriamente  , dopo  una  tale  comunicazio- 
ne , da  rifonderli  nella  calamita , che  ha  da 
to  il  tocco  , ma  nella  bontà  dell’  acciaio 
che  lo  riceve  , e nella  forza  , e pofizione 
della  calamita  terredre , alla  cui  fola  influen- 
za , cotedi  aghi  fono  in  apprelfo  (oggetti  c da 
lei  diretti:  di  maniera  che  tutti  gli  aghi  di 
queda  fatta  , fc  fon  buoni , fi  movono  con  1’ 
iflelfa  forza  , e fi  dirizzano  all' iddio  ango- 
lo; da  qualunque  calamita  (purché  buona) 
che  fieno  dati  avvivati . Né  pare  che  il  toc- 
co operi  molto  più  ne’ cali  magnetici , che  1’ 
attrito  ne’  cafi  elettrici  ; cioè , è da  dire  che 
il  tocco  ferve  a fregar  via  certe  particelle 
odruenti,  che  fono  attaccate  alla  fuperfizie 
dell’acciaio,  e ad  aprire  i pori  de’ corpi  toc- 
cati , e sì  fare  drada  al  palfaggio  ed  all’ufci- 
ta  di  quegli  effluvi , che  occasionano  , od  a- 
jutano  le  virtù  delle  quali  parliamo.  Quin- 
di piglia  il  Whidon  motivo  d' olfervare , che 
la  virtù  direttiva  della  calamita  fembra  cf- 
fer  meccanica  ; e provenire  dagli  effluvi  ma- 
gnetici , che  le  circolano  continuamente  d’ 
intorno . 

6\  L’alfoluta  virtù  attrattiva  di  diverte 
caiamite  armate,  è,  entri/  purità/,  a mi- 
Tom.  V. 
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fura  della  quantità,  non  de’  loro  diametri, 
nè  delle  loro  folidità , ma  delle  (upctfizie  del- 
le calamite  ; ovvero  in  proporzione  duplica- 
ta de’  loro  diametri . 

7°.  La  virtù  delle  buone  calamite  non  ar-* 
mate , non  differenti  fcnfibilmente  nella  for- 
za , limili  nella  figura  e nella  pofizione , ma 
ineguali  nella  magnitudine,  è talorunpoco 
più  grande,  talor  alquanto  minore  , che  in 
proporzione  de’  lor  diametri  fimili . 

8*.  La  calamita  attrae  gli  aghi  che  fono 
flati  toccati  , ed  altri  che  dati  noi  fono  , 
con  forza  eguale,  a didanze  ineguali  ; cioè 
fendo  le  diflanze  una  verfo  1'  altra  come 
5-  * *• 

9’.  Ambedue  i Poli  di  una  calamita  at- 
traggono egualmente  gli  aghi,  finché  fono, 
quantunque  afpramentc , toccati  : allora  è fo- 
lamcnte  che  un  polo  principia  adattraere  un 
capo  dell'ago,  c rifpignere  l’altro:  benché 
il  polo  rifpigncnre  attracrà  tuttavia  anche 
egli  mediante  il  contatto  ; e talor  anche  a 
(fidanze  ma  piccolidìme . 

io.  La  virtù  attrattiva  delle  caiamite, 
nella  lor  fimile  pofizione  verfo  gli  aghi  ma- 
gnetici, ma  in  differenti  didanze  da  elfi,  è 
in  proporzione  fefquiduplicata  delle  didanze 
delle  lor  fuperficie  dai  lor  aghi  reciproca- 
mente ; ovvero  come  le  medie  proporziona- 
li tra  i quadrati  ed  i cubi  di  cotcflc  didan- 
ze reciprocamente  ; ovvero  come  le  radici 
uadrate  delle  quinte  potenze  di  cotcfle  di- 
anze  reciprocamente  . Così  l’attività  ma- 
gnetici d’attrazione  , a due  volte  la  didan- 
za dalla  fuperficie  della  calamita , é tra  una 
quinta  ed  una  feda  parte  di  coteda  attività 
nella  prima  didanza . A tre  volte  la  didan- 
za , la  detta  attività  è tra  la  dccimaquinta 
c la  decima  leda  parte;  a quattro  volte  la 
didanza  l’attività  è trentadue  volte  altret- 
tanto piccola  , ed  a fei  volte  la  didanza  , 
ottantaotto  volte  altrettanto  piccola . Dove 
è da  notarli , che  le  diflanze  non  fono  pre- 
fc,  come  nella  legge  della  gravità,  dal  cen- 
tro; ma  dalla  fuperficie:  ogni efpcrienza  af- 
ficurandoci  , che  1’  attività  magnetica  rifie- 
dc  principalmente1,  fc  non  totalmente  nelle 
fuperficie  delle  calamite,  e del  ferro;  fenza 
alcuna  particolar  relazione  ad  alcun  centro . 

La  proporzione  qui  efpofla  fu  determina- 
ta dal  Signor  Whidon  , dopo  un  gran  nu- 
mero di  efperimenti  del  Signor  Hauksbce, 
del  Dottor  Brook  Taylor,  e di  lui  roedefi- 
Dd  no. 
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mo  . Ne  mifurarono  la  fona  co»  le  corde 
di  quegli  archi  , co’  quali  la  calamira , a 
diverfe  didanze  , tira  l’ago  fuori  della  na- 
turai fua  direzione  , alle  quali  corde  ( fic- 
*Ìomc  egli  ha  dimodrato)  eli’ è Tempre  pro- 
porzionale . Egli  ce  ne  di  i numeri  prefi 

Dijìanza  Gradi  et  in- 
in onde . rimozione . 
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ns.  Un  ago  inclinatorio,  o fia  immer- 
gentefi , di  un  raggio  di  fei  pollici , e di  una 
figura  prismatica  o cilindrica , quanti’ ofcilla 
lungo  il  meridiano  magnetico  , qui  com- 
pie , ogni  mezzana  vibrazione  in  circa  6 ov- 
vero 369";  cd  ogni  piccola  ofcillazionc  in 
circa  5' 4)  ovvero  330'"’;  e P ideila  fpezie 
d’ago,  lungo  quattro  piedi,  fa  ogni  mezza- 
na ofcillazione  in  circa  24' , ed  ogni  piccola 
in  circa  22". 

1 2°.  L’ attiviti  o virtù  intera  del  Magne- 
tismo in  quella  nodra  regione , in  quanto  af- 
fetta gli  aghi  lunghi  un  piede , è a quella  della 
graviti  quafi  come  1 a 300.  cd  in  quanto  affet- 
ta aghi  lunghi  quattro  piedi  , come  1 a 600. 

13’.  La  quantità  della  virtù  magnetica, 
accelerando  il  medefimo  ago  immergentefì , 
fecondo  che  ofcilla  in  divertì  piani  verti- 
cali , è Tempre  come  i co  lini  degli  angoli 
fatti  da  cotedi  piani,  e dal  meridiano  ma- 
gnetico , prefi  su  P orizonte . Cosi  le  noi  cal- 
colar vorremo  la  quantità  delle  forze  nelle 
fituazioni  orizontale  e verticale  degli  aghi  a 
Londra  troveremo  che  quell’ ultima  ( la 
vellicale  ) negli  aghi  lunghi  un  piede  , è , 
Alla  forza  intera  lungo  il  meridiano  magne- 
tico, come  96  a 100  ; e negli  aghi  lunghi 
quattro  piedi,  come  9669  a 1000:  laddo- 
ve nella  prima  (f orizontale ) l’intera  forza 
negli  aghi  lunghi  un  piede  , è come  28  a 
100;  e ne’  lunghi  quattropiedi , comedo, 
a tocco.  Dal  che  fegue  , che  la  virtù  od 
attività,  da  cui  fon  governati  gli  aghi  ori- 
zontali  in  quelle  nollrc  parti  del  mondo  ', 
non  è fe  non  un  quarto  della  virtù , da  cui  i 
mollo  l’ago  inclinatorio. 
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dalle  fue  più  accurate  prove  , nella  Ta- 
vola feguente  , mettendo  le  mezze  corde, 
od  i leni  di  cotedi  mezzi  archi  di  declina- 
zione , per  le  vere  mifure  della  virtù  del 
Magnetismo . 

Sini  di  4 Rat.  fcfqui- 
strehi . dupL 

179 — ——4  66 

349 1 6 

— 523 170 

697 138 

— 871 — — 105 

1045 87 

-—1219 70 

Quindi  pure  , datochè  1’  ago  orizontale 
fia  modo  ioltanto  da  una  parte  della  virtù, 
che  move  l’ago  inclinatorio,  echequedofo- 
lamente  s’addirizza  ad  un  certo  (ito  dell’ori- 
zontc,  perché  cotedo  (ito  è il  più  da  pref- 
fo  alla  fua  originale  tendenza  , d’ogni  fua 
fituazione,  a cui  di  tendere  gli  fia  permef- 
fo  ; ogni  volta  che  l’ago  inclinatorio  darà 
efattamente  perpendicolare  all’ orizonte  , 1’ 
ago  orizontale  non  riguarderà  un  punto  della 
bolfola  più  todo  che  un  altro,  ma  s’aggire- 
rà per  ogni  verfo  incertamente . 

14°.  Il  tempo  dell’  ofcillazione  e vibra- 
zione , tì  negli  aghi  indinatorj , come  ne- 
gli orizontali  egualmente  buoni , è come  la 
loro  lunghezza  direttamente  , e 1’  attuale 
velocità  de’  loro  punti  lungo  i loro  archi 
Tempre  eguale. 

Perciò  gli  aghi  magnetici  fono  eeteris  pa- 
ri bus  , migliori  quanto  fono  più  lunghi  ; e 
ciò  nell’  illelfa  proporzione  colle  loro  lunghez- 
ze . Vedi  Ago  . 

ry°.  La  terra  , fopra  la  quale  abitiamo, 
rinchiude  dentro  di  sè  una  vada  calamita 
sferica , a lei  concentrica , che  ha  i fuoi  pro- 
pri poli , i fuoi  meridiani , e tutto  l’equatore , 
c paralleli  ; cd  è dell’idelTa  affatto  generai 
natura,  che  fono  quelle  delle  piccole  terric- 
ciuole  ( terrei  he  ) o fia  sferiche  caiamite,  pof- 
fedute  da  molti  de’  nodri  Curiofi  . 

1 6°.  L’attività  di  una  buona  tcrrclU  , o 
di  una  calamita  sferica  , in  quanto  ella  af- 
fetta un  ago  lungo  un  piede  , è eguale  al- 
la potenza  magnetica  di  coteda  interna  cala- 
mita in  circa  l’intervallo  di  due  e mezzo, 
o tre  diametri  da  tal  calamita . Dalla  qi>  - 
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le  conGderazione , la  quantità  deli’  attrazio- 

„„  u «IJU  n. 
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Limita  interna  , per  aghi  lunghi  un  piede, 
fi  pub  determinare  ; e dalla  medefima  con- 
fidcrazione  appare,  che  il  diametro  di  que- 
lla, interna  calamita  è circa  1150.  miglia. 
Al  che  è daaggiugnere,  che  avendo  ilCav. 
Ncuturt  dimoftrato  , che  la  potenza  della 
gravidi  va  demando  dentro  la  terra  , cd  è 
ivi  minore  , che  filila  fua  lupe  rii  rie  a un 
dipreffo , nella  proporzion  della  fua  maggio- 
re vicinanza  al  centro;  la  virtù  magnetica  a 
due  mila  novecento  miglia  di  diflanza  da 
noi , e quali  mille  e feffanta  dal  centro  del- 
la terra , che  è J-J  della  potenza  della  gra- 
vidi qui  , farà  alquanto  più  grande  che  la  po- 
tenza della  gravità  11  : Il  qual  limite  me- 
rita la  nodra  attenzione,  effendo  la  gravi- 
tà più  forte  che  il  magnetismo  da  una  ban- 
da , e più  debole  dall’altra  ; intendiamo , in 
quanto  ella  affetta  aghi  di  un  piede  di  dia- 
metro. Al  qual  limite  adunque,  almeno  vi- 
cino a’  poli  magnetici  , un  ferro , lungo  un 
piede  , farà  due  volte  altrettanto  pelante  , 
e cadcrà  due  volte  più  predo , che  ogni  al- 
tro corpo  naturale  ; cioè  , per  l’unione  di 
cotede  due  eguali  potenze  , gravità  a ma- 
gnetismo ; c per  confeguenza,  al  di  fopra  di 
un  tal  limite , un  tal  ferro  farà  mcn  che  due 
voite  altrettanto  pefante;  al  di  fotto  , più 
che  due  volte  altrettanto  pelante , che  qua- 
lunque altro  naturai  corpo.  Vedi  Gravita’, 
Peso,  &c. 

17°.  La  calamita  interna  della  terra  non 
s’attiene  , o non  è fidata  alle  parti  nodre 
fupcriori  , ma  è mobile  rifpctto  ad  effe, 
ed  attualmente  rivolgeli  full’ affé  della  ter- 
ra da  Levante  a Ponente  in  un  certo  perio- 
do lungo  di  tempo  ; ficcome  appare , fuor 
d’ogni  contradizione , dalla  variazion  codan- 
te  dell’  ago  orizontale  verfo  Ponente  ; non  men 
. che  dal  regolare  aumento  dell’  inclinazione 
dell’ago  immergente!! . 

La  fola  maniera  di  rendere  quedo  moto, 
cioè  queda  variazion  , poffibile  ed  intelli- 
gibile ( per  fervirmi  delle  parole  dell’Hal- 
lejo  ) fi  è fupporre  ch’ella  giri  attorno  del 
centro  del  globo  , avendo  il  fuo  centro  di 
gravità  fiffo  ed  immobile  nell’  ideffo  coraun 
centro  della  terra  . Chieda  mobile  interna 
fuperfizie  dee  parimenti  edere  fciolta  e di- 
fiaccata  dalle  partì  edeme  del  globo  , che 
potremmo  riguardare  come  il  gufeio  , l’ al- 
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tra  come  il  nucleo  , od  il  globo  interiore , 
Cui,  uu  Z»t'L2 0 iiuìuó  in  tra  due  . Ora  dal 
muoverti  della  variazione  in  verfo  Ponen- 
te , egli  è manifedo , che  il  predetto  nucleo 
non  c prccifamente  arrivato  all’  ideffo  gra- 
do di  velocità  che  han  le  parti  ederiori  del- 
la terra  nel  lor  diurno  rivolgimento  , ma 
così  da  preffo  la  pareggia , che  in  trecento 
c feffanta  cinque  rivoluzioni  , la  differen- 
za è a mala  pena  fenfibile;  e probabilmen- 
te la  cagione  n’ è queda,  che  l’impulfo,  per 
cui  fu  impreffo  il  moto  diurno  fulla  terra, 
fu  dato  alfe  parti  ederne  , e indi  comuni- 
cato alle  interne . 

180.  Quedo  magnete  o queda  calamita  in- 
terna ha  un  polo  centrate  verfo  il  Nord  , 
della  natura  de’  poli  della  nodra  ordinaria 
calamita  ; ma  il  fuo  polo  meridionale  non 
par  che  fia  centrale  , ma  piuttodo  circolare  , 
e in  oltre  ad  una  grande  didanza  dal  polo 
meridionale  della  terra. 

19’.  Il  polo  magnetico  fettentrionaleèora 
fituato  verfo  la  latitudine  di  7 6.  gradi  L - 
cioè  !J.  gradi  £ dal  polo  artico  della  terra  , 
c circa  30  gradi  a levante  dal  meridiano  di 
Londra . 

20’.  Il  polo  magnetico  circolare  audrale 
ha  il  fuo  centro,  od  il  palo  centrale,  a un 
dipreffo  nel  parallelo  di  60  gradi  ; e in  un 
meridiano  che  paffa  lungo  la  coda  orienta- 
le di  Bornco  , circa  1 17.  gradi  a Levante 
di  Londra  : il  fuo  raggio  è parimenti  un 
arco  di  un  circolo  grande  , d’  intorno  44. 
gradi . 

2 1°.  Il  moto  rifpettivo  della  calamita  in- 
terna, o la  velocità , v.gr.  del  fuo  polo  bo- 
reale , appar  che  Ha  27.  gr.  o min.  in  144 
anni  , cioè  più  di  un  grado  in  cinque  an- 
ni ; coficchè  fa  una  intera  rivoluzione  in 
1920  anni . 

Quindi  come  il  numero  de’ gradi  ne!  ri- 
volgimento  diurno  della  terra  iuperiore  , è 
al  numero  de’  giorni  nella  rivoluzione  del- 
la calamita  interna  , cioè  , come  1.  è a 
700000  , così  è il  moto  rifpettivo  di  que- 
lla calamita  da  Levante  a Poncntè  al  reai 
moto  della  terra  fuperiore  da  Ponente  a Le- 
vante ; o per  parlare  rigorofamente , così  è 
la  differenza  de’  loro  moti  da  Ponente  a Le- 
vante, all'intero  moto  della  terra  fupcrio- 
re  per  l’ ideffo  verfo.  Laonde  quell’ edema 
determinata  terra  ha  comunicato  già  quali 
tutto  il  fuo  moto  alla  calamita  interna  , e 
Dd  2 non 
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nan  pub  comunicare  di  pib  che  quella  dif- 
ferenza del  loro  moto  , e ciò  follmente  in 
tm  termine  indefinito  d'anni  ; ovvero , in  al- 
tre parole  , quello  moto  reale  interno  non 
pub  efierc  mai  la  fettecenmillefima  parre 
pib  veloce  di  quel  eh'  egli  è al  prefeme. 
Quello  interno  moto  adunque  comincib  fin 
dal  principio  del  moto  diurno  dell»  terra 
fuperiorc  ; ed  è proceduto  via  via  Tempre 
pib  predo  , mercè  la  comunicazione  di  co- 
tedo  moto  per  mezzo  al  fiuido  intermedio . 
Poiché  per  tanto  l’azione  , c la  reazione 
fono  eguali  , e tendono  a parti  contrarie  , 
quella  calamita  interna , cosi  accelerata  dal- 
la parte  fuperiore,  debbe  aver  infiememen- 
te  ritardata  queda  nodra  fuperior  terra , ed 
averne  refa  vicpptb  lenta  la  rotazione  di- 
urna . Quell' accelerazione  da  una  parte,  c 
quello  ritardamento  dall’altra  , fòrza  è che 
fia  dato  affai  grande  fui  bel  principio  del 
moto  diurno , quando  la  differenza  del  loro 
moto  era  eguale  all’  idelfo  moto  intero , c 
debbe  avere  feemato  fempre  dappoi  . Alla 
qual  cagione  probabilmente  dcefi  quell’  ac- 
celerazione del  moto  della  luna  in  riguar- 
do a quel  della  terra  , dopo  il  tempo  degli 
antichi  Adronomi , prima  offervata  dal  Dot- 
tor Halley  , ed  abbracciata  dal  Cavalier 
Neuton  . E la  medefima  confidcrazionc  fem- 
bra  fuggcrirci  un  metodo , per  determinare  1' 
età  del  mondo  ; imperocché  fe  fodero  note 
le  proporzioni  della  quantità  di  materia  nel- 
la pai  te  fuperior  della  terra,  all’interna  r,i- 
lamita , con  la  tenacità  del  fluido  interme- 
dio, &c.  fi  potrebbe  gire  indietro  dalla  no- 
ta differenza  della  ter  velocità  in  oggi , e 
trovare  coteflc  differenze  e quantitadi  idef- 
fe  di  moto,  a priori  , in  tutte  l'età  palpa- 
te; o fe  la  velociti  della  prima  rotazione 
diurna  della  terra  fuperiore  fofle  nota,  po- 
tremmo geometricamente  determinare  a prio- 
ri, da  quanto  tempo  in  qua  fia  quella  ro- 
tazione cominciata  , o quanto  fia  antica 
la  nodra  terra  . Vedi  Terra  , Mondo, 
&c. 

22°.  La  variazione  detti  aghi  magnetici, 
dall'Azimurh  de’ meridiani  della  calamita  in- 
terna ; è dirivata  dalla  differenza  della  for- 
za delle  diverte  pam  delta  luperfizie  deii’ 
interna  calamita  ; la  quale  non  potendoli 
eonofeere  fe  non  dall’efperienza,  coteda  va- 
riazione non  può  anticipatamente  determi- 
aarfi  , fe  non  fe  dove  fi  diano  buoni  ri- 


MAG 

feontri  , di  quant’  ella  è data  Un  tempo  ; 
cuenu i)  próuùoitè  , Cu~  r.*C»  ■,»  CCUlt  ■ " 
ro  , c ch'ella  farà  la  ddfa  in  un  qualche 
anno  della  prodlma  o feguente  rivoluzione 
della  calamita  interna , che  Hata  è nel  foni- 
le corrifpordente  anno  di  una  primiera  an- 
tecedente rivoluzione  , od  ella  deffa  averi 
un  rivolgimento  in  1910.  anni  a un  di- 
preffo . 

2j’.  I due  fidi  poli  magnetici,  nella  no- 
dra terra  fuperiorc  , prima  introdotti  dall’ 
Halleio,  come  neccffarj  per  ifpiegare  l’irrc- 
olarità  della  variazione  dell’  ago  orizontale 
ai  meridiani  della  mobile  calamita  interna  , 
non  par  che  abbiano  alcun  giudo  fondamen- 
to in  natura  ; irregolaritadi  fintili  trovando- 
li nelle  ordinarie  tcrrtlU , o fia  caiamite  sfe- 
riche4, e meglio  fpiegandofi  dalla  compofi- 
zione  delle  calamite  , le  quai  troviamo  che 
han  parti  di  differenti  gradi  di  purità  , di 
forza , e di  perfezione  : cosi  che  dove  )e 
parti  fon  pib  deboli  del  folito , le  parti  vi- 
cine pib  forti  prevalgono  , e tirano  I’  ago 
per  quel  verfo  : non  già  però  che  la  nozio- 
ne infinuara  dal  Dottor  Gilbert  , delle  par- 
ti prominenti , e depreffe nelle  caiamite,  non 
poffa  aver  qualche  luogo,  e credere  che  ciò 
pur  contribuifca  alquanto  a tali  variazioni. 
Vedi  Variazione. 

Quanto  alle  cagiow  del  Magnetismo  , 
od  alla  maniera  in  cui  quedi  Fenomeni  del- 
la calamita  fon  prodotti,  non  abbiamo  per 
anche  alcuna  ipotefi  che  le  fpieghi  adequa- 
tamele . — Plutarco  dice , che  la  calami- 
ta attrae  ri  ferro,  con  mandar  fuori  alcuni 
effluvi  fpirituali  , da’  quali  effóndo  1’  aria 
contigua  aperta  ed  incalzata  o a quella  o a 
quella  parte  , fofpinge  di  nuovo  quella  ebe 
è contigua  ad  offa  ; e si  venendo  1 azione 
comunicata  intorno  , il  ferro  è premilo  : 
ma  ciò  vien  contradetto  dall’  azione  della 
calamita  vigorof*  egualmente  nel  vacuo  , 
che  nell’aria  libera  . — Altri  degli  antichi 
artribuifeono  l’azione  della  calamita  ad  un’ 
anima  che  l’avviva;  ed  altri  a non  so  qua- 
le fimpatia  tra  gli  effluvi  del  ferro , e quelli 
della  calamita. 

L’opinione  che  principalmente  fra  i mo- 
derni prevale,  è quella  di  Dcs-Cartes,  fofte- 
nuta  da  Malebranche,  da  Rohault  , da  Re- 
gis,  &c.  ed  ammefia  in  oltre,  c conferma- 
ta dal  Signor  Boile , Scc.  Suppongono,  che 
vi  fia  una  materia  lottile , impalpabile  , ed 
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inviabile , fcanellata,  o Orlata , la  quale  feer- 
ie di  continuo  d.ti  poli  del  Mondo  : e che 
circolando  :;;orr.O  delia  terra , ne’  piani  de’ 
meridiani , rientra  nel  polo  oppolto  a quel- 
lo, da  cui  è ufeita,  e palladi  nuovo  perii 
poli  paralleli  al  Tuo  alfe  : che  la  calamita 
ha  due  poli  corrifpondenti  a quelli  della  ter- 
ra , c che  da  quelli  cfce  una  materia  limile 
alla  poc'anzi  mentovata  : Che  quella  ma- 
teria entrando  ad  uno  de’ poli,  di  l’ imput- 
ila , per  cui  il  ferro  tende  alla  calamita  , e 
produce  quel  che  chiamiamo  attrazione . — 
Ora  oltre  la  materia  magnetica  rientrante  ne’ 
poli  della  calamita , ve  n’  è Tempre  una  cer- 
ta quantità , che  circola  attorno  della  cala- 
mita flefla , e che  compone  quali  un  vorti- 
ce attorno  di  ella . Lo  fpazio  in  cui  quella 
materia  li  move,  è la  sfera  d’ attiviti  della 
calamita,  dentro  cui  la  fua vi rtù attrattiva  è 
confinata . 

Quanto  alla  fua  facolti  direttiva , od  alla 
inclinazione  d'  un  ago  toccato  con  elfa  , 
verfo  i poli  del  Mondo , ed  il  fuo  immer- 
gerò , od  abbaiarli  verfo  un  punto  di  folto 
l’orizonte  , feguono  o fi  deducono  dal  me- 
defimo  principio  ; poiché  fe  avelie  la  calami- 
ta o 1’  ago  da  avere  qualche  altra  Umazio- 
ne , la  materia  magnetica  urterebbe  in  vano 
nell’altra  fua  fuperfizie  ; e non  effendo  ca- 
pace d’ effere  animella , muterebbe  per  gra- 
di la  fua  Umazione  , fin  a tanto  che  i Tuoi 
pori  corrilpondano  al  corfo  della  materia  ma- 
gnetica ; acquetata  la  quale  Umazione  , ella 
celierebbe  di  moverfi  , celiando  la  materia 
magnetica  di  turbarla . 

Si  fuppone  adunque  da’  Cartcfiani  che  l’ef- 
fenza  di  una  calamita  confìtta  nell’  edere 
perforata  da  un  numero  infinito  di  pori  pa- 
ralleli, alcuni  de’ quali  fono  difpolìi  ad  am- 
mettere la  materia  (iriata  dal  polo  boreale 
del  Mondo  , ed  altri  quella  dal!  aulirale  ; 
di  qua  i poli  boreale  ed  aulirale  della  cala- 
mita . Vedi  Polo  . 

L’ Hartfoekcro  foliiene  , che  la  calamita 
non  é più  che  una  ordinaria  pietra  , piena 
di  un  numero  infinito  di  cavi  prismi , che , 
per  lo  moto  diurno  della  terra  , fon  dilpo- 
fti  paralleli  gli  uni  agli  altri  , e quali  pa- 
ralleli all’  alfe  della  terra  . Quelli  prifmi 
hanno  le  loro  cavitadi  ripiene  di  una  ma- 
teria elìremamente fonile , la  quale,  per  lo 
moto  diurno  della  terra  , paffa  e viene 
trasmella  da  un  prifma  alt  altro  ; facendo 
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cosi  una  circolazione,  e ritornando  ne’ prif- 
mi dov’ella  prima  cominciò  ; da  quelli  prin- 
cipi egli  deduce  tutti  i fenomeni  della  ca- 
lamita ; ed  il  Sig.  Andry  fa  lo  ileffo,  ap- 
poggiandoli alia  dottrina  dell’  alcali  e dell* 
acido . 

Quanto  alla  virtù  direttiva  della  calami- 
ta, il  Sig. Whillon,  dalle  leggi  prima,  fe- 
conda , terza  &c.  del  Magnctifmo  , inclina 
a penfare  eh’  ella  fìa  meccanica  ; e l’ aferi- 
ve  ai  magnetici  cfHuvj  circolanti  continua- 
mente  attorno  della  calamita  ; delle  quai 
circolazioni  ei  crede  che  vi  fieno  evidenti 
indizi  negli  efperimenti  magnetici  ; ed  il 
Sig.  Boyle  giudica  che  ve  ne  fieno  del  ma- 
gnetifmo,  o degli  effluvi  magnetici  della  ter- 
ra ; abbcnchè  cotefli  effluvi  non  fienfi  mai 
refi  fenfibili , come  cominciano  ad  elferlo  gli 
effluvi  elettrici.  - Ma  la  potenza  attratti- 
va , la  llima  il  Sig.  Whillon  affatto  non- 
meccanica, come  l'è  la  potenza  della  gra- 
vita ; non  potendo  fcoprire  vcrun  cosi  fat- 
to moto  di  un  fluido  fiottile  appartenente  al- 
la calamita,  che  fpieghi  l’attrattiva  poten- 
za nella  proporzion  fesquiduplieata  delle  di- 
ftanze  reciprocamente  ; quantunque  fe  ciò  fi 
potefl'e , nutladimeno  non  farebbe  che  rimo- 
vere l’ immediato  potere  dell’  Edere  Supre- 
mo un  palio  o grado  più  in  lù  -,  tutti  i prin- 
cipi meccanici , quai  fi  vogliano , mettendo 
immediatamente  e ultimamente  capo  netta 
non- meccanica  potenza  ed  efficacia  di  Dio. 
Vedi  Causa,  &c. 

Magnetismo  , fi  prende  anco  da’  Chi- 
mici , per  fignificare  una  certa  virtù  , per 
cui  una  cofa  riceve  un’  affezione  o un’im- 
preflìone  nello  lleflb  tempo  che  un’  altra  , 
o nella  medefima  o in  una  differente  ma- 
niera . Ciò  fi  riduce  quafi  a quello  , che 
d' altra  guifa  chiamali  Jimpatia  . Vedi  Sim- 
patia . 

MAGNETICA  Amplitudine  , un  arco 
dell’  Orizonte , contenuto  tra  il  Sole , ed  il 
fuo  levare  e tramontare  , ed  il  punto  Orien- 
tale od  Occidentale  della  bulfoia . Vedi  Am- 
plitudine, e Bussola. 

Magnetico  Azimuth  . Vedi  1’  Articolo 
Azimuth  . 

MAGNIFICARE  , appreffo  i Filofofi  , 
principalmente  fi  ufa  parlando  de’  microfco- 
pj  , che  diconfi  magnificare  , o ingrandife 
gli  oggetti  , cioè  farli  apparire  più  groiii 
di  quel  che  realmente  fono  : abbcnchè  in 
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realtà  e propriamente  non  ingrandifeano  nè 
pollano  ingrandire  alcun  oggetto  , ma  fola- 
mente  moflrarlo  più  da  predo , c più  delle 
fue  parti , di  quel  che  prima  vi  fi  polca  of- 
fervare  o notare.  Vedi  Microscopio,  Vi- 
sione , &c. 

Vetro  Magnificante  , nell’Optiea,  di- 
nota una  picciola  lente  sferica  conveiTa  ; 
che  , nel  trasmettere  i raggi  della  luce  , 
gl’  inflette  cosi  , che  i paralleli  diventano 
convergevi , e quelli,  eh’  erano  divergenti 
diventano  paralleli  ; col  qual  mezzo  gli  og- 
getti veduti  per  mezzo  ad  eflì  appajon  più 
grandi  che  quando  fon  veduti  con  l’ occhio 
nudo.  Vedi  Lente  , Microscopio,  Ri- 
frazione, &c. 

MAGNITUDINE  , cib  che  ha  parti 
fuori  (od  extra)  di  parti,  conneflc  afflane 
per  via  di  qualche  termine  comune  . Vedi 
Parte . 

La  magnitudine  è una  qualunque  cola  lo- 
calmente eflefa , o continuata  ; che  ha  di- 
verfe  dimenfìoni.  Vedi  Estensione  , Di- 
mensione , &c. 

L’origine  di  ogni  Magnitudine  è un  pun- 
to , che  quantunque  fia  privo  egli  di  parti , 
nullollante  il  fuo  fluirò  o feorrimcnto  for- 
ma una  linea,  ilflufl'o  di  quella  una  fuper- 
fizie  , e di  quella  un  corpo.  Vedi  Punto, 
Linea  , &c. 

Magnitudine  coincide  quali  nello  fteflo  , 
che  quel  che  chiamali  altramente  Quantità  . 
Vedi  Quantità'. 

Litterale Magnitudine  , dinota  una  ALi- 
gnttudine  cfprcffa  con  lettere  . Vedi  Spe- 

ZIOSA  . 

Numerica  Magnitudine  è quella  che  fi 
«(prime  con  numeri. 

Retta  Magnitudine  dinota  una  frazio- 
ne. Vedi  Frazione. 

Complcffa  Magnitudine  , è quella  che 
è formati  con  la  moltiplicazione  . 

Incommensurabile  Magnitudine  , è quel- 
la che  non  ha  proporzione  all’  unità.  Vedi 
Incommensurabile. 

apparente  Magnitudine  di  un  corpo  , 
nell’Òptica,  è quella  ,.  eh’ è mifurata  dall’ 
angolo  optic  i o viluale , inteccctto  tra  due 
raggi  tirati  da’  luoi  c il  re  ni  i al  centro  della 
pupilla  dell’ occhio  . 

Ella  è una  delle  malfime  fondamentali  in 
quella  faenza  , che  tutte  quelle  cofe  che 
fon  vedute  fotto  gli  ilcfli  o eguali  angoli  , 
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appaiono  eguali  ; ed  al  contrario  &c.  Vedi 
Visione  . 

le  magnitudine  apparii, li  di  ììù  Oggetto  a 
differenti  dillanzc,  fono  in  una  ragione  mi- 
nore che  quella  delle  loro  dillanzc  recipro- 
camente. Vedi  Distanza. 

Le  magnitudini  apparenti  dei  due  gran  lu- 
minari , il  Sole  e la  Luna , nel  levare  e nel 
tramontare,  è un  fenomeno  che  ha  fomma- 
mente  imbarazzati  i moderni  Filofofl  . Se- 
condo le  leggi  ordinarie  della  viffone,  egli- 
no dovrebbono  apparire  minori  quando  lon 
più  all’  orizonte  vicini , come  effendo  allo- 
ra il  più  oltre  diffami  dall’occhio  ; c pure 
troviamo  in  fatto  cfler  vero  il  contrario  . 
Tolomeo  nell’  Almagcff.  1.  i.  cap.  j.  aferive 
quell'  apparenza  ad  una  rifrazione  de’  raggi 
per  cagion  de’  vapori  , che  attualmente  di- 
latano 1’  angolo  lotto  cui  apparifee  la  Lu- 
na , appunto  come  è dilatato  l’angolo  fot- 
to cui  è veduto  un  oggetto  d’io  fotto  l’ac- 
qua : Ed  il  fuo  Commentatore  Thcone 
Ipiega  didimamente  , come  è cagionata  la 
dilatazione  dell'angolo  nell’oggetto  immer- 
fo  nell’acqua.  Ma  fu  pofeia  feoperto  , che 
non  vi  è alterazione  nell’  angolo  ; per  lo 
che  diè  fuori  l’Arabo  Alhazen  un’altra  fo- 
luzionc  ; che  fu  feguitata  e migliorata  o 
avvalorata  da  Vitelìio  , da  Keplero  , da 
Peckham.  da  Rog.  da  Bacone  ed  altri.  Se- 
condo Alhazen,  la  villa  apprende  lafuperfi- 
zie  de' cieli  come  piatta,  e giudica  delle  (Iel- 
le, come  farebbe  degli  oggetti  ordinari  vili- 
bili  , elicli  (opra  un  largo  piano  ; che  1’  oc- 
chio le  vede  fotto  angoli  eguali , ma  inffeme 
pcrcepifce  una  differenza  nelle  loro  dillanzc, 
e (per  cagion  de’  femidiametri  della  terra  che 
è interpolila  in  un  calo  e non  nell'  altro  ) egli 
è quindi  indotto'  a giudicare  , effere  mag- 
giori quelle  che  appaiono  più  rimote . Vedi 
le  Offerv.  di  Rebin  j opra  t optica  di  Smith  . 
Il  Cartello,  e dietro  a lui  il  Dottor Wallis, 
e moltiflimi  altri  Autori  , (piegano  l’appa- 
renza d’ una  differente  diffama  lotto  il  me- 
deflmo  angolo  , mercè  la  lunga  ferie  d’og- 
getti interporti  tra  1’  occhio  e P eftremità 
dell’ orizonte  fenflbilc,  che  ce  la  fa  immagi- 
nare più  rimota  che  quando  è nel  meridia- 
no, dove  l’occhio  non  vede  niente  di  mez» 
zo  fra  l’ oggetto  e fé  Hello  . Quella  idea  d 
una  grande  diffanza  ci  fa  immaginare  il  lu- 
minare come  più  groflo  e più  grande  : Im- 
perocché un  oggetto  veduto  fotto  un  certa 
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angolo , e creduto , nell’  ifteflo  tempo , affai 
lontano  , giudichiam  naturalmente  eh’  egli 
fra  molto  grande  , per  poter  apparire  fotto 
un  tal  angolo  ad  una  tanta  dirtanza . E co- 
sì un  puro  giudizio  della  mente  ci  fa  vedere 
il  Sole  o la  Luna  più  grandi  nell'  orizonte , 
che  nel  meridiano;  non  ottante  che  le  loro 
immagini  dipinte  fulla  retina  fien  minori  nel- 
la prima  Umazione  che  nella  feconda. 

Il  P.  Gouye  batte  a terra  quetta  ipotefì , 
con  offervare  che  quanto  più  tiretto  e più 
limitato,  è l' orizonte  fenfibile,  tanto  mag- 
giore appar  il  Sole  o la  luna  ; il  contrario  a 
che  fucccder  dovrebbe  fe  fotte  vero  il  princi- 
pio tettò  addotto. 

Gaffendi  è d’opinione,  chela  pupilla  dell’ 
occhio , che  è Tempre  più  aperta  quanto  è 
più  ofeuro  il  luogo,  effendo  tale  (cioò  più 
aperta  ) la  mattina  e la  fera  più  che  m altri 
c mpi , a cagion  che  la  terra  ò coperta  di 
tratti  vapori  ; ed  in  oltre , dovendo  pattare 
per  una  più  lunga  colonna  o ferie  di  vapori , 
per  giugnere  all’ orizonte  ; 1’  immagine  del 
luminare  entra  nell'  occhio  con  un  angolo 
maggiore  , ed  è realmente  ivi  dipinta  più 
grande  in  quel  tempo,  che  in  altri  . Vedi 
Pupilla  , e Visione. 

In  rifpofta  a che  fi  può  dire  , che  non 
ottante  quetta  dilatazione  della  pupilla , oc- 
cafionata  dalla  ofiuritk;  fe  la  luna  guardifi 
per  un  picciolo  foro  d’ ago  fatto  in  una  car- 
ta, ella  appar  minore  quand’è  nell’orizon- 
tc , che  quando  nel  meridiano . 

Il  P.  Gouye  trovando  fatte  ambedue  le 
predette  congetture , ne  reca  in  mezzo  una 
terza  ; cd  ò , che  quando  i luminari  fo- 
no nell'  orizonte  , la  vicinanza  della  terra , 
ed  i craflì  vapori , onde  appaiono  involti , fan- 
*10  l’ ifteffo  eflctto  in  riguardo  a noi , che  un 
muro  , od  altro  corpo  denfo,  porto  di  die- 
tro a una  colonna  ; che  in  coterto  cafo  ap- 
par più  grande  che  quando  è ifolata  , e cir- 
condata per  tutte  le  parti  da  un’  aria  illu- 
minata. — Inoltre  olfervafi  che  una  colon- 
na fcanellata  appar  più  grotta,  che  quando 
ella  è piana  ; le  fcancllature  effendo  altret- 
tanti oggetti  particolari  , che  per  la  loro 
moltitudine  fanno  immaginare  all'  animo  , 
effcrc  di  ertela  maggiore  l’oggetto  intero  di 
cui  fono  compofte . — La  detta  cofa  fi  può 
dire  de’  divertì  oggetti  veduti  verfo  l’ orizon- 
te , a’ quali  cornlpondono  il  Sole,  e la  luna 
nel  loro  nafccre  c tramontare . - E di  qua 
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è,  ch’eglino  appaìon  vieppiù  grandi . quan- 
do fi  levano  o tramontano  fra  alberi  ; gli 
di  cui  Tiretti  ma  pur  dittimi  intervalli  fan- 
no l’ filetto  rilètto  in  riguardo  al  diametro 
apparente  del  luminare,  che  un  maggior  nu- 
mero di  fcancllature  in  riguardo  al  fitto  d' 
una  colonna . 

MAGOFObJIA  * , il  nome  d’  una  fetta 
appretto  gli  antichi  Perfiani , tenuta  in  me- 
moria dell’ efpulfione  de’ Magi. 

* La  parola  è firmata  da  M eryci , MagUS  , 
e po/oi , Jlrapc  od  ucrifione . 

Avendo  il  Mago  Smerdi  ufurpato  il  tro- 
no di  Perfia , dopo  la  morte  di  Cambyfe  , 
5zt  anni  avanti  G.  C.  fette  de’ principali 
Signori  della  Corte  conlpirarono , per  difcac- 
ciarnclo.  Il  loro  difegno  ebbe  felice  riusci- 
ta; Smerdi  c fuo  Fratello,  un  altro  mago, 
chiamato  Pitizithes , furono  uccifi . Per  lo  che 
forfe  anche  il  popolo,  e mite  tutti  i Magi 
a fil  di  fpada  ; a fegno  tale  che  non  ne  fa- 
rebbe fcappato  alcuno,  fe  non  fotte  foprav- 
venuta  la  notte.  Dario,  figliuolo  d’ Hyttaf- 
pe , fu  allora  eletto  Re . In  memoria  di  que- 
tta ttrage  de’  Magi , fu  inttituita  una  Fetta , 
fecondo  che  riferifce  Ercdoto , chiamata  ma- 
gophonta . Vedi  Magi  . 

MAIO,  Mahem  , Maihem  , o May- 
m m * , nella  Legge  , una  mutilazione , una 
ferita  (a  mai n)  ovvero  un’ offefa  ed  ingiuria 
corporale , per  cui  un  uomo  perde  l' ufo  di 
qualche  membro,  che  gli  ò,  od  effer  pub  di 
ciifcfa  nella  battaglia  ; come  I’  bechio  , la 
mano,  il  piede,  il  cranio,  un  dente  davan- 
ti , o come  alcuni  dicono , un  dito  &.c.  Ve- 
di Membro,  e Mutilazione. 

' La  voce  viene  dal  Franecfe  Mchain  , da 
Mehaigner , mutilare  : I Canonijli  la  chia- 
mano membri  mutilano , e tutti  confcn- 
tono  , che  ella  Jìia  nella  perdita  di  «t» 
membro , o nel  di  lui  ufo . 

Se  qualcuno  con  malizia , o penfatamen- 
te  , taglia  o rende  inetto  un  membro  di 
qualche  perfona  , con  auimo  di  ferirlo , o sfi- 
gurarlo ; quell’  è fellonia  ( filony  ) fine  bene- 
ficio cleri  ; E quando  il  cafo  è difficile , cioè 
fi  dubita  fe  fu  una  Mahm , o no,  comune- 
mente i giudici  villano  la  parte  ferita  , e 
talor  pigliano  l' opinione  de’  chirurghi . 

MAIMMORTE  , un  termine  io  alcune 
confuetudini  antiche  , il  quale  fi  ufa  tutta- 
via nella  Burgunda,  e lignifica  un  diritto, 
che  il  Lord , o Signord  ha , alla  morte  del 
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«apo  d’  una  famiglia  ma  omertà  Me  , di  pren- 
derfi  il  miglior  mobile  della  cafa  ; o in  di- 
fetto di  ciò , la  mano  dritta  del  defunto  gli 
era  offerta  , in  fegno  eh’  ei  non  porca  più  fer- 
vido. Vedi  Mort-main. 

MA1NOUR  , Manour  , o Meinor  , 
nella  legge  lignifica  la  cofa  che  un  ladro  por- 
ta via  , o rubba  ed  afeonde . 

Cosi,  eflere  prefo  with  mainour  , è l’effcr 
prefo  con  addotto  la  cofa  rubbata . 

MAINPRISE  *,  nella  legge  , il  prende- 
re, o ricevere  un  uomo  in  amichevole  cu- 
ftodia  , il  quale  altrimenti  verrebbe  confinato 
in  una  prigione  ; fulla  ficurezza  data  di  com- 
parire in  un  giorno  affegnato . 

* La  voce  i compojla  Hai  Franccfc  Main , 
mano , e pris , prefo . 

Quelli  che  cosi  tolgono  a cuflodire  qual- 
cheduno , fono  chiamati  Mainpemors  , per- 
ché Io  ricevono  nelle  mani  loro;  donde  pur 
diriva  la  parola  Mainpernalle  , che  dinota 
colui  il  quale  pub  eflere  cosi  per  mezzo  d'una 
malleveria  aflicuraro,  e liberato. 

MAINTENANCE , Manutenentia  * , 
nella  legge , un’  illecito  ritenere  o fofpende- 
re  d’ una  Caufa,  o lite  fra  altri  ; o per  via 
di  parola  , o per  via  di  ferino,  o d’atto 
& c. 


» La  voce  I metaforicamente  prefa  dall 
aiuto  che  preflaft  ad  un  fanciullo , il  qua- 
le impara  a camminare  , tenuto  per  ma- 
no da  un  altro;  edufaft  in  fmifba par- 
te ne'  noflri  Statuti . 

MAJUSCOLE  Lettere.  Vedi  Capitali  . 

MALAC1A,  iitKauix  ”,  un  morbo,  che 
confitte  in  un  appetito  depravato  , in  cui  il 
paziente  appetiice  e defidcra  alcune  fpezie 
particolari  di  cibo  con  anlletù  e voglia  ftraor- 
dinaria,  c ne  mangia  ali’ecceflo.  Vedi  Ap- 


petito . 

• La  parola  fcmhra  dirivata  dal  Greco 
uaXuxot  , molle  , tenero  ; un  tono  la/co 
foverchiamcnte  dello  flomaco  e fendo  per  lo 
più  I occafione  delle  mdijefliont  , e delle 
fami  infolile . 

Molti  Autori  confondono  quella  affezione 
con  un’  altra , chiamata  pica , la  quale  con- 
fitte in  una  depravazione  d’appetito,  che  gui- 
da il  paziente  a defiderar  cofe  non  naturali , 
ed  aflurde , come  la  calcina  , i carboni , &c. 
Vedi  Pica  . 

La  Malaria  par  che  provenga  da  una  cat- 
tiva difpolizione  del  menflruum  nello,  lloma- 
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co  ; o da  qualche  difetto  nell’immaginazio- 
ne , che  la  determina  più  toflo  ad  una  cofa 
che  ad  un’altra. 

MALATTIA,  Morbus  , nella  Medici- 
na, é quello  (lato  di  un  corpo  vivente,  in 
cui,  etto  corpo  viene  impedito  daU’efcrcizio 
di  qualcuna  delle  fue  funzioni  , fia  vitali , 
naturali , od  animali . 

Ovvero,  la  Malattia  è un’  indifpofizione 
contraria  alla  natura,  per  cui  l’azion  di  qual- 
che parte  h immediatamente  offefa  o guafla- 
ta.  Vedi  Funziohe. 

Ovvero , la  Malattia  è uno  flato  depravato 
e difordinato  delle  parti  folide  , e fluide  ; per 
cui  tutte , od  alcune  delle  funzioni  , o del 
corpo  o della  mente  , o d’ ambedue  , fono 
abolite , o minorate . 

Un  ingegnofo  Autore  di  un  moderno  trat- 
tato Latino,  de  purgatane  , tiene  che  l'cflcn- 
za  d’ una  malattia  confitta  nel  difetto  di  quell’ 
equilibrio  tra  le  parti  folide  c le  fluide , che 
è neccttario  alla  confervazione  della  fanitù  : 
altri  aggiungono , che  tutte  le  malattie  na- 
feono  da  una  tenfione  delle  fibre  o troppo 
Arcua , o troppo  molle  e lafca . Vedi  Sani- 
tà1 , c Fibra  . 

Di  tutti  gli  animali , l’ uomo  è foggetto  a 
maggior  numero  di  malattie  ; e fra  gli  uo- 
mini , gli  fludiofi  e fpeculativi  vi  fono  i più 
cfpotti . Gli  altri  animali  hanno  le  lor  ma- 
lattie ; ma  elle  fono  in  picciol  numero;  ni 
fenza  malattie  van  pur  le  piante,  benché  ap- 
pena pattino  una  decina.  Gli  antichi  deifica- 
vano i loro  morbi  . Veggafi  VolTio  de  Idrici. 
Lib.  Vili.  c.  5. 

Diverfi  Autori  ci  han  date  delle  Teorie  af- 
fai compcndiofe  de’ mali  ; riduccndoli  tutti 
ad  una  qualche  mala  aflezion  generale  : 
fiontckoe  deduce  tutte  le  malattie  del  cor- 
po umano  dallo  feorbuto  : Musgrave  dall’ 
Arthritide:  il  Dottor  Voodward  dalla  Bile: 
altri  eh  immaginano  che  tutte  le  malattie 
firn  .fA  effetti  di  un  virus  o veleno  vene- 
reo, che  è fempre  ri  matto  afeofo  nel  feme  , 
dopo  il  peccato  d’  Adamo  : Elmonzio  , e 
Sereno  il  Dancfe,  credono  che  abbian  l’ori- 
gine da  qnalche  cttraneo  fermento  in  noi 
o fuor  di  noi  formato  : finalmente  , racco- 
gliendoti dalle  oflcrvazioni  di  Plinio  , di 
Kirchero,  di  Langio  , di  Bonomo  , che  vi 
fon  de’  piccioli  vermi  nel  (angue  febbrile  , 
nelle  putitile  , ne’  carboni,  e nella  feabie  ; 
diverii  medici  han  di  qua  prefo  motivo  di 
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fofpettare , che  tutte  le  malattie  nafcono  da' 
vermi.  Vedi  Vermi  i Scabie  Scc. 

Alcune  malattie  follmente  minorino  l'ufo 
della  parte,  come  l’oftalmia,  la  gota  &c. 
altre  io  diflruggnno  affatto,  come  la  gutta 
ferma,  la  paralifìa,  &c.  Alcune  affettano 
tutto  il  corpo,  come  la  febbre,  I'  apoplef- 
fìa  , I’ epilepfia  Scc.  Altre  folamente  n'offen- 
dono una  parte,  come  l’atma,  la  melan- 
colia,  il  delirio,  Scc.  Finalmente  altre  af- 
fettano e il  corpo  e l’animo,  come  la  ma- 
nia , la  frenefia  Scc. 

Siccome  le  azioni , o condizioni  del  cor- 
po , così  anco  le  malattie,  o i difetti  di  af- 
fo, polTono  ridurli  a tre  capi  generali,  ciuf 
I.  Alle  malattie  delle  parti  folide . z.  A quelle 
delle  parti  fluide  . E 3.  alle  malattie  compo- 
rle d’ entrambe. 

Un  Sy  libo,  od  una  nozione  e complef- 
fione  popolare  delle  malattìe  potrebbe  darfi, 
come  feguc  : le  parti  folide,  cioè  l’olfa  e 
la  carne  pofTono  (concertarli  in  cinque  ma- 
niere : refe  turgide  per  tumori  ; incile  per 
ferite  ; corrofe  da  ulcere,  o da  carie;  tolte 
da’ loro  luoghi,  come  nell’  hernie,  ne’ prò 
la  pii , e nelle  dislocazioni  ; o difcontinuate 
per  fratture  e coniufioni. 

Le  malattie  de’  fluidi  fono  o nella  malfa 
del  (angue,  o negli  Ipiriti  : quelle  del  (an- 
gue fono  riducibili  a due  fpezic;  quelle  che 
incraffano  ed  infpilfano , o (che  è quali  la 
flelfa  cofa  ) ritardano  il  fuo  moto;  cquclle 
che  attenuano,  c diflolvono  , ed  m confe- 
guenza  l'accelerano. 

A quella  ultima  fpezie  appartengono  le 
febbri  c le  affezioni  febbrili  lolamente;  tut- 
te le  altre  malattie  del  Lingue  appartengono 
alla  prima . Vedi  Febbre,  Sangue  Scc. 

In  un  noppo  denfo  (lato  del  faugue , 1 fuoi 
principi  Inno  troppo  crafli,  e le  lue  mole- 
cult  troppo  grolfe,  donde  nafte  un  Untore, 
un  moto  pigro,  ed  anche  qualche  arenamen- 
to, in  particolare  ne’  pedaggi  finuofi  delle 
g'a  duU;  di  qui  le  oflruzioui  , le  infiam- 
mazioni, gli  (cirri , i (arconti,  leverrucae, 
la  pulitile  , gli  oedtrni , le  impetigini , ed 
altri  tumori,  e congeli  ioni  e nelle  vifcere , 
C per  il  giro  del  corpo:  e di  qui  pure  la  fon- 
nolcnra,  la  mclancoiia , le  affezioni  ipocon- 
driache, Sic.  S.-  quello  (angue  denfo  è trop- 
po ripuno  di  (ali  acidi  acri,  c' guaderà  e di- 
flrugguà  la  telfnura  delle  parli , eromperà 
« fcoppieià  <n  ulcere,  comcnc'moibt  fufi- 
Tm.  V. 
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ci  1 fcrofulofi , fcorbutici , e venerei , io  can- 
crene, carbuncoli,  cancri,  ed  altri  tumori 
erofivi,  fecondo  la  qualità  ed  il  grado  della 
falfedioe  e dell’ acrimonia  . E dall’  iftelfa 
forgente  nafcono  le  cefalalgie  , le  cardialgie, 
le  coliche , le  gole , i reumatismi , le  pleu- 
ritidi  Scc.  che  con  abradere  la  (dianzi  fo- 
lida  , frequentemente  emaciano  il  corpo  , 
Vedi  Umore  . 

Le  malattie  degli  fpiriti  animali , nafcono 
t.  da  una  iotermiflìone , o ritardo  del  loro 
moto;  o dalla  diminuzione  della  lor quanti- 
tà; ovvero  z.  da  uno  (concerto  nella  loro 
crafi,  o qualità.  Vedi  Spiriti. 

All-  prima  claffe  fi  riducono  lacaptalepfi, 
r apopleffia  , il  coma,  il  carus,  la  paralifìa, 
loltupore,  il  tremore  Scc.  Alla  feconda  ap- 
partengono la  mania,  lafrcncGa,  il  delirio, 
la  pazzia,  la  malinconia,  la  vertigine,  gli 
fpasmi,  l’epileflìa,  l’affezioni  itteriche  Scc. 
Àggiugni,  che  Gccome  tutte  le  malattie  del 
laigue  provengono  da  caufc  eflcrnc , cioè  da 
una  o più  delle  cofe  non  na’urali , come  dal 
cibo , dall' aria , dall’evacuazione  Scc.  così 
quelle  degli  (pirici  generalmente  procedono 
da' difordini  del  (angue. 

Per  ultimo,  le  malattie  de’  fluidi , (il  quel- 
le nel  lingue,  o quelle  degli  fpiriti , di  rado 
ivi  fi  fermano;  ma  paffano  toflo  adiflurbare 
ed  impedire  alcune  funiioni  delle  parti  foli- 
de,  cd  alla  f.oe  corrompono  la  fofianza  de* 
folidi  (ledi . Quindi  le  malattie  compofle , o 
complicate  ; che  fono  infinitamente  varie . 

Il  dotto  Bocraave  ci  porge  uni  molto  pili 
accurata  , c f icntifica  divifione  delle  malat- 
tie, ni  quelle  de'  /elidi , e quelle  de'  fluidi . 

Malattie  de' /alidi,  fono  da  lui  confi- 
dente, o come  delle  (empiici  e limitari  par- 
ti , o come  delle  organiche. 

Malattie  fimilari , fono,  1.  Quelle  dell! 
ultime  e più  picciole  fibre  ; le  quii  ridur 
fi  polf.mo  a fuverchia  tendone  , o lafchcz- 
za , a fovcrchia  forza,  u debolezza,  ed  al- 
ia foluzionc  della  loro  continuità  . Vedi  Fi- 
bra Scc. 

z.  Quelle  delle  membrane  , che  non  cATen- 
do  fe  non  adunamenti  delle  fibre  poc’a  zi 
mentovate  ,.  fono  ai  medefimt  (concerti  log- 
gette.  Vedi  Membrana. 

3.  Quelle  degli  tlircmi  e minimi  canali 
nervci , che  fono  formati  da  tali  membrane. 

4-  Delle  membrane  compofle  di  lai  ci- 
cali . 

E e 5- Da' 
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De’ canali  comporti  di  tai  membrane, 
che  fono  lutti  i vafi  maggiori  del  corpo  . 
Vedi'VASE. 

6.  Delle  parti  folidc,  che  fono  compofie 
di  canali,  comprerti, e concreti, o quaG  compa- 
ginati , cosi  che  manca  lor  quell’umore  che 
li  dirtende  ; ovvero  di  canali  coalefcenti  in 
una  parte  confìrtentc  e craffa  , indurandoli 
l’umore  inlìcmc  col  vafo  che  lo  contenea . 

Finalmente  , fupponendo  quelle  parti  tut- 
te fané,  pedono  accadere  ad  erte  de’ morbi, 
rifpetto  alla  loro  fìruttura,  da  un  vizio,  o 
da  una  viziofa  applicazione  della  materia  del- 
ia nutrizione.  Vedi  Solido. 

Malattie  organiche.  — Una  parte  orga- 
nica, che  conila  delle  diverfe  parti  fenili- 
ci fopramenrovate,  ed  c defluiate  a compie- 
re qualche  ufizio  per  mezzo  di  qualche  umo- 
re contenuto  in  erta  ; fi  può  confiderare  o in 
fe  rteffa,  come  una  parte  folida,  od  in  ri- 
guardo ali’  umore  eh’  ella  contiene  : nella 
prima  nozione , le  malattie  organiche  C pof- 
fono  ridurre  a quattro  darti. 

t.  Sconcerti  nella  figura,  e nelle  fue  cir- 
cortanze , come  afprezza , folidità , cavitò  &c. 
A quella  appartengono  V eutucftunc , quando 
un  vafe  sbocca  in  un  altro;  la  Aiaantmnc , 
quando  fi  i fatta  una  rottura  o uivulfione; 
Auupin t , quando  una  qualche  breccia  farti  per 
corrofione  ; 1’ Ejzpf«l;i< , eh’ è una  ortruzione 
totale  della  caviti , per  una  materia  grumo- 
la  e vifeida;  la  o l’ anguilla  del 

meato  ; la  9uuJ.it  , o comprcflione  dc’lati  mo- 
bili della  cav.tà;  Svftpvvit,  quando  itati  fo- 
no affatto  coaicfccnti  ; e , quando 

il  vafe  è così  vuotato,  che  ilari  cadendo  l’un 
fuli’altro,  la  cavità  é perduta . Vedi  Diate- 
desis,  Dieresi:  Sic. 

2.  Mei  numero,  quando  ì o mancante, 
o ridondante  ; ma  le  parti  rare  volte  per 
quello  conto  fi  difordinano,  così  ebe  ne  fc- 
gua  una  malattia. 

Nella  magnitudine,  a cui  appartengo- 
no i Nodi  , i’  Exoftofi  , ed  i Calli  . Vedi 
Nodo,  Exostosi  &c. 

4-  Nella  Umazione  e conneflàone ; come 
quando  i hgamenti  fono  troppo  luoghi  , o 
troppo  cotti  ; quando  fono  rotti  o deprava- 
ti ; panmenti  fe  dirtorfioni,  le  luffazioni  , 
le  fubluxazioni , l’hcroic,  o rotture,  nello 
fcrotum  , nella  vefcica  , nell’  anguinaglia, 
&c.  le  procidentia:  uteti , vefìca: , e del  re- 
finto,  gli  fconcetti  de’  tendini , e dc’mufco- 
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li,  particolarmente  l’andar  fuori  de’  loro  luo- 
ghi ; la  rilartazione , o rottura  del  ligamen- 
to  membranofo,  che  dove»  ritenerli.  Vedi 
Hernia  , Luxazione  &c. 

Finalmente  , vi  è una  malattia  comune 
alle  parti  ftmilari  od  organiche  , chiamata 
filiazione  dt  continuo . Vedi  SOLUZIONE . . 

Malattie  de'  Fluidi , confiderando  co- 
lerti fluidi  fempliccmente  , ed  in  fe  fletti , 
poflono  ridurli  a1  loro  fconctrti  in  riguardo 
alla  quantità , ed  alla  qualità  : ma  confìdc- 
randoli  come  contenuti  ne’  foiidi  , pollone 
foffrire  alterazione,  ed  errore  anche  nel  luo- 
go e nella  proporzione . 

Quanto  al  primo  , quell’  abbondanza  di 
umori  cheflurbalefurzioni  animali,  4 chia- 
mata Plethora.  Malattie,  dal  difetto  o fcar- 
fezza  degli  umori , appena  ce  ne  fon  note 
alcune.  Vedi  Plezhora. 

Quanto  al  fecondo  , quella  qualità  degli 
utneri,  che  djfturba  le  funzioni  animali  , è 
chiamata  Catocbymia . Ora  , quella  è o ne’ 
fluidi  confidenti  in  fe  Aedi,  nelle  loro  pre- 
prie parti  , e nella  loro  compofizione  ; o 
confidenti  , come  concorrono  a cortituirc 
qualche  parte  del  corpo  . Vedi  Cacochy- 

MIA  . 

Se  la  qualità  morbofa  fi  confidcri  nelle 
particelle  dell’  umore  , o dee  conrtflere  in 
una  aumentazione  di  mole , o volume,  don- 
de l’emphrixis , l’atrophia,  la  fymphyfis , e 
la  fynezefis;  ovvero  nella  diminuzione , co- 
me nella  diapnoe,  e nella  ceneangeit  ; ov- 
vero nell’ accrefcimcnto  di  folidità  , donde 
proviene  una  foverchia  attenuazione;  o nel 
mmoramento  di  erta,  donde  nafee  ii  lento- 
re,  il  riflagno,  e la  coefione  ; o nella  fi- 
gura , come  quando  di  sferiche  diventano 
angolari , e confeguentemente  acute  e pun- 
genti , rifpetto  alla  parte  a cui  fono  appli- 
cate ; donde  le  acrimonie  , si  acide  come 
alcaline,  muriatiche  , ammoniache  , fapo- 
nacee , vitrioliche  &c-  c le  oteoGià , o nel- 
la rigidezza,  e nella  flcrtibilità  ; o nell’ e la- 
fticità,  o nella  coefione,  e nella  divifibili- 
tà.  Vedi  Atrofia,  &c. 

Inoltre,  tutti  i fughi  venendo  infieme 
confiderai!,  i difoidini  principali  , ai  quai 
fono  foggetti , fono  la  troppo  grande  fluidi- 
tà, o la  foverchia  tenacità  ; la  cftrema , o 
la  troppo  ptcciola  velocità  ne’ loro  vafi  . 

Finalmente  , confiderando  i fluidi  come 
contenuti  nc’folidi , nafeonovi  diverfe  malat- 
tie 
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tic  meramente  dal  loro  cambiar  di  luogo;  e 
pedono  ridurli  a due  claffi,  cioè  agli  umori 
piti  gradi  che  s’ intrudono  ne’  piti  Tortili  cana- 
li ; ed  agli  umori  cOrrfafanti , e che  Ti  gir- 
tene o fpargono  fra  le  patti  folide  ; donde 
le  infiammazioni,  gli  aneurismi , le  varici, 
l’enchimoii,  gli  oedemi  » le  puftule , l'idra- 
pifia , delle  membrane  fpttngiofc  delia'  teda  « 
del  torace,  deU'abdome  e dell’ otero;  c gli 
emphyTemi.  Vedi  Aneurisma,  Varice  , 
Enchymosi,  &c. 

Aggiugni,  che  gli  umori  raccolti,  e (la- 
gnanti ira  le  parti,  diventano  putridi , pu- 
rulenti, ichorofi,  erofivi,  ed  «cri;  e si  di- 
(iruggono  i teneri  (lami,  od  i folidi;  don- 
de i fini,  lefidole,  le  ulcere,  le  cancrene, 
gli  sfaceli,  i cancri,  &c.  Vedi  Sino  , Fi- 
stola , &c. 

Quelle  fono  le  prime  o principali  differen- 
ze delie  malattie  del  corpo  ; e da  quelle  di- 
rivano la  maggior  parte  delle  rimanenti  : co- 
si che  pollano  riguardarli , non  lolamente  co- 
me malattie,  ma  come  di  malattie  cagioni. 
Vedi  ciafcuna  più  oltre  (piegata  folto  il  futa 
tifpettivo  articolo,  in  quell' Opera. 

Vi  è un’  altra  divifiooe  delle  malattie  , 
in  ufo  appiedo  i Medici  , prefa  da  certi 
edemi  accidenti,  che  fono  comuni  a parec- 
chie differenti  malattie  ; la  qual  didinzione 
pure  ha  il  fuo  ufo;  abbenchè  generalmen- 
te la  portino  o (fendano  troppo  oltre.  Le 
malattie  adunque  fi  didinguono,  i.  In  riguar- 
do alla  lorocaufa , in  idiopatiche,  fimpatichc, 
protopathiche , deutcropathichc,  ereditarie, 
connate,  cdacquidate.  z.  In  riguardo  al  lo- 
ro foggetlo,  in  malattie  della  vecchiezza, 
de’ fanciulli,  degli  adulti,  degli  uomini,  e 
delle  donne , delle  vergini , delle  gravide , 
delle  partorienti  ; malattie  endemiche , epi- 
demiche &C.  3.  In  riguardo  alla  durata,  nel- 
le romenamente  acute.,  che  terminano  in 
quattro  giorni  ; nelle  acute,  in  venti  ; e 
nelle  croniche,  che  fono  tutte  quelle,  che 
continuano  più  a lungo.  4.  In  riguardo  alle 
dagioni,  in  malattie  vernali,  autunnali,  con- 
tinue, cd  intermittenti.  5.  Io  riguardo  ai 
loro  effetti,  in  benigne,  maligne,  curabili, 
incurabili,  mortali,  e cootagiofe  ; e 6.  in 
riguardo  al  loro  dato  , nel  principio  , nei 
progredii , nello  dato,  nella  declinazione,  e 
nel  fine.  Vedi  Acuto,  Acme  &c. 

Malattie  delle  Piante.  M.  Tournefort 
in  una  dilfertazione  cfprcffa  su  quedo  fogge!- 
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to,  nelle  Mem.  dell'  yfecad.  delle  Scienze , fi- 
ferifee  tutte  le  malattie  delle  piante  alle  cau- 
le feguenti. 

1.  La  troppo  grande  abbondanza  del  fug* 
nutrizio.  2.  Il  difetto,  o la  fearfezza  di  que- 
do fugo.  3.  Alcune  male  qualitadi  ch'egli 
acquìda.  4.  La  fua  ineguale  dirttjbuzione 
nelle  parti  differenti  della  pianta;  e,  5.  gii 
accidenti  edemi.  Vedi  Pianta. 

Le  malattie  principalmente  odervate  dai 
nodri  giardinieri  fono,  r.  la Gerititi,  quan- 
do l’albero,  benché  al  di  fuori  vegeto,  fre- 
feo  c fano,  non  Corifee,  o non  butta  ; o 
le  germoglia  e Corifee , cadono  i germogli 
ed  1 Con  ; o fe  sbocciano,  il  frutto  fe  ne  va 
e periTce  innanzi  che  maturi . Vedi  Ste- 
rilita’. 

2.  L' affiderà  rione  delle  gemme , ode' get- 
ti , caufata  dal  gelo  fopravegoente  alior  che 
le  foglie  e gii  occhi  fon  umidi  . Per  cotal 
metro  i pori  fi  chiudono,  ed  i fughi  vitali 
s'  affogano  : quando,  fe  il  Sole  feoppia  e vico 
fuori  tuli’  in  un  tratto  , eglino  diventano 
gialli , con  macchie  rotonde  e focofe  che  fo- 
pia  vi  /piccano  ; donde  fpedo  nafeono  tu- 
mori fimili  averucchc,  che  marcindo  s’ em- 
piono di  cacchioni  • M.  Mortimcr  aggiu* 
gne,  che  la  mancanza  di  pioggia  nel  tem- 
po che  le  piante  gittano,  o gemmano,  fpef- 
fo  cagiona  la  caduta  o lofvanimenro  de’ gir- 
ti , od  occhi,  per  mancanza  di  umore-nu- 
trizio:  per  quedo  ci  ne  raccomanda  l’irri- 
g amento. 

3.  La  confunzionc,  o il  dimagramento, 
che  procede  da  difetto  di  nutrizione  , per 
la  mancaaxa  de’  fughi  ; o dall’  odruzionc 
delle  vene  e delle  radici;  o dalla  mala  dige- 
dione  , e fecrezione  degli  umori , &c. 

4.  Ilmufco,  di  cui  vedi  lotto  l’articolo 
Musco . 

5.  Il  giallore,  che,  quantunque  non  tol- 
ga che  1’  albero  appaia  fano  , nulladimeno 
quando  principia  a gittare,  le  foglie  diven- 
tano di  un  verde  bianchiccio  ; e fecondo  che 
ingroffano , fi  fan  gialle.  Nafce  per  lo  più 
da  caule  ederne , come  dalla  brina  o golpe  ; 
ma  in  particolare  dal  fuolo  o terreno  pietra- 
io, ocretofo,  impregnato  di  un  Tale  acido. 

6.  La  brina,  o golpe,  fpezie  di  malattia 
epidemica  frequentiffima  e fatale  nella  Ha- 
gione  di  primavera  . Ella  è propriamente  una 
rugiada  corroGva  emordicante,  che  procede 
da  vapori  riochiufi  , gù  dilati,  epofeiadi 
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nuovo  ricadenti  su  i teneri  girti , e germogli 
che  fpumano  ; lo  che  gl’ infetta  per  l’acri- 
monia , ed  oftruifce  o impedifce  la  circola- 
lione  de’  fughi  nutritivi . Col  qual  meno 
le  foglie  cominciano  ad  appafTire  , e si  la 
gemma  od  il  fiore  < come  il  frutto  t ne  fon 
gran  fitto  offrii . Vedi  Brina. 

7.  Una  caligine  denfa  , od  una  rugiada 
troppo  abbondante  , cagiona , come  afferma 
Agricola  , l’ifleffa  malattia  che  la  brina  o 
golpe;  ma  fole  in  grado  minore.  Vedi  Ru- 
giada . 

g.  Il  cafear  delle  foglie , che  fuccede  quan- 
do gli  alberi  gittando  troppo  predo  , fono  o da 
ecceffivo  calore,  o da  eccepivo  freddo  forprtfi . 

9.  Un  do , cruciorc , o ruggine,  di  cui  vi 
fon  due  fpezie  ; la  prima  avviene  al  cader 
d’una  fottìi  rugiada,  o d’una  piccola  piog- 
gia, immediate  feguitata  da’ raggi  penetran- 
ti del  Sole  , che  repentinamente  chiude  i 
pori,  prima  dilatati  , c abbrucia  le  foglie: 
la  feconda  procede  da  un  limile  cruciorc  nel- 
le parti  interne  dell’albero,  cioè  nel  midol- 
lo , caufato  da  qualche  interno  difetto . A- 
gricola  I’ attribuii»  a colpa  del  giardiniere  , 
che  nel  trappiantare  gli  alberi , bene  fprffo 
taglia  le  tenere  radici  , od  i minori  fila- 
menti , del  pan  che  le  radici  più  grandi , 
feuza  coprir  le  ferite  con  cera , od  altra  co- 
fa  fintile . 

10.  La  fcabbia , o tepra , un  morbo  par- 
ticolare della  corteccia,  cagionato  da  fover- 
chia  dilatazione  de’  pori , per  li  quali  trafu- 
dando  troppo  di  materia  perfpirabile , s'attac- 
ca , e s’ indurii»  fui  la  corteccia,  che  però 
crepa  < fi  apre  o fende;  e sì  formali  quafi 
una  lepri , s’ impedifee  la  trafpirazione  & c. 
Aggiugni  che  quefla  fcabiofa  pelle  diventa 
un  ricovero  de’ vermi,  che  vivono  e della 
feorza  e dell’albero. 

11.  Il  verme,  un  picciolo  animale  gene- 
ralo nella  fofianza  corrotta  della  corteccia, 
de’ germogli , delle  foglie  da  frutto,  e delle 
radici.  M.  Genti!  mentova  un’altra  fpezie 
di  vermi,  ch'egli  chiama  cockcbafftrs  , in- 
fetti della  genia  de’ fcarafaggi  ; che  s’attac- 
cano alle  radici  ed  alla  corteccia  degli  albe- 
ri giovani  e teneri.  Ve  n’è  un'altra  fatta, 
che  chiamanti  tafani  , i quii  corrodono  le 
radici  . Il  verme  è una  malattia  affai  fre- 
quente , per  cui  le  piante  giovani  e di  molta 
fperanza,  fono  all’ improvifo  ridotte  a lan- 
guire, c confumarli. 
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iz.  Le  radici  guade  e marcite;  di  che  é 
cagione  l'cffere  fiate  piantate  troppo  a fon- 
do . Quella  malattia  è incurabile. 

13.  Golpe  o nebbia;  di  cui  vedi  un  parti- 
Colar  dettaglio  fotto  l'articolo  Ruiigins. 

MALE,  Mala m,  nell'Etica,  una  priva- 
zione, od  aficnia  di  qualche  utile  , o neccf- 
(ano  bene;  o di  qualche  giuda  indura,  o 
grado  di  elio . Veni  Bene. 

Gli  Scolafiici  negano  , che  una  cof<  fia 
per  ogni  conto  mala  ; e riilrmgono  ogni 
male  ad  elfcre  follmente  tale  quoad  hot  ; 
cioè,  in  quanto  che  la  cola  manca  di  que- 
llo o di  quel  grado  d'  una  certa  qualità  , 
neeelfaria  a colli tuirla  , in  quel  conto,  buo- 
na. Non  vi  è niente  di  male , dicono  , Tenta 
qualche  bene  in  elfo  , ove  il  male  rifiede 
quafi  nel  Tuo  foggetto  , imperocché  ogni  ef- 
fcre  dipendendo  dall’ elfcre  fupremo,  e’  non 
pub  elfcre  fe  non  buono  , come  dinvante 
dal  Bene  fupremo. 

Il  male  è o naturale  o morale  ; e v’  ha 
tra  tifi  quella  relazione,  che  il  mal  morale 
produce  il  naturale. 

Male  morate  , vien  definito  una  devia- 
zione dalla  retta  ragione  , e confeguente- 
mente  dalla  volontà  e dal  difegno  dei  gran- 
de Legislatore  , che  ce  la  diede  come  una 
regola.  — I Filofi.fi  lo  chiamano  mbonejhm 
c turpe,  come  quello  che  contamina  l'im- 
magine di  Dio  , e deforma  la  noftra  bel- 
lezza originale  ; e malum  culpa  nè  più  nè 
meno . 

Male  naturale , è la  mancanza  di  alcun 
che,  ncccfiario  a!  iene  effe,  od  alla  perfe- 
zione di  una  cola,  od  alla  confecuzione  di 
tutti  i fuoi  fini,  ed  ufi  . — Tali  fono  i di- 
fetti del  corpo,  la  cecità  , la  fiorpiatura  , 
la  fame,  le  malattie,  la  morte.  — Quella 
fpezie  è denominata  triflt , ìnjucumium  , no- 
xium,  e malum  pana. 

In  oltre,  il  male  è o affilato  come  l'in- 
vidia, l’empietà,  &c.  o relativo,  come  il 
cibo,  che  in  fe  fiefio  efTendo  buono,  pub 
edere  male  ad  un  uomo  per  cagione  di  qual- 
che maialila  ; come  li  vino  ad  una  perfuna 
febbricitante . 

Sin  qua  fon  procedute  le  fcuole  , nello 
fpiegar  la  natura  e la  ragione  del  male  mo- 
rale , e naturale  : un  moderno  mgegnofo 
Autore  mette  la  cofa  in  un  altro  lume,  e 
ci  porge  una  teuri»  molto  più  fonile  e più 
adequata  del  bene  e del  male  morale , nella 
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firn  Inqairy  imo  thè  erigiti  «/  oar  idem  of 
iemat/  and  virine  ; Riccrci  del  l’ origine  del' 
le  nollre  idee  delia  bcllczzi  e della  vini). 

Male  morale  , feconda  quello  Filofofo  , 
dinota  la  coltra  idea  di  una  qualità  appre- 
fa  nelle  az ioni , eh’  eccita  ivverfione  e di- 
fipprovazione  verfo  l’attore  , anche  in  co- 
loro che  di  Ih  non  riccvon  danno  : ficcomc 
tonti  morale  dinota  fa  noflra  idea  di  una 
quilità  contraria  , che  fi  guadagna  l' appro- 
vazione e I* amore  verfo  l’attore,  anche  m 
coloro  che  non  ban  niente  che  fare  nella 
fua  naturale  ordinazione  . Quella  nozione 
fuppone  una  differenza  nnivcrfalmcntc  ri- 
conofciuta  de)  male  morale  , dal  naturale. 
Il  bene  morale,  fappiam  tutti,  che  fi  gua- 
dagna amore  verfo  quelli  che  noi  appren- 
diamo efferoe  ia  poffeffo:  laddove  ciò  non 
fa  il  bene  naturale.  Quanto  differentemen- 
te, a cagion  d’  riempio,  fiam  noi  dilpolii 
verfo  quelli,  che  fupponiamo  dotati  d’one- 
Hi,  di  fede,  di  generoGrà  , &c.  quand'an- 
che non  fperiamo  per  noi  verun  vantaggio 
da  cotai  queliti  ; e quelli  , che  fon  di  be- 
ri naturali  forniti  , come  di  palagi  , di 
terre,  di  giardini,  di  finiti , di  forza,  &c. 
Cosi , qual  che  fieli  la  qualità  che  noi  ap- 
prendiamo moralmente  edere  il  male,  tem- 
pre egli  rifveglia  l’odio  nofiro  verfo  colui, 
nel  quale  l’offerviamo;  come  l’ ingratitudi- 
ne, la  crudeltà,  il  tradimento  , &c.  Lad- 
dove amiamo  e compafiioniaroo  parecchi  , 
a mali  naturali  , come  al  dolore,  alla  fa- 
me, alla  malattia,  cfpolli . 

L'  origine  di  quelle  differenti  idee  delle 
azioni,  ha  grandemente  intricati  ì Morali- 
ili  : i piò  di  effi  vogliono  che  I*  util  pro- 
prio , o l’ amor  proprio  fia  la  forgente  di 
effe  , noi  approviamo  la  virtù  degli  altri , 
in  quanto  eli'  ha  qualche  lieve  tendenza 
alla  noflra  feliciti  , o per  la  fua  propria 
natura,  o per  quella  generale  confidcrazio- 
ne  , che  la  conformità  alla  natura  cd  alla 
ragione  i m genere  vantaggiofa  a tutti  , 
ed  a noi  in  particolare  : ed  al  contrario  , 
difapproviamo  il  vizio  altrui,  come  renden- 
te, a lungo  andare  , anche  a nofiro  parti- 
colar  detrimento. 

Altri  fuppoogono  un  male  amatale  im- 
mediato , nelle  azioni  chiamate  vizioje  ; 
cioè,  che  noi  Gam  determinati  a percepire 
od  apprendere  qualche  deformità  odifpiacc- 
k da  uit  azioni , lenza  riflettere  Copra  al- 
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cun  danno,  che  ne  polla  mai  ridondare  in 
noi  dali’  azione  ',  e che  abbiamo  un  fccrcto 
feniimento  di  piacere,  il  quale  accompigna 
quelle,  tra  le  nollre  azioni  , che  fon  chia- 
mate virtue/e,  quando  anche  da  elle  mun  al- 
tro vantaggio  aiputaffimo  : ma  allora , fog- 
giungono  , noi  fiamo  eccitati  a compiere 
cotali  azioni,  appunto  come  amiamo  o pro- 
cacciamo pitture,  flatue,  pie  figgi , &c.  per 
lo  proprio  vantaggio,  e per  ottenere  il  pia- 
cere che  accompagna  l’azione. 

Ma  l’Autore  dianzi  mentovato  ha  moli  ra- 
to l’abbaglio:  egli  prova  che  alcune  azioni 
hanno  pcgli  uomini  una  immediata,  bontà  , 
ed  altre  un  male  immediato  ; cioè , tentiamo 
piacere  in  alcune,  e dolore  in  altre,  e fiam 
determinati  ad  amare  od  odiare  gli  attori  , 
feoza  alcuna  mira  di  naturale  vantaggio  , 
fenza  alcuno  feopo  de’  futuri  premi  ° gafli- 
ghi , e fin  fenza  alcuna  intenzione  d’ ortene- 
re il  fcnfibil  piacere  del  bene  ; ma  per  un 
affatto  divcrfo  principio,  cioè  per  un  fenti- 
mcnto  morale  interno , o per  una  naturale 
determinazione  della  mente  a ricevere  pia- 
cevoli, o I piacevoli  idee  delle  azioni,  quia- 
do  occorrono  o fi  prefentano  alla  nollrt  of- 
fcrvazioac,  antecedentemente  a quailifia  opi- 
nione di  utilità  o di  perdita , che  n'  abbi» 
a ridondare  a noi  Delti  ; ficcomc  appunto  fi 
compiaciamo  di  una  forma  regolare , di  una 
compofizione  armoniofa  , fenza  cognition 
veruna  delle  matematiche  , o fenza  vedere 
aleno  vantaggio  in  cotefia  forma  o com- 
pofizione , divcrfo  dal  piacere  immedialo  , 
Vedi  Senso  , Bene  , Virtù’  , e V i- 
z i o. 

Il  Male  ( Evil  ) o Kings-Evil , il  Male 
regie  ; nella  Medicina  , i una  malattia  da’ 
medici  chiamata  Jlruma , e frrepkata,  la  qua- 
le confille  in  tumori  fcirrofi  , provegnenti 
per  lo  più  intorno  al  collo  ; ma  alcuni  ezian- 
dio.in  altre  parti  glandulofe,  come  fui  pet- 
to, nelle  afcclle  , nell’  ingomaglia,  Ùcc.  Ve- 
di StRUM/E,  t SCROPHUUE. 

I Re  d'Inghilterra  c di  Francia,  hanno, 
da  lungo  tempo,  pretefo  il  privilegio  di  cu- 
rare il  mate  regio,  col  tocco.  Quello  diritto 
o potere,  dicono  alcuni  , che  da  principio 
fu  nc'  Re  di  Francia  inerente  , e que*  d*  In- 
ghilterra follmente  lo  prclcfcro  , come  un* 
appendice  a quella  corona,  a cui  han  delle 
prctenConi.  Ma  certi  de’  notiti  Scrittori  mo- 
nacati piglila  li  coll  fur  uà  litro  piede  ; e 
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vogliono  che  ni  diritto  fi*  fitto  praticato 
dai  nofiri  Re,  G»  gì*  *i  tempo  d’Edoardo 
il  ConfetTore  ; la  qual  opinione  l fiat*  git- 
tata a terra  dall’ ingegoofo  M.  Becker . 

Raoul  de  Prueìlcs  , indentrando  la  faa  tra- 
duzione di  Sant’  Agoftino  de  Cintiate  Dei  , 
a Carlo  V.  Re  di  Francia  , dice  efpretla- 
mente , voi  devancietr  , & vota  aver,  ielle 
ferra  & puiffanct  tjtte  imi  ejl  dannie&  at- 
mónte  eie  Dieu  , a uè  vini  {aita  miraelei  et 
volte  vie  i elici  , fi  * grande e & fi  aperta  que 
ve  ut  gariffet  et  une  tra  hermble  maladic  que 
t' appelli  lei  ef cromila  ( Le.  il  mal  del  Ri) 
di  la  quelle  ntd  nutrì  Prime  terrieri  ne  peut 
garir  tori  vitti . 

Stefano  de  Conti  , religiofo  di  Corbie  , 
che  vitrea  nell'anno  1400,  e fcriffe  una  Sto- 
ria di  Francia  , la  quale  tnttor  confervati 
in  MS.  nella  libreria  di  S.  Germano  de’ 
Piati  , deferiva  la  pratica  dì  toccare  per  le 
fcrofole  . Dopo  che  il  Re  ave*  fentito  Mcf- 
fa , recavafi  a lui  un  vafe  pieno  d’acqua; 
ed  avendo  S.  M.  offerte  le  fue  preghiere 
avanti  all’Altare  , toccava  i pazienti  nell’ 
egra  parte  coll*  fua  mano,  e la  lavava  con 
l’ acqua , 

Matteo  Paris  vuole  che  S.  Lodovico  fi* 
fiato  il  primo  a praticarla:  altri  fuflengono 
che  il  Re  Roberto  fu  il  primo,  favorito  di 
un  tal  dono.  Egli  è certo  , che  non  tro- 
viamo menzione  di  alcuna  tale  prerogati- 
va, avanti  i Re  deli’  it.K®  ftcolo  , quan- 
do appunto  quei  Principe  regnava.  Il  Padre 
Daniel  Hifl-  de  France,  T.  L p.  rojz.  Po- 
lidoro Virgilio  fa  tutto  lo  sforzo  per  prò- 
vare  la  medefima  virtù  ne’  Re  d'  Inghil- 
terra ; ma  con  poca  riufeita . Favyu.  hift,  de 
I Vavarre,  iodi. 

il  Continuatore  di  Monfirelet  offerva  , 
che  Carlo  Vili,  toccò  divertì  pazienti  in 
Roma,  e li  fini),  don  t cettx  dei  Italia , die’ 
egli , voyartt  et  myfiert  , we  furtnt  onqaet  fi 
tmctvctlUz . 

L’  ideila  virtù  , non  Tappiamo  con  quti 
fondamenti,  viene  attribuita  ad  un  fettimo 
figliuolo  , nato  fenza  alcuna  figliuola  tra 
mezzo  ; come  anco  ai  capi  di  certe  fami- 
glie particolari;  fpczia'meote,  alla  più  vec- 
chia perfooa  delia  cafa  d’  Aumont  in  Bor- 
gogna . 

Mai  della  Fame.  Vedi  Fame. 

Mai  Caduco •-  Vedi  1’  Articolo  Epile- 
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* li  Dottor  TttbcrviUc , nelle  Tran] azioni 
File/ epe  he , dà  l' t fieri  a di  una  paziente 
incomodata  dai  mal  caduco . Nella  fua 
mina  gli  offerti  un  gran  numero  di  coni 
vermi , pieni  di  gambi , e fiatili  ai  mtl- 
lepeda  . Finché  quijh  continuarono  ad 
• > tfferr  in  vita  c pian  di  moto , gli  ai  ceffi 
ritornavano  ogni  giorno  ; ma  avendole  pre- 
ferì' ; a una  mezz'oncia  d'oxjrmcl  beùcbera- 
tum  in  acqua  di  tanaceto  , ì vermi  ed  il  ma- 
le efficacemente  infume  /vanirono . 

MALEBRANCH1SMO  , 1»  dottrina  od 
i fentimcnti  del  P.  Malebranche,  Prete  deli’ 
Oratorio  ci  Francia . 

Il  Malebrancbifmo  i in  gran  parte  l’ifief- 
fi  cofa  che  il  Cartcfianifmo . Si  dee  confef- 
fare  nultadimeno  , chequantunque  il  P.  Ma- 
lebranche pentade  come  Dcfcattes  , nullaii- 
meno  pare  che  non  cosi  propriamente  lo  abbia 
ftguitato  , ma  bensì  piattono  fi  fi*  con  lui 
incontrato.  Vedi  Cartesianismo. 

11  Msdebranehifmo  è comenuto  nell*  Re* 
cherebt  de  la  Venti  ; e per  darne  una  nozio- 
ne generale  , non  abbiam  che  a ripetere 
quel  che  M.  Fonteneiie  ha  detto  di  quell’ 
Opera.  La  Ricerca  della  Verità  , die’  egli  , 
è piena  di  Dio:  Dio  è il  foto  agente,  e ciò, 
nel  fenfo  il  più  rigorofo.  Qualunque  poter 
d’operare,  le  azioni  tutte  , qualunque  fie- 
no , immediatamente  appartengono  a Dm. 
Le  ciufe  feconde  non  fono  caufe,  ma  fot- 
unto occaGoni  , che  determinano  1’  azione 
di  Dio;  tono  caufe  occafionaii . Vedi  Cau- 
sa , ed  Occasionale. 

Il  P.  Malebranche  non  efpone  qui  però 
tutto  il  tuo  Ctiem*  intero,  in  riguardo  al- 
la religione,  o prattofio  alla  maniera  nella 
quale  egli  ha  pretefo  di  conciliare  la  reli- 
gione eoi  fuo  fittemi  di  Filofofia:  Ha  egli 
riferbato  dò  pe'  tuoi  Trattenimenti  Crijha- 
ni,  flaropati  nel  1677  , dove  prova  l’ efifltn- 
1*  di  un  Dio  , ì*  corruzione  della  natura 
umana  per  lo  peccato  originate,  lanecctTt- 
tà  di  un  Mediatore,  e della  Grazia. 

Il  Ma lebranchifmo  appar  non  ottante*  pa- 
recchi mal  fondato  , ed  anche  pericolofo  , 
e dittruttivo  della  religione  : e perciò  vi  fi 
fono  oppofli  con  gran  vigore  molti  zelanti 
Autori  Fmucefi.  Il  primo  fu  M.  Foucher  , 
C dopo  lui  venne  il  Sig.  Arnaldo  : enei  1715 
(l’anno  in  cui  il  P.  Malebranche  è morto  ) 
il  P.du  Tertre  Gefuita  pubblicò  un’  ampia 
rifutazione  ( per  quanto  ei  penfa  ) di  tutt* 

il 
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il  fìttemi.  — A quella  parte  che  riguarda  il 
nottro  veder  tutte  le  cole  io  Dio,  harifpo- 
Do  il  Sig.  Locke. 

MALEDIZIONE,  Maledictio  , nella 
Legge,  s’ annette  comunemente  alle  dona- 
zioni di  terre  , &c.  fatte  a Chicfe  , ed  a 
cafe  Religiofc  ; e conGfle  in  foratole  impre- 
catone de'  più  orrendi  gattighi  a chiunque 
volctte  tt'.  donazioni  violare.  Vedi  Impre- 
cazione. 

MALIGNO,  nella  Medicina  , i quella 
qualità  che  rende  un  morbo  più  che  ordi- 
nariamente pcricolofo,  «-difficile  da  guari- 
re. Vedi  Malattia. 

M aligno  , generalmente  $'  applica  a quel- 
le febbri  che  fono  epidemiche,  o d’infezio- 
ne , c fono  accompagnate  di  macchie  , c fi' 
eruzioni  di  varie  (peate.  Vedi  Febee  , Pe- 
ste, &c. 

MALLEABILE,  una  qualche  cofa  dura, 
e duttile  , e la  quale  fi  pub  battere,  la- 
vorare nella  fucina  , ed  ettendere  folto  il 
martello  lenza  romperla  . Vedi  Dutti- 
lità’. 

Tutti  i metalli  fono  malleabili  , eccctto- 
ehè  l’argento  vivo;  ma  l’oro  lo  è nel  maf- 
fimo  grado.  I Chimici  hanno  lungo  tempo 
cercata  la  fiffazione  de!  Mercurio,  per  ren- 
derlo Malleabile.  Vedi  Mercurio. 

E’  un  error  popolare,  che  Ha  Itala  in  un 
qualche  tempo  Tempre  nota  I'  arte  di  fare 
malleabile  il  vetro;  la  fua  natura  n’ è inca- 
pace . Imperocché  fe  folle  duttile  , i fuoi 
pori  non  farebbono  gli  uni  agli  altri  oppo- 
ni , e per  confeguenza  egli  non  farebbe 
trafparente;  così  che  farebbe  perduto  il  fuo 
principale  criterio  o dillintivo  . Vedi  Ve- 
tro, e Trasparenza. 

MALLEOLUS,  un  procedo  nella  parte 
più  balla  della  gamba  , giutto  al  di  fopra 
del  piede. 

V'  è un  mallroUtt  interno  , e ve  n’  é un 
ejìerno . 

Il  malleolnt  interno , è un  eminenza  della 
tibia:  Vedi  Tibia,  Figura,  &c. V ejìerno, 
della  Fibula  : ambedue  indente  formano  il 
nedo  del  piede  . — Vedi  Tav.  Anatom. 

{ Ojleol .)  fig.  3.  n.zj. 

MALLEUS,  nell’Anatomia,  dinota  uno 
degli  otti  dell’  orecchia  ; così  detto  dalla 
fua  fìmigiianza  con  un  martello  ; che  fu 
prona  Icoperto  , per  atterzione  d’  alcuni  , 
da  Aielfandro  Achillino;  benché  altri  abbia- 
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no  clb  falfamente  attribuito  a Jac.  Carpate 
fis.  Vid.  Douglas  Bibl.  Anat.  p.  48.  Vedi 
anche  Orecchia. 

MALT,  parola  Inglefe  , la  quale  dino- 
ta  l’orzo  mandato,  o preparato,  per  poterà 
ne  fare  un  liquor  potabile  fotto  la  denomi* 
nazione  di  bira  , o cervogia.  Vedi  Bira  , 
&e. 

La  maniera  di  Tara  il  Malt  è deferitta 
dal  Cav.  Robert  come  fegue.  — Prendati 
orzo  buono,  trebbiato  di  frefeo,  &c.  met- 
ta Cene  circa  Tei  quartieri  Iaglefi  in  un  truo- 
golo pieno  d’acqua,  dove  lafciaG  ammolla- 
re Gn  che  l'acqua  è diventata  di  un  color 
rotticelo  vivo  ; lo  ebe  li  farà  in  tre  giorni 
a nn  dipretto,  più  o meno,  fecondo  fumi- 
diti  o I’  aridità  , la  picciolezza  o la  grettez- 
za del  grano  ; fecondo  la  ttagione  o la  va- 
ria temperatura  dell'aria.  — Nella  State, 
il  malt  non  vien  mai  a bene  ; nefl'  Inver- 
no, fi  ricerca  ch’egli  Aia  ad ammollarli  nell’ 
acqua  più  a lungo  che  nella  Primavera  o 
nell'  Autunno  . Si  pub  conofcere  quand’  b 
ben  macerato  od  ammollato,  da  altri  con- 
trafegni , oltre  il  colore  dell’  acqua  ; e fo- 
no I'  eccettivo  gonfiarfi  de’  grani  , fe  fono 
affai  macerati  , e la  fornata  motbidezta  : 
diventando  , quando  è in  una  giuda  tem- 
pera , fìmile  all’orzo  bollito  , o preparato 
per  fame  brodo . 

Quand'  è fuffieientemente  ammollato,  (ì 
cava  dal  truogolo,  e fi  ammucchia,  accioc- 
ché l'acqua  ne  coli;  quindi  dopo  due  o tre 
ore  G va  girando  ed  agitando  con  iuta  pa- 
la, e fi  mette  in  un  nuovo  mucchio,  che 
ha  la  profondità  di  venti  o ventiquattro 
pollici  in  circa . 

Quello  chiamafi  thè  Corning  beap , il  muc- 
chio che  viene,  e la  principale  perizia  con- 
fitte nel  governo  di  quetto  mucchio.  Incf- 
fo  ha  da  (lare  il  grano  per  40  ore  , più  a 
meno,  fecondo  le  prefate  qualitadi  del  gra- 
no medeGmo  &c.  innanzi  che  giunga  alla 
buona  e giuda  tempera  di  mah  ; lo  che  , 
fopra  tutto  fi  cerca  e procura  di  fare  egual- 
mente. 

Mentre  l’orzo  tta  in  quetto  mucchio  , 
bi fogna  porvi  l'occhio  attento,  dopo  le  pri- 
me quindici  o Tedici  ere  , imperocché  al- 
lora i grani  cominciano  a pullular  radici  : la 
che  quand'  han  fatto  egualmente  e piena- 
mente , il  malt  fi  dee  a capo  di  un’ora  ri- 
voltare con  una  pala;  altrimenti  ì grani  co- 
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roincicranno  * metter  fuori  anche  lo  fleto, 
e quali  una  piccola  fpiga,  lo  che  fi  dee  per 
ogni  conto  impedire  . — Se  tutto  il  mah 
non  viene  egualmente  , ma  fol  viene  più 
predo  quello  che  da  nel  mezzo  , che  d il 
più  caldo  ; fi  rivolti  , così  che  I'  citeriore 
venga  a dare  più  in  dentro  , e fi  governi 
così,  finché  tutto  fia  firn  ile. 

Subito  che  il  mah  è fufficientemente  fat- 
to, fi  rivolta  e fi  Oidende  o slarga  alla  pro- 
fondili di  cinque  , o fei  once;  ed  allora 
ch'egli  d slargato,  fi  comincia  di  nuovo  a 
rigirarlo  su  e giù  tre  o quattro  volte.  Ap- 
preflo,  fi  rigira  in  fimil  guifa  una  volta  io 
quattro  o cinq'ore  , facendo  il  mucchio  a 
gradi  più  profondo  ; e sì  continuali  a fare 
per  lo  fpazio  di  48  ore  almeno  . — Que- 
llo frequente  rivoltarli  del  grano  , lo  raf- 
fredda, l’afciuga  e lo  mortifica  , col  qual 
mezzo  ci  diventa  più  arrendevole,  ammez- 
zato, c facile  a fcioglierfi  nel  far  la  birra, 
ed  a fcparaifi  interamente  dal  pullo. 

Dopo  ciò  s'ammucchia  di  nuovo  tutto 
il  mah  , e fi  fa  quant’  alto  fi  può  il  muc- 
chio ; lafciandofi  così  dare  finchd  fi  (caldi 
uanto  può  tollerar  la  maoo;  il  che  d'or- 
inario ricerca  lo  fpazio  di  30  ore. 

Con  quedo  fi  petfeziona  la  dolcezza  e la 
maturiti  o tenerezza  del  mah  . — Dopo 
ch'egli  d fufficientemente  fcaldato,  G gitta 
fuori  per  raffreddarlo,  e fi  rigira  di  nuovo 
da  11  a Tei  o fett’  ore  , e pofeia  fi  dende 
lopra  una  fornace  con  damigoa  0 gratic- 
chia  di  fil  di  ferro  di  folto  ad  elfo  ; dove 
dopo  un  fuoco  che  ha  da  durare  per  z4  ore , 
fe  glie  ne  di  un  altro  più  lento  , e poi  , 
fc  fa  d'uopo,  un  terzo  : imperocchd  fe  il 
mah  non  d perfettamente  fccco , non  fi  può 
ben  macinare  , nd  difcioglier  bene  nel  far 
fa  birra;  ma  fa  ch'ella  diventi  roda,  ama- 
ra , e non  atta  a mantenerli. 

Il  miglior  fuoco  fi  fa  di  piota  o zolla 
di  terra  lecca  ; fe  queda  manca  , ferve  in 
fecondo  luogo  il  carbone.  Se  d'  una  forte  di 
combudibile  non  v’ d quel  che  bada,  il  mi- 
glior fi  abbrucia  prima,  imperocchd  e' dò  la 
più  forte  iropreffione  . — Per  vero  dire  , 
il  migliore  e più  naturai  metodo  di  feccar- 
lo  , d al  Sole  ne’mcfi  d’  Aprile  e di  Mag- 
gio ; quedo  viene  a dare  il  più  pallido,  il 
più  fano,  ed  il  più  fino  liquore  . Comun- 
que fi  faccia  , avvertafi  che  il  mah  non  riceva 
fumo  nei  leccarli . — Quanto  il  colorito  dei 
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mah  , il  bianco  G dima  il  migliore  ; per- 
ché d il  più  naturale . 

MaLT  Liquori,  od  i liquori  fatti  del  mah  , 
cioè  dell'orzo  macerato  , dee.  hanno  diffe- 
renti nomi  , non  meno  che  differenti  vir- 
tù, proprietà,  ed  ufi,  sì  dalle  differenti  ma- 
niere onde  il  mah  preparafi  , donde  didin- 
guefi  in  pallido,  c btuno  ; come  dalle  diffe- 
renti maniere  di  preparare  i liavori  deffi 
facendo  la  birra , o cervogia  ( bit  r , ed  ale  ) 
c per  quello  conto  , effo  liquore  fi  divide 
in  betr , cd  ale  in  forte  c leggiero  , in  nuo- 
vo , e vecchio  . Vedi  Bevanda,  Birra  , 
&c. 

Le  bevande  di  mah  fono  o pallide,  o bru- 
ne, fecondo  che  il  mah  d più  o meno  fec- 
cato  fui  fornello;  quello  che  d più  legger- 
mente fcccato  , tinge  meno  il  liquore  nel 
far  la  birra  , e però  d chiamato  pallido  ; 
laddove  quello  che  d più  caricatamente  (ec- 
co, e quali  arrodito , lo  colorilce  molto  di 
più.  — Una  midura  d’ ambedue  fa  un  color 
d’ambra,  donde  divertì  di  quedi  liquori  pren- 
dono il  loro  nome . 

Ora  egli  d certo  che  il  mah  pallido  ha 
più  in  sd  del  gran  naturale  , e però  d più 
nutritivo;  ma  per  la  dcfTa  rigirine  , richie- 
de una  codituzione  od  uno  ttomaco  più  for- 
te, per  digerirlo.  Quelli  che  molto  nc  be- 
vono, fono  d’ ordinario  graffi  , floridi,  e li- 
fei  , ma  (pedo  improvvife  febbri  li  Appren- 
dono; o le  ciò  fcanfano,  cadono  per  tempo 
in  una  lìcmperata  vecchiezza. 

Il  mah  bruno  fa  una  bevanda  molto  me- 
ro vifeida  , e più  adatta  a pillare  per  li 
divertì  colalo)  o cribri  del  corpo;  ma  le  è 
affai  forte  , pub  indurre  negli  deffi  inco- 
modi che  il  pallido;  benché  una  fola  ingur- 
gitinone fovcrchla  fi  fccmi  e fmilnfca  mol- 
to più  facilmente,  nel  liquor  bruno. 

Il  Dottor  Quincy  ofTerva  , che  i migliori 
liquori  di  mah  pallidi  fono  quelli  preparati 
con  acque  dure,  come  quelle  delle  lorgenti, 
e de’  pozzi:  attefochd  le  particelle  minerali 
onde  quefì'acque  fono  impregnate  , aiuta- 
no ad  impedire  le  coefioni  di  quelle  che  fon 
edrattc  dal  grano  , e le  rcndon  idonee  a 
pillare  molto  meglio  , mercé  delle  proprie 
fccrcxioni  ; ficcome  le  particelle  vifcidc  del 
grano  parimenti  difendono  le  minerali  dal 
prcgiudicio  che  apportar  potrcbb  mo  . — - 
Ma  le  acque  più  leggiere  o più  modi  , co- 
me le  piovane  0 fiumane,  paiono  le  meglio 

acca- 
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accomodate  a trar  fuori  la  fortanza  del  mah 
molto  fesco  e flracotto,  che  ritiene  affai  di 
particelle  ignee  nella  fua  tcfhira  ; ed  un  vei- 
colo più  lcorrcnte  o lifeio  le  difperde  affiti 
meglio . 

Quanto  alle  differenze  nelle  preparazioni 
de’  liquori  del  mah , confili ono  principalmen- 
te nell’ufo  de' luppoli,  come  nella  birra;  o 
nella  omiffìone  de’  luppoli  , come  nell’  altra 
brevanda  detta  ale , o cervogia.  Vedi  Lup- 
poli . 

La  differenza,  che  fanno  i luppoli  rtelli  , 
fi  feopre  dalla  natura  e. dalla  qualità  loro  : 
Sappiamo  ch’eglino  fono  un  amaro  lottile  e 
grato  ; nella  loro  compofizionc  adunque  con 
quello  liquore  , aggiungono  alquanto  d’ alka- 
lino  ; cioè  delie  particelle  che  fono  fublimi , 
attive  c rigide  . — Per  lo  qual  mezzo  le 
parti  glutinofe  e vifeide  vieppiù  fi  dividono 
e fottilizzano  , e fono  perciò  refe  non  fola- 
mente  più  fàcili  di  digefiione  e fecrezionc 
nel  corpo  ; ma  ancora  , mentre  fon  nel  li- 
quore , impedifeono  che  non  feorra  in  quelle 
codioni  che  la  renderebbono  glutinofo , vap- 
pido,  e garbo. 

Per  difetto  di  ciò , nelle  bevande  non  lup- 
polate,  quella  vifeofa  dolcezza  che  ritengono 
dopo  la  fermentazione  , prefto  le  fa  inaceti- 
re ; il  che  fuccede  più  preito  o meno , a pro- 
porzione della  forza  che  ricevono  dal  mah  , 
c dalla  comminuzione  a cui  ha  foggiaciuto 
per  la  fermentazione . 

E'  un  opinion  comune , che  l' ale , o cer- 
vogia fenza  luppoli , è più  diuretica  che  la 
birra;  cioè  il  liquore  non  luppolato,  più  che 
quello  in  cui  vi  fono  i luppoli  . Il  che  pub 
aver  luogo  in  alcuni  tcmjx:ramenti  ; attefo- 
chè  la  cervogia  eflendo  piu  lifeia  , ammol- 
liente , e nlaffante , dove  ha  da  promover  1’ 
orina  col  dilatare  il  paffaggio  , come  nelle 
compleffioni  fecche  e macrc,  ella  è più  adat- 
ta a fare  quell’  effetto . — Ma  dove  fi  ha  a 
promovere  l’orina  con  attenuare  c rompere 
t fughi  , c renderli  più  fluidi  , ciò  s’ ottico 
affai  meglio  con  quelle  bevande  che  fono  ben 
luppolate . 

Quanto  al  dubbio  , fe  i luppoli  tendano 
a fomentare  la  pietra  , o nò  ? farebbe  trop- 

n lungo  il  trattarne  qui . Il  Dottor  Quincy 
’ opinione  , che  v’  è poca  ragione  per  la  par- 
te affermativa  della  quiftione  : cd  in  genere 
ei  non  fa  difficoltà  di  dire  , che  per  una 
tomplclfione  danneggiata  dalla  birra  , ve 
Tom-  V. 
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ne  fono  molte  , e poi  moke,  che  la  cervo- 
gia (ale)  offende  e 'cuslnigge  . — Imperoc- 
ché quell’ ultima  manie/.;, -dente  infudicia  le 
glandule , intafa  i vali  c.  >>  la  feccia  e vi- 
feofità,  rende  il  corpo  greve  c corpulento,  e 
prepara  la  ftrada  alle  catheflie , all  incline 
aH’afimc,  e per  fine  ad  incurabili  idropisie . — 

I p (faggi  ordinari  alacri , che  fi  fuppone  eh’ 
ella  apra  e dilati , col  tempo  fi  riempiono  di 
faburra  , e di  materia  di  noi)  tnen  prava  con- 
dizione che  la  renella . 

Le  forze  differenti  de’  liquori  del  mah  fan- 
no  pur  effetti  diverfi . — Più  forti  che  fono , 
tanto  più  vilcofe  parti  recan  nel  fangue  , e 
quantunque  le  parti  fpinofe  le  rendano  im- 
percettibili da  principio  , nuìiauimcno  quan- 
do elleno  fono  fvaporatc  , lo  che  fi  fà  in 
brev’ora,  le  altre  , cioè  le  vifeide,  fi  tàran 
lentire  per  via  di  doglie  di  capo,  di  naufee 
nello  fiomaco , o di  fortitudine , o difficoltà 
al  moto  . — Di  quello  coloro  più  s’  accor- 
gono e rifentono , 1 quali  hanno  fperimenta- 
to  gli  cflrcmi  del  bere  quelli  liquori , ed  i 
vini;  imperocché  un  ecccffo  nel  vino,  tro- 
vano che  molto  più  prcilo  fi  confuma  e fraal- 
tifee  ; ed  eglino  fono  poi  molto  più  vivaci 
c ponti  in  appreffo  , che  dopo  d’avere  in- 
gordamente bevuti  de’  liquori  del  mah  , i di 
cui  avanzi  vifeofi  danno  un  pezzo  innanzi 
che  confumarfi  e difprderfi . 

Quelli  liquori  adunque  fono  più  fani  , 

rndo  fono  leggieri  , cioè  di  tal  vigoria  , 
poflà  recare  un  picciol  grado  di  calore 
nello  fiomaco , ma  non  si  grande  che  ormai 
ceffmo  d’efferc  opportuni  diluenti  del  nccef- 
fario  cibo . Per  verità  nelle  prfonc  robuilc , 
od  in  quelle  che  fanno  grandi  fatiche  , le 
vifeofità  della  bevanda  fi  poffono  fpezzare  c 
feiorre  ; e sì  paffarc  in  buon  nutrimento  ; 
ma  in  quelli  d’altra  collituzione  , e d’altro 
corfo  di  vita  oziofa , anzi  che  nò , fervono 
più  tofio  a cagionare  ofiruzioni  , e indurre 
mali  umori . 

L’età  de’ liquori  di  mah,  è l'ultima  cofa, 
per  cui  fi  rendono  più  o meno  fani . — 

L’  età  in  effi , fembra  che  faccia  a un  di  pref- 
fo  l’ifteffa  cofa  che  i luppoli  ; imperocché 
qtte’ liquori  , che  più  a lungo  lon  conferen- 
ti , fono  certamente  menu  vifeidi  : il  tem- 
po rompndo  le  parti  vtfeofo  , e per  gradi 
rendendole  più  minute  e più  atte  per  la  té-  - 
erezione  . Ma  quello  tèmpre  determinali  a 
' rapporto  della  loro  forza  ; in  proporzione 
F f a cui 
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a cui  più  predo  » più  tardi  vengono  alla  loro 
intera  perfezione  , o al  loro  decadimento  : 
Imperocché  quando  l'ale  , o la  Urrà  fi  fon 
confervate  , fin  a tanto  che  le  lor  particelle 
fien  rotte  , e immutiate  quanto  ne  fon  ca- 
paci , allora  è che  riefeon  migliori  ; & al  di 
là,  non  fàran  più  che  fcaderc  e peggiorare 
di  qualità  , fin  tanto  che  i più  fonili  (piriti 
sfuggitifene  intieramente  , il  rellante  diventi 
vappido,  ed  agro. 

MALTA  . — Cavalieri  di  M ALTA  , un 
ordine  di  rciigiofi  militari  , che  han  portati 
varinomi;  come,  Ofpitalieri  di  San  Giovan- 
ni di  Gerutàlemme  , Cavalieri  di  San  Gio- 
vanni , Cavalieri  di  Rodi  , Ordine  di  Mal- 
ta , Religione  di  Malta , &c.  Vedi  Cavalie- 
ri , Ospitaliere,  & c. 

Verfo  l’anno  1048,  alcuni  Mercanti  Na- 
politani fondarono  una  Chiefa  di  rito  Lati- 
no in  Gerulalcmme  , dandole  il  nome  di 
Santa  Maria  della  Latina . Fondarono  pari- 
menti  un  Monafiero  di  religiofi  , dell’  Ordi- 
ne di  San  Benedetto  , per  ricevere  pelle- 
grini ; c quindi  , un  Ofpitale  vicino  al  Mo- 
naftero  , per  potenzili  curare  gli  ammala- 
ti, folto  la  direzione  di  unMaelfro,  o Ret- 
tore , da  nominarli  dall’  Abate  di  Santa  Ma- 
ria della  Latina  . Oltre  di  che  , fabbricaro- 
no eziandio  una  Cappella  in  onore  di  S.  Gio: 
Baiala . 

Nel  1099  , Goffredo  di  Buglione  avendo 
prefa  Gerulalcmme,  dotò  quell’ Ofpitale  con 
alcune  fignorie  e rendite  eh’  egli  avea  in 
Francia  ; ed  avendo  altri  imitata  la  fua  libe- 
ralità, l’entrate  dell’ Ofpitale  s’aumentaro- 
no confiderabilmente.  Perciò,  Gerardo  Tom 
lor  Rettore , di  concerto  cogli  Ofpitalieri  , 
lifolvette  di  fepararfi  dall’  Abbate  e dai  Rc- 
ligiofi  di  Santa  Maria  , e di  formare  una 
congregazione  diftinta  , folto  il  nome  e la 
protezione  di  San  Giovanni  Batifia  : E di 
qua  fu,  che  eglino  ebbero  il  nome  di  Of- 
pilalieri , o fratelli  di  San  Giovanni  di  Ge- 
rufalemme . 

Il  Pontefice  Pafcale  II.  con  una  Bolla  dell! 
anno  1115  , confermò  le  donazioni  fatte  a 
quello  Ofpitale  , ch’egli  fiatili  e pofe  fotto 
la  protezione  della  Santa  Sede  ; ordinando 
che  i Rettori , dopo  la  morte  di  Gerardo  , 
follerò  feelti  dagli  Ofpitalieri  . Raimondo  de 
Puì , fucccffor  di  Gerardo , prefe  il  titolo  di 
Majlro  ; diede  una  regola  agli  Ofpitalieri  , 
la  quale  fu  approvata  da  Califfo  IL  nel  1120. 


MAL 

Tal  fu  la  prima  origine  dell’  Ordine  di 
Malta . 

11  loro  primo  gran  Maflro  vedendo  che 
le  rendite  dell' Ofpitale  eccedevano  di  gran 
lunga  il  necelfario  per  il  mantenimento  de’ 
poveri  pellegrini,  e degl'infermi  , rifolvet- 
te  d’ impiegare  il  foprappiù  contro  gl’  Infe- 
deli ; e con  tal  mira  fi  offerfe  al  Re  di  Ge- 
rulalemme . 

Ei  divile  i Tuoi  Ofpitalieri  in  tre  dalli  : 
la  prima  era  comporta  di  Nobili,  ch’ei  de- 
tonò alla  profelfione  dell’ armi  per  la  dife- 
fa  della  fede  , e protezione  de'  pdlegrini  ; 
la  feconda  confifteva  in  Sacerdoti , o Cap- 
pellani , che  avevano  da  dir  la  Meflfa  ; e la 
terza  era  comporta  di  fervidori  , che  non 
eran  nobili , ma  pur  anch'  erti  eran  per  la 
guerra  detonati  . Ei  parimenti  regolò  la  ma- 
niera di  ammetta  re  de’  Cavalieri  fratelli  ; 
e tutto  gli  fu  confermato  dal  Papa  Inno- 
cenzo , che  lor  diede  per  armi  una  Croce 
bianca  in  campi  d'argento,  che  tuttor  è il 
veffillo  di  quell’  Ordine  . — Dopo  la  per- 
dita di  Gerusalemme  , fi  ritirarono  prima  a 
Margath , pofeia  ad  Acri  , che  difefero  vi- 
gorofamente  nel  1 190.  Dopo  l’ intiera  per- 
dita di  Terra  Santa,  fi  ritirarono  in  Cipro, 
dove  il  Re  Arrigo  di  Lulignano,  che  eglino 
avean  feguitato  colà  , diede  loro  la  Città  di 
Limirtb  . — Ivi  ficttcro  per  18  anni  ; a 
capo  de!  qual  tempo  avendo  prefa  1'  Itola 
di  Rodi  ai  Saraceni  nel  1308,  vi  fi  ftabi- 
lirono.  E fu  allora  , che  allùnfero  in  pri- 
ma il  nome  di  Cava  ieri , cioè  Cavalieri  di 
Rodi . 

Andronico  Imperatore  di  Cofiantinopoli  , 
accordò  al  loro  gran  Maftro  Folco  di  Vil- 
laret  , l’ inveftitura  di  quell’  Ordine  ; e la 
donazione  fo  confermata  dal  Pa|>a  Clemen- 
te . Il  fufleguente  anno  , con  l’ artifienza  di 
Amadeo  IV.  Duca  di  Savoja,  difefero  fe 
fteffi  c la  lor’  Itola  contro  un’  armata  di  Sa- 
raceni . Nel  1480,  il  loro  gran  Maftro  d’ 
Aubuflòn  fece  una  vigorofa  difefa  contro 
Maometto  IL  e ritenne  l’ Ifola,  a difpctto 
di  un  formidabile  Efercito , che  l’ artediò  per 
lo  fpazio  di  tre  meli.  — Ma  nel  1522,  fu 
attaccata  da  Solimano  con  un’armata  di  tre- 
cento mila  uomini  , e prefa,  dopo  d’ edere 
fiata  in  portino  e nelle  mani  de'  Cavalieri 
2tj  anni . 

Dopo  quella  perdita  il  gran  Maftro  ed  i 
Cavalieri  fi  ritirarono  prima  nell’  Ifola  di 

Can- 
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Candì  a : Di  li  a qualche  tempo,  Papa  Cle- 
mente VII.  diede  loro  Viterbo;  Alla  fine  , 
Cario  V.  nel  1530  diede  loro  l’ itola  di  Mal- 
ia che  tuttavia  confervano  j c di  qua  venne- 
ro ad  avere  la  denominazione  di  Cavalieri 
di  Malta  ; abbenclii  il  loro  proprio  nome  (ìa 
quello  di  Cavalieri  dell’ Ordine  di  San  Gio- 
vanni di  Gcrulalcmme  ; ed  il  loro  gran  Ma- 
ftro , fra  gli  altri  Tuoi  titoli  , ancor  ritenga 
quello  di  Maflvo  del!'  Ofpitale  di  San  Gin- 
zanni  , e enflode  de  poveri  del  nojìro  Salvator 
Gcsà  Crijìo . 

L’Ordine  di  Malta  non  ha  altra  domina- 
zione , che  la  fua  I fola  , ad  alcuni  altri  pic- 
cioli luoghi  ad  eifa  vicini  ; i principali  fono 
Goza  e Cornino  • 

II  governo  è monarchico  inlicmc  ed  ari- 
fiocratico , il  gran  Maftro elfendo  il  Sovrano, 
cd  il  Capitolo  il  Senato.  — E'  monarchico 
in  riguardo  agli  abitatori  di  Malta , e dell’ 
3 fole  adiacenti , ed  anche  in  riguardo  ai  Ca- 
valieri , in  tutto  quello  che  concerne  gli  fta- 
tuti  e la  regola  del  loro  ordine  ; ed  arulocra- 
tico  , in  riguardo  alla  decifionc  degli  affari 
importanti,  che  non  fi  fpedifeono  le  non  dal 
Gran  Maeftro  e dal  Capitolo . 

Vi  fono  due  Confegli  ; l’uno  ordinario, 
comporto  del  gran  Mauro  , come  capo  dei 
gran  Croci  ; T altro  completo , c confta  del 
G.  Maftro,  de’ gran  Croci,  e di  due  più  vec- 
chi Cavalieri  di  cadauna  Lingua . 

Per  lingue  di  Malta  s' intendono  le  diver- 
fe  Nazioni  , delle  quali  l'ordine  è compo- 
rto. — Ve  ne  fon’  otto , cioè , la  Provenza , 
l’ Auvergne  , la  Francia , 1’  Italia , l’ Arra- 
gona,  la  Germania,  la  Cartiglia,  e l’ Inghil- 
terra. Vedi  Linguaggio. 

La  colonna  od  il  pilicre  (ficcome  egli  è 
chiamato)  della  lingua  di  Provenza  è il  gran 
Commendatore  dell*  Ordine  ; quel  d’ Auver- 
gne il  gran  Marcfciallo  ; quel  di  Francia  il 
grande  Ofpitaliere  ; quel  d’Italia  il  grande 
Ammiraglio  ; quel  d’  Arragona  il  gran 
Confcrvatore , o Drappiere,  come  anticamen- 
te chiamava!!  ; il  pilicre  della  lingua  di  Ger- 
mania è il  gran  Ball  ; e quel  di  Cartiglia 
gran  Cancelliere  ; la  lingua  d’ Inghilterra  , 
che  s’ è cftinta  dopo  la  riforma  lotto  Arri- 
go Vili,  avea  per  fuo  pilierc  o capo  , il 
gran  tmcopolier  , o Coloncllo  della  Cavalle- 
ria . Il  linguaggio  di  Provenza  è il  primo , a 
cagione  di  Raimondo  de  Puy,  lor  primo  G. 
Maftro,  il  quale  era  Provenzale. 
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In  ciafcuna  lingua  vi  fono  diverfi  gran 
Priorati  , c Baliaggi  capitali  . A cialeuna 
lingua  appartiene  una  Sala , dove  i Cavalie- 
ri mangiano,  e tengono  le  loro  ordinarie  af- 
femblee . Ogni  gran  Priore  ha  un  numero  di 
Commende . 

Le  Commende  fono  o magifteriali , o per 
diritto  , o per  favore  ; le  magifteriali  fono 
quelle  annoile  al  gran  Maeftrato , delle  qua- 
li ve  n’è  una  in  ciafcun  gran  Priorato  : Le 
commende  di  diritto  fono  quelle  che  cafcano 

0 toccano  per  ragione  di  feniorit'a  ; la  loro 
(éniorità  computali  dal  tempo  della  loro  ad- 
mi Alone  , ma  e’  debbono  prima  aver  vivuto 
per  cinqu’anni  in  Malta,  ed  aver  fatte  quat- 
tro Caravane,  o fpedizioni  marittime  contro 

1 Turchi  ed  i Cor&n  . Le  Commende  per 
favore,  fono  quelle  che  il  G.  Maftro,  od  i 
gran  Priori  hanno  il  diritto  di  conferire  ; 
una  di  quelle  la  conferirono  ogni  5 anni  a 
chi  lor  piace . 

I Cavalieri  Nobili  fono  detti  Cavalieri  per 
diritto,  fuor  de’ quali  , niun  altro  pub  eflere 
Ball , gran  Priore , o gran  Maftro:  — I Ca- 
valieri per  favore  , fono  quelli  che  non  ef- 
fondo Nobili  di  perfonc , fono  elevati  al  ran- 
go de’  Nobili  per  qualche  grande  impreia , o 
notabil  fcrvigio , 

I ferviton  , o fratelli  ferventi,  fono  di  due 
fpezie  ; ’i°.  I Territori  di  guerra,  le  fun- 
zioni de’  quali  fono  le  fteffe  che  quelle 
de’  Cavalieri  j 2°.  Servitori  di  religione  , 
tutto  il  cui  impegno  è cantar  le  lodi  di 
Dio  nella  Chieda  Conventuale  , ed  ufizia- 
re  ciafcuno  la  fua  volta  come  Cappella- 
no a bordo  de’  Vafcelli  e delle  galere  dell’ 
Ordine . 

I fratelli  d’ubbidienza  fono  Preti  , che 
fenza  eflitre  obbligati  di  andare  a Malta  , 
prendono  l’abito  dell’Ordine,  fanno  i voti, 
e fi  legano  al  fcrvigio  di  alcune  Chiefe  dell’ 
Ordine,  foteo  il  comando  di  un  gran  Prio- 
re, o Comandante , a cui  preftano  ubbidien- 
za . 

I Cavalieri  di  maggioriti  fono  quelli , che , 
iufta  li  ftatuti , fono  ammeftì  ne  Tedici  anni 
’ eti . — I Cavalieri  di  minoriti  fono  quel- 
li che  vengono  ammeffi  fin  da  quando  nafeo- 
no;  il  che  però  non  può  farli  fenza  una  difc 
penfa  del  Papa . 

I Cappellani  portbno  folo  effer’  ammeffi 
regolarmente  dai  dieci  ai  quindici  anni  di 
età  j dopo  i quindici  devono  avere  un  Bre- 
Ff  2 ve 
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ve  da!  Papa  ; fin  ai  quindici  la  lettera  del 
gran  Maeflro  è (ufficiente . Quelli  fi  chiama- 
no diacos  , e devono  dar  prova  d’ edere  di 
famiglie  di  credito  e riputazione. 

Quanto  alle  prove  di  nobiltà  da  farfi  avan- 
ti l’ ammittionc  de’  Cavalieri  , nella  lin- 
gua di  Germania  , fi  va  indietro  per  lei 
generazioni  ; nell’  altre  lingue  bada  girne 
fin  al  Bifavolo  dal  lato  di  Madre  e di  Pa- 
dre . 

Tutti  i Cavalieri , dopo  la  lor  profeffione , 
fono  obbligati  a portare  una  Croce  bianca  , 
od  una  (Iella  con  otto  punte,  cheè  la  pro- 
pria divifa  dell’Ordine;  la  Croce  d’oro  ell'en- 
do  (olo  un  ornamento . 

Vi  fono  anco  delle  femmine  Ofpitaliere 
di  San  Gio:  di  Gcrufalemme  , talor  anco 
dette  Cavalierelfe  , d’  eguale  antichità  a 
quella  degli  (lem  Cavalieri;  Apparteneva  ad 
effe  il  prender  cura  e governo  delle  pellegrine 
in  un  ofpitale  a parte  , c didimo  da  quello 
degli  uomini . 

MALTHA  , MAAGH  , nell’  antichità 
dinota  un  cemento  o corpo  glutinofo,  che 
ha  la  facoltà  di  legare  le  cofcalfieme.  Vedi 
Cemento  , Loto  , Colla  , & c. 

. Gli  antichi  Scrittori  fan  menzione  di  di- 
verfe  forte  di  Multila , native , e fattizie  : 
Una  di  quell’  ultime  , molto  in  ufo , era 
comporta  di  pece,  di  cera,  di  godo  , c di 
grado . 

Un’  altra  fpezie  , onde  i Romani  imma- 
flriciavano  e imbiancavano  l’ interno  de’  lo- 
to  acquedotti,  era  fatta  di  calcina  (penta  nel 
vino,  incorporata  con  pece  liquefatta,  e fi- 
chi frefehi. 

La  Maltha  nativa'  è una  fpezie  di  bitu- 
me , onde  gli  Afiatici  coprono  i loro  mu- 
ri . — Quando  quella  una  volta  è mef- 
la  in  fuoco  , 1’  acqua  non  la  fpegne  , 
ma  ferve  piuttodo  a farla  ardere  maggior- 
mente , 

MALVASIA,  nn  eccellente  vino  dolce, 
thè  traloortafi  di  Grecia,  o daCamlia;  cosi 
chiamato  da  Malvafut  Città  della  Morea , 1’ 
lEpidaun  antica,  donde  prima  quello  famoiò 
liquore  portavafi . 

La  migliore  Malvafia  è dimata  quella  in 
oggi , elle  ci  viene  da  Candia . 

Malvasia,  oMalvoifi , è anco  il  nome 
di  una  Torta  di  mofcatello , che  ci  vico  portato 
di  Provenza.  Vedi  Vino. 
MAMALUCHI,  oMammeluki,*  njr- 
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me  di  una  dinadia , che  regnò  per  un  tempo 
confiderabile  nell’  Egitto . 

* La  parola  viene  da  T70  , regere , im- 
perare, il  mi  participio  paffivo  Arabico 
ì qibCO , Mamluc  , che  lignifica  fud- 
dito  , od  urto,  che  è folto  il  dominio  di  un 
altro  . Scaligero  tiene  , ebe  la  voce  Jia 
Arabica , ma  che  propriamente  lignifica 
una  qualche  cofa  comperata  con  dinaro  : 
ma  altri  vogliono  che  fieni  fichi  qualun- 
que tofa  acquifiata  , o come  premio , » 
come  compra. 

I Mamaluchi  erano  originalmente  fchiavi , 
Turchi  , c Cirtadi , comperati  dai  Tartari 
da  Melicfalch  , fin  al  numero  di  mille  ; i 
quali  egli  allevò  ed  elcrcitò  nell’ armi  , e al- 
cuni gr  innalzò  agli'ufizi  principali  dell'Im- 
pero . — Eglino  uccilcro  Sultan  Moadam 
nel  1250  ; affrontati  ed  offe  fi  , perchè  egli 
avea  conchiufo  un  Trattato  ccn  il  fuo  pri- 
gioniere S.  Luigi  fenza  faputa  loro . Quello 
Moadam  fu  P ultimo  Sultano  degli  Ajoùbiti  ; 
a cui  fucccdcttero  i Mamalukt  , il  primo 
de’  quali  fu  Sultan  Azeddin , o Mouz  ìbec  , 
il  Turcomano . 

Altri  dicono  , che  i Mamaluki  venivano 
ordinariamente  feelti  d’ infra  li  fchiavi  Cri- 
iliani  , e che  erano  la  deffa  cofa  , in  gran 
parte , che  i Giannizzeri  fra  i Turchi . Non 
fi  maritavano . I pumi , ditefi  , che  fodero 
trafportati  dalla  Circadia  ; cd  alcuni  aggiun- 
gono , che  fi  principiò  a parlar  di  loro  circa 
1’  anno  ?6q. 

MAMMiE . Vedi  l’ articolo  Mammelle  . 

MAMMjEANdE . Vedi  Alimentare. 

MAMMELLA  a mamma , nell’  anatomia  , 
una  parte  carnofa  prominente  del  corpo  uma- 
no , nel  di  fuori  del  torace  ; Che  ferve  a le- 
pararc  il  latte.  Vedi  Torace. 

Le  mammelle  fono  piò  perfette,  pivi cófpi- 
cue,  c di  maggior  ufo  nelle  donne  che  negli 
uomini  : la  loro  magnitudine  è varia  ; fono 
Tempre  piò  grandi  nel  tempo  della  gcdazione 
o gravidanza , e della  lattazione . La  loro  fi- 
gura rapprefenta  una  grande  lezione  di  un 
globo  , avente  nel  mezzo  una  prominenza 
che  termina  in  una  punta  ottufa  , chiamata 
la  papilla , od  il  capezzolo,  nella  cui  ellremi- 
tà  vi  fono  delle  perforazioni , alle  quali  giun- 
gono de’ tubi  lattei . — Attorno  della  papilla 
v’è  un  cerchio  pallidetto  (curo  , chiamato  1’ 
arcala.  Vedi  Papilla,  & c. 

La  fofianza  interna  delle  mammelle  , è 

com- 
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comporta  di  un  gran  numero  di  glandule , di 
varie  moli , e di  figura  ovale , inframmi tifia- 
te di  globuli  e vafi  di  graffo . 1 loro  dutti 
eferetorj  , fecondo  clic  s’avvicinano  alla  pa- 
pilla , s’ unilcono  artieme  , finché  alla  fine 
formano  fette  , otto  , o piti  piccioli  tubi  , 
chiamati  tubuli  laniferi  , che  hanno  diverfi 
canali  trasversi  , per  li  quali  comunicano 
l’uno  coll’altro,  per  ovviare  a gl’incomodi, 
che  proverrebbono  dalla  cafualc  ortruzione  di 
uno  o piìl  di  erti . — Quelli  tubi  non  fono 
da  per  tutto  d’eguale  capaciti,  ma  in  alcuni 
luoghi  più,  in  altri  meno  dilatati;  così  che 
forman  celle,  che  paiono  a bello  Àudio  fatte 
per  impedire  lo  fpontanco  cftluffo,  c per  in- 
durre una  neceffita  di  fucciare  , per  eftrarne 
Tumor  contenuto. 

Dal  concorfodi  quelli  tubuli  , è in  gran 
parte  formata  la  follatura  delle  papille  , fra 
cui  è interfpcrfa  una  foftanta  glandulofa , che 
ferve  a impedire  che  non  fi  premano  o ftrin- 
gano  troppo  immediatamente  l'.un  1’  altro  ; 
e con  erta  fono  framifehiate  affai  fibre  diri- 
vate  da’  tegumenti  cficriori  delle  papille  ; col 
metro  delle  quali , i tubi  lattei  vengono  co- 
rretti , ed  il  moto  del  latte  modificato  , o 
mitigato . 

Óltre  quelli  vafi,  vi  fono  molti  slobctti 
pinguedinofi  , chiamati  dudìus  sdipofi  , che 
alcuni  vogliono  che  non  faccian  fc  non  riem- 
pire gl’  interflizj  delle  glandule  : Ma  il  Dot- 
tor Drake  , dietro  vMalpighi  , penfa  che 
contribufcano  alla  compofizione  del  latte  , 
il  quale  non  par  che  altra  cofa  fa  , fuorché 
acqua  cd  olio  artifiziofamente  uniti  . Vedi 
Latte . 

Nelle  Vergini  i tubi  che  compongono  le 
glandule  delie  mammelle  , come  mufcoli  sfinte- 
ri , fi  contraggono  cosi  rtrettamentc  , che 
niuna  parte  dcifangue  vi  pub  entrare  : ma 
quando  il  ventre  s' ingravida  di  un  feto  , e 
comprime  il  tronco  difendente  della  gran- 
de arteria  , il  fanguc  feorre  in  maggiore 
quantità  , e con  maggior  forza  per  le  arte- 
Tie  delle  mammelle , c s’ apre  un  paffaggio 
nelle  loro  glandule  ; che  effendo  da  prima 
angufto,  ammette  foltanto  un’acqua  tenue  ; 
ma  diventando  per  gradi  più  fpaziofo,  fecon- 
do che  l’utero  fi  gonfia  , le  glandule  rice- 
vono . un  fero  più  denfo  ; e dopo  il  parto 
difeorrono  un  denfo  latte  ; perché  quel  fan- 
guc , che  prima  (correva  al  feto  , e per 
tre  o quattro  giorni  dopo  dall’  utero , costui- 
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dando  allora  a fermarfi  , dilata  maggiormen- 
te le  glandule  mammillari . 

Negli  uomini , le  mammelle  fono  aflii  pic- 
ciolc,  e più  per  ornamento  che  per  altro  j 
quantunque  nelle  Storie  naturali  troviamo 
efempj  di  quelli  che  hanno  avuto  del  latte 
nelle  lor  mammelle . 

MAMMIFORME,  Mammiformis  , nell’ 
Anatomia , un  nome  dato  a due  apophyfi 
dell’ orto  eh’ è nella  parte  di  dietro  del  cra- 
nio , così  dette , perche  raflbmigliano  ad  una 
mammella . 

MAMMILARE  , Mammillari! , nell’ana- 
tomia , un  epiteto  dato  a due  picciole  protu- 
beranze , un  poco  raffomiglianti  alle  papille , 
o capezzoli  delle  mammelle  ; che  trovanti 
fotto  gli  anteriori  ventricoli  del  ccrebro,  c 
fi  crede -che  fieno  gli  organi  dell’ odorato . — 
Vedi  Tav.  ulnat.  (Orteol.)  fig-7-n. 3. fig.13. 
Ict. d.  Vedi  anco  Odorato. 

Sono  chiamate  apophyfes  mammillare s . 
Vedi  Apofisi  . 

Vi  è pur  un  mufcolo  chiamato  Mammil- 
laris,  o majloides  , che  ferve  a curvare  il 
capo  . 

MANCIPLE,  Manceps  , negli  antichi 
Autori , dinota  un  panaticrc . 

V’  era  anticamente  un  minirtro  nel  Tem- 
pio chiamato  con  quello  nome , ed  ora  thè 
Jìewtrd,  difpenfiere  , o maggiordomo  ; e sì 
il  nome,  come  l’ufizio  tuttavia  fi  ritengono 
ne’ collegi,  in  ambe  1’  Univcrfità  • 

MANDAMUS,  un’ordine,  eh'  efee  dalla 
Corte  o dal  Tribunale  del  Banco  rqgio  ; il 
qual  mandali  al  capo  di  qualche  Comunità 
o Società,  ingiungendogli  che  fi  ammetta  , 
o fi  rimetta  una  perfona  nel  fuo  luogo  od 
ufizic . 

Mandamus,  era  pur  un  obbligo  importo 
al  Sheriffo  , di  mettere  nelle  mani  del  Re 
tutte  le  terre  e poirertìoni  della  vedova  del 
Re , la  quale , contro  il  proprio  giuramento 
già  dato  , fi  maritava  fenza  il  confenfo  del 
Re. 

MANDARINO’,  un  nome  dato  dai  Poi* 
toghefi  ai  nobili  , ed  ai  magiflrati  delle  re- 
gioni Orientali  , fpczialmentc  a quei  della 
China. 

* Le  voce  Mandarin  i ignota  in  qutjlo 
fenfo  fra  i Chtncfi  , « quali  in  fuo  luogo 
1 hi  amano  i loro  Signori  prandi,  cd  i loro 
T ogati  Quan  , 0 Quan-fu  , q,  d.  fervo  , 
0 minijho  di  un  Principe. 
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Vi  fono  nella  China  nove  ordini  di  Man- 
darini, o nove  gradi  di  nobiltà,  che  han- 
no tanti  differenti  animali  per  lor  divife  ca- 
rattcridiche  . — Il  primo  fi  didingue  con 
una  gru;  il  fecondo  per  un  leone  , il  terzo 
per  un’ aquila  , il  quarto  per  un  pavone  , 

&C, 

Vi  fono  in  tutto  trenta  due  o trenta  tre 
mille  mandarini  nella  China  . Vi  fon  de’ 
mandarini  di  lettere,  e mandarmi  d’armi  ; 
c gli  uni  e gli  altri  de’  quali  padano  per  di- 
verti e fami  : oltre  i mandarini  civili,  o della 
Giuftizia. 

Dopo  che  i Tartari  fi  fono  impadroniti 
della  China;  la  maggior  parte  de’ Tribunali , 

0 delle  Corti  di  giultizia , &c.  invece  di  un 

mandarino  per  prendente , n'  han  due  , 1’  uno 
Tartaro , l’ altro  Cinefe . • 

Il  Mandarinato  non  è ereditario , nè  ven- 
gono altri  ad  eflb  innalzati , fuorché  gli  uo- 
mini di  lettere.  Vedi  Literati. 

Mandarino  è anco  un  nome,  che  i Ci- 
nefi  danno  al  linguaggio  dotto  delPaefe.  Vedi 
Linguaggio  . 

Oltre  il  proprio  c peculiar  linguaggio  di 
ciafcuna  Nazione  c Provincia , ne  hanno  un 
comune  a tutti  gli  uomini  dotti  dell’  Impe- 
ro ; e quedi  è nella  China  , audio  che  neli’ 
Europa  il  Latino  . — Lo  chiamano  lingua 
mandarina , od  il  linguaggio  della  Corte.  — 

1 loro  pubblici  minimi , come  Notai  , Giu- 
rcconlulti , Giudici , c principali  Magillrati , 
fcrivono  e parlano  il  mandarino.  Vedi  Cm- 
*ESE  . 

MANDATO , Mandatum  , nella  legge 
Canonica , dinota  un  refericto  del  Papa , per 
mezzo  di  cui  egli  comanda  , a un  Ordina- 
rio, a un  Collatore , o prefentatore , che  ■ »t- 
tano  la  perfona  in  elio  nominata  al  pofblto 
del  primo  benefizio,  vacante  nella  loro  col- 
lazione . 

Un  mandato  Apodolico  per  la  provifione 
di  benefizi , è una  lettera  monitoriale  c com- 
minatoria del  Papa  ad  un  Vefcovo,  con  la 
quale  gli  vien  ingiunto  di  prevedere  di  man- 
tenimento quelli  che  fono  flati  da  lui  ordi- 
nati , o da'  Tuoi  prcdeccffori  , dalla  tonfura 
fin  a gli  Ordini  lacri  inclufive  ; e di  accor- 
dar loro  un  tale  mantenimento,  fin  a tanto 
che  fieno  previdi  di  un  benefìzio  ; la  qual 
pratica  è nata  dall’  impor  le  mani  dei  Veico- 
lo, (òpra  una  moltitudine  d’ Ecclcfiattici , e 
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pofeia  abbandonarli  alla  miferia  ed  al  bifo- 


Da  prima  i Pontefici  davano  folranto  de’ 
mandati  monitori , che  eran  femplici  preghie- 
re c richiede,  lequai  non  obbligavano  l’Or- 
dinario ; ma  alla  fine  , eglino  formarono  e 
introduffero  de’  manditi  efecutorj  , co’ quali 
le  provifioni  fatte  dall’Ordinario  , a pregiu- 
dizio del  mandato,  fon  dichiarate  nulle  ; e P 
efecutore  del  mandalo,  in  difetto  dell’ordina- 
rio, conferiva  il  Benefizio  al  mandatario  ; 
ma  il  potere  del  Papa  nel  dare  quedi  man- 
dati i in  oggi  minorato  e ridretto. 

MANDIBULA,  la  mafcella . Vedi  Ma- 
nilla . Quindi 

M andibulares  , o manducatoci  mufcoli  . 
Vedi  Masseteres. 

MANDIL,  il  nome  d'una  fpezie  di  be- 
retta , o di  turbante , che  portano  i Perfiani . 
Vedi  Beretta,  e Turbante. 

Il  mandil  è formato,  ravvolgendo  primie- 
ramente attorno  del  capo  ua  pezzo  di  fina 
e bianca  tela  , cinque  o fei  ale  lungo  ; fo- 
pra  quedo  ravvolge!!  , nella  ficlfa  maniera  , 
un  pezzo  di  drappo  di  feta  dell’  ideffa  lun- 
ghezza , e per  lo  più  di  gran  valore  . — - Per 
ingentilire  quella  beretta  , fi  dee  por  forama 
cura  , che  ravvolgendovi  il  pezzo  di  feta  , 
facciafi  in  modo  che  i diverfi  colorì  , che 
rrovanfi  nelle  varie  pieghe , faccian  ima  fpe- 
zie d’onda  , alquanto  fimile  a quello  che 
veggiamo  nella  carta  marmorata  , o carta 
ondata . 

L’  ornamento  è maedofiffimo  , ma  nel 
raedefimo  tempo  di  un  grandidimo  cefo  : 
Ser  ve  o come  difefa  della  teda  dal  freddo , o 
come  riparo  dall’  ccceflìvo  calore  del  Sole  : 
dicefi  che  la  fcùnitarra  non  può  penetrarlo  . 
In  tempo  piovolo  lo  coprono  con  una  fpezie 
di  capuccio  , fatto  di  panno  rodo  . 

La  moda  del  mandd  è fiata  negli  ultimi 
tempi  alterata  : durante  il  tempo  di  Sciah- 
Abhas  II.  fu  rotondo  nella  fommità  ; nel 
tempo  di  Sciah-Soliman  , recoffi  un’cdremi- 
tà  , o un  capo  della  fafeia  di  feta  dal  mezzo 
del  mandd  fopra  la  teda  ; c finalmente , nel 
regno  di  Sciah-Huffcin , l’ edremirà  del  drap- 
po di  feta , in  luogo  d’ effer  raccolto , come 
dianzi , fu  piegato  a difegno  e come  a rofa  ; 
e queda  i Perfiani  la  reputano  la  più  grazio- 
fa  c gentil  foggia;  di  cui  pure  fi  fervono  in 
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MANDOLA,  Amygilala  , una  fpezie  di 
frutto  medicinale,  chiuìo  in  un  odo  , o gu- 
feio  grolfetto  , e fatto  una  fottil  pelle  ; il 
che  tutto  è contenuto  fatto  un»  denfa  , pol- 
pofa,  oliofa  feorza.  Vedi  Frutto. 

La  mandola  é il  prodotto  di  un  albero  un 
po’  grande  ; dell.»  fpezie  de’  noci , e che  raf- 
fomiglia  a un  Pero  ; egli  é frequente  nella 
Germania  , nella  Francia  , e nejlc  regioni 
confinanti;  come  pur  nella  Barbaria  &c. — 
I fuoi  fiori  fono  pentapetali  , e difpofti  a 
maniera  di  rofa:  il  piftillo  diventa  un  frutto 
carnofo , contenente  un  feme , che  è la  man- 
dola ; e che  calca  fuori  , quando  il  frutto  è 
arrivato  alla  maturità . 

Le  mandole  fono  principalmente  di  due  fpe- 
zie , dolci , e amare  . 

MANDOLE  dolci,  amygdalx  dulccs  , fo- 
no di  un  tenero  e grato  (apore , e reputanti 
molto  falubri , nutritive  , emollienti , c rin- 
frefeanti  ; vengono  preferitte  nelle  emnlfio- 
ni,  e trovanfi  aver  buon  effetto  in  tutti  gli 
fconcerti  o mali  provegnemi  da  umori  cho- 
lerici  e acrimonioG  . — L’olio  di  mandole 
dolci,  cifrano  fenza  fuoco  , è un  ficuro  ed 
utile  rimedio  ne’ dolori  nefritici.  Egli  è pure 
ac  reditato  nelle  coflipazioni  o coflrizioni 
del  ventre  , e ne’  dolori  intcllinali  de’ fan- 
ciulli . 

Quanto  alla  maniera  di  procacciar  l’olio 
di  mandole  dolci . Vedi  l’ articolo  Olio  . 

Mandole  Amare  , amygdala: amara , fon 
credute  aperienti,  deterfive  , e diuretiche  ; 
e per  quelli  conti  vengono  commendate  nelle 
odruzioni  del  fegato,  della  milza,  dell’  ute- 
ro, &c. — Alcuni  le  (limano  buone  per  di- 
ftruggere  i mali  effetti  dell’  ubbriacchezza  : 
e Plutarco  infatti  riferifee,  che  il  Medico  di 
Drufa,  ollinato  bevitore,  inghiottiva  ad  ogni 
bicchiere  di  vino  cinque  mandole  amare  , 
per  alleviare  il  calore  , c mitigare  i fumi  del 
liquore . 

L’ olio  efpreflb  di  mandole  amare , è molto 
in  ufo  per  ammollire  c detergere  il  ccrumcn 
dell'orecchia.  Alcuni  affermano,  che  le  man- 
dole amare  fchiacciate  o pittate  uccidono  o 
flupefanno  il  pollame  , e il  volatile  ; cosi 
che  fi  può  prendere  colle  mani , il  che , di- 
cono , e un  fccreto  praticato  fra  i Boemi  ; 
e che  le  feorze  fminuxzate  , le  quai  rcllano 
dopo  che  l’olio  è fpremuto  , fan  1’  iflclfo 
effetto . 

Le  mandole  danno  la  determinazione  a un 
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gran  numero  di  preparazioni  nelle  Confettu- 
re , nella  Cucìncria  , &c.  donde  elleno  fon 
la  bafe  : come  palle  di  mandole  , neve  di 
mandole  , paffata  di  mandole  ; mandole  ere- 
fpate  , abbindolile  , &c.  latte  di  mandole  . 
Colle  mandole  dolci  pelate  (cioè,  polle  nell’ 
acqua  calda  per  un  poco  , acciocché  ne  be- 
ffano la  lor  pelle  facilmente)  ed  acqua  , li 
fa  il  latte  di  mandola,  ufato  fpclfo  come  rin- 
frefeante  nelle  emulfioni  , &c.  V.  Hought. 
Collcdl.  N°.  434. 

Mandole,  nell'anatomia.  Vedi  Akyg- 

DAL.E  . 

MANDRAGORA , una  pianta  Medicina- 
le , uno  degli  ingredienti  principali  dell’  un- 
guentum  populneum  . Vedi  Populneum  . 

Vi  fono  due  fpezie  di  Mandragora  : ma - 
fchio , e femmina  ; e ciafcuna  porta  una  fat- 
ta di  pomi  : quelli  del  mafehio , egualmente 
che  le  foglie,  le  radici,  &c.  fono  due  volte 
piti  granai  che  quei  della  fémmina  ; ma  il 
fugo  in  amendue  è un  veleno  narcotico  del 
pari  violento. 

I naturalidi  dicono  dranc  cofc  di  queda 
pianta  ; ma  eccettuata  la  di  lei  virtù  fopori- 
fera  , i Botanici  moderni  appena  affermano 
alcuna  delle  altre  particolaritadi  attribuitegli 
dagli  antichi  ; c netti men  queda,  che  nelle 
fue  radici  vi  fia  la  figura  del  corpo  umano; 
particolarmente  dopo  che  fi  è (coperto  f ar- 
tifizio de’ ciarlatani  per  farvi  apparire  una 
tal  forma  , per  forprendcrc  la  credulità  del 
volgo . 

Cbinefe  Mandragora,  è la  pianta  Ging- 
feng.  Vedi  Ginseno. 

MANDUCAZIONE,  l’azione  di  madi- 
care  ; d’ altra  guifa  chiamata  Majiicatone  . 
Vedi  Masticazione. 

La  manducatone  è un  termine  rare  volte 
ufato , fuorché  parlando  dell’  Eucaridia  . — 
I Cattolici  fodengono  una  reale  manducato- 
ne del  corpo  di  Crillo.  I riformati  al  con- 
trario vogliono  che  queda  manducatone  fia 
foltanto  figurativa  , e per  fede . — S.  Ago- 
dino  in  qualche  luogo  la  chiama  manducano 
fpiritualis  . 

MANEGGIO*,  un’Academia,  0 luogo, 
per  imparar  a cavalcare  ; ovvero  un  eferci- 
zio , ed  alcune  leggi  , colle  quali  fi  accoftu- 
mano  i cavalli  a certi  giudi  e mifurati  mo- 
vimenti, ed  azioni.  Vedi  Cavallo,  e Ca- 
vallerizza . 

* La  parola  /emin  a Italiana  ; ed  alcuni 

ne 


Digitized  by  Google 


231  MAN 

ne  recano  F etimologie  dal  latino , t ma- 
nti agendo , th'e  dall  agir  collo  mano  . 

In  un  maneggio  v’  è un  centro , od  un  luogo 
Idi n. ito  per  volteggiare , o girare  attorno  dì 
un  pilierc  , o colonna  ; v’  è pure  un  corfo , 
od  una  carriera  per  correr  l’  anello  ; ed  a' 
fianchi  vi  fon  de'  piladri , tra  i quali  fon  al  - 
lnogati  i cavalli  delimiti  per  la  Cavalieri**»  • 
Vedi  Carriera  , Pilastro,  &c. 

Maneggio  fi  prende  anco  per  l’ ideilo 
efercìzio,  o del  cavallo  , o di  colui  che  ca- 
valca. Vedi  Ari a,  &c. 

MANES,  un  termine  poetico , che  ligni- 
fica l’ ombre  , o l’ anime  de’  difonti . Vedi 
Anima  . 

I Gentili  ufavano  moli» cerimonie , «mol- 
ti faerifizj  per  placate  i manes  di  coloro  che 
erano  morti  feti  za  aver  fcpoitura.  Vedi  Le- 
mure? , c Lemuria  . 

Dii  Manes  erano  griffoni  che  gì’  Inferi, 
o gli  dii  Inicrnaìt  che  tormentavano  gii  uo- 
mini : ed  a quelli  offerivano  i Gentili  de’ 
Sacrifiij  per  placare  la  loro  intkgnszione  . 
Vedi  Dìo  . 

La  Teologia  Pagana  è alquanto  ofeura  in 
riguardo  a quelli  Dii  Manes : Alcuni  tengo- 
no ch'eglino  follerò  le  anime  de’  morti;  al- 
tri , che  follerò  t gemi  degli  uomini  ; la  qual 
ultima  opinione  meglio  s’ uniforma  all’ etimo- 
logia della  parola.  Vedi  Genio. 

I Gentili , ficcome  t chiaro  , ufavano  la 
parola  manes  in  amendue  quelli  lenii  ; di 
maniera  che  ferente  ella  lignifica  gli  fpiriti 
de’ defunti  , e fovente  ancora  le  dcitadi  in- 
fernali c lottcrrancc  , ed  in  genere  tutte  le 
dìvinitadi  che  prefiedevano  a'  Sepolcri . 

L'  evocazione  de  i manes  de’  defonti  , par 
che  fia  Hata  frequenti  firma  fra  i Telfali , ma 
efprelTamente  la  proibirono  i Romani  . Vedi 
Necromanzia  . 

MANGANOf  nell’  Inglefc  Calenper”,) 
una  macchina  che  lì  ufi  nelle  fàbbriche  o 
manifatture  di  drappi  c panni , ed  anche  tele 
per  (oppreffarh  , e renderli  eguali  , idei , e 
feltri  : e parimenti  adoprafi  ii  mangano  per 
bagnare  o dar  l’onda  ed  il  marezzo  ai  tab- 
bl,  cd  agli  amuerri.  Vedi  Tabi  . 

' La  parola  Calendcr  è formata  dal  Fran- 
te/i , Calandre , o dallo  Spugnitelo  Ca- 
landra , che  /lenificano  la  Jìeffa  cefa  che 
mangano  ; c che  alcuni  diri-carro  dal 
Lat.  Cylind.rus  ; attefo  che  P intero  c flet- 
to delia  macchina  dipende  da  un  cilin- 
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irò . Corel  diriva  il  nome  calendcr  eia 
quello  di  un  ucce  Ih  della  fpezee  delle 
rondini  ; per  la  convenienza  o /imiti lon- 
za tra  le  penne  di  qttcjì’  uccello  , e l’im • 
prcffionc  cnc  lafeia  la  macchino . 

11  mangano  conila  di  due  grandi  rotoli  di 
legno,  attorno  de’ quali  s’avvolgono  le  pez- 
ze del  drappo  : quelli  (ì  mettono  fra  due 
grandi,  bene  '.errate  e lilcìe  tavole  di  legno, 
la  inferiore  fervendo  come  di  bafe  fitta  e 
ferma  ; c la  luperiore  efTendo  mobile  per 
mezzo  d’  una  vite  limile  a quella  di  un  ar- 
gano ; con  una  corda , attaccata  ad  un  WTo , 
che  fa  il  tuo  alfe  : quella  parte  luperiore  i 
carica  di  un  mollruofo  pelo  ; qualche  volta 
di  cinquanta  o feffanta  mila  lire  • Quello 
peli»  è quello  che  dà  la  lifciatura , e fa  Fon- 
da su  i drappi  attorno  de’  rotoli  , col  mezzo 
di  una  rala  intaccatura , od  intaglio  fopra  d’ 
elfi  . I rotoli  li  levano,  e fi  rimettono  di 
nuovo,  con  inclinare  fa  machina. 

MANGANARE  , I’  azione,  o l’effetto 
del  mangano.  Vedi  Soppressare  . 

MANIA,  nella  Medicina  , furia,  o paz- 
zia ; una  ipezie  gagliarda  cu  delirio  lenza 
febbre.  Vedi  Delirio. 

La  cagione  della  mania  è così  fpìegata  dal 
Dottor  Quincy  . — Sempre  che  le  fpczie 
delle  cofc  delle  quali  abbiamo  avuta  contezza, 
s’affollano,  o fi  confondono  affane,  fi  pub 
dire  che  noi  fogniamo  ; o quindi  nel  tonno, 
quelle  fpczie  fono]  aggiunte  con  altre  cole , c 
variamente  co m pelle  , mercè  le  moltiplici  ri- 
percuffioni  degli  (piriti  ammali  , originate 
dalia  caufa  che  produce  il  tonno,  e preme 
i neri  ■ , cosi  che  fi  difiordina  la  fluttuazio- 
ne del  loro  fugo.  Uri  delirio  per  tanta  non 
è altro  che  i fogni  di  perfone  che  vegliano  , 
dove  fidee  fono  eccitate  fenz’  ordine  o coe- 
renza, c gli  (piriti  animali  molli  c Dipin- 
ti in  fluttuazioni  irregolari  . Vedi  Deli- 
rio . 

Che  fe  la  cagione  riducente  delirio  è di 
tal  natura  , che  ecciti  idee  o moti  d’ un  im- 
peto conlìderabilc  , lenza  regolarità  e fenz’ 
ordine  ; un  tal  delirio  farà  accompagnato 
da  ardire  o da  rabbia,  e da  moti  violenti 
del  corpo;  e si  diventerà  mania.  Vedi  Pas- 
sione . 

Ora  è manifeflo  che  tutte  le  note  cagio- 
ni dt  quello  dtlordinc  danno  al  (angue  uni 
maggiore  difpolìzionc  per  il  moto,  e io  ven- 
dono ftuiftlc,  ma  non  confidente  ; cd  uni- 

for- 
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formcmentc  e baftevolmcntc  denfo  ; e eh’  ci- 
leno perciò  dil'pongono  talora  a febbri  conti- 
nue , poiché  fan  che  il  fangue  fia  efpulfo  dal 
cuore  con  forza  accrefciuta  ; quando  alcuna 
altra  caufa  non  intervenga  , per  cui  s|  inter- 
rompa 1’  efficacia  delle  addotte  cagioni  , in 
difporrc  il  (angue  a moti  febbrili  ; ed  il  fan- 
gilè  è cosi  dilpofto,  che  bene  (pedo  può  ra- 
refarli nelle  fue  minutiffime  parti  ; cioè  può 
uniformemente  edere  rarefatto  , di  maniera 
che  é facile , da  quella  forza  che  ha  impref- 
fa  il  moto  ricevuto  dal  cuore  , eh’  egli  va- 
da in  parti  divifibili  , ne’  varchi  di  quegli 
orifizi,  ne'quai  debb’  edere  didribuito  ; im- 
perocché allora  la  codione  delle  parti  , che 
è picciolidima  , non  oda  punto  all’accrefci- 
mento  ed  alla  propagazione  della  velocitò 
del  fangue . Ma  le  accade  , che  la  cauta  ef- 
ficiente , od  il  cuore  , girti  il  fangue  con 
maggior  forza,  o che  il  langue  polla  edere 
piò  facilmente  propulfo  in  un  dato  tempo  , 
ctò  farà  inficme  cagione  , che  alcune  parti 
del  fangue  s’ uniranno  piò  llrettamente , e 
sì  formeranno  delle  molecule  , rodanti  di 
particelle  coerenti  ; le  quai  molecule  fi  attac- 
cheranno fune  all’ altre  , e non  ubbidiranno 
così  di  facile  alla  direzione  ed  alla  forza  pro- 
pellente del  cuore.  Il  fangue  non  può  però  qui 
edere  uniformemente  rarefatto  , né  entrare 
così  facilmente  ne’  piccoli  orifizi  de’  vali , c 
così  predo  correre  per  edi  : e perciò  non  ne 
provverrà  febbre  ; ma  bensì  un  delirio  fenza 
febbre  , in  cui  il  calor  del  fangue  farà  mag- 
giore , e la  predìone  nel  cerebro  varia  cd 
incerta  } donde  nafeeranno  incerte  rccurfio- 
ni  degli  fpiriti  , ondulazioni  difordinatc  , 
vibrazioni  confufe  de'  nervi  , ed  una  nota- 
bile energia  dell’immaginazione  ; donde 
procederà  foverchia  enorme  audacia,  e paf- 
fionc  , non  frenabile  . — Ell'é  una  malat- 
tia difficilidima  a curarfi  , e per  lo  piò 
il  medico  vi  perde  il  tempo  , e vi  rimane 
dclufo . 

MANICA  Hippeeratie . Vedi  Hippocr  a- 

TIS  manica . 

MANICHEI,  Manichei  , una  Settadi 
Eretici  antichi , i quali  aderivano  due  Prin- 
cipi ; cosi  chiamata  dal  fuo  Autore  Mance  , 
o Manichxue  , Perfiano  di  Nazione  . Vedi 
Principio. 

L’erefia  ebbe  la  fua  prima  origine  verfo 
l’ anno  177.  e fi  fparfe  principalmente  nell’ 
Arabia  , nell'Egitto  , c nell’ Africa.  Sant’ 
Teme  V. 
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Epifanio  , il  quale  ne  tratta  diffiifamente  , 
orterva  che  il  itero  nome  di  quell’  Ercfiarca 
fu  Cubricue  ; e eh’ ci  lo  mutò  in  Mance,  che 
nel  linguaggio  Perfiano  o Babilonefe  lignifi- 
ca vafcello.  lina  ricca  vedova,  di  cui  egli  era 
fiato  lervidore  , e (fendo  morta  fenza  dipen- 
denza , gli  lafciò  molti  beni  ; e dipoi  egli  af- 
fante il  titolo  di  Apolìolo , o d’inviato  di  Cesò 
Cri  fio . 

Ei  ponca  due  principi  , cioè  un  buono 
ed  un  cattivo  : 11  primo  , eh’  ei  chiamava 
Luce  , non  fece  altro  che  bene  ; ed  il  fe- 
condo , da  lui  chiamato  T cucine,  non  altro 
che  male  . — Quella  Filofofia  è molto  amica  ; 
e Plutarco  ne  tratta  diffiifamente  nel  fuo 
Opufcolo  de  Ifidc  & O ferule . Vedi  Bene  , 
a Male  . 

Le  noftre  anime , fecondo  Manctc ,'  faron 
fatte  dal  principio  buono  , ed  i nollri  corpi 
dal  principio  cattivo  ; colerti  due  principi 
clfcndo  co-eterni  e indipendenti  1’  un  dall’  al- 
tro. Ei  prete  molte  cole  dagli  antichi  Gno- 
fiici  ; per  lo  che  parecchi  Autori  confiderano 
i Manichei  come  un  ramo  de’Gnofiici . Vedi 
Gnostico  . 

Per  vero  dire  , la  Dottrina  Manichea  fu 
un  filìcma  di  Filofofia , piuttollo  che  di  reli- 
gione. E’  facean  ufo  degli  amuleti,  ad  imi- 
tazione de’  Bafiiidiani  , e dicefi  che  abbian 
fatta  profclfione  d’  Afironomia  e d’  Aftrolo- 
gia  . Vedi  Basilidiaki  . Negavano  che 
Gcsò  Crifio  avelie  affama  vera  carne  uma- 
na , e fofienevano  che  il  di  lui  corpo  era 
un  corpo  immaginario  . Pretendevano  che 
la  legge  di  Mosé  non  forte  venuta  da  Dio 
o dal  principio  buono  , ma  dal  cattivo  ; c 
che  per  quella  ragione  fa  abrogata . S’ afic- 
nevano  intieramente  dal  mangiare  carne  di 
qualunque  animale  , feguendo  in  ciò  la  dot- 
trina Pitagorica . — Gli  altri  loro  errori  li 
poflono  vedere  in  Sant’  Epifanio  e Sant’  Ago- 
ltino,  l’ultimo  de’ quali  , clfcndo  fiato  della 
loro  Setta  , dobbiam  fapporre  che  n’  averte 
piena  contezza . 

Quantunque  i Manichei  profertartero  di  ri- 
cevere i libri  del  N.  T.,  pure  quel  falò  di 
erti  infatti  ricevcano  , che  era  compatibile 
colle  loro  opinioni  . I primi  fi  formarono 
una  certa  idea  , od  un  fifiema  particolare 
di  Crifiianismo  ; a cui  fludiarono  d’  acco- 
modare , e conciliare  gli  fcritti  degli  Ap- 
pofioli  ; pretendendo  che  tutto  quel  ch'era 
col  loro  fifiema  incompatibile , era  fiato  in- 
Gg  trito 
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trillo  nel  N.  T.  da’  fcrittori  porteriori , fcmi- 
giudci  . — Dall’altro  canto  , facean  Daffa- 
re de’  libri  favoloG  ed  apocrifi  per  fcritti 
apollo!  ici  : c fono  anche  fofpettati  di  aver- 
ne fabbricati  a bello  Audio  degli  altri  , 
per  meglio  foAenere  i loro  erroti  . Sant’ 
Epifanio  di  un  Catalogo  di  diverfe  Ope- 
re pubblicate  da  Manete  , e ne  reca  alcuni 
efiratti . 

Manete  non  fi  contentò  della  qualità  o ti- 
tolo d’ A poAolo  di  Gesù  Crirto  , ma  affun- 
fc  eziandio  quello  del  Paracielo  , che  Cri- 
rto avea  proineffo  di  mandare . Lafciò  diver- 
li  difccpoli , o fra  gli  altri , Addas  , Tho- 
mas, edHcrmas.  Quell)  ei  gli  fpedì , ancor 
vivente  , in  diverfe  provincie  a predicare  la 
fua  dottrina  . — Alaude  avendo  intraprc- 
fo  di  guarire  il  figlio  del  Re  di  Perda , c 
non  euendovi  riufoto  , fu  mcflò  in  prigio- 
ne, dopo  feguita  la  morte  del  giovane  I ì- 
cipe.  Ma  ne  fece  il  fuo  (campo;  e poco  ap- 
preffo  effendo  flato  prefo  di  nuovo , fu  bru- 
ciato vivo . 

Verfo  la  metà  del  12.  fecolo  la  Setta  de’ 
Manichei  prefe  nuovo  afpetto  , ali’  occafione 
di  un  certo  Cortantino,  Armeno,  fcguace  di 
tal  Setta  ; il  quale  s’  arrogò  di  levar  via  c 
fonprimere  la  lettura  di  tutti  gli  altri  libri  , 
toltone  gli  Evangclirti  e le  Pillole  di  San  Pao- 
lo, eh’  egli  fpiegava  in  tal  maniera  , che 
le  facea  contenere  un  nuovo  (ùlema  di  Ma- 
nicheismo . Difapprovava  intieramente  i li- 
bri de’  fuoi  prcdeceffori  , rigettava  le  chi- 
mere de’ Valentiniani  ed  iloro  trema  Eoni  ; 
la  favola  di  Monete  , in  riguardo  all’  ori- 
gine della  pioggia  , eh’  egli  credeva  effere 
il  (udore  d'un  giovane  rifealdat*  e innamo- 
rato d’  una  donzella  ; ed  altri  fogni  ; ma 
tuttavia  ammetteva  le  impurità  di  Bafilide  . 
In  quella  maniera  egli  riformò  hi  Mani- 
cheismo , a tal  che  i Tuoi  legnaci  non  fi  fe- 
cero fcrupolo  d’  anatematizzare  Scithiano  , 
Buddas  , ed  anche  Alartele  ftefso  ; Cortanti- 
no effendo  oramai  il  loro  grande  Apporto- 
Io.  Dopo  d’aver  fedotta  infinita  moltitudine 
di  gente , fu  alla  fine  lapidato  per  ordine  dell' 
Imperadorc . 

MANICORDG  * , un  (finimento  mu- 
ficale  , in  forma  d’ una  Spinetta . Vedi  Spi- 
netta . 

* Du  Canile  diriva  quejla  voce  da  Mono- 
chordo  , falla  fùppofrtjone  che  qucjt' 
ijlr amento  non  abbia  che  una  (orda  ; ma 
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e^li  b in  errale.-  n’ ha  cinquanta  0 più  . 
Vedi  Monochordo  . 

Le  fue  corde  fono  coperte  con  pezzi  di 
panno  fcarlato,  per  mortificare  , cd  infieme 
per  addolcire  il  (dono  ; donde  egli  è pur  chia- 
mato dumi  fpinett  , cioè  Spinetta  muta  , e 
fi  ufa  gran  fatto  ne’  monallerj  di  Rcligiofe  , 
acciocché; elleno  v’imparino  a fuonare,  fenza 
llurbar  il  filenzio  del  dormitorio . — Scalige- 
ro là  il  manicordo  più  antico  chela  fpinctta, 
o il  graviccmbalo . 

MANIERA,  nel  dipingere,  &c.  cfprimc 
quel  particolare  carattere , che  ortcrvalì  nelle 
opere  de; pittori,  de’ poeti,  e d’altri  artefici  ; 
merce  di  cui  dillingucli  il  loro  pennello  , la 
loro  mano,  o il  loro  flile. 

} curipfi  ne’  quadri  conofcono  le  maniere 
de  pittori  ; c Un  dillinguere  con  prontezza 
>«  maniere  di  Rubens  , da  quelle  di  Tiziano , 
di  Paolo , da  Vinci  , &c.  la  maniera  vecchia  , 
dalla  maniera  nuova  del  medelìmo  Pittore  ; la 
mamera  Fiaminga  dall’  Italiana  . 

Maniera  ulafi  dire  non  men  rifpettoall’ 
invenzione,  che  rifpetto  al  dilegno  ed  al  co- 
lorito. La  n laniera  di  Michel  Angelo,  o di 
Rafaele , li  può  anche  conofccre  ne’  loro  fco- 
lan.  Cosi  diciamo,  la  tal  opera  è della  fcuola , 
o maniera  di  Rafaele , &c. 

MANIFATTURA*,  o fabbrica , unluo- 
? r °pcraj  cd  artirti  fono  impiegati 
nell  irteffa  forta  di  lavoro  ; o fanno  un’  opera  , 
una  fuppellettile , &c.  dell’  irteffa  ragione . Ve- 
di Commercio  , &c. 

* La  voce  viene  dal  Latino  manufatti^,  , 
<7.  a.  fatto  co»  la  mano . 

Manifattura  , popolarmente  fi  prende 
altresì  per  figmficare  l’opera  Iteffa  ; ed  eltcnfi- 
varaente,  l’opera  e fabbrica  medefima  e fi. 
nule , premorta  indipendentemente  in  varie 
parti  d’una  regione. 

In  quello  fcnfo  , diciamo  manifattura  di 
una  , d'  (età,  di  vcluto  , di  tapezzerie  & c. 
manifattura , o fabbrica  di  cappelli  , di  cal- 
ze ,&c.  \ edi  Lana  , Seta  , Veluto  , Ta- 
pezzerie  , &c. 

MANIFESTO,  un’àpologìà,  od  una  di- 
chiarazione publica  in  ileritto , fatta  da  un 
Principe  , con  cui  mortra  le  fue  intenzioni 
in  qualche  mtraprefa , i motivi  che  ve  l’io» 
duffero , le  ragioni  del  fuo  diritto,  ed  i fon- 
uamenti  delle  lue  pretenfioni . 

MANILLE,  o Mcnille  ( quali  f mani  pile  ) 
nel  Commercio  , una  delle  merci  principali 

por- 
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portata  dagli  Europei  folle  code  d’  Africa  , 
per  trafficare  co’  Negri  in  ifeambio  di  Schia- 
vi, e confiile  in  un  grande  anello  o cerchio 
di  ottone , in  forma  di  braccialetto  , o piat- 
to , o rotondo  , o fchictto  , o intagliato  ; 
col  quale  i Nativi  ulano  di  ornarli , mettendo- 
lo fullo  fcarno  della  gamba , e fui  graffo  del 
braccio  al  rii  (òpra  del  gomito . 

I pili  ricchi  e diliinti  fra  i Negri  porta- 
no mentile  d’argento  , o d’oro  ; ma  quelle 
fon  manifatture  loro  ; la  maggior  parte  del 
dinaro  che  ricevono  per  l’ altre  mercanzie  , 
convertcndofi  da  loro  in  mandi  e . 

MANIPOLAZIONE  , un  termine  tifato 
nelle  miniere  , per  lignificare  la  maniera  di 
(cavare  l’argento,  &c.  fuor  dalla  terra  . Vedi 
Argento . 

MANIPOLO,  Manipulus*,  apprelfoi 
Romani , era  un  picciolo  corpo  di  fanteria , 
il  quale , nel  tempo  rii  Romolo  , conflava  di 
cento  uomini  ; e nel  tempo  rie’  Confoli  e ile’ 
primi  Ceiari , di  dugento . 

• La  pania  propriamente  fignifica  una 
manata  ; e fecondo  alcuni  -furori , fu  pri- 
ma data  al  manipolo  di  paglia  , che  fi 
portava  full'  e/iremità  di  una  pertica  , 
per  lor  dijlmtivo , avanti  che  fo(fc  intro- 
dotto il  tojiumo  portare  un'  ugnila  per 
loro  infogna  ; e di  qua  pure  ì venuta  1* 
frafe  , di  una  mano  , o di  un  pugno  d uo- 
mini . Ma  Vegezio  , Modcflino , e Patrone , 
danno  altre  etimologie  a quefia  parola  : 
L' ultimo  la  deriva  da  manus  , un  pic- 
cicl  corpo  d'  uomini  che  fcguitano  il  me- 
defimo  vejfillo  . E fecondo  il  primo, 
qucjlo  topo  era  chiamato  Manipulus  , 
perché  combattevano  prefi  per  mano , o 
tutti  af)\eme:  Contuberni  um  autem  ma- 
nipulus vocabatur  ab  co  quoti  conjunflis 
mantbus  pariter  dimicabant. 

Ogni  manipolo  avea  due  Centurioni  , o 
Capuani  chiamati  manipularn  , che  lo  co- 
mandavano ; uno  de’ quali  era  Luogotenente 
all’altro  . — ■ Ogni  coorte  era  divita  in  tre 
manipoli , ed  ogni  manipolo  in  due  Centurie  . 
Vedi  Coorte,  c Centuria. 

Aulo  Gellio  cita  un  amico  Autore , Cin- 
cio  , il  quale  vivea  al  tempo  d' Annibaie 
( di  cui  fri  prigioniere  ) ed  il  quale , fornen- 
do dell’  arte  della  Guerra  oflérva , che  allora 
ogni  Legione  cullava  di  feflanta  centurie , di 
trenta  manipoli , e di  dieci  coorti . — E in 
oltre , Varrone  , e Vegezio  , fluì  menzione 
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del  manipolo  , come  dell’  ultima  o più  pie- 
ciola  divilione  di  un  elcrcito,  confando  fol- 
tanto  della  decima  parte  di  una  Centuria;  e 
Sparriano  aggiugne  , che  ci  non  conteneva 
più  di  dieci  uomini  ; il  che  fa  vedere , che  il 
manipulus  non  fu  fempre  la  fleifa  cofa . Vedi 
Legione  . 

Manipolo  è parimenti  un  ornamento  ec- 
clefiaflico  , che  portali  da’  Sacerdoti  , da’ 
Diaconi , e da’  Suddiaconi  nella  Chitfa  Cat- 
tolica . Egli  è una  piccola  fafeia  in  forma  di 
(loia  , tre  o quattro  pollici  larga  , c fatta 
dell’  i Hello  drappo  che  la  pianeta , lignifican- 
do c dinotando  il  fazzoletto  , che  i Preti 
nella  Chiclà  primitiva  portavano  fui  braccio 
per  detergere  le  lagrime  ch’eglino  dì  continuo 
Ipargevano  per  li  peccati  del  popolo  . — 
Ci  rella  ancora  un’  orma  di  quell'  ufo  in  una 
orazione  recitata  da  quelli  che  lo  portavano; 
hi  errar , Domine  , portare  manipulum  f ìctus 
& dclons. 

I Greci  ed  i Maroniti  portano  due  mani- 
poli, uno  su  ciafcun  braccio. 

Manipolo,  manipulus  , nella  Medicina, 
dinota  una  mifura  , o quantità  fifia  d’ erbe , 
o di  foglie  ; cioè  una  manata  , o tanto  quanto 
tutta  la  mano  pub  llrignere  od  afferrare  : ge- 
neralmente additato  nelle  Ricette  con  la  let- 
tera M . • 

MANISCALCO,  una  perfona,  il  cui  ufi- 
zio  o melliere  fi  è inferrare  i cavalli  , e 
medicarli  nelle  loro  malattie.  Vedi  Ferro, 
&c. 

MANNA  , nella  Farmacia  , una  droga 
medicinale  , di  grand’ufo  nella  pratica  mo- 
derna , per  un  moderato  purgativo  , e che 
netta  le  prime  vie  Vedi  Purgativo  , &c. 

La  manna  è un  fugo  bianco  dolce,  che 
(lilla  dai  rami  e dalle  foglie  del  frafiino  , 
particolarmente  nella  Calabria  , durante  i cab 
di  della  State. 

La  manna  J fiata  comunemente  creduta 
una  fpezie  di  mel  acrium  , o di  rugiada  di 
miele,  che  cadendo  lanette,  fi  raccoglie  fc* 
pra  certi  alberi , ed  anche  filile  pietre  o roc- 
cie,  e filila  terra  fiefi'a  , dove  s’  indura  al 
Sole . Ma  quell’  opinione  confiltafi  , dal  ve- 
dere che  tal  rugiade  fi  disfanno  al  Sole  ; lad- 
dove la  manna  s’ imbianca  , e s’ indura  , ad 
e(To . Aggiugni , che  tai  rugiade  trovanti  (o- 
lamcutc  (ulte  cime  ed  ellrcmit't  delle  foglie  ; 
e la  manna  principalmente  fi  trova  annic- 
chiaB  vicino  ai  tronchi  de'  rami  : e che  lai 
G g 1 ru- 
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rugiada  meliea  foltanto  cafca  tigli  albori  cfpo- 
fli  ali'  aria  ; laddove  la  manna  trovali  su 
quelli  che  Hanno  a!  coperto  ; ficcome  fu  Ipc- 
rimcntato  dal  Doitor  Cornelio-,  il  quale  rac- 
colfe  manna  dagli  alberi  coperti  a Dello  Au- 
dio con  panno  ; e Lobelio  alficura  che  la 
manna  fu  raccolta  dai  rami  del  frullino  eh' 
era  flato  gittato  il  giorno  avanti  in  una  can- 
tina. Vedi  Miele,  o Rugiada  di  miele. 
Egli  è molto  più  ragionevole  , noverare  la 
manna  tra  le  gomme  ; che  trafilando  dall' 
umor  della  pianta,  e mefehiandofi  con  alcu- 
ne particelle  faline  dell'aria  , li  condenla  in 
que’  pezzi  , o fio. chi , ne’  quai  la  vediamo  . 
Vedi  Gomma  . 

Gl’  Italiani  raccolgono  tre  fpezie  di  man- 
na: manna  di  corpo  , che  didilla  fpontanca- 
mente  dai  rami  dell’  albero  nel  mele  di  Lu- 
glio . — Manna  fonata , o fonatella  , che 
non  lì  raccoglie  prima  d’ Ago  (io  , dopo  un’ 
incifione  dell’albero,  quando  lo  feornmento 
della  prima  ha  celiato . — Manna  di  fronda , 
che  elee  da  si,  in  piccole  gocce  , come  un 
fudore  dalla  parte  nervofa  delle  foglie  del 
frallìno  , e raunafi  in  grani  della  groffezza 
in  circa  di  quelli  del  fermento  ; che  il  Sole 
indura  in  Agollo . Le  foglie  li  trovano  bene 
fpeflo  cosi  caricate  di  quelli  grani,  che  paio- 
no coperte  di  neve . 

La  manna  c un  dolce  e fìcuto  puigaure  ; 
c lì  ufa  anco  in  brodi  . Altimaro , Medico 
Napolitano  , ne  ha  fcritto  un  Trattato  ; c 
Donzelli  un  altro . — La  manna , abbonditi 
tenuta  per  una  fpezie  di  miele , purga  la  bi- 
le ; laddove  il  miele  volgare  l’ accrefce . La 
manna  Siriaca  tra  un  tempo  la  più  Rimata  ; 
ma  in  oggi  ella  cede  il  luogo  alla  Calabrefe . 
Fuchfio  olferva  , che  i contadini  del  Monte 
Libano  mangiano  la  manna  ordinariamente 
come  gli  altri  il  miele  . Nel  Medico  dicefi 
che  abbiano  una  manna , cui  mangian  come 
noi  facciamo  il  formaggio . 

La  manna  la  più  (limata  i quella  in  la- 
grime; che  alcuni  credono  efferc  fattizia,  e 
lavoro  degli  Ebrei  in  Livorno  ; ma  ella  4 
certamente  naturale  : E quel  che  le  dù  que- 
lla figura  fi  4 , che  fi  fuol  mettere  delle  pa- 
glie c de’ frantumi  di  legno  folle  inciftoni  de’ 
Carni , lungo  1 quali  I correndo  la  manna , fi 
condenti  a mifora  che  elle  elee  , ed  allume 
qutda  forma. 

Manna  , 4 parimenti  un  termine  della 
Scrittura,  che  lignifica  una  fpezie  miracoio- 
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fa  di  cibo,  il  qual  cadde  dal  cielo  , per  fb- 
flentamento  degl’  Ilraeliti  nel  lor  pa (l’aggio 
per  il  Deferto  : la  forma  d’  elfo  era  quella 
de’  Temi  di  coriandolo  , il  foo  colore  quello 
del  fidcllium , cd  il  foo  faporc  come  il  miele . 

Lo  chiamarono  manna , o dalla  voce  Ebrai- 
ca manali  , un  dono  , per  additare  che  ella 
era  un  dono  del  cielo  ; o da  minnah , che 
Lignifica  preparare , perchè  la  manna  veniva 
ad  edi  bell’  e preparata  da  mangiarli , ned 
avean  mellieri  le  non  di  raccoglierla  ; o pur 
dalla  parola  Egizia  , Man  , che  cos’è  quefta  1 
la  qual  ultima  etimologia  4 la  più  prolcibile  ; 

rrchè  la  Scrittura  addita  la  maraviglia  che 
prcfc,  quando  ebber  prima  veduto  difeen- 
dere  quello  nuovo  cibo. 

Salmalio  tuttavolta  ne  preferifee  un’  altra  : 
Secondo  lui  , gli  Arabi  cd  i Caldei  ufava- 
no  la  parola  man  per  lignificare  una  fpe- 
zie di  rugiada  o di  miete  che  cadca  folle 
piante  , e li  raccoglieva  in  gran  copia  fui 
monte  Libano  . Sicché  gl’  Ifraclìti  non  ado- 
prarono  il  termine  manna  per  forprefa  o per 
maraviglia  , ma  perchè  videro  quello  cibo  ca- 
dere con  la  rugiada,  nella  lidia  guila  che  il 
micie , tanto  noto  ad  elfi  lotto  ti  nome  di 
man . 

Salmalio  aggi ugne  , clic  la  manna  degli 
irraditi  non  fu  altro  in  rea  Iti,  fe  non  cote- 
ilo  miele , o rugiada  condcnlata  ; c che  l'un 
e l’altro  eran  lo  ftelfo  che  il  mele  filvellrc 
di  cui  li  nutrì  San  Giovanni  nel  Difetto  , 
di  modo  che  il  miracolo  non  conlìftea  nella 
formazione  di  alcuna  nuova  foftanza  in  fa- 
vor degl’  Ifraelici  ; ma  nella  puntini  manie-- 
ra  ■ con  cui  fo  difpenfato  dalla  Providenza , 
per  il  mantenimento  di  tanta  moltitudine  di 
popolo . 

MANO,  manne,  una  parte,  od  un  mem- 
bro del  corpo  dell’uomo;  che  forma  l’ellre- 
miti  del  braccio  . Vedi  Braccio. 

Il  meccanismo  della  mano  4 curiofilfimo  ; 
eli’  4 fatta  a belio  Audio  e con  eccellente 
artifizio  e ftruttura  , per  effer  atta  a’  vari 
ufi  e bifeeni  che  ne  abbiamo,  e per  il  gran 
numero  di  lavori  c manifatture , nelle  qua- 
li ella  s’ impiega . — La  mano  coda  di  una 
compage  di  nervi  , e di  picciolc  offa , con- 

Sunte  ed  inferite  a vicenda  fra  effe  ; e che 
danno  un  fommo  grado  ci  forza , c nel  me- 
dclìmo  tempo  una  non  ordinaria  llcffibtlità , per 
cui  è capace  di  maneggiare  , tenere  ed  affer- 
rare gli  adiacenti  corpi  , affine  o di  tirarli 

ver- 
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vcrfo  di  noi  , o di  fofpignerli  e rimoverli  . 
Anaflàgota  viene  rapprelentato  dagli  amichi 
Autori,  come  uno  il  qual  crede»,  che  l'uo- 
mo folfe  debitore  di  tutta  la  fua  Capienza  , 
di  tutta  la  fua  cognizione  , e della  fua  fupc- 
norita  (opra  eli  altri  animali  , all’  ufo  delle 
mani . — Galeno  dà  alla  cofa  un  altro  giro  : 
ci  dice  che  l'uomo  non  è la  più  Capiente 
creatura,  perchè  ha  lemuri/,  ma  che  gli  fono 
Ilare  date  le  mani  , perchè  egli  era  la  più 
faggi»  creatura  . Imperocché  non  furono  le 
mani  che  c’  inlcgnarono  l’ arti , ma  fu  la  ra- 
gione . Le  mani  fono  gli  organi  della  ragio- 
ne , &£.  De  ufu  par!,  Lib.  i-c.  5. 

M * so  , nella  Medicina  : — La  mano  , 
fra  gli  Anatomici , fi  edende  dalia  Ipalla  fin 
all' diremità  delle  dita,  cd  è chiamata  così 
la  mano  magarne  . 

EH’ è divifa  in  tre  parti  : — La  prima 
giugno  dalla  ("palla  fino  al  gomito  ; propria- 
mente chiamata  ;/  traccio  , trachium  . Vedi 

Braccio  . 

La  feconda  piglia  dal  gomito  e va  fino 
al  pollo  : — la  terra , cioè  la  mano  , ma- 
rna , propriamente  così  detta  ; è chiamata 
anco  mano  minore , od  extrema  manne  . — 
Quell' è fuddivifa  in  tre  altre  parti  ; il  car- 
par ; il  metacarpi ir  clic  è il  corpo  della  ma- 
no ed  inchiude  il  dorfum , e la  vola  , la  fchic- 
na  e la  palma  della  mano  ; e le  dita , digi- 
ti . Vedi  ciafeuna  deferitta  (òtto  il  fuo  pro- 
prio articolo  , Carpo  , Metacarpo  , e 
Dita  , 

I mufcoli  co’quali  la  mano  è moda  e di- 
retta , fono  i palmarcs  ; il  flexor  e l’ extenfor 
carpi , ulnaric  , e radutile  ; perforatile  ; per- 
forane ; i lumtrieali  ; gl’  imeroJJ'ci  ; gli  ejlen- 
fori  ; gli  abdutlorce , ed  i flefjort  delle  dita  . 
Vedi  ciafeuno  al  fuo  luogo  . Palmari;  , 
8cc. 

La  mano  fa  la  fubbietta  materia  dell’  arte 
della  Chiromanzie  , la  quale  s’ adopera  nel 
confiderare  le  diverfe  linee  cd  eminente  del- 
la palma  deila  mano,  le  loro  lignificazioni  , 
&c.  Vedi  Palma  c Chiromanzia  . 

Approdo  gli  Egizj , l.i  mano  fi  ufava  per 
fimboio  della  forra:  — Tra  i Romani,  era 
tenuta  come  un  fimbolo  della  fedeltà  ; e per- 
ciò fu  confccrata  a quella  Dea  da  Nutria  lo* 
iennememe . 

Nella  Cirugia  , s’adopra  una  mano  di  fer- 
ro , che  è una  (perie  di  mano  artifiziak,  o 
falcidiarla  , da  applicarli  e adattarli  al  mon- 
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eo  di  un  braccio,  dopo  che  ne  i (lata  tron- 
cata via  k mano. 

Ella  ha  la  maggior  parte  de’  moti  della 
mano  naturale  ; clic  fanti  col  mezzo  di  mol- 
le , di  camicolctte  , di  pignoni , o fiifi  , di 
bottoni  , o fibbie  , &c.  Ambrofio  Pareo  ci 
deferive  per  dilìefo  la  fua  dirittura . 

Mano  , nella  Falconeria  , è un  termine 
che  fi  tifa  per  dinotare  il  piede  del  Falco- 
ne : — L’  aver  una  mano  netta  . forte , lot- 
tile , glutinofa  , con  buoni  e forti  artigli  , 
è una  della  buone  qualità  di  un  falcone  , o 
d’uno  fparvicre.  Vedi  Falcone,  c Spar- 
viere . 

Mano,  nella  Cavallerizza,  è un  iermine 
tifato  in  vari  modi . Alle  volte  dinota  i pii 
4’  innanzi  di  un  cavallo. 

Mano  fi  prende  anco,  per  una  divifio- 
ne  del  cavallo  in  due  parti , rifpetto  alla 
mano  del  Cavaliere . — La  mano  it  innanzi 
inchiude  la  teda  , il  collo  , ed  i quarti  d’ 
avanti  . La  mano  deretana  è tutto  il  redo 
del  cavallo . 

La  mano  della  fpada , fi  prende  per  la  man 
dritta  di  un  uomo  a cavallo.  — La  mano 
della  triglia  , è la  mano  finidra  del  cava- 
liere . / 

Il  vodro  cavalicr  regolare  (dicono)  tiene 
la  fua  man  della  briglia  due  o tre  pollici  al 
di  Copra  del  pomo  della  fella. 

Un  Cavaliere  fi  dice  che  non  ha  mano  , 
quando  folamcnte  fa  ufo  della  briglia  fuor  di 
tempo  ; non  «onofeendo  , come  c quando 
egli  ha  da  dare  gli  aiuti  della  mano,  a di- 
Icrezione . 

Tener  un  cavallo  fu!la  mano  , lignifica 
fornirlo  ubbidiente  o «fidente  alla  mano  : 
ed  edere  Tempre  preparato  ad  evitare  qualun- 
que forprefa . — Quando  il  cavallo  ubbidifee 
e corrìfponde  agli  effetti  della  mano,  diciam 
eh’  egli  pofa  ben  eu  la  mano . 

Il  Cavaliere  debile  avere  una  mano  leggie- 
ra , cioè  debbe  (blamente  fornire  il  cavallo 
su  la  fua  mano , così  che  gli  refifìa  ogni  volta 
eh’ ci  tenta  di  frapparne,  o torgìi  la  mano: 
e fubito  che  egli  ha  fatto  renitenza  , deve 
abballare  la  brìglia  in  vece  di  attaccarvi!!  , 
o ritenerla. 

Se  un  cavallo  per  troppa  voglia  o pron- 
tezza di  girne  innanzi , preme  o fa  troppa  for- 
za fttlla  mano,  e’ debbe  or’ allentarfi  , ed  or 
tenerli  forte  e duro , a fine  di  torgli  l’ ufo  o 
la  voglia  imcmpelliva  c continua  di  preme- 
re 
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re  il  morto.  Quella  tacili  A o libertà  del  ca- 
valiere , di  allentare , o di  ritenere  la  mano , 
fa  quel  che  chiamavafi  una  buoni  mano . 

DiceG  che  un  cavallo  sforza  la  mano  , 
quando  non  teme  la  briglia , ma  corre  a di- 
tpctto  del  cavaliere . 

Maneggiare  od  «fare  un  cavallo  su  la  ma- 
no, è refercitarlo  cogli  effetti  o moti  della 
briglia  , Tenta  altri  ajuti , Talvo  che  delle  pol- 
pe delle  gambe . 

Edere  pefanre  falla  mano , s’ intende  d’un 
cavallo  , che  a cantò  della  morbidezza  del 
Tuo  collo , della  debolezza  della  Tua  fchiena  ; 
della  grandezza  della  Tua  teda,  c del  pefo de’ 
tuoi  quarti  davanti  ; li  gitta  Alila  (origlia , 
lenza  tare  alcuna  refiftenza  , o sforzo , per 
vincer  la  mano  del  Cavaliere . 

Mano  Armonica,  nella  Mufica , fiutò  da 
alcuni  Scrittori  , per  dinotare  l’antico  dia- 
gramma , o la  fcala  di  mufica,  fopra  cui  s’ 
impara  acantare.  VcdiGAMMUt,  Scala, 
Diagramma  , &c. 

La  ragione  di  quell’  appellazione  fi  fu  , 
che  Guido  Aretino,  avendo  inventate  le  no- 
te ut,  re,  mi  fa,  fot,  la  , le  ditòofe  fopra 
le  dita  della  figura  d’  una  mano  dirtela  . Ve- 
di Nota  . — Ei  mutò  le  lettere  dell’ alfa- 
beto, ufate  fin  allora  per  efprimere  le  note, 
in  quelle  lei  filìabe  , che  ci  pigliò  dalla  pri- 
ma Jìrophc  dell’Inno  di  San  Giovanni  Badila 
comporto  da  Paolo  Diacono. 

Ut  cjueant  taxis  re- fonare  fibris 
Mi-ra  gcjhsrum  fa  -muli  tuornm, 

Sol-tze  pollati  la -Hi  vcatum 

Sanile  Joannes. 

Mano  della  Giullizia  , è uno  fccttro,  o 
bartone , lungo  un  cubito  , che  ha  una  man 
d’avorio  nella  fua  ertremità  ; c s’ufa  come 
inregna  o attributo  dei  Re , col  quale  fono 
dipinti  nelle  loro  vcrti  Reali  ; come  nel  gior- 
no della  Coronazione . 

Alcuni  Autori  la  chiamano  ufualmente 
virga  . — Luigi  X.  di  Francia  , affnofe  pri- 
mo la  mano  di  Ginjiizia  per  fua  divifa  . 

Impoftzione  delle  Mani  , figtjifica  il  con- 
ferire i (acri  ordini  ; cerimonia,  in  cui  le 
mani  pongonfi  fopra  1’  altrui  fella  , per  legno 
di  mi Ifione  o di  podeltà  che  dallcgli  d’clcr- 
citare  le  funzioni  del  mìniflero  deli’  ordine. 
Vedi  Ordinazione  , &c. 

Lavarft  le  Mani  d’ una  cofa  , lignifica  1' 
Allertare  che  non  fi  ha  parte  nel  tal  affare; 
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e che  non  fe  ne  vuol  avere  a render  conto: 
come  fece  Pilato  in  riguardo  alla  morte  del 
nortro  Salvatore . — In  querto  tentò , fi  di- 
ce che  un  uomo  ha  le  mani  nette , c parti- 
colarmente un  Giudice,  per  additare  che  egli 
non  è fiato  corrotto  da  pratiche,  o da  re- 
gali . . 

Mano  fintflra.  — Maritarfi  con  la  man 
fmiftra , è (polare  una  donna  di  grado  infe- 
riore , i cui  figliuoli , in  virtù  di  quello  ma- 
ritaggio, non  hanno  a fucccdcre  a!  padre  , 
ned  effcrc  a parte  cogli  altri  figliuoli  ; ma 
contentarli  di  quella  fortuna  cnc  il  marito 
dertinerà  loro  nel  giorno  app  artò  del  mari- 
taggio . 

Quefto  metodo  di  prendere  mogli  della  fi- 
nijira  mano  ha  luogo  in  Germania  . Vedi 
Matrimonio  . 

Mano  , fi  piglia  anco  per  l’indice  di  un 
orologio  , d’  una  moflra  , o limili  ; e che  fer- 
ve per  additar  1'  ora  Scc.  Vedi  Indice  . 

Mano  Lunea , Longimanus , un  titolo  , o 
foprannomc,  all'unto  da  alcuni  Principi.  Ar- 
tafcrlc  , figliuolo  di  Scrfe  c filo  Succefforc 
nell’  Imperio  Perdano , fu  così  denominato  ; 
come  quegli  che  avea  mani  sì  lunghe  , che 
potea  toccare  i fuoi  ginocchi  con  effe  , dan- 
dotene diritto  . 

Mano  , termine  figuratamente  ufato  nella 
pittura  nella  frulmra  ; Scc.  per  la  maniera  , 
o per  lo  Itile  di  quello  o di  quel  macftro  . 
Vedi  Maniera  , Stile,  8cc: 

Mani,  fi  portano  in  un’ Arma,  o in  uno 
flemma  : dcjbra  , e fmijìra dirtele  , o aper- 
te, e d’  altre  guife . 

Azzuro , una  mano  deflca  tagliata  nel  pol- 
fo  , cd  tifila  in  palo  ,' argento;  portati  coi 
nome  di  Brame  . Argento , tre  mani  fimjlre  , 
tagliate  nel  polfo , teudo  rollò , col  nome  di 
Maynard . 

I Cavalieri  Baronetti  hanno  da  portare  in 
un  cantone,  o in  uno  feudo,  come  lor  piace, 
l’armi  d’Uitkr,  cioè  in  un  campo  argento, 
una  mano  Anidra  tagliata  al  polfo , in  roffo . 
Vedi  Baronattq. 

Larghezza  di  una  Mano  , fi  ufa  alle  vol- 
te per  mifura  di  tre  pollici . Vedi  Pollice  , 
c Misura  . 

Mano,  o Manata  , è parimenti  una 
mifura  di  quattro  pollici  , quali  per  modello 
o norma  ;•  giufta  lo  Statuto  , 33.  H.  Vili, 
cap.  5.  Vedi  Misura. 

La  mano , apprettò  i Tentali  di  cavalli  » è 
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la  larghezza  di  quadro  dita , (il  £ la  mifura 
di  un  pugno  o d’ una  mano  ferrata  ; con  cut 
lì  mifura  l’altezza  de’ Cavalli. 

Un  cavallo  da  guerra , debbe  dTcr’  alto  le- 
dici , o diccifctte  mani . 

MANOMETRO,  oManoscopio  *,  un 
i linimento  , onde  fi  additano  , o milurano 
le  alterazioni  nella  rarità  , o nella  denti- 
ti dell'aria.  Vedi  Aria  , Raro  , e Den- 
sità’. 

* La  paiola  £ formata  rial  Greco  fitti!  , 
rarus  , e fitrpct , menlura . 

Il  manometro  diffcrilce  dal  bolometro  , in 
quanto  che  quell’  ultimo  fellamente  mifura  il 
pelo  dell’  atmosfera  , o della  colonna  d’  aria 
lopra  d’ cflo  : ma  1'  altro  mifura  la  denfità 
dell’aria  , in  cui  fi  trova  : la  qual  dentiti 
dipende  non  fblo  dal  pelo  dell’  atmosfera  , 
ma  anco  dall’  azione  del  caldo  e del  fred- 
do, &c. 

Gli  Autori  tuttavolta  confondono  fpeflìfli- 
mo  quelli  due  iilrumenti  inficine;  ed  ilSig. 
Boylc  lilellò  ci  dà  un  buon  manometro  da 
lui  inventato  , lotto  il  titolo  di  batometro 
fatico  ; vedine  la  flruttura  folto  la  parola 
Barometro . 

MANOMISSIONE  , Manumissio  • , 
un  atto  col  quale  un  fervo  od  un  villano  è 
me  Ho  in  libertà,  o fuor  di  fcrvitù  e di  ob- 
bligazione. Vedi  Schiavo,  &c. 

* La  voce  ì Latina , ila  manus  , e mitte- 
re  ; quia  fervus  mittebatur  extra  manum  , 
feu  potedatem  domini  lui . 

Alcuni  Autori  definifeono  la  monomi (forte , 
un  atto  per  cui  un  Signore  (.Lord)  dà  la 
franchigia  ai  fuoi  mante  o poffclfon  c co- 
loni , che  prima  d’ allora  erano  dati  fuoi 
vaffalli,  cd  in  idato  di  fervitù,  incompatibi- 
le colla  fantità  della  Fede  cridiana  . Vedi 
Villano,  Vassallo,  &c. 

Tra  i Romani  , la  manomijfone  de’ Servi 
fi  compiva  in  tre  maniere.  t°.  Quando  col 
confenfo  del  fuo  padrone  , veniva  fcritto  o 
regidrato  il  nome  d’  un  fervo  nel  Cenfo  , 
o nel  pubblico  ruolo  de’  Cittadini . z°.  Quan- 
do il  fervo  menavafi  davanti  al  Pretore  , 
e quedo  Maellrato  metteva  la  fua  verga, 
chiamata  fmdifli t , fulta  di  lor  teda  . j°. 
Quando  il  padrone  dava  al  fuo  fervo  la  li- 
bertà nel  fuo  Tedamento  . — Servio  Tulio 
dicefi  che  abbia  il  primo  introdotta  la  pri- 
ma maniera  ; e P.  Valerio  Publicola  la  fe- 
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tonda  : Un  dettaglio  particolare  ci  vien  dit- 
ta deila  terza  nell’  Infilata  di  Giudiau- 
no . 

Non  era  necefTario  , che  il  Pretore  forte 
fui  Tribunale  per  compire  la  cerimonia  del- 
la manomijfone  y ei  lo  facea  da  per  tutto 
indifferentemente  , in  cafa,  per  la  via,  an- 
dando al  bagno  , &c.  Metteva  la  bacchet- 
ta Iurta  teda  del  fervo,  proferendo  quelle  pa- 
role , Diio  eum  Itberum  efle  more  Quiritum  . 
Fatto  cib  , dava  la  bacchetta  al  littore  , 
che  con  efsa  percuoteva  il  fervo  fuila  te- 
da, e poi  col  fuo  pugno  gli  batteva  la  fac- 
cia e il  tergo:  Ed  il  notaio  , o ferii»,  re- 
gi (tra  va  il  nome  de!  nuovo  uomo  libero  , 
con  le  ragioni  della  fua  manomijfone  . Vedi 
Libertino  . 

Si  radeva  parimenti  al  fervo  la  teda  , ed 
il  fuo  padrone  gli  dava  una  coppa  , o bic- 
chiere), in  fegno  di  libertà.  Tertulliano  ag- 
giugne,  che  allora  fe  gli  dava  anco  un  ter- 
zo nome  : Se  era  cosi , tre  nomi  non  eran’ 
indizio  certo  di  nobiltà,  ma  della  libertà  . 
Vedi  Nome  . 

L’  Impcrador  Codantino  ordinò  che  la 
manomijfone  in  Roma  fofle  efeguita  nelle 
Chicfc . 

Della  manomiffonc  vi  fono  parimenti  va- 
rie forme  in  Inghilterra  . Nel  tempo  del 
Conquidatorc  , venivano  manamejf  o farti 
liberi  i villani  dal  padrone,  che  li  confègna- 
va  con  la  man  dritta  al  Viconte  in  piena 
alfcmblea  , modrando  loro  la  porta , dando 
loro  una  lancia,  ed  una  Ipada,  e proclaman- 
doli liberi . 

Altri  erano  mamme (f  per  carta,  o paten- 
te. — V’  era  in  oltre  una  manomijfone  im- 
plicita ; come  quando  il  Signore  s'  obbligava 
di  pagar  certo  dinaro  all’uomo  foggetto  io 
un  certo  giorno  , o gli  movea  lite  , e'  lo 
perfeguitava  in  giudizio  , dove  polca  far 
di  meno  , e ottenere  il  fuo  intento  proprio 
jure  ; &c. 

MANOR  *,  un3  Signoria  antica,  la  qua- 
le confide  di  patrimoni,  e ferviti! , e di  una 
Corte  del  Barone  ( cioè  di  un  Tribunale  ) 
anneflàvi.  Vedi  Lord  , e Demain. 

* La  parola  è formata  dal  Frantele  ma- 
noir , un  abitazione  ; e qttejìa  dal  Lati- 
no mancrc  , dimorare,  emendo  il  luafo 
di  re ju lenza  principale  del  Lord,  fedi 

Mansione  . 
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Mano»  4 l' iHerta  col»  clic  la  Baronia  , 
come  eli’  era  un  tempo  chiamata  . Vedi  Ba- 

Mano r è una  fpezie  di  feudo  nobile 
di  cui  alcune  parti  fono  accordate  ai  vafl'al- 
li  o lenanis  i per  alcuni  fervigj  che  hann  a 
compiere  ; ed  altre  fono  nfervate  all  ufo della 
famìglia  del  Lord , con  la  giurisdizione  fopra 
il  fuo  ttnant  , o affittaiuolo  , per  le  terre  o 
fondi  eh’ ci  tiene  o poffiede  , avuti  da  lui  . 
Vedi  Feudo. 

Quanto  all’origine  de’  manors  — nterilco- 
no  gli  Autori  , che  v’era  anticamente  una 
certa  ertela  di  terra  , concerta  o donata  cal 
Re  a qualche  uomo  di  merito  , per  lui  e 
per  li  faoi  eredi , da  potervi  dimorare  e abi- 
tare , ed  in  oltre  cfercitare  qualche  giurisdì- 
rione , più  o meno , dentro  il  Tuo  diltretto  j 
ma  a condizione  eh’  egli  Adempiile  a certi 
fervigj  , c pagai fe  una  certa  rendita  annua  , 
fecondo  che  nella  Concertione  era  prefentto . 
Ora  il  Signore,  o Feudatario  del  Re,  npar- 
tendo  in  appreflo  la  fua  fignona  ad  altre 
perfone  piit  volgari  , riceve»  fervigj  e reu- 
ditc  da  loro  ; e per  colai  mezzo  ficcane  egli 
era  divenuto  ttnant  del  Re  , così  quelli  in- 
feriori diventavano  tenants  , o Vaf&lli  di 
lui. 

Afa  in  oggi  un  manor  lignifica  una  giu- 
risdizione , c un  diritto  regio  incorporeo  , 
piuttorto  che  la  terra,  o la  fignoria  : Impe- 
rocché uno  pub  avere  un  manca  in  gene- 
re, cioè  il  d ritto  c la  portelli  di  una  Cor- 
te , o Tribunale  di  Barone  ; ed  un  altro  go- 
dere tutta  la  terra  che  a tal  manor  appartie- 
ne od  è anneflà . 

Un  manor  pub  ertale  comporto  di  diver- 
fe  cofe  , come  di  una  cafa  , di  pafcoli , di 
prati , di  bofehi , di  rendite  , di  tribunale  , 
o corte  , &c.  E cib  vi  debbe  edere  , per 
longa  continuazione  di  tempo  immemora- 
bile . 

MANOSCRITTO  , un  libro  , od  una 
carta,  ferirti  a mano.  Vedi  ScRtTTO. 

Quelli  è un  termine  oppofto  all’altro  , 
cioè  Rampato  . Vedi  Stampa  . 

Un  manoferitto  fi  dinota  ordinariamente 
Con  le  ritte  lettere  MS  , c nel  plurale  MSS , 
o MMSS.  Cib  che  fa  pregevoli  le  pubbli- 
che Librerie  , fi  è il  numero  de’ manoferit- 
ti  antichi  che  vi  fi  conjervjno  . Vedi  Bi- 
blioteca • 
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MANSIONE,  Man/io,  una  cafaod  abitai 
rione  , (penalmente  in  villa  , o campagna  . 
Vedi  Masso. 

Mansione  pii)  particolarmente  s’u&  per 
la  cafa  principale  del  Padrone,  o Lord,  nel 
fuo  Feudo,  altramente  chiamata  capitai  mef- 
Juage  , o luogo  principale  del  fuo  Manor,  o 
Signoria.  Vedi  Manor. 

MANSO,  Manfus,  Man/a,  o Manfum  *, 
ne’  libri  legali  antichi  , dinota  una  cafa , od 
abitazione;  o con  terra,  ofenza  terra.  Vedi 
Casa  , c Mansione  . 

* La  voce  i formata  a manendo , abitare  ; 
come  fendo  qucjìi  un  luogo  d' abitazione  , 
o di  refidema. 

Masso  capitale,  Manfum  capitale,  dino- 
ta la  cala  domenicale , o la  corte  del  Signore  , 
o del  padron  del  Manor  , o Signoria , Vedi 
Manor  , e Corte  . 

Mansus  Presbiteri , è la  cafa  annelfa  ad  una 
cura,  od  un  vicariato  , dove  ha  da  rifiederc 
il  Sacerdote  che  n’è  provirto. 

Quella  fu  originalmente  , e tuttor  rimane 
una  parte  effenziale  della  dote  d’ una  Chicla 
parocchiale  , oltre  la  gleba  , o terra , e le  de- 
cime. — Talor  vien  chiamato  Prtsbytertum  . 
Vedi  Presbiterio. 

MAN-SLAUGHTER  , Omicidio;  l’ucci- 
fioneingiurta  d’ un  uomo  , ftnza  malizia  pre- 
meditata. Vedi  Omicidio. 

Come  , quando  due  perfone  che  prima  non 
avean  in  animo  di  farli  alcun  torto , occorrendo 

rr  accidente  qualche  improvvila  occafione  , 
uno  ammazza  l’altro. 

Man-slaughter  , c murder , diflcrifcono  itf 
quello , che  il  primo  non  falfi  con  preceden- 
te malizia,  ma  per  incontro  cafuale,  &c.  — 
L’  atto  (limali  fellonia , ma  v’  ha  luogo  il  be- 
nefìzio nel  clero,  per  la  prima  volta.  Vedi 
Omicidio,  & c. 

Per  una  legge  di  Canuto  , fe  uno  vie- 
ne uccilo  apertamente  c premeditatamen- 
te , 1’  uccifore  debbe  eflcre  dato  nelle  ma- 
ni de’ parenti  dell’uccifo  ; ma,  fe  nel  giu- 
dizio , il  fatto  è provato  ; ma  non  la  con- 
tumacia , o la  malizia , ha  da  giudicarlo  il 
Vefcovo . 

MANSORII  mufculi , gli  fterti  che  mafjo~ 
teret.  Vedi  Masseteres  . 

MARTELLETTI  , nella  Guerra  , una 
fpezie  di  parapetti  mobili  , fatti  di  tavole  , 
grolle  in  circa  tre  otarie  , inchiodate  l’ ima 
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fopra  l'altra  all’altezza  di  quaG  Tei  piedi  ; 
gcueralmente  incartate  o foderate  di  latta  , 
c m : iTc  fopra  ruote;  di  maniera  che  in  un 
a (Tedio,  pollano  elTere  fofpinti  avanti  igua- 
fladori,  e fervir  loro  di  coperta  e ditela-, 
dalla  mofehetteria  del  nimico. 

Vi  Tono  dell’ altre  fatte  dì  mantcHctti , co- 
perti fulla  fommità  , de'  quali  G fervono 
i minatori  , per  avvicinarli  alle  mura  di 
una  Città,  o di  un  Cartello.  — VediTVu. 
Forti/-  6g.  17. 

Appar  da  Vegczio  , che  quelli  erano  in 
ufo  fra  gii  antichi  , folto  il  nome  di  vi- 
me*  ; ma  e’  li  fabbricavano  più  leggieri  , 
mi  pur  pm  grandi  de'  nortri,  come  alti  eh* 
erano  otto  o nove  piedi , larghi  altrettan- 
to, c Tedici  lunghi  . Tirano  diteli  con  una 
doppia  coperta,  T una  di  tavole,  l’altra  di 
falcine , colle  cortole  di  vinchi  , e foderati 
di  fuori  con  pelli  ammollate,  per  oliare  al 
fuoco . 

MANTELLO  . Vedi  Cotta  d'armi. 

MANTICI,  una  macchina,  ufata  per  da- 
re una  viva  agitazione  all'aria  , dilatando 
e contraendo  la  Tua  capaciti,  c si  cfpiran- 
do  ed  infpirando  a vicenda  T aria  - Vedi 
Aria. 

1 mantici  fono  di  varie  fpezie,  come  da- 
mcfiici , dell'  orefice  da  fmalto , del  fabbro  , 
&c.  Vedi  Fucina. 

Vi  fono  alcuni  mantici  triangolari  , che 
folamente  fi  movono  Tur  un  lato  : altri  , 
chiamati  mantici  a lanterna,  perché  rarto- 
migliano  ad  una  lanterna  di  carta  : quelli 
hanno  moto  per  ogni  verfo,  ma  femore  pe- 
rì) parallelo. 

M.  Tricwald  ingegnere  di  S.  M.  Svcdefc 
ha  inventata  una  fpezie  di  mantici  d'acqua . — 
Quella  non  é la  prima  volta  che  I’  acqua 
è (lata  applicata  ad  animar  il  fuoco . L’ illef- 
fo  fi  fa  aTivoli,  e in  altre  parti  d’Italia, 
dove  lavori  ed  ingegni  di  tal  Torta  fono 
chiamati  fiffi  d'  acqua.  Vide  Phil.  Tranfad. 
n#.  448. 

L'azione  e l’effetto  de'  mantici  d’  ogni 
fpezie,  Ha  di  cuoio,  Ila  di  legno,  fatti  gir 
dall’acqua  , o dalle  braccia  d'uomini  , di- 
pende di  qua:  cioè,  che  l'aria  la  quale  en- 
tra in  elfi  , e cui  ritengono  quando  fono 
elevati  , i di  nuovo  comprerta  in  ifpazio 
p.ù  angurto  , quando  fi  abballano  o chiu- 
dono . E peti)  che  l'aria  , come  gli  altri 
iluidi,  corre  là , dove  incontra  la  minor  re- 
Tumo  V. 
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firtenra  , ella  dee  per  confeguanza  fcappar 
fuori  dalla  canna  o dall'apertura,  con  una 
velociti  proporzionale  alla  forza,  onde  1' 
aria  è compresa,  e percib  dee  Torture  più 
forte  o più  debolmente,  fecondo  che  la  ve- 
lociti con  la  quale  la  fommità  ed  il  fondo 
de’  mantici  concorrono,  i maggiore  o mi- 
nore. Il  loffio  parimente  ha  a durare  a pro- 
porzione della  quantità  dell'aria  che  fu  ti- 
rata ne’  mantici  per  la  valva  o Ga  per  la 
animella . 

Il  mantice  Hajfumo  i un  ingegno  fatto  per 
fofpigncre  o cacciar  dell'  aria  in  una  mi- 
niera per  la  refpirazione  degli  operaj  . Egli 
è (lato  perfezionato  da  M.  Papin,  col  cam- 
biare la  fua  forma  cilindrica  tnfpirale.  Con 
quello  mantice,  dandogli  folamente  moto  col 
fuo  piede  , ei  faceva  un  vento  da  poter  al- 
zare due  libre  di  pcfo. 

I mantici  di  un  organo  fono  fei  piedi  lun- 
ghi, e quattro  larghi;  cìafcuno  avendo  un’ 
apertura  di  quattro  pollici  , acciocché  la 
valva  giochi  con  facilità.  Debbe  effervi  pa- 
rimenti una  valva  nei  nafo  de’  marnici  , 
acciocché  uno  non  prenda  1’  aria  dall'  al- 
tro. Per  (afflare  in  un  organo  di  16  piedi, 
fi  richieggono  quattro  paia  di  mantici.  Ve- 
di Organo . 

MANUCAPTIO,  nella  Legge,  unman- 
dato,  che  milita  per  una  perfona  , che  of- 
fendo prefa  in  fofpetto  di  fellonia  , ed  of- 
ferendo fufficientc  mallevadore  per  la  Tua 
comparfa  , non  vi  fi  vuole  ammettere  dal 
Shcrirto  , nè  da  altri  che  abbia  il  potere 
di  prenderlo  in  Tua  culloJia,  fino  al  tempo 
della  comparfa. 

MANUDUCTOR  * , un  nome  dato  a 
un  antico  Mmillro  nella  Chiefa,  il  quale, 
dal  mezzo  del  Coro  dov’  egli  era  di  /(azio- 
ne, dava  il  Ugno  ai  corirti  per  cantare,  ad- 
ditava la  mifura,  il  tempo,  o la  battuta,  e 
regolava  la  mulica.  Vedi  Coro,  &c. 

* I Greci  lo  chiamavano  mt(o chorus , pec- 
chi fedeva  nel  mezzo  del  Coro  ; ma  nel- 
la Chiefa  Latina  era  chiamato  manudu- 
fior,  da  mznus,  c duco:  attcfochi  egli 
menava  c guidava  il  coro  co'  movimenti , 
c co  gefìi  della  mano. 

MANWORT , negli  antichi  libri  legali, 
dinota  il  prezzo,  od  il  valore  della  teda  di 
un  uomo.  Vedi  Geld,  e Wergeld. 

Negli  antichi  tempi,  ogni  uomo,  fecon- 
do il  fuo  grado  , era  tuffato  0 (limato  un 
H h - ccr- 


Digitized  by  Google 


242  MAO 

certo  preizo;  fecondo  il  quale,  veniva  da- 
ta foddisfazione  al  tuo  Lord,  o Signore,  fé 
qualcuno  gli  toglica  la  vita  . Vedi  Avvri- 

WATIO. 

MANZEL.  Vedi  Caravansera  . 

MAOMETISMO  , o Maomettanis- 
MO,  il  filicina  di  religione  , fabbricato  da 
Maometto , ed  a cui  s'  attengono  tuttavia  i 
fuoi  frguaci. 

Il  Maometitmo  è abbracciato  dai  Turchi , 
dai  Padani  , e da  diverfe  Nazioni  fra  gli 
Africani  , e da  molte  fra  gl'  Indiani  O- 
remali . 

TI  filicina  de)  Maometitmo'  contienfi  nel 
Inorar,  comunemente  ditto  Alcoran.  Vedi 
Alcoxan. 

Il  primo  e principale  articolo  della  cre- 
derla Maometana , é,  che  vi  ha  un  foto  Dio, 
lo  che  apparano  dall'  Alcorano,  dove  quelle 
parole  fi  ripetono  fenza  fine  : -Voi  vi  é al- 
tro Dio  che  lui , Il  vcjlro  Dio  é il  foto  Dio  . 
lo  fon  Dio , e non  vi  l altro  Dio  che  me . — 
Quello  grande  allioma  della  loro  Teologia 
pare  che  fia  fiato  prefo  dagli  Ebrei , i quali 
di  continuo  recitavano  quelle  parole  del  Deu- 
teronomio , Afeoha  , o IfratU»  , il  Signor 
Dio  tuo  i uno.  Vedi  Dio. 

Per  quella  ragione,  i Maometani  reputa- 
no per  infedeli  o idolatri  tutti  quelli  che 
riconofeono  un  numero  , qual  che  fi  vo- 
glia , nella  Diviniti.  E quindi  una  delle 
prime  lezioni  che  infegnano  ai  lor  figli,  fi 
i , che  Dio  non  è ni  mafehio  ni  femmi- 
na , c confegucntemente  non  pub  avere  fi- 
gliuoli. Vedi  Figliuolo,  Generazione, 
Trinità',  &c. 

Il  fecondo  articolo  del  Maemetirmo  con- 
fine in  quefio  , Che  Maometto  fu  mandato 
da  Dio  . Con  che  cfcludono  tutte  1’  altre 
religioni  ; folto  prcteflo  che  il  loro  Profeta 
fu  I'  ultimo  ed  il  pib  grande  di  toni  i Pio- 
tai che  Dio  abbia  giammai  mandati  , e 
che  ficcomc  la  religione  Ebraica  ccfsù  col 
venire  del  Media  , così  pure  la  Religione 
Crifliana  doveva  abrogarli  colla  venuta  di 
Maometto.  Non  gii  che  non  riconofcano  , 
M-  si , e Gesù  Crido  edere  flati  grandi  Pro- 
feti ma  tengono  che  Maometto  fia  il  Profe- 
ta , per  eminenza  ; cd  il  Paracielo  o Con- 
folatore  promeffo  nella  Scrittura . Vedi  Giu- 
daismo, &c. 

Quelle  fono  le  due  propofizioni  fonda- 
mentali del  Maometitmo  ; cosi  che  quando 
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taluno  ha  da  fare  profcdione  di  quella  Fede, 
fi  contentano  ch’egli  ridica  quelle  parole  t 
Non  vi  ì altro  Dio  che  Dio  , e Maometto  ì 
il  fuo  Mejjo , o Profeta  . 

A quelli  articoli  hann’  aggiunto  i Mao- 
metani  quello  del  bagno  o della  purificazio- 
ne ad  efempio  degli  Ebrei  . E tale  opinio- 
ne hann’  eglino  di  quelle  loro  purificazio- 
ni, che  puramente  per  quella  cagione  pare 
che  abbiano  ritenuta  la  pratica  delia  Crr- 
concifionc  . Imperocché  pretendono  , co- 
gli Ebrei,  che  fe  la  menoma  parte  del  cor- 
po reflafTc  non  lavata  o bagnata  , il  bagno 
o la  purificazione  non  farebbe  d’ alcun  ef- 
fetto . Quindi  fi  credono  nella  neceflità  di 
circonciderfi  ; acciocché  la  parte  coperta 
dal  prepuzio  abbia  anche  ella  la  fua  parte 
nella  lozione.  Vedi  Abluzione , Circon- 
cisione, Scc. 

L’orazione  é altresì  una  delle  cofe , all* 
quali  i Maometani  fono  obbligati  ; ed  egli- 
no v’  adempiono  cinque  volte  al  giorno  , 
per  diflinguerfi  dagli  Ebrei,  che’l  fanno  fo. 
iamente  tre  volte.  Alcuni  de’  lor  periodi  , 
tempi,  od  ore  d’orazione  li  credono  ncccffari 
e d’ obligazione  divina  ; gli  altri  foto  pru- 
denziali e di  convenienza.  Quello  a nov’ ore 
della  mattina,  non  lo  (limano  nccelTirio  ; 
ma  quelli  a mezzodì , e dopo  pranzo  fono 
tenuti  d’ obbligo , iure  divino.  Sono  in  ol- 
tre obbligati  ad  offervare  infinite  altre  co- 
fe, per  edere  efauditi.  Se  parlano  o ridono 
faceado  Orazione  , le  loro  Orazioni  fono 
inutili  e vane:  e lo  Aedo  é,  fe  piangono, 
quando  non  fia  col  penderò  del  Paraddo  , 

0 dell’ Inferno.  In  molte  delle  loro  Orazio- 
ni ufano  di  pallottoline,  come  nelle  corone 
de'  Cnftiani . 

I Maometani  credono  co’Criftiani  e cogli 
Ebrei  una  rifurrezione  de’ morti  : Tengono, 
che  avanti  quei  tempo  , ha  da  venire  un 
Ani  Maometto  ; c che  Gesù  Criflo  ddccndc- 
tà  dal  Cielo  per  conquiderlo  cd  ammazzar- 
lo, e per  iftabilire  il  Maometitmo  . Al  che 
aggiungono  moli' altre  chimere  , intorno  a 
Gog  e Magog  ; ed  alla  beflia  che  ha  da  ve- 
nire dalla  Mecca  . Le  montagne  hanno  da 
volare  neli’aria  come  uccelli  , cd  alla  fine 

1 Cieli  fi  liqueferanno  e feorreranno  fulla 
terra.  Aggiungono  nulladimcno,  che  qual- 
che tempo  dopo  , Iddio  rmoverà  , e ri- 
(labilità  la  terra  ; ed  allora  i morti  faran- 
no rifufeitati,  &c.  Vedi  Alcorano. 

MAPPA- 
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MAPPAMONDO,  o Mappa,  i una  fi- 
gura piana  ; che  rapprefenta  la  fuperfizic  del- 
la terra  , od  una  parte  di  eda  , fecondo  le 
leggi  della  Profpctttva.  Vedi  Terra. 

Una  nappa  è una  proiezione  della  f-.i per- 
fine del  Globo,  o -d’ una  parte  di  elio,  fo- 
pra  una  (uperfizie  piana;  rapprefentame  te 
torme  e le  dimenfìoni  delle  varie  provin- 
cie,  regioni,  e fiumi;  con  le  Umazioni  del- 
le Citta , delle  montagne,  e d’altri  luoghi. 
Vedi  Projezione . 

Le  mappe  fono  od  uni  ver  [ali  o partico- 
lari . 

Le  Mappe  Univerfali  fono  quelle  che  cG- 
bifeono  tutta  intiera  la  fuperfizie  della  Ter- 
ra ; ovvero  i due  Emisferi  • 

Le  Mappe  Particolari  fono  quelle  che  ino- 
ltrano e defetivono  qualche  particolar  regio- 
ne , o parte  di  clfa . , 

E l’ une  e l’ altre  fono  fpeffo  chiamate 
Geografiche  , o mappe  terreflri  , per  contra- 
diffinzionc  dall’  Idrografiche  , o mappe  , e 
carte  marine , rapprefentanti  fidamente  i mi- 
ri e le  code  del  mare;  propriamente  chia- 
mate Carte.  Vedi  Carta. 

Tre  requìfiti  o qualità  richieggonfi  in  una 
mappa  . t».  Che  tutti  i luoghi  abbiano  la 
loro  giuda  fituazionc  in  riguardo  a’  circoli 
principali  della  terra,  come  all'  equatore  , 
a'  paralleli,  ai  meridiani,  &c.  perché  di  qua 
molte  proprietadi  delle  regioni,  e molti  an- 
co de’  fenomeni  celedi  dipendono  e fi  fpie- 
gano  . z°.  Che  le  magnitudini  de’  divertì 
pacli  abbiano  la  deda  proporzione  che  fulla 
iupetfizie  della  terra . 30.  Che  i diverfi  luo- 
ghi abbiano  la  della  didanza  o fituazionc  gli 
uni  nfpetto  agli  altri,  che  l'han  su  la  terra 
medefima . 

Quanto  al  fondamento  ed  alla  ragione  del- 
le Mappe  , e quanto  alle  leggi  della  proie- 
zione, Vedi  Prospettiva  , e Proiezione 
della  sfera  . — La  loro  applicazione  nel  co- 
firuir  le  Mappe,  i la  feguente. 

Cojlr  azione  di  una  Mappa  , effe  n do  Cocchio 
pojlo  nell'  affé . — Supponete  , v.  pr.  che  G 
abbia  da  rappre tentare  l’Emisfero  fcttcntrio- 
nale  con  l’ occhio  in  un  punto  dell’  affé , v.gr. 
rei  polo  meridionale:  Per  lo  piano  , su  cui 
s'  ha  a fare  la  rapprefentizionc , prendiamo 
il  piano  dell’equatore  , e da  tutti  i punti 
della  fuperfizie  dell'  emisfero  fettentriona- 
le , conccpiam  lince  che  padano  per  lo  pia- 
no all’  occhio  ; i quai  punti  conncfiG  af- 
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Geme  , coGituifcono  la  mappa  defide- 
rata  . 

Quivi  I’  Equatore  farli  il  limite  della  pro- 
jezione ; il  polo,  il  centro.  I meridiani  fa- 
ranno lince  rette,  paffanti  dal  polo  all' equa- 
tore: i paralleli  di  latitudine  , &c.  circoli 
concentrici  coll'equatore;  e tutti  gli  altri 
circoli,  ed  archi  di  circoli,  come  l'orizon- 
te,  i circoli  verticali,  &c.  l'eclittica  , &c. 
concepiti  in  cotedo  emisfero  , faranno  elli- 
pfi , od  archi  d'  ellipG . 

Per  meglio  apprendere  la  projezione  de’ 
circoli  fui  piano,  concepite  un  cono  radian- 
te, il  cui  vertice  fìa  I’ occhio,  la  fiiabafeil 
circolo  da  rapprcfentarG  , ed  i Tuoi  lati  i 
raggi  che  padano  tra  il  circolo  e I'  occhio. 
Supponete  che  quello  cono  fìa  tagliato  dat 
piano.  E cofa  chiara  , che,  fecondo  la  varia 
poGzione  del  cono  , vi  farà  una  differente 
fezione,  e confcguentcmcnte  una  differente 
linea  di  rapprefentazione. 

Quanto  all'  applicazione  di  quefia  dottrina 
in  pratica:  — In  un  piano,  v.gr.  una  car- 
ta, prendete  il  punto  di  mezzo  P(  Taxi.  Geo- 
grafia, fig.  z.)  per  il  polo  : e da  quedo  , 
come  centro,  deferivete  un  circolo,  della 
defìderata  grandezza  della  vodra  mappa  , 
per  rapprefentar  l'Equatore  . Quedi  due  G 
polfono  trafeegliere  a piacere  , e da  quedi 
tutti  gli  altri  pumi  c circoli  hanno  da  de- 
terminare . Dividete  I’  Equatore  in  360°, 
e tirando  lince  rette  dal  centro  al  princi- 
pio di  ciafeun  grado  , quedi  faranno  me- 
ridiani ; de'  quali  , quella  delineato  al  co- 
mmciitnento  del  primo  grado  , lo  fuppo- 
niimo  il  primo  meridiano  . Vedi  Meri- 
diano . 

Quanto  ai  paralleli . — Vi  fono  quattro 
quarti  o quadranti  dell’  Equatore  ; il  primo, 
o,  90;  il  fecondo  90,  180;  il  terzo  180  , 
270;  il  quarto,  270,  o;  che,  per  miglior 
didinzione  , noteremo  con  lettere  A G,BC, 
CD,  DE.  Prendendo  uno  di  quedi,  v.gr. 
BC  , dai  divcrG  funi  gradi  , come  pur  da 
2j°,  30',  e <56',  30'  di  effo,  tirate  delle  li- 
nee rette  occulte  al  punto  D,  fegnando  do- 
ve quede  linee  tagliano  il  fcmidiamctrq 
£ PC  ; e da  P,  come  centro,  deferivete  ar- 
chi che  padano  per  li  diverfì  punti  in  P C.— 
Quedi  archi  faranno  paralleli  di  latitudine. 
Il  parallelo,  in  23°.  30',  fari  il  Tropico  di 
Cancro,  e quello  in  66°.  30'  il  circolo  artico . 
Vedi  Parallelo,  e Tropico. 
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Deferisti  così  i meridiani  ed  i paralleli , 
di  una  tavola  delle  longitudini  e delle  lati- 
tudini , mettete  gii)  i luoghi  ; contando  la 
longitudine  di  ciafcun  luogo  su  l'Equatore, 
cominciando  dal  primo  meridiano  , e pro- 
cedendo fin  ai  meridiano  del  luogo  ; e per 
la  latitudine  del  luogo  , fceglicndo  un  pa- 
rallelo dell'  ideila  latitudine  ; il  punto  do- 
ve queilo  meridiano  e quello  parallelo  s’ in- 
tcrfecano  , rapprefenta  il  luogo  : E nella 
fletta  maniera  tutti  gli  altri  luoghi  poltono 
determinarli  , finché  la  mappa  fia  com- 
pleta . 

, Quanto  all’eclittica,  la  di  cui  metù  vie? 
re  io  quello  emisfero,  abbiamo  oftervato, 
eh’  ella  fa  un’ellipfi  ; così  che  i punii  per 
li  quali  ella  palla  fon  da  trovarli  . Il  pri- 
mo punto,  o quella  in  cui  l’ eclittici  ta- 
glia l’Equatore,  è l’ niello  che  quello  , in 
cui  il  primo  meridiano  taglia  I’  Equatore  , 
che  perciò  é didimo  dal  fegno  d’  Ariele;  I’ 
ultimo  punto  di  quella  mezza  elfipfi , o 1’ 
altra  interiezione  deli'  Equatore  e deli’  Ecdo- 
tica, cioè,  il  termine  di  Vergine,  farli  ne) 
punto  oppodo  dell’  Equatore,  cioè  in  i8o°. 
Il  punto. di  mezzo  dcil’ellipfi  è quello  in  cui 
il  meridiano  90  taglia  il  Tropico  di  Cancro . 
Così  abbiamo  tre  punti  dell' eclittica  detar- 
minaii  : quanto  al  redo  , cioè  , t°  e 15° 
di  Tauro,  t°  e 15°  di  Gemini,  t°  di  Leo- 
ne, t°  di  Vergine,  le  declinazioni  di  cote- 
di  punti  dall’  Equatore  debbono  prenderli 
da  una  tavola  e Iporfi  nella  mappa  . Vedi 
Declinazione,  &c. 

Così  dove  il  meridiano  di  13°  taglia  il 
parallelo  di  , quel  punto  farà  15°  gradi 
d Ariete  . Dove  il  meridiano  27°  ugìia  il 
parallelo,  n{-  farà  il  primo  grado  di  Tau- 
ro ; c sì  del  rimanente  . Qucdi  punti  ef- 
fendo  tutti  uniti  per  mezzo  d*  una  linea  cur- 
va, faranno  una  porzione  di  un’cllipfi  rap- 
prefen tante  l'eclittica. 

Le  mappt  di  quella  proiezione  hanno  il 
primo  requifito  o la  prima  dote  fopra  indi- 
cata ; ma  fono  mancanti  nella  feconda  ; cf- 
fendo  la  fupeifuie  defa  piò- oltre  od  allun- 
gata , fecondo  che  s*  avvicina  più  da  predo 
all'Equatore.  Quanto  alla  terza,  elleno  fo- 
no ancor  più  oltre  idtfe  . 

Per  via  di  quedo  metodo  quali  tutta  la 
terra  fi  puh  rapprcftntarc  in  una  mappa  , 
mettendo  l'occhio,  v.gr.  nrl  polo  antarti- 
co, cd  alTumendo  per  ti  piatto  della  prole- 
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zione  quello  di  qualche  circolo  vicino  ad 
elio,  v. gr.  il  circolo  antartico  . — Non  fi 
ricerca  altro  qui,  che  la  prima  proiezione, 
ma  per  continuare  il  meridiano,  s' hanno  a 
tirare  paralleli  su  l’altra  banda  dell’Equato- 
re, e compire  l'eclittica;  ma  ciò  nella  pra- 
tica dorce  e deforma  troppo. 

Qucda  proiezione  è di  tutte  1'  altre  la 
più  facile  ; fe  non  che  quella  , dove  roc- 
chio è poflo  nel  piano  dell'  Equatore  , vien 
preferito  nell’  ufo  ; ed  in  fatti  deli'  ultima 
fpezie  fon  fatte  ordinariamente  le  mappe  . 
Le  prime  vi  fi  aggiungono  in  piccolo,  per 
modo  di  fupplcmemo,  adine  di  rapprcfcnta- 
rc  gli  fpazi  intermedi  lafciati  tra  li  due  emis- 
feri . — In  oltre  , come  la  Umazione  dell’ 
eclittica,  in  riguardo  alla  terra  , di  conti- 
nuo fi  cambia  ; rigorofamcnte  parlando  , 
non  ha  luogo  nella  fuperfizie  delia  terra  ; 
ma  ufaft  dt  rapprefcntarla  fecondo  la  (uà 
diluzione  per  un  qualche  dato  momento; 
cioè  così  , che  il  principio  d'  Ariete  c di 
Libra  fia  nelle  interiezioni  del  primo  meri- 
diano e dell'Equatore. 

CoJIruzione  di  Mappe  , con  f occhio  nel 
piano  dell'  equatore  . — Quedo  metodo  di 
proiezione  quantunque  più  difficile,  è non- 
dimeno molto  più  giudo,  più  naturale  eco- 
modo  , che  il  primo . Per  concepirlo,  noi 
fupponiamo  la  fuperfizie  della  tetra  tagliata 
in  due  cm  sferi  dalla  periferia  intera  del 
primo  meridiano,  ciafcun  de’ quali 'emisferi 
noi  rapprefentiamo  in  una  mappa  didimi  . 
L’  occhio  è podo  nel  punto  dell’  Equatore 
90°  didante  dal  primo  meridiano;  c per  lo 
piano  trafparcnte  , in  cui  ha  da  edere  la 
rapprefentazione  , prendiamo  il  piano  del 
primo  meridiano.  In  qucda  proiezione  , 1’ 
Equatore  è una  linea  retta,  ed  il  meridiano 
90°  didante  dal  primo  , è pure  una  linea 
retta;  ma  gli  altri  meridiani,  c tutti  i pa- 
ralleli deli’ Equatore , fono  archi  di  circoli, 
c l'eclittica  un’clliffì. 

Il  metodo  è così  . Da  un  punto  E , co- 
me centro  (fig.  3.)  deferivete  un  circolo  , 
fecondo  la  voluta  grodezza  della  mappa  . 
Qutdi  rapprefenta  il  primo  meridiano  , ed 
il  fuo  oppqdo;  imperocché,  delincando  il 
diametro  B D , ne  nafeono  due  femicirco'i , 
l’uno  de’ quali  BAD  è il  primo  meridia- 
no, l'altro  BCD  il  fuo  oppodo,  od  11  me- 
ridiano di  iSo9 . Quedo  diametro  BD  rap- 
prefenta il  meridiano  di  90  gradi  , il  coi 

putì- 
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punte  B è il  poto  artico  , ed  il  punto  D 
l’antartico.  Il  diametro  A C perpendicola- 
re a cotertoBD,  è l'equatore  ; Dividete  i 
quadranti  AB,  BC,  CD,  DA,  ciafcuno 
in  90  gradi  ; e per  trovare  gli  archi  de'  me- 
ridiani e de’ paralleli  procedete  cosi  . Divi* 
dece  I’  Equatore  ne'  tuoi  gradi  , cioè  180. 
(come  fenda,  infatti  fol  la  metà  dell'Equa- 
tore; ) per  quelle  diverfe  divilioni,  ci  due 
poli,  deferivete  archi  di  circoli,  rapprefen- 
tanti  i meridiani,  come  BtD,  B 2 D , 
&c.  — Come  s’abbiano  a trovare  i centri 
per  defenvcre  quelli  archi  , vedilo  (otto  la 
parola  Circolo.  Per  verità,  l'operazione^ 
pii)  facile  e p>ù  accurata,  fe  fi  compirà  col 
canone  delle  tangenti. 

Per  deferivere  i paralleli  , il  meridiano 
B D debbe  edere  in  fimi!  modo  divifo  in 
180  gradi;  quindi  per  ciafcuna  di  quelle  di- 
vi (tou  1 , e per  le  corrifpondcmì  divlfioni 
dei  quadranti  AB,  C B , deferivete  archi 
di  circoli  . Cosi  avemmo  paralleli  di  tutti 
i gradi  , co'  tropici  , co' circoli  polari  , ed 
i meridiani. 

L'Eclittica  fi  pub  difegnare  in  due  ma- 
niere : Imperocché  la  fua  fitua/ionc  fopra 
la  terra  pub  od  cITcr  tale  che  la  fua  interie- 
zione coll'  Equatore  fia  fopra  il  luogo  A ; 
nel  qual  calo  , la  proiezione  de'  fuoi  femi- 
etreoii , dal  primo  grado  di  Cancro,  al  pri- 
mo di  Capricorno  , farà  una  linea  retta  ; 
da  determinarli  numerando  13°  30'  da  A vcr- 
fo  B , e dall’ diremo  di  quella  numerazio- 
ne tirando  un  diametro  per  E;  la  qual  linea 
farà  mezza  l’eclittica  in  quella  fituazione  , 
e putidi  dividere,  come  dianzi,  in  gradi  , 
a 'quali  fi  dcono  affigere  i numeri,  i legni, 
&c.  — Ma  fe  l’eclittica  è così  polla  , che 
la  fua  interfezione  culi’  Equatore  fia  fopra 
il  luogo  A nel  primo  meridiano,  la  fui  pro- 
iezione m quello  calo  farà  un  fegmento  di 
una  ellipG  ; due  de’ di  cui  punti  fono  A,  C; 
il  terzo  , quello  in  cui  il  meridiano  90  te- 
glia il  tropico  di  Cancro.  — G i altri  pun- 
ti debbono  clfere  determinati  nella  maniera 
cfpolla  di  fopra,  cioè  con  prendere  la  decli- 
nazione, eie  ifcenfioni  rette  di  15’  d’Arie- 
te,  t°  di  Tauro,  150  di  Gemini,  &c.Im- 
perocchè  dove  i paralleli,  fecondo  i loro  di- 
ve rft  gradi  di  declinazione,  ragliano i meri- 
diani , preti  fecondo  le  diverfe  afccnfioni 
ret  te , entelli  punti  d’ interfezione  fono  i pun- 
ii del  ij5  u’Arietc,  &j.  Tirata  adunque  una 
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linea  curva  , quelli  daranno  la  proiezione 
dell’  Eclittica. 

Non  riman’ altro  , per  compite  la  map- 
pa, che  prendere  le  longitudini  e le  latitu- 
dini de’ luoghi  da  una  Tavola;  e notarle  fili- 
la mappa , ficcome  abbiamo  accennatone!  me- 
todo precedente. 

In  quella  proiezione  l’ intiera  fuperfizie 
della  terra  pub  rapprefentarfi  fur  una  map- 
pa, fe  in  vece  del  piano  del  primo  meridia- 
no , fi  prenda  qualche  altro  piano  parallelo 
ad  elfo,  ma  viciniflimo  all'occhio  ; impe- 
rocché con  tal  mezzo  faran  deferitti  i pa- 
ralleli ed  i meridiani  interi  . — Ma  poiché 
quello  diltorcc  troppo  o deforma  la  faccia 
della  terra  , egli  è di  rado  ufato  ; e piut- 
toilo  facciamo  i due  emisferi  in  due  tavole 
didime . 

11  grande  vantaggio  di  queda  proiezione 
d è , che  ella  rapprefenta  le  longitudini  e 
le  latitudini  de'luoghi,  la  loro  dillantadal 
polo  c dall'  Equatore,  quafi  nell'idelfo  mo- 
do che  fon,,  fopra  la  terra.  — Ed  i fuoi  in- 
convenienti fono  , eh'  ella  fa  i gradi  dell* 
Equatore  ineguali  ; mentre  fono  più  grandi 
fecondo  che  più  s'accodano  al  primo  meri- 
diana DAB,  od  al  fuo  oppodo  BCD  ; 
c per  queda  ragione  tratti  od  tilt  11  fieni 
eguali  della  terra  vengono  rapprefentate  ine- 
guali ; al  qual  difetto  fi  pub  in  qualche 
parte  rimediate  con  rimovere  ed  allontanare 
l’occhio  dalia  terra,  finalmente,  le  didan- 
ze  de'luoghi  , e la  fituazione  degli  uni  ri- 
fpctto  agli  altri,  non  fi  pub  ben  determinare 
nelle  carte  di  queda  proiezione. 

Cofìruzion  di  M M>PE  fui  piana  dell'  orizvt- 
te,  o nelle  quali  un  dato  luogo  farà  il  cen- 
tro, od  il  mezzo.  — Supponete,  per  riem- 
pio, che  fi  voglia  Londra  per  centro  della 
mappa.  La  fua  latitudine , la  fopponiam  u>à 
bene  di  gr.  31,  min.  31.  L'occhio  è palio 
nel  Nadir.  La  (avola  trafparente  è il  piano 
deli’  ornante  , o qualche  altro  piano,  feti 
defidera  di  rappreientarpiù  di  un  ctD’Slctn. 
Prendete  dunque  il  punto  E ( fig.  4.  ) per 
Londra;  e da  quello  coaie  da  centro,  deferì  - 
vete  il  circolo  A B C D per  rapprefentar  I* 
orizonte,  che  dovete  poi  dividere  in  quattro 
quadratiti  o quarti  di  circolo,  e cialcdno  di 
quedi  in  90  gradi.  Il  diametro  BD  fia  il 
meridiano  , B il  quarto  fcrteutrionale , I) 
il  meridionale;  la  linea  dell'equinoziale  Or. 
cdOcc.  mostra  il  primo  verticale,  A l’Occ. 

C 1’ 
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C l’Or,  ovvero  un  luogo  90  gridi  dal  Ze- 
nit nel  primo  verticale  . Tutti  i verticali 
fono  rapprefentati  con  linee  rette  tirate  dal 
centro  E ai  diverti  gradi  dell’Orizonte  . Di- 
videte BD  in  180  gradi,  come  ne’ metodi 
anteriori  ; il  punto  in  E B rapprefentando 
51  gr.  32  min.  dell’arco  BC,  fata  la  proie- 
zione del  polo  boreale,  cui  notate  con  la 
lettera  P.  Il  punto  in  E D che  rapprefenta 
51  gr.  31  mm.  dell’arco  DC  (cortar.doda 
C verfo  D ) fark  li  proiezione  dell’  interie- 
zione dell’equatore  e del  meridiano  di  Lon- 
dra , cui  notate  con  la  lettera  Q,  edaque- 
fìo  , verfo  P , fcrivete  i numeri  dei  gradi 
1,  2,  3,  &c.  Siccome  pure  daQverfoD, 
c da  B verfo  P , cioè  51,  52 , 53 , &c. 

Quindi  prendendo  i punti  corrifpondenti 
di  gradi  eguali , cioè  99  e 99,  83  e 88  , &c. 
attorno  di  quelli , come  diametri , deferivete 
de’ circoli,  che  rapprefenteranno de’  paralle- 
li, 0 circoli  di  Latitudine  , con  l'equatore, 
co’  tropici , ed  i circoli  polari . Per  li  meri- 
diani , prima  deferivete  un  circolo  per  li  tre 
punti  A,  P,  C.  Quelli  rapprefentcrk  il  me- 
ridiano 90  gr.  da  Londra.  11  fuo  centro  fìa 
Al  in  B D (continuato  fin  al  punto  N,  che 
rapprefenta  il  polo  merid.  ) P,N  effendo  il 
diametro , per  M tirate  una  parallela  ad  AC , 
cioèFH,  continuata  per  ciafcun  vcrlo  in 
K ed  L . Dividete  il  circolo  P H N F in  360 
gr.  e dal  punto  P tirate  linee  rette  ai  diver- 
li  gradi  , che  taglino  KFH  L;  per  li  diver- 
ti punti  d’ interiezione  , c i due  poli  PN, 
come  per  tre  da  ri  punti  , deferivete  circoli 
rapprefentanti  tutti  i meridiani . 1 centri  per 
dcfcrivcre  gli  archi  faranno  nella  medefìma 
KL,  fendo  gli  (ledi,  che  trovanft  per  mez- 
zo delia  prima  interfczione  ; ma  fi  deono 
prendere  con  quella  avvertenza,  che  per  il  me- 
ridiano immediate  fufTcgucnte  BDN  verfo 
A,  il  centro  il  pili  rimoto  verfo  L,  ripren- 
da per  il  fecondo  , il  fecondo  da  qucflo , &c. 
I circoli  della  Longitudine  e della  Latitudi- 
ne cesi  delincati,  inferite  allora  i luoghi, 
che  una  tavola  vi  additeti,  ficcome  (opra. 

Cojhuvone  di  Mappe/»/  piano  lìti  intridi  ano. 
Quella  proiezione  viene  infegnata  da  Tolo- 
meo , e raccomandata  da  lui  come  a propo- 
rlo per  quella  parte  della  letta  ch’era  allo- 
ra nota.  In  quella,  l’equatore  ed  i paralle- 
li fono  archi  di  circoli,  ed  i meridiani  archi 
d’clliffi;  l’occhio  fofpefo  fopra  il  piano  di 
quel  meridiano  che  palla  fui  mezzo  del  ravn 
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do  abitato  . —-Ma  peti)  che  la  deferizione 
di  quelle  cllifli  è alquanto  intricata,  e per- 
chè quello  metodo  pare  foltanto  accomodato 
per  una  parte  della  terra , in  oggi  non  (I  ufa, 

V’  è un  fecondo  metodo  che  ha  dell’ af- 
finiti con  qucflo;  il  quale  rapprefenta  i cir- 
coli di  Latitudine  per  via  di  lince  rette,  ed 
1 meridiani  per  archi  d’clliffi;  ficcome  il  ca- 
lo dee  datfi,  allorché  conccpifconfi  linee  ca- 
denti dai  diverO  punti  di  ciafcun  emisfero, 
perpendicolarmente  fui  piano  del  primo  me- 
ridiano, e l’occhio  li  fupponga  ad  unadi- 
flanza  infinita  dalla  terra  ; cosi  che  tutti  i 
raggi  mandati  dai  luoghi  della  terra  ad  effo, 
fi  po  (fono  contare  per  paralleli  , non’  mcn 
che  perpendicolari  al  piano  del  primo  Me- 
ridiano . 

Mappe  Reitilineari , fono  quelle  nelle  qua- 
li ed  1 Meridiani , ed  i paralleli  fono  rapprc- 
fentati  con  lince  rette,  il  che  per  le  leggi  del- 
ia Profpettiva  è imponibile;  pofciachè  non 
è alfegnabilc  una  tal  pofizionc  all’occhio  ed. 
al  piano,  che  i circoli  si  della  longitudine 
come  della  latitudine  riefeano  linee  rette. 

Nel  primo  metodo  fopra  efpotlo,  i me- 
ridiani lono  lince  rette,  mai  paralleli  fono 
circoli;  nel  quioto  , 1 paralleli  fono  linee 
rette,  ed  i meridiani  ellilfi.  In  qualunque 
altro  metodo  proiettivo,  ambedue  le  for- 
te di  circoli  fono  curve;  un  metodo  per  ve- 
nti debbe  eccettuarli  , in  cui  i mrridiani  fo- 
no linee  rette,  ed  i paralleli  iperbole  ; come 
quando  l’occhio  è pollo  nel  centro  della  ter- 
ra, ed  il  piano,  per  cui  ella  è veduta  , è 
parallelo  al  primo  meridiano  : ma  qucflo  me- 
todo è piuttoflocuriofo  che  utile . 

Le  Mappe  Rtttilincari  fono  principalmen- 
te ufatc  nella  navigazione,  per  facilitare  la 
(lima  o il  calcolo  del  viaggio  del  vzfccllo. 
Vedi  Carta  . 

Ccjirnztcne  di  Mappe  particolari  . — Le 
mappe  particolari  di  tratti  grandi,  come  dell’ 
Europa,  del’Afia,  dell’Africa,  cdil’Ame- 
rica,  lono  difrgnate  o proiettate  alla  licita 
maniera  che  le  generali;  falamrntc  fioffer-  ’ 
vi,  che  per  differenti  parti  fi  pofTono  fceglie- 
re  differenti  metodi.  L’Africa  e l’America, 
a cagion  d’efempio,  perchè  l’equatore  paf- 
fapcrcifc,  li  pedono  comodamente  difegna- 
re  col  primo  metodo,  ma  molto  meglio  col 
fecondo.  L’ Europa  e I’ Alia  fono  comodiffi- 
mamcntc  rapprefentate  col  terzo  metodo  ; e 
le  parti  polari,  ole  zone  fredde  col  primi. 

Per 
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Per  cominciare  adunque,  tirate  una  linea 
retta  fui  voflro  piano  o fu  ila  carta , per  il 
meridiano  del  luogo  (opra  cui  l' occhiò  fi  con- 
cepifce  fofpefo , e dividetela  in  gradi,  come 
dianzi,  che  faran  gradi  della  latitudine . Ap- 
preso, dalle  tavole  prendete  la  latitudine  dei 
due  paralleli , che  terminano  ciafcuna  eflre • 
miÀ.  I gradi  di  quefie  latitudini  fi  han  da 
notare  nel  meridiano;  e per  e (li  tirate  delle 
perpendicolari  , che  faranno  i limiti  della 
mappa  verfo  Nord  , e Sud  . Fatto  quello , $' 
han  da  delincare  o tirare  i meridiani  ed  i 
paralleli  ai  diverfigradi;  ed  i luoghi  s'han- 
no ad  inferire  , finché  la  mappa  Ga  com- 
piuta . 

Quanto  alle  Mappe  particolari  di  minor 
ej Icja . — Nelle  mappe  di  porzioni  picciole 
della  Terra  i Geografi  prendono  un  altro 
metodo  . Primieramente  tirano  una  linea 
trasverfale  nel  fondo  del  piano,  perrappre- 
fentare  la  latitudine,  dove  la  parte  la  pica 
auftrale  del  paefe  che  G vuol  porgere  , ter- 
mina. In  quella  linea  , tante  eguali  parti 
fi  prendono,  per  quant’é  nella  longitudine 
ellcfa  la  regione.  Sul  mezzo  di  quella  me- 
definì  linea  ergefi  una  perpendicolare  , aven- 
te tante  parti , quanti  vi  fono  gradi  di  la- 
titudine tra  i limiti  fettentrionale  e meri- 
dionale del  picfe  . Quanto  grolle  abbia- 
no ad  elfcre  cotefie  parti , fi  pub  determi- 
nare colla  proporzione  di  un  grad  > di  un 
circolo  maffimo  ad  un  grado  del  parallelo 
rapprefentato  dalla  linea  rrasverfa  nel  fondo. 
Per  l'altro  diremo  di  quella  perpendicolare, 
tirate  un’altra  perpendicolare,  od  una  paral- 
lela alla  linea  nel  fondo,  in  cui  s'hanno  da 
vedere  tanti  gradi  di  longitudine,  quanti  nel- 
la linea  da  baffo,  e quelli  pure  eguali  a que- 
gli altri,  quando  pure  le  latitudini  non  fof- 
Icro  rimote  l’una  dall’altra,  o dall'equato- 
re. Ma  fe  il  pii)  baffo  parallelo  è ad  unadi- 
flanza  confiderabile  dall'  equinoziale  , o fe 
la  latitudine  del  limite  boreale  va  molto  al 
di  Ih  di  quello  del  meridionale;  le  parti  od 
i gradi  della  linea  fuperiore  non  debbon  ef- 
fcre  egoali  a quelle  della  pii)  bada,  ma  mi- 
nori fecondo  la  proporzione  che  un  grado 
del  parallelo  più  boreale  ha  al  grado  del  più 
auGrale . 

Dopo  che  le  parti  fono  così  determina- 
te, e fulla  linea  fuperiore,  c fulla  inferio- 
re, per  li  gradi  di  longitudine  : s'  hanno 
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a tirar  linee  rette  per  lo  principio  , e per 

10  fine  del  medefimo  numero  , le  quai  li- 
nee rapprefentano  i meridiani:  quindi,  per 

11  divertì  gradi  della  perpendicolare  eretta 
fui  mezzo  della  prima  linee  trasverfale,  ti- 
rate delle  linee  parallele  a cotefia  linea  tras- 
ve rfa  . Quelle  rapprefenteranno  paralleli  di 
latitudine-  Finalmente  ne’ punti  dove  i me- 
ridimi  della  longitudine  ed  i paralleli  della 
latitudine  concorrono  , inferite  i luoghi  , 
fervendovi  della  norma  d’tina  qualche  buona 
tavola , ficcome  s’ è accennato  di  fopra . 

Quanto  alle  Mappe  di  Provincie , odi  pic- 
cioli tratti  di  paefe  , ufiamo  un  altro  me- 
todo più  ficuro  ed  accurato  che  qualunque 
de' giù  additati.  In  quello,  gli  angoli  di  po- 
lmone o le  Giunzioni  e le  difianze  rifpet- 
tive  de’ diverfi. luoghi,  fi  determinano  me- 
diante gli  opportuni  iflrumenti  , e fi  tras- 
ferirono fulla  carta  . — Quello  coDituifce 
un’arte  feparara  , chiamata,  Levar  piameo 
dijlanzc , &c.  Vedi  Osservazioni  . 

L' ufo  delle  Mappe,  é manifeflo  dalla  lo- 
ro corruzione  : i gradi  dei  meridiani  e dei 
paralleli  , mofirano  le  longitudini  e le  la- 
titudini de' luoghi;  eia  filala  di  miglia  an- 
neffavi  , le  lor  difianze  ; la  Giunzione  de* 
luoghi,  gli  uni  rifpetto  gli  altri,  e rifpct- 
to  ai  punti  cardinali,  appar  dalla  mera  in- 
fpezione  ; la  Gommiti  della  mappa  effendo 
fempre  il  Nord  , il  fondo  il  Sud  , la  man 
dritta  l'oriente  , e la  finiflra  I’  occidente; 
quando  pur  la  buffola,  che  fuole  effervi  ag- 
giunta, non  moflri  il  contrario. 

MAPPARIUS,  unufuiale  appreffoi  Ro- 
mani , il  quale  ne’  pubblici  giochi  , come 
quelli  dei  Circo  e de’ Gladiatori , dava  il  fe- 
gno  per  il  loro  principio,  col gittare  un  faz- 
zoletto (mappa)  che  prima  egli  avea  rice- 
vuto dall’Imperadore,  dal  Confole,  da!  Pre- 
tore, oda  altro  fiiprcmo Miniflro  allor  pre- 
fente . Vedi  Acaci  a . 

MARANGONE*,  termine  di  marineria: 
cosi  chtamanfi  quelli  che  han  I'  arte  di  tuf- 
farli, e difeender  fon’  acqua  a profonditi 
confidcrabili  , e d’ ivi  Dare  per  uno  fpazio 
competente  di  tempo. 

* Il  marangone  ì un  uccello , del  genere 
de  tuffoli  ,’  0 merghi  ( mergus  in  Lati- 
no : ) e perciccchi  qurfli  uccelli  fi  tuffano 
e predano  fott'  acqua , perciò  fon  detti  ma- 
rangoni in  Italiano  ( Divers  nell'  Ingle- 
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fi)  quelli  uomini  che  tuffandofi  ripefca - 
no  le  coje  cadute  in  mare . 1 Latini  chia- 
utaTino  ccJlcro . Urinatores. 

Gli  ufl  di  quell’  incedi  color  che  laefer- 
citano  fon  cenfìdcrabiliflìmi , particolarmen- 
te nella  pefea  delle  perle  , de’ coralli,  delle 
fpugne;  &c.  Vedi  Perla,  Spugna,  &c. 

Sono  flati  propofli  diverfl  metodi,  e la* 
vorate  delle  macchine  o degl’  ingegni  , per 
rendere  la  funzione  e P atto  de’  marangoni  più 
(•curo  e facile  . Il  gran  punto  fi  è da  fotti- 
miniftrarcal  marangone  nuov’aria,  fenza  di 
che,  egli  dee  o flar  poco  fon’ acqua  , o pe- 
rire. Coloro  che  fi  tuffano  per  le  fpugne  nel 
mediterraneo,  s" aiutano  col  portar  giù  delle 
fpugne  intinte  nell’olio  in  bocca . IWa,  con- 
federata la  poca  quantità  d’aria  che  puh  ef- 
fe re  contenuta  ne’ pori  d’una  fpugna , e quan- 
to cotcflo  poco  d’  aria  fa  contratto  dalla 
preflione  dell’acqua  incombente,  con  un  tal 
iupplcmento  non -puh  a lungo  durarla  il  ma- 
rangone . Imperocché  s'  è trovato  per  efpe- 
neon  che  un  fecchio  d’aria  inclufa  in  una 
vcfcica,e  per  mezzo  d’un  tubuletto,  reciproca- 
mente inspirata  , ed  efpirata  dai  polmoni , 
diventa  inopportuna  e ini  ffieicnte  per  la 
rcfpiraziooe  in  poco  più  di  un  minuto  di 
tempo.  Imperocché  quantunque  la  elidici- 
ti  fa  poco  alterata  nel  pillare  i polmoni, 
non  oliarne  ella  perde  il  fuo  fpirito  vivifi- 
cante, ed  é refa  effeta  . 

F.  di  vero  1’  Halleio  ci  aflìcura  che  un 
marangone  nudo  , lenza  una  fpugna  , non 
puh  reflare  più  di  due  minuti  chiufo  nell’ 
acqua  ; e duo  gran  cofa  di  più  , con  una 
fpugna  , fenza  foffocarfi  ; ctl  affai  meno 
ancora  , fe  non  è efercitato  da  una  lun- 
ga pratica  ; le  perfone  ordinarie  comincian- 
do a foffogarfi  in  mezzo  minuto  in  circa. 
Oltre  che  fc  la  profonditi  é confiderabile, 
la  predinne  dell’acqua  ne’ vali  fa  ufeir  (an- 
gue dagli  occhi , e bene  fpeffo  cagiona  uno 
Iputo  di  fangue. 

Quindi,  allorché  v’é  flato  motivo  di  do- 
ver rimanere  al  fondo  per  lunga  pezza,  al- 
cuni hanno  appoiìi  per  cih  inventati  certi 
doppj  tubi  flellibili , per  farvi  giù  circolare 
1’  aria  in  una  caviti  ncl'a  quale  vìen  rin- 
chiufo  il  marangone , quali  in  un’armadura , 
onde  fomminiflrargli  aria , e tor  via  la  pref- 
(ione  dell’acqua,  c falciare  in  liberti  il  pet- 
to di  dilatarli  dopo  1’  infrazioni  , la  nuo- 
va aria  venendo  cacciata  giù  alvina  in  uno 
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de’  tubi  con  mantici , e ritornando  per  l’al- 
tro, non  molto  diverfamente  da  quel  che 
farebbe  un’arteria  cd  una  vena. 

Ma  quello  metodo  é impraticabile , quan- 
do la  profonditi  fupera  fei  braccia  ; I’  ac- 
qua flringendo  le  nude  -membra  così  imme- 
diatamente, che  la  circolazione  del  fangue 
vien  oli ru t ta  ed  impedita  in  effa  , e nello 
fleffo  tempo  premendo  così  fortemente  su 
tutte  le  giunture  , nelle  quali  la  detta  ar- 
matura é corredata  cd  afficurata  con  pelli 
o cuoi  ; che  fe  vi  é il  menoma  difetto  in 
alcuna  , I’  acqua  vi  s’  intrude  , e riempie 
toflo  tutta  la  macchina  , con  gran  rifico 
della  vita  del  marangone. 

Per  rimediare  a tulli  quelli  inconvenien- 
ti é Alta  inventata  la  Campana  Urinatorum  ; 
ch’é  una  macchina  nella  quale  il  marango- 
ne con  Acutezza  vien  fatto  calare  ad  una 
ragionevole  profonditi  , e sì  puh  flarfene 
fott’acqua  più  o men  di  tempo , fecondo  che 
é maggiore  o minore  la  campana. 

Elia  é fatta  comodiffimamcnte  io  forma 
di  un  cono  troncato  , la  più  piccola  bafe 
e (Tendo  chiufa  , e la  maggiore  aperta  . Dcv’ 
elitre  contrapelata  e caricata  con  piombo, 
e fofpefa  così  che  il  gran  vafo  polla  affon- 
dare pieno  d’aria  , colla  (uà  bafe  aperta 
alfine  it,,  e,  per  quanto  fi  puh,  in  luna- 
zione parallela  ail’orizonte,  così  che  fi  com- 
baci alla  fupetfizie  dell’  acqua  tutt’  in  un 
tratto . 

Sotto  quello  coperchio  fedendo  il  maran- 
gone, fi  tuffa  cd  affonda  con  l'aria  inchiu- 
la , fino  alla  bramata  profonditi  : e fe  la 
caviti  del  vale  puh  contenere  una  botte 
d’acqua,  unfol  uomo  vi  puh  rimanere  un’ 
ora  intiera,  feoza  molto  incomodo  né  pe- 
ricolo , alla  profonditi  di  dicci  o dodici 
braccia . 

Ma  più  baffo  che  andate  , fempre  viep- 
più l’aria  inchiufa  lì  contrae  , fecondo  il 
pefo  dell’acqua  che  la  comprime;  di  modo 
che  alia  profonditi  di  33  piedi,  la  campa- 
na diventa  mezzo  piena  d’acqua  ; la  pref- 
fione  dell’acqua  fopragiaccntc  , clfendo  al- 
lora eguale  a quella  veli’  atmosfera  , cd  a 
tutte  l’altre  protenditi,  lo  fpazio  occupato 
daii’  aria  comprcffa  nella  parte  fupetiore 
della  campana  lari  alla  pane  di  fottodclla 
fui  capaciti  empiuta  d’  aiqua  , come  33 
piedi  luno  alla  protendili  della  fuperfuie 
dell’acqua  nella  ctic^aiia,  aldi  fotto  dalla 
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fu*  ordinaria  fuperfizie  . E quclV  aria  con- 
denfata  , offendo  introdotta  infìeme  col  re- 
fpiro  o fiato , toflo  s’ infinua  io  tutte  le  ca- 
■vitadi  del  corpo  , e non  ha  cattivo  effet- 
to , purché  fi  lafci  difendere  la  campana 
così  adagio  , che  vi  Ila  dato  tempo  per  un 
tal  ufo. 

Un  incomodo  che  1’  accompagna  , tro- 
vafi  nell’  orecchie  , dentro  le  quali  vi  fo- 
no delle  cavità,  che  fono  fidamente  aperte 
verfo  al  di  fuori  , e ciò  per  via  di  palfag- 
gi  si  piccioli  , che  non  ammettono  neppur 
l'aria  ile  (fa , quando  non  fien  dilatati , e di- 
rteli da  una  forza  confiderabilc  . Perciò  , al 
primo  difendere  della  macchina  , comincia 
a fentirfi  su  ciafcuna  orecchia  una  preflio- 
ne  , che  per  gradi  diventa  moietta  c dolo- 
rofa  , fin  a tanto  che  la  forza  fuperando  1’ 
ottacolo  , ciò  che  conttringe  quelli  pori  o 
palfaggi  , cede  alla  preflione  , e laici  andò 
(corrervi  dell’  aria  condenfata , fubito  ne  fuc- 
cede  alleviamento  . La  campana  difenden- 
do più  giù , il  dolore  rinovafi  ; e di  bel  nuo- 
vo nella  fletta  maniera  alleggiali . Ma  il  maf- 
fimo  inconveniente  di  quella  macchina  fi  è, 
che  l'acqua  entrandovi  , contrae  il  volume 
dell’  aria  in  così  piccolo  fpazio  , che  fubito 
fi  rifcalda  , e diventa  inopportuna  alla  ref- 
pirazione  : cosi  che  v’  è neceffità  eh’  ella  fìa 
tirata  su  per  rinovarla  ; oltre  il  dimorar 
indetto  del  marangone  quali  coperto  dall’ 
acqua  . 

Per  ovviare  a quelle  difficoltà  della  Cam- 
pana, il  Dottor  Halley  , a cui  dobbiamo  il 
precedente  divifamento  , ha  efeogitato  qual- 
che apparato  ulteriore  , mediante  il  quale 
non  fittamente  vengali  a capo  di  rimettere 
e rinovare  l’aria  di  quando  in  quando  , ma 
ancora  per  tenerne  fuori  l’acqua  totalmente 
ad  ogni  profondità  ; lo  che  egli  effettuò  nel- 
la maniera  feguente. 

La  fua  campana  è di  legno  di  do  piedi  cu- 
bici in  circa  nella  fua  concavità  , foderata 
ettemamente  di  piombo,  cosi  pelante  , che 
polfa  affondare  vuota  ; un  particolar  pefo 
elfendo  dìttribuito  attorno  al  fuo  fondo  , 
per  farla  difcenderc  perpendicolarmente  , e 
non  d' altra  guifa  . Nella  fommità  v'  è af- 
filio un  vetro  , come  una  finettra  , per  in- 
trodurvi il  lume  dall’alto  ; con  un  galletto 
o chiave,  onde  poter  farne  (correr  fuori  l’aria 
calda  : c abbatto  , una  canna  in  circa  fol- 
to la  Campana  v’è  un  palco,  o fuolo  fofpefo 
Tomo  V. 
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ad  effa  con  tre  corde  , ciafcim*  caricata  di  cena 
to  libbre,  per  tenerlo  faldo  e diritto. 

Per  fomminittrar  aria  a quella  Campana 
quand’è  lotto  acqua  , egli  avea  due  barili  , 
che  tenevano  3 6 fecchi  l’uno  , foderati  dt 
piombo , cosi  che  affondavano  vuoti  , aven- 
do ciafcheduno  un  cocchiume  nel  fondo  per 
ricevervi  l’acqua  fecondo  che  difendevano , 
e famcla  ufeire  di  nuovo  , fecondo  che  fi 
tiravano  su  . Nella  fommità  de’ barili  v'era 
un’  altro  forame  , a cui  era  attaccato  una 
canna  di  cuojo  , o calza  , lunga  abbaftanza 
per  Ilare  fofpefa  di  folto  al  foro  o cocchiu- 
me; elfendo  giù  tenuta  da  un  pefo  attacca- 
tovi. Cosi  che  l’aria  fofpinta  alla  parte  fu- 
periore  del  barile  per  l’urto  ed  afttuflo  dell’ 
acqua , nella  difeela , non  potea  fcappare  su 
per  coletta  canna  , fe  l’eflrcmità  inferiore 
non  veniva  follevaca . 

Quelli  barili  d’  aria  erano  attaccati  con 
funi  per  farli  alzare  e difcenderc  alternativa- 
mente , come  due  fecchie  ; diretti  nella  lo- 
ro difccfa  , da  cordelline  attaccate  all’  orlo 
di  lotto  della  Campana  : così  che  veniva- 
no prontamente  alla  mano  di  un  uomo  col- 
locato fui  palco  o fuolo  per  riceverli  ; ed  il 
quale  alzando  le  ettremiti  de’  tubi  , fubito 
che  fon  venuti  al  di  l'opra  della  fuperfizie 
dell’  acqua  , tutta  l’ aria  inchiufa  nella  parte 
fuperiore  di  etti , veniva  loffia t a forzofamen- 
te  nella  Campana  3 prendendo  1’  acqua  il 
fuo  luogo. 

Ricevuto  cosi  un  barile  , e vuotato  , al 
dar  di  un  fegno  , egli  fi  tirava  su  , e nell’ 
ittelfo  tempo  calavafi  giù  l’altro  ; per  mez- 
zo della  quale  alterna  fuccettìone  nuov’  aria 
era  fomminiftrata  in  tal  copia  , che  il  dot- 
tore fletto  fu  uno  de’  cinque  , che  dettero 
tutti  aflieme  nella  profondità  di  acqua  di  18  , 
o 20  braccia  per  in  circa  un’  ora  e mezza , 
lenza  il  menomo  incomodo;  l’intera  cavità 
della  Campana  elfendo  onninamente  afeiutta  . 

Tutta  la  precauzione  ch’egli  offervò  , fu 
d’  dfer  calato  giù  gradualmente  n piedi 
in  un  tratto,  e poi  fermarli,  e cacciar  fuo- 
ri l’acqua  eh’  era  entrata  , coll’  introdurvi 
uattro  o cinque  barili  di  nuova  aria  prima 
i calar  più  ingiù.  Ed  elfendo  arrivato  alla 
profondità  deftinata  , ei  faceva  ufeire  tanta 
dell’aria  calda  ch’era  Hata  refpirata  , quan- 
ta ciafcun  barile  potea  fupplirne  di  fredda  , 
mediante  la  chiave , o il  galletto  fulla  fom- 
mità della  campana  ; per  la  di  cui  apertura , 
I i ben- 


ijo  MAR  MAR 

benché  piccioliffima  , 1*  aria  fafpìgnevafi  en-  era  ingroffata  e annebbiata  dal  fiato  de’  com- 
tro  con  tanta  violenza  , che  faceva  bollire  pagni  , e refa  meno  idonea  per  la  refpira- 
ia  fuperfizie  del  mare . aione  : nel  qual  tempo  , difturando  il  vafe 

Così  egli  venne  a capo  di  fare  tuttoquel-  pieno  di  quello  liquore  , ei  reftituiva  pron- 

10  che  era  meftieri  da  farfi  lotto  acqua  . E tamente  all'  aria  turbata  quella  proporzione 
con  levare  il  palco , ei  potè , per  uno  fpazio  di  parti  vitali , che  la  facean  fervire  di  nuo- 
tanto  largo  quanto  il  circuito  della  campana , vo  per  un  certo  tratto  di  tempo  . Il  fecrc- 
tener  afciutto  il  fondo  del  mare  tanto  che  to  di  quello  liquore  Drebell  non  lo  palesi» 
ivi  l’acqua  non  foverchialTe  le  Icarpe  . Ol-  mai  , le  non  a una  fola  perfona  , la  quale 
tre  , che  per  mezzo  della  finellra  di  vetro  accertò  il  Sig.  Boyle , di  che  cofa  era . Boy!, 
tanto  lume  veniva  trasmetto  , che  quando  Ex».  Phyf  Mech.  of  thè  Sprmg  of  thè  atr  ’ 

11  mare  era  chiaro  e netto  . ei  vedea  per-  delia  molla  dell’Aria. 


fettamente  bene , onde  poter  fcrivere , o leg- 
gere , e molto  piò  per  attenerli , od  atterra- 
re qualunque  cofa  lotto  di  lui,  che  fi  volea 
raccòrrò . E col  ritorno  vicendevole  de’  bari- 
li d’aria  ei  mandava  su  fpefiò  ordini  fcritti 
con  una  penna  di  fèrro  fopra  una  lamina  di 
piombo  , ordinando  come  egli  voleva  efler 
motto  da  luogo  a luogo  . In  altri  tempi  , 
quando  l’acqua  era  torbida  e denfa  , v’era 
tanto  buio  di  lotto  , quanto  è bujo  la  not- 
te ; ma  in  tai  cali  potea  tenere  una  cande- 
la accefa  nella  Campana. 

Il  medefimo  Autore  accenna , che  con  un 
altro  ingegno  aggiunto  , refe  praticabile  a 
un  marangone  l' ulcire  dalla  Campana  ad  una 
competente  diftanza  da  cfla  ; l’aria  rifendo- 
gli  trasmetta  in  una  corrente  continua  per 
via  di  piccioli  tubi  fleflibili  , che  gli  lem- 
vano  come  un  gomitolo  per  dirigerlo  nel 
ritornacene  indietro  alla  Campana  . Cosi 
che  pare  che  poco  più  ormai  vi  manchi  al- 
la perfezione  di  quell’  arte  di  gire  a fondo 
del  mare . 

Tuttavolta  il  famofo  Corn.  Drebell , ave» 
un  efpediente  per  alcuni  conti  fuperiore  an- 
che a quello  , fe  ciò  che  ne  vien  raccon- 
tato è vero  . Egli  inventò  non  fidamente 
un  vafcellctto  remigarle  fot»  acqua  ; ma 
anche  un  liquore  portabile  nel  vafcellctto  , 
che  fuppliva  in  luogo  di  nuova  aria . 

Il  vafcello  fu  fatto  per  il  Re  Giacomo  I. 
portante  dodeci  rematori  , oltre  i patteggie- 
ri  . Fu  provato  nel  fiume  Tamigi  , ed  una 
delle  perfone  in  quella  navigazion  fono  il 
mare  vivente  allora , lo  ha  ridetto  ad  uno , 
da  cui  il  Sig. Boyle  ebbe  la  relazione. 

Quanto  al  liquore , il  Signor  Boyle  ci  af- 
ficura  d’avere  (coperto  per  via  di  un  medi- 
co , il  quale  fi  maritò  colla  figliuola  di  Dre- 
bcll,  che  veniva  adoprato  di  quando  in  quan- 
do , allorché  l'aria  nella  barca  fot»-marina 


MARASMO  , MAPA2M02  * , nella 
Medicina  ; un  dittruggimento , o decadimen- 
to , e una  confunzione  eftrema  di  rotto  il  cor- 
po. Vedi  Consunzione  . 

* la  parola  è Greca , e derivata  dal  ver- 
bo fiafxurv , devajlar* , corrompere,  con - 
fummare . 

Un  marasma  è un  grado  diremo  d’ atro- 
pina ; come  una  febbre  ettica  è un  grado 
diremo  di  marasma  . Vedi  Amori*  , cd 
Hectica  . 

MARA  VEDI  *,  una  picciola  moneta  di 
rame  Spagnuola  , che  vale  un  poco  piò  di 
un  denaro  Francefe  , o mezzo  fardino  In- 
glefe . 

* La  voce  è Arabica  , ed  ha  prefa  r eri- 
gine dagli  Almoravidi,  una  dinaflia  di 
Mori,  eh  paffati  dall'  àfrica  nella  Spa- 
nta , tmpofero  il  lor  proprio  nome  a qut- 
Jìa  moneta , che  per  corruzione  fu  poi  mu- 
tato in  Maravedi  . Ne  vien  fatta  men- 
zione nelle  decretali  , egualmente  che  ne- 
gli altri  Scrittori  Latini,  fotte  il  nome  di 
Marabitini . 

Gli  Spagnuoli  contano  fempre  per  mara- 
vedis,  si  nel  commercio,  come  nelle  finan- 
ze , &c.  abbenchè  la  moneta  in  sé  fteflà 
non  corra  piò  fra  etti . — Settanta  tre  ma- 
ravedt  equivalgono  ad  un  riale  d’  argento  : 
così  che  la  piaftra , o pezza  da  otto  riali  , 
ne  contiene  cinquecento  e quattro  ; e la 
dobbla  di  quattro  pezze  da  otto,  due  mille 
e Tedici  maravedi  . Vedi  Conio  , e Mo- 
neta . 

Quella  picciolezza  della  moneta  , produce 
numeri  vaili  ne*  conti  e ne*  calcoli  Spagnuo- 
h;  attalchè  unforafticre  ocorrifpondcnte  im- 
perito fi  crederebbe  indebitato  di  diverfi  mil- 
ioni per  una  mercanzia  che  non  coflerebbe 
fc  non  poche  lire  lltrline . 

Nelle  leggi  di  Spagna  , incontriamo  va- 
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rie  fpezie  di  maravedis  ; maravedis  Alfonfi- 
«»,  maravedis  bianchi  , maravedis  di  buona 
moneta  , maravedis  combrenos  , maravedis 
neri , vecchi , &c.  Quando  troviamo  il  mi- 
rrai folo  , c lenta  alcuna  aggiunta , s’ ha 
ad  intendere  dei  primi  mentovati  . Gli  al- 
tri erano  differenti  nel  valore  , nella  finez- 
za del  metallo  , nel  tempo  , &c.  Mariana 
afferma , che  quella  moneta  è piti  antica  dei 
Mori,  che  ella  è venuta  dai  Goti;  che  anti- 
camente era  eguale  ad  una  terza  parte  del 
riale , e confegucntemente  dodici  volte  il  va- 
lore del  prefente  maravedi . Sotto  Alfonfo  XI 
il  maravtdi  fu  17  volte  , fotto  Arrigo  II. 
dieci  volte,  e fotto  Arrigo  III.  cinque  volte  , 
c fotto  Giovanni  II.  due  volte  e mezzo  la 
valuta  del  maravedi  prefente . 

MARAVIGLIA.  Vedi  P Articolo  Mi- 
racolo . 

Le  fette  maraviglie  del  Mondo  , fecondo 
che  popolarmente  G chiamano  , furono  le 
piramidi  di  Egitto  ; il  Maufolco  cretto  da  Ar- 
temifia  ; il  tempio  di  Diana  d'Efcfo  ; le  mu- 
ra di  Babilonia  , e gli  orti  penfili  della  me- 
defima  Cittì;  il  Colojfo , o la  Statua  di  bron- 
zo , del  Sole  a Rodi  ; la  Statua  dì  Giove 
Olimpico  ; ed  il  Faro  ( Pharos  ì o la  torre  di 
guardia  , di  Tolomeo  Filadelfo  . Vedi  Pi- 
ramide , Mausoleo  , Colosso  , Fa- 
ro, &c. 

MARAVIGLIOSA  , o mirabile  Acqua  . 
Vedi  l’articolo  Acqua. 

MARCA,  in  materie  di  Commercio  e di 
manifattura  , è un  certo  carattere  fcolpito 
o impreffo  fopra  varie  fpezie  di  merci  , o 
per  molli  are  il  luogo  dove  fono  fiate  fatte, 
e le  perfone  che  le  han  fatte  ; o per  alle- 
rtare che  fono  fiate  vedute  ed  efaminate  da- 
gli ufiziali  e maertrati,  incaricati  dell’  infpe- 
zione  di  tal  manifattura , &c.  0 finalmente 
per  moftrare  che  fono  (lati  regolarmente  pa- 
gati e fnddisfatti  gli  aggravi  o dazj  importi- 
vi . Così  li  panni , i cuoi , i coltelli  , la  car- 
ta , l’argenteria,  i peG , le mifure&c.  s’han- 
no da  marcare . 

Marca  , nel  governo  de’  Cavalli  . Vedi 
Età  . 

Marca  , i altresì  un  fegno  o carattere 
particolare,  notololtanto  al  Mercante oTraf- 
ficatore  , che  lo  nota  e trafeeglie  ; per  mez- 
zo del  quale,  affido  ad  una  particolar  mer- 
canzia , e'  G fa  fowcnire  il  prezzo  che  ella 
gli  colta . 
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• Quelle  marche , d’altra  guifa  chiamate  nu- 
meri , fono  prefe  a fantafia  di  chi  fe  ne  va- 
le; ma  ordinariamente  fi  trafeelgono  d’infra 
le  lettere  dell’alfabeto,  ciafcuna  avendo  re- 
lazione a qualche  particolar  numero  di  figu- 
re . — Sono  di  tant’  ufo  nel  Commercio  , 
che  il  Lettore  non  giudicherà  fuor  di  propofi- 
to  , che  da  noi  s’ inferita  qui  una  piccola 
tavola , quafi  modello  per  la  loro  cortruzione , 
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Un  efempio  darà  1'  intero  ufo  di  quelli 
tavola.  Supponete  v. gr.  ch’io  voglia  nota- 
te fopra  una  pezza  di  drappo  , ch’ella  co 
fla  37  s.  6d.  per  alla.  Pongo  un  M per  20  s. 
un  L per  io  ».  un’  H per  7 ».  c un  G per 
6 d.  Di  modo  che  le  lettere  diverfe  fcrittc 
l’una  dopo  I’  altra  ( odcrvando  fempre  di 
(eparare  i (celimi  dalle  lire  e dai  foldi  con 
punti  ) faranno  quella  marca  M . LH  . G . 
che  leggeraffi  per  37».  6d. 

Notili  , che  la  marca  fi  pub  diverfificare 
in  maniere  infinite  , aggiungendo  altre  fi- 
gure alle  lettere  in  luogo  di  quelle. 

Lettere  di  Marca.  Vedi  Marque  . 

MARCASSITA  , Marcaftta  , una  (orla 
di  minerale  metallico  , che  quafi  fa  , od  è 
il  feme  e la  prima  materia  de' metalli.  Vedi 
Minerale,  c Metallo. 

Attefo  quello  principio  , vi  dovrebbono 
eflcre  tante  differenti  marcante,  quanti  me- 
talli ; lo  che  è vero  in  fatti  ; applicando- 
li quello  nome  ad  ogni  corpo  minerale  che 
ha  particelle  metalliche  nella  fua  compofi- 
zione;  abbenchi  non  tante  che  ballino  per- 
ché porti  il  pregio  di  lavorarle  ; nel  qual 
calo  ella  chiamerebbe!!  minerà  . Vedi  Mi- 
nerà . 

Ve  ne  fono  fidamente  tre  fpezie  nelle  bot- 
teghe , cioè  marcajfita  d’oro , d’argento , e di 
rame  ; quantunque  alcuni  reputino  la  cala- 
mita , per  una  marcajfita  di  ferro  ; il  bis- 
rauth , una  marcajfua  di  (lagno;  ed  il  zink, 
marcajfita  di  piombo  ; ma  cib  fi  lafcia  ai 
Chimici  . Vedi  Calamita  , Bismuth  , 
e Zink  . 

La  marcajfita  d’oro  è in  picciole  ballotte  , 
o noduli  della  groffezza  in  circa  delle  noci  ; 
rotonde  a un  dipreffo,  pelanti,  di  color  bru- 
no nel  di  fuori . 


Digitized  by  Google 


li  a 


La 


25*  MAR 

La  mare  affila  d’  argento  è limile  a quelì* 
dell'oro,  folamente  di  un  colorito  più  pal- 
lido, ofmorto:  nel  didentro  il  colore  è aliai 
divertir,  l'una  avendo  un  colord’oro,  l’altra 
un  color  d'argento,  ma  rifplendente  e rilucen- 
te . La  marcaffita  di  rame  è della  groflezza 
in  circa  di  un  picciolo  pomo  , rotonda  od 
oblonga , bruna  di  fuori  , gialla  e crillaliina 
di  dentro,  brillante  e rifplendente. 

Le  marcajfite  fi  trovano  nelle  miniere  de’ 
metalli  , tutte  contengono  del  zolfo  ed  un 
late  vitriolico  , fpezialmente  quella  di  ra- 
me : alcune  di  effe  parimenti  contengono 
dell’antimonio  c del  bismuth  . 

MARCELLIANISMO  , la  dottrina  e le 
opinioni  de'  Martellimi  , fetta  d’eretici  an- 
tichi , cosi  detta  da  Marcello  d'Ancira  loro 
duce , il  quale  fu  accufato  di  aver  rimedi  in 
piedi  gli  errori  di  Sabellio  , Vedi  Sabel- 
XI ANI  . 

Alcuni  nulladimcno  fon  d’opinione  , che 
Marcello  fu  ortodofib  , e che  i fuoi  nemici 
gli  Ariani , gli  addogarono  i loro  errori. — 
S.  Epifanio  o (ferva , che  vi  fu  gran  difputa , 
circa  le  vere  e reali  opinioni  di  Marcello  y 
ina  che  in  quanto  a’  tuoi  feguaci  , egli  è 
manifcflo  eh’  eglino  non  riconofceano  le  tre 
ipoftafi  : così  che  il  Maretllianismo  non  è 
un’ creda  immaginaria. 

MARCHESE  * , Marchio  , un  titolo 
dato  ad  una  perfona  eh’  è in  poffelfo  di  un 
confiderabile  dominio  , o difiretto  , cretto 
in  marche/ato  per  lettere  patenti  ; ed  è un 
che  di  mezzo  fra  la  dignità  di  un  Duca  , 
e quella  di  un  Conte  . Vedi  Nobiltà'  , 
Pari  &c. 

* La  vote,  fecondo  alcuni  Autori  , viene 
da'  Marcomanni , popolo  antico , che  abi- 
tava Jt  marche  di  Brandeburgo  : Altri 
la  derivano  da  marcke , voce  Germanica , 
•he  /lenifica  limite  y ed  altri  di  marci- 
la , che  nel  linguaggio  Celtico  figni ficava 
un'ala  di  Cavalleria  : Nicod  la  diriva 
dal  Greco  corrotto  Nottafx'*  Provincia  : 
Alciato  e Fauchet  la  reca  da  Mark , ca- 
vallo , volendo  che  un  Marquis , o Mar- 
•hefe  fio  propriamente  un  ufiziale  a ca- 
vallo t Mcnagio  la  deriva  da  Marca  , 
frontiera  y e Schiena  , Krantzio  , e Hot  to- 
rnino fan  lo  fìcffo  ; Finalmente  Fa /quid 
la  deduce  daW  antico  Frantele  Marche  , 
Umile  , o da  nurchir , confinare  y e jjen- 
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do  ad  ejfi  commejfa  la  guardia  delle  Fron- 
tiere . 

I Marchefi  erano  anticamente  governatori 
delle  Città , o Provincie  di  frontiera  , chiama- 
te marche s . Nella  Germania  fono  chiamati 
Marcgraves . Ve’di  Margravio. 

Marquis  i originalmente  un  titolo  Fran- 
ccle  : i Romani  non  n’  avean  contezza  : 
Nella  Notitia  Imperli  fono  chiamati  Comi- 
ics  limitami  . La  prima  volta  che  troviam 
mentovati  i Marchefi  , Marchiana  , i fotto 
Carlomagno  , il  quale  creò  de’  Governatori 
nella  Guafcogna  fotto  quella  denominazione . 

Alciato  ha  moda  una  qnefiione  , fe  un 
Marche/e  , o un  Conte  debba  avere  la  pre- 
cedenza ? per  deciderla  , egli  fi  fa  addietro 
a confiderai  la  primaria  e amica  funzione 
de’ Conti  , ed  olferva,  che  i Conti  i quali 
fono  Governatori  di  Città  di  frontiera  , fo- 
no fuperiori  ai  Conti  , i quali  governano 
piccioie  Città  . Egli  aggiugne,  che  in  con- 
feguenza  di  quella  diilinzione  , il  libro  de’ 
Feudi  alle  volte  mette  i Marchefi  fopra  de' 
Conti , ed  alle  volte  i Conti  fopra  de’ Mar- 
che  fi  . 

FroilTart  olferva  che  il  Marche/ato  di  Ju- 
liers  fu  eretto  in  contea  : Ma  oggidì  ni  i 
Marchefi  , nè  i Conti  fono  più  Governato- 
ri ; cd  elfendo  meri  titoli  d’onore,  i Con- 
ti non  fanno  difficoltà  di  rinunziare  alla 
precedenza . 

II  Re  Riccardo  II.  fu  il  primo  che  in- 
trodurre la  dignità  di  Marciale  tra  noi  ; 
col  creare  Roberto  de  Vere  Conte  di  Ox- 
ford , Marche/e  di  Dublin  : ma  quelli  fu  un 
titolo  fenza  ufi /io  ; le  frontiere  elfendo  go- 
vernate da  Lordi  , o Signori  , prefidenti  "a 
i confini  ( marchers  ) . Vedi  Conte,  Du- 
ca, &c. 

MARCHETTA  , una  talTa  pecuniaria 
anticamente  pagata  dall’  affittaiuolo  ( tcnant  ) 
al  fuo  Signore  , per  Io  maritaggio  di  una 
delle  figlie  d'effo  affittaiuolo. 

Quello  coilumc  ebbe  vigore  e corfo  , con 

Gualche  divario  , per  tutta  l’Inghilterra  . e 
iallcs  ; come  pur  nella  Scozia  ; e conti- 
nua tuttavia  in  alcuni  luoghi  . — Secondo 
la  Confuetudine  delia  Signoria  ( Mani ir  ) 
di  Dinover  nella  Provincia  di  Carmarthen  , 
ogni  Tenant  , al  maritarfi  di  fua  figliuola 
paga  dieci  fcellini  al  Lordi  il  che,  nella  lin- 
gua Britanna , chiamali  Gwaèr-marched , i.e. 

Pen- 


Digitized  byCoogle 


MAR 

Pendone,  o mancia  della  Donzella  . Vedi 
Amabyr  . 

Nella  Scozia  , e nel  Nord  dell’  Inghilter- 
ra, il  coftume  era  un  tempo  , che  il  Lord 
giaceflè  la  prima  notte  colla  fpofa  del  fuo 
tenant  : ma  quell'  ufo  fu  abrogato  dal  Re 
Malcolmo  III.  ad  inlfanza  della  fua  Regi- 
na moglie  ; ed  in  fua  vece  lì  pagò  una 
certa  moneta  (Mark)  dallo  fpofo  al  Lord. 
Donde  marcheta  mulieris  fi  dille  quella  fpe- 
zie  di  tributo.  Vedi  Deflorare. 

MARCIONITI  ,o  Marcionisti  , Mar- 
cionist.*  , una  antica  e popolar  Setta  d’ 
Eretici , che  nel  tempo  di  Sant’  Epifanio  , 
lì  diffule  per  l’Italia,  per  1’  Egitto,  per  la 
Paldlina,  per  la  Siria,  per  l’Arabia,  per  la 
Perda  , ed  altri  paefi  ; denominata  dal  lùo 
Autore  Marciane . 

Marcione  era  della  Provincia  di  Ponto  , 
figliuolo  d’unVefcovo,  e fece  da  prima  pro- 
felfione  di  vita  Monaflica  ; ma  avendo  avu- 
to un  reo  commercio  con  una  donzella , fu 
{comunicato  dal  fuo  proprio  genitore  , che 
non  lo  volle  più  ammettere  nella  Comunio- 
ne della  Chiefa  , ni  anche  dopo  d’ riferii  egli 
pentito . Perciò  abbandonata  la  fua  patria  , 
ritiroffi  a Roma , dove  cominciò  a predicare 
le  fue  dottrine . 

Ei  ponea  due  principi , I’  uno  buono  , 1’ 
altro  cattivo  : negava  la  reai  e vera  nafei- 
ta , incarnazione  e palfione  di  Crìlto , e le 
tcnea  come  foto  apparenti . Infegnò  due  Cri- 
fli  ; uno  ch’era  flato  mandato  da  un  Dio 
ignoto  per  falvare  il  mondo  ; l'altro,  quegli 
che  il  creatore  manderebbe  un  giorno  per  ri- 
flabilire  gli  Ebrei  . Negava  la  rifurrezione 
del  Corpo  , c non  voleva  che  altri  folTer 
battezzati , fuorché  quelli  che  confervavano 
la  lor  continenza  ; ma  accordava  che  quelli 
fi  battezzalfero  tre  volte. 

In  molte  cofe  ei  feguitava  le  opinioni 
dell’Eretico  Cerdone,  e rigettava  la  legge 
ed  i Profeti . Pretendea  che  I’  Evangelio  fof- 
fe  fiato  corrotto  da’  fallì  Profeti  , ed  am- 
tnettea  degli  Evangelilli  folo  San  Luca , cui 
alterò  in  molti  luoghi  , egualmente  che  le 
Pillole  di  San  Paolo  , nelle  quali  gittò  fuo- 
ri moltifiìrac  cofe.  Il  luo  efemplare  di  San 
Luca , era  mutilato  de  i due  primi  Capitoli 
interi . 

MARCITI,  Marcit*,  una  Setta  d'Ere- 
tici  nel  fecondo  fecolo , che  anco  fi  chiama- 
vano i Perfetti , e profeffavano  di  fare  ogni 
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cofa  con  una  grande  liberti , e fenza  alcun 
timore . 

Quella  dottrina  1’  avean  prefa  da  Simone 
Mago  che  non  fu  però  il  loro  duce  o ca- 
po ; imperocché  furono  chiamati  Marciti  da 
un  certo  Marca , il  quale  conferiva  il  Presbi- 
terato , e dava  l’ amminiftrazione  de’ Sacra- 
menti alle  donne . 

MARCIUME,  o Marcia  . Vedi  Pus. 

MARCO,  in  unfenfo  monadico.  — Ca- 
nonici di  San  Marco  , una  Congregazione 
di  Monaci  regolari  , fondata  in  Mantoa  da 
Alberto  Spinola,  prete,  verfo  il  fine  del  tz. 
fecolo.  Vedi  Canonico. 

Spinola  fece  per  elfi  una  regola  , che  fu 
approvata  , corretta  , e eonfermata  da  diver- 
ft  Papi.  Verfo  l'anno  1450  , furono  rifor- 
mati , e (esultarono  folamente  la  regola  di 
Sant’  Agoftmo . 

Quella  Congregazione  , che  da  principio 
era  comporta  di  17  o di  zo  Monafterj  d’ 
uomini  , e di  alcuni  per  femmine  , fituari 
nella  Lombardia  , e nello  Stato  Veneto  ; 
avendo  fiorito  per  400  anni , declinò  a po- 
co a poco  , e fu  a lungo  andar  ridotta  a 
due  Conventi;  e nel  1594.1  quello  di  San 
Marco  dì  Mantoa,  ch’era  il  capo , fucato 
con  l’affcnfo  di  Papa  Gregorio  XIII.  a Ca- 
maldolefi  ; e si  la  Congregazione  s’ eftinfe  . 
Vedi  Camaldolesi  . 

Cavalieri  di  San  Marco  , un  ordine  di 
Cavalierato  nella  Repubblica  di  Venezia  , 
fotto  la  protezione  di  San  Marco  Evange- 
lifia . , 

Le  armi  dell’  Ordine  fono  , un  Leone 
alato  , con  quello  motto  , Pax  libi , Marce 
Evangelica  . Quell’Ordine  non  fi  conferire 
fe  non  a quelli , che  hanno  fatti  de’  legna- 
tati fervigj  alla  Repubblica . 

Marco,  dinota  altresì  unpefo,  chefiufa 
in  diverfi  Stati  d’ Europa , e per  diverfe  mcr- 
catanzie,  fpezialmentc  per  l'oro  e per  l’ar- 
gento in  Francia . Vedi  Peso  . 

Il  Marco  fi  divide  in  otto  oncie  , o fef- 
fàntaquattro  drachme , o cento  nonanta  due 
dinari  , o cento  e feffanta  ellerlini  , o tre- 
cento magli  , o feicento  quaranta  felini , o 
quattro  mila  feicento  otto  grani.  Vedi  On- 
cia , Drachma  , &c. 

In  Ollanda , il  marco  é ancho  detto  troy- 
weight , ed  è eguale  a quello  di  Francia . — 
Quando  fi  vendono  1’  oro  e 1’  argento  per 
marco  , egli  è divifo  in  14  carati  , il  ca- 
rato 
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rito  in  8 penny  weights  , il  penny-weight 
in  24  grani , ed  il  grano  in  24  primi . Ve- 
di Carato. 

Marco  fi  ufi  altresì  fra  noi  per  una  mo- 
neta di  computo  ; ed  in  alcuni  altri  pad! 
per  un  conio,  o moneta  reale  . Vedi  Mo- 
neta , &c. 

Il  marco  Inglefe  è due  terzi  d'  una  lira 
fieri,  ovver  tjs.  4 d.  e Matteo  Paris  olfer- 
va,  ch’egli  era  dell’ ideilo  valore  nel  1194. 
Gli  antichi  Safioni  chiamarono  il  marco  , 
mancus , o mancufa , c mearc  ; fra  loro , egli 
equivaleva  a trenta  pena,  cioè  a fette  fcelii- 
m c fei  ioidi  della  n olirà  moneta. 

Il  Mark-Lubs , od  il  Lubic  Mark  , ufato 
in  Amburgo  , è parimenti  una  moneta  di 
computo  , eguale  ad  un  terzo  del  rixdollar  , 
od  alla  lira  Francefe.  — Ogni  marco  h divifo 
in  Tedici  fals-lubs , 

Mark-Lubs , o Danfch  , è parimenti  una 
moneta  Danefe,  eguale  a fedeci  fols-lubs,  o 
Venti  ioidi  Francefi. 

Finalmente,  marco  è una  moneta  di  ra- 
me nella  Svezia  , eguale  a due  pence  far- 
thing  flerting  ; e divifo  in  otto  roulliqui  , 
ed  ogni  roufiiq  in  due  alleveure  . Vedi 
Conio. 

Il  marco  d’  argento  Svedcfe  è una  mo- 
neta di  computo  , eguale  a tre  marchi  di 
rame;  abbenchè  alcuni  la  facciano  un  vero 
conio . 

MARCOSIANI  , una  fetta  antica  nel- 
la Chiefa  , un  ramo  de’  Gnoftici  . Vedi 
Gnostici  . 

Sant’  Ireneo  parla  diffuiamcntc  del  duce 
di  quella  Setta,  Marco  , il  quale  era  {lima- 
to , per  quanto  pare , un  gran  Mago  : Ei  ri- 
ferifee  diverfe  cofe  intorno  alle  orazioni  ed 
alla  invocazione  degli  antichi  Gnoftici  , e 
Marcofiani , ove  troviam  1'  orme  dell’antica 
cabbaia  Giudaica  fopra  le  lettere  dell’  alfabe- 
to, c fopra  le  lor  proprietadi  , egualmente 
che  fopra  i milterj  de’ numeri,  che  gli  Ebrei 
ed  i Gnoftici  avean  prefo  dalla  Filofofìa  di 
Platone  e di  Pitagora , 

Marco  fu  un  Egizio,  ed  in  Egitto  s’infor- 
mb  della  magia:  Per  ingannare  vieppiù  fa- 
cilmente i fuoi  feguaci  , fervivafi  ai  cer- 
te voci  Ebraiche  , 0 piuttofto  Caldaiche  , 
molto  adoperate  dagli  Incantatori  di  que’ 
tempi . 

I Marcofiani  aveano  un  gran  numero  di 
libri  apocrifi,  che  tenean  pcj  Canonici  , c 
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della  (leda  autorità  che  i nofiri  . Ne  tra- 
fccgliean  fuori  diverfe  favole  , intorno  al- 
la infanzia  di  Gesù  Crifio  , e le  fpaccia- 
vano  per  vere  iftorie  . Molte  di  quelle  fa- 
vole fono  tuttavia  in  ufo  e in  credito  appref- 
fo  i Monaci  Greci . 

MARE,  nella  Geografia  , fignifica  quel 
vafio  tratto  d'  acqua  che  circonda  tutta  la 
terra  ; più  propriamente  chiamalo  Oceano  . 
Vedi  Oceano. 

Quanto  alla  caufa  della  falfedine  del  Ma- 
re . Vedi  Salsedine. 

Mare  più  propriamente  fi  prende  peruna 
parte  peculiare,  o per  una  divifione  dell’Ocea- 
no; denominato  da’paefi,  ch’egli  bagna,  o 
da  altre  circortanze . 

Così  diciamo , il  Mare  ri  Irlanda  , il  Ma- 
re Mediterraneo , il  Mare  Baltico  , il  Mar 
Rojfo,  &c. 

Sin  al  tempo  dell’  Imperador  Giufliniano, 
il  Mare  era  comune  , ed  aperto  a tutti  gli 
uomini  ; ond’  è , che  ie  Leggi  Romane  accor- 
dano un’  azione  contro  colui , il  quale  impc- 
dilTe  o molcilalfe  un  altro  nella  libera  navi- 
gazione , o nel  pefeare  in  efio . — L’ Impe- 
rador  Leone  , nella  fua  j“.  Novella  , pri- 
ma concedi:  a quelli  che  erano  in  pofiefio 
. delle  terre  il  privilegio  di  pefeare  in  faccia 
ai  lor  territori  rifpettivi,  clclufivamente  da 
qualunque  altro  : egli  dù  eziandio  una  com- 
mtrtìon  particolare  a certe  perfone,  di  divi- 
dere fra  loro  il  Bosforo  Tracio . 

Da  quel  tempo,  i Principi  Sovrani  hanno 
fatti  de’  tentativi  per  appropriarli  il  Mare  , 
e per  ritirarlo  dal  pubblico  ufo  . Negli  ulti- 
mi tempi  han  gl'Inglefi  particolarmente  pre- 
tefo  l’impero  del  Mare  nel  Canale;  e quel- 
lo anche  di  tutti  i Mari  che  circondano  i 
tre  Regni  d’ Inghilterra  , Scozia  , ed  Irlan- 
da ; e cib  ben  fino  ai  lidi  degli  Stati  vicini . 
In  confeguenza  della  qual  prctenfione  , i 
fanciulli  nati  su  que’  Mari  vengono  dichia- 
rati Inglefi  naturali  , come  fe  nati  fodero 
fulle  terre  Inglefi . — Sin  da  tempo  molto 
più  antico  la  Repubblica  di  Venezia  è fiata 
padrona  nel  fuo  Golfo  ; ed  allufivo  a quella 
padronanza  è il  maritaggio  che  ogni  anno  fi 
celebra  folcnnemente  tra  la  Signoria  de’  Ve- 
neziani e l’Adriatico. 

Viene  ftrenuamentc  controverfa  tra  Gra- 
zio e Seideno  la  giufiizia  di  tali  pretefe  , 
nel  loro  Mare  liberum , e Mare  claufitm . 

Annetta  di  Mare  . Vedi  Armata  . 

Br.tc - 
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Braccio  di  Mare.  Vedi  Braccio. 
AjMabio  di  Mare.  Vedi  Astrolabio  . 

Bifcono  di  Mare  . Vedi  Biscotto  . 

Carta  di  Mare  . Vedi  Carta  . 

Compajfo  di  Mare  . Vedi  Bussola  . 

Acqua  del  Mbre  , o Marina , è quel  flui- 
do fallo  amaro , che  coftituifce  il  mare . Ve- 
di Acqua . 

Fare  dell’acqua  marina  un’  acqua  dolce  , 
è una  colà  lungo  tempo  defiderata,  e di  cui 
molto  s’  abbifognerebbe  , per  il  vantaggio 
della  navigazione  e del  commercio  : il  Sig. 
Hauton  n’  ha  inventato  un  metodo  ; ed  il 
fecreto  è flato  pubblicato  nelle  Tranfcrdoni 
Ftlofofiebe  . Si  compie  , precipitando 
1’  acqua  con  olio  di  tartaro  , e poi  diflil- 
iandola  . 

L’olio  di  tartaro  ei  l’eftrae  molto  a buon 
mercato , e la  diflillazionc  ci  la  compie  con 
gran  brevità  ; cosi  che  ottiene  24  quarte 
Francefì  di  acqua  dolce  in  un  giorno;  per 
raffreddar  la  quale  , in  vece  di  fare  che  la 
Aorta  palli  per  un  vale  d’  acqua  , ficcome 
è conSueto,  ei  la  fa  paffare  per  un  buco  fat- 
to nel  vafccllo , nel  mare , e pofeia  rientrar- 
vi per  un  altro. 

Alla  precipitazione  ed  alla  diflillazione 
egli  aggiugne  una  terza  operazione , cioè  la 
filtrazione  , per  correggere  intieramente  la 
maligniti  dell'  acqua . La  filtrazione  fi  com- 
pie con  una  terra  particolare  , mifla  con 
acqua  diflillata,  e finalmente  lafciata  pofare 
e dar  giù  al  fondo . 

L’acqua  cosi  trattata,  riefee  perfettamen- 
te fana  ed  agli  uomini  ed  agli  animali . 

Il  Dottor  Lifler  offerva  , che  l’ acqua  del 
mare  fi  fa  dolce  coll’  alito  delle  piante  che 
in  effa  nafeono.  Lo  trovi)  con  mettere  una 
quantità  di  erba-marina  in  un  vale  d’  acqua 
(alfa , e colla  diflillazione  d' effe  piante . Ve- 
di Acqua . 

Il  Sig.  Boyle  , da  alcuni  efperimenti  eh* 
egli  fece  fare  delia  graviti  dell’  acqua  ma- 
nna , in  diverfi  climi  , riferifee  che  quanto 
più  un  s’avvicina  all’  Equatore  , tanto  più 
f’  acqua  del  Mare  è pelante  , e ciò  fino 
dentro  i gradi  30  , dopo  di  che  continua 
al  folito. 

Alto  Mare.  Vedi  Alto. 

Pacifico  Mare.  Vedi  Pacifico. 

Rifluffo  del  Mare.  Vedi  Riflusso. 

Sotto  il  Mare.  Vedi  Sotto. 

MAREA  , dinota  i due  moti  periodici 
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dell’  acque  del  mare , che  chiamanti  anco  i! 
fiuffo  e rifluffo . Vedi  Mari,  Flusso,  Ocea- 
no, &e. 

Quando  il  moto  dell'  acqua  i contra  il 
vento  , è chiamata  una  marea  verfo  il  vento 
Quando  il  vento  e la  marea  vanno  per  1* 
ifleffo  verfo , dicefi  vento  e marea  . — Quando 
ella  corre  forte,  eli’ è una  marea  a cateratta. 

Seguitar  la  Marea  per  girne  in  qualche 
luogo,  è portarvifi  coll’aiuto  del  calare  , o 
del  crefcere  , finché  durano  ; poi  fermarli 
full'  ancora  fin  al  tempo  del  moto  contra- 
rio; e cosi  di  nuovo  fofpignerlì  col  ritorno 
del  nuovo  fluffo. 

Quando  la  luna  è nei  primo  e nel  terzo 
quarto , cioè  quando  eli’  è nuova  , e piena , 
le  maree  fono  alte  e veloci . — Quando  ella 
è nel  fecondo  e nell’ ultimo  quarto,  fono  più 
balle  e più  pigre . 

Fenomeni  della  Marea  , o del  fluffo  e 
rifluffo.  — Si  offerva  che  il  mare  erefee  , 
e (corre , per  certe  ore  da  mezzodì  verfo  il 
Nord  ; nel  qual  moto,  o fluffo,  che  dura 
in  circa  fei  ore , il  mare  a gradi  fi  gonfia  ; 
di  maniera  che  entrando  nelle  bocche  de’ fiu- 
mi , fofpigne  indietro  le  acque  fiumane  ver- 
fo i loro  capi  o fonti.  Vedi  Fiume,  &c. 

Dopo  un.  fluffo  continuo  di  fei  ore  , il 
mare  par  che  Aia  cheto  per  circa  un  quarto 
d’or*  ; dopo  di  che  principia  a calare  , o 
•ritirarfi  di  nuovo  da  Settentrione  a Mezzo- 
dì per  altre  fei  ore;  nel  qual  tempo,  l'acqua 
dando  giù  , od  avvallandoli  , riaffumono  i 
fiumi  il  loro  corfo  naturale.  Dopo  una  pau- 
fa  apparente  d’un  quarto  d’ora  , il  mare  di 
nuovo  comincia  a feorrere  o crefcere  come 
prima,  e sì  alternamente. 

A qucfto  modo  il  mare  cala  due  volte  il 
giorno,  e due  crefce  : ma  non  nelle  mede- 
fìme  ore  . Il  periodo  d’un  fluffo  e rifluffo 
4 1 z ore , 50  minuti , così  che  la  marea  ri- 
torna più  tardi  ogni  giorno , di  50  minuti  , 
o £ d’ora,  5 minuti.  — Ora  12 ore  jo mi- 
nuti è un  giorno  lunare  ; cioè  la  luna  pafsa 
il  meridiano  della  terra  fempre  più  tardi  , 
ogni  giorno- di  50  minuti.  Così  che  il  ma- 
re crefce,  fempre  che  la  luna  paffa  il  meri- 
diano , tanto  l’ arco  di  fopra , quanto  quello 
di  fotto  l’Orizonte;  e cala  fempre  che  ella 
paffa  rOrizontc,  rantoli  di  lui  punto  Orien- 
tale, quanto  l’Occidentale.  Vedi  Luna. 

Un  altro  accordo  0 concorfo  s’ offerva  tra 
la  luna  ed  il  mare  ; che  le  maree  , benché 

co- 
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cortami , non  fono  eguali  : ma  le  une  gran- 
diflìme,  quando  la  luna  è in  congiunzione 
od  oppofrzione  al  Sole , e piccoliflime  quan- 
do in  quadratura. 

Finalmente,  quelle  maree  fon  le  pii»  gran- 
di , le  quali  feguono  nel  novilunio  e nel  ple- 
nilunio , ne  tempi  degli  Equinozi . 

Aggiugni  che  le  cole  medefime  s’offerva- 
no  per  la  maggior  parte  delle  corte  d’  Eu- 
ropa ; fe  non  che  le  marce  fono  tanto  mino- 
ri , e fucccdono  pii  tardi , quanto  le  corte  fo- 
no piìi  boreali . 

Quelli  fenomeni  delle  maree  fono  maravi- 
gliofamente  fpiegati,  col  principio  della  gra- 
vitazione . Tutto  quello  che  fi  efige  per  la 
lor  foluzione  fi  è , che  la  terra  e la  luna , 
ed  ogni  lor  particella , mutuamente  graviti- 
no l’una  verfo  l’altra  ; la  ragionevolezza 
della  qual  affunzione , veggafi  fotto  l’artico- 
lo Gravitazione. 

Per  venti  il  fagace  Keplero  gii  da  lungo 
tempo  congetturò  che  ouella  forte  la  cagione 
delle  maree:  “ Se,  die1  egli,  la  terra  ceffaf- 
„ fe  di  attraere  le  fuc  acque  verfo  fe  fterta , 
„ tutta  l’ acqua  dell’  Oceano  fi  Alleverebbe 
„ e feorrerebbe  nella  luna:  la  sfera  dell’ at- 
„ trazion  della  Luna  fi  ertende  fin  alla  no- 
„ ftra  terra  , e tira  su  1’  acqua  . “ Così 
penfava  Keplero  , nella  fua  Inno  luti . adTheor. 
jy]ari.  — Quello  fofpetto  ( poiché  allora  altro 
ih  non  era  ) è in  oggi  abbondantemente  veri- 
cato,  nella  feguente  teoria  , dedotta  dal  Dr. 
Hallcio,  da’  principi  Neutoniani . 

Teoria  delle  Maree  , o del  F luffa  e Ri- 
fiuffo . — 1°.  Elfendo  che  la  fuperfizic  della 
terra  e del  mare  naturalmente  è globulare  , 
fe  Apponiamo  la  luna  A ( Tav.  Geogr.  fig.  6.  ) 
perpendicolarmente  fopra  qualche  parte  del- 
la fuperfizic  del  mare , come  E ; egli  é evi- 
dente che  l’acqua  E,  eh’ è orala  più  vicina 
alla  luna,  graviterà  verfo  di  lei  più  che  alcun’ 
altra  parte  della  terra  e del  mare  nell’  Emisfe- 
ro FEH. 

L’  acqua  in  E,  adunque  dee  , per  cotal 
mezzo,  ertere  Allevata  verfo  la  luna  ; cioè 
ella  fari  più  leggera  del  confueto , e per  con- 
feguenza  fi  gonfierà  in  E . 

Per  la  Beffa  ragione  l’ acqua  in  G emen- 
do la  più  rimota  dalla  luna,  graviterà  me- 
no verfo  di  erta,  che  alcuna  altra  parte  del- 
la terra  e del  mare  nell’  Emisfero  F G H . 

L’  acqua  dee  qui  per  tanto  avvicinarli 
meno  verfo  la  Luna,  die  alcun’ altra  parte  del 
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globo  ; oioè , debb’  ertere  alzata  per  il  verfo 
contrario , come  più  leggiera  che  al  Alito  , 
e perciò  gonfierà  in  G . 

Per  cotal  mezzo,  la  fuperfizic  dell’Ocea- 
no dee  necertariamcnte  formarti  in  una  fi- 
gura sferoidale,  od  ovale,  il  cui  più  lungo 
diametro  è F G ; il  fuo  più  corto  FH  . 
E sì  , la  luna  cambiando  la  fua  pofizionc 
nel  fuo  moto  diurno  attorno  della  terra  , 
quell’ ovale  d’acqua  dee  cambiarti  con  erta  ; 
per  lo  qual  mezzo  feguono  que’ due  moti , Buf- 
fo e rifluflb,  o crefcere  e calare,  che  s’olfer- 
vano  in  ogni  24  ore  . 

20.  Poiché , nelle  congiunzioni  e nelle  op- 
pofizioni  del  Sole  e della  Luna,  la  gravita- 
zione dell'acqua  al  Sole  confpira  colla  fua 
gravitazione  verfo  la  Luna  ; ma  nelle  qua- 
drature, l’acqua  innalzata  dal  Sole  é depref- 
fa  dalla  Luna  ; ne  fegue  che  le  maree  Ano 
più  grandi  nelle  fyzygie , e minori  nelle  qua- 
drature . 

In  fatti , vi  Ano  due  maree  ogni  giorno 
naturale , per  l’ azion  del  Sole  , ficcome  vi 
fono  nel  giorno  lunare  per  1'  azion  della 
Luna;  tutte  governate  dalle  fleflc  leggi:  fo- 
lamente  quelle  che  cagiona  il  Sole  , Ano 
molto  minori  che  quelle  della  luna  : perchè 
quantunque  il  Sole  fia  dieci  mila  volte  più 
grande  che  la  terra  c la  Luna , non  ortante 
egli  è a cosi  immenfa  dirtanza  , che  il  fe- 
midiametro  della  terra  non  vi  ha  propor- 
zione . 

Quindi  le  differenti  maree  dipendenti  dal- 
le azioni  particolari  del  Sole  e della  Luna 
non  Ano  didime  ma  confufe  . La  mare» 
Lunare  è alcunché  cambiata  per  1’  azione 
del  Sole  ; c quella  alterazione  varia  ogni 
giorno  , a cagione  dell’  ineguaglianza  tra 
lì  giorno  naturale  ed  il  lunare  . Vedi 
Giorno  . 

j\  Poiché  le  maree  le  più  grandi  verfo 
gli  Equinozi  ( cioè  quelle  che  Accedono 
nelle  fyzygie)  provengono  dal  Sole  c dalla 
Luna  che  fon  nell’  Equinoziale  ; c quelle 
verfo  iSolllizj  , dal  Sole  c dalla  Luna  che 
fon  ne’  Tropici  ; per  quella  ragione  quelle 
grandi  maree  verfo  gli  Equinozi  fono  mag- 
giori che  quelle  verlo  i Sollìizi  ; poiché  più 
grande  che  è il  circolo  in  cui  P acque  fi 
movono  , maggiore  è la  loro  agitazione  . 
E fe  la  Luna  continuarti:  a (lare  nei  polo  , 
il  gonfiamento  diventerebbe  immobile  vicino 
al  polo,  e l’acqua  alta  ivi  fi  fermerebbe. 

40-  l’oi- 
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4°.  Poiché  le  maree  fono  «(quinto  cam- 
bine dada  librazione  dell’acqua  , che  Inu- 
le ritenere  un  moto  impresovi , per  qualche 
tempo;  di  qui  è,  che  le  maree  le  più  gran- 
di non  fono  precifamente  proprio  nella  con- 
giunzione c nella  oppofizioae  della  luna,  ma 
due  o t re  maree  dopo . 

5°,  Poiché  il  Sole  è un  poco  piùvicino 
alla  terra  nell’Inverno,  che  nella  State;  di 
qui  £ che  le  maree  grandi  Equinoziali  s’  of- 
fervano  edere  un  poco  prima  dell’Equinozio 
vernale  , c un  poco  dopo  dell’autunnale . 

6°.  Poiché  la  più  grande  delle  due  maree 
che  fuccedono  in  ogni  diurna  rivoluzione 
della  luna,  é quella  in  cui  la  luna  è più  vi- 
cina al  Zcnith,  o al  Nadir:  per  quelia  ra- 
gione mentre  il  Sole  é ne’ legni  boreali  , la 
miggiore  delle  due  maree  diurne  ne’  noOri 
climi,  é quella  che  proviene  dalla  luna  Co- 
pra dcll'oiizonte  ; quando  ella  é nc'Cegniau- 
llrali,  la  più  grande  è quella  che  proviene 
dalla  luna  eh’ £ Cotto  l' orizontc  . 

7S.  T.li  Carebbono  regolarmente  le  ma- 
ree , Ce  la  terra  foCCe  coperta  da  un  mare 
aliai  profo.do;  ma  a cagion  de’ badi  Condi 
di  alcuni  Luoghi  , e dell’  angurtia  de'  Urtiti 
in  a tri  per  dove  le  maree  fi  propagano , ru- 
bre una  grande  diverfità  nel:’  effetto  , che 
Cpiegar  non  li  pub  lenza  un'cfatta  cogni- 
zione di  tutte  le  circoltanze  de’luoghi  ; co- 
me della  polmone  della  terra  , c deila  lar- 
ghezza e pr-fondità  de’ canali  , Scc.  Impe- 
rocché un  lentiflìmo  e impercettibil  moto 
di  tutto  il  corpo  dell’  acqua,  dov’  elia  è , 
per  eCcmpio,  due  migli  i profonda  , ballerà 
per  alzare  la  Cua  fuperfizic  io,  o tz  piedi  in 
tempo  di  marea  ; laddove  Se  la  lleffa  quan- 
tità d’ acqua  doveffe  edere  traCportata  per  un 
canale  profondo  di  40  braccia  marine  , richie- 
derebbe un  affai  grande  confluffo  per  venirne 
a cipo  ne’ grandi  pedaggi,  ofeni,  come  Cono 
il  Canale  d'Inghilterra,  e l'Oceano  Germa- 
nico ; onde  la  marea  trovali  edere  gagliar- 
didimi  in  que’  luoghi  dove  il  mare  fifa  più 
anguflo  , la  (leda  quantità  d’acqua  doven- 
do in  tal  cafo  paffare  per  un  pedàggio  più 
piccolo . 

Cib  appare  evidentemente  negli  Stretti  tra 
Portland  c C.  de  la  Hogue  in  Normandia, 
dove  la  marea  corre  come  un  fodegno  ; e 
più  ancor  lo  farebbe  tra  Dover,  e Calca  , 
Ce  la  marea  che  viene  attorno  dell'  ifola  non 
vi  oflaffe. 

Tom.  V. 
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Ed  una  volta  che  queda  forza  è impref- 
Ca  full’  acqua  , ella  continua  o portarla  al 
di  fopra  del  livello  dell'altezza  ordinaria  , 
nell’Oceano  , particolarmente  dove  l'acqua 
iocontra  un  odacolo  diretto,  fìccome avvie- 
ne in  S.  Malocs  ; c dove  ella  entra  in  un 
canale  lungo,  che  feorrendo  affai  dentro  ter- 
ra, fi  fa  molto  angudo  nella  fua  edremità, 
come  nel  mar  detto  Severa  Sea , a Cbepdovr , 
ed  a Bridol , 

Il  poco  fondo  del  mare,  ed  i Continenti 
che  corron  di  mezzo  , fon  le  ragioni  che 
nell’aperto  Oceano  I'  acqoa  alta  non  é nel 
tempo dell'ippulfo  della  luna  al  meridiano, 
ma  fcropre  alcune  ore  dopo  , fìccome  offer- 
vafi  su  tutta  la  Coda  occidentale  d’  Europa 
e d' Africa,  dall’ Irlanda  fino  al  Capo  di  B. 
Speranza;  in  tutti  i quai  luoghi  una  luna 
che  piega  a mezzedì  ponente  F 1 l'acqua  al- 
ta; el'ìdcffo  vien  riferito  che  fegua  nelle 
parti  occidentali  dell’America. 

Non  fi  finirebbe  mai  le  fi  volcffe  riferire 
tutte  le  particolari  diluzioni  , che  fono  co- 
rollari facili  di  queda  dottrina  ; come,  per- 
ché i laghi  ed  i mari,  quai  fono  il  marCa- 
fpio,  cil  mare  Mediterraneo  , il  mar  Nero, 
ed  il  mar  Baltico  non  abbiano  fluffo  c ri- 
Ruffo  fendibile  : imperciocché  i laghi  non 
avendo  comunicazione  coll'Oceano  non  pof- 
fono  crefcere  nè  diminuire  la  loro  acqua  , 
e sì  alzarli  c calare;  ed  i mari  che  comu- 
nicano per  sì  Orette  fauci  , e fono  di  cosi 
immenfa  edefa,  non  poffono  in  poche  ore 
di  tempo  ricevere  e vuotare  l’acqua  , cosi 
che  la  loro  fuperdzie  s’alzi , os'  avvalli  mol- 
to fenfìbilmente . 

Per  modrare  l’eccellenza  di  queda  dottri- 
na, l’cfcmpio  delle  maree  nel  porto  di  Tua- 
king  nella  China,  che  fono  così  draordina- 
ric  , e differenti  da  tutte  I’  altre  che  mii 
conofciutc  abbiamo,  puòbadare.  In  quello 
Porro  non  vièfe  non  un  fluffo  ed  un  rifluf- 
fo  in  Z4  ore,  e due  volte  in  ciafcun  mefe, 
-cioè  quando  la  luna  è vicino  ali’  Equinozia- 
le, non  vi  è punto  di  fluffo  e rifluffo,  ma 
l’acqua  è degnante  ; ma  colla  dtclmazion 
della  luna  ivi  principia  una  marea  , che  è 
grandiflima  quando  la  luna  è ne’ legni  Tro- 
pici; fot  con  quedo  divario  , che  quando 
ia  luna  é nella  p'aga  verfo  il  Nord  dell' 
Equinoziale  , fegue  il  fluffo  quanti'  ella  è 
fopra  la  terra,  ed  il  rifluffo  quand’è di  fot- 
to,  così  che  fi  iq  acqua  alta  al  tramontar 
K k della 
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della  luna  , ed  acqua  biffa  a!  venir  su  della 
luna  : ma  al  contrario  , effendo  la  luna  ver* 
fo  il  mezzodì,  fa  acqua  alta  al  nafeer del- 
ia luna  , ed  acqua  bafsa  al  fuo  tramonta- 
re , calando  ella  Tempre  finché  la  luna  Ha 
full’  orizontc . 

La  cagione  di  quello  (frano  fenomeno 
vico  foggerita  dal  Cav.  Ifacco  Ncuton  , il 
quale  (lima , che  provenga  dal  concorfo  di 
due  marre,  I' una  propagata  iti  lei  ore  dal 
gran  mare  del  Sud  lungo  la  Colla  della 
China,  l'altra  dal  mare  Indiano,  dmlram- 
mezzo  rifole,  in  dodici  ore»  lungo  la  co- 
lla di  Malacca  e diCamboya,  l’ una  di  que- 
lle marre  effendo  prodotta  nella  latitudine 
Settentrionale,  é,  come  sé  detto,  piu  gran- 
de quando  la  luna  fendo  al  Nord  deli  Equa- 
tore é al  di  (opra  della  terra  ; e minore 
quando  ella  è folto  la  terra.  L altra  di  ef- 
fe che  é propagata  dal  mare  Indiano,  eflen- 
do  prodotta  nella  Latitudine  meridionale,  é 
maggiore  quando  la  luna  declinando  al  Sud, 
é al  di  (opra  della  Terra,  e minore  quando 
è di  lotto  la  terra;  cosi  che  di  queite ma- 
ree , alternativamente  maggiori  e minori  , 
ne  vengono  fempre  fucceUìvamcntc  due  del- 
le maggiori  , e due  delle  minori  inficine 
ogni  giorno  , c l’acqua  alta  (uccide  ^Tempre 
tra  l’arrivo  de’due  gran  fiuffi  , e I avq11* 
baffa  fra  i tempi  dell’  attivo  de  due  nulli 
minori:  evenendo  la  luna  all  Equinoziale, 
e i fiorii  alterni  diventando  eguali,  la  ma- 
rra cella  , e l’acqua  (lagna;  ma  .quando  eli’ 
è pallata  all'altra  banda  dell’Equatore,  que 
fiuffi  che  nel  primo  ordine  erano  i più  pic- 
cioli, diventando  era  i più  grandi ,'  quello 
che  dianzi  era  il  tempo  dell’acqua  alta  , di- 
venta ora  l’acqua  baffa  , ed  il  convcrlo  : 
cosi  che  l’intera  apparenza  di  quelle  firme 
murre  fi  é , lenza  sforzo  alcuno  Jnaturalmentc 
dedotta  da  quelli  principi , ed  é un  grande  ar- 
gomento per  tutta  intera  la  teoria  . 

Marea  Alta  , é 1’  incremento  di  una 
marea  dopo  un’  acqua  baffa  morta  . Vedi 
Marea. 

Le  marre  alte  fuccedono  in  circa  tre  gior- 
ni avanti  il  pieno  o cambiamento  della 
Luna  ; ma  il  colmo  , od  il  più  alto  delle 
marce  alte,  è tre  giorni  dopo  il  pieno  o il 
cambiamento  ; allor  l’acqua  va  al  più  alto 
col  fluffo,  e al  più  baffo  coi  rifluffo,  clemo- 
rercorron  più  forti  e veloci , che  nelleimzree 
balie  ■ Vedi  Flusso  , &c. 
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Marea  Baffa  é quella  che  fuccede  quan- 
do la  luna  ènei  mezzo  dei  Tuoi  quarti  fecon- 
do e quarto.  Vedi  Marea. 

Queite  maree  fi  dicono  bafft , perrifpetto 
alle  loro  oppolle.  Vedi  Marea  Alta. 

Siccome  la  più  alta  delle  maree  alte  è tre 
giorni  dopo  il  plenilunio,  oil  cambiamen- 
to , così  la  più  baffa  delle  maree  bajfe  è 
quattro  giorni  avanti  il  pieno , od  il  cam- 
biamento . 

MARESCIALLO,  Marshal  * nell’In- 
glefe,  Marescallus  nel  Latino,  primaria- 
mente dinota  un  Ufiziale  il  quale  ha  la  cura  , 
od  il  comando  de' Cavalli. 

* Nicod  diriva  la  vote  da  Folcmarchus, 
majlro  del  campo:  Manco  Va  1 da  Ma  - 
tis  Senclchallus  . Nel  linguaggio  vecchio 
Gallico, March  fgnifjcava  un  cavalto,dnn- 
de  Marechal  fgnifeava  per  avventura 
colui  il  quale  comandava  alla  cavallina. 
Spclmano  , Skinncro  , e Menagio  la  diri- 
vano dal  Tcdcfco  Maer  , Marre  , una 
cavalla,  od  anco  un  cavallo,  e fchalk 
fervo  : il  che  fa  credere  ad  alcuni  che  il 
titolo  tir  Marshal  fa  fato  dato  in  prima 
ai  minifcalehi , od  a coloro  che  inferra- 
vano 0 falaffavano  i cavalli  ; e che  in 
decorfo  di  tempo  , pafjì  a coloro  che  li 
comandavano  . Pafquicr  mette  quaatro  di- 
creazioni  dalle  quattro  diverfe  fpczic  di 
Marvlclale  in  ufo  tra  i Fcanceji  , cioì 
Marefciali  di  Francia  , Marciceli  di 
campo  , Marefciali  de  logis  , 0 maflri 
del  quartiere , e manifralcbi , che  fon  chia- 
mali col  nome  1:1  Maishals , Marefciali. 
La  terza  et  la  diriva  da  Mrrche  , eJMir- 
ihir,  marcare,  limitare ; e l'ultima  da 
Maire,  maejlro,  eChal,  cavallo. 

Conte  Maresciale  , Fari  Marshal  d' In- 
ghilterra, i uno  de’ grandi  ufiziali  della  Co- 
rona, il  quale  prende  notizia  di  tutte  le  ma- 
terie concernenti  l’onere  e l’armi  , deter- 
mina 1 contratti  relativi  a’ fatti  d’armi  fuo- 
ri del  regno  fulla  terra  ; c le  materie  fpct- 
rtnti  alla  guerra  dentro  il  regno,  che  non 
poffono  deciderli  colla  legge  comune  , nel 
che  egli  procede  fecondo  la  legge  civile  . 
Quell’ufizio  è ereditario,  effendo  fiato  per 
molti  fecoli  nella  cala  di  Norfolk  . Viene 
clcrcitato  per  via  di  diputato,  a cauli  della  re- 
ligione del  Duca  di  Norfolk  , Bari  Maritai; 
ereditario,  che  lo  rende  incapace  d’ammint- 
llrarlo in  perfona  . Vedi  Lare. 
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Knight  Marshal  , Cavaliermarefciale 
i itila  cafa  del  Re,  é un  Ufiziale  il  cui  impie- 
go , fecondo  Fleti , è quel  lo  di  efeguire  i co- 
mandi, ci  decreti  del  Lord  fleward , o Mag- 
giordomo, e di  cuflodire  i prigionieri  a lui 
commeiTi  dalla  Corte,  o Tribunale  , detto 
court  of  verge. 

Ma  resciale  di  Francia  , é la  più  alta 
dignità  o pollo  nelle  armate  Franceli  . La 
dignità  di  Marefciale  dura  oggi  in  vita,  ab- 
benché  nella  fua  prima  iniiituzione  folTe  al- 
tramente. Erano  allora  Coliamo  i primi  feu- 
dieri  del  Re  folto  il  Contelltbile  ; ma  col 
tempo  diventarono  Conteflabili  Luogote- 
nenti nel  comando  dell' armata  , il  Conte- 
lìabile  rtclTo  ed'endo  allor  divenuto  Capitano- 
generale  . Non  eran  da  prima  fe  non  due 
di  numero,  e il  loro  (llpendio  in  tempo  di 
guerra  afeendeva  a 500  lire,  enonne  avea- 
no  punto  in  tempo  di  pace.  Nel  regno  di 
Francefco  I.  il  loro  numero  fu  accrcfciuro 
fin  a cinque;  dopo  .lui  é Rato  vario:  l'ul- 
timo Re  l' accrebbe  a talento  ; ed  in  oggi  fono 
undici.  Il  loro  ufizio  da  prima  era  comanda- 
re all'armata  Cotto  il  ConteRabile,  e coman- 
darla in  fua  alfenza. 

Facevano  allora  quello  che  in  oggi  fan- 
no i Materiali  de  campo  ; a'  quali  eglino 
han  dato  il  loro  titolo , e la  raen  confidcrabil 
parte  della  loro  autorità. 

Il  primo  Marefciale  fa  I'  ufizio  di  Con- 
teRabilc  in  una  alfemblea  di  Morefciali . 

MARGA  *,  una  fpezie  di  terra  Cecca  , 
tenera,  cfodìie,  afpra  al  tatto;  che  ufafi  di 
gittar  fui  terreno,  per  renderlo  pii)  fruttuo- 
fo.  Vedi  Concimare. 

* La  voce  ì originata  dal  Celtico  amico 
Marga , mentovato  da  Plinio  ; dopai  fu 
chiamata  margila . 

Vi  fono  diverfe  forte  di  Marga,  di  diffe- 
renti colori , e qualitadi  ; le  principali  fono 
la  bianca,  eia  ruffa . Troppo  di  marga  git- 
tata fui  terreno  , trovafi  che  I'  abbrucia  . 
La  mar^a  é anche  d'ufo,  nel  far  la  calci- 
na, e s abbrucia  come  l' altre  pietre . Vedi 
Calcina  . 

MARGARIT/E.  Vedi  Perle. 

MARGRAVIO  , o Marccravio  * , 
una  fpezie  di  dignità  nella  Germania , che 
corrifpondc  al  noffro Marchefe . Vedi  Mar- 
chese. 

* La  voce  è dirivata  dai  Germanico  Mar- 
che , 0 Marcite  , che  fignifica  unafron- 
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fiera  ; e Graffe  , Conte  , Governatore  ; 
i Margravi  effendo  Jìati  originalmente  go- 
vernatori delle  Città  pofìe  falle  frontiere 
d' un  Paefe  0 cL  uno  Stato  . Vede  Fron- 
tiera  . 

MARIA . — Cavalieri  di  Santa  Maria  , 
é un  nome  , per  cui  fi  difiinguono  divertì 
ordini  di  Cavalierato . — Come  Santa  Ma- 
ria of  thè  thijìle , del  cardo . Vedi  Thistle  . 
Santa  Maria  della  Concezione.  Vedi  Conce- 
zione . Santa  Maria  dell'  Elefante . V.  Ele- 
fante. Santa  Maria  di  Geni . Santa  Maria 
di  Loreto.  Santa  Maria  di  Monte  Carmelo 
Santa  Maria  dei  Teutonici  , Vedi  Teuto- 
nici , &c. 

MARINARI.  Vedi  Navicare,  eNi’ 
vioaziòne  . 

MARITO,  Maritut , un  uomo  congiun- 
to , o Rretto  in  matrimonio  con  una  don- 
na . Vedi  Matrimonio. 

Per  le  leggi  d’  Inghilterra  , la  moglie  è 
fuppoRa  effere  totalmente  folto  il  dominio 
del  fuo  marito,  aè  pub  agire  o volere  cola 
alcuna  di  per  sé.  Vedi  Moglie. 

In  Germania,  il  poter  dei  marito  non  è 
così  eflefo  ; anche  i Principi  dell’  Imperio 
non  hanno  un  poter  fovrano  e difpotico 
fopra  le  loro  mogli  e figliuoli  . — Pagcn- 
flecher,  Giureconfulto  Tedcfco,  ha  unadif- 
fertazione , in  cui  prova  , che  per  la  legge 
di  natura , un  marito  non  ha  un  potere  di- 
fpotico fopra  fua  moglie  ; e che  il  matri- 
monio non  è monarchia  . Egli  fi  fludia  e 
sforza  di  fpìcgtre  quel  pjffn  di  San  Paolo 
agli  Efesi,  Cap.  V.  verf.  22,  coerentemen- 
te al  fuo  fificma. 

J.  Filippo  Palthen,  profeffore  di  Legge  a 
Gripswald  , ci  dà  una  dottiflima  Dilfcrta 
zione  fopra  il  marito  d’  una  Regina  , ii* 
uale  non  éRe,  De  Marito  Regine . Lode' 
nifee  un  uomo  maritato  ad  una  Principef' 
fa , che  poffiede  una  Corona  per  diritto  d> 
eredità,  ma  che  ha  foltanto  contratto  mt_ 
trimonio  con  lui , a condizione  che  il  mi" 
trimonio  non  muti  la  fua  condizione , né  gl* 
dia  alcun  comando  fopra  fua  moglie , o au| 
torità  congiunta  con  effo  lei;  né  lo  abiliti* 
o gli  dia  titolo  a fucccdcrc  in  alcuno  de* 
Tuoi  reali  diritti  dopo  la  di  lui  morte  ,* 
quando  non  v'  intervenga  qualche  ultcrior 
atto  . Di  qui  egli  conchiude  , che  in  tal 
cafo,  la  Regina  é quella  che  é veramente 
Re.  Vedi  Regina,  e Re. 
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Qutfto  però  ncn  impedice  che  i!  min- 
iti non  porta  effercRc  altrove,  ed  in  que- 
fla  qualità  fupeiiorc  a fu»  moglie  ; imperoc- 
ché una  Regina  nubile  pub  marttarfi  o ad 
un  Principe  fovrano , oad  un  fuddito,  cciò 
o del  proprio  fuo Regno,  od' un  altro:  di 
tutti  i quai  caG  egli  reca  elempj:  come  , 
quello  di  Ferdinando  e d’ tfabelia  , il  cui 
matrimonio  non  diede  alcuna  automa  all’ 
uno  fopra  il  Regno  d’  Aragona,  nè  all'altro 
(opta  quello  di  Cartiglia  -,  di  Giovanna  fi- 
gliuola d’  Ifabelia  , e Filippo  d'Aurtria,  di 
Filippo  1!.  di  Spagna  , e Maria  Regina  d’ 
Inghilterra,  delle  due  Giovanne  Regine  di 
Napoli  ; di  Maria  Regina  di  Scoria  , e il 
JDolfino  di  Francia;  c finalmente  della  Re- 
gina Anna,  il  cui  nutrito  tu  Tuo  fonano,  le 
preftb  omaggio  come  valTallo,  e giuramen- 
to di  Cederti  come  fuo  minifiro . — Il  Sig. 
Palthen  parta  quindi  ad  eliminare  , in  quali 
Regni  ciò  porta  accadere  ; e mortra  , che 
non  pub  darli  in  un  Regno  elettivo  , né  in 
un  Regno  ufufrutluario  ; donde  coochiudc  , 
che  non  vedremo  mai  ciò  in  Polonia  , in 
Francia,  o in  Germania;  ma  che  ve  ne  fo- 
no degli  efempj  in  tutte  l’ altre  Monarchie 
di  qualche  amichiti , in  Europa  . Seguita  poi 
a mortrare , che  una  Regina  non  dovrebbe 
maritarli  ad  un  Re;  che  I’  edere  il  fuo  ma- 
rito foggtitoa  lei , non  è una  dolanoti  del- 
la Cotteti  coniugale;  t nfpnnde  a tutte  le 
difficoltò  , che  portano  venir  fatte  intorno 
a ciò  , prete  particolarmente  dai  parti  della 
Scrittura  .come  r.Cor. xiv.  34,  Gen.  III.  16, 
Ephef.  v.  zz,  Colofe.  m.  18.  &c. 

MARMO,  Marmo**,  una  foetie  pre- 
nota di  pietra  che  fi  trova  in  martie  grandi, 
c fi  cava  da  buche , o cave  di  pietra  ; di 
una  cotlitozione  sì  dura  e compatta,  e nel- 
lo rteffb  tempo  si  fina  , che  prende  fàcilmen- 
te un  bell  fcio:  molto  in  ufo  negli  ornamen- 
ti delle  Fabbriche  , come  nelle  colonne  , 
celle  flatue  , negli  aliaci  , ne'  ftpolcri  , 
ne’ camini  , nelle  tavole  , &e.  Vedi  Pie- 
tra. 

* La  vote  latina  marmor,  da  cui  mar- 
mo , par  dirn-ata  dai  Greco  papietifttr  , 
ri! pienotte , [emuline  . 

Vi  ha  un  infinito  numero  di  differenti 
fonie  di  marmo , comunemente  denominate 
dal  loro  loco , dal  loro  fccoìo  otempo,  dal 
loro  paefe , dalla  loro  granitura  , dal  grado 
di  durezza  , da!  pelo  , o dai  lor  difetti  : al 
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coni  fono  d'un  color  fempliee,  come  bian- 
co , o nero  ; altri  fono  fcreziati  o varie- 
gati , con  nuvole , con  onde  , con  vene  , 
&e.  ma  tutti  opachi  , eccettuato  i!  bian- 
co , che , quando  è tagliato  in  fette  fonili  , 
divicn  ttafparente . 

Alcuni,  (otto  il  genere  ài  marmo,  com- 
prendono anco  il  porfido  , il  ferpentino  , 
il  granito  , l'alabaftro,  &c.  Vedi  Pòrri- 
dò  , &c. 

Marmi  Antichi  fono  quelli  , de’ quii  le 
cave  fon  perdute , o inicceflibili  a noi  , e 
de' quali  abbiam  follmente  degli  avanzi  in 
alcuni  pezzi  non  guadi  dal  tempo. 

Marmi  moderni  fono  quelli,  ie  cave  de’ 
quali  fono  tuttavia  aperte  , e donde  fi  conti- 
nua ancora  a cavarne  de’  mirti . 

Man  mo  Africano  è o d'un  bruno  fortìccio , 
fcreziaro  con  vene  di  bianco  ; o d'un  color  in- 
carnato , con  vene  di  verde . 

Marmo  bianco  Inglefe  è venato  di  roffo . 

Marmo  di  Derb/ihire  è variamente  an- 
nuvolato e divedi  ficaio  con  bruno,  roffo, 
giallo,  &c. 

Marmo  d' Auvergne  nelltFrancia  , è di 
un  roffo  pallido,  framifebìato  di  violetto, 
di  verde , e giallo . 

Marmo  di  Brabanffim  in  Hainault , ént- 
ro , venato  di  bianco . 

Marmo  di  Brejcia  in  Italia  è giallo  , 
con  macchie  di  bianco. 

Marmo  Brecatella  è mirto  di  picciotc 
ombre  d’ ifabelia,  di  giallo,  di  pallido  e gri- 
gio . Viene  da  Tortola  nella  Spagna  , do- 
ve fcavafi  fuor  da  una  cava  antica  : Vi  è 
pure  un' altra  focile  d'antica  Brecatella  che 
fcavafi  vicino  ad  Andrinopoli. 

Marmo  di  Carrara,  folle  cofliere  di  Ge- 
noa , é molto  bianco,  ed  il  piò  adatto  di  tut- 
ti gli  altri  per  i lavori  di  feuitura  . 

Marmo  di  Sciampagna  , raffcmig'ia  al 
Brecatella ; èmulo  di  turchino,  in  chiazze 
rotonde  fienili  agli  occhi  di  pernici . 

Marmo  Cipollino,  è d'  un  color  verde- 
mare , mifchiato  d’onde  o nuvole  grandi  di  un 
verde  (morto . 

Scamoru  crede  che  quello  fia  I’  illcffo  , 
che  il  marmo  chiamato  dagli  antichi  Augu- 
Jiam  & Tiberium  marmor  ; perchè  Coper- 
to nell’  Egitto  nc'  tempi  d’  Augufto  e di 
Tiberio . 

Marmo  rfì Dina» , vicino  a Liegi , è di  un 
puro  nero,  affai  bello,  e non  raro. 
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Marmo  di  Guachenet , vicino  a Djoan  , 
è di  un  bruno  rodicelo , con  macchie  e ve- 
ne bianche. 

Marmo  di  Lingu  adora  è d' un  rodo  vi- 
vo , con  grandi  vene  bianche  ; ed  è molto 
ordinario  ; ve  n'  ha  di  queìa  fpezic  , il  di 
cui  rolTo  piega  affai  nel  turchino,  ma  que- 
llo è di  minor  pregio. 

Marmo  Lumaeheilo  , è così  detto  , per- 
ché è framifehiato  di 'macchie  brune,  nere, 
c bianche  , avvoltichiate  non  molto  diffe- 
rentemente da’  nicchi  delle  lumache  mari- 
ne. — Quelli  è un  marmo  antico , la  di  cui 
cava  è perduta . 

Marmo  di  Margoffa  , nel  Milanefe,  ha 
un  fundo  bianco  con  vene  brunette  , ralfo- 
miglianti  al  color  della  ruggine  del  ferro  . 
E'  marmo  affai  comune  , e duriffìrao  . 

Marmo  di  Lai-re,  nel  Maine , ha  un  fon- 
do nero  , con  picciole  ((rette  vene  di  bian- 
co; ve  n’é  un’altra  (pczie,  roffa  , con  ve- 
ne di  bianco  (porco  . 

Marmo  di  Tramar  è nero,  come  quello 
di  Dinan , molto  men  bello  , perchè  incli- 
na un  poco  al  turchino  , ed  è attraverftto 
da  piccole  ftrifee  di  grigio  . — Quell' è 
molto  comune  , e (pedo  fi  ufa  ne’  pavi- 
menti , 

Marmo  Paria  è antico  , e molto  cele- 
brato appreffo  gli  Autori  ; egli  è di  un  bel 
bianco:  La  maggior  parte  delle  ffatuc  Gre- 
che n’eran  fatte  di  marmo  Pario  . Varrone 
lo  chiama  lychnitet  , perchè  fi  (cavava  col 
lume  di  fiaccole,  o lucerne. 

Marmo  di  Porta  fonia,  in  Roma,  chia- 
mato Sema,  è mclcolato  di  nuvole  grandi, 
e vene  di  roffo,  giallo,  e grigio. 

Marmo  Portare  ha  un  fondo  nero  , con 
nuvole  e vene  di  giallo.  Cavafi  dalle  falde 
dell’ alpi  verfo  Carrara. 

Marmo  di  Rance,  neU'Hannonia  (Hai- 
nault),  è fl'ua  roffo  (porco,  miffo  di  mac- 
chie c vene  di  turchino  e bianco;  egli  è af- 
fai ordinario,  ma  è differente  nel  grado  del- 
la belletta. 

Marmo  di  Savoia  , è un  roffo  carico  , 
miffo  con  altri  colori  ; ciafeun  petto  del  qua- 
le pare  cementato  fui  reffo. 

Marmo  di  Sicilia,  è un  roffo  bruniccio , 
macchiato  con  quadrati  oblongi  di  bianco 
c d’ Ilabclla  , come  zendado  lutato.  L’  an- 
tico ha  de’ colori  viviffimi , ed  il  moderno 
vi  fi  avvicina  un  poco. 
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Marmo  di  Signam  ne’  Pirenei  , è ordi- 
nariamente d’  un  bruno  verdiccio , con  mac- 
chie rode  ; abbcnchè  (ìa  un  po'  vano  ne' 
Tuoi  colori . 

Mcrmo  di  Tteu  , vicino  a Namur  e 
Liegi  , è d' un  puro  nero,  tenero,  t facile 
a lavorarli  , riceve  un  bel  lifeio  , più  che 
quelli  di  Namur,  e di  Dinas. 

Marmo  Bigio  Nero  , è un  marmo  an- 
tico . 

Marmo  Bianco  venato  ha  vene  grandi  , 
con  macchie  bigie  e turchine , fopra  un  fon- 
do bianco.  Viene  da  Carrara. 

Marmo  Bianco,  che  fi  cava  da’  Pirenei 
dalla  parte  di  finonna,  è inferiore  a quel- 
lo di  Carrara , la  fua  granitura  e dando  più 
groffolana  , e rivendente  come  un  (ale  . 
Egli  è talvolta  fimiie  al  marmo  Greco  an- 
tico bianco  , di  cui  eran  fatte  le  loro  (fa- 
tue , ma  non  è cosi  duro , o bello . 

Marmo  nero  e bianco  antico  , è in  oggi 
affai  raro,  le  (ue  cave  tifando  intieramen- 
te perdute;  è divifo  tra  un  puro  bianco  ed 
un  nero  lucido  in  lamine  . 

Marmo  Turchino  , i mirto  di  una  fpe- 
zic  di  bianco  limolo  ; e viene  dalla  coffa 
di  Genoa. 

Marmo  Fior  di  per  fico  , viene  d’Italia, 
ha  delle  macchie  rode  e bianche , è un  po’ 
gialliccio . 

Marmo  Giallo  , è una  fpeaie  di  giallo 
Ifabclla  fenta  vene;  è antico  , ed  io  oggi 
affai  raro . 

Marmo  Nero  antico  , è di  un  paro  ae- 
ro, Tenta  macchie,  e più  tenero  che  il  ne- 
ro moderno . Ne  veniva  portato  dalla  Gre- 
cia di  quello  , che  chiamavano  Marmar  Lu- 
cullcum-,  ma  quello  oon  era  così  in  pregio , 
come  quello  che  gli  Egitj  recavano  dall* 
Etiopia,  accoffantcfi  a color  di  ferro',  c 
chiamato  Bafahcc,  o pietra  del  tocco,  per- 
chè farviva  loro  per  faggio  de’ metalli.  Ve- 
di Basaltes. 

Marmo  Bianco  e nero  , ha  un  puro  fon- 
do nero,  con  alcuae  bianchiffime  vene. 

Marmo  occhio  di  pavone  , è un  marmo 
miffo  di  nuvole  rode  bianche  , e diedre  , 
un  po’  (imiglianti  agli  occhi , e all’  effremi- 
tù  della  coda  di  on  pavone . 

Marmo  verde  antica  è una  millura  di 
verd’  etba , e di  nero  , in  nuvole  di  forme 
e graffette  ineguali  ; egli  è rariflimo , ef- 
fcadofene  perdute  le  cave . 
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Marmo  Greco  moderno  , impropriimcnfe 
chiamato  Egizio,  vitti  apportato  di  Carrata 
fui. a colla  di  Genoa  ; egli  ha  un  verde  ca- 
rico macchiato  di  bigio. 

Marmo  Rigido  , i quello  che,  efTendo 
troppo  duro , fi  lavora  con  difficolti  , ed  è 
(oggetto  a volare  in  fcheggie,  tome  il  nero 
di  Namur. 

Marmo  Ftbrofo  , è il  marmo  pieno  di 

fila , o filamenti . 

Marmo  Rompevole,  i quello  che  fi  fmi- 
nuzza  folto  P ifirumento , come  il  marmo  Gre- 
co bianco,  quello  de’ Pirenei,  &c. 

Marmo  Terriccio  , quello  che  ha  in  sé 
delle  parti  molli  e tenere  , le  quali  debbon 
edere  riempiute  di  cemento  , come  quello 
di  Lingusdoca. 

Vi  fono  due  difetti  frequenti  ne’  Marmi , 
i quali  aumentano  la  difficoltà  nel  tagliarti 
e pulirli  . 1,’uno  è quello  che  chiamali  alle 
volte  chiodi  , e corrifponde  ai  nocchi  de! 
legno;  l’altro,  che  è detto  fmeriglio , 4 una 
Biidura  di  rame  o d’altri  metalli  , che  for- 
ma le  macchie  nere  nel  marmo  . I nocchi 
fono  ordinari  in  tutti  i marmi  : lo  famiglio 
è particolare  del  marmo  bianco. 

Marmi  Ar tifixialt  . •—  Lo  fiueco  di  cui 
fi  fanno  liatue,  bulli,  baffi  rilievi,  ed  altri 
ornamenti  d’architettura,  i fidamente  mar- 
mo polverizzato  , indio  in  una  certa  pro- 
porzione col  geflo  ; il  tutto  ben  cribrato  , 
e impattato  con  acqua,  e s’adopera  come 
getto  comune. 

V'é  un’altra  fpezie  di  marmo  artificiate , 
fatta  di  gypfum,  o di  una  pietra  traiparen- 
te,  che  raffiomigìia  al  geffo  ; che  diven- 
ta affai  duro  , riceve  un  tìfcio  competen- 
te , e può  ingannar  P occhio  . Vedi  Gy- 

PSUM  . 

Ve  n'è  un’  altra  fpezie  , di  quello  che 
formafi  con  tinture  corrofive  , le  quali  pe- 
netrando nel  marmo  bianco  atta  profondità 
d’  una  lìnea  , imitano  i varj  coioti  degli 
altri  marmi. 

Marmo  pulito,  o Ufcio  , è quello  che  , 
dopo  d’elferc  flato  ben  fregato  con  pietra 
viva,  e quindi  con  pomice,  li  fa  iifcio  ul- 
timamente con  fmeriglio  , le  il  marmo  è 
di  vari  colori  ; e con  [lagno  calcinato  , fc 
4 marmo  bianco  . In  Italia  fi  pollice  il 
marmo  con  un  pezzo  di  piombo,  c con  lo 
fmeriglio . 

Vi  fono  varie  guife  di  pulire  il  marmo, 
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Alcuni  mettono  tte  o quattro  tocchi  in  una 
fila,  e con  un  altro  , fermato  ad  un  ma- 
glio largo,  cd  una  manovella  fidata  ad  an- 
goli obliqui,  con  della  rena  edacqua  fram- 
mezzo, lavorano  la  pietra  fuperiore  all’ in- 
dietro e ali'  innanzi  Tulle  inferiori  , finché 
I colpi  e le  ineguaglianze  della  mannaia 
fien  levate  via  e mangiate  ; dopo  di  che 
la  luflrano  o pulifcono  con  fmeriglio,  e 
polvere  di  flagno  calcinato . 

Il  P.  Kìrcher  addita  la  maniera  di  appli- 
car de'  colori  fui  marmo,  così  che  penetri- 
no nella  loflanza  ; e per  tal  modo  che  fé 
il  marmali  fenda  in  diverfe  tavole  partitel- 
le , la  figura  detta  che  fu  dipinta  fopra  la 
prima  trovili  fopra  ciafcuna . 

Le  macchie  o gocce  d’olio  imbrattano 
il  mai  rito  in  sì  fatta  guifa,  che  non  fi  pof- 
fono  levar  via. 

Marmi  d 'Arundtl,  Marmora  Attende* 
liana , o i Marmi  d’ Oxford , fonopictrean- 
tiche,  Tulle  quali  é infcritta  una  cronica  del- 
la Città  d’ Atene,  con  intaglio  di  lettere  ca- 
pitali , fatto  nell’  I fola  di  Paros  una  delle Ci- 
cladi , zój  anni  avanti  G.  C. 

Pigliano  il  nome  da  Tomroafo  Conte  d’ 
Arundci,  che  le  procacciò  dal  Levante;  o 
da  Arrigo  fuo  nipote,  che  le  prefentò  all’ 
Univerfuà  d’  Oxford  . — Un  dettaglia  di 
tutte  le  infcrizioni  di  quelli  marmi,  fu  pub- 
blicato nel  1670,  dal  Dottor  Prideaux . 

MARMORATO  ,o  Marmorino,  l’iflef- 
fo  che  venato,  o annuvolato  in  modo,  che 
Tornigli*  a marmo . Carta  mormorata , è una 
carta  macchiata  o tinta  di  varie  nuvole  e 
ombre,  che  lomigiiano  in  qualche  parte  al- 
le varie  sene  aci  marmo;  il  metodo  vegga!» 
lotto  l’articolo  Carta. 

MARMORARE  , l'arte  o l’atto  di  di- 
pingere , o difporre  colori  io  si  fatta  manie- 
ra, che  ripprelemino  il  marmo.  —Così  noi 
mormoriamo  i libri,  la  carta,  il  legno,  &c. 
Vedi  Libro,  Carta,  &c. 

MARONITI , una  fetta  di  Criftiini  O- 
rientali,  i quafi  fegoittuo  il  rito  Siriano,  e 
fimo  fnggctti  al  Papi;  la  loro  principale  abi- 
tazione offendo  lo!  Monte  Libano. 

Intorno  alla  loro  origine  , ed  al  lor  fon- 
datore non  fi  con  iene  fra  i Dotti  . Mori- 
fio,  cd  il  Cardinal  Bona  prendono  Maco- 
li ia  per  il  nume  rt'  una  fetta,  come  prende- 
fi  Ncttoriano , c Giacobita  . Ma  i Maroniti 
ItefG  pretendono  d’ elitre  difeefi  da  un  certa 

Ma- 
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Manne , che  vide  nel  principio  del  V.  fe- 
colo , e la  di  cui  vita  è (crina  da  Tenda- 
reto . Ed  il  Gcfuita  Sacchini  £ dell’  ifteda 
opinione:  Hi  crede,  che  non  fi  fepararono 
mai  dalla  Chiefa  Cattolica:  ed  aggiugne  , 
che  ciò  che  ha  dato  occafione  ah'  edere 
(lati  eglino  giudicati  fermatici  , è (lato  la 
loro  riunione  alla  Cbiefa  Romana,  che  al- 
cuni hanno  fuppodo  edere  un  titolo  alla  fe- 
de Cattolica . 

La  prima  opinione  è fondata  Tulle  tedi- 
monianze  d’Eutichio,  di  Giacomo  di  Vitri , 
e di  Varj  altri  i quali  cfpredamcnte  af- 
fermano , che  i Marmiti  fono  (lati  un  tem- 
po parte  de’Giacobui  monotcliti:  Secondo 
quelli,  Murane,  che  i Maroniti  qualificano 
per  Tanto,  fu  in  realtà  un  Eretico  . Vcrfo 
l’anno  ti8a  , Anneri,  terzo  Patriarcha  La- 
tino d’ Antiochia,  uni  i Maroniti  a cottila 
Chiefa  . Da  quel  tempo  eglino  hanno  u(a- 
ta  la  Mura,  l’anello,  il  Paflorale  , td  al- 
tri Epifcopaha  della  Chiefa  Latina  . Ma  il 
loro  ufizio  e la  lor  liturgia  fono  tuttor  ce- 
lebrati in  lingua  Caldaica. 

Feudo  Nairon,  Maronita  debilito  in  Ro- 
ma , ha  pubblicato  un’  apologia  per  Murane, 
e per  tutta  la  Tua  Nazione.  La  Tua  opinio- 
ne £ ch’eglino  realmente  prefero  il  nome 
da  M arane  che  vide  verfo  l'anno  400  , e 
di  cui  è fatta  menzione  in  Crifotlomn  , 
Teodoreto , e nel  Mcnologium  de’  Greci. 
Aggiugne,  clic  i difccpoli  di  quedo  Miro 
>k  fi  fparfero  per  tutta  la  Siria , che  fabbri- 
carono diverti  Monaliti  j,  c fra  gli  altri , uno 
che  portava  il  nome  del  loro  antefignano  ; 
che  tutti  i Soriani  che  non  eran  tinti  d’erc- 
fia,  fi  rifugiarono  fra  efli  : e che,  per  que- 
lla ragione,  gli  eretici  di  que’  tempi  li  chia- 
marono Maroniti . 

I Maroniti  hanno  un  Patriarca  , il  quale 
rifiede  nel  Monadero  di  Cannubin  fui  mon- 
te Libano  , ed  adume  ii  titolo  di  Patriar- 
ca d' Antiochia  . Egli  £ eletto  dal  Cleto  e 
dal  popolo,  fecondo  l'antico  cofiumc  ; ma 
dopo  la  loro  riunione  con  la  Chiefa  di  Ro- 
ma  , egli  £ tenuto  ad  avere  una  bolla  di 
confermazione  dal  Pontefice  . — Oderva 
un  perpetuo  celibato  , non  mcn  che  gli 
altri  Vtfcovi  (uoi  fuffraganei  : Quanto  agli 
altri  Ecclcfiadici  , godono  edere  maritati 
avanti  l'ordinazione  , la  vita  monadica  £ 
per  altro  in  grande  dima  fi*  edi.  — Ilo- 
1 0 Monaci  Liii  dell’Ordine  di  S.  Antonio, 
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e vivono  ne’  piò  ofeuri  luoghi  fulle  mon- 
tagne , molto  lontani  dal  commercio  del 
mondo . 

Quanto  alla  loro  fede  , ne’  punti  fodan- 
ziali  convengono  col  redante  della  Chiefa 
Orientale-  I loro  preti  non  dicono  Meda 
foli  ; mi  tutti  la  dicono  indente,  dando 
intorno  all'  altare  . Comunicano  in  pane 
azimo  ; ed  i laici  v’  hanno  prima  d’  ora 
partecipalo  lotto  ambedue  le  fpezìe  , ben- 
ché la  pratica  di  comunicarli  in  una  abbia 
dagli  ultimi  tempi  ormai  prefo  piede,  in- 
trodottavi a poco  a poco  . — la  quarefi- 
ma  non  mangiari  niente,  fc  non  due  o tre 
ore  avanti  il  nafeer  del  Sole  : gli  altri  lo- 
ro digiuni  fono  in  gran  numero  . Vedi 
Quaresima,  e Digiuno. 

MAROTICO  Stile , nella  Pocda  France- 
fe , dinota  una  maniera  di  fcrivere  peculiar- 
mente allegra,  piacevole,  mz  pur  fempliee 
e naturale,  introdotta  da  Clemente  Mani, 
e po(cii  imitata  da  altri  Autori , ma  con  più 
di  riufeita  da  Voiture,  e da  De  laFontaine. 

La  differenza  tra  lo  dilc  Marcino  cd  il  bur- 
lefco  fi  adegna  cosi  : li  Maiolico  fa  una  (cel- 
ta, il  burlclco  ammette  tutto.  Il  primo  £ 
femplicidimo  , ma  la  fua  femplieitù  ha  la 
fui  nobiliù  ; e dove  il  Tuo  proprio  fecolo 
non  lomminidra  cfpredioiii  naturali , ci  le 
prende  dai  tempi  padati  . — Il  fecondo  è 
bado,  e pededre  , e piglia  in  predilo  falli 
e tozzi  ornamenti  dal  volgo,  che  (ono dal- 
le perfone  di  gudo  fptezzati  • L*  uno  lì  dù 
in  braccio  della  natura,  ma  cfamina  prima 
di  tutto,  fe  gli  oggetti  ch'ella  prefenta  fie- 
no a propofitu  per  le  Tue  pitture,  e non  ne 
prende  fe  non  ciò  che  porta  feco  della  dili- 
catezza,  c della  piacevolezza;  l'altro  corre 
capovolto  e fi  gitta  nella  buffoneria,  edaf- 
f-tta  tutto  quel  che  £ dravagantc  e gtut- 
lefco.  Vedi  Burlesco. 

MARQLJE.  — Lettere  o[ Morgue* , fo- 
no lettere  di  rapprclaglia , accordate  da  un 
Re  o da  un  Parlamento  , per  le  quali  ai 
fudditi  di  un  paefe  fi  dia  la  liberta  di  far 
rapprclaglie  (opra  quelli  di  un  altro  ; a 
cagione  , che  edendo  fiato  fatto  tre  volte 
ricotto,  per  ottenere  rifarcimei  to,  al  Go- 
verno a cui  appartien  l'aggredì-.',  non  fi 
£ potuto  venir  a capo  di  nulla.  Vedi  Leg- 
ge , e Leti  era  . 

* Sano  chiamate  coi > dalla  voce  Germani- 
io,  romice  limite,  frontiera ; come  ef- 

jendo 
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fendo  quefio  un  jus  concertimi  in  alterius 
Principis  marchas  fcu  limites  tranfcun- 
di,  fibique  jusficiendi.  Vedi  Rappre- 
saglie. 

MARROCCHINO»,  fori»  di  cuoio;  ed 
é la  pelle  d'una  capra  , o di  qualche  altro 
animale  che  gli  romiglia,  chiamato  mcnon, 
frequente  nel  Levante;  conciata  confumac, 

0 gallozze,  e colorito  di  quel  colore  che  più 
fi  vuole  ; molto  in  ufo  nelle  legature  de'  li- 
bri , nelle  tapezzcrie,  &c. 

* Il  nome  ordinariamente  vien  derivato  dal 
Regno  di  Marrocco , o Morrocco , don- 
de fi  erede  eie  fta  fiata  prima  tolta  la 
maniera  di  preparare  ectefle  pelli. 

Abbiam  de’  Marrocetini  , portati  dal  Le- 
vante , dalla  Barbaria  , dalla  Spagna , dalla 
Fiandra  , e di  Francia  ; rolli , neri , gialli  f 
turchini  &c.  Le  varie  maniere  di  preparare 

1 Marroec/iinrf  si  neri , come  in  colori , fo- 
no tanto  curiofe,  e nello  (Urto  tempo  così 
poco  note  fra  noi,  che  il  pubblico  non  fa- 
ri feoti tento  di  qui  trovarle. 

Maniera  di  preparare  il  Mar  ROCCHI  no 
nero  . — Elfendo  prima  afeiugate  le  pelli 
col  pelo,  li  lafcian  ammollare  e macerare 
in  acqua  chiara  per  tre  giorni  e tre  notti, 
diftendonlì  poi  fopra  un  cavalletto  di  legno , 
limile  a quelli  che  fi  adoprano  da  concipel- 
li, li  battono  con  un  coltello  grande  fatto 
per  quell'  uopo  , c di  nuovo  li  ammollano 
nell'  acqua  , cambiata  ogni  giorno  , (inchi 
vengano  a tene.  — In  quello  flato,  gittan- 
fi  in  un  tino  grande,  in  terra,  pieno  d’ac- 
qua in  cui  i flati  fpenta  della  calcina  , ed 
ivi  Hanno  per  quindici  giorni;  donde  perb  li 
levan  via,  e di  nuovo  vi  fi  rimettono  ogni 
fera  ed  ogni  mattina:  Allora  C gittano  in 
un  altro  tino  di  calcina  c d’acqua,  e fi  tra- 
fportano  o cambiano  mattina  e fera,  come 
dianzi,  per  altri  quindici  giorni;  quindi  di- 
lavate e fciacquatc  in  acqua  chiara,  e le- 
vatone via  il  pelo,  fui  cavalletto,  col  col- 
tello, rimettonli  io  un  terzo  tino,  e C cam- 
biano come  prima  , per  incirca  dieciotto 
giorni;  ammollate  dodici  ore  in  un  fiume, 
tolte  di  III,  fciacquatc,  mcllc  in  maflcllc  , 
ivi  fi  pedano  con  peflelli  di  legno  , mutan- 
dovi due  volte  l'acqua:  quindi  C mettono 
fui  cavalletto,  e fe  ne  toglie  via  la  carne, 
fi  ritornano  in  martelli  di  nuov’  acqua  , e 
poi  fe  ne  rafehia  la  parte  del  pelo;  rimef- 
fc  in  ouovi  martelli,  tolte  via  di  lì,  e git- 
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tate  in  un  maflello  di  forma  particolare  , 
che  ha  de’  buchi  nel  fondo  ; ivi  fi  batto- 
no per  lo  fpazio  di  un’ora,  e nuov’  acqua 
vi  fi  gitta  fopra  di  quando  in  quando;  di- 
flefe  poi  fui  cavalletto,  e rafehiate dall’ altra 
banda;  rimclle  in  martelli  d’acqua  frefea  ; 
cavatene,  vengon  diflefe,  e cucite  tutt’  at- 
torno a maniera  di  facchi , lafciandonc  fuo- 
ri le  gambe  di  dietro  che  fervono  a fare  un 
apertura , per  potervi  far  partire  una  miflu- 
ra , di  cui  faremo  parola  in  apprerto. 

Le  pelli  così  cucite  , fi  pongono  in  ac- 
qua tepida  , nella  quale  è flato  difciolto  I’ 
eferemento  de’ cani  . Quivi  s’agitano  e di- 
menano con  lunghe  pale  mezz’  ora  , fi  la- 
(ciano  in  ripofo  per  dodici  ore,  fi  cavano  , 
fi  dilavano  inacqua  frefea,  c s’empiono  per 
mezzo  di  un  imbuto  con  una  preparazione 
d’acqua  e di  fumac  mefcolati,  e fcaldati  fo- 
pra ai  fuoco  , (in  che  flian  per  bollire  ; c 
quando  ne  fono  empiute,  le  gambe  di  die- 
tro li  chiudono  con  una  cucitura,  acciocché 
non  difeorra  l’umore.  In  quello  (lato  fi  met- 
tono giù  nel  vafe  d’acqua  c di  Sumac,  c fi 
continua  ad  agitarle  per  quattr*  ore  fuccef- 
fivamente  ; di  li  fi  eflraggono,  e fi  ammuc- 
chiano una  fopra  l’altra  ; a capo  di  poco 
tempo,  fi  mutano  da  banda  a banda;  eco- 
sì  lafcianfi  Ilare  per  un’ ora  e mezza,  finché 
fono  bene  fcolate.  Fatto  cib  , fi  allentano 
ed  aprono  , e di  bel  nuovo  fi  riempiono 
della  mrdefima  miflura  , ricucindole  , e te- 
nendoli per  due  ore  agitate  ; pofeia  fi  ammuc- 
chiano la  feconda  volta,  e fi  lafciano  (cola- 
re. L’irtcrtb  G ripete  per  la  terza  volta  , con 
quella  differenza , che  ormai  non  fi  agitano 
fe  non  per  un  quarto  d'ora,  dopo  di  che  fi 
lafciano  fino  al  mattino  (eguente  quando 
cllraggonfi,  colanti,  e dopo  d’averle  fcuci- 
te  , fi  vuotano  del  fumac,  fi  piegano  in  due 
dalla  teda  alla  coda  , la  banda  del  pelo  in 
fuori  ; mettonfi  ciafcuna  fopra  un  cavallet- 
to, per  rendere  più  perfetta  la  colatura,  fi 
diffondono  fuori  , e fi  afeiugano  ; quindi 
calcate  co'  piedi  a due  a due  , dirtele  fopra 
una  tavola  di  legno  , fe  ne  rafehia  tutto 
quel  che  rimane  di  carne  c di  fumac,  c la 
parte  del  pelo  fi  flrofina  per  tutto  con  olio , 
e quello  di  nuovo  con  acqua. 

Ricevuto  che  hanno  così  l' olio  , c 1’  acqua  , 
fi  maneggiano  e ravvolgono  colle  mani , quin- 
di fi  (tendono  , efirtringono  e foppreflano  fo- 
pra la  tavola  con  un  iflrumcnto  di  ferro  limi- 
le 
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le  a quello  del  concipelli , tenendo  di  Copra 
la  parie  della  carne;  poi  fi  rivoltano,  eia 
banda  del  pelo  fortemente  ftrofinafi  con  un 
ugno  di  giunchi,  per  ifpremcrne  quanto  più 
pub  l’olio  chcrerta.  La  prima  mano,  od 
il  primo  firato  di  nero  allor  fi  mette  <u  la 
parte  del  pelo , permealo  di  un  fiocco  di  pe- 
lo attorto,  ed  ammollato  in  una  fpczic  di 
tinta  nera  , preparata  di  bira  garba  , in  cui 
Tonfi  gittati  de’ pezzi  di  vecchio  ferro  irru- 
gìnito.  Quando  fono  prezzo  afeiutte  , ma- 
neggiandole all’ aria,  fidifiendooo  (opra  una 
tavola,  e fi  fregano  per  ogni  verfo  con  ua 
ifirumento  di  legno  dentato,  per  follevare  la 
granitura  , (opra  cui  fi  palla  una  man  leggiera 
d’acqua,  quindi  fi  lifeiano,  fregandole  con 
giunchi  preparati  a tal  uopo . Cosi  iifeiate , 
hanno  una  fccooda  mano  di  nero  , poi  fi 
afeiugano,  emede  fur  una  tavola  fifirofina- 
no  con  pezzi  di  foghero,  per  follevarne  di 
nuovo  la  granitura  ; e dopo  una  man  leggie- 
ra d’acqua,  fi  iifeian  di  nuovo,  vi  fi  follcva 
per  la  terza  volta  la  fua  granitura. 

Dopo  che  la  banda  del  pelo  ha  cosi  rice- 
vute tutte  le  fue  preparazioni , la  banda  del- 
la carne  vico  rafpata  con  un  coltello  acu- 
to per  tal  fine  ; la  parte  del  pelo  fregata 
fortemente  per  tutto  con  una  fpezie  di  berretta 
di  legno  dopo  d’averle  dato  il  lufiro  con 
berberi,  con  cedro,  o narancio.  Il  lucro  fi 
fìnifee  con  folicvare  la  grana  leggiermente 
per  1'  ultima  volta  colla  piafirclia  di  foghe- 
ro , che  le  lafcia  ormai  in  condizione  di  cf- 
Ter  vendute  e adoprate  • 

Maniera  di  preparare  il  MaRROCCHINO 
rojja . — - Le  pelli  fi  ammollino  per  14.  ore 
in  un  fi  urna,  e cavate  di  111  fi  efiendono  fui 
cavalletto,  G battono  col  coltello,  fi  rimet- 
tono nell’acqua  per  ventiquatlr’ ore , fi  ri- 
battono fui  cavalletto,  e fi  bagnano  e mace- 
rano nell'acqua  di  nuovo;  fi  gittano  poi  in 
un  tino,  e per  tre  fcttimme , cavatene  e ri- 
meflevi  ogni  mattina,  fi  difpongono  così  a 
mondarti  : — Cavate  fuori  l’ultima  volta, 
fi  rafehiano  col  coltello  ; e quando  il  pelo 
n’è  affatto  tolto  , fi  gittano  in  martelli  di 
nuova  acqua,  dove  fi  fciacquano;  allora  la 
banda  della  carne  fi  rafehia;  fi  gittano  ne' 
martelli , e sì  alternativamente  dai  cavallet- 
to ai  martelli,  finché  lafciano  l’acqua  affat- 
to netta:  allor  fi  mettono  in  acqua  tepida, 
con  fumac , ficcome  di  fopra , e a capo  di 
dodici  ore  fi  Inacquano  in  acqua  chiara  , 
Tomo  V. 
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e fi  Talpano  fui  cavalletto  da  ambedue  le  par- 
ti, fi  pedano  ne’ martelli,  e l'acqua  fi  cam- 
bia tre  volte;  allota fi  attorcono  e dirtendo* 
no  fui  cavalletto  , e fi  partano  una  dietro 
l'altra  nell'acqua,  con  allume  difcielto  ina 
erta.  Coti  allumate,  lafcianfi  colare  fio  alla 
mattina,  allor  fi  gittano  fui  cavalietto,  e 
poi  fi  piegano  dalla  teda  alla  coda  , colla 
carne  di  dentro. 

In  quello  flato  ricevono  la  loro  prima 
tinta,  con  paffarlc  una  dopo  l’altra  in  ua 
liquor  rodo,  preparato  con  lacca  , ed  alcu- 
ni altri  ingredienti,  tenuti  féereti  fra  i Mar- 
tocchimeli  . — Cib  vel  ripetono  pii)  volte, 
fin  che  le  pelli  hanno  acquirtato  il  lor  pri- 
mo colore  . Allor  fi  fciacquano  nell'acqua 
chiara,  fidiflcndono  fulla  gamba,  o caval- 
letto , e fi  lafciano  colare  per  dodici  ore  ; 
fi  gittano  nell' acqua,  in  cui  per  un  tamifo 
fi  fon  fatte  p adì  re  delle  gallozze  bianche 
polverizzate  ; c fi  agitano  continuamente 
per  tuli’ un  giorno  con  lunghe  pale,  o bi- 
lioni ; di  ih  fi  cavano  , fi  fofpcndono  fuc 
una  fpranga  a traverfo  dell’acqua  per  tutte 
la  notte,  bianco  contri  rodo,  c rodo  con- 
tri bianco,  e nella  mattina  l’acqua  s’ agita, 
e le  pelli  vi  fi  rimettono  per  ventiquattro 
ore . 

MARTE,  nell’  Afìronomia , uno  de’ cin- 
que pianeti,  e dei  tre  fupcriori  ; il  fuo luo- 
go edendo  tra  il  Sole,  e Giove.  Vedi  Pia- 
neta , e Sistema  . 

Il  fuo  carattere  è 0* . La  fua  media  difilli- 
za  dal  Sole  ì i;z4  di  quelle  parti  , delle 
quali  la  difianza  del  Sole  dalla  terra  ì 1000. 
La  fua  eccentricità  141.  L’inclinazione  del- 
la fua  orbita , cioè  , l' angolo  formato  dal 
piano  della  fua  orbita  col  piano  dell' eclitti- 
ca, I grado  , 53  minuti  . Il  tempo  peria- 
dico , in  cui  fa  la  fua  rivoluzione  attorno 
del  Sole  , <58 6 giorni , 1 3 ore . La  fua  rivo- 
luzione attorno  del  fuo  ade  , fi  compie  ita 
24  ore,  40  minuti.  * 

Quanto  al  diametro  di  Mane,  vedi  Dia- 
metro, e Semidiametro.  -—Quanto  al- 
la fua  dentiti,  vedi  Densità’.  — Q.-anto 
alla  forza  della  gravità  fulla  fua  fuperfizic  , 
vedi  Gravita'. 

La  fua  paralade,  fecondo  il  Dottor  Hook 
e Flamrteed , è appena  30  fecondi . Vedi  Pa- 
rallasse. 

Nel  levare  o nafccre  acronyco  di  quello 
Pianeta , cioè  quand’  egli  è in  oppoGzione 
LI  al 


v 


a 


— — Qigilized  by  Googlc 


Ì66  MAR 

al  Sole,  tronfi  du;  volte  altrettanto  vicino 
alla  terra,  che  >1  Sole  ; lo  che  è un  feno- 
meno che  ha  fotnmamente  fa-editata  l’ipo- 
tefi  Tolemaica . Vedi  Acponico. 

lì  Dottor  Hook,  nel  1*65  clTervò  diver- 
fe  macchie  in  Marte  , le  quali  avendo  un 
moto  , ei  concbiufe  che  il  pianeta  girava 
atterro  del  fuocentro.  Ne!  ti 566,  M.  Caf- 
oni offervò  diverfe  macchie  nelle  due  fic- 
ee, e ne’  due  emisferi  di  Marte,  e trovò, 
continuando  le  fue  varie  offerviziom  con 
molta  diligerla  , eh'  cileno  fi  moveano  a 
poco  a poco  da  oriente  a occidente,  c ri- 
tornavano nello  fpazio  dì  *4  ore  40  minu- 
ti alla  loro  prima  fumatone  . • — Donde  e 
il  moto  , e il  periodo  , od  il  giorno  natu- 
rale di  quel  Pianeta  , furono  determinati 
Vedi  Macui.e,  e Macchte-  . 

Marte  appar  Tempre  con  una  luce  ro(Ts  , 
turbata;  dord;  conchiudiamo  eh' egli  é cir- 
condato da  un’  atmosfera  denfa  , nuvolofa, 
che  difordinando  t raggi  della  luce  nei  lor 
paffiggio  e ripalTaggio  per  ella  , occafiona- 
no  tale  apparcnia . 

Avendo  Marte  il  fuo  lume  dal  Sole  , e 
rivolgendofi  attorno  di  effo  , ha  un  crefci- 
memo  e un  calar  come  la  luna.  Si  può  an- 
che olfervare  quafi  bifiecato,  quando  è nel- 
le fue  quadrature  col  Sole,  o nel  fuo  peri- 
gtton,  raa  non  mai  corniculato  o falcato, 
come  i pianeti  inferiori.  Vedi  Fasi. 

La  dilìanza  di  quefio  Pianeta  dal  Sole  , 
è alla  dittanti  della  terra  e del  Sole , co- 
me tp  t 1 . Cosi  che  un  uomo  poli»  in 
Marte,  vedrebbe  il  diametro  del  Sole  mi- 
nore d'un  terrò,  di  quel  ch’egli  appare  a 
noi  , e confcguentemente  il  grado  di  luce 
e di  calore , che  Marte  riceve  dal  Sole , è 
minore  di  un  terrò,  che  quel  che  riceve  la 
terra . 1 — Quella  proporrione  , tuttavoìti  , 
ammette  qualche  fenfibi!  vanariont,  acaofa 
della  grande  eccentricità  di  quefio  pianeta  . 

Quantunque  il  periodo,  o l’anno  di  que- 
llo pianeta  , come  s’è  g'à  offervato  , fia 
quali  il  doppio  piò  lungo  che  ilnolìro;  ed 
it  fuo  giorno  naturale,  od  il  tempo  in  cui 
il  Sole  appare  fopra  del  fuo  orironte  ( la- 
rdando (lare  la  confiderarienc  del  crepufco- 
lo)  fòt  quali  per  tutto  eguale  alla  fua  not- 
te; nulladimcno  ficcaglieli  , che  io  uno  e 
l’ifttflo  luogo  della  lua  fuperfine  , non  vi 
lìa  ft  non  poca  varietà  di  ftagtoni  , e ap- 
pena differenza  alcuna  di  Sette  e d’Inver- 
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no.  F.  la  ragione  è quella  , cioè  che  f af- 
fé della  fua  rotazione  diurna  , è quafi  ad 
angoli  retti  col  piano  della  fua  orbita  . Tro- 
verai!) nulladimcno  , che  luoghi  lituati  in 
latitudini  differenti,  cioè  a differenti  dinan- 
te da!  fuo  equatore,  averan  molto  differen- 
ti gradi  di  calore  , per  cagioti  della  diverf* 
inclinazione  de* raggi  folari  all’  oritonte  ; 
ficcome  avvien  qui  fulla  terra,  quando  il 
Sole  è negli  equinozi- 

Da  quella  confidctatione , il  Dottor  Gre- 
gory fi  sforza  di  fpiegare  l’ apparenza  delle 
fafeie  in  Marte;  le  quali  fono  certi  filetti, 
o certe  falcinole  che  in  quello  Pianeta  0 veg- 
gono , e che  danno  parallele  al  fuo  equato- 
re. Imperocché,  ficcome  qui  tra  noi , il  me- 
de : ino  clima  ha  in  ftagicni  differenti  gradi 
ifieg  aliffiroi  di  calore  ; ma  in  Marte  non 
già,  il  medefimo  parallelo,  avendo  ivi  Tem- 
pre un  grado  a un  di  predò  equabile  di  ca- 
lore ; ne  fegue  che  quelle  macchie  probabil- 
mente funo  formate  in  Alane,  o nella  fu* 
atmostera,  come  la  neve  e le  nuvole  il  fon 
nella  nolira  ; cioè  dalle  collanti  e diverfe 
ìntenfioni  di  calore  c di  freddo  in  diverfi  pa- 
ralleli ; e si  vengano  ad  eflcndrrfi  in  circo- 
li, o falce  paracele  a!  fuo  equatore,  od  al 
circolo  del  fuo  ri  volgi  mento  diurno.  E que- 
fio fletto  principio  può  per  avventura  feio- 
gliere  il  fenomeno  delie  falce  di  Giove  ; 
quel  pianeta  avendo,  come  Marte,  un  per- 
petuo equinozio.  Vedi  GtOVE. 

Oltre  il  rollo  colore  di  Alane  , abbiamo 
uti  altro  argomento  dell’  effer  egli  circonda- 
to da  un’atmosfera,  ed  è quello;  che  quan- 
do qualcuna  delle  flclle  fiffe  vieti  veduta  vi- 
cino al  corpo  di  Marre  , ella  appare  eilrcma- 
mente  ofeurata , e quafi  eflmta . Se  il  fatto 
è così  , un  occhio  pollo  in  Marte  , appena 
mai  vedrebbe  Mercurio , quando  per  avven- 
tura noi  vedeffe  nei  Sole  , nel  tempo  della 
congiunzione  , allorché  Mercurio  palla  fo- 
pra il  (no  difco,  ficcome  a noi  talvolta  egli 
•ppar  in  forma  d'  una  macchia  . Ono  fpettato- 
rc  in  Marte  vedrà  Venere  della  (leffa  dillanz* 
in  circa  dal  So'e  , che  a noi  appare  Mercu- 
rio, e vedrà  la  terra  della  lieti»  dilìanza  iti 
circa  da!  Sale  , ei  e Ventre  appar  a noi . E 
q jando  la  terra  trovali  in  congiunzione  col  So- 
li , c vicina  a lui,  egli  vedrà  in  Marfcqncl- 
lo  che  Caffi  ni  vide  filila  terra  , cioè  vedrà 
la  terra  apparir  cornuta  o falcata,  ed  il  luo 
fmlltte  la  luna  della  astdefìma  figura , c di- 

ftan- 
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(linee  i!  piti  dalla  terra  , non  oltra  quindici 
minuti  di  un  grado. 

Marte,  appreffo  i Chimici,  lignifica  fer- 
ro ; perchè  il  ferro  è creduto  edere  fotto  1’ 
influenza  di  quello  Pianeta.  Vedi  Ferro* 

Gli  Scrittori  Medici  (limano  il  ferro  pre- 
feribile per  tutti  gli  feopi  medicinali  all’  ac- 
ciaio , che  è folianto  un  ferro  un  po'  più 
indurito,  c compatto,  refo  tale  dall*  atte  ; 
con  che  è divenuto  più  inetto  a dare  que’ 
principi  o quelle  parti  nella  preparazione  , 
che  il  medico  dcGdera  che  ne  ficn  cllratie. 
Vedi  Acciaio,  e Chajlybeato. 

Crocui  Martis , ruggine  di  Ferro.  Ve- 
di Crocus. 

Crijlalli  di  Marte  . Vedi  l’articolo  Cri- 
stallo . 

Albero  di  Marte  , atbor  Munii  . Vedi 
Arbor. 

Giuochi  di  Marte,  furono  combattimen- 
ti infliluiti  in  Roma  ad  onore  del  Dio 
Marte . 

Sj  tenevano  due  volte  all’anno;  una  vol- 
ta nel  Circo,  il  40. delle  Idi  di  Maggio;  e 
la  feconda  il  r.d’Agoflo.  Quefli  ultimi  fu- 
rono ilabiliti  qualche  tempo  dopo  gli  altri  ; 
in  memoria  della  dedicazione  dei  tempio  di 
Marte  in  quel  giorno.  Quelli  Giuochi  con- 
fillevano  in  corti  di  cavalli  e combattimenti 
con  fiere, o beflie  (elvetiche  ; Germanico  dice- 
fi che  abbia  uccifo  dugento  Leoni  nel  Circo 
in  quelle  occalìoni . Vedi  Campo  di  Marte  . 

MARTELLARE  , l’atto  di  battere  , o 
di  cflendcre,  e fazionare  un  corpo  fotto  il 
martello.  Vedi  Martello. 

Quando  fi  fa  fopra  il  ferro  fcaldato  appc^ 
(la , i fabbri  G fervono  del  termine  battere 
il  [erro  » eh’  è flato  nella  fucina  . Vedi 
Fabbro  . 

Martellare  nella  Zecca,  — Una  mo- 
neta, od  una  medaglia,  fi  dice  eh’ è mar- 
tellata , quand’  è (lata  battuta  o percoli» , e 
fe  gli  è data  I impronta  con  un  martello  , 
e non  con  un  mulino.  Vedi  Conio,  c Me- 
daglia . 

Quanto  al  metodo  di  coniare-  «/Martel- 
lo. Vedi  Batter  Moneta  . 

MARTELLO,  un  illrumento  di  ferro  , 
con  un  manico  di  legno  ; che  ufafi  nella 
maggior  parte  dell’ arti  meccaniche,  per  bat- 
tere, dillendere,  fofpignerc,  &c.  Vedi  Bat- 
tere , &c. 

I corpi  capaci  d’edere  difleli,  od  cflefi. 
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fitto  il  martello , fi  dicono  malleabili.  Vedi 
Malleàbilita'  . 

I Latini  lo  chiamano  malleur , anticamen- 
te martulut , o mareulut , col  qual  nome  Pli- 
nio lo  chiama  , quando  dice,  che  Cyoira  , 
figliuolo  d’ Agrippa  , inventò  il  martello  c 
le  molle,  o tanaglie.  Hifi.  Nat.  L.  VII. 
C.  5 6.  Vid.  Harduin.  no t.  ad  loc. 

I maritili  delle  fucine  fono  modi  0 falli 
giocare  da  un  mulino  d’acqua  . Vedi  Fu- 
cina , e Fornace . , 

Martello,  ette  indura.  Vedi  l’articolo 
Indurare . 

M ARTII  Campiti.  Vedi  gli  articoli  Cam- 
pus , e Campo. 

MARTIRE*,  una  petfona  che  (offre  tor- 
menti , ed  anche  la  morte  in  difefa  della  ve- 
rità del  Vangelo. 

* La  voce  ì Greca,  naprup,  c propriamen- 
te /igni fica  un  teJUmonio . Si  applica,  per 
eminenza , a quelli  che  /offrono , in  tejll- 
montami  della  verità  deli  Evangelio . 

Amicamente  quelli  eh’ erano  editati  per 
la  Fede,  eran  chiamati  martiri,  egualmente 
efie  quelli  i quai  perivano  nelle  guerre  fan- 
te. Nel  tempo  di  S.  Agofiino  , il  titolo  di 
Martire  davafi  a’  ConfefTori , od  a quelli  i 
quali  erano  tormentati  per  la  fedefenza  per- 
dere le  loro  vite  . — Una  celebre  temenza 
di  Tertulliano  nel  filo  Apologetico  è que- 
lla , Plutei  efficimur  quotici  mctimur  ; fernet t 
ejl  [angui r Chrtfiionotum . 

S. Stefano  è chiamato  il  Protomartire  , od 
il  primo  Martire.  — Diecinove  mila  fette- 
cento,  fi  contano  avere  foffcito  il  Martiri » 
con  S.  Ireneo  a Lione  , fatto  1’  Impero  di 
Severo.  Sei  mila  feicento  e feffanta  fei  fol- 
dati  della  Legione  Tebana  dicefi  che  fieno 
(lati  martirizzati  nelle  Gallie.  IIP.  Papebro- 
chio  coma  ledici  mila  Martiri  Abiffini  ; c 
cencinquanta  mille  altri  fotto  Diocleziano . 

M.  Dodwello  fi  sforca  di  provare , in  una 
DifTcr razione  su  tale  argomento,  che  il  nu- 
mero di  Martiri  che  (offrirono  fotto  glTtn- 
pcradcri  Romani,  fu  affai  picciolo  ; addu- 
cendo  per  argomento  , che  quelli  de’  quali 
abbiam  notizia  ne’  Padri  , fi  riflringono  a 
breve  giro;  e che,  folco  Nerone  e Domizia- 
no, g’i  altri  Imperatori  appena  fecero  alcun 
Martire.  — Il  P.  Rumare , ai  contrario,  fi 
Cuoia  di  provare , che  il  catalogo  de’  Mar- 
tiri non  è per  alcun  conto  accresciuto  o cfag- 
gerato  ; che  la  flrage  fu  immeofa  fotto  i 
LL  Z pii- 
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primi  Imperatori  » e f penalmente  fiotto  Dio- 
cleziano. Il  P.  Papebrochio  , ne’ Tuoi  Jttta 
Saacloram , fa  il  numero  de'  Martiri  infinito. 

Non  v’é  quali  alcuna  Fede  o religione, 
che  non  pretenda  de’ Martiri . I Maometta- 
ni, i Gentili,  gl’idolatri  &c.  vogliono  ave- 
re i loro  . Vedi  Santi. 

Nella  Chiefa  antica,  gli  atri,  le  piflio- 
ni , e le  morti  de’ Martiri , fi  confervavano 
con  grao  cura  ; e non  ottante  una  tal  di- 
ligenza, non  ci  fon  reflati  fc  non  pochi  di 
quelli  Aiti.  Eufebio  per  vcririt  compole  un 
Martirologio,  ma  non  è giunto  fin  a noi; 
e gli  altri  compilali  di  poi , fono  in  cArcmo 
fofpctti.  Vedi  Martirologio. 

L'Era  de  Martiri,  é un'Era,  regnite- 
la in  Egitto,  e nell’  Abiffinia  ; e che  an- 
che i Maomettani,  dopo  d' effetti  impadro- 
niti dell’Egitto,  fpcfTo  olfervarono  . Eli’ è 
finita  nel  principio  della  perfecuzione  di 
Diocleziano,  A.  D.  302,  o 303. 

L’Era  dt' Martiri  i aliteli  chiamata  l’Era 
di  Diocleziano.  Vedi  Epoca. 

MARTIROLOGIO*,  un  regiflro  o ca- 
talogo de’ Martiri.  Vedi  Martire. 

* La  parala  ì Greca  , da  fiaprcp  , tejìi- 
marno,  e dico,  a xy»  colligo. 

Un  Martirologio,  propriamente  parlando, 
■on  dee  contenere  altro  fuorché  il  nome  , 
H luogo  ed  il  giorno  del  martirio  di  ciafcun 
Santo;  ma  il  termine  viene  frequentemen- 
te eflefo  alle  fiorie  de’ Martiri.  Il  coflume 
di  raccogliere  Martirolofj  é prefo  dai  Gen- 
tili , i quali  inferivano  i nomi  de’  loro  Eroi 
nei  loro  Fa/li,  per  confervate  alla  pofleri- 
tà  la  memoria  e I’  e ir  cripto  delle  loro  no- 
bili azioni.  Baronie  da  al  Papa  S. Clemen- 
te il  fregio  d’  edere  fiato  il  primo  , che  in- 
iroduflie  il  cofiumc  di  raccogliere  gli  atti  de' 
Martiri.  Vedi  Atti. 

Il  Martirologio  d' Eufebio  di  Ccfarca  fu  il 
pib  celebre  nell’antica  Chiefa:  fu  trillata- 
lo in  Latino  da  Szn  Girolamo  ; ma  i dot- 
ti convengono,  che  non  efifia  in  oggi. 

Quello,  eh' è attribuito  a Bcda  nell’ Ot- 
tavo fecolo,  è di  un’ autorità  molto  dubbio- 
fa  ; trovando*' ifi  i nomi  di  diverti  Santi  , 
che  non  videro  fe  non  dopo  Bcda  . — Il 
nono  fecolo  fu  affai  fertile  in  Manitologj  .. 
Comparve  allora  quello  di  Floro , fuddiaco- 
no  della  Chiefa  di  Lione  , il  quale  perb  non 
fece  che  riempite  i vuoti  di  Bcda . Quello 
tu,  pubblicata  zcifo  l’ anno  830  3 c fu  Icgui- 
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tatodaquellodi  Waldtnbertus,  monaco  defi- 
la Diocefi  diTrcvcri  , ferino  in  verfio  circa 
l'anno 848.  Quello  d’Ufuardo , Monaco  Fran- 
ccfe,  fcritto  per  comando  di  Carlo  l'Ardi- 
to, nell*  875.  ch’é  il  martirologio  nfato  ita 
oggi  nella  Chiefa  Romana:  Quello  di  Ra- 
bino  Mauro,  che  è un’aggiunta  a Bcda  r 
cd  a Floro,  fcritto  verfo  l'anno  845:  Quel- 
lo di  Notkero,  Monaco  di  S.  Gai  lo,  forie- 
ro verfo  I’  anno  894 . 

Il  Martirologio  d’Adone,  monaco  di  Fer- 
rieres  nella  Diocefi  di  Trevcri  , pofeia  Ar- 
civefcovo  di  Vienna  , è una  progenie  , fe 
cori  è lecito  appellarlo,  del  Romano,  im- 
perocché D i Sol  Iter  nc  dà  cosi  la  genealo- 
gia : Il  Martirologio  di  San  Girolamo  è il 
grande  Martirologio  Romano  ; da  qoeflo  fu- 
latto  il  piccolo  Romano,  fiaraparo  da  Ros- 
nrcido  : di  quello  piccolo  Martirologio  Ro- 
mano, difeefe  quello  di  B.-da  , accrcfciuto  da 
Floro,  donde  Adone  compilb  il  fiuo  nell’an- 
no 858.  Il  Martirologio  di  Nevelon  , mona- 
co diCorbie,  fetitto  verfo  l’anno  1089,  è 
poco  pib  che  un  compendio  di  quello  d'Ado- 
ne.  IIP.  Kircher  fa  meazione  di  un  Marti* 
rologio  Coptico,  confcrvato  dai  Maroniti  ia> 
Roma . 

Abbiam  purè  divedi  Mortiroìogj  Prottfian- 
ri  , che  contengono  le  paffioni  de’  Riforma- 
ti : un  Martirologio  I nglefe  di  J.  Fox  ;con  allu- 
di Clark  , di  Bray  , &c. 

Martirologio,  s’ufa  anco  per  un  roso- 
lo, o regiflro,  che  tienfi  nel  vefliario , o nel- 
la Sacriflit  di  ciafcuna  Chiefa  , che  compren- 
de i nomi  di  tutti  i Santi  e Martiri,  sì  del- 
la Chiefa  univetfalc  , come  delle  particola- 
ri, e de’  Santi  di  quella  Città,  o di  quei! 
Monaflcro. 

Martirologio  , s’  applica  in  olire  av 
cataloghi  dipinti  0 ferirti  nelle Chicfe,  che 
contengono  le  fondazioni , gli  obiti , le  pre- 
ghiere , eie  Mede , che  s'hanno  a dire  citicun 
giorno .. 

MARTORA,  e Martoro-,  nella  feten- 
za Araldica  un  uccello  rapprefentato  Tenia* 
piedi , c propriamente  anco  fenza  roftro . 

Ufafi  nell’ Armi  per  una  differenza , open 
un  carattere  diti  incavo  d’un  fratello  giunio- 
re  ; alcuni  dicono  , che  più  pcculiatmcnto 
concerne  1!  quarto  fratello  della  famiglia.  . 
Vedi  Differenza  . 

MARZIALE,  termine  fóvente adopetMO! 
per  dinotare  una  gregaraLunc  di.  furo  r c 
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quelle  che  Tono  impregnile  di  elfo;  cornei! 
Tintili!  maritali t d’  antimonio  , ìkc.  Vedi 
Ferro,  Regulus,  ed  Antimonio. 

Marziale  Btzoarduo  . Vedi  Bezoar- 
dicl-m  . 

Marzi  ale  Legge,  è li  legge  dell»  Guer- 
»,  che  dipende  dall*  irbitrtrio  mi  giufto  po- 
lire e volere  del  Re  o de’  Tuoi  Luogotenen- 
ti . Il  Re,  abbenchè  ne’ tempi  di  pice  non 
faccia  leggi  Te  non  di  conferito  comune  del 
Parlamento  ; in  guerra  fi  vale  di  un  potere 
alfoluto  fopra  de’  funi  foldati  : — quello 
ideilo  potere  perù  è fiato  accordilo  in  que- 
lli ultimi  anni  al  Re  od,  a’  Tuoi  Generali  d' 
esercito  , con  un  atto  del  Parlamento,  ed 
anche  Cotto  certe  refiriziani . Vedi  Legge. 

MARZO,  Martius,  il  terzo  mefe  dell* 
anno,  fecondo  la  maniera  ordinaria  di  com- 
putare. Vedi  Mese,  ed  Anno. 

Appreffo  i Romani,  Marza  era  il  primo’ 
mtfe  ; ed  in  alcuni  computi  Ecclcfiafiici  , 
quell'ordine  tuttavia  fi  conferva;  come  par- 
ticolarmente nel  contare  il  numero  degli 
anni  dall’Incarnazione  del  Noftro Salvatore; 
cioè,  da’ 25.  di  Marzo- 

In  Inghilterra , Marzo  propriamente  par- 
lando, è il  primo  mefe  in  ordine;  il  nuovo 
inno  cominciando  dal  d)  2;;  quantunque  , 
per  conformarli  al  cofiumc  de’  noilri  vicini  , 
fogliamo  noverarlo  come  il  terzo  ; ma  per 
quello  conto  , noi  parliamo  in  una  manie- 
ra, e fcriviacno  in  uo’  altra.  Vedi  Incar- 
KAZIONE- 

Sin  alP  anno  rjdq.,  i Franccfi  contarono 
il  principio  del  loro  anno  dalla  Pafqua  ; 
cosi  ebe  v’  erano  due  meli  di  Marzo  in  un 
anno,  uno  de’  quali  chiamavano  Marzo, avan- 
ti Pafqua  , e V altro  Marzo  dopo  Pafqua  . 
Quando  la  Pafqua  cadevi  dentro  il  mefe  di 
Mano , il  principio  del  mefe  era  in  un  an- 
no , ed  il  fine  in  un  altro . 

Fu  Romolo  che  divife  l’anno  in  meli;  aP 
primo  de’  quali  diede  il  nome  del  fuo  fup- 
pofio  padre  Mane.  Ovidio  tuttavolta  olfer- 
va  che  i popoli  d’Italia  aveano  il  mefe  di 
Marzo  avanti  ii  tempo  di  Romolo;  nache 
lo  me ue ano  molto  d'verfamente  , alcuni  fa- 
cendolo il  terzo,  altri  il  quarto,  alcuni  il 
quinao,  ed  altri  il  decimo  deli' anno  . 

In  quello-  mefe  facràficavano  ■ Romani  ad 
Anna  Perenna  ; cominciavano  r-  loro  Comi» 
zi;  aggiudicavano  1 pubblici  appalti  , affit- 
tii,, Scc.  le.  padrone  fcivivano  i fervi  c 1:  fcif- 
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ve  a tavola  ; lìccorae  ftcean  i Padroni  nelle 
Saturnali;  e le  Vedali  rinovavano  il  Fuoco 
Sacro . 

Il  mefe  di  Marzo  fu  lémpre  fono  la  pro- 
tezione di  Minerva  , ed  ebbe  Tempre  gior- 
ni 31  . — Gli  antichi  lo  tencano  per  un 
racle  infauflo  pel  matrimonio,  egualmente 
che  il  mefe  di  Maggio. 

MASBOTHffiI*,  o MESBOTHJtt,  il  no- 
me d’ una  Setta,  o più  rollo  di  due  Sette; 
imperocché  Eufebio  , ovvero  Hegefippo  , eh’ 
egli  cita,  fa  menzione  di  due  diverfe  Sette 
di  Masbotei . La  prima  è una  delle  7 Sette, 
nate  dal  Giudaismo,  e gran  fatto  alta  Chiefa 
moiette  : L'altra  era  una  delle  7 Sene  Giu- 
daiche avanti  la  venuta  di  Gesù  Cullo. 

* La  vote  è derivala  dall'  Ebreo  ni'if 
Schabat , ripolare,  e lignifica  uni  pen- 
te oziofa , ripofala , jlupnla . Eufebio  ne 
favella , come  fé  eofloro  foffero  flati  coti 
chiamati  da  un  cerio  Masboreo  , loro 
capo  ; ma  è mollo  più  probabile , che  il 
loro  nome  fia  Ebraico  ; 0 almeno  Caldai- 
co , r lignifichi  1'  ijlefla  cofa  che  un 
Sabbsririo  nel  mflro  linguaggio  , ciaf 
uno  che  fa  profcjjtonc  di  ofjervarc  il 
S abbaco. 

Valclìo  non  vuole  che  fi  confondano  le 
due  Sette  afficme  : l'ultima  cficndo  una  Set- 
ta d’ Ebrei  avanti  Crifio  , o almeno  con- 
temporanea a Crifio;  e la  prima  uni  Scita 
d'  Eretici  difeefi  da  quelli.  Rufino  li  diflin- 
gue  co'  loro  nomi  r La  fetta  Ebraica  è da  lui 
chiamata  Matbuthti  ; c quella  degli  Eretici , 
Mctbuchtani . I Maibuthxant  erano  un  ra- 
mo de’ Simoniani . 

MASCELLA.  Vedi  MAxrtlA . 

MASCHERA,  una  coperta  deH*  faccia, 
con  dill’ aperture  pegli  occhi  e per  labocca; 
la  quale  principalmente  fi  porta  dalle  donne 
di  condizione,  o per  difendere  dall’  ingiurie 
dell'aria  il  colorito  e la  pelle;  o per  mode- 
Itti,  e per  non  effe  re  conofciute. 

Poppea,  moglie  di  Nerone,  dicefi  chefir 
fiat»  la  prima  inventrice  dell»  Mafehera  ; 
lo  che  ella  fece  affine  di  confcrvarc  il  colo- 
re e la  carnagione  illefì  dal  Sole  edili' aria, 
come  donna  la  più  dilicat»,  pei  riguardo  al- 
la fui  perfona,  che  Cefi  mai  conofciura . — ■ ■ 
Bram-ime  oficrva  , che  1’  ufo  comune  dello 
Mafehera  non  è ilato  introdotto  fc  non  ve»- 
fo  il  fine  dei  XVI.  Secolo  - 

Maschera  , s’  ufi  ptrimcr.ti  per  Ogni-- 
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ficare  qualunque  cola  che  fi  adoperi  per  co- 
prir gli  occhi,  e impedire  che  uno  non  fia 
conosciuto. 

I Penitenti  di  Lione  e d’ Avignone  na- 
(rendevano  la  loro  facce  con  grandi  e bian- 
chi veli,  che  lor  Servivano  di  mafcbcrc  . Ve- 
di Velo. 

Maschera,  nell'Architettura,  a' applica 
a certi  peni  di  Scoltura,  rapprefentanti  al- 
cune forme  brutte,  fpavemofe,  grotte  (chi  , 
o facce  di  Satiri,  &c.  che  s' tifano  per  em- 
pire ed  adornare  alcuni  vani  o luoghi  vuo- 
ti , come  ne’ fregi,  ne* quadri,  o tavolati 
delle  porte,  nelle  chiavi  degii  archi &c.  ma 
particolarmente  nelle  grotte. 

MASCHERATA  *,  un  aflemblea  di  per- 
Pone  mascherate,  o travisate  , che  s'aduna- 
no per  ballare  e divertirli.  Quell' è un  costu- 
me molto  ordinario  fuori  d’ Inghilterra,  fpe- 
zialmente  in  tempo  di  Carnevale. 

• La  partila  i Italiana , prefa,  feconda  al- 
cuni dall  Ambite  Mi  Stira,  che  ftgnifica 
burla,  buffoneria* 

MASCHIO,  il  feffo  che  ha  le_ parti  della 
generazione  al  di  fuori  , e che  d‘  ordinario 
ha  la  preferenza  fopra  l’altro  feffo  , Vedi 
Sesso,  Genitali  , Generazione  , Ma- 
scolino, &c. 

Nel  qual  fenfo  mafehiaio ppofio  a femmi- 
na. Vedi  Femmina.  Della  proporzione  de’ 
neafchi  e delle  femmine  quinto  al  numero  , 
Vedi  Matrimonio. 

Maschio  A una  Fortezza,  nella  Fortifi- 
cazione , fuol  dinotare  una  grande  e forte 
torre,  od  un  ridotto,  ove  la  Guarnigione  fi 
pub  ritirare  in  cafo  di  neceSTttù,  c capitola- 
re con  maggior  vantaggio.  Vedi Dungeon. 

MASCOLINO  , co  Sa  che  appartiene  al 
mafehio  , o de’  due  fcSfi  al  più  forte.  Ve- 
di Maschio. 

Mascolino  , più  ordinariamente  ufafi 
nella  Grammatica  per  lignificare  il  primo 
c più  degno  de’  generi  de’  nomi.  Vedi  Ge- 
nere.. 

II  Genere  mafcalino  è quello  che  appartie- 
ne alla  fpezie  mafehile,  od  a ciò  che  col 
mafehio  £ analogo. 

1 più  de’  Sostantivi  fon  noverati  fotto  è 
capi  di  Mafcalino  e di  femminino . — Que- 
llo, io  alcuni  caG,  G fa  con  qualche  ombra 
di  ragione,  ma  in  litri  £ meramente  arbi- 
trano j e per  quello,  troviamo  che  la  cofa 
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varia  fecondo  1 linguaggi,  ed  anche  fecon- 
do le  parole  introdotte  da  una  lingua  in  un* 
altra.  — Cosi  i nomi  degli  alberi  Sono  ge- 
neralmente femminini  in  Latino,  c mafeoli * 
ni  nel  Francefe. 

Io  oltre  , i generi  della  medeGma  parola 
fono  qualche  volta  variati  nel  medefimo  lin- 
guaggio . La  voce  alvur,  fecondo  PnSciano  , 
anticamente  era  mafealina  , ma  poi  £ dive- 
nuta femminina.  E Navire  , un  vafcello  , 
fu  uo  tempo  di  genere  femminino  nella 
lingua  Francefe,  ma  ora  £ mafcalino. 

Mascolina  Rima,  nella poefia Francefe, 
£ quella  che  falli  con  una  parala , la  quale 
ha  una  pronuncia  forte,  aperta , ed  accen- 
tata; come  l'han  tutte  le  voci,  eccettoche 
quelle  le  quali  hanno  nell'  ultima  loro  Sil- 
laba un  e femminino.  Vedi  Rima. 

A cagione  d’efempio,  amour  , e jour  , 
mori  e fort , fono  rime  ma  fedine  ; — pere  e 
mere,  gioire  e memoire  fono  femminine  . Di 
qui  pure  fon  chiamati  verfi  mafcolini  quel- 
li che  terminano  con  rima  ntafeolina,  e vi- 
ceversa. Vedi  Verso. 

Eli’  £ di  prel'cnte  una  regola  ferma  ap- 
pretto i poeti  Francefi  , di  non  mai  ufare 
più  di  due  verG  mafcolini,  o femminini  Sue- 
ceSfivamente  , eccetto  che  nelle  fpezie  di 
poeGa,  le  più  libere - 

Marat  fu  il  primo  che  introduce  quell» 
mefcolanza  di  verG  mafcolim  c femminini , 
e Ronfard  fu  il  primo  che  la  praticò  co» 
riufeita  . I verfi  mafcolini  debbono  aver 
fempre  una  Sillabi  di  meno  che  i femmi- 
nini. 

Mascolini  Segni.  — Gli  ASlrologi  di- 
vidono i fegui  io  mafcolini  e femminini,  » 
cagione  delle  loro  qualitù , che  fono  od  at- 
tive e calde,  e riputate  mafedine  ; o patii- 
ve,  Secche,  ed  umide  , cto£  femminine. 

Su  quello  principio  , chiamano  il  Sole  , 
Giove,  Saturno,  c Marte,  mafedmi.  E la 
Luna  e Venere  , femminini  - Mercurio  , 
Suppongono  che  partecipi  d’ ambedue  . Tra 
i Segni  , Ariete  , Libra , Gemini , Leone  , 
Sagittario,  Aquario,  fono  mafcolini  ; Can- 
cro, Capricorno,  Tauro  , Vergine  , Scor- 
pione, ed  i Pelei,  fono  femminini. 

MASSA,  nella  Meccanica,  £ la  materia 
di  qualunque  corpo,  coerente  con  eSTo,  cioè 
movente!!  e gravitante  infitta  con  cflb  - 
Vedi  Corpo.  Nel  quii  fenfo  , muffa  di- 
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ftinguèfi'da  mole,  o volume , che  è l’efpan- 
fionc  d’ un  corpo  in  lunghezza,  larghezza  , 

* profondili.  Vedi  Materia. 

La  muffa  d’  un  corpo  benifllmo  fi  (lima 
o calcola  dal  Tuo  pefo.  E le  muffe  di  dua 
corpi  dell’  ifttdo  pefo  fono  in  una  ragione 
reciproca  dei  loro  volumi , o delle  loro  mo- 
li . Vedi  Moto,  Peso,  Momento,  e Mi- 
sura . 

■ M ASSALI  ANI,  ceni  Settari,  così  detti 
da  una  parola  Ebrea,  che  lignifica  preghie- 
ra; perocché  quell'era  la  loro  opinione  (in- 
goiare, che  un  uomo  doveflc  (lare  di  conti- 
nuo in  orazione. 

I Greci  li  chiamano  Euchitt  aulirvi , che 
nella  lor  lingua  lignificava  la  (leda  cofa  . 
Vedi  Euchiti. 

Sant' Epifanio  diftingue  due  fpezie  di  Maf- 
f aliarti  ; gli  antichi  , ed  i nuovi . 

Gli  antichi  fecondo  lui , non  fono  nè  E- 
farei  nè  Cridiani,  «è  Samaritani  ; ma  puri 
Gentili;  che  riconofcendo  diverti  Dei,  n’ 
adorano  fol  uno,  cui  chiamano  Onnipotente. 
Avean  degli  Oratori,  limili  alle  nodreChie- 
fe,  dove  folevano  adunarli , per  orare,  e can- 
tar Inni;'  ad  onorediDio;  i lor' Oratori  fen- 
do molto  elegantemente  illuminati  con  lam- 
padi , e fiaccole,  o torcie.  — Quella deferi- 
eione  di  Sant’ Epifanio  (ì  accoda  totalmen- 
te a quel  ch’erano  gli  Edeni,  che  Scaligero 
giudica  che  le  due  Sette  non  fi  dovrebbono 
per  alcun  oonto  difimguere.  Vedi  Esseni. 

Quanto  ai  nuovi  Maffaliani , che  eran  per 
profedionc  Cnfiiani , la  loro  origine  coinci- 
de col  tempo  di  Sant’  EpiAnio , La  loro  dot- 
trina era  , che  l’orazione  fola  badava  per 
falvarfi.  — 

Molti  Monaci  , che  amavano  una  vita 
oziofa,  e ch’erano  contrari  alla  fatica  ed  al 
lavoro,  fi  unirono  co' Maffaliani . 

• MASSETER,  nell’  Anatomia  , un  mufeo- 
lo  di  due  capi  triangolare  , il  quale  cer- 
chia la  mafcella  inferiore  , ed  aiuta  a ti- 
rarla verfo  ali’  insù,  nel  mangiare  . Vedi 
Maxilla  . 

-r  II  maffetere  è grodo  e corto  , provrgnen- 
te  dal  Zygotna,  e dal  primo  odo  della  ma- 
fcella fuperiore  ; ed  è inferito  nell’orlo  più 
bado  della  mafcella  inferiore,  dal  fuo  ingo- 
lfa ellerno,  fin  al  fuo  mezzo  . Le  fue  fibre 
corrono  con  tre  direzioni;  quelle  dal  Zigo- 
ma obliquamente  al  mezzo  della  mafcella  , 
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quelle  dali’odo  fuperiore  della  infcrior  mi. 
fcclla  traverfano  le  prime,  e corrono  all’  an- 
golo della  mafcella  inferiore;  e le  fibre  che 
fono  nel  fuo  mezzo,  corrooo  perpendicolar- 
mente dalla  loro  origine  fin  alla  loro  iofer- 
zione.  — Vedi  Tav.  Anat.  ( Myol.  ) fig.  1. 
n.  11.  fig.  6.  n.  ò.  fig. 7.  n.  J. 

MASSICCIO  , cola  pelante  e folida  ; 
termine  oppodo  a dilicato  , leggiero,  mol- 
le. Vedi  Solidità’. 

Così  diciamo  , che  un  edificio  è troppa 
mufficelo,  eie  è che  le  fue  muraglie  fooo  trop- 
po grode;  che  un  muro  è m afficelo  , cioè  i 
lumi  e le  aperture  fonò  troppo  picciole  « 
proporzione. 

Colonna  mafftccia,  è quella  che  è troppo 
corta,  rilpetto  all’ordine  del  fuo  capitello. 
Vedi  Colonna. 

MASSIMA,  dinota  una  propofizione  fer- 
ma, od  un  principio  dabilito  . Nel  qual  fen- 
fo  coincide  a un  depreda  col  ccrmmc  d'  af- 
fiamo. Vedi  Assioma. 

Le  Maffime  fono  una  fpezie  di  propofizio- 
ni , che  fon  pidate  per  principi  di  fetenza  , 
e che  cflendo  evidenti  per  fe  dede  , fi  fon 
fuppoile  innate.  Vedi  Innato. 

Massimi  e minimi.  Vedi  Maximum. 

MASSORA,  un  termine  nella  Teologia 
Ebraica,  che  lignifica  un'opera  fulla  Bibbia , 
lavorata  da  diverfi  dotti  Rabbini  , per  adì- 
curare  il  Tcdo  dalle  alterazioni  che  altri- 
menti vi  accadcrebbooo  ; c per  fcrvire  , 
giuda  la  loro  cfprcdìooe , quafi  di  fttpc  al- 
do Legge . Vedi  Bibbia. 

Buxtorfio  defimfee  la  Mufferà  per  una  cri- 
tica del  Tedo  Ebreo  , dudiata  e inventata 
dagli  antichi  Dottori  Ebrei , nella  quale  egli- 
no hanno  contato  i verfi  , le  parole  , e le 
lettere  del  Tello,  e ne  hanno  notate  tutte 
le  variazioni . 

Egli  fi  dee  odcrvare,  che  il  Tefio  de’ Sa- 
cri libri , fu  originalmente  fermo  lenta  in- 
lerrompimenti  o divifioni  in  capitoli,  o ver- 
fi ; e fin  lenza  divifioni  delle  parole  : così 
che  un  libro  intero  , alla  maniera  antica  , 
non  era  le  non  una  parola  continuata  ; 
della  quale  fpezie  abbiim  tuttora  diverfi  MSS. 
antichi , sì  Greci , come  Latini . Or  perchè 
gli  Sacri  ferini  avean  fodcrto  un  numero  in- 
finito di  alterazioni  , donde  fon  nate  varie 
lezioni;  e l’originale  era  diventato  molto 
tronco,  e invilito;  gli  Ebrei  ricorfero  ad 

un 
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un  canone*  giudicato  da  erti  infallibile,  per 
fiffare  ed  accettare  la  lettura  del  Tello  Ebrai- 
co; e quella  regola  la  chiamano  Muffar*  , 
o tradizione;  come  fe  quella  critica  non  fof- 
fe  altro  che  una  trac! mone , che  ricevuta  aven- 
do dai  loro  Maggiori , 

Secondo  Elia  Levita,  furono  gli  Ebrei  di 
una  fcuola  f j mola  in  Tiberiade  , che  com- 
pob-ro,  o almcn  cominciarono  la  Muffata, 
donde  fon  chiamati  Maffereti , o Datteri  Muf- 
{eretici.  Aben  Etra  li  fi  gli  Autori  de' punti 
« degli  accenti  nel  Tello  Ebreo , come  in  og- 
gi il  troviamo;  e che  fervono  per  vocali  . 
Vedi  Punto,  ed  Accento. 

Gli  Arabi  hanno  fatto  lo  (ledo  nel  loro 
Alcorano,  che  i Maffortti  nella  Bibbia:  Nè 
gli  Ebrei  negano  d’avere  apparato  quell' ef- 
pediente  dagli  Arabi,  che  prima  lo  tniferoin 
pratica  nel  VII.  Secolo.  Vedi  Alcorano. 

V’i  una  Mufferà  grande , ed  una  Mufferà 
picciela , (lampate  in  Venena,  c in  Badici, 
col  Tello  Ebreo  in  carattere  differente  . — 
Buxtorfio  ha  fetitto  un  Commentino  Muffa- 
r elice,  ch’egli  chiama  Tiherias. 

MASSORETI  , Dottori  Ebrei  , Autori 
della  Malfora.  Vedi  Massosa. 

MASTER,  Mastro,  Maestro,  Ma- 
GISTER , titolo  dato  a varj  ufiiiali  , o mi- 
nillri , e perfone  d’ autorità,  e di  comando: 
particolarmente  ai  capi  degli  ordini  di  Ca- 
valierato, &c. 

Così  dieefi  in  Inglefe  tlie  grand  Mujìer  ef 
Maiti,  il  gran  Maflro  di  Malta,  di S.  baia- 
to, del  Tofon  d’oro  ; de’ Liberi  Muratori  &e. 
Vedi  Malta,  Lazaro,  & e. 

Master,  Magifler , fu  un  titolo  frequen- 
te appiedo  i Romani  ; eglino  arcano  il  lo- 
ro Magifler  pepali,  ch’era  il  Dittatore.  — » 
Magijler  Equttum  , Maflro  della  Cavalleria 
che  tctiea  il  fecondo  pollo  in  un’Armata  do- 
po il  Dittatore  . • — Sotto  gli  ultimi  Impe- 
ratori Romani  , vi  furono  anche  de’  Magi- 
flri  peditum,  Mujlri  della  Fanteria.  — Un 
Magificr  tenfut , che  non  avea  niente  del  ca- 
rico d'unCenfore  , od’ un  Sub  cenforc  , co- 
me par  che  additi  il  nome;  ma  eral'iftcf- 
fo  che  il  Prapofitm  frumemariomm . 

Mastro  della  milizia,  Magifier  militi a, 
era  un  ufiziale  nel  balio  Impero  , creato 
( per  quanto  vien  fatto  vedere  ) da  Diocle- 
ziano : quelli  avea  l'infpezione  ed  il  go- 
verno di  tnttf  le  font  , col  poter  di  galli- 
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gareSte.  limile  in  qualche  p arte  *1  Conte* 
(labile  di  Francia . 

Da  prima  vi  furono  indituiti  due  di  que- 
lli ufitiaii  ; l'uno  della  fanteria  , e l'altro 
delia  Cavalleria  : ma  furono  i due  uniti  ta 
uno  folto  Cor  (lamino . Pofcia  , fecondo  che 
il  tur  potere  crebbe  , il  lor  numero  ancora 
s'  aumentò  ; e ve  o’era  uno  detonato  pee 
la  Coree,  un  altro  per  la  Tracia,  un  altro 
per  l’Oriente  , ed  un  altro  per  l'Illirico. 
Furono  in  decoriti  ch’amati  Cernita » conci  « 
e Clarifiimi  . 11  loro  potere  era  foltanto 
un  ramo  di  quello  del  PrufeBnt  preterii  , 
ebe  per  cotal  metto  diventò  un  ufiziale 
civile. 

Mastro  delt  Armi  , Magifler  armomm  , 
era  un  offiziaic  , o Sodico , folto  il  Mafirt 
della  milizia. 

Mastro  degli  Uffizi,  Magifler  effwiermm  , 
avea  U fopratntendenta  di  tutti  gli  ufitiali 
della  Corte  . Egli  era  anco  detto  Magifler 
efficii  Palatini,  lemphcemcnte  Magljltr  , ed 
il  (uo  pollo  Mugtfleria  , — Quello  ufiziale 
fu  l’ ideilo  nell  Impero  Occidentale,  che  il 
Curopalitcs  nell’  Orientale  . 

Finalmente  Master,  Maflro,  nella  Sto- 
ria e nelle  leggi  Romane  , ufali  per  dinota- 
re qualunque  ufinale  , che  fia  il  capo  della 
fua  fpczir  ; e che  ha  degli  altri  delia  fpczie 
mcdefima  , o che  han  le  IL  de  fumi-mi  , 
folto  di  sè  • — In  Latino  Magifler  , e fpef- 
fiflimo  Preximut , o Primiceri*! . Vedi  PRl- 
MICERIUS  . 

Master  ef  thè  Armery,  dell’  Armeria , è 
an  ufiziale  che  ha  la  cura  , ed  il  provedi- 
mento  delle  armi,  e del!’ armeria  di  S.  Mie- 
dì.  Vedi  Armi , &c. 

Master  ofArtt , dell' arti,  il  primogta- 
do  che  viene  occupato  nelle  Umvtrliti  tflra- 
nte  ; ed  il  fecondo  nelle  nodre  ( d’  Inghil- 
terra): non  cHendovi  ammeflì  i Candidati, 
fe  prima  non  hanno  ftudiaco  nell’  Univerfi- 
th  fette  anni.  Vedi  Grado,  Baccellie- 
re, Dottore,  &c. 

Mastro  delle  Cerimonie  , è un  ufiziale 
indituito  da!  Re  Giacomo  I.  per  più  {bien- 
nemente ed  onorevolmente  ricevere  gli  ara- 
bafciatoti,  e gli  dranìeri  qualificati , i quali 
vengono  da  quello  mimfiro  introdotti. 

L’ indegna  del  fuo  ufino  è una  carena  d'oro 
con  una  medaglia  che  ha  da  una  parte  l'em- 
blema della  pace,  col  motto  del  Re  Gico- 
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no  ; c Tal  rovefcio  l’ emblema  della  guer- 
ra , con  Ditti  & mon  droit . Si  fupponc  eh’ 
egli  fia  Tempre  una  perfona  di  buon  in- 
contro, gentile,  e perita  delle  lingue:  Egli 
2 Tempre  prefente  in  Corte,  ed  ha  (otto di 
sè  un  Majìer,  affiliente,  o deputato  , che 
tiene  il  luogo  Tuo  finché  vuole  il  Re. 

Vi  2 parimenti  un  terzo  ufizialc  , chia- 
mato Maritai  of  thè  Cerimonia , a cui  fpet- 
ta  di  ricevere  e diltribuirc  gli  ordini  del 
Maflro  , o del  Diputato  , per  fcrvire  nell' 
uopo;  ma  Tenta  il  loro  ordine,  ci  non  pub 
far  niente. 

Masters  ofCkancerji,  i Madri  di  Cancel- 
leria, Cedono  nella  Cancelleria,  ed  affifto- 
no  al  Lord  Cancelliere  ; ed  al  Maflro  de’ 
Rotoli.  , 

Master  of  thè  f acuitici , un  ufizialc  fiot- 
to 1’  Arciveficovo  di  Cantuaria  , il  quale  ac- 
corda licenze,  e difpenfe;  egli  vien  mento- 
vato nello  flit.  2i  e 23  Car.  II.  Vedi  l'Ar- 
ticolo Facoltà'  . 

Master  of  thè  Horfe , Maflro  de’  caval- 
li, 2 un  grande  ufiziale  della  Corona  , a 
cui  2 commetto  il  carico  di  ordinare  e di- 
fporre  tutte  le  cofie  che  riguardano  le  leu- 
derie  del  Re  , le  razze,  e le  mute  de’  ca- 
valli ; come  anticamente  1’  avea  di  tutte  le 
polle  d’Inghilterra.* 

Egli  ha  il  potere  di  comandare  agli  leu- 
dieri,  ed  a tutti  gli  altri  ufiziali  , ed  ar- 
tigiani impiegati  nelle  Dalle  del  Re;  a tut- 
ti i quali  egli  db  il  giuramento  di  fedele 
fervigio,  &c.  Egli  ha  il  privilegio  peculia- 
re di  valerli  d’ogni  cavallo  , di  qualunque 
paggio,  o lacch2,  che  pcrtengono  alle  feu- 
deric  reali  ; di  maniera  , che  i Tuoi  coc- 
chi , i tuoi  cavalli  , ed  i Tuoi  fervidori  , 
Tono  del  Re,  ed  hanno  le  armi,  e le  livree 
regie . 

Master  of  thè  Jevel  houfe  , è un  mini- 
Uro  della  CaTa  del  Re,  il  quale  ha  la  cu- 
ra e l'incarico  di  tutta  l’argenteria  , e di 
tutto  il  vitellame  d'oro,  &c.  per  la  tavo- 
la del  Re  , o per  quella  di  qualunque  al- 
tro Miniftro  alla  Corte  ; e di  tutta  quella 
che  refla  nella  Torre  di  Londra;  come  an- 
co delle  catene,  e de’ gioielli  Tciolti , fepa- 
rati  da’ veflimenti . Vedi  Gioiello. 

Master  of  thè  Rnxli,  2 un  ufiziale  , a 
cui  s’  appartiene  d'  ordinare  tutte  le  cole 
che  riguardano  il  compimento  de’ Spettaco- 
li , delle  MaTchcre,  de'  Balli , &c.  in  Corte. 

Tome  V. 
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Un  tempo  egli  avea  anco  la  giurisdizione 
di  accordare  licenze  a tutti  quelli  che  viag- 
giano per  rappreTcntare  fpettacoli  , Opere 
dramatichc  &c.  ed  a coloro  che  giocano  i 
burattini,  e limili  divertimenti  ; nè  fi  po- 
lca alcuna  opera  nuova  rappreTcntare  nè  in 
uno  nè  in  l’altro  dei  due  Teatri  , finché 
non  era  Hata  letta  da  lui  e licenziata.  Ma 
quelle  facoltà  fono  in  oggi  molto  riflret- 
te,  per  non  dire  annichilate,  con  uno  Sta- 
tuto recente  che  db  regola  ai  Teatri  , c ad 
altri  luoghi  filmili. 

Master  of  thè  Rolli , un  ufiziale,  la  di 
cui  carica  2 per  patente  , e dura  in  vita  ; 
egli  ha  la  cuflodia  delle  Carte  , e Patenti 
pallate  o legnate  col  gran  Sigillo  ; c delle 
Teniture,  e memorie  della  Cancelleria . Ve- 
di Cancelleria. 

In  allenta  del  Lord  chancellm , o del  Cu- 
ftode  ; egli  pur  fiede  come  giudice  nella 
Corte  o Tribunale  della  Cancelleria;  ed  2 
chiamato  dal  Cav.  Edoardo  Coke,  il  Tuo 
Affiliente.  Vedi  Cancelliere. 

In  altri  tempi  egli  aTcolta  le  Caule  nel- 
la Cappella  rontlerum,  e fa  ordini  e decre- 
ti; ma  vi  2 appellazione  da’  Tuoi  giudizi 
al  Lord  ehancellor. 

Master  of  a Ship  , d’  un  vafcello,  2 un 
ufizialc,  a cui  2 comincila  la  direzione  di 
un  vaTccllo  mercantile  , con  le  merci  che 
fon  in  elfo . 

Nel  Mediterraneo  il  Maflet  fpeffo  2 chia- 
mato Patrone , e ne'  lunghi  viaggi  Capita- 
no . Vedi  Capitano. 

Il  proprietario  del  vafcello  2 quegli  che 
Tergile  e dertina  il  Majìer  ; e quelli  prove- 
de l’equipaggio,  piglia  e flipendia  i piloti, 
i marinari  , &c.  — Il  majìer  2 tenuto  ad 
avere  un  regiflro  de’  pedaggieri  , e degli 
ufiziali,  delle  condizioni  del  loro  contral- 
to, le  ricevute,  ed  i pagamenti,  cd  in  ge- 
nere , tutto  quel  che  riguarda  la  Tua  com- 
miffione.  Vedi  Vascello. 

Master  of  thè  Tempie,  Maflro  del  Tem- 
pio . — Il  fondatore  de’  Templari  , e tut- 
ti i Tuoi  Succellori , erano  chiamati  Magni 
Templi  Metgijhi  ; e Tempre  , dopo  che  1’ 
ordine  2 flato  abolito  , il  Duce  c d retto- 
re fpiritualc  della  cala  2 flato  chiamato  con 
quello  nome . Vedi  T e m Pi o , e Tem- 
plari. 

MASTICATORIA  , nella  medicina,  fo- 
no que’  rimedi  che  fi  prendono  in  bocca  , 
Mm  eli 
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e fi  mancano  ; affine  di  promovere  l'eva- 
cuazione deli’ umor  fall  vale  : tali  fono  il  ta- 
bacco, il  gengiovo,  il  pepe,  la  falvia  , il 
tofmarino,  il  timo,  il  maftice,  &c. 

MASTICAZIONE  , Majìieatio  , nella 
Medicina,  l’azione  di  midicare,  o di  agi- 
tare le  partì  folide  del  noftro  cibo  trai  den- 
ti , per  mezzo  del  moto  delle  mafcclle  , 
della  lingua,  e delle  labbra  ; con  che  egli 
rompefi  in  pezzetti,  s’ impregna  di  faliva, 
c si  rcndefi  atto  per  la  deglutizione,  e per 
una  digeflionc  piìi  facile  ocllo  (iomaco.  Ve- 
di Digestione  , Chilificazione  , Deglu- 
tizione, &c. 

La  miliura  della  faliva  col  cibo,  édine- 
eeffitì  alfoluta  ; imperocché  la  faliva  imbe- 
vuta nelle  parti , difcioglic  i fali  che  Hanno 
in  effe  occultati  ; e sì  facendo,  prepara  il 
cibp  per  la  fermentazione  nello  domare  : 
La  digeflione  adunque  del  cibo  ha  il  luo 
principio  dalla  faliva , e si  continua  e ter- 
mina mercé  il  fermento  dello  (iomaco.  Ve- 
di Saliva,  Fermentazione,  &c. 

MASTICE»,  (aavvijc»,  una  goma  refi- 
noia  chiara  e dolce  , eh’  tfee  dal  tronco  e 
dai  rami  grandi  dell’albero  del  Majìice  , o 
Ila  del  lentifco  , o per  mezzo  dcii'  inolio- 
ne , o Tenta.  Vedi  Lentisco. 

* Ha  il  fuo  nome  da  miliicare,  a eauja 
che  et  viene  di  continuo  majìicato  dai  Tur- 
chi, c Jpeziaìmente  dalle  donne. 

Il  majìice  é temperato  nel  calore , e di  una 
qualità  lecca  allringente  ; così  che  fortifica 
lo  (Iomaco,  ferma  il  vomito,  e le  ufeite 
di  fangue,  le  tuffi  irritanti  , ed  1 catarri  . 
Fortifica  i reni , ed  é un  buon  moodificato- 
tf,  e per  quella  ragione  egli  viene  preferit- 
to  nelle  debolezze  Icmtnali. 

I gioiellieri  mcfcolano  il  majìice  con  rre- 
®rnt  -a  ed  avorio  nero,  e lo  mettano  lot- 
to i loro  diamanti  , per  dar  ad  effi  del 
lullro. 

II  majìice  é principalmente  il  prodotto  dell 
jfola  tu  Scio  : Gli  alberi  che  lo  danno,  fo- 
no coltivati  con  tanta  cura  quanto  le  vi- 
ti t E’  porta  un’  entrata  di  ottanta  m.lle 
zecchini  per  anno  al  Gran  Signore.  — Vi 
i pure  una  fpezie  di  majìice  nero  , che  é 
potuto  dall’Egitto  , e ferve  a falfificarc  la 
Canfora:  La  gomma  \maflicc  è in  piccio- 
li granelli,  e bianca,  feéouona;  benché  il 
tempo  la  faccia  giallire. 

MASTOlDES*,MA2T0EIAH2,  nell’ 

\ 


M AT 

anatomia,  l’ ifleffo  che  mammillaric  . Vedi 
Mammillare  . 

* Lalparola  viene  da!  Greco  nane , mam- 
mella, e aliar,  imago,  femiglianza . 

Mastoides,  s’applica  a quei  proceffi  nel 
corpo  umano , che  hanno  l'apparenza  di  mam- 
melle o capezzoli  ; de’ quali  é larga  la  bafe  , 
e termina  la  fommità  in  figura  oltufa. 

Mastoides,  qualche  volta  pure  fi  ap- 
plica a quei  multali  che  piegano  la  teda  ; 
procedenti  dall’ olio  del  collo  , e dall’  effo 
del  petto,  e terminanti  nel  procedo  mam- 
miforme . 

MASTRO.  Vedi  l’Articolo  Master. 

MATEMATICA»,  la  fetenza  della  quan- 
tità; o la  feienza  che  confiderà  le  magnitu- 
dini o come  comparabili , o come  computa- 
bili . Vedi  Quantità’  , e Magnitu- 
dine. 

* La  voce  nel  fuo  originale  //aiuoli , [igni- 
fera difciphna  , e feienza  in  genere  ; e 
pare  che  Jia  Jlata  applicata  alla  dottrina 
della  quantità  , 0 per  eccellenza  , od  a 
cagione  che  quejla  ha  il  di  [opra  di  tutte 
r altre  fetenze;  tutte  T altre  prefero  il  loro 
nome  comune  da  ejja . Vedi  Scienza  . 

Quanto  all’  origine  della  Matematica  , 
Gioiello  la  mette  avanci  il  diluvio,  e fa  i 
figliuoli  di  Sedi  odcrvarori  del  corfoedcll' 
ordine  de’ corpi  celefti:  egli  aggiugne,  che 
1 fine  di  perpetuare  le  loro  (coperrc  , ed 
afficurarle  dall' ingiurie  o d’un  diluvio,  o 
d’ una  conflagrazione  , le  aveano  intagliate 
fopra  due  colonne,  l'una  di  pietra,  1’  altra 
di  terra  cotti;  la  prima  delle  quali,  ei  dice 
che  elideva  a’ Tuoi  giorni  nella  Siria  . Vedi 
Astronomia  . 

I primi  che  coltivarono  le  Matematiche 
dopò  il  diluvio  , furono  gli  Affirj  e i Cal- 
dei; dai  quali,  aggiugne  il  medefimo  Gio- 
feffo,  furono  tramortite  pervia  d'Àbramo 
agli  Egizj;  * quii  vi  fecero  cosi  fìupendo 
progrelio,  che  Andatele  non  ha  difficoltà 
di  mettere  la  prima  origine  delle  Matema- 
tiche fra  effi.  Dall’  Egitto,  584  avanti  Cri- 
fio,  pillarono  nella  Grecia  per  le  mani  di 
Talete,  che  avendo  imparata  la  Geometria 
da'  Preti  Egizj,  la  infegnò  nel  fuo  proprio 
paefe  . Dopo  Talete,  viene  Pitagora,  che 
tra  l' altre  arti  Matematiche  ebbe  un  parti- 
colar  riguardo  per  l'aritmetica  ; prendendo 
o cavando  la  maggior  parte  della  Tua  Filo- 
fofia  dai  numeri  : egli  fu  il  primo  , ficco- 
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me  dice  Laerzio,  che  adraette  li  geometri» 
.dall»  materia;  ed  a lui  filino  debitori  della 
dottrina  della  mignitudine  incommenfara- 
bilc  i e dei  cinque  corpi  regolari  , oltre  i 
primi  principi  dell»  mufici  e dell’  Adrono- 
mìa.  A Pitagora  fuccedettero  Anattagora  , 
Oenopide,  Bufone,  Antiphone  , cd  Ippocra- 
te  di  Scio;  i quali  tutti  s’  applicarono  par- 
ticolarmente alla  quadratura  del  circolo,  alla 
duplicatura  del  cubo,  & c.  ma  l’ultimo  col 
maggior  faccetto-.  Quell’  ultimo  4 menzio- 
nato  eziandio  da  Proclo,  come  il  primo  che 
compilatte  elementi  di  Matematica . 

Democrito  fi  fegnalb  nella  Matematica  , 
egualmente  che  nella  Fifica  ; bencbi  niuna 
delle  fue  opere  nell' una  o nell'  altra  fpezie , 
efitta  : della  dittruzione  delle  quali  da  alcu- 
ni  Autori  viene  incolpato  Ariftotele  . Segue, 
in  ordine  agli  accennati , Platone , che  non 
fidamente  perfezionò  la  Geometria  , ma  1 
introdotte  nella  Fifica,  e sì  gittò  il  fonda- 
mento d'  una  foda  Filofofia  . — Dall»  fa» 
fausta  procedettero  molti  matematici;  Pro 
ciò  ne  conta  tredici  de’  piò  rinomati  ; tra  i 
quali  Leodamas,  che  accrebbe  e migliorò  l’ 
analifi  prima  inventata  da  Platone  ; ed  Ar- 
chyta,  che  patta  per  il  primo  cheabbia  ap- 
plicate le  Matematici y all’  ufo  della  vita  . 
A quelli  fuccedettero  Neoelee  Teone,l' ul- 
timo de’  quali  coadiuvò  a compor  gli  Ele- 
menti . Eudoffo  fa  eccellente  nell’  Aritme- 
tica c nella  Geometria  , e fu  il  primo  fo«- 
datore  di  un  fiilema  d’  Attronomia . Mene- 
chmo  inventò  le  Sezioni  Coniche , eTheu- 
dio  ed  Hcrmotimo  perfezionarono  gli  Ele- 
menti . 

Quanto  ad  Arsotele,  le  fue  Opere  fono 
cosi  fornite  di  Matematica  , che  Blancano 

oe  compilò  un  libro  intero.  Dalla  fuafcuo- 
la  ufeirono  Eudemo  e Teofrafto  ; il  primo 
de’  quali  fenffe  de’  numeri  , della  geome- 
tria, c delle  linee  inviGbili  ; l'ultimo  una 
Storia  Matematica . Ad  Aritteo,  a Ifidoro  , 
ed  Hypfide  dobbiamo  i libri  de’ Solidi;  che 
cogli  altri  libri  d'  Elementi , furono  perfezio- 
nati , raccolti , e ridotti  a metodo  da  Eucli- 
de, il  quale  mori  184  anni  avanti  Crillo. 

Cent’anni  dopo  Euclide  fon  venuti  Bra- 
mitene , ed  Archimede.  Contemporaneo  di 
quell’  ultimo  fu  Conone , Geometra  ed  Aftro- 
nomo.  Poco  appretto  venne  Apollonio  Per- 
geo  , di  cui  tuttavia  elidono  le  Coniche. 
A lui  parimenti  s’afcrivono  i libri  14,  e 15 
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di  Euclide  , che  diceli  fieno  fiati  compen- 
diati da  Hypficle  . Ilipparco  e Menelao  fcrif- 
fero  delle  futtefe  in  un  circolo  ; 1' ultimo  Icrif- 
fa  anco  fopr»  i triangoli  sferici . Tre  libri  di 
Teodofio  della  Sferica,  efillono  fin  al  di  d’og- 
gi. E tutti  quelli,  eccettuato  Menelao  , vif- 
fero  avanti'  GesòCrido. 

Nell’Anno  del  Signore  70.  nacque  Tolo- 
meo d’  Alcllandria  , il  principe  degli  Adro- 
noroi , e non  vile  Geometra  : A lui  facce- 
dette  il  Filofofo  Plutarco  , di  cui  tuttora  ab- 
biamo alcuni  problemi  Matematici . Dopo  lui 
venne  Eutocio,  che  commentò  Archimede  , 
ed  occafionalmente  cita  le  invenzioni  dt  Fi- 
lone, di  Diocle,  diNicomede,  diSporo,  e 
di  Herone,  fapra  la  duplicatura  del  cuba  . 

A Ctcfebe  d’ AlelTandria  fumo  debitori  del- 
le nodre  Trombe , od  antlie  pneumatiche  ; 
c Gemino  , il  quale  venne  poco  dopo  , 4 
preferito  da  Proclo  all’idctto  Euclide. 

Diophanro  d’Alcttandria  fu  un  gran  Mae- 
dro  nella  feienza  de’ numeri  , ed  il  primo 
inventore  dell’  algebra  : Fra  gli  altri  ami- 
chi , Nicomaco  vico  celebrato  per  le  fue 
opere  Aritmetiche,  Geometriche  , e Mali- 
che; Sereno  per  li  fuoi  libri  fopra  la  fello- 
ne del  Cilindro;  Proclo  , per  li  faot  com- 
menti fopra  Euclide;  e Tcone  ha  il  credi* 
to  appretto  alcuni,  d’ettcre  l’Autore  dei  li- 
bri degli  Elementi  attribuiti  ad  Euclide  . 
L’ultimo  da  nominarli  tri  gli  antichi,  4 Pap- 
po Aleffandrino,  il  quale  fiori  A.  D.4°°j  «d 
4 celebre  per  li  faoi  libri  di  collezioni  Ma- 
tematiche, che  ancor  elidono. 

Vedi  il  progredii  di  ciatcun  ramo  del.» 
Matematica,  cogli  Autori  che  ne  hanno  fcrit- 
to,  fatto  i rifpettivi  capi  ; come  Geome- 
tria, Algebra,  Astronomia,  &c. 

Le  Matematiche  fi  didmguono  , nfpetto 
al  loro  fine,  in 

Matematiche  Speculative  , che  li  ter- 
mino nella  nuda  contemplazione  delle  pro- 
prietà delle  cole  ; e 

Matematiche  Pratiche  , che  applicano 
la  cognizione  di  cotcdc  proprietà  ad  alcu- 
ni ufi  della  vita. 

In  riguardo  al  loro  oggetto  , le  Mtttr 
maliche  lotto  divife  in  pare  , o a/}  rat  te  , e 

'Le  Matematiche  pure  conliderano  la 
quantità  adultamente  ; e fenza  alcuna  re- 
lazione alla  materia , od  ai  eojpi . 

Le  Matematiche  mi/le  conliderano  la 
M m z quan- 
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quantità  , come  furtirtente  nell’  elTere  ma- 
teriale : t.gt.  la  lunghezza  in  una  canna  , 
la  larghezza  in  un  fiume,  l’altezza  in  una 
flella,  &c. 

Le  Matematiche  pure  confiderano  in  oltre 
la  quantità  o come  difcreta , e perciò  com- 
putabile , come  fa  l' Aritmetica  ; o come 
concreta,  o continua,  e perciò  mifurabilc, 
il  che  fan  la  Geometria  e la  Trigonometria  . 
Vedi  Aritmetica,  Geometria,  &c. 

Le  Matematiche  mifie  fono  molto  crtefe  , 
e lì  diftinguono  con  vari  nomi , fecondo  che 
variano  i fogge»  i da  effe  confidenti  , e le 
vide  nelle  quali  li  prendono  : ertcndo  ballan- 
te per  determinare  che  un’  arte  fia  un  ramo 
delle  Matematiche  mifie,  l’ edere  ad  erta  ap- 
plicabili le  Matematiche  pure  i cioè  il  poterli 
ella  fpiegarc  e dimollrare  co’  principi  dell’ 
Aritmetica  e della  Geometria.  Tali  fono 

La  Meccanica,  che  confiderà  il  moto,  o 
la  leggi  de’  corpi  modi  . Vedi  Moto  . — 
L*  Idrolitica  , che  confiderà  le  leggi  de’ 
fluidi,  o de’ corpi  gravitanti  nc’fluidi.  Ve- 
di Fluim.  — ■ La  Pneumatica,  che  confi- 
derà l'aria,  in  ordine  alle  leggi  ed  alla  mi- 
furazione  di  eda.  Vedi  Aria.  — L’Idrau- 
lica, che  confiderà  il  moto  de' fluidi.  Vedi 
Fluidi.  — L’Optica,  la  luce  diretta,  o la 
vifione . Vedi  Visione.  — LaCatoptrica.la 
luce  o la  vifioae  riflettuta  . Vedi  Rifles- 
seone  . — La  Dioptrica , la  rifion  rifratta. 
Vedi  Rifrazione  . — La  Profpettiva,  le 
immagini  degli  oggetti,  per  delincarli  , o 
rapprcfentarli . Vedi  Prospettiva.  — L’A- 
Itroooraia,  che  confiderà  l’Univcrfo  , ed  i 
Fenomeni  de’ cieli  . Vedi  Sfera,  e Stel- 
la . — La  Geografia , la  terra , in  fe  (Uffa 
e nelle  fue  affezioni . Vedi  Terra  . — L’Idro- 
grafia, il  mare,  principalmente  come  navi- 
gabile. Vedi  Navigazione.  — La  Crono- 
logia, il  tempo,  per  mifurarlo,  e perle  fue 
diUinziotai.  Vedi  Tempo,  Anno,  Epoca, 
&c.  — La  Gnomonica,  o le  regole  di  fare 
orologi  da  Sole  ; che  confiderà  le  ombre,  per 
determinare  l’ora  del  giorno . Vedi  Orologio 
Sitare,  e Ombra.  —La  Pirotecnia , i fuo- 
chi artifiziali,  per  divertimento,  e per  gli 
ufi  della  gutrra . Vedi  Fuoco,  Razzo,  &c. 
•— L’ Architettura  militare,  che  confiderai» 
{orza  delle  Piazze,  in  riguardo  alla  loro  di- 
fefa  contro  1’  Inimico- . Vedi  Fortifica- 
zione. — L’Architettura  civile  ( divenuta 
la  oggi  un  tanto  delia  Matematiche  ) gltcdi- 


MAT 

fizj  , Vedi  Fabbrica  . — La  Mufìca  , I 
fuoni , ed  I loro  effetti  full'  orecchia  . Ve- 
di Suono,  Canto,  &c. 

Quanto  agli  clementi  di  ciafcheduna , Ve- 
di gli  Articoli  rifpcttivi:  Per  un  fiflema  ac- 
curato di  tutte  le  parti  fopramentovate  (ec- 
cettuata la  fola  Mufica  ) ordiaatamente  dige- 
rite , e chiaramente  dimoflrate  , vedi  Elementa 
mathefeot  univerf.t  àc\  prefiantilfimo  Wolfio . 

MATER  Temiti,  o Pia  Mater  . Vedi 
Meningi  , e Pia  . 

Mater  Dura  . Vedi  pur  Meningi,  e 
Dura  . 

MATERIA  , Materia , Corpo  ; ovvero 
una  foflanza  ertela,  folida , divifibile,  mo- 
bile , e partiva  , il  primo  principio  di  tut- 
te le  cofe  naturali,  dai  varj  adunamenti  , 
c dalle  varie  combinazioni  di  cui  fon  for- 
miti tutti  i corpi.  Vedi  Corpo. 

Arinotele  mette  tre  Principi,  la  Materia, 
la  Forma , e la  Privazione  : quell’  ultimo 
viene  da’CartcGani  efolufo;  ed  altri  delu- 
dono il  fecondo  ed  ilaerzo.  — Vedi  Prin- 
cipio. 

Dcilc  proprietà  delta  materia  noi  fiam 
molto  bene  informati,  e portiamo  ragiona- 
re intorno  alla  Tua  diviftbilità , alta  (ut  fo- 
ndili &c.  (Vedi  Divisibilità' , &c.)  Ma 
l'cdcna»  di  erta,  od  il  foggetto  in  cui  que- 
lle proprietadi  tifiedono,  od  il  iorofubftra- 
tum , è ancora  un  mirteto . Arirtotele  par- 
la molto  ofeuramente  su  quell’ argomento, 
e defìnifee  la  materia  per  nee  quii  , ree 
quantttm  , ucc  quale  , aderendo  , non  e Iter 
ella  alcuna  certa  determinala  cofa  ; il  che 
da  molti  de’  Tuoi  feguaci  é interpretato  co- 
si , che  fi  porta  credere , che  la  materia  non 
efifle  del  tutto.  Vedi  Corpo. 

I CartcGairi  vogliono  che  l’cffcnza  della 
materia  confida  nell’  ertenfione  ; argomen- 
tando , che  , le  proprietadi  fopramentovate 
effendo  tutte  crtcnziali  alla  materia,  devono 
alcune  di  erte  conrtiturrnc  l' ertemi  v e però 
che  prima  di  tutte  le  tltte  fi  conccpifce  1* 
ertenfione,  ed  ella  é ciò.  Tenta  di  che  nin- 
na dell' altre  fi  può  concepire,  ne l«gu< che 
1’  ertenfione  coflituifca  l’  effenza  deila  Ma- 
teria , Ma  la  conelolionc  nou  è qui  giu- 
da ; imperocché  darò  quello  principio  , 
1’  efirtenza  della  materia  , fecondo  il  Dot- 
tor Clarke  , a. crebbe  piò  belio  e piau- 
fibiL  titolo  a coftituirue  I'  effenza  , 1’  etti- 
fiere  cfftndo  concepito  prima  di  tutte  le 
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proprietà  « e prim»  inche  dell’  eden- 
rione. 

Poiché  dunque  le  parola  edenfione  fembta 
che  vada  più  in  & , e che  Ga  più  generale 
che  li  materia  ; per  quello  la  folidità  impene- 
trabile , che  è elfenzialc  ad  ogni  materia  , 
cd  alla  materia  fola , e da  cui  tutte  le  fue 
proprietà  manifeflamentc  dirivano,  C pub, 
con  maggior  ragionevolezza  , chiamare  l'ef • 
ferita  della  materia.  Vedi  Essenza. 

In  oltre  , fe  I’  ellenlione  fo (le  l'clfenza 
della  materia  , e sì  la  materia  e lo  fjiazio 
la  IlelTa  cola;  ne  feguircbbe  , che  la  materia 
folle  infinita  ed  eterna;  ch’ella  folle  un  ef- 
fere  necelfario  , e non  creabile  , ni  anni- 
chilabilc  ; lo  che  èadurdo.  — Inoltre  egli 
appare  dalla  natura  della  graviti,  dai  mo- 
ti delle  Comete,  dalle  vibrazioni  de’ Pen- 
doli , &c.  che  lo  fpazio  non  è materia  .-  e 
perciò  non  l’efltfo , ma  una  folida  impene- 
trabile cflenfione,  che  ha  il  poter  di  rcfiile- 
te,  è il  eoflitutivo  della  materia.  Vedi  Va- 
coum  , ed  Estensione  . 

Molti  degli  antichi  Filofofi  fodennero  1' 
eternità  della  materia,  da  cui  fuppofero  for- 
tnarfi  tutte  le  cole  per  mano  della  natura; 
non  effendo  eglino  capaci  di  concepire,  co- 
me alcuna  cofa  fi  poteffe  del  nulla  forma- 
re . Platone  vaici  , che  la  materia  avede 
elidilo  eternamente,  e folle  con  Dio  con- 
corfa  nella  produzione  di  tutte  le  cofe  , 
come  un  principio  paflivo  , od  una  fpe- 
zie  di  caufa  collaterale  . Vedi  Eter- 
nit*'. 

La  materia  e la  forma,  due  femplici  cd 
originali  principi  di  tutte  le  cofe,  fecondo 
gli  antichi,  compofcro  alcune  nature  fem- 
plici , ch’eglino  chiamarono  elementi  ; del- 
le varie  combinazioni  de’  quali  , tutte  le 
cofe  naturali  furono  compodc.  Vidi  Ele- 
mento. 

Il  Dottor  Woodward  fembr*  elTere  di  un’ 
opinione  non  didimilc  da  queda  ; cioè  , 
Che  la  materia  è originalmente  e realmen- 
te molto  divcrfi  , edendo  nella  fua  prima 
creazione  dati  divifa  in  diverfi  ordini , fe- 
rie , o fpczie  di  corpufcoli , differenti  nell* 
fodanza,  gravità,  durezza,  fieflibilità,  fi- 
gura, mde,  &c.  dall*  varie  combinazio- 
ni t coadonazioni  de’ quali,  oafeono  tutte 
le  varietà  ne'  corpi  quanto  al  colore , alla 
durezza,  alla  gravità,  a i fapori,  &c.  — 
Ma  il  Cav.Ifasco  Ncuton  vuole  che  tutte 
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quede  differenze  rifuitino  dalle  varie  difpo* 
Azioni  o coordinazioni  della  medeGma  ma- 
teria ; eh'  egli  giudica  effere  omogenea  cd 
uniforme  in  tutti  i corpi.  Vedi  Corpusco- 
lo, e Particella  . 

Oltre  le  proprietà  della  materia  fin  ora 
note  , n’  ha  il  Cav.  Neuton  fcopcrta  una 
nuova,  cioè  “ Quella  dell’attrazione  ; o che 
„ ogni  particella  di  materia  ha  una  viltà 
„ attrattiva  , od  una  tendenza  verfo  ogni 
„ altra  particella  : la  qual  virtù  è fortini- 
,,  ma  nel  punto  di  contatto , eimmantincn- 
„ ti  decrcfce,  a tal  che  non  agifee  più  al- 
,,  la  menoma  fcnfibil  didanza  , e ad  una 
,,  didanza  maggiore  convertcfi  in  una  for- 
„ za  repellente  , per  cui  le  parti  fuggono 
„ I’  une  dall'  altre  . Appoggiato  a quedo 
,,  principio  dell’  attrazione  , egli  1 piega  I* 
,,  coefione  delle  particelle  de' corpi,  d' altra 
„ guifa  inefpi icabi le  - Vedi  Coesione. 

Imperocché  egli  fi  fa  occafionalmcnte  ad 
offervare  , “ Che  tutti  i Corpi  paiono  cf- 
„ fere  compolli  di  particelle  dure  . Anche 
,,  la  luceflclfa,  e tutti  gli  altri  fluidi  i più 
„ volatili  ; di  maniera  che  la  durezza  può 
,,  edere  filmata  una  proprietà  d’  ogni  ma- 
„ teria  non  compoda  : almeno  la  durezza 
,,  della  materia  è egualmente  bene  fonda- 
,,  ta  che  la  fua  impenetrabilità  ; tutti  i cor- 
,,  pi,  i quali  noi  conofciamo  , elfendo  o 
,,  duri  eglino  ficfli , o capaci  d’edere  indù- 
,,  rati.  Ora  fe  i corpi  compodi  fono  cosi 
„ duri , come  nc  troviamu  edere  alcuni , e noti 
„ oliarne  fon  porofi , e condano  di  parti, 
„ che  fono  mede  foltanto  alìicme  ; le  fem- 
,,  plici  particelle  , che  fono  fenza  pori  , e 
,,  non  furono  mai  per  anco  divife  , clfer 
„ debbono  molto  più  dure.  Or  taidure  par- 
,,  ticelle  edendo  accumulate  adìeme  , appe- 
„ na  fi  podono  Cuna  l'altra  toccare  fuirchè 
„ in  pochi  punti , e però  fon  fcparabili  eoa 
„ molto  minor  forza , di  quel  che  fi  richie- 
,,  de  per  rompere  una  folida  particella,  le 
„ cui  parti  toccano  in  tutto  Io  fpazio,  fen- 
„ za  che  alcuni  pori  o interdir?  indcboli- 
„ fcano  la  loro  coefione:  Come  dunque  co» 

„ tanto  dure  particelle,  non  più  che  iofic- 
,,  me  ammadatc  , e toccantifi  in  pochi  pun» 

„ ti , lìar  potrebbono  attaccate,  e ciò  cosi 
„ laidamente  come  lo  fono,  fe  non  vi  fof- 
„ fe  I’  aiuto  di  qualche  cofa  che  le  fa  ef- 
„ fere  attratte  , o premute  le  une  verfo  le 
* altre  l 
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Il  medefirao  grande  Autore  offerva  in  ol- 
tre , “ che  può  avvenire  « che  piccloliflìme 
„ particelle  di  materia  C firingano  e s’  at- 
,,  tacchino  fra  effe  per  via  di  fortiffìme  at- 
„ trazioni , e coflituifcano  particelle  più  gran- 
„ di,  la  forza  attraente  delle  quali  lìa  più 
„ debole,e  molte  di  quelle  particole  grandicel- 
le, coerenti  ni  più  ni  meno  fra  loro,  ne 
„ coflituifcano  dell’ altre  vieppiù  grandi,  la 
„ forza  attrattiva  delle  quali  lìa  ancor  più  de- 
„ bole  ; e ai  via  via  per  parecchie  fuccef- 
„ Coni , Cn  a tanto  che  la  progrefìCone  fi- 
„ nifca  in  particelle  groffifTimc  ; dal  che  pa- 
„ re  che  le  operazioni  nella  chimica,  ed  i 
„ colori  de’  corpi  naturali  dipendano  ; e le 
,,  quali,  per  tal  cocfione , compongono  cor- 
« pi  d'una  fcnfibilc  magnitudine  . Se  il  cor- 
„ po  è compatto,  e fi  piega  , e,  venendo 
,,  premuto,  cede  e fi  ritrae,  lenza  che  al- 
,,  cune  delle  lue  parti  fdrucciolino  o cada- 
„ no,  egli  è duro , ed  ela/lieo  ; ritornando 
„ nella  lua  figura  con  una  fona  che  nafee 
,,  dalla  mutua  attrazione  delle  Tue  parti.  Se 
„ poi  le  parti  ne  feorrono  o capgiono  l’une 
,,  dall’ altre,  il  corpo  è malleabile , o tenero. 
,,  Se  fdrucciolano  facilmente,  e fono  di  tal 
„ grandezza,  che  il  calore  le  polla  agitare; 
„ e fé  fia  abbalfanza  grande  il  calore  perte- 
„ nerle  nell’agitazione,  il  corpo  allora  è 
„ do  ; e (e  è atto  ad  attaccarli  ( adhxrefce- 
„ re  ) alle  cofe,  eeli  è umida  . E le  goccic 
„ d’ogni  huido  affettano  una  figura  rotonda 
,,  per  la  mutua  attrazione  delle  loro  parti , fic- 
„ come  il  globo  della  terra  c del  mare  af- 
„ fetta  e vede  una  figura  rotonda,  per  la 
„ mutua  attrazione  di  gravitò  delle  lue  par- 
„ ti.  “ Vedi  Attrazione . 

In  oltre,  ‘‘Poiché  1 metalli  difciolti  negli 
„ acidi,  non  attraggono  fc  non  una  piccio- 
„ la  quantità  dell’  acido,  la  loto  forza  attrat- 
„ tiva  non  ghigne  fe  non  a picciola  dillan- 
„ za.  Ora,  ficcome  nell'algebra  , dove  le 
„ quantitad:  uffirmati  ve  cedano  , ivicomin- 
„ ciano  le  negative  ; coti  nella  Meccanica 
,,  dove  ceda  l’attrazione  , ivi  fuccede  una 
„ virtù  ripulfiva.  Che  realmente  vi  fia  una 
„ tale  virtù,  pare  che  conicgucntcmente  ar- 
ti gomenrifi  dalle  tifledìoni  e dalle  mfleffio- 
„ ni  de’ raggi  di  luce,  eflendo  i raggi  ripulG 
,,  da’ corpi  nell’  uno  e l’altro  di  quelli  ca- 
„ fi,  lenza  un  immediato  contatto  del  cor- 
„ po  riflettente  od  inflettente  . La  medefima 
» cola  pare  che  fegua  altresì,  daii’cmiffioa 
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» della  luce;  imperocché  un  raggio,  fubi- 
„ to  che  é (cagliato  dal  corpo  lucido  pct 
,,  mezzo  del  moto  vibrativo  delle  di  lui  par- 
ti ti , c s'é  cavato  fuor  dalla  sfera  della  di 
„ lui  attrazione,  viene  con  grandidima  ve- 
,,  lochi  propulfo;  imperciocché  quella  for- 
„ za  , che  bada  a rifpignere  o ributtare  il 
n raggio  nella  rifleflìone,  può  anche  badare 
,,  1 (cagliarlo . Sembra  che  ciù  fegua  altresì 
„ dalla  produzione  dell'  aria  e de*  vapori  : 
„ merccché  le  parti  fcagliate  de’ corpi,  pee 
,,  lo  calore  e la  fermentazione  , Tubilo  che 
„ fono  ufeite  dalla  sfera  dell' attrazione  del 
,,  loro  corpo , recedono  ormai  da  efTo  , ed 
,,  anche  l'unc  dall’ altre,  con  grand’ impeto, 
„ e tenendoli  in  didanza  , così  che  alle  vol- 
,,  te  fi  trovano  occupare  uno  fpazro  più  di  un 
„ milione  di  volte  maggiore  , che  noa 
,,  facean  prima  nella  forma  di  un  cor- 
,,  po  dento  . La  quale  vallidìma  contrazio- 
„ ne , ed  efpaufione  , pare  inintelligibile  , 
„ fe  le  particelle  dell’ aria  finganfi  claniche, 
„ eramofe,  e fimiglianti  a lenti  vimini  fra 
„ loro  attorcigliati,  o fe  non  fi  rechi  la  fo- 
,,  la  ragione,  e non  altra;  cioè  la  potenza 
,,  o virtù  ripulfiva.  Le  particelle  dei  fluidi , 
„ che  non  fono  tra  sé  fortemente  coerenti , 
„ e fon  di  tal  picciolezza  che  le  rende  più 
„ fufccitibili  di  quelle  agitazioni,  che  tcn- 
,,  gono  i liquori  nel  Suore,  più  facilmente 
,,  fi  feparano  , e fi  rarefanno  in  vapore  ; 
,,  cioè  , nel  linguaggio  de'  Chimici  , fono 
„ vaiatili  rarcfaccndofi  ad  un  blando  ca- 
„ lorc  , e condenfandofi  col  freddo  . Ma 
„ quelle  che  fono  più  grofTe,  est  men  fu- 
,,  fcettibili  d'agitazione , o che  per  una  più 
„ forte  attrazione  s’attengono,  non  fi  fcpa- 
„ rano  lenza  un  calor  più  forte  , c furie  noa 
„ lenza  una  fermentazione.  E quelli  ultimi 
„ fono  i corpi  , che  i Chimici  chiamano 
„ corpi  fijfi,  e fendo  con  la  fermentazione 
„ rarefatti,  diventano  vera  aria  permanente  , 
,,  quelle  particelle  recedendo  con  grandidima 
» forza,  e diffìcilmente  accodandoli , lequa- 
„ li  nel  contatto  più  fortemente  s'attengono 
„ ( cohacrent.  ) E perchè  le  particelle  d' aria 
„ permanente  lono  più  craflc,  e provengo- 
„ no  da  più  dente  foflanze,  che  quelle  dei 
,,  vapori  ; di  qui  avviene  che  la  vera  aria 
„ è più  grave  c pelante  che  il  vapore;  e che 
„ un’umida  atmosfera  è più  leggiera  che  una 
„ lecca,  da  quantith  a quantità.  Dalla me- 
,,  defima  virtù  rcpelleotc  par  che  avvenga  , 
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„ thè  le  mofche  camminino  fopra  I'  acqua 
„ lenza  bagnare  i loro  piedii  c che  gli  ve 
„ tri  obbiettivi  de’ lunghi  telefcopj,  podi  l’ 
„ uno  fopra  l’altro,  non  però  fi  toccano  ; e 
„ che  le  fecche  polveri  difficilmente  fi  fan 
„ toccarti  fra  effe,  cosi,  che  inficine  s'at- 
„ tengano  (cohaeream)  fe  non  fé  disiacen- 
„ dole  , o bagnandole  con  acqua,  che  cfa- 
,,  landò  le  pub  recar  daprcITo  fra  loro  e far- 
,,  le  coerenti;  e che  due  litei  marmi , iqua 
„ li  per  un  contatto  immediato  s'attengo- 
„ no,  difficilmente  cosi  tiretti  e combacil- 
„ ti  fra  lor  fi  trovano  , che  s’ attacchino 
Vedi  Repellente,  e Ripulsione. 

Egli  di  pica  offerva  “ Che  il  tutto  ben  confi- 
„ dcrato,  pare  probabile  che  Dio  , fui  pnnei- 
„ pio,  formò  la  materia  in  particelle  foiidc, 
„ ferme,  dure  , impenetrabili  , mobili,  di 
„ tai  moli,  figure,  e con  tali  altre  propne- 
„ ti  , ed  in  tal  proporzione  allo  fpazio, 
„ che  piò  fi  confaccfic  al  fine  , per  cui  le 
„ formò;  e che  quelle  primitive  particelle 
„ «(Tendo  foii.le  , fono  incomparabilmente 
„ piò  dure  che  alcun  de’  corpi  porofi  , d’ 
,,  effe  compolli;  anzi  durecotanto,  che  ni 
,,  confumirfi , nè  romperfi  m pezzi  potcf- 
„ feto:  niuna  ordinaria  forza  valendo  a di- 
„ vidcrc  quel  che  Dio  dello  ha  latto  uno 
„ nella  prima  creazione  . Fiochi  le  parti- 
„ celle  durano  iatere,  fi  potran  d‘  effecom- 
„ por  de'  corpi  della  medefima  lettura  e 
,,  natura  per  tutti  t fecoli  ; ma  fe  fi  con- 
„ fumalfero  o logoralfcro  , o fi  Itcìnuzzaf- 
,,  fero  , la  natura  delle  cofe  , che  da  clTe 
,,  dipende,  farebbe  cangiata.  L’acqua  e la 
„ terra  , compolte  di  particelle  così  fmi 
„ nuzzate  , e de’  lor  rottami  , non  certa- 
„ mente  averebbono  in  oggi  l'  ideila  natu- 
„ ra  e tellura,  che  ebber  i' acqua  e la  ter- 
„ ra  compolle  di  particelle  intere  lui  bel 
„ principio.  E perciò,  affinchè  la  natura  pof- 
„ fa  edere  durevole  , i cambiamenti  delle 
„ cofe  corporee  deonfi  unicamente  mettere 
„ nelle  varie  feparazioni  , e nuove  adocia- 
„ zioni  , e movimenti  di  cotefic  durevoli 
„ particelle  ; imperocché  i corpi  compofii 
,,  fi  rompono  o fciolgono,  non  coll’ iafran- 
„ gerii  delle  (lede  folade  particelle , ma  con 
„ la  feparazione  di  ede,  in  quella  parte  in 
,,  cui  tra  si  eran  commede  ed  unite,  edo- 
,,  ve  toccavanfi  foto  in  pochi  punti . “ 

Egli  par  verifimile  in  oltre  , “ che  que- 
„ (le  particelle  non  follmente  abbiano  inai 
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,,  una  forza  ,t  inerzia,  * quelle  legg'  partì- 
,,  ve  del  moto,  che  01  quella  furi.  nj|e0. 
„ no  nccelliriamciitc  ; ma  ancor  ricevano 
n perpetuamente  moto  da  certi  attuofipnn- 
„ cipi  ; quali  lono  la  gravita  e quello  che 
„ cagiona  la  fomentazione  e la  codione  de' 
„ corpi.  Quelli  principi  non  li  devono  eoa- 
„ lucrare , come  qualiladi  occulte  , credu- 
„ re  multare  dalle  torme  Ipc.ifichc  delle 
,,  cole,  ma  come  leggi  generali  della  nata- 
„ ra  , per  le  quali  Ina  formate  le  cole  (ìcf- 
» le,  la  loro  verità  tàccudofì  a noi  manife- 
,,  Ila  da  fenomeni,  abbmché  non  fienfi  per 
„ anche  fcopcrte  le  loto  caule.  “ Vedi  Pag. 
ticella  ; vedi  pure  Fermentazione  , Fer- 
mezza , Gravitazione  , Elasticità’  , 
Durezza  , Fluidità'  , Salso,  Acido,  &c. 

Hjbbcs,  spinola,  &c.  lolicngonu cnc  lut- 
ti g t cuti  nell'  Umvcrfo  fono  materiali,  e 
le  loro  differenze  nafeono  dalie  loro  diffe- 
renti modificazioni,  muti  , & c.  Cosi  , la 
materia  citi  . inamente  lottile,  ed  in  un  mo- 
lo 11  più  vivo  e veloce  , eglino  conccpilco- 
no,  che  porta  penfarc;  c cosi  efciudono  me- 
ri gli  Ipiriti  dal  mondo.  Vedi  Spirito. 

Il  Dottor  Bcikelcy  , al  contrario  , argo- 
menta contro  l'cfiltcuza  delia  materia-,  eli 
lludia  di  provare , che  ella  è un  mero  ens 
cationi:  ; c non  ha  efillcnza  fuori  delia  meli- 
le: “Cosi,  die' egli  , che  ni  i nolln  pcn- 
n fieri , ni  le  noilrc  padroni  , ni  le  noflrc 
11  idee,  formate  dall'immaginazione,  fuor 
„ della  mente  efiftano  , egli  i a chiunque 
,,  mauifefio  cd  evidente  ; nè  men  eviden- 
ti ce  fi  è , che  le  varie  Icnfaztoni  o idee 
„ imprefie  fui  feufo,  come  fi  vog  ia  cona- 
„ binate  cd  accozzate  adicme  ( cioè  fieno 
,,  quai  fi  voglian  gli  oggetti  che  componi 
„ gono)  eli  iter  non  pollono  altrimenti , che 
„ in  un’anima,  o in  un  intelletto,  chele 
„ percepifce  . Di  ciò  mun  uomo  può  du- 
» bitarc,  il  quale  badi  a quello  che  fi  di- 
ti nota  per  lo  termine  efijle , quando  appli- 
„ cali  alle  cofe  fcnfibili . Così  10  dico , la 
„ tavola  su  cui  ferivo  efillc , / e.  io  la  vc- 
„ do  e la  fento , e fe  io  forti  fuori  del  raro 
„ gabinetto  , direi  che  ella  cfillcvi  ; intcn- 
„ dendo  con  ciò  che  fe  fuffi  nella  mia 
„ prima  fituaztone,'  la  vederci,  eiafeotirei 
,,  come  prima.  In  oltre,  io  dico  che  vera 
,,  odore,  i.e.  io  lo  fcnnva  o fiutava  ; un 
„ fuono,  i.  e.  era  da  me  udito  ; un  colo- 
,r  re  i.e.  pcrcepivafi  da  me  eoa  la  villa  &c. 

Que- 
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»,  Quello  è quel  più  che  intender  fi  può  per 
„ tali  tfpreflìoni;  imperocché  quanto  all’  efi- 
„ ftenza  affoiuta  di  un  qualche  edere  non 
„ penfanie,  diftmto  dal  (no  efiere  percepì* 
,,  to,  eli’ è una  chimera.  Il  loro  effe  i pcr- 
„ dpi  ; ned  è pcflìbile  , che  tali  efieri  ab- 
,,  bitno  alcuna  efificma  fuori  delle  menti , 
»,  che  li  percepirono  . Piò  ; che  altro  fo- 
„ no  i colli , e gli  alberi , &c.  fe  non  co* 
,,  fe  percepite  dal  fenfo  ; e che  cofa  per- 
„ cepiam  noi,  fe  non  fe  le  nollre  proprie 
,,  idee  e fenfaiioni;  e come  mai  può  alcuna 
„ di  quelle , o alcuna  loro  combinazione  , 
„ cfiftere  non  percepita  ì Che  ctfa  fono  la 
,,  luce  ed  i colori,  il  calore  ed  il  freddo,  1’ 
,,  cfienfione  e la  figura,  fe  non  altrettante 
„ fenfaiioni,  idee,  o impreflioni  fui  fenfo? 
„ Ed  è forfè  pofiibile  , nemmen  col  penfte- 
„ re,  fepararle  dalla  percezione  ? Egliédun- 
„ qoe  proflimo  all’evidenza  flcfl'a,  che  tut- 
„ to  il  coro  de’ cieli,  e tutto  il  cortedodtl- 
„ la  terra  ; in  una  parola  tutti  i corpi  che 
,,  compongono  il  fiilema  del  mondo  , non 
,,  hanno  alcuna  fufliftenza  fuori  della  men- 
„ te  ; il  loro  effe  non  è altro  che  il  loro 
„ percipi  : e però  finché  non  elidono  in  me, 
„ cioè  finché  non  fono  da  me  percepiti , o 
»,  da  altro  creato  fpirito  , non  hanno  om- 

bra  d’cfifienza,  fe  non  fe  forfè  nella  men- 
„ tedi  qualche  fpirito  eterno.  Appar  dun- 
„ que  chiaro  quanto  un  afiioma,  che  non 
„ v'è  alcun'aitra  fofiama  , fuorché  lo  fpi- 
„ rito  , &c.  “ Vedali  Intuir/  imo  primi- 
piti  of  human  Knemledge , Efame  de’  Prin- 
cipi della  Cognizione  umana  . Vedi  pur 
fiondo  Esterno , 

Materia  Eterea.  Vedi  Etereo. 

Materia  fottile  . Vedi  Materia  Slit- 
tili i . 

Quantità  della  Materia  . Vedi  Quan- 
tità' . 

Materia  Subtilit , dinota  una  fina  fot- 
tìi materia , la  quale  nella  fuppofizione  de’ 
Cartcfìani  pervade  c penetra  liberamente  i 
poli  di  tutti  i corpi , e riempie  tutti  i lo- 
ro interfiizj  di  maniera  che  non  vi  lafcia 
la  menoma  vacuità  fra  efii.  Vedi  Carte- 
sianismo . — Eglino  ricorrono  a quella  mac- 
china, per  fofienere  la  dottrina  di  un  ple- 
num idolatro,  e per  renderlo  compatibile  co’ 
Fenomeni  del  moto,  &c.  e perciò  la  fan- 
no agire  e moverfi  a talento  ; ma  io  va- 
no : imperocché  fe  vi  fofic  tal  tnatetia  , 
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acaiocchè  eli*  poteffe  empire  le  vtcnitadi 
degli  altri  corpi , dovrebbe  ella  (leda  eder- 
ne  iotierampnte  fcnii , cioè , edere  perfet- 
tamente foiida,  (Vedi  Solidità')  immen- 
fameme  più  folida  che  l’oro,  e perciò  piò 
ponderofa , e dovrebbe  * disinibirà  piò  refi- 
fiere:  ( Vedi  Resistenza  ) io  che  non  può 
tiare  co’ Fenomeni.  Vedi  Vacuum,  e PLE- 
NUM . — Tuttavolta  il  Cav.  Ncuton  am- 
mette i’efifienza  d’una  materia  fiutile , o di 
un  mezzo,  fmifuratamente  più  fottile  che 
i'aria,  penetrante  i più  uniti  c compatii  cor- 
pi , e conferente  alla  produzione  di  molti  fe- 
nomeni della  natura.  — • L’efifienza  d'una 
tal  materia  egli  l’argomenta  dall’  cfperienz* 
di  due  piccioli  termometri,  chmfi  e fofpefi 
in  due  vali  cilindrici  di  vetro,  “uno  de’  quii 
„ vati  venga  efaufio  della  fua  aria  , c Geo 
» portati  ambedue  da  un  luogo  freddo  ad 
„ un  luogo  caldo:  il  termometro  che  tra* 
„ vafi  in  vacuo  diventa  caldo,  e fifolieva, 
„ nientemeno,  c niente  più  tardi , chequel- 
„ lo  eh’ è nell’aria;  e fe  ritornanfinel  luo- 
„ go  freddo,  ambedue  infieme  fi  raffredda* 
„ no  e cadono  . — Or , die’  egli , non  è for- 
» fe  ii  calore  della  fianza  calda , fiato  por- 
„ tato  o propagato  per  mezzo  al  vacuo 
„ mercè  le  vibrazioni  di  un  mezzo  molto 
n piò  fottile  dell’ aria,  ch’è  rimafo  nel  va* 
„ tuo  dopo  P aria  iodi  cfaufia  ? E non  è 
» forfè  coietto  mezzo,  i’ iftefio  che  quello 
» per  cui  la  luce  è ritratti , riflettuta , &e. 
„ Vedi  Medium. 

MATERIALE,  dinota  ciò  che  èeompo- 
fio  di  materia.  Vedi  Materia  . — Nel 
qua!  fenfo,  quella  voce  è opporti  a imma- 
teriale . Vedi  Immateriale. 

Gli  Epicurei,  gli  Spinofini , &c.  non  ri- 
conofcono  altro  che  ie  follante  materiali  . 
Vedi  Sostanza  . Tra  le  caufe,  alcune  fono 
materiali,  altre  formali.  Vedi  Causa. 

Le  caufe  materiali  , non  avendo  intendi- 
mento nè  libertà,  devono  Tempre  agire  nell' 
ifleffa  maniera,  quando  fono  nell’  ittefie  cir- 
cofianze  . I Filofcfi  ed  i Teologi  difputano 
fe  vi  fieno  o nò  forme  materiali  realmente 
dulinte  dalla  materia?  Vedi  Forma.  IV*- 
laminimi  applicavano  un  tempo  il  termine 
materiale  a tutti  , fuorché  a quelli  della  lor 
fetta;  aderendo,  che  le  loro  anime  periva- 
no co'  loto  corpi . — Cosi  pure  gli  Stoici 
foftenevano,  che  non  altre  anime  fuorché 
quelle  de’ loro  Savj,  al  corpo  fopravviveva* 

no. 
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no  . Vedi  Gnostici  , Stoici  , Anima  , 
Immortale,  &c. 

Materiale  Circolo.  Vedi  l'irlicolo  Cir- 
colo. 

Materiale  Oggetto.  Vcdil’  articolo  Og- 
getto . 

MATERIALISTI,  uni  fetta  nell’ tntica 
Chicli,  compolla  di  perfone  , le  quali,  ef- 
fendo  preoccupate  da  quella  madiata  dell’an- 
tica Filofofia  : Ex  ttihtlo  nihil  fit , ricorreva- 
. no  ad  una  materia  eterna  , fopra  la  quale 
fupponevano  che  Dio  avelie  lavorato  nella 
Creazione;  in  luogo  d'ammettere  Dio  folo 
per  l'unica  cagione  dcll’cfidenza  di  tutte  le 
Cofe.  Vedi  Mondo,  e Materia. 

Tertulliano  vigorofamente  combatte  la  dot- 
trina de’  Materialifli , nel  fuo  Trattato  con- 
tro Ermogene,  un  di  codoro. 

MATRACCIO,  Matracium,  un  vafe 
di  vetro,  adoprato  da’ Chimici  nella  diftil- 
lazione  e in  altre  operazioni. 

Il  matraccio  i fatto  in  forma  d’una  boc- 
cia, o bottiglia  , alquanto  corpacciuto  nel 
mezzo,  con  un  longo  e ftretto  collo:  Egli 
è lotato  di  terra  , quando  fi  ha  da  mettere 
ad  un  fuoco  aliai  caldo  . Quando  richiedefi 
ch’ei  fia  ben  chiufo , fìgillafi  htrmeticamente . 

MATRICE,  o Matrix*,  nella  Anato- 
mia, l'utero,  il  ventre , la  madre , o quella 
parte  della  femmina  d'ogni  fpezic,  in  cui  è 
concepito  il  feto,  e nutrito  fin  al  tempo  del 
parto.  Vedi  Feto,  Concezione,  Gene- 
razione , &c. 

* Cli  antichi  Greci  chiamarono  la  Matri- 
ce por  pn  , da  pomp  madre  : donde  gli 
J concerti  o mali  dell'  utero  fono  fpeffo  chia- 
mati Accedi,  o mali  di  madre.  Pari- 
menti la  chiamarono  ùetpu  , come  /'  ulti- 
ma delle  vrfeere , per  la  fua  fu  nazione  : 
alleane  volte  anco  pyOu  , o natura  ; e 
: vulva,  da  voivo,  involgere,  inviluppa- 

re, piegare,  o da  valva:,  porte. 

Platone  e Pittagora  prefero  la  Matri- 
ce per  un  di/hnto  animale  dentro  di  un 
altro . P.  Egmrta  offerva , che  la  matri- 
ce ft  può  lavare  da  uni  donna  , I corca 
eh'  ella  munga  ; e vi  fono  /lati  degli  e/em- 
pj  di  donne . vivale  lungo  tempo  dopo  la 
perdita  della  matrice  . Rafit , e Pareo 
ojjervano  , che  alcune  perfone  fono  fiate 
curale  da  malattie,  con effiere  loro  rflirpa- 
ta  la  matrice.  Nel  i fióg.  fu  prodotto  un 
bambino  nell'  Accademia  Franccfe,  ch'era 

Tomo  V. 


MAT  28 1 

fiato  concepito  fuori  della  matrice , e che 
non  oflantc  era  ere f doto  fin  aita  lunghez- 
za di  fei  pollici . Vedi  Embrione,  Feto. 

La  matrice  delle  Donne  è fituata  nella  pel- 
vis  , o capacita  dell'  hypngadrium  , tra  la 
vefcica  urinaria,  e l' intedtno  retto,  e pren- 
de, o G ilende  fino  ai  fianchi:  E circonda- 
ta e difefa  da  oda  grandi  e forti  : davanti, 
dall’ os  pubis;  didietro,  dalfacrum;  di  qua 
e di  là. , dall’  ilium  0 ifchium.  Nella  figura 
fomiglia  a un  fiafeo  fchiacciato  , o ad  una 
pera  lecca.  Nelle  donne  gravide  , fi  efpan- 
de,  e riceve  differenti  forme,  giuda  i diffe- 
renti tempi  e le  varie  circodanze  della  gè- 
Oazione.  Ella  ha  diverfe  tuniche,  arterie, 
vene,  nervi,  e ligamenti;  ed  è infratteffu- 
ta  di  diverfe  fpezic  di  fibre. 

Gli  Anatomici  dividono  la  matrice  nel 
fundut , e nella  cervix-,  in  una  parte  larga, 
e in  un  collo.  Nella  fua  edenfione  , dall’ 
una  edremità  all’altra  ella  b circa  tre  podi- 
ci lunga  ; e la  fua  larghezza  nel  fondo  , i 
di  due  pollici  e mezzo;  e due  la  fua  grof- 
fezza.  Non  ha  fuorché  una  caviti  foia,  fe 
pur  non  vogliam  fare  didinzione  tra  la  ca- 
viti dell'utero,  e quella  del  '..0  collo . Quel- 
la della  cervice  è piccioli iGm a , appena  dif- 
fidente a contenere  un  fagiuolo  od  una  fava 
ortenfe.  Nell' edremiti  o nel  collo  , verfo 
il  fundus,  ella  è molto  Gretta  nelle  vergini; 
qued’  eilremiti  é chiamata  l'ofculum  inier- 
num : Nelle  donne  gravide  fi  apre  e dilata, 
particolarmente  verfo  il  tempo  dello  fgravi- 
darli.  L’altro  e pii  baffo  orifizio  del  collo, 
verfo  la  vagina,  chiamato  ofeutum  externum, 
i un  poco  prominente , e raffomigha , in  qual- 
che parte,  alla  glans  dell'organo  virile.  — • 
Vedi  Tav.Anat.  (Spiane.)  fig.  9. 

La  fidanza  della  matrice  è membranofa  e 
carnofa:  Condì  di  tre  tuniche  ; o fecondo 
alcuni,  che  negano  quedo  nume  alla  lodan- 
ti di  mezzo,  di  due  folamente.  La  tunica 
edema,  detta  communit,  i derivata  dal  peri- 
toneo, c condì  di  due  lamelle  ; I’  ritmare 
delle  quali  é alquanto  eguale  e lilcta  , l’ in- 
teriore rugofa  ed  ineguale:  Quella  membra- 
na inveite  tutta  la  matrice,  e la  connette  ali' 
incettino  retto,  alla  vcfcica  , &c.  La  funi, 
ca  di  mezzo  é molto  groffa  e nenia  , com- 
pilila di  valide  fibre  variamente  dilpolte  : Al. 
cuoi  credono  eh'  ella  contribuite!  ali'cfdu. 
fione  della  creatura;  quantunque  aliti  s'im, 
magi  nino,  che  ferve  folamente  a ricuperate 
Nn  il 
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il  tono  della  vifeera  , dopo  una  dicendone 
violenta.  La  tunica  interna  è nervofa . 

La  matrice  t connelta  per  il  fuo  collo  alla 
vagina  ; di  dietro , per  la  fua  dlerior  comu- 
ne membrana  , e davanti  per  1 ifldfa  , alla 
vefcica:  I fuoi  lati  fono  legati  all'altte  par- 
ti ; ma  il  fundus  rdla  fciolto , acciocché  0 
poffa  efpandere  e dilatare  più  liberamente  . 
I fuoi  ligamenti  fono  quattro,  due  de  qua- 
li chiamanfi  larghi , e due  rotondi , dalli  lor 
figura  . I ligamenti  larghi  fono  membrano- 
G , lafchi , e molli  i il  perchè  fono  flati  pa- 
ragonati da  alcuni  alle  ali  de’ nibbi,  e chia- 
mati ala  vefpenilionum . I ligamenti  roton- 
di fono  di  teflura  più  falda,  e conflano  d’ 
una  doppia  membrana,  che  ravviluppa  nelle 
fue  arterie , vene , nervi , e linfedulti . I vali 
fanguigni , si  in  quelli,  come  ne  ligamenti 
rotondi , fanno  una  grao  parte  di  quei  che 
chiamali  la  loro  [oftana.  Quelli,  non  men 
che  gli  altri,  fervono  a tenere  l’utero  in 
una  giuda  pofizione,  e fono  molto  fogget- 
ti  ad  eflcre  offefi  dalle  imperite  mammane* 
Vedi  Ligimento. 

Da  ciafeuna  parte  del  fundus  della  ma- 
trite,  forge  un  dutto,  o condotto,  che  met- 
te foce  in  effa  con  un  piccolo  orifizio  , 
ma  nel  fuo  progreflo  fi  dilata  , e verfo  il 
fine  di  nuovo  fi  rillrigne  : Nell’  diremo  , 
attacco  all’ovaia,  che  è in  liberta  , s cl- 
pande  di  nuovo  in  una  fpezic  di  fogliame 
fimbriato  o merlato  in  giro  ; la  quale  ef- 
panfiooe  Fallopio,  che  ne  fu  il  primo  feo- 
pritorc,  immaginb  edere  limile  all’eflremi- 
tk  d’ una  tromba;  donde  ei  chiamò  l’inte- 
ro dutto , tuia . Conila  d’ una  doppia  mem- 
brana. Ivi  fon  nuraerofe,  e le  vene,  e le 
arterie,  filialmente  quell’ ultime,  che,  per 
varie  ramificazioni , fan  di  quelle  membra- 
ne la  principal  foflanza  . Il  Dottor  Whar- 
ton  da  loro  alcune  valvule,  ma  gli  altri  Ana- 
tomici non  ve  le  riconofcooo . Vedi  Fallo- 
piana  Tuba  . 

Suffocazio ite  della  Matrice.  Vedi  Suf- 

FOC  AZIONE  . 

Specularti  Matricis  . Vedi  l’articolo  Spe- 
CULUM  . , , , . 

Matrice  s’  applica  altresì  a que  luoghi^ 
che  fono  opportuni  per  la  generazione  de’ 
vegetabili,  de'  minerali,  c de’ metalli. 

Cosi  la  terra  è la  matrice  , in  cui  ger- 
mogliano o fpuntaoo  i femi  ; le  marcalfi- 
te  fono  confidente  come  le  matrici  de’me- 
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talli.  Vedi  Fossile  , Minerale  , Mar- 
cassita  , &c. 

Matrice  , s'applica  figuratamente  , a 
divede  cofe,  nelle  quali  appare  una  fpczie 
di  generazione;  e dove  certe  cofe  fembra 
che  acquillino  un  nuovo  edere  , o alme- 
no una  nuova  maniera  di  edere  . Deila 
quale  fpczie  fono  le  forme  , od  i cavi,  in 
cui  fi  giteano  i tipi  e le  lettere  degli  Stam- 
patori; e quelle,  ch's’ufano  nel  battcrmo- 
nera  , c nelle  medaglie  . Vedi  Conio  , e 
Batter  Moneta  . 

Matrice  , nella  Tintura,  s’applica  ai 
cinque  colori  fempliei  , donde  fono  diriva- 
ti  o compofli  tutti  gii  altri  . Eglino  fono 
il  nero,  il  bianco,  il  turchino  , il  rodo  , 
ed  il  color  fulvo,  o di  radice  . Vedi  Co- 
lori, e Tingere. 

Matrici,  o Madri,  nelle  meccaniche 
fon  detti  dai  fonditori  di  Caratteri  , que’ 
piccioli  pezzi  di  rame  , o di  bronzo  , ad 
un  diremo  de’  quali  fono  intagliati,  a mo- 
do d’intaccatura  (vn  creux  dicono  i France- 
fi , cioè  in  cavo  ) i varj  caratteri  che  fi  ado* 
prano  nel  compor  de’  libri . 

Ogni  carattere , ogni  virgola,  ogni  pun- 
to &c.  ha  la  fua  diveda  matrice , e per  con* 
feguenza  il  fuo  divedo  punzone  per  colpii» 
la,  o batterla.  Gl'Intagliatori  su  i metalli 
tagliano  o flampano  le  matrici. 

Quando  s' han  da  gittare  i tipi , o carat- 
teri , 1*  madre  ( Matrix  ) è attaccata  ali' 
eftremità  J’ una  forma,  così  difpofla  , che 
quando  il  metallo  fi  veda  india,  cada  nel 
creux,  o Ga  nella  caviti  della  Matrice  , e 
ne  prenda  la  figura  e rimprdfione.  Vedi 
Fonderia  di  Lettere,  e Stampa- 

Le  Matrici  ufate  nel  coniare  , fona 
pezzi  di  acciaio  in  forma  di  dadi  : fopra 
di  cui  fon  intagliate  le  divede  figure,  l’ar- 
mi, i Caratteri,  le  leggende,  &c.  con  le 
quali  s’hanno  da  fiampar  le  monete. 

L’ intaglio  fi  compie  con  divertì  punzoni , 
che  effendo  formati  in  rilievo,  o prominen- 
ti , quando  fon  battuti  , o fan  colpo  nel 
metallo  , formano  una  impronta  fcavata  , 
che  i Franccfi  chiamano  , ficcome  abbiam 
detto,  en  creux.  Vedine  la  maniera  folto  gii 
articoli  Batter  moneta  , Scolpire,  &c. 

MATRICULA,  un  regiflro  che  fi  tiene, 
dell’admiflìone  degli  ufiziaii,  e d’altri  arra- 
lati  in  qualche  corpo,  o Società,  de'  quali 
fi  fa  una  lilla.  Vedi  Registro. 

Ap- 
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Apprefio  g!i  Amori  Ecdefiallicì , trovi»- 
mo  flit*  menzione  di  doe  fpezie  di  Mani- 
culai  l’un»  che  contiene  uni  lift»  degli  Ec- 
clrfuitici , chumiti  Manicala  Clericotum  : 
l' altra  de’  poveri  mantenuti  i fpefe  della 
Chiefa,  chiamata  Manicala  paapernm. 

Matricula,  è un  termine  , che  lì  ap- 
plicò altre  volte  a certe  cale  di  limoline  , 
dove  fi  raccoglicano  provedimcnti  jier  li  po- 
veri . Avcano  certe  cntiatc , loro  appropria- 
te i ed  erano  d' ordinario  fabbricate  vicino 
alla  Chiefa  ; donde  il  nome  fu  anche  dato 
fpelfe  volte  alla  Chiefa  medcfima  . 

MATRIMONIO,  o Maritaggio,  un 
contratto  civile  o rcligiofo,  per  cui  un  uo- 
mo fi  congiunge , e fi  unifir  ad  una  don- 
na, per  lo  fine  di  procrear  figliuoli . 

L’ ellenza  del  Matrimonio  confile  ne!  mu- 
tuo confcnfo  delle  pam  . Il  Matrimonio  i 
una  parte  del  gius  delle  Genti , cd  è in  ufo 
appretto  tutti  i popoli  . Fgli  viene  anche 
confidcrato  come  un  Sacramento  da’  Cat- 
tolici. Vedi  Sacramento. 

La  donna,  con  tutti  i fuoi  beni  mobili , 
immediate  dopo  il  Matrimonio  , palfa  total- 
mente in  poie/lairm  viti  , nel  dominio  , e 
nella  podeliit  del  Manto . Vedi  Moglie  , 
Affinità’  , Grado,  Marito,  &c. 

In  Germania  v’è  una  fpezie  di  Minimo- 
nio , chiamato  morganatico , in  cui  contratn- 
do  un  uomo  di  qualità  con  una  donna  di 
rango  inferi  ire,  le  dì  la  mano  fimfira  in  luo- 
go della  dritta,  e (lipula  nel  contratto , che 
la  moglie  continueii  a Ilare  nel  tuo  rango  o 
nella  fua  condii  ione  ; e che  i figliuoli  nati 
di  lei  faranno  di  quel  rango  medefimo  ; così 
che  quanto  alle  faccende  dell'  credili  eglino 
dlventan  biliardi  , benché  in  fatti  figliuoli 
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legittimi:  Eglino  non  pofTooo  portare  il  no- 
me o l' arme  della  Famiglia . 

Quella  fona  di  Matrimonio  non  è conccf- 
fa  fe  non  a’  Principi , ed  a’  gran  Signori  del- 
la Germania  . — Le  UoivcrGth  di  Lipfia  , 
e di  Jena  fi  fono  dichiarate  contro  la  vali- 
diti  di  tali  Contratti;  lolle  rendo,  che  non 
pofiono  pregiudicare  a'  figliuoli , fpezialracn- 
te  quando  il  confcnfo  dell'Imperatore  v’  in- 
terviene nel  Matrimonio. 

1 Turchi  hanno  tre  Ipeziedi  Matrimoni , 
e tre  forte  di  mogli  ; legittime  , mogli  in  Kcbin , 
t /chiave.  Si  maritano  colle  prime,  noleggia- 
no o fiipcndiano  le  feconde,  e comprano  le 
terze.  Vedi  Concubina  , e Concubito. 

Le  leggi  Romane  parlano  de' fecondi  Ma - 
trimonj  eon  termini  duri  e odiofi  . Mane  jam 
/ecnndir  nnptiit  juncjlata,  L.  J.C.  de  ftc.  ru- 
pi tij  . Per  qocflc  leggi  ordinava!]  , che  gli 
effetti  del  marito  o della  m >glie  defontt  paf- 
fallero  ai  figliuoli,  fe  il  fuperfiite  fi  marna/- 
Je  a fecondi  volta.  Per  la  legge  Mie  idi  da- 
ll , Cod.  de  fec.  nup.  il  fupcrllite  mariian- 
doft  la  feconda  volta  non  potei  dare  alla 
peifona  con  cui  fi  fpofava,  una  porzione 
piò  che  eguale  a quella  di  cialcuno  de’  fi- 
gliuoli. Nella  Chiefa  primitiva  il  rifpetto 
ver  fi)  la  Cattiti  fu  sì  oltre  portato,  che  un 
fecondo  Matrimonio  reputava!!  poco  meno 
che  un  libertinaggio,  od  un  lecito  commer- 
cio meretricio,  cd  una  fpezie  di  bigamia. 
Vi  fono  molli  antichi  canoni,  che  vietano 
agli  Ecclrfialtici  l' intervenire  a fecondi  ma- 
ritaggi. Vedi  Bigamia. 

Quanto  alle  proporzioni  che  hanno  i Ma- 
trimoni colle  nafeite,  e le  nafeite  colle  mor- 
ti, o Sotterramenti  , in  diverfe  parti  d’£n- 
npa,  liSig.  DethamcidìlaTivola  feguente  . 
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Nomi  de ’ Luoghi, 

M ammon}  fon 
alle  Ntfrite  come 

Nafc.  a'  Sottcrr. 
come 

Inghilterra  in  generale 

1 * 4. *3 

1 . 12  a x 

Londra 

1 - 4* 

I a l . I 

Nella  Provine,  di  H .nt.  dal  l 569  (in  al  16^8 

1 a 4. 

1 . 2 a 1 

Tiverc  >n  in  Dcvon.  dJ  1560  fio  al  1649 

t a 3.7 . 

1 .zi  1 I 

Cranbm  k mi  K'iu,  1560  hn  ai  1649 

t • ì -9  ■ 

1 . ó a i 

Aynhu  ni  Nortnamp.  per  118  years 

i a 6 

t . 6 a 1 

Uprninlìer  in  Eflex , per  100  years 

1 a 4 .6 

1 . 8 a l 

Frankfurt  fui  Mainr  nel  1695 

1 » 3-7 

1 . 2 a 1 
1 . 9 a 1 

Vecchia  , Mtd.  e In  ter.  Mark  nrl  1698 

1.3.7 

D<»m.  dell*  Licer,  di  Brand.  1Ó98 

I a 3.7 

1.5  a 1 

B-cs-au  nella  Slefìa  dal  1687  al  91 

t . 6 a 1 

Parigi  ne!  1670,  1671,  1671 

1 . 4-7 

1 . 6 a I 

Dilla  qual  Tavola  raccoglievi,  che  ì Ma- 
trimonj,  l'un  per  l'altro,  producon  ciafcu- 
no  circa  quattro  nafcimcnti  o proli , tanto 
in  Inghilterra,  quanto  in  altre  parti  d’Eu- 
ropa. E dal  computo  del  Sig.  King  , una, 
a un  dipreffo  , di  cento  c quattro  perfone 
maritafi  ; il  numero  di  popolo  in  Inghilter- 
ra elTendo  dimato  eiTcre  cinque  millioni  e 
mezzo,  de'  quali  annualmente  quarant'  un 
mille  in  circa,  fi  maritano. 

Il  Maggiore  Graunt,  ed  il  Sig.  King  , 
difeordano  nelle  proporzioni  tra  i mafehi  , 
e le  femmine:  quell’ ultimo  fa  il  numero 
de'  mafehi  a quello  delle  femmine  in  Lon- 
dra , come  io  a 13.  c nelle  altre  Cittadi  e ter- 
re, c ne’  villaggi , e cefali,  come  100  199. 
Ma  il  Maggiore  Graunt , dalle  Lille  di  Lon- 
dra e della  Campagna  , computa  che  vi  fie- 
no in  Inghilterra  quattordici  mafehi  per  tre- 
dici femmine  ; donde  a ragione  inferifee  , 
che  la  Religione  Crifliana  , che  preihifee  la 
poligamia , t più  conferme  alla  legge  tlella  na- 
tura, che  il  Maomettumo , ed  altre  che  la  per- 
mettono. Vedi  Poligamia  . — Quella  pro- 
porzione de’  mafehi  alle  femmine  di  14  a ij 
è filmata  dal  Signor  Detham  giuda  a un  di- 
prclfo,  e conforme  a quello  ch’egli  medcG- 
mo  ha  olTervato.  — In  cento  anni  confet- 
tivi, a cagion  d’efempio  , del  regidro  del- 
la fui  parecchia  d’  Upminder  , quantunque 
i fotterramenti  de’  mifcbi  c delle  femmine 
fodero  flati  1 un  dipreffo  eguali,  cioè  636 


mafehi,  e 613  femmine  in  tutto  quel  tem- 
po; pur  v'  erano  flati  battezzati  fettcccnto 
e nove  mafehi  , e fol  fciccnto  e fettanta 
cinque  femmine  , lo  che  è 13  femmine 
contro  13,7  mafehi.  Dalla  quale  inegua- 
glianza appare  , che  un  uomo  non  ha  da 
aver  che  una  moglie;  ed  inficine,  che  ogni 
donna  , fenza  la  poligamia  , aver  pub  un 
marito;  queGo  di  foprappiù  de’  malchi  fo- 
pra  le  femmine  venendo  confumalo  nel 
fomminidrar  uomini  per  la  guerra , al  ma- 
re, &c.  dal  che  fono  efenti  le  donne. 

Che  quedo  da  un  editto  di  previdenza  , 
e non  del  cafo , fi  fa  benidimo  vedere  dal- 
le leggi  deffe  de’cad  o azzardi  dedotte  dal 
Dottor  Arbuthnot  : il  quale  fuppone  che 
Tommafo  feometta  contro  Giovanni , che  per 

10  corfo  di  8z  anni , nafccraono  più  mafehi 
che  femmine;  e favorendo  quanr’è  mai  pof- 
fibile  il  computo  di  Tommafo  , trova  che 
Giovanni  ha  quid  cinque  millioni  di  mil- 
lioni , di  millioni  di  millioni  contro  uno 
da  fcomcttcrc,  che  quedo  non  fuccederb  . 
E perchè  la  Geda  cola  folle  fucceda  di  fe- 
colo  in  fecolo,  fin  dal  principio  del  mon- 
do farebbe  dato  d’  uopo  fcomcttcrc  poco 
men  che  un  numero  infinito  contro  uno  . 
Veggand  le  Tranf.  Filof.  n.  328. 

M ATRIMONIO  , Mantagium  , nella  Legge, 
dgindca  non  follmente  la  legittima  congiun- 
zione dell’uomo  e della  donna  , ma  ancora 

11  dititco  di  collocare  una  pupilla  o ima  ve- 

dova 
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dovi  in  matrimonio ; come  anco  a un  trat- 
to la  terra  o il  fondo  datò  in  marriagt  , 
a titolo  di  matrimonio  . Vedi  Ward  , e 
Vedova . 

Debito  ^/Matrimonio,  Duty  of  Mar* 
r/'aje,  è un  termine  ufato  in  alcune  Con- 
fuetudini  antiche,  e dinota  un’  obbligazio- 
ne per  le  donne  di  maritarfi . 

Per  intender  ciò,  fi  deve  oftervare,  che 
le  donzelle  attempate,  e le  vedove d* in  cir- 
ca 60  ioni  , che  tenevano  feudi  in  corpo 
( fees  in  body)  od  erano  incaricate  di  qual- 
che fervigio  pedonale  o militare  , antica- 
mente eran  obbligate  di  maritarli , per  po- 
ter rendere  tai  fervigi  al  Lord  o Signore  per 
mezzo  de1  loro  mariti;  o indennizzare  o ri- 
farcire il  medefimo  Signore  , per  quel  eh* 
elleno  non  potean  fare  in  perfona . — E 
ciò  chiama  vali  Duty  , o Service  of  marriafit, 

MATRONA  , apprefio  i Romani  ligni- 
ficava una  donna  maritata,  e qualche  vol- 
ta ancora  la  madre  di  una  famiglia  . 

Vi  era  tutravo'ta  qua'che  differenza  tra 
Matrona , e A Jaeer  fatntltar  . Servio  dice  , 
avere  alcuni  creduto  che  il  divario  lìalTe  qui , 
cioè  che  la  Matrona  era  una  donna  la  quale 
%^ca  un  figliuolo,  e la  Mater familiat  quel- 
la che  ne  avea  diverfi.  Ma  altri  , partico- 
larmente A.  Gellio  credono  che  il  nome  di 
Matrona  fia  proprio  d' una  donna  maritata, 
o abbia  figliuoli  o no  ; la  fperanza  e I*  af- 
petrazione  di  averne  , ballando  per  afficu- 
zarle  il  titolo  di  Madre,  Matrona  ; e che 
per  quella  ragione  il  maritaggio  è chiama- 
to Matrtmomum . Quella  opzione  è folle* 
fiuta  da  Nomo . 

MATRONALIA,  felle  delle  Dame  Ro- 
mane, o piattello  delle  A, lattone;  che  fi  ce- 
lebravano nelle  Calende  di  Marzo,  in  ono- 
re del  Dio  Marte. 

Ad  uomini,  che  vivean  nel  celibato , non 
era  permeilo  I*  afilli  ere  a tai  felle. 

MA1TADORE.  Vedi  l'Articolo  Om- 
bre . 

MATTINA  , o Mattino  , il  principio 
de]  giorno;  ovvero  il  tempo  del  levar  del  So- 
le. Vedi  Giorxo,  e Levare. 

Gli  Aliron*  mi  computano  la  mattina  , 
mane  , dal  tempo  della  mezza  notte  , a quel- 
lo del  mezzo  giorno . — Cosi  dicefi  prin- 
cipiare un  cc  idi  alle  undici  ore  nella  mat- 
liti» , &c. 

Stilla  dii  Mattino,  i il.  Pianeta  Vcne- 
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re,  quando  Da  un  poco  verfo  t Ponente 
del  Sole;  croi  quand’  ella  leva  un  poco  avan- 
ti di  lui.  In  quella  Umazione,  eli’ è chia- 
mata da’ Greci  phosphorus  , dai  Latini  luci- 
fera &c.  Vedi  Phosphorus. 

Crcpufcolo  della  Mattina  . Vedi  Cre- 
puscolo . 

MATTONE.  Vedi  l’Articolo  Pietra 
Colta . 

MATTUTINO*  la  prima  parte  dell’of- 
ficio nella  Chicfa.  Vedi  Ore. 

* La  voce  deriva  da  mattina  , voce  Ita- 
liana . 

Il  Mattutino  fi  recita  o canta  or  di  buon’ 
ora  la  manina , ed  or  a mezza  notte  , ed 
anche  il  dopo  pranzo  o la  fera  innanzi . E 
le  perfone  deboli  o ioferme  fono  difpenfa- 
te,  particolarmente  nc’Monaderj,  d'afiifle- 
re  a Mattutino . 

MATULAM  . — - Hydropt  ad  Matu- 
LAM.  Vedi  l’Articolo  HyDROPS  . 

MATURANTI,  nella  Medicina  , una 
forta  di  nmedj  topici  , chiamali  anco  di- 
gejlivi  , attraenti  , /appurativi , &C.  Vedi 
Digestivi,  Suppurativi,  &c. 

MATURANT1A,  nella  Medicina,  &c. 
maturami  ; o quelle  cofe  che  aiutano  la 
maturazione.  Vedi  Maturanti  , c Sup- 
purazione . 

MATURAZIONE,  nella  Farmacia,  una 
preparazione  di  frutti,  o d'altri  fcmplici, 
raccolti  avanti  la  loro  maturiti  ; per  ren- 
derli atti  e buoni  a mangiarli.  Vedi  Frut- 
to. 

MAUNDY  , o Maundey  Thurfday  , 
Diet  Mandati,  il  Giovedì  avanti  Palqua  , 
così  detto  dal  Francefc  Mende  y curi  (portala  j 
citandovi  il  coliumc  in  quel  giorno  di  fare 
qualche  limofina  a certi  pover'  uomini  , i 
piedi  de’quali  aveva  dianzi  il  Re  lavati  , 
per  fegno  d’  umiltà  , c per  ubbidire  al  co- 
mando di  Gerii  Criflo. 

MAUSOLEO*,  un  fepolcro  magnifico  , 
od  un  funcral  monumento  , decorato  con 
Architettura  e Scoltura,  e con  un  epitifio 
fcolpitovi  ; eretto  in  onore  di  qualche  Im- 
peradorc,  o Principe,  o d’altra  illuflre  per- 
fona . Vedi  Tomba. 

* La  parola  viene  da  Manfolus  , nomi 
di  un  Re  della  Caria . a lui  la  moglie  Arte- 
mifta  ereffe  un  ncbihjìmo  Monumento 
che  i dipoi  flato  noveralo  tra  le  maravi- 
glie del  mondo;  tramandolo  dal  di  lui 
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nome  , Maufoleum  4 Vidi  Monumen- 
to. 

Mausoleum,  li  prende  eneo  per  lignifi- 
care la  decorazione  d’ una  tomba  fittizia,  o 
di  un  catafalco,  in  una  pompa  funerale. 

MAXILL£,  nell’Anatomia,  \tmafcelle, 
o quelle  parti  di  un  animale,  nelle  quali  fon 
polii  i denti,  e thè  fervono  per  miOicarcil 
cibo.  Vedi  MASTiCAZtONE  e Dente. 

I.e  Alitili*  lono  due , denominate  dalla  lo- 
ro fitua/ione,  la  fu  per  tori , e la  inferiore. 

MaXILLA  fu  per  , o la  maficlla  di  fo- 
pra  , è immobile  nell'uomo,  ed  intuitigli 
altri  ammali  a noi  noti  ; eccetto  che  ne’ 
pappagalli,  ne’ cocodriHi , c nell'acne  vulga- 
ti* , o fia  pefee  ago.  — Vid.  Ray  Sj/nopf. 
Pife.  p.  109. 

Conila  di  undici  orti , congiunti  I'  un  all’ 
altro  per  harmeniam  ; cinque  difpofii  da  cia- 
fcuoa  banda,  ed  uno  nel  mezzo.  I loro  no- 
mi fono  il  zygoma,  l’os  maxillare  , l’osun- 
guis,  I' os  tufi,  l' os  palati,  e vomer.  Ve- 
di Zygoma  , & c.  In  quella  mafcella  vi  fono 
gli  alveoli,  od  i nicchi  per  16  denti.  Vedi 
Tav.  Anat,  ( Ofleol.  ) fig.  1.  lit.d. 

Ma  zi  il  a inferita  , o la  mafcella  inferio- 
re, conila  follatilo  di  due  olii,  cbcs'unifco- 
no  nel  mezzo  del  mento,  mercè  l’interven- 
zione d' una  cartilagine,  che  s' indura  fecon- 
do che  il  bambino  crefee  , ed  alla  fine,  ver- 
fo  i feti' anni  diventando  offra,  unifee  i due 
ortun  uno  continuato,  ralfomigliante  al  Gre- 
co ».  — Vedi  Tav.  Anat.  ( O fieni.  ) fig.  I. 
Ut. e.  — Conila  di  due  tavole,  tra  le  qua- 
li v’è  una  tofianza  fpongiofa,  e ne’fanciul- 
li  medullare.  La  parte  dinanzi  è rafa  o bef- 
fa, fufliciente  appuntino  per  dare  alveoli  a 
\6  ;denti  . Eli’ ha  due  proce  (lì  , il  corone  e 
il  condyloidea  (quali  vedi)  quattro  forami- 
re  per  il  paffaggiode’  vali , e cinque  paia  di 
propri  mufcoli;  cioè  il  crotaphites  o tempo- 
rale, il  malfcter,  il  biventer  o digailricus, 
il  pterygoideus  intcrnus,  c pterygoideus  ex- 
ternus.  Vrdi  ciafeuno  al  fuo  luogo  Crota- 
ehites,  Masseter,  & c. 

MuxiLLMtisGlandkla , unaglandula  con- 
iìderabile  della  fpezie  delle  conglomerate  , 
fituata  fulla  parte  di  dentro  , folto  1'  orto 
della  mafcella  inferiore  , vicino  al  mufcolo 
digalìrico . 

Ella  fi  fcarica  per  diverfi  rami  di  dutti  , 
che  formano  un  tronco  che  parta  fotto  il 
siylohyoideus,  e fi  congiugne  colla  glandi*- 
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la  maxillare  dell’altra  parte,  fra  i denti  di- 
nanzi della  mafcella  inferiore  , che  ha  di- 
flint!  orifizi  , con  una  papilla  da  ciafcun 
lato  del  frxnum  lingux.  Vedi  Glandola  . 
e Bocca . 

MAXIMUM,  nelle  Matematiche  , dino- 
ta la  mallima  quantità , a cui  fi  porta  giu- 
gnere  in  un  dato  cafo  : — Egli  è un  ter- 
mine oppoflo  all’altro  , Minimum  . Vedi 
Minimum  . 

Methodui  de  Maximis  & Minimis  , un 
metodo  cosi  chiamato  , in  ufo  tra  i Mate- 
matici ; per  cui  s’arriva  alla  maflima  od 
alia  minima  portibile  quantità,  a cui  fi  pof- 
fa  arrivare  in  ogni  cafo. 

Se  le  femi-ordinatc  di  una  curva  conti- 
nuamente crefcono  o dccrcfconn  fino  a un 
certo  termine  , partalo  una  volta  il  quale, 
cominciano  di  nuovo  a crefcere  o decrefee- 
re , il  metodo  onde  i loro  Maxima  & mini- 
ma , cioè  il  toro  fiato  il  più  grande  ed  il 
più  piccolo  determinali , è ch'amato  de  Ma- 
ximii  & Mimmi i ; che  fi  pub  per  verità  ufa- 
te  per  determinar  dell' altre  quantità  che  cre- 
fcono o decrefcono  fin  a un  certo  termine; 
ma  in  tal  calo  debbono  Tempre  edere  ri ppre Ten- 
tate per  via  delle  femiordtnate  delie  curve. 

Se  una  quantità  fluente  in  una  equazio- 
ne fia  propolla  da  determinarli  fio  ad  un 
diremo  va'ore  : — La  regola  è quella  : 
Dopo  d’aver  gittata  l'equazione  in  fluflfto- 
ni,  la  flurtione  di  cotefia  quantità  (di  cui  fi 
cerca  1' diremo  valore  ) fia  fuppofia  ss  o; 
per  cotal  mezzo  tutti  quei  membri  deli' 
equazione,  nei  quali  ella  trovali,  fvaniran- 
no  , ed  i rimanenti  daranno  la  determina- 
zione del  Maximum  , o Minimum  defi- 
dcrato.  * 

La  ragione  della  regola  è , che  ogni 
Maximum  o Minimum  è nella  Tua  natura 
una  flato  le  quantità  determinare  adunque 
una  quantità  fluente  ad  un  Maximum  , o ad 
un  Minimum , è farla  ( in  vece  di  fluente  ) 
permanente  ; ma  la  flurtione  di  una  quan- 
tità permanente  è eguale  a nulla.  — Iilu- 
Areremo  la  cofa  con  un  efempio,  o due. 

Determinare  la  mifiìmi  o minima  ap- 
plicata in  unacurva  algehraica  . Poiché  nel- 
le curve  che  hanno  un  Maximum  ed  un  Mi- 
nimum la  tangente  T M ( T dv.  Analèfi  fig  4. 
e fig.  16.)  degenera  alia  fine  in  DE,  e di- 
venta parallela  all'arte,  e cosi  la  perpendi- 
colare MH  coincide  colla  raartima  o mi- 
nima 
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rima  applicata  CG  ; nel  cafo  del  Maxi- 
mum e del  Minimum , la  fubtangentc  TP 
diventa  infinita,  e la  fub-normale  P H egua- 
le a nulla,  ma  P HZZy  dy.dx.  Se  dunque 
y dy.dx r = o,  troveremozi,7=o;  c perchè 
VT=zy  dx:  dy  — x (la  nota,  o il  fegno 
dell’infinità)  dx—aa. 

Egli  è poflìbile  che  la  tangente  H G (fig.5.) 
Aia  direttamente  di  rincontro  alla  femi-ordi- 
nataGC;  nel  qual  cafo  la  fubtangente  PT 
è eguale  a nulla  , e la  (ubnormale  PH  in- 
finita. Ma  VTzzydx:dy  — o\  perciò  fe 
ydx:dy  = a,  averemo dx  — o ; ovver  per- 
chè Vlì  — ydy:dx=:M,  troviamo  dy 
= =0  . Si  dx  come  y effe  mio  , rifpetto  a 
dy,  infinitefime.  Dall’ equazione  della  cur- 
va dobbiam  dunque  trovare  il  valore  di  dy, 
che  debbefi  far  eguale  o a nulla  o all’ infi- 
niti, acciocché  s'  abbia  il  valore  dell'  abfcif- 
fa  , a cui  la  maffima  applicata  è coordi- 
nata . 

Tagliare  una  linea  retta  A 8 (fig .6.)  in 
si  fatta  guifa  in  D,  che  il  rettangola  A D 

e DB  ha  il  maliimo  , che  per  avventura 
potta  così  elfere  coliamo  . Sia  A B = a, 
A D = ar,  allor  DB=a  — *;  confeguente- 
mente  A D . D B = a x — - xx  un  Maximum  ; 
e di  qui  il  Tuo  differenziale  fari  eguale  a 
nulla  , come  feudo  concepito  in  un  circo- 
lo, in  cui 

a x — x x~  yy. 


Il  perchè  adx  — z x dx  — zy  dy  — o 


a — imo 


La  linea  A B fi  deve  dunque  tagliare  in 
due  eguali  parti  ; ed  il  quadrato  è il  mar- 
itino di  tutti  i rettangoli  , le  cui  altitudi- 
ni e bali , prefe  alfieme  , fono  eguali  1’  une 
all’  altre . 

MEATUS  auditorio! , l'ingrcffo  dell'orec- 
chia; una  foflanza  cartilaginofa,  irregolar- 
mente divira  con  interpofizioni  membrano- 
fe  camole  in  divelle  parti  di  ella,  non  di  (ri- 
mile dai  bronchi  de’  polmoni , le  non  che  le 
lue  fibre  carnofe  fono  qui  più  grolle.  L’ in- 
terior parte,  o quella  attacco  al  cerebro,  è 
tifica  . E’  foderata  per  tutto  di  una  lottile 
membrana,  dirivata  dalla  pelle,  ch’è  conti- 
nuata fulla  membrana  tympani , dove  diventa 
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più  lottile  . Vedi  Tav.  Anat.  ( Ofleol.)  fig,  ij, 
lit.f.  Vedi  anco  Orecchia  &c. 

Dal  principio  del  Mcatur,  quali  a mezza 
firada  , nalcc  un  gran  numero  di  piccioli 
peli,  alle  cui  radici  elee  il  ccrumcn  , che 
s'incalappia  io  quelli  peli , per  meglio  rom- 
pere l’ impeto  dell'  aria  cfterna , ed  impe- 
dire, che  troppo  repentinamente  non  entri 
e colpifca  la  membrana  tympani.  Vedi  Ce- 
rume* . 

Meatus  cyfìicui,  un  dutto  bilario , della 
grolTezza  in  circa  d’  una  penna  di  oca  , che 
indolenza  di  due  pollici  incirca  dalla  vefci- 
ca  fcllea,  fi  congiugne  al  meatus  hepaticus; 
e quelli  alfieme  dal  dutHus  communis  . Vedi 
Bile,  Dutto,  cCysticus. 

Meatus  urinatine,  o palleggio  urinario  , 
nelle  donne,  è aliai  corto;  foderato  inter- 
namente d'  una  tenuilfima  membrana  , ap- 
pretto cui  vi  è una  tunica  d'  una  follaaza 
bianca  . Per  quella  tunica  , da  qualche  la- 
cuna eh’  è in  ella  , pattano  diverti  dutti  , 
che  trafportano  una  materia  limpida  giuri- 
nola, la  quale  ferve  ad  inungere  1’  ellremiù 
dell'uretra.  — Vedi  Tav.  Anat.  ( Spiane».') 
fig. 9.  lit. r.  fig.  11.  lit.  k.  Vedi  anco  Uri- 
nario. 

MECCANICA  , Mechanica  , MHXA- 
N1KH,  una  faenza  matematica  milla , che 
confiderà  il  moto  e le  potenze  moventi  , 
la  loro  natura  e leggi  , cogli  effetti  nelle 
macchine  &c.  Vedi  Moto  e Potenza  . 

Quella  parte  della  Meccanica , che  confide- 
rà il  moto  de’ corpi  provegnente  dalla  gra- 
vitò, è da  alcuni  chiamata  Statica  . Vedi 
Gravita’  , Statica  , Resistenza  , &c. 
A diflinzione  di  quella  parte  che  confiderà 
le  potenze  Meccaniche  , e la  loro  applica- 
zione, propriamente  detta  Meccanica . Vedi 
Meccaniche  for e»« , Macchina,  Inge- 
gno, Fregamento,  Equilibrio  &c. 

Meccanico  , ciò  che  fi  riferifee  alla 
Meccanica,  od  è regolato  dalla  Natura,  e 
dalle  leggi  del  moto.  Vedi  Meccanica, 
e Moto. 

Nel  qual  fenlo  diciamo , potenze  mecca- 
niche , proprietà  o affezioni  meccaniche  , 
principi  meccanici , raziocinio,  cognizione  , 
meccanica  &c. 

Meccaniche  Affezioni,  fono  quelle  pro- 
prietà nella  materia  , che  rilultano  dalla 
fua  figura,  mole,  e moto.  Vedi  Affezio- 
ne , e Corro  . 

Mec- 
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Meccaniche  Caufc  fono  le  caute  fondate 
fopra  tali  affezioni . Vedi  Causa. . 

Meccaniche  Soluzioni  fono  fpiegazioni 
delle  cofe , per  meno  de’  principi  meccanici . 
Vedi  Soluzione  . 

Meccanica  Filofofia,  il’ifteffa  che  ['al- 
tramente detta  Filofofia  ecrpufatlarc  ; cioè 
quella  che  fpiega  i fenomeni  della  natura, 
e le  operaiioni  delle  cofe  corporee  , co’ prin- 
cipi della  meccanica , cioè  col  moto,  con  la 
graviti , con  la  figura,  la  difpofizione  , la 
grandezza , o picciolezza  delle  parti  che  com- 
pongono i corpi  naturali . Vedi  Corpusco- 
lo , CoRPUSCULAAE  , ATOMO,  PaRTICEL- 
la  , Attrazione,  Gravita' &c. 

Meccaniche  Potenze  , dinotano  le  fei 
macchine  femplici  ; alle  quali  tutte  l’altrc, 
per  compleffe  che  fieno,  fi  poffon  ridurre, 
e dell' aggregato  delle  quali  fono  tutte  com- 
poife  . Vedi  Potenza  e Macchina. 

Le  potenze  meccaniche , fono  la  bilancia , 
la  leva  , la  ruota  , la  carrucola  , il  cu- 
neo , e la  vite  ; vedi  ciafcuna  al  fuo  luo- 
go • . 

Fileno  fi  poffono  tuttavolta  ridurre  tutte 
anche  ad  una  fola,  cioè  alla  Leva . 

Il  principio  da  cui  dipendono,  è l’ iftef- 
fo  in  tutte,  c fi  pub  concepire  da  quel  che 
fegue . 

Il  momentum,  l'impetus.  o la  quantità 
di  moto  d' un  corpo,  è il  faéìum  della  Tua 
velocità,  (ovvero  dello  fpazio  pcrcorfo  in 
un  dato  tempo  ) moltiplicata  nella  fua  mal- 
fa . Di  qua  fegue,  che  due  corpi  ineguali 
averanno  eguali  momenti , fe  le  linee  che 
defcrivoho  fono  in  una  reciproca  ragione 
delle  loro  mafie . — Così  fe  due  corpi,  at- 
taccati all’  elìremitadi  di  una  bilancia,  o di 
una  leva  , fono  in  ragione  reciproca  delle 
loro  dittante  dal  punto  fido;  quando  fi  mo- 
vono, le  linee  che  deferivono  faranno  in  ra- 
gione reciproca  delle  loro  mafie. 

E.  gr.  Se  il  corpo  A ( Tav.  Meccanica  ) 
fig.  6.  i triplo  del  corpo  B , e ciafcunod'cnì 
fia  così  fidato  alle  eflremitadi  d'una  leva 
AB,  il  cui  fulcrum  o punto  fido  èC,  che 
la  difianza  di  BC  fia  tripla  della  difìanza 
C A ; la  leva  non  pub  edere  inclinata  all' 
una  o all’  altra  parte,  che  lo  fpazio  BE, 
percorfo  dal  corpo  minore , non  fia  triplo  del- 
lo fpazio  A D , percorfo  dal  grande  . Così  che 
i loro  moti  o momenti  faranno  eguali,  c i 
due  corpi  in  equilibrio.  Vedi  Moto. 
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Di  qua  la  nobile  sfida  d’Archimede,  da- 
lie viriliHi  datum  corput  movere  ; imperocché 
ficcome  la  difianza  CB  pub  edere  acercfciu- 
ta  infinitamente,  la  potenza  od  il  momento 
di  A pub  edere  infinitamente  accresciuto. 
Di  maniera  che  il  tutto  della  Meccanica  fi 
riduce  al  feguenre  problema. 

Dato  un  corpo,  come  A , con  la  fua  velociti 
C , e dato  pure  qualfivoglia  altro  corpo , ca- 
rne B ; trovare  la  velocità  '-tuffarla  per  fare 
il  momento  , o la  quantità  dt  moto  in  B , 
eguale  al  momento  de  A,  il  corpo  dato . — 
Or,  poiché  il  momento  d'un  corpo  è egua- 
le al  rettangolo  fotto  la  velocità , e la  quan- 
tità di  materia  ; come  B : A : : C : ad  un  quar- 
to termine,  che  faràC,  la  celerità  propria 
di  B,  per  fare  il  fuo  momento  eguale  a quel- 
lo di  A . Il  perchè  in  ogni  macchina  od  in- 
gegno , fe  la  velocità  della  potenza  facciali 
alla  velocità  del  pefo,  reciprocamente  come 
il  pefo  è alla  poteoza  : una  tal  potenza  Tem- 
pre fofierrà,  o fe  ogni  poco  fia  la  potenza 
accrefciuta,  moverà  il  pefo. 

Sia,  per  efempio  , AB  una  leva,  il  cui 
fulcrum  è in  C , e fia  moda  nella  pofizione 
a CA.  — - Qui,  la  velocità  d un  punto  nella 
leva,  è come  la  d'danza  dal  centro  . Im- 
perocché deferiva  il  punto  A l’arco  Aa, 
ed  il  punto  B l’arco  B A;  allor  quelli  archi 
faranno  gii  fpazj  dcfcriiti  da  i due  mori  : 
ma  poiché  i moti  fono  ambedue  fatti  nel 
medefimo  tempo  , gli  fpazj  faranno  come 
le  velocità  . Ma  è chiaro  , che  gli  archi 
A a,  c Bi  faranno  l’uno  all’altro,  come  i 
loro  raggi  A C ed  A B , perché  i fettori 
ACa,  c BC 6,  fono  limili  i laonde  le  ve- 
locitadi  de’ punii  A,  eB  fono  come  le  loro 
difianze  dal  centro  C. 

Ora,  fe  alcune  potenze  fieno  applicate  all’ 
elìremitadi  della  leva,  A e B,  affine  di  le- 
vare le  fue  braccia  su  e giò  ; la  loro  forza 
farà  cipolla  dalle  perpendicolari  Sa,  e AN; 
che  edendo  come  i feni  retti  de’  primi  ar- 
chi, AB,  e a A,  faranno  l’un  all’altro  co- 
me  i raggi  A C e CB;  il  perchè  le  veloci- 
tedi  delle  potenze,  fono  altresì  come  le  lo- 
ro didanze  dai  centro.  E poiché  il  momen- 
to d’un  corpo  è come  il  fuo  pefo , o la  for- 
za gravitante , c la  fua  velocità  congiunta- 
mente  ; fe  differenti  potenze  , o pefi  fico 
applicati  alla  leva,  i loro  momenti  faran- 
no Tempre  come  i pefi  e le  didanze  dal  cen- 
tro congiuntamente  . — Laonde  , fe  alla 
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fletta  lev*  , vi  fi  applichino  due  potenze  o 
pefi  reciprocamente  proporzionali  alle  loro 
dittarne  dal  centro , i loro  momenti  faran- 
no eguali  ; e fe  agiranno  contrariamente  , 
come  nel  cafo  d’una  ttadcra,  la  leva  rette- 
rii  in  poGzione  orizontale,  o la  bilancia  fari 
in  equilibrio.  — E cosi  è facile  concepire  co- 
me il  pefo  d' una  libbra  G polla  far  equibiian- 
ciarne  mille,  &c. 

Quindi  pur  fi  fa  mioifetto , che  la  forza 
della  potenza  non  è del  tutto  accrcfciuia  per 
mezzo  degli  ingegni  ; fittamente  la  veloci- 
ti del  pelo  nell’ alzare  o nel  tirare,  è cosi 
diminuita  dall’ application  dell’  iflrutncnto, 
che  il  momento  del  pefo  non  è maggiore 
che  la  forza  della  potenza . — Così , a ra- 
gion d’efempio,  fe  una  forza  pub  levare  un 
pefo  d' una  libbra  eoa  una  data  velociti , è 
imponibile  per  via  di  qualunque  ingegno  far 
ai,  che  la  medefima  potenza  levi  due  libbre 
di  pefo,  colla  velocitade  i (letta  ; Ma  pervia 
di  un  iugegno  fi  pub  fare  ch'ella  levi  due 
libbre  di  pefo  , con  mezza  la  velociti  ; 
o toooo  volte  il  pefo  con  rs~ della  pri- 
ma velociti.  Vedi Perpetuo Muto. 

Meccanico,  s’applica  parimenti  ad  una 
fpezie  di  raziocinio , che  da  quelli  ultimi  tem- 
pi ha  acquittato  gran  piede  c nella  Fifica  e 
nella  Medicina  ; denominato  così , perchè  è 
conforme  a quel  che  fuol  farli  nell’ invenzio- 
ne , nel  lavorio , e nella  (piegaiioae  delle  pro- 
prietà ed  operazioni  delle  macchine  . Vedi 
Fisica  , e Medicina  . 

Quella  manieri  di  penftre  ed  argomenta- 
re, vuol  far  vedere  il  Dottor  Quincy,  elfere 
il  ribaltato  d’  uno  ttudio  ragionevole  e giutto 
delle  facoltadi  della  mente  umana  , e delle 
Giade,  per  le  quali  fole  ella  fi  rende  idonea 
ad  acqui  dar  notizia  degli  Efferi  materiali  : 
Imperocché  confiderando  un  corpo  animale 
come  una  compofizione  della  Detta  materia , 
da  cui  tutti  gli  altri  corpi  fon  formati  , ed 
avere  tutte  quelle  proprietìi  , che  interetta- 
no  lo  Audio  e la  follecitudine  di  un  Fifico  , 
fol  per  virtù  delia  fua  peculiare  formazione 
e conQruttura;  ciò  naturalmente  guida  un 
uomo  a confidcrare  le  diverfe  parti , giuda 
le  loro  figure , la  lor  cuntettura , ed  ufo , o 
come  ruote,  ocome  carrucole,  ocome  cu- 
nei , leve  , viti , corde , canali , riderne , 
colato;,  e limili;  e,  per  I'  intero  corfo  di 
lai  ricerche,  a tener  la  mente  ben  applicata 
a guatar  le  figure , le  magnitudini , e le  po- 
Tm.V. 
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tenze  meccaniche  di  ogni  parte  , od  ordi- 
gno ; appunto  nella  fletta  maniera,  cheufa- 
fi  nell’  mdigare  e fludiare  i mori  e le  pro- 
prietadi  di  qualfivoglia  macchina  . Per  lo 
qual  fine  trovali  bene  fpeffo  utile  e comodo 
il  difegmre  , o dipingere  in  diagrammi , tut- 
to quello  che  cade  folto  laconfiderazione,  fio 
come  è folito  fatfi  nelle  comuni  dimottrazioni 
Geometriche . 

La  cognizione  ottenuta  procedendo  a que- 
lla maniera  , è chiamata  ttgniùone  meccanica . 
Vedi  Cognizione. 

Meccanico  è termine  ufato  parimenti 
nelle  matematiche  , per  lignificare  una  co- 
firuzione  od  una  prova  di  qualche  proble- 
ma, non  fatta  io  maniera  accurata  e Geo- 
metrica, ma  grottolanameote  , e fenza  ar- 
te, o per  mezzo  e coll' ajuto  degl’  inttru- 
mcnti  ; come  fon  la  maggior  parte  de' pro- 
blemi, concernenti  la  duplicatura  del  cubo, 
e la  quadratura  del  circolo.  Vedi  Constru- 
ztONE  , Quadratura  , Duplicazione  , 
Dimostrazione,  c Linee. 

Meccaniche  Arti.  Vedi  P Articolo 
Arti. 

Meccanica  Curva , un  termine  adopra- 
to  da  Dcs  Cartes , per  una  curva , che  non 
pub  elfere  definita  con  alcuna  equazione  al- 
gebrica . — Per  lo  che  eli’  è contrtdiftinta 
dalle  curve  algebriche  o geometriche . Vedi 
Algebraico,  c Geometrico. 

Il  Sig.  Leibnitz  ed  alcuni  altri  in  luogo 
di  curve  meccaniche  , ie  chiamano  curve 
tranfccndcmalt  , e dittentono  dal  Cartello  , 
nell’  deluderle  dalla  geometria  : Leibnitz  ha 
anche  trovata  una  nuova  fpezie  di  equazio- 
ni tranfcendentali  , per  mezzo  delle  quali 
quelle  curve  fono  definite  : Elleno  fono  di 
una  natura  indefinita  , cioè  non  continua- 
no collantemente  le  (lette  io  tutti  i pumi 
della  curva  ; in  oppofizione  alle  curve  al- 
gebraiche,  che  ’l  fanno.  Vedi  Trascen- 
denti le  . 

Meccanismo  del  Barometro  . Vedi  Ba- 
rometro. 

Meccanismo  del  micro/copio  doppio , 

Vedi  Microscopio. 

MECHOACANA , chiamata  anco  faloppa 
bianca , rabarbaro  bianco , e fcammtnea  Ame- 
ricana; è una  radice  medicinale,  cheprea- 
de  il  fuo  nome  da  una  Provincia  della  Nuo- 
va Spagna  , da  donde  ella  è portata  . 

La  Mtcboacana  fu  nota  ed  ufau  come  un 
O O pur- 
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purgativo  avanti  la  Jaiappi , abbrnchè  quell’ 
ultima  Ca  di  preferite  in  ufo  più  gtnerale  , 
come  fcopcrtafi  più  efficace  . Pure  la  Me- 
thoaeana  è più  dolce  e più  gentile  e lene, 
che  l’altra,  e per  tai  cagioni  preferibile  . 
Vedi  Jalappa  . 

La  fede  della  fua  aliene  è principalmen- 
te nelle  parti  ellreme,  per  la  qual  cagiene 
elf  è riputala  affai  buona  ne’ dolori  artriti- 
ci . EU'  ha  il  vantaggio  di  non  aver  bifo- 
gno  di  preparazione  o di  correttivo  ; e di 
purgare  nella  fua  propria  foflanza , tal  qua- 
le ella  nafee. 

M.  Boulduc  ha  trovato  , avendone  fatta 
l'analifi,  che  la  Mechoacana  contiene  dodi- 
ci volte  più  di  fale  che  di  retina  ; ma  nè 
il  fatino  , nè  il  refinofo  eflratto  purgano 
così  liberamente  come  la  foflanza  , anche 
febben  li  prenda  in  doli  più  grandi  , e nè 
tnen  purgano  così  lenemente. 

Nella  feelta  della  Mtcheacana  , fi  prefe- 
rifeano  que'  pezzi , che  fono  i più  brunet- 
ti nel  di  dentro , c la  cui  foflanza  è la  più 
compatta,  e più  unita. 

MECONIUM  *,  MHKflNION  , nella 
Farmacia  , è il  fugo  del  papavero  , cavato 
per  efpreflione  , e feccato  . Vedi  Papa- 
vero . 

• La  parola  viene  dal  Greco  ituxur , pa- 
pavero . 

Il  mecon/um  differifee dall’opium , inquan- 
to che  quello  lidia  fuor  fpontaneamente 
dopo  un’  incifione  fatta  nelle  felle  de’  pa- 
paveri; laddove  il  meconium  viene  eflratto 
con  violenza  e dalle  tede,  e dalle  foglie  , 
ed  anche  dalla  pianta  ìotera,  fchiacciata  io 
un’  e premuta.  Vedi  Opio. 

Meconium  è anco  un  efetemento  grof- 
fo  nero,  raccolto  negl’  interini  d’ una  crea- 
tura nel  tempo  della  geflazione. 

Nel  co'ore  e nella  confidenza  raffomiglia 
alla  polpa  della  Caflia  . Trovali  anco  raf- 
fomigliante  al  meconium  od  al  fugo  di  pa- 
pavero, donde  egii  ha  il  fuo  nome. 

MEDAGLIA*,  Medalia  , una  piccio- 
ia  figura,  od  un  pezzo  di  metallo,  infor- 
ma di  un  conio,  deflinato  a confervare  al- 
la pofleriti  il  ritratto  di  qualche  grand’uo- 
mo , o la  memoria  di  qualche  fatto  il- 
lullre . 

* Scaligero  diriva  la  parola  dal P Arabico 
Methalia,  un  conio  , su  cui  è impreffa 
la  figura  d una  tefla  umana  . Menagio 
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e Voffio  la  derivano  più  lofio  da  Mctal- 
lum.  Du  Cange  ojjerva  , che  l' obolus  era 
amicamente  chiamato  , Medalia  , quali 
medietas  nummi. 

Le  parti  d una  Medaglia  , fono  i due 
lati,  o le  due  facce;  una  delle  quali  è chia- 
mata la  faccia  , la  tefla  , o 'I  dritto , l’al- 
tra il  riverfo  , o rovefeio  . Vedi  Rove- 
scio. 

Da  ciafcuna  parte  v’  è l’area  o il  cam- 
po , che  fa  il  mezzo  della  Medaglia  ; il 
contorno,  od  il  margine;  e l’ exergum,  che 
è nel  difotto  del  fondo  in  cui  fono  le  fi- 
gure rapprefentate  . Vedi  Exergum  . Sur 
ambedue  i lati  dìflinguonfi  il  tipo  , e la 
inferitone,  o leggenda.  Il  typo  o la  divi- 
fa  è le  figure  rapprefentate  ; la  leggenda  è 
lo  fcritto,  fpezialmente  quello  attorno  del- 
la Medaglia  ; abbenchè  nelle  Medaglie  Gre- 
che , 1'  infcrizione  fia  fpefla  nell’  area  . 
Quello  che  troviam  nell’  exergum  , non  è 
fovente  altro  che  alcune  lettere  iniziali  , 
della  figmficazion  delle  quali  fiamo  ail’ofcu- 
ro  ; abbenebè,  qualche  volta  , contengano 
epoche , o voci  che  fi  polfono  riputare  ptr 
un'  infcrizione.  Vedi  Leggenda  . 

Alcuni  Autori  s’  immaginano  , che  le 
Medaglie  amiche  folfero  adoprare  per  mo- 
neta. M.  Patin  ha  un  capitolo  , diretto  a 
provare  , che  tutte  avean  un  prezzo  filfo 
regolare  ne’  pagamenti  ; non  eccettuandone 
neppur  i Medaglioni . Il  P.  Joubert  è dell’ 
ifleflo  parere.  Altri,  al  contrario  , foflen- 
gono  , che  noi  non  abbiam  vere  e reali 
monete  degli  antichi  ; e che  le  medaglie  che  ci 
reflano,  non  ebber  mai  corfo  come  mone- 
te. Tra  quefli  due  eftrcmi  , v’  è una  fen- 
tenza  di  mezzo,  la  qual  appare  di  gran  lun- 
ga più  ragionevole  , che  o l’una  o 1’  altra 
delle  due.  Vedi  Moneta. 

Le  Medaglie  fi  dividono  in  antiche  , e 
moderne  . 

Le  Medaglie  Antiche  fono  o dell’  alta, 
o della  bafTa  amichili  . — — La  prima  claf- 
fe  conila  di  quelle  che  furono  battu'e  avan- 
ti il  fine  del  terzo  Secolo  . L’ultima  , di 
quelle  che  furono  battute  tra  i Secoli  ter- 
zo e nono. 

Le  Medaglie  Moderne  fono  le  battu- 
te in  quelli  ultimi  trccent’  anni  . Vedi 
Conio  . 

Tra  le  Medaglie  antiche  alcune  fono  Gre- 
che, altre  Romane.  — Le  Medaglie  Gre- 
che 
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che  fono  le  più  antiche.  Quel  popolo  bat- 
ti Medaglie  io  tutti  i tre  metalli  con  atte 
si  fquifiu , che  non  vi  poterono  mai  1 Ro- 
mani giugnere.  Le  Medaglie  Greche  hanno 
un  di  legno  un’accuratezza , una  forza  , e 
una  ddicatezza , che  cfprimc  fino  i mufco- 
li  e le  vene;  e dcefi  confettare,  che  ciò  va 
infinitamente  al  di  lì  di  quanto  mai  fepper 
fare  i Romani. 

Vi  fon  pure  delle  Medaglie  Ebraiche  , 
Paniche,  Gotiche  , ed  Arabiche  ; le  quai 
fan  nuove  eletti  nell’  antiche  e nelle  mo- 
diglie  . 

Medaglie  Confederi  fono  cosi  dette,  per 
dittinguerlc  dalle  Imperiali  ; non  gii  , che 
fieno  fiate  battute  per  ordine  de’  Confoli, 
ma  perchè  inique’  tempi  la  Repubblica  era 
governata  da’  Confoli. 

Di  quette , il  P.  Jouben'ne  conta  in  cir- 
ca 50,  o 60  d’oro;  a 50  di  rame;  e pretto 
* mille  d’argento.  — Golzio  le  ha  deferir- 
le in  ordine  Cronologico  , fecondo  i Fatti 
Confularcs.  Urlino  le  ha  difpofle  genealogi- 
camente , fecondo  i’ ordine  delle  Famiglie 
Romane . M.  Patio  ne  ha  raccolta  una  fe- 
rie intera,  coll’  ifletto  ordine  che  Urlino;  e 
ne  computa  fu  lo  mille  treotafetee  Confo- 
lari,  che  fi  rìferifeono  a confettanti  otto  fa- 
mtg’  e Confolari . M.  Vaii!ant  , e M.  Mo- 
re!, promifero  ciafcono  una  nuova  Edizio- 
ne deile  Medaglie  Confolari  ; M.  Vaillanr 
attenne  la  fot  parola  , ed  il  fuo  libro  fa 
Rampato  avanti  ch’ei  moritte,  in  3.  Volu- 
mi in  Foglio. 

Le  Medaglie  Confolari  fono  certamente  le 
pii)  antiche  Medaglie  de’  Romani  : e pure 
quelle  di  rame  e d’argento  non  van  più  io 
ih  dell’anno  484  di  Roma;  nè  quelle  d’oro 
via  più  oltre  dell’anno  54 6 . Se  ne  ven- 
gati prodotte  alcune  di  data  più  vecchia  , 
fono  fpurie. 

Tra  le  Medaglie  Imperiali,  noi  dittio- 
guiamo  V alte  Impero  dai  baffo  impero  . L'al- 
to Impero  cominciò  (otto  Giulio  Celare  , 
e finì  verfo  l’anno  di  Crifio  zòo:  li  batto 
Impero  comprende  quali  izoo  anni  , cioè 
fino  alia  prefi  di  Coftantinopoli.  — I!  co- 
flume  tuttavoita  G è di  contare  tutte  le 
Medaglie  Imperiali,  fin  al  tempo  de' Paleo- 
Jogi , tra  l’ antiche  ; ma  però  non  abbiamo 
Medaglie  Imperiali  di  bellezza  confiderai»- 
le,  più  tardi  che'l  tempo d’ Eraclio,  il  qua- 
le è morto  nel  £41  • Dopo  il  tempo  di 
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Foca  e d’Eraelio,  l’Italia  diventò  preda 
de’  Bzrbari  ; così  che  t Monumenti  che  ci 
refìano  di  que’  due  Imperatori,  finifeono  la 
ferie  delle  Medaglie  Imperiali.  — A que- 
fte  s’ aggiungono  le  Medaglie  del  batto  Im- 
pero, e degl’  Imperatori  Greci;  delle  qua- 
li fi  può  formare  una  ferie  , venendo  giù 
fin  al  tempo  nottro , riferendovi  le  moder- 
ne, — M.  Patio  ha  fatta  un'  ampia  rac- 
colta delle  Medaglie  Imperiali  fin  ai  tem- 
po di  Eraclio. 

Le  Medaglie  Gotiche  fanno  parte  delle 
Imperiali:  fono  così  chiamate,  perchè  bat- 
tute ne’  tempi  de’ Goti  , e nella  declina- 
zìon  dell’  Impero  ; e featono  dell’  ignoran- 
za e della  barbarie  del  fecero. 

Quanto  alle  Medaglie  Moderne , elleno 
fono  quelle  che  furori  battute  in  Europa  , 
dopo  cfiìnta  P ufurpazione  de’  Goti  ; c do- 
po che  la  Scoltura  e l’intaglio  han comin- 
ciato a rifiorire  . — La  prima  fu  quell» 
del  fimofo  Giovanni  Hufs  ne!  1415  ; fe 
alcune  pretendili  edere  più  antiche  , fono 
fpurie  . — In  Francia  non  ne  fu  battuta 
alcuna  col!'  effigie  del  Re  , avanti  il  Re- 
gno di  Carlo  VII. 

Lo  ttudìo  delle'  Medaglie  moderne  è tan- 
to più  utile,  quanto  che  fomstroilirin  più 
lume  delle  antiche,  e moitrano  i tempi  c 
le  coofegucnze  degli  eventi  più  prec ilatnen- 
te;  laddove  le  Inferizionij  delle’,  Medaglie 
antiche,  fono  brevi,  e (empiici,  c general- 
mente lenza  data.  — Aggìugni  a ciò,  ch« 
le  Medaglie  antiche  fono  cftremameme  reg- 
gette e facili  a contraftrfi  , 1 cagion  dell’ 
ccceifivo  lor  prezzo  . Ma  selle  moderne 
non  v'è  quello  pericolo  di  gabbarli  , o al- 
meno è molto  minore. 

Non  vi  fono  vere  Medaglie  Ebraiche  ; 
quelle  che  vediamo  delle  tette  di  Mosè,  e 
di  Critto,  fono  fpurie  e moderne.  Abbina 
alcuni  pochi  ShcSs  clini  di  rame  , e d’  ar- 
gento , con  leggende  Ebree  o Samaritane  ; 
nu  niun  d’oro  , abbenchè  fi  faccia  menzio- 
ne d'uno  nella  Gtlleria  del  Re  di  Danimar- 
ca. — Il  P.  Souciet  ha  una  dittcrtazionc  lo* 
pra  le  medaglie  Ebree  comunemente  chia- 
mate Medaglie  Samaritane,  dove] egli  diflin- 
gue  accuratamente  le  genuine  dalie  fpuriet 
e moftra , eh’  elleno  fono  veri  cooj  Ebraici 
battuti  dagli  Ebrei , ma  fui  modello  degli  an- 
tichi; e eh’ erano  correnti  avanti  la  cattivi- 
tà Babbiloncfe.  Vedi  Samaritano. 

Oo  z Me- 
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Medaglie  Singolari,  nel  fenfo  popolare 
fono  quelle  ebe  non  trovanfi  nelle  Gallerie 
de’ curiofi,  e s'incontrano  follmente  a ca- 
lo; mi  ocl  fenfo  il  più  rigoroib  fon  quel- 
le, delle  quili  non  ve  ni  edicole  più  che 
una  fpezie.  — L’Othoae  in  gran  rame  è 
ima  Medaglia  finiolare  . Quando  una  Meda- 
glia eccede  il  valore  di  dieci  o dodcci  dop- 
pie , ella  vale  quel  che  mai  vuole  il  pro- 
prietario . Il  Pcfcennius  Niger  , ed  il  Per- 
tinix,  fono  rari  (Time  fra  tintele  medaglie. 

Il  Didius  Julianus  appena  trovali  in  luogo 
alcuno,  fe  non  fe  io  rame  grande.  Carte- 
r un,  Fiamingo,  ed  alcuni  altri,  hanno  fat- 
ti de'  mulini,  o delle  mole  artifìtiite  a bel- 
la porta , per  battere  Medaglie  che  non  vi 
f noe.  mai,  come  quelle  di  Cicerone  , di 
Virgilio,  di  Priamo,  &c. 

Grecie  Medaglie  fono  quelle  che  hanno 
o le  urte  degl'  Impcradori  Greci,  o le  io- 
fcii/ioni  Greche. 

Fal/e  o Sfwie  Medaglie,  fono  !t  con- 
trafattc , e rnelfe  fuori  per  antiche  , quan- 
do noi  fono. 

Mutilate  Medaglie  , fono  quelle  che 
non  fono  intere  , o fono  guade  e defor- 
male . 

Redintegrate  Medaglie,  fono  quelle  nel- 
le quali  troviamo  le  lettere  Refi,  le  quei 
molirano  che  fono  Atte  ri  mede  e rifiorite 
dagl’  Imperadori . 

Immcrfc  c Tuffate  Medaglie  , fon  le  bat- 
tute di  puro  rame,  c pofeia  inargentate  . — ■ 
Quell’  4 un’  inventione , alla  quale  fpe Ho  ri- 
corrono i Curiofi  , affine  di  render  comple- 
te le  loro  ferie  d'argento  . 

Coperte,  o Intonacate  MEDAGLIE  , fono 
quelle  che  hanno  foltanto  una  foglia  folli- 
le d'argento  (opra  il  rame  , ma  che  fono 
con  unto  artifizio  battute  , che  la  frode 
non  apparifee  , fe  non  fi  tagliano  : quelle 
fono  le  men  fofpettate. 

Intaccate,  0 Addentellate  MEDAGLIE,  fo- 
no quelle , gli  orli  delle  quali  fono  tagliali , 
o intaccati  come  denti,  che  i un  fegno  di 
purità  e u' amichiti.  Fra  le  Confolari  venie 
fon  mie,  ma  dopo  Auguflo  nonne  abbiamo 
alcuna  di  quella  fatta  : Ve  ne  fono  però  diver- 
f«,  fra  quelle  de' Re  di  Siria-. 

Medigue  contramarcate , fono  quelle  che 
hanno  delle  marche  o de’  legni  tagliati  o 
dalla  parte  della  teda  , o nel  rovefeio . — • 
Qucde  contramarche  fervono  a diaotare  il 
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cambiamento  del  loto  valore  ; e quella 
fpezie  i molto  cercata  dai  curiofi  . Vi  fo- 
no pure 

Medaglie  Gittate  , ’ le  quali  non  fon 
battute  , ma  gittate  in  una  forma  ; e vi 
fon  delle 

Medaglie  fenza  Rovefeio.  Vedi  l'arti- 
colo Rovescio. 

S'  fon  battute  Medaglie  in  Ire  fpezie  di 
metalli , che  fan  tre  ferie  diverfe  ne'  gabi- 
netti de’ curiofi.  Quella  d'oro  è la  men  nu- 
mcrofi,  come  quella  che  non  condadi  piò 
d’ un  migliaio,  o di  zzoo  delle  Imperiali; 
quella  d'argento  pub  contenere  circa  gooo 
Imperiali;  e quella  di  bronzo  o di  rame  , 
delle  tre  diverfe  grandezze,  cioè  delle  gran- 
di , delle  mezzane  , e delle  picciolc  , coo- 
rti di  fei  o fette  mila  , tutte  Imperiali  » 
Vedi  Serie.  w 

Non  4 o il  metallo  , » la  grandezza  , 
che  fa  una  Medaglia  di  prezzo  ; ma  la  ttr 
riti  della  teda,  o del  rovefeio,  o della  leg- 
genda. — Alcune  Medaglie  fono  triviali  io 
ero  , che  pur  fono  raridime  in  rame  ; ed 
altre  raridime  in  argento  , che  in  rame  a 
in  oro  fono  affai  comuni . Il  rovefeio  i al- 
le volte  ordinario,  dove  la  teda  4 (ingoia- 
re; ed  alcune  leQe  fon  triviali  c comuni, 
ma  raridimo  il  rovefeio. 

Vi  fon  pur  delle  Medaglie  molto  rare  in 
alcune  ferie,  e pur  ordinaridime  in  altre: 
A tagian  d’efempio  , non  vi  4 un’  Anto- 
nia ncHa  ferie  del  rame  grande  , ed  il  ra- 
me mezzano  dee  fupplire  in  luogo  fuo  . 
L’ Oihone  4 raridimo  in  tutte  le  ferie  di 
rame  , c pur  nelle  ferie  d'argento  non  ì 
punto  raro.  Gli  Othoni , di  rame  grande, 
fono  tenuti  ad  un  prezzo  immenfa  ; e quel- 
li del  rame  mezzano  a 40  , o 50  doppie . 
Ed  i Gordiani  Afric.  fono  valutati  quali 
egualmente  . Le  Medaglie  fiogolari  fono 
fenza  prezzo. 

M.  Vaillant  ha  raccolte  tutte  le  Meda- 
glie battute  dalle  Colonie  Romane  ; il  P. 
Harduino  quelle  delle  Citù  Greche  e Lati- 
ne . Il  P.  Noris  quelle  della  Siria.  — - M. 
Morti  ha  intraprcla  un'  idorta  Univeifile 
delle  Medaglie,  e promedo  degli  Intagli  di 
2;  mila.  Ei  le  ordina  fotto  quattro  ci  a di  : 
Li  prima  contiene  le  Medaglie  de’  Re  , 
delle  Cittù,  e de’  popoli  , che  non  hanno 
nò  il  nome  nè  I’  immagine  d’  Imperatoti 
Romani.  La  fccoada  centicne  le  M'daglit' 
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Confolari;  la  terza  le  Medaglie  Imperiali; 
e la  quarta  I' Ebree,  le  Puniche,  le  Parti- 
che  , le  Francefi  , le  Spagnuole  , le  Coti- 
che, e le  Arabiche . — Ei  comincia  dalle 
Imperiali , e vien  giù  con  effe  fino  ad  Era- 
elio  . — Ei  mette  le  Latine  , in  ordine  , 
avanti  le  Greche. 

Ad.  Occo,  Medico  Tedcfeo,  ed  il  Conte 
Mezzabarba  fi  tono  fiudiati  di  ordinare  le 
Medaglie  con  filo  cronologico;  ma  la  cola 
è impraticabile.  Imperocché  in  molte  delle 
Medaglie  Imperiali  non  vi  è legno  o del 
Confatalo,  o dell’anno  del  regno;  e dopo 
Gallieno,  vi  fon  poche  Medaglie  Imperiali 
Romane  che  portino  le  menumc  vcfiigia 
di  Cronologia . 

I più  celebri  Medagliai  , od  Autori  fo- 
pra  le  Medaglie  , fono , Antonio  Augufli- 
no,  Wo'f.  Lazio,  Fui. Urlino,  dotto  anti- 
quario, Enea  Vico,  H uberto  Goltzio  , fa- 
mofo  Incitare  , Oifelio,  Seguin , Occo  , 
Trillano,  Sirmondo,  Vaiilant,  Patio,  No- 
ria, Spanemio,  Harduino,  Motel , Joubert, 
Mezzabarba,  Begero,  &c.  Quanto  alla  ma- 
niera del  bitter  le  Medaglie , Vedi  l’Arti- 
colo Batter  Moneta . 

Academia  di  Medaglie.  Vedi  l’ Artico- 
lo Academia . 

Rifacimento  di  una  Medaglia  . Vedi  l’Ar- 
ticolo Rifare  . 

Refìit azione  deli Ir  Medaglie.  Vedi  l'At- 
eolo  Restituzione. 

Medaglie  Votive.  Vedi  1' Articolo  Vo- 
tivo. 

MEDAGLIONE*,  uni  Medaglia  digrof- 
fezza  ftrtordinaria . Vedi  Medaglie. 

* La  parola  i Italiana , originalmente  for- 
mata da  MettaHone» , nome  , con  cui 
quelle  medaglie  vengono  frequentemente 
chiamate  negli  antichi  Scrittoti  Latini . 

I Medaglioni  lono  ordinariamente  una  fpe- 
ije  di  Medaglie  che  i Principi  ufano  di  re- 
galare, in  fegno  d’onore  e di  (lima  ; per 
la  qual  ragione  i Romani  le  chiamavano 
Miffilia . 

I Medaglioni  non  furono  monete  corren- 
ti, come  probabilmente  lo-  furono  le  Me- 
daglie . Furono  battuti  puramente  per  fer- 
vire  di  monumenti  pubblici  , o per  farne 
donativi . 

Non  fe  ne  pub  fare  alcuna  ferie,  ezian- 
dio fe  là  accozzino  promifeuamente  e me- 
ttili e grandette:  I migliori  Gabinetti  non 
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ne  contengono  più  di  quattro  o cinque  cen- 
to ; abbcnchè  Morel  ci  prometta  figure  di 
più  di  mille  Medaglioni. 

Gli  Autori  variano  circa  il  tempo  in  cui 
prima  fi  cominciò  a batterli  : Alcuni  An- 
tiquari vogliono  che  ciò  fia  fiato  (otto  1* 
Impeto  di  Teodofio  : ma  s’ ingannano  cer- 
tamente ; imperocché  ne  furono  battuti  al- 
cuni anche  nel  più  alto  Impero  : teflimo- 
nio,  un  Nerone,  un  Traiano,  ed  un  Alef- 
fandro  Severo,  che  tuttavia  efiftono.  — I 
Medaglioni  d’  oro  fono  aliai  rari , come  an- 
co quelli  di  rame  grande. 

I Medaglioni  fi  dillinguono  dalle  Meda- 
glie , per  io  volume  , cioè  per  la  groflez- 
za , e per  il  giro  : egualmente  che  per  la 
grandezza  e pel  rilievo  della  fella. 

MEDIA,  o Mediale  Alligazione.  Vedi 
Alligazione. 

MEDIANA  , il  nome  d’uni  Vena  , o 
d’un  piccolo  vafe  , che  fi  fa  per  I’  unione 
della  cefalica  e della  bafilica  , nella  piega- 
tura del  gomito. 

Non  é ella  una  vena  particolare,  od  una 
terza  vena  del  braccio,  come  alcuni  Auto- 
ri penfano  , ma  meramente  un  ramo  della 
bafilica;  che  correndo  nell’ interior  parte  del 
gomito  , li  unifee  colla  cefalica  , e forma 
una  veoa  comune,  appellata  Media,  o Me- 
diana, e dagli  Arabi,  la  Vena  nera.  — Vi- 
di Tav.  Anat.  ( Angtiol . ) fig.6.  lit.p. 

Mediìna  Linea,  una  linea  che  corre  giù 
per  il  mezzo  della  lingua  , e che  la  divi- 
de in  due  parti  eguali  ; benché  non  cosi 
efficacemente,  che  i vafi  fanguigni  d'  un» 
banda  non  comunichino  con  quelli  dell’ al- 
tra. Vedi  Lingua. 

Columnx  Mediane,  in  Vitruvio , fono 
le  colonne  , nel  mezzo  di  un  portico  ; la 
cui  intcrcolumnazione  debbe  effere  più  gran- 
di che  quelle  delle  colonne  angolari  . Ve- 
di Colonne. 

MEDIASTINA  , il  nome  di  una  vena 
del  mediaftioum . Vedi  Vena  , « Media* 

STINUM  . 

MEDIASTINUM,  nell’Anatomia,  una 
doppia  membrana  , formata  da  una  dupli- 
catura della  pleura;  e che  ferve  a divide- 
re il  torace  , ed  i polmoni  in  due  parti  ; 
c per  taftencre  le  vifeere  , c impedire  che 
non  caggiano  da  un  lato  del  torace  all’al- 
tro. Vedi  Torace,  &c. 

Ella  procede  dallo  fternum  , e paffmdo 
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■ dirittura  giti  per  il  metro  del  torace  al- 
le vertebre  , divide  la'fiu  caviti  io  due  . 
Contiene  il  cuore  tra  le  fuc  due  lamelle  , 
e appretta  un  palleggio  alta  vena  cava,  all' 
elofago,  ed  ai  nervi  (tomachici . Le  mem- 
brane del  mcdiajiinum  fono  pii  fine  e pili 
tenui  che  la  pleura  , ed  hanno  uo  poco  di 
grado.  Riceve  rami  di  vene  e di  nervi  dal- 
la mammillare),  e dalla  diaphragmatica,  par- 
ticolarmente una  chiamata  mediajìina  ; i 
fuoi  nervi  vengono  dalli  (tomachici  ; ella 
ha  parimenti  de’ vali  linfatici',  ebe  mettono 
nel  dutto  thoracico. 

Il  mediaflinunt  divide  il  torace  longitudi- 
nalmente in  due  parti  ; acciocché  un  lobo 
de’  polmoni  (accia  il  fuo  ufizio,  fe  l’altro 
é impedito  dal  farlo  per  una  piaga,  oferi- 
ta  full’ altra  parte.  Qualche  volta  v’  é una 
materia  contenuta  tra  le  membrane,  imme- 
diatamente (otto  lo  (ternum,  che  pub  cau- 
fare  qualche  foracchiatura  in  quello  luogo  . 

Mediastinum  r crebri , I’  ilteffo  che  /»- 
ftum  tranrvcrfttm . Vedi  Septum  , &c. 

MEDIO,  Mediato,  o Intermedio  , 
un  termine  relativo  a due  eltremi,  che  sup- 
plica ad  un  terzo,  eh’ è nel  mezzo  tra  elfi. 
Vedi  Mezzo,  e Medium. 

La  foltanza  è un  genus  , rifpelto  all’  uo- 
mo ; ma  tra  li  due  vi  fono  dei  gin era  inter- 
media, come  corpo  ed  animale. 

MEDIATO  s’oppone  a Immediato.  Così 
quando  diciamo  che  Dio  e I’  uomo  concor- 
rono alla  produzione  dell’  uomo  ; Dio  è la 
caufa  mediata,  l’uomo  l' immediata . — E’ 
una  quefiion  popolare  nella  Teologia,  fe  lo 
Spirito  Santo  converta  un  peccatore  media- 
tamente, o immediatamente  l Vedi  Immedia- 
to, ed  Intermedio. 

MEDII,  o mediati  modi : Vedi  l’artico- 
lo Modi  . 

MEDICAMENTO.  Vedi  Medicine  , 
e Rimedio. 

MEDICA.MENTOSUS  Lapis.  Vedi  La- 
pis. 

MEDICINA,  l’arte  difanare.  Vedi  Sa- 
nare. — La  Medicina  popolarmente  chia- 
mala dagl’Ioglcfi  Pbffit  , confile  fecondo 
fioerhaave  nella  cognizione  di  quelle  cofe, 
per  1’  appheazion  delle  quali  o fi  conferva 
fana  la  vita  , o quando  é fconcertata , di 
nuovo  fi  reflituifce  alla  fua  priftina  fanitl. 
Vedi  Sanità’,  e Maiattia. 

Galeno  definifee  la  Medicina , l’atte  di  eoa- 
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fcrvare  la  filate  prefente , e di  rimetterla  » 
quando  ella  non  v’é:  Ippocrare,  l’ addizio- 
ne di  quel  che  manca,  e la  focrrazione  di 
quel  che  ridonda  o foverebia  : Heropbilo, 
la  cognitiont  delle  cofe  buone,  delle  indif- 
ferenti , e delie  cattive  , io  riguardo  alita 
Saniti. 

La  Medicina  debb’cffere  fiata  a un  dipref- 
fo  coeva  al  mondo.  Le  ingiurie  e le  viciffi- 
tudini  dell’aria,  la  natura  e le quaiitadt  de’ 
cibi,  la  violenza  de’ corpi  edemi,  le  azioni 
della  vita,  e finalmente  , la  fabbrica  della 
compage  umana,  debbono  avee  refe  le  ma- 
lattie quafi  cosi  vecchie  come  l’ uman  genere  : 
E la  prefenza  di  un  motbo,  portando  fece» 
una  fenfazione  dolorofa , o per  avventura  la 
perdita  dell’ufo  di  un  membro,  per  un  im- 
pulfo  meccanico  neceffario,  si  ne’ bruti  co- 
me negli  uomini,  fpigne  c sforza  l' ammala- 
to a cercare  ajulo  e medicina , e ad  appli- 
care rimedi  , e per  via  della  mera  fperien- 
za,  o per  ili  imo,  ed  appetito  fpon  ranco.— 
Di  qui  é nata  l’arte  della  Medicina  ; che 
in  quello  fenfo,  è fiata  Tempre,  e da  per 
tutto  fra  il  Genere  Umano. 

Le  amiche  Storie  e favole  ci  dicono , che 
poco  tempo  dopo  il  diluvio,  ell’cra  cosi  ben 
coltivata  dagli  Adiri , da’  Babilonefi , da’ Cal- 
dei, e da'  Magi,  che  crancapacidi  rimove- 
re i mali  preferiti , e di  ovviare  ai  futuri.  — 
Di  la  è pallata  nell’  Egitto,  nella  Libia  Ci- 
renaica, e in  Crotoni;  e di  qua  nella  Gre- 
cia, dove  fiori,  principalmente  nellTfoledt 
Gnìdo,  di  Rodi,  di  Coo,  e in  Epidauro. 

I primi  fondamenti  dell'  arte  furoo  gittati 
a cafo,  o per  uo  infinito  naturale,  e per  non 
previdi  eventi:  Crebbero  e fi  migliorarono 
tai  fondamenti  con  la  ricordanza  della  riu- 
feita  delle  prime  fperienze;  con  lo  fcrivere 
e ri  glfirare  le  malattie,  i lor  rimedi,  e gli  even- 
ti , iopra  colonne , fopra  pitture,  e fopra  le  mu- 
ra de’loro  tempi } con  efporre  gli  ammalali  nel- 
le piazze  pubbliche  e fulleftrade,  acciocché 
quei  che  pacavano,  s’ inforraaffero  del  mor- 
bo, vi  fiudiaffero , foggerilfcro  un  rimedio, 
fe  ne  conofceano  alcuno:  e finalmente,  per 
analogia  , o col  raziocinio  , mercé  d’  una 
comparazione  delle  cofe  gii  offervate,  eoa 
le  cofe  predenti , e le  future . 

L’arte  a lungo  andare  ricevette  un  molto 
maggior  grado  di  perfezione , colla  deftini- 
zione  de’  medici  ; di  alcuni  per  la  cura  di  mor- 
bi particolari , e d'  altri  per  tutti  i'  mali  io 
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generale  ; con  un’  accurati  oTTcrvazione  del- 
la malattia,  e de' Tuoi  fintomi  ; e con  una 
«fatta  defcrizionc  del  rimedio,  c del  Tuo  ufo: 
dopo  di  che  ella  prcfc  Tubilo  piede  fra  i Sa 
ccrdoti , ed  alla  fine  fi  riflrinfe  a particolari 
famiglie,  difccndtndo,  per  maniera  di  retag- 
gio, da  padre  in  figlio:  il  che  divenne  per 
altro  un  grande  orticolo  al  Tuo  progreffo  . L’ 
cxtifpicio,  o fia  l’infpezione  delle  interiora 
delle  bcflic,  che  ufavafi  da'  Sacerdoti  ; ileo- 
fiume  d’ imbalfamare  cadaveri  morti  , c fin 
il  macello  llclfo  , promolfcro  la  cognizione 
della  fabbrica  umana,  e delle  cagioni  si  del- 
la Imitò , come  delle  malattie , e della  morte . 

Finalmente,  il  tagliare  , o notomizzare 
animali  vivi  per  ufi  o feopi  FiloTofici  ; le 
narrative  didime  della  cauta , dell'  origine, 
dell'  accrefcimento,  della  criG,  della  decli- 
nazione, del  fine  , e dell'effetto  delle  ma- 
lattie , e la  cognizione  delle  Medicine,  la 
lorofcclta,  preparazione,  applicazione, vir- 
ili , ed  eventi , parve  che  aveller  portata  or- 
mai l’arte  alla  Tua  perfezione. 

Ippocratc  che  fu  contemporaneo  di  Demo- 
crito, e 'perfettamente  intefo  d’ogni  cola, 
fin  allora  Tcoperta , ed  oltracciò  provveduto 
di  un  gran  numero  d’ offervazioni  Tue  pro- 
prie , raccogliendo  in  uno  tutto  quello  che 
v’  era  di  pregevole  e d'  utile  , compilò 
un  corpo  di  Medicina  Greca , e fu  il  primo 
che  meritò  il  titolo  di  vero  Medico:  impe- 
rocché elfcndo  in  po(TcfTodeH'iuvii/u<r , cioè 
dell'  cfpcncnza,  egualmente  che  dell'analo- 
gia e della  ragione  , e ben  verfato  infieme 
in  una  pura  Filofofia , fu  il  primo  a fare  la 
Medicina  razionale  ; c gietò  il  fondamento 
della  Medicina  Dogmatica,  che  ha  Tempre 
di  poi  avuto  luogo  e pregio  . Vedi  Dog- 
matica , ^Teoretica  , &c. 

Quello  che  Ippocratc  avea  fatto,  durò  per 
un  lungo  tempo  quafi  cofa  Tacra  , Tcnza  al- 
terazione, c fu  la  collante  pratica  di  molte 
etadi  ; alla  fine  Areico  il  Cappadoce  la  di- 
gerì in  un  corpo  piò  ordioato,  donde,  in 
varj  luoghi,  in  varj  tempi,  e per  varie  ma- 
ni , particolarmente  della  Scuola  AleTTandri- 
na,  fu  di  nuovo  alterata  la  Medicina  , ed 
accrefciuta  , finché  per  ultimo  venne  alle 
mani  di  Claud-  Galeno  ; il  quale  , racco- 
gliendo le  parti  difperfe  , digerendo  quelle 
eh' erano  confufc,  e (piegando  ogni  cofa  col- 
le rigide  dottrine  de’  Peripatetici  , recò  in- 
ficine c molto  giovamento,  e molto  danno 
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alla  nobil  arte  } elicodo  egli  il  primo  che 
ititrodufle  la  dottrina  degli  elementi , lequa- 
litadi  cardinali,  ed  i loro  gradi,  i quattro 
umori,  &t.  nella  Medicina  ; e da  quelli  fe- 
ce dipendere  tutta  l atte.  Vedi  Galenico, 
Temperamento  , Umore  .Qua  li  ia’  , &c. 
Dopo  il  (elio  lccolo  , i arti  non  folamcnte 
furono  citiate,  ma  quafi  ogni  memoria  d’ 
elle  perduta,  lino  al  nono  , da!  quale  fino 
al  XIII.  la  Medicina  fu  vigorofamcntc  col- 
tivata dagli  Arabi  oell’ Afta,  nell’  Afuca  , 
e nella  Spagna  : i quali  datiG  particolar- 
mente aho  lludio  delia  materia  medica  , e 
delle  fue  preparazioni  , ed  alle  operazioni 
della  citi-gia,  reterò  ambedue  e piò  g'ufle 
e piò  copiofe  a un  tratto . Ma  pur  gli  er- 
rori di  Galeno  furono  nulladimcno  tnttor 
predominanti  piò  che  mai. 

Ma  alla  fine  fi  giunfe  a purgarli , e sban- 
dirli , con  due  diverfi  mezzi  ; principalmen- 
te m-Vcro  col  rifiorirli  e rimetterli  della 
pura  diTcìplina  d’  I ipoera  te  in  Francia  ; ma 
ne  più  né  meno  cogli  clpcrimenti  e colle 
fcopcrtc  incora  de’  Chimici  e degli  Ana- 
tomici ; finché  alla  fine  i'  immortale  Har- 
veo,  avendo  rovi  lenta,  colle  fuedimofira- 
zioni , tutta  la  ie->na  degli  antichi  , pofe 
una  nuova  e certa  bafe  della  Scienza . Do- 
po il  Tuo  tempo  , la  Medicina  è divenuta 
libera  dalla  tirannia  di  qualunque  fetta,  e 
s é accrclciuta  e perfezonata  con  ficurc  feo- 
pcrte  nell'  Anatomia  , nella  Chimica  , nel- 
la Fifica,  nella  Botanica,  nella  Meccanica , 
&c.  Vedi  Meccanico,  &c. 

Di  qui  appare,  che  l'arte  originalmente 
confitìcva  folo  nella  fedele  raccolta  d’olfer- 
vazioni  ; c che  un  lungo  tempo  dopo  , fi 
cominciò  a cercare,  a difputare,  ed  a for- 
mare teorie  la  prima  parte  ha  Tempre  con- 
tinuato la  fielfa  ; ma  la  feconda  fu  ognor 
mutabile.  Vedi  Ipotesi,  & c. 

Quinto  alle  diverfe  fette  che  fon  nate 
nella  Medicina,  vedi  Empirico,  Dogma- 
tico, Galenista,  Chimici  , Paracel- 
sisti , Ermetica,  &c. 

La  Mcd.  ■ na  fi  divide  in  cinque  rami  prin- 
cipali. Il  primo  confiderà  il  corpo  umano, 
le  fue  pani , e la  Tua  fabbrica  , la  vita , e 
la  morie  , e gli  effetti  che  indi  feguono  : 
Qacll’  é chiamala  Fifiolotia,  la  dottrina  dell’ 
economia  animale , o dell  ufo  delle  parti .-  ed 
i Tuoi  oggetti , tefié  enumerati , fono  detti 
rei  naturale s,  o cofe  fecondo  ((natura-  Ve- 
di 
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di  Fisiologia  , Economia  , Naturali 
C ofc , &c. 

Il  fecondo  rimo  confulcri  le  malattie  del 
corpo  umano,  le  loro  differenze,  cagioni  , 
ed  effetti  : ed  è chiamati  Pathologi a , in  quan- 
to che  confiderai  mali;  Xilologia,  inquan- 
to che  inveli iga  le  loro  caule  ; Nofologia  , 
quando  elimina  le  loro  differenze  ; e final- 
mente Symptomatologia , quando  ella  fpiega 
i loro  effetti.  — Gli  oggetti  di  quella  par- 
te fono  chiamati  Rei  prattrnaturalei  . Vedi 
Pathologia,  R tiologia  , &c. 

Il  terzo  ramo  confiderà  i legni  od  i Sin- 
tomi , e come  fi  debba  applicarli  all’ ufo  ; 
così  che  fi  poffi  giudicare  e in  un  corpo 
fino , e in  un  corpo  ammalato , quale  fia  , 
c lati  il  grado,  l'ordine,  l’ effetto  della  fi- 
niti , o della  malattia  : quell’  d chiamata 
Semiotica.  — I fuoi  oggetti  fono  le  cofe 
naturali  , le  nonnaturali , c le  ptatlernatu- 
rali.  Vedi  Semeiotica. 

Il  quarto  ramo  confiderà  i Rimedi,  ed  il 
loro  ufo,  co’quali  fi  pub  la  vita  conferva- 
re;  donde  quella  parte  è chiamata  Hygiei- 
ne.  I fuoi  oggetti  fono  quello  che  rigorofa- 
mente  chiamili  cofe  Non  naturali . Vedi  Hr- 
gieine,  e Non-naturali. 

Finalmente,  il  quinto  ramo  fomminifìn 
la  materia  medica,  la  fua  preparazione,  e 
la  maniera  dell'  efibizione  , si  che  rellitui- 
fcafi  la  fanità,  e rimovanfi  le  malattie;  e 
quell’  è chiamata  T terapeutica  , che  com- 
prende la  Diatetica , la  Pharmaceutica  , la 
Chirurgica,  e la  J attica . Vedi  Dietetica  , 
Farmaceutica  , Chirurgia  , e Tera- 
peutica . 

Chimica  Medicina  , Medicina  Chimica . 
Vedi  Chimica. 

Caratteri  nella  Medicina  . Vedi  l’Arti- 
colo Caratteri. 

Pandette  di  Medicina.  Vedi  l’Articolo 
Pandetta  . 

MEDICINALI  o Mediche  Ore  , fono 
quelle  parti  del  giorno,  credute  opportune 
per  pigliar  le  medicine.  Vedi  Medicina. 

Di  quelle  fé  ne  contano  ordinariamente 
quattro,  cioè  la  mattina  a digiuno  ; circa 
un'ora  avanti  il  definire  ; circa  quattr’  ore 
dopo  il  dclinare  ; e nell’  andare  a letto  : 
ma  ne’  morbi  acuti,  i tempi  deonfi  gover- 
nare a detta  de’ fintomi  , e fecondo  l' ag- 
gravamento del  male , lenza  rifpctto  alcu- 
no alle  ore  Medicinali. 
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Medicinali  Acque.  Vedi  Acqua. 

Medicinale  Saccului  . Vedi  l'Articolo 
Sacculus. 

MEDICINE,  o Medicamenti  , dino- 
tano folìanze  naturali  , applicate  al  corpo 
umano  , per  corrilpondere  a qualche  indi- 
cazione di  cura.  Vedi  Rimedio. 

Le  Medicine  fono  diflinte  , in  riguardo 
alla  maniera  dell’applicazione,  in  interne  , 
ed  eflerne. 

Interne  Medicine  , fono  quelle  che  li 
prendono  per  bocca . 

Ejlcrnc,  o topiche  Medicine  , fono  le  ap- 
plicate nel  di  fuori  a qualche  parte  parti- 
colare. Vedi  Topico,  ficc. 

Quanto  alla  differente  maniera  della  lo- 
ro operazione  , le  Medicine  fi  dillinguono  in 
agglutinanti , alteranti  ,anaflomatiche , aflrin- 
genti , evacuanti , incarnatile , j peci  fiche  &c. 
Vedi  Evacuanti,  &c. 

Una  idea  generale  della  maniera  onde  ope- 
rano le  Medicine  nel  corpo  umano  , ficcome 
la  Ipiegano  i feguaci  della  Medicina  mecca- 
nica, fi  pub  concepire  da  quel  che  fiegue. 

Poche  differenti  forte  di  particelle,  varia- 
mente combinate  produrranno  una  gran  Va- 
rietà di  fluidi  ; alcuni  poffono  averne  d’  una 
forte  o fatta,  alcuni  di  due  , alcuni  di  tre 
e più . Se  noi  fupporremo  folamente  cinque 
differenti  forte  di  particelle  nel  langue  , e 
le  chiameremo  a,  b,c,d,c,  le  loro  di- 
verfe  combinazioni , lenza  variare  le  propor- 
zioni, o quantità  in  cui  fi  poffono  mefcola- 
re , faran  le  leguenti  ; ma  le  più  o meno  , 
non  v'  è bifogno  che  cib  fia  determinato . 

a b : a e:  a d : a e: 
b c:  bd:  be  : ed". 

c e-.de-,  a be:  a de: 
ab  d : a be',  a ce  : a dei 
b d c : b de  : b e c : d ce: 
a b c d:  a b ce  : a c de  : a b d c : abede . 

Ninna  teoria  della  fecrezione  ha  potuto 
finora  dare  una  tollerabile  fpiegazione  dell’ 
operazion  di  quelle  medicine,  che  promovo- 
no un’evacuazione.  Imperocché  fc  gli  umo- 
ri fono  egualmente  mcichiati  col  fangue  , 
cioè  fe  il  fangue  è in  ogni  parte  del  corpo 
l’ifleffo  , e le  lue  particelle  non  fono  più 
atte  a formar  certi  umori,  in  alcune  deter- 
minate parti  del  corpo , che  in  altre  ; o fe 
non  fono  dalla  virtù  della  medicina  sforzate 

afor- 
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a formar  (ali  umori  ; allor  le  quantità  dell' 
umore  , feparate  in  tempi  eguali  , faranno 
Tempre  come  la  velociti  del  fangue;  ma  la 
velociti  del  fangue  rare  volte  è raddoppiata 
per  meno  d' una  medicina , e non  mai  tri- 

filicata  dalla  più  acuta  febbre . Ad  ogni  modo 
a quamiti  d'umore  , cavata  colle  medicine 
evacuanti,  è fpelTe  fiate  venti  volte  più  gran- 
de che  la  quantiti  naturale  ; e perciò  fulla 
fuppofizione  che  gli  umori  fono  da  per  tutto 
mirti  egualmente  col  fangue  , l’operazione 
delle  medicine  evacuanti  non  pub  edere  mai 
fpiegata . Vedi  Purgatorio  . 

Abbenchè  quell’  argomento  abbia  la  for- 
za d’una  dimoftrazione  , non  oliarne  vi  fo- 
no alcuni  che  fpiegano  l'operazione  de' pur- 
ganti , e d’altre  evacuanti  medicine , per  mez- 
zo d'una  facolti  flimolante  ; per  cui  i fu- 
ghi lenti  c pigri  non  fidamente  vengon  mof- 
ìi  e fpinti  fuori , ma  inoltre  i canali  dirot- 
ti vengono  aperti  , ed  il  moto  del  fangue 
accelerato  . Ma  quantunque  una  tal  facolti 
fi  conceda  , renerebbe  da  fpiegare  , come 
certe  medicine  non  facciano  che  {limolare 
cene  glandule  ? Imperocché  è evidente  che 
le  medicine  evacuanti  hanno  qualch’  altro  po- 
tere , oltre  quello  di  Iprcmere  e far  Scorre- 
re i fughi  (lagnanti  ; perchè  quando  fono 
tutti  (premuti  fuora , cileno  ancor  evacuano 
altrettanto  che  prima  , fe  fian  ripetute  ; lo 
che  è maniferto , dal  continuare  d*  una  fali- 
vazione  per  molti  giorni  . a®.  Non  portia- 
mo fupporre  , che  tutti  i corpi  abbian  per 
tutto , ed  in  tutti  i tempi , de’  fughi  (lagnan- 
ti ; ma  quelle  medicine  collantemente  pro- 
ducono i foro  effetti , più  o meno , in  tutti 
i tempi  . j°.  Se  i vali  fupponganfi  dirotti, 
una  medicina  evacuante  non  può  fe  non  rad- 
doppiare la  quantità  che  fu  evacuata , avan- 
ti che  fi  prenderti  . 40.  Se  quelle  medicine 
operano  foltanto  per  quelle  vie , e maniere , 
dunque  in  un  corpo  (ano,  in  cui  non  vi  fo- 
no ortruzioni  , non  farebbono  alcun  effet- 
to. 5°.  Se  il  rimovcre  le  oftruzioni  forte  la 
caufa  d' una  maggior  quantità  evacuata , al- 
lor l'evacuazione  continuerebbe  ad  effere  in 
un  maggior  grado , che  prima  che  forte  tol- 
ta l’ oftruzione  ; laddove  in  fatti , la  trovia- 
mo collantemente  minore  , fecondo  che  la 
Medicina  opera  e fa  effetto  . 6°.  Quantun- 
que una  medicina  collo  (limolare  un  vali;  , 
acceleri  il  moto  del  fluido  in  quel  vafe  ; non 
può  mai  però  accrefcerc  la  quantità,  del  flui- 
Temo  V. 
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do , che  corre  per  erto  in  fpazj  eguali  di  tem- 

fio  ; perché  accelera  il  moto  del  fluido,  fo- 
amente  contraendo  il  vafe  : e perciò  quan- 
to più  predo  il  fluido  farti  correre  per  il  va- 
fe , tanto  meno  di  fluido  l’orifizio  del  va- 
fe ammette  ; e per  confeguenza  , dopo  che 
il  vafe  è contratto  dalla  medicina  (limolan- 
te , la  fecrezione  farà  minore , anzi  che  effe- 
re  maggiore. 

Che  uno  (limolo  faccia  contraer  la  parte 
su  cui  agifee , è una  cofa  di  fatto  ; e che  le 
medicine  purganti  (limolino  le  budella,  pari- 
menti  ; ma  forfè  può  venir  detto  ancora  , 
che  (limolano  il  cuore  e l’ arterie , ed  accrc- 
feono  la  loro  forza  , perchè  non  folamente 
avvivano  , ma  follevano  il  pollo  : cosi  che 
una  maggior  quantità  di  fangue  mandali  al- 
le glandule  degl’  intcrtini . Ciò  fi  può  conce- 
dere; ma  non  già  , che  quella  fia  la  piinct- 
pale  azione  delle  medicine  purgative  ; mer» 
cechè  , dalla  medefima  forza  , vien  man- 
data una  maggior  quantità  di  fangue  a tut- 
te le  altre  glandule  del  corpo  , i cui  fluidi 
non  fono , ad  ogni  modo , Icnfibilmentc  ac- 
crefeiuti  ; e le  glandule  degl'  intertini  ne  ri- 
cevono una  quantità  minore  ( a proporzione  ) 
che  altre  ; perchè  non  poffono  tanto  dila- 
tarli dalla  forza  maggiore  dei  (àngue  quanto 
altre  , che  non  fon  cotanto  dalla  medicina 
(limolate . 

Vi  fono  degli  altri  , i quali  pretendono 
che  le  medicine  evacuanti  fieno  dorate  d’ una 
qualità  attenuante  , per  cui  difciolgono  tut- 
te le  codioni  delle  particelle  del  fangue  , 
e si  mettono  i vari  umori  in  libertà  , per- 
chè paffmo  per  le  lor  proprie  glandule  ; ma 
fe  quelle  medicine  hanno  un  potere  univer- 
falmcnte  di  difeiogliere  tutte  le  codioni  del 
fangue  , dunque  ogni  medicina  evacuante 
egualmente  e indifferentemente  accrescereb- 
be la  quantità  di  ogni  fecrezione . Il  mercu- 
rio così  collantemente  purgherebbe  come  fa 
falivare  ; ed  il  nitro  promoverebbe  la  traf- 
pirazione  , egualmente  che  l’ orina  ; ma  ciò 
ripugna  all'  efperienza  . Se  hanno  un  poter 
di  fciorre  certe  codioni  , e non  altre  ; ciò 
non  fa  fc  non  mettere  in  libertà  alcune  par- 
ticelle , ficchè  paffmo  per  le  loro  proprie 
glandule  , che  cosi  non  facca  prima  ; ed 
è appunto  un  preparare  gli  umori  , accioc- 
ché aumentino  la  quantità  della  fecrezio- 
ne . Le  medicine  evacuanti  devono  adunque 
avere  una  virtù  di  affettare  certe  particelle  » 
P p e no* 
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e non  altre;  cioè  di  rifpigneme  alcune  , di 
attrarne , ritenerne , ed  alterarne  dell’  altre  ; 
c quello  è quello  che  fi  può  affermare  di 
tutte  le  medicine , t quello  che  mille  efpcri- 
menti  chimici  dimollrano. 

Effondo  per  tanto  i diverti  umori  formati 
dalla  diverta  coefione  delle  particelle  di  fan- 
gue  , la  quantità  d' umore  che  fecemefi  per 
una  qualche  gianduia  , debb’  effcrc  in  una  pro- 
porzione compolla  della  proporzione  che  il 
numero  delle  particelle  coerenti , in  si  fatta 
guilà  che  valgano  a collituirc  l’ umore  per- 
meante la  gianduia  , ha  con  la  malfa  del 
(angue  ; c della  proporzione  della  quantità 
del  (angue  che  arriva  alla  gianduia  medefi- 
ma  . E di  qui  fegue  , che  dove  vi  i una 
quantità  determinata  di  un  certo  umore  da 
fepararfi  , il  numero  delle  particelle  che  fo- 
no atte  a comporre  il  fecernuto  liquore  , 
deve  reciprocamente  effcrc  proporzionale  al- 
la quantità  del  (angue  che  arriva  alla  gian- 
duia : c però , fe  la  quantità  della  (eccezione 
fi  debbe  accrcfccre , il  numero  delle  particel- 
le debbe  effere  accrcfciuto  ; fe  la  ({erezione 
ha  a minorarli  , il  numero  di  particelle  , 
proprie  per  una  tale  fecrezione  . •J**'b’  effere 
minorato  colla  della  proporzione . 

Le  medicine  adunque , che  alterar  poffono 
le  cocfioni  , e le  combinazioni  delle  parti- 
celle,  deono  accrefcere  o diminuire  la  quan- 
tità d’ogni  data  fecrezione  . Così  , fuppo- 
fto  che  l’umore,  il  quale  palla  per  le  glan- 
dule  degl’  intelf  ini  , fia  comporto  di  tre  o 
quattro  forte  di  particelle  ; quella  medicina, 
che  facilmente  farà  coerenza  con  quelle  par- 
ticelle , e sì  coercndo  accrefcerà  le  loro  mu- 
tue attrazioni,  di  maniera  che  s’unifcano  in 
maggior  numero  nel  giugnere  , o prima  di 
giugnere  agl’intelìini  , dì  quel  che  farebbeG 
fatto  , fe  non  foffe  Hata  data  la  medicina  ; 
forza  è eh’  ella  accrcfca  la  quantità  dell’umo- 
re che  paffa  per  le  glandule  degl’  inteftini  ; 
fe  la  quantità  dell’umore  che  arriva  alle  glan- 
dule , non  fia  diminuita  colf  ifteffa  propor- 
zione, che  è accrcfciuto  il  numero  delle  par- 
ticelle . — Nella  medefima  maniera  operano 
i Diuretici  , i fudorifici  , c le  Medicine  che 
ajutano  tutte  le  altre  fecrezioni . Vedi  Diu- 
retico , Sudorifico,  Stc. 

Come  1’  accrefcere  la  quantità  di  alcune 
fecrezioni , diminuita  quella  di  altre  , non 
è facile  a (piegarlo  con  qualunque  altra  ipo- 
teli  : imperocché  fe  il  (angue  è mcfcolato 
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egualmente  in  ogni  parte  del  corpo , con  tut- 
ti gli  umori  che  ne  vengono  feparati  ; cioè 
fe  la  miftionc  del  (angue  è per  tutto  fami- 
gliarne , così  che  ogni  umore  ha  l’illeffa  pro- 
porzione al  redo  del  (angue  arteriofo , in  una 
parte  del  corpo , che  in  un’  altra  ; e fe  ogni 
umore  ha  la  fua  propria  gianduia , per  cui  è 
(eparato  ; quello  dunque  che  fi  fepara  da  una 
gianduia , non  è fottratto  da  un’  altra  , e per 
confeguenza  non  diminuilce  la  quantità  dell’ 
umore  che  (corre  a quell’  altra  , ma  infatti 
piò  torto  accrcfce  la  quantità  di  queft’  altra 
increzione  : imperocché  più  che  G porta  fuo- 
ri di  un  umore,  qual  ch’egli  fieli,  più  gran- 
de proporzione  ogni  altro  che  relia  nel  fan- 
gue,  ha  col  fanguc  rimanente:  E perciò  più 
che  una  , qua!  G voglia  fecrezione  viene  ac- 
crefciuta  , più  altresì  debbon  effere  accre- 
feiute  tutte  le  altre.  Ma  fe  tutti  gli  umori 
fon  comporti  per  una  combinazione  di  po- 
che differenti  forte  di  particelle,  quanto  più 
adunque  fon  capaci  quelle  particelle  di  con- 
fluire in  una  certa  combinazione,  tanto  mi- 
nori devono  effere  le  altre  combinazioni  ; 
ed  in  confeguenza  l’accrefcere  una , qual  che 
G voglia,  fecrezione,  neceffarianictue  dimi- 
nuire la  quantità  di  tutte  l’altre , ma  fpezial- 
mente  di  quella  , che  più  ha  della  medeG- 
ma  farta  di  particelle  . Vedi  Secrezione  , 
Umore  &c. 

Capitali  Medicine  . Vedi  l’articolo  Ca- 
pitali . 

C halajliclx  Medicine  . Vedi  l’articolo 
Cmalastiche  . 

Ipocondriache  Medicine  . Vedi  l’articolo 
Ipocondriache. 

IJlcricbe  Medicine.  Vedi  l'articolo  Iste- 


riche . 

MEDICO  , una  pedona  che  profeffa  la 
Medicina  , o l’arte  di  fanare  . Vedi  Me- 
dicina . 

Gli  antichi  diftlnguevano  i loro  Media  in 
varie  claffi , o fette  ; — Come 

Medici  Razionali,  quelli  che  procedeva- 
no con  un  certo  metodo  regolare  , fondato 
falla  ragione , deducendone  confcguenze  , per 
li  caG  particolari . 

Medici  Metodici  . Vedi  l’ articolo  Me- 
todico . 

Medici  Dogmatici , quelli  che  ponevano 
principi  , e raziocinavano  dipendentemente 
da  tai  principi , e dall’  efperienza . Vedi  Dog- 
matico . 
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Medici'  Empirici,  quelli  che  fi  tenevano 
alla  fola  effemina , ed  deludevano  ogni  ufo 
deila  ragione  nella  medicina  . — Tali  furono 
Serapione  , Appollonio  , Glauco,  &c.  Vedi 
Empirici  . 

Medici  Clinici,  eran quelli  che  vifitavano 
i loro  pazienti  a letto,  per  efaminarc  i loro 
cafi . Vedi  Clinici  . 

In  oppolìzione  agli  Empirici  che  vendeano 
le  loro  Medicine  nelle  firade,  &c. 

Avcano  pure  i loro  Medici  adrologici , bo- 
tanici, chimici , chirurgici,  farmaceutici  &c. 
olire  i Medici  ginnaftici , iatraliptz , o fia  quelli 
che  applicavano  unzioni  efterne,  c fregagio- 
ni , &c.  Medici  cosmetici , per  la  pelle  , cd 
il  colorito  ; Medici  oftalmici  pegii  occhi  ; 
Medici  vulnerai?  per  le  ferite , &c. 

Fra  i moderni , un  M dico  generale  inchiu- 
de quafi  tutte  quelle  divede  fpczie  . — I Me- 
dici regolari  fono  contradifiinti  dagli  Empi- 
rici, che  preferirono  a calo,  ed  hanno  uno 
o due  rimedi,  che  fervono  a tutti  i mali  . 
Vedi  Empirico. 

Medici  Galenici  fono  quelli  che  preferi- 
\ono  medicine  leni,  naturali,  e ordinarie  . 
Vedi  Galenico. 

Medici  Spagina  , o Chimici  fono  quelli 
che  preferivono  medicine  violenti  , cavate 
da’ minerali,  &c.  col  fuoco.  Vedi  Spagiri- 
ct , c Chimici  . 

Collegio  de’  Medici  . Vedi  l’ Articolo 
Collegio  . 

MEDIETAS  Lingue  , è un’  inchieda  o 
fupplica  di  giurati  eletti , o nominati  , una 
metà  de' quali  è comporta  di  nativi  o natu- 
ralizzati, l’altra  di  alieni  o forafiieri. 

Ufafi  ne’ Piaciti,  o nelle  Caufe,  dove  una 
parte  è foraftiera  , c l’altra  un  del  Paefe. 
Salomone  di  Stanford  , Ebreo  , nel  tempo 
di  Edoardo  I.  ebbe  una  caufa  , giudicata  da- 
vanti al  SerifFo  di  Norwich  , da  un’  a(ftm- 
ilea  di  Giudici  giurati  (Jury):  fex proto!  & 
legala  ! ornimi , & fex  legale s J udxos  de  che- 
tai-: Nemici. 

MEDITAZIONE,  un  atto,  per  mezzo  di 
cui  confideriamo  qualche  cofa  attentamente 
e intimamente  ; od  in  cui  l’ anima  è impie- 
gata nella  invertigazionc  o confiderazione  di 
una  verità.  Vedi  Attenzione. 

Nella  Religione  , quelli  è un  termine  che 
fignifica  la  confidcra/ione  dc’miftcrj,  c delle 
grandi  verità  della  Fede Criftiana . 

I Teologi  Mifiici  , mettono  un  gran  di- 
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vario  fra  Meditazione , c Contemplazione  . La 
prima  confifie  in  atti  difcorfivi  dell’anima  , 
che  confiderà  metodicamente  c con  attenzio- 
ne, i miflerj  delia  Fede  , ed  i precetti  del- 
la morale  ; e compiefi  con  rifieffioni  e ra- 
ziocini , che  fi  lafcian  dietro  manifefie  im- 
preffiont  nel  cerebro , — I puri  Contemplati- 
vi non  hanno  bilbgno  di  Meditazione , come 
quelli  che  vedono  ogni  cola  in  Dio  ad  un' 
occhiata , e lenza  alcuna  riflefliane  . 

Quando  uno  ha  pertanto  infoiata  la  Medi- 
tazione , ed  è arrivato  alla  contemplazione , 
non  vi  ritorna  più  ; e non  ripiglia  inai , giu- 
da la  frafe  d'Alvarez,  il  remo  cicli  a Medita- 
zione , le  non  le  quando  il  vento  della  con- 
templazione non  ha  forza  badante  per  gonfiar 
le  fue  vele.  Vedi  Contemplazione . 

MEDITERRANEO,  cofa  chiufa  dentro 
tetra  ; o ciò  , che  i rimoto  dall’  Oceano  . 
Vedi  Terra,  Oceano,  Sic. 

Mediterraneo  più  particolarmente  vicn 
adoprato  per  lignificare  quel  mare  grande  , 
che  corre  tra  1 continenti  deli’  Europa  , e 
dell'Africa;  entrando  per  .lo  ftretto  di  Gi- 
bilterra , e giungendo  fin  ncll'Afia , e su  al 
Mare  Eufmo , e ne’  recedi  della  Palude  Meo- 
tide.  Vedi  Mare. 

Il  Mediterraneo  fu  anticamente  chiamato 
il  Mare  Greco  , ed  il  Mare  grande  : Egli  ì 
in  oggi  ripartito  in  vari  foni  o mari  parti- 
colari , che  portano  diverfi  nomi  . Al  po- 
nente d’Italia  egli  è chiamato  Mare  Lieo 
flico  , o Tojcano  , vicino  a Venezia  , Mare 
Adriatico  ; verfo  la  Grecia,  forno  cd  Egeo, 
tra  i'Elìefponto  cd  il  Bosforo,  Mar  bianco  , 
perchè  c molto  fieuro  ; e al  di  lì  , Mar  ne  ■ 
ro  , perchè  la  fua  navigazione  è pericolofa  . 
Gli  Arabi  chiamano  il  Mare  Mediterraneo , 
l'orinale,  a cagione  eh’ ci  ne  rafibmigli»  al- 
la figura . 

MEDITULLIUM , è termine  «fitto  dagli 

Anatomici  per  dinotare  quella  fofìanza  fpon- 
giofa  tra  le  due  lamine  del  cranio,  e negL' 
interftizj  di  tutte  l’offa  laminate  . Vedi  Os- 
to, e Cranio. 

MEDIUM  , Mezzo,  un  termine  latino, 
prelo  in  diverfi  fonfi . Vedi  Mezzo  , e Me- 
diato . 

Medium,  nella  Logica,  o Medium  d'un 
fillogirmo,  chiamato  anche  il  mezzotermine  ; 
è un  argomento , una  ragione , od  una  coh- 
fiderazionc , per  cui  noi  neghiamo  od  affermia- 
mo qualche  cofa  : ovvero  egli  è la  caufa  , 
Pp  z per- 
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perchè  1*  eflremo  maggiore  vien  attribuito  al 
minore , o negato , nella  conclufione . Vedi 
Maggiore  , Minore  , Conclusione  , &c. 

Cosi , nel  fillogisrao , “ Ogni  cola  buona 
,,  è defiderabile  ; ma  ogni  virtù  è buona  ; 
,,  dunque  ogni  virtù  è defiderabile  : ,,  Il 
termine  buono  è il  medium  ; virtù  è il  mino- 
re diremo,  e defiderabile  i!  maggiore.  Vedi 
Sillogismo,  Estremo,  Proposizione, 
Termine,  Prfmesse,  &c. 

E'  chiamato  Medium , perchè  è quali  un 
mediatore  tra  il  (oggetto  c il  predicato;  ov- 
vero perchè  gli  dtremi  fono  così  difpofti  , 
che  per  fuo  mezzo  affermano , o negano . — 
Alcuni  lo  chiamano  argumentum  tertium  ; ed 
altri  templicememe  argumcntum , come  que- 
gli che  è la  caufa  per  cui  aflentiamo  alla 
Conclufione  . Vodi  Argomento  . 

Media , od  i mezzi  termini , fono  le  cofe 
principalmente  cercate , nel  difeorfo  ; di  ma- 
niera che  l’ invenzione  de’  mezzi  termini  fa 
la  più  elfenzial  parte  della  Logica  . Ma  le 
regole  comunemente  date  da’  Logici  per  un 
tal  uopo  , fono  mere  impertinenze  . — In 
fatti  , non  fi  pub  dare  tai  regole  : nè  ab- 
biano noi  alcuna  lìrada  , onde  acquifiare  co- 
iai mezzi  , o ragioni  , fe  non  fe  mediante 
ima  viva  e forte  attenzione  alle  noftre  idee 
chiare.  Vedi  Discorso , Logica,  Inven- 
zione, &c. 

Medium,  nell’Aritmetica,  od  un  mezzo 
aritmetico  , chiamato  nelle  Scuole  Medium 
rei  , è quello  che  è egualmente  difiante  da 
cadaun  diremo  ; ovvero,  che  eccede  il  mi- 
nore diremo  , di  quanto  il  maggiore  eccede 
lui;  avuto  riguardo  alla  quantità,  non  alla 
proporzione . 

Cosi , nove  è un  medium  tra  fei  e dodici . 
Vedi  Aritmetica  Proporzione. 

Medium  Geometrico,  o mezzo,  chiamato 
nelle  Scuole  medium  perfori x , è quello  dove 
la  ftelfa  ragione  eonfervafi  tra  il  termine  pri- 
mo ed  il  fecondo  , che  tra  il  fecondo  ed  il 
terzo  ; ovvero  che  eccede  in  quell’  ideila 
ragione  , o quota  di  sè  lidio , nella  quale  egli 
è ecceduto. 

Cosi  , fei  è un  medium  geometrico  tra 
quattro  e nove  . Vedi  Proporzione  Geo- 
metrica . 

Qucdo  è il  medium  , che  fupponiamo  of- 
fervare  la  virtù  ; donde  alcuni  lo  chiamano 
medium  quoad  ms  , come  quello  che  tende 
|a  mira  , o che  guarda  alle  ciicofianzc  , ai 
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tempi,  ai  luoghi,  alle  pedone , &c.  La  Giu- 
dizia  Didributiva  oflerva  un  medium  geo- 
metrico ; la  commutativa  un  medium  arit- 
metico . Vedi  Giustizia. 

Medium  Participationis  , nelle  Scuole  è 
quello  che  dicefi  compodo  dei  due  cdremi  . 
Così  l’ uomo  , che  è parte  corpo  , e parte 
fpirito  , è un  medium  participationis  , o per 
partecipazione  dei  due  edremi  , corpo  , c 
fpirito  ; così  , il  tepore  è il  medium  del  ca- 
lore e del  freddo,  &c. 

Medium  negationis  , o remotionis , è quel- 
lo, da  cui  ambedue  gli  edremi  fon  dirivati  ; 
ovvero  , è un  foggetto  , capace  di  ricevere 
ambedue  gli  edremi  , e tuttavia  non  nccef- 
fariamente  fornito  dell'un  o dell'altro. 

Nel  qual  lenfo  la  volontà  è un  medium 
in  riguardo  alla  virtù,  ed  al  vizio;  e l’in- 
telletto, in  riguardo  alla  cognizione  ed  alla 
ignoranza . 

Medium  Qtiod , o Medium  Supporti  , è 
non  so  qual  cofa  tra  l’agente  ed  il  paziente  ; 
che  riceve  l’ azione  dell’  uno , avanti  che  ar- 
rivi all'  altro . 

In  quedo  fenfo  l’aria  è un  medium  tra  il 
fuoco , e la  mano  fcaldata  con  elio . 

Medium  quo,  è la  forma,  o facoltà,  con 
cui  un  agente  produce  un  effetto  : nel  qual 
fenfo  , il  calore  dicefi  effcrc  il  medium  , od 
il  mezzo  col  quale  il  fuoco  agifee  fopra  la 
mano . 

Medium  in  quo,  è quello,  per  la  di  cui 
infpezione  , vien  prodotta  in  una  qualche 
cofa  , una  virtù  o potenza  , di  conofeerne 

0 percepirne  un'altra.  Così  è uno  fpccchio, 
in  quanto  che  egli  modra  un  oggetto  ; così 
un’ immagine , inquanto  ch’ella  rapprefenta 
la  realità , &c. 

Medium  , nella  Filofofia  Meccanica  , è 
quello  fpazio  o quella  regione  , per  cui  un 
corpo  palfa  nel  fuo  moto  verfo  un  qualche 
punto  . Chiamali  anco  con  voce  volgare  , 
Mezzo  . 

Così  l’Etere  è fuppodo  edere  il  Medium, 
in  cui  fi  movono  i corpi  celelii . ( Vedi  Ete- 
re.) L’aria  è il  Medium  in  cui  fi  movono 

1 corpi  vicino  alla  nodra  Terra . (Vedi  Aria 
ed  Atmosfera  . ) L’  acqua  è il  Medium  , 
nel  quale  i pelei  vivono  e fi  movono . Ve- 
di Acqua  . Ed  il  vetro  è pur  un  Medium 
della  luce  , in  quanto  che  egli  le  appreda 
un  libero  paffaggio  . Vedi  Vetro,  Luce, 
Raggio  , & c. 

La 
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La  dentiti  o la  confidenza  nelle  parti  del 
Medium , per  cui  i ritardato  in  effo  il  moto 
de' corpi  , chiamali  la  refiflenza  del  mezzo; 
che  , inficm  colla  forza  della  graviti,  d la 
cagion  della  redazione  del  moto  de'  proiettili . 
Vedi  Resistenza  del  Mezzo,  &c. 

Medium,  ( Mezzo ) Sonile  , od  Etereo . — 
Il  Cav.  Ncuton  rende  con  plaufibili  argo- 
menti probabile , che  oltre  il  Medium  parti- 
colare aereo,  o dell'aria,  in  cui  viviamo  e 
refpiriamo  , ve  ne  fia  un  altro  più  univer- 
fale,  ch'egli  chiama  un  Medium  xthereum  ; 
a difmifura  pii  raro  , lottile  , elamico  , ed 
attivo , che  V aria  ; e però  liberamente  per- 
meante i pori  e gl'  interflizj  di  tutti  gli  altri 
mezzi , e diffondentefi  per  tutt’  intera  la  Crea- 
zione ; E col  fuo  intervento  egli  penla  che 
fien  compiuti  , ed  operati  la  maggior  parte 
de’ grandi  fenomeni  della  natura. 

A auefto  Medium  par  eh’  egli  ricorra , co- 
me alla  prima  e pih  rimota  lifica  molla  , 
chiave,  e Sorgente;  e come  all’ultima  di  tut- 
te le  naturali  cagioni  . Mero?  le  vibrazioni 
di  quello  Medium , ei  crede  che  fi  propaghi 
il  calore  dai  corpi  lucidi  ; e che  l’intenfione 
del  caldo  fia  accresciuta  e confervata  ne’  cor- 
pi caldi  , e da  elfi  comunicata  ai  freddi  . 
Vedi  Calore  . 

Per  quello  Medium , egli  fa  che  fia  riflet- 
tuta , inflcttuta  , rifratta  la  luce  , e alter- 
natamente polla  in  accedi  di  facile  riflelfio- 
ne  e trasmilfione  ; i quali  effetti  altrove  egli 
aferive  al  poter  dell'attrazione:  dimodoché 
quello  Medium  appar  la  lorgente  e la  cau- 
fa  anche  dell’attrazione  . Vedi  Luce  , Ri- 
flessione, Rifrazione  , Inflessione  , 
ed  Attrazione  . 

In  oltre  , effendo  quello  Medium  molto 
pili  raro  , dentro  i corpi  celefli  , che  negli 
Ipazj  celefli  ; e facendofi  piti  dento  a mifura 
che  da  elfi  più  oltre  dilungali;  ei  lo  fuppone 
la  cagione  della  gravitazione  di  quelli  corpi , 
gli  uni  verfo  gli  altri  , e delle  parti  verlo  i 
corpi.  Vedi  Gravitazione  . 

Più,  dalle  vibrazioni  di  quello  illeffoMr- 
dtum , eccitate  nel  fondo  dell’ occhio  dai  rag. 
ei  della  luce,  e indi  propagate  per  li  capil- 
Iamenti  de’  nervi  optici  nel  Icnforio , ci  cre- 
de che  ficompia  la  vifionc . Vedi  Visione. 
E così  l’udito,  dalle  vibrazioni  di  quello  o 
di  qualche  altro  mezzo,  eccitate  ne' nervi  au- 
ditori, da’ tremori  dell’aria,  c propagate  per 
li  capillamcnti  di  cotcfli  nervi  nel  lenforio  : 
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e si  degli  altri  fenfi  . Vedi  Sensazione  , 
Udito  , &c. 

Di  più  ancora,  egli  concepisce  che  il  moto 
mufcolare  compiafi  merci  le  vibrazioni  del 
Medium  medefìmo  , eccitate  nel  cervello  a 
detta  della  volontù  , e indi  propagate  per  i 
capillamenti  de’  nervi  ne’  mufcoli  ; e sì  con- 
traendoli , e dilatandoli  . Vedi  Muscolo  , 
e Muscolare. 

La  forza  elaflica  di  quello  Medium , ci  fa 
vedere  , dover  edere  prodigiosa  : La  luce  fi 
move  a ragione  di  70 , 000 , 000  miglia  iu 
Sette  minuti  in  circa  ; pur  le  vibrazioni  ed  i 
pulii  di  quello  Medium  per  cauSar  gli  accedi 
di  facile  riflclfione  , e facile  trasmilfione  , 
debbono  edere  più  prede  c veloci  della  luce , 
che  d nonoftante  700,000  volte  più  veloce 
del  Suono  . La  forza  elaflica  di  quello  Me- 
dium adunque , in  proporzione  alla  Sua  den- 
fitù,  debbe  edere  più  di  490,000,000,000 
volte  maggiore  , che  la  forza  elaflica  dell’aria  , 
in  proporzione  alla  Sua  denfitù  . Le  veloci- 
tadi  ed  i pulii  de'  mezzi  elaflici  effendo  in 
una  ragione  fubduplicata  dell’  elafticitadi  , e 
delle  raritadi  de’  mezzi  preSc  afficme . E così 
podono  le  vibrazioni  di  quello  Medium  edere 
concepite  come  la  caufa deU’clallicitù  de’ corpi. 
Vedi  Elasticità'  . 

In  oltre  , le  particelle  di  quello  Medium 
effendo  fuppofle  infinitamente  picciole  , più 
picciole  ancora  che  quelle  della  luce  ; fefien 
fuppofle  altresì  avere  , come  la  noflr’  aria  , 
una  virtù  repellente  , per  cui  l’une  dall’ al- 
tre recedano  ; la  picciolczza  delle  particelle 
pub  ellremamente  contribuii  e all’  incremen- 
to della  virtù  repellente , e per  conleguenza 
a quella  dell’  elaflicitù  e della  rarità  del  Me- 
dium , e così  renderlo  atto  alla  libera  tras- 
midionc  alla  luce  , ed  a’  liberi  movimenti 
de’  corpi  celefli  . — In  quello  Medium  pol- 
lano i Pianeti  e le  Comete  rivolverfi  e Scor- 
rere Senza  alcuna  confiderabile  refiflenza.  Se 
egli  è 700,000  volte  più  claftico,  ed  altret- 
tante più  raro,  che  l'aria;  la  lua  refiflenza 
farà  più  di  <Soo,ooo,ooo  minore  che  quel- 
la dell’acqua  : Una  refiflenza  che  non  var- 
rebbe a fare  alcuna  Senfibilc  alterazione  nel 
moto  de’ pianeti  in  dieci  mila  anni. 

E non  d forfè  quello  Medium  Neutonia- 
no , meglio  difpofto  per  li  moti  celefli , che 
non  è quello  de’ Cartefiani  , il  quale  empie 
tutto  lo  Spazio  adequatamente , e lenza  lafciar 
pori  ; è a dismifura  più  denfo  che  l’oro,  e 

pc- 
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però  dee  piti  rendere  ? Vedi  fonile , o fuhilis 
Materia,  Plenum,  &c. 

Se  C domanda  , come  un  Medium  pofla 
edere  cosi  raro  ; mi  fi  dica  come  l’ aria  , 
nelle  più  alte  regioni  dell’  atmosfera  pofla 
edere  più  di  cento  mila  volte  più  rara  che 
l'oro  : Come  un  corpo  elettrico  pofla , mer- 
cè del  legamento  , mandare  un’  cfalazione 
così  rara  c fonile,  e sì  poffente  nulladimc- 
no,  che,  quantunque  la  fua  cmiflìone  non 
cagioni  alterazion  fenlibile  nel  pefo  del  cor- 
po , pure  fia  diffufa  per  una  sfera  di  due  pie- 
di in  diametro  , e porti  su  il  rame  in  fo- 
glia, o le  foglie  d’oro,  fin  alta  dilìanza  di 
un  piede  dal  corpo  elettrico  ; Ovver  come 
gli  effluvi  d’  una  Calamita  fien  così  fottili  , 
che  pallino  una  lamina  di  vetro  fenza  alcu- 
na refiftenza  , o diminuzione  di  forza  ; e 
fia  nondimeno  così  poflente , che  giri  un  ago 
magnetico  dita  dai  vetro.  Vedi  Effluvia  , 
Elettricità',  &c. 

Che  i cieli  non  fieno  pieni  d’altro  , che 
di  un  tal  fiottile  mezzo  etereo  , egli  è evi- 
dente da’  Fenomeni  : donde  mai  le  non  di 
ua  i durevoli  e regolari  moti  de’  Pianeti  c 
elle  Comete,  in  ogni  maniera  di  corta,  e 
di  direzioni!  E come  mai  tai  moti  flarpof- 
fono  con  quella  refiflenza , di  cui  riempiono 
il  cielo  i Cartefiani? 

La  refiflenza  de’  mezzi  fluidi  nafte  in  par- 
te dalla  coefione  delle  parti  del  Medium , e 
in  parte  dalla  vis  inertiz  delta  materia  . lai 
prima , in  un  corpo  sferico , è a un  dipreflo 
come  il  diametro  , o tutt'  al  più,  come  il 
prodotto  del  diametro  e delta  velociti  del 
corpo  . La  feconda  è come  il  quadrato  di 
queflo  prodotto  . Così  fono  le  due  (pezic  di 
refiflenza  didime  in  ogni  mezzo ; ed  effondo 
diftinte  , troverai!!  che  quafi  tutta  la  refiflen- 
za de' corpi  , modi  ne’ fluidi  ordinari  , pro- 
viene dalla  vis  inerita:.  Quella  parte  che  pro- 
viene dalla  tenacità  del  Medium , puh  edere 
diminuita  , con  dividere  la  materia  in  più 
lùcciole  pam,  e farle  più  lifeie , e più  sdruc- 
ciolevoli : Ma  l’altra  6rà  tuttavia  propor- 
zionale alladcnfità  delta  materia,  e non  pub 
edere  diminuita  per  altra  via  , che  per  una 
diminuzione  della  flefla  . Vedi  Resistenza  . 

Così  la  refiftenza  de’  mezzi  fluidi,  è a un 
di  predo  proporzionale  alle  loro  denfità  -,  e 
così  l’aria  che  noi  refpiriamo , eflendo  in  cir- 
ca novecento  volte  più  leggiera  che  l’acqua, 
dee  refiftere  circa  novecento  volte  meno  che 
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l'acqua  : come  in  fatti  il  medefimo  Autore 
ha  trovato  facendo  dell’  efperienze  fopra  i 
penduti.  I corpi  che  fi  muovono  nell’argen- 
to vivo,  nell'acqua,  o nell’aria  , pare  che 
non  incontrino  altra  refiflenza  fe  non  quella 
che  nafee  dalla  denfità  , e dalia  tenacità  di 
cotefti  fluidi  ; il  che  pur  dovrebbono  , fe  i 
loro  pori  fodero  riempiuti  di  un  denta  e fiot- 
ti! fluido.  Vedi  Vacuum  . 

Troviam,  che  il  calore  diminuifee  la  te- 
nacità de’  corpi  d' affai  ; e pur  non  (cerna , 
almen  fenfibilmentc  , la  refiflenza  dell’  ac- 
qua . La  refiflenza  dell’acqua  adunque  pro- 
viene fopra  tutto  dalla  fua  vis  inertix  ; con- 
feguentemente  , fe  i cieli  fodero  così  denfi 
come  l’acqua,  o come  l’argento  vivo,  non 
refifterebbono  molto  meno  : fe  aflolutamen- 
tc  denfi  fenza  vacuo  alcuno  , per  fottili  e 
fluide  che  ne  fieno  le  particelle  , refiftereb- 
bono molto  più  che  1’  argento  vivo  . Un 
fòlido  globo  in  un  tal  mezzo  , perderebbe 
quafi  la  metà  del  fuo  moto  , nel  muoverli 
tre  volte  la  lunghezza  del  fùo  proprio  dia- 
metro ; ed  un  globo  non  perfettamente  fo- 
lido  , quali  fono  i Pianeti  , ne  perderebbe 
di  più . 

Per  fare  ftrada  adunque  , e per  agevola- 
re i moti  durabili  de’  Pianeti  e delie  Come- 
te , devono  i cieli  edere  vuoti  d’ogni  ma- 
teria , eccetto  che  per  avventura  , di  alcu- 
ni tattilidimi  effluvi  , dalie  atmosfère  delta 
terra , de’  Pianeti  c delle  Comete  ; e di  un 
certo  tale  etereo  mezzo  , quale  abbiamo  dc- 
fcritto  . — Un  fluido  denta  non  pub  fcrvi- 
re  ad  altr’  uopo  ne'  cieli  , fe  non  fe  a (tur- 
bare i moti  cclcfi  i , e far  languire  la  gran 
mole  dell'  Univcrfo  ; e nei  pori  de’  corpi  , 
pub  fcrvire  foltanto  a reprimere  o rintuzza- 
re il  moto  vibrativo  delle  loro  parti  , in 
cui  confido  il  loro  calore  e la  loro  attivi- 
tà . Un  tal  mezzo  adunque,  quando  non  fi 
abbia  qualche  evidente  prova  delta  fua  efi- 
flenza  , debbe  abbandonarli  ; e abbandonato 
queflo  , l’ipotefi  del  confiftere  delta  luce  in 
una  preflione , cade  pure  a terra . Vedi  Lu- 
ce , Pianeti  , Pressione  , Cartesia- 
nismo , &c. 

Medium  Septum  . Vedi  l’Articolo  Se- 
ptum  . 

MEDIUS  Venta , nell’Anatomia  , dinota 
il  petto  , od  il  torace  . Vedi  Torace  , e 
Venter  . 

Clutsus  Mgpius.Vedi  l’Articolo  Glutaeus. 

ME- 
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MEDULLA  offutm , a Midolla  dello  offa, 
è una  molle  e grafia  fodanza  , poda  nelle 
cavità  o ne’  pori  di  diverte  offa  . Vedi  Mi- 
dolla . 

La  Meditila  é chiufa  in  una  membrana  ; 
ed  é priva  di  fcnlo  : ella  é roda  nelle  ca- 
vità pii)  grandi  , bianca  nelle  minori  , e 
molle  e fucculcnta  nelle  oda  fpugnofe . Ve- 
di Osso. 

Da  quella  fi  fccerne  l’olio  medullare . Vedi 
Medullare  olio. 

Medulla  centri  , e cerebelli  , dinota  la 
bianca  e molle  parte  del  cervello  e del  ce- 
rebello, coperta,  nell’ efferno , della  cortical 
fofìanza , eh’  è di  un  colore  più  feuro  e ce- 
nericcio . — Vedine  l’ origine , la  flruttura , 
e l'ufo  , fotto  gli  Articoli  Cervello  , c 
Cerebellum  . 

Medulla  Oblongata  , è la  parte  medul- 
lan  del  cervello  e del  cerebello  , congiun- 
te in  uno  ; la  parte  dinanzi  d’effa  venen- 
do dal  cerebro,  e la  parte  di  dietro  dal  ce- 
rebellum.  Vedi  Tav.  Anat.  ( Oiìcol.  ) fig.  5. 
lit.  dd. 

Sta  Alila  bafe  del  cranio , ed  i giù  con- 
tinuata per  mezzo  alla  grande  perforazione 
di  effo  , nel  cavo  delle  vertebre  del  collo  , 
del  doriò  , e de’  lombi  : benché  tanto  folo 
d’effa  ritenga  il  nome  Mmgtu , quanto  n’è 
inchiufo  dentro  il  cranio  . Dopo  ch’é  ufei- 
ta  di  là  , viene  diflinta  col  nome  di  me- 
ditila fpinalts  . Vedi  Medulla  Spinalie,  e 
Crura . 

La  fofìanza  della  Medulla  oblongata  offen- 
do folamentc  un  aggregato  di  quelle  del  ce- 
mbro e del  cerebello  , dee  , come  quelle  , 
effere  puramente  fibrofa  , e non  altro  più  , 
che  un  adunamento  di  tubi  minuti  , per  la 
trasmifEone  degli  fpiriti  animali  . Nafce  c 
comincia  , per  cosi  dire  , da  quattro  radi- 
ci ■,  delle  quali  , le  due  più  grandi  vengono 
dal  cervello,  e fono  chiamate  entra:  le  due 
più  piccole  dal  ccrebcllum  , chiamate  dal 
Willis  peduncoli  . Vedi  Cervello  , e Ce- 

REBELLUM  . 

Rivoltandola  , la  prima  cofa  che  appari- 
fee  fui  fuo  tronco  , è una  protuberanza  , 
un  po’  fomigliante  a un  anello , e per  tal  ca- 
gione detta  pntuberantia  annoiarle  . Quindi 
leguono  dicci  paia  di  nervi,  che.  quivi  han- 
no la  loro  origine,  c di  qua  mandanfi  alle 
diverte  parti  del  corpo . Vedi  Nervo  . Itn- 
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mediatamente  fotto  il  primo  pajo  , o fìa  i 
nervi  olfattori  , appaion  due  piccole  arte- 
rie, o rami  delle  carotidi.  Il  fecondo  paio, 
od  i nervi  optici , venendo  refecato  , com- 
par l’infundibulum , che  termina  nella  gian- 
duia pituitaria , c da  ciafcuna  parte  , le  ar- 
terie carotidi  entrano  nel  cranio  . Ne’ ven- 
tricoli laterali  della  medulla  fon  due  promi- 
nenze da  ciafcuna  parte , l’ un  paio  chiama- 
to corpora  Jlriata  , per  l’ apparenza  delle  It- 
ile, o Abrc  ncrvofe  , dentro  di  cffi  ; la  lor 
elleriore  fofìanza  effondo  corticale  o glandu- 
lofa,  come  il  redo  della  fuperfizie  del  cer- 
vello , benché  non  cosi  profonda  . Tra  i. 
corpi  Jlriati  v’é  una  larga  c tenue  produzio- 
ne della  Medulla  , chiamata  forni  x ; e di 
fotto  ad  effi  ffanno  altre  due  prominenze  , 
chiamate  thalami  nervorum  opticorum  . Di 
qua  c di  là  di  quelli  v’  é un  intreccio  di  vali 
faneuigni , chiamato  plexus  choroides . E'  fol- 
to la  forni x uri’  anguda  apertura  , chiamata 
rima,  che  mette  nell’  infundibulum  ; che  é 
un  paffaggio  dal  terzo  ventricolo  alla  gian- 
duia pituitaria , per  mezzo  alla  Medulla  del 
ccrebro  ; effondo  foppannato  dalla  pia  ma- 
ter  . Sotto  quedo  , nel  Gnus  chiamato  fel- 
la equina  , o turcica  , su  l’ os  cribrofum  , é 
U gianduia  pituitaria  , che  é circondata  da 
un  intreccio  di  vafi  , chiamato  rete  mirabile , 
viGbile  fol  ne’  bruti  . Vedi  Rete  , Pitui- 
taria, &c.  Sulla  parte  di  dietro  del  terzo 
ventricolo  é un  picciolo  forame  , chiamata 
amie , che  mena  al  quarto  ventricolo  del  ce- 
rebclium  : All'  orifizio  di  quedo  é alloga- 
ta una  piccola  gianduia,  che,  dalla  fua  im- 
maginata fomiglianza  con  una  pina  , chia- 
mali conarium,  o gianduia  pincalie  ; dove  il 
Cartello  ed  i fuoi  fogliaci , credono  che  v’ab- 
bia la  fede  dell’  anima  . Vedi  Pineale  . 
Sulla  banda  di  dietro  della  Medulla  oblonga- 
ta vicino  al  cerebcllum  , fono  quattro  pro- 
tuberanze , delle  quali  la  Aiperiorc  e la  più 
grande  fono  chiamate  natte  , la  di  fotto  e 
la  minore  tejles . Vedi  Nates  , e Testes. 
Tra  quede,  ed  i procedi  del  cerebellum , v’è 
il  quarto  ventricolo  , dalla  fua  figura-chia- 
mato calamue  feri  plorine  . Vedi  Calamus. 
Sulla  medulla  oblongata , vicino  alla  fua  cflre- 
mità  , fono  altre  quattro  prominenze  , due 
da  ciafcuna  banda  , chiamate  corpora  pyra- 
midalia,  ed  olivaria.  Vedi OLIVARIA  , Co- 
N ARI UM  . 

Me- 
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MedULLA  Spinali! , o la  Midolla  fumale , 
è una  continuazione  (iella  mcdulla  oblonga- 
ta,  o della  parte  moduliate  del  cervello,  fuor 
del  cranio.  Vedi  Spina  . 

Ella  conila  , ficcome  il  ccrebro  , di  due 
parti , una  bianca  , o medullare , ed  una  ci- 
ncrizia  , o glandulofa  ; la  prima  di  fuori  , 
e l’altra  dentro  . La  foftanza  dell'  ellerior 
parte  è la  delta  a un  dipredo  che  quella  del 
corpus  callofum  , folo  un  po’  più  duretta  , 
e più  fibrofa  : la  qual  differenza  diventa  più 
patente  , fecondo  che  ella  mcdulla  difcende 
più  baffo  ; a cagione  della  drettezza  della 
cavità,  che  gradualmente  più  angudandofì  , 
preme  le  fibre  medullari  , e le  drigne  arde- 
rne, rendendole  più  compatte,  e raccoglien- 
dole in  più  didimi  fafciculi  ; fin  a tanto 
che  efiendo  difeefi  per  tutto  il  tratto  della 
fpina  , finì  (cono  nella  cauda  equina  . Eli' è 
l’origine  della  maggior  parte  de’  nervi  del 
tronco  del  corpo  : Ne  manda  fuora  e dif- 
perge  trenta  paia  da  ciafcun  lato  ai  mem- 
bri , alle  grandi  cavità  , c ad  altre  parti  ; 
che  altro  non  fono  che  fafciculi  di  fibre  me- 
dullari , coperti  delle  loro  proprie  membrane . 
Vedi  Nervo  . 

La  jMidolla  /pittale  dicefi  effere  , general- 
mente , coperta  di  quattro  tuniche  . La  prima 
od  edema  , è un  forte  ligamento  nervofo  , 
che  lega  le  vertebre  afficmc , al  di  dentro  del- 
le quali  laidamente  è attaccata  . La  feconda 
è una  produzione  della  dura  matcr  ; eli’  è 
edremamente  forte  , e ferve  a difendere  la 
medolla  fpinale  da  quanto  nuocer  lopoteffero 
le  fleffure  delle  vertebre. 

La  terza  è una  produzione  dell’  arytamoi- 
des,  ed  è una  tenue  e pellucida  membrana, 
che  dadi  fra  la  dura,  e la  pia  matcr,  otra 
la  feconda  c la  quarta  membrana  della  me- 
ditila . Quella  membrana  dà  una  tunica  ai 
nervi  , che  sbucano  dalla  fpina  ; eh’  è la 
interior  membrana  de’  nervi  , ficcome  la 
dura  mater  dà  l’edema  . La  quarta  tunica 
è una  continuazione  della  pia  mater  , ed  è 
una  edremamente  fattile  , fina  e trafparen- 
te  membrana  ; drettamente  abbracciando 
tutta  la  fodanza  della  mcdulla  , dividendo- 
la nel  mezzo  in  due  tratti  o fili  , e facen- 
done quali  due  colonne.  — VcàiTav. Sfata- 
to™. ( OJÌcol.)  fig.6.  Vedi  anco  Spina  , Ver- 
tebre , &c. 

MEDULLARE  Olio,  non  è altro  che  le 
pili  fine  e più  fattile  parti  della  Meditila  , 
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0 del  midollo  degli  odi  . Vedi  Midolla, 
ed  Olio. 

Il  Dottor  Havers  offerva , che  quedo  non 
palla  nell’  offa  per  dutti  o meati  , ma  per 
piccioli  pori  formati  in  vefcichette  o glan- 
dulctte  , che  fono  conglomerate  in  lobetti 
didinti  , contenuti  in  diverfe  membrane  che 
invedono  tutta  la  midolla  ; tutte  le  quali 
vefcichette,  o facchi  propaganfi  dall’ederior 
tunica  delle  arterie  ; e per  quede  egli  palla 
da  una  all’  altra  , finché  arriva  ai  lati  , od 
alle  parti  edreme  dell’  offa  . Quella  parte  di 
elfo  che  viene  fomminidrata  agl’  interdir; 
delle  giunture  , vi  va  per  via  di  paflàggi  , 
pervadenti  dodo  fin  a eotede  cavità , c for- 
mati per  un  tal  uopo  . L’ufo  di  qued’  oli» 
è o comune  a tutti  gli  odi  , de’ quali  con- 
ferva la  tempra , ed  i quali  efenta  dalla  pron- 
ta e facile  rompevolezza  ; od  in  modo  più 
particolare  alle  giunture  , dove  è giovevolif- 
fimo  r i".  per  lubricare  1’  oda  nella  loro 
edremità  , affinchè  fi  movano  con  più  di 
facilità  e libertà:  2’.  per  difendere  gli  eftre- 
mi  degli  odi  articolati  dal  rifcaldarfi  col  mo- 
to: per  efentar  le  giunture  dal  logorarfi 

con  la  fricazione  continua  , e collo  drofina- 
mento  fcambievole  : e 40.  per  confervare 

1 ligamenti  delle  giunture  liberi  dalla  aridi- 
tà , e dalU  faverchi»  durezza  , e lubricare 
quelle  parti , che  sdrucciolano  fapra  gli  odi , 
e mantener  fledibili  le  cartilagini  che  fan  ad 
edi  congiunte. 

MEFITI.  Vedi  Mephitis. 
MEGADOMESTICUS  . Vedi  Dome- 

STTCUS  . 

MEGALENSIA  *,  o Megalesia,  nell’ 
antichità  , Fette  (blenni  celebrate  appretto 
i Romani  ai  12  d' Aprile  , in  onore  della 
gran  madre  degli  Dei , cioè  Cibele  , o Rea  ; 
nelle . quali  fi  tcncano  fpezic  di  combatti- 
menti davanti  al  Tempio  di  queda  Dea  . 
Vedi  Festa  , &c. 

* Furono  chiamate  Mcgalcnfia  , dal  Greco 

tityaXu  , grande;  ejfendo  Cibele  riputata 

la  Dea  grande. 

MEI  Mifcrere  . Vedi  l’Articolo  Mise- 

RERE  . 

MELAGRANO*,  Malus  punica , o pen- 
nata, un  frutto  medicinale,  in  forma  d’un 
pomo,  o d’un  cotogno;  pieno  di  femi , o di 
acmi  f incrinili  dentro  una  polpa  rottetta  talor 
dolce , c talor  acida  . Vedi  Frutto  . 

E'  denominato  dalla  copta  de'  fuoi  5 ra- 
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eli,  o de'  fuoi  femi  j f . <L  poir.um  grà- 
niium  , un  perno  acinofo  ,*  0 rii/  paefe 
dove  anticamente  tra  prodotto  , cioè  la 
Granata . 

L’albero  del  melagrano  è di  due  forte  , I’ 
tna  falvatica , che  produce  una  fpezie  di  fio- 
ri, ufati  nella  Farmacia,  chiamati  balaujha . 
Vedi  Balaustia  . 

L’altra  fpezie  coltivali  nc’  giardini , c di 
quello  pur  ve  ne  ha  di  due  fatte  ; 1'  un  di  efli 
porta  fol  fiori  , l’altro  e fiore  e frutto  . — 

1 fiori  di  ciafcuno  , chiamati  cytini  , fono 
inchiufi  in  un  calice  bislungo  porporino , raf- 
fomigliantc  ad  una  campana. 

Gli  alberi  non  vengon  mai  troppo  alti  : i 
loro  rami  fono  un  poco  fpinofi  ; le  loro  foglie 
raffomigliano  a quelle  del  mirto  maggiore  ; 
ed  il  loro  frutto  che  è compollo  di  un  gran 
numero  di  grani  raffi  angolari  , ora  dolci  , 
or’  acidi , c qualche  volta  vinofi  , Iccon^  la 
qualità  della  pianta , fono  tutti  chiufi  buc- 
cole celle  didime  , ed  in  comune  copertici 
una  corteccia  grolfa  di  color  brunetto . Sopra 
queda  s’  erge  una  fpezie  di  corona , dell'iilcf- 
ia  natura  che  la  feorza , formata  da  una  pro- 
duzione del  calice . 

In  generale  , i melagrani  fono  c grati  al 
nudo,  c buoni  per  lo  Itomaco  ; d’un  ufocon- 
liderabile  nella  Medicina . 

Degli  acini  o grani  fi  fan  de’  fyrupi  e delle 
conferve  ; e la  pelle  o feorza , eh’  è chiamata 
malicorium  , riputata  molto  adringente  , è un 
ingrediente  in  diverfi  rimedi,  e tifane  perdi- 
fentcrie , per  diarree  , licntcric , emorragie  , 
e rilaffazioni  delle  gingive . 

Gli  antichi  fi  fervivano  della  fcorza'del  me- 
lavano , come  fann’  i moderni  del  fumac , nella 
preparazione  del  cuoio . 

La  feorza  debile  edere  fcceata , dopo  edrat- 
tone  i grani  ; quella  che  leccali  lenza  mon- 
darla , tempre  lapcndo  di  muffa  , ed  elfen- 
do  più  atta  a crelcere  i morbi  , che  a gua- 
rirli . 

Quanto  alla  conferva  , poca  fé  ne  vende 
di  vera  , elfendo  affai  difficile  il  farla  . — 
Quella  che  ordinariamente  fi  fpaccia  per  ta- 
le , non  è altro  che  zucchero  liquefatto  , a 
cui  fi  dà  il  colore  ed  il  gudo  acre  , con 
cocciniglia  , con  cremor  di  tartaro  , ed  al- 
lume . 

MELANCHOLIA  *,  nella  Medicina,  è 
un’  infima  fpezie  di  delirio  , lenza  febbre  ; 
per  lo  pili  accompagnata  da  paura , da  gra- 
Tem.  V. 
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vetta  , edatridezza  d'animo,  fenza  motivo 
apparente . Vedi  Delirio  . 

* La  parola  è Greca,  forma- 

ta  da  1/tKat , nero  ; e , bile. 

Gli  antichi  attribuirono  queda  malattia  a 
neri  e nuvolofi  fpiriti  , forgenti  come  vapo- 
ri , da  un  umor  atrabilare  ridondane . Vedi 
Atrabile,  e Cholera  . 

Alcuni  de’ moderni  l'afcrivono  al  moto  ir- 
regolare degli  (piriti , ed  alla  loro  acida  codi- 
tuzione  ; cd  altri , che  par  che  meglio  la  co- 
nolcano  , a un  fanguc  troppo  pelante  e vi- 
feido , che  non  permette  che  fia  lènarata  una 
fufficiente  quantità  di  fpiriti  nel  cervello,  per 
animare  ed  invigorire  i nervi  ed  i mufcoli  : 
finalmente  a'*r  all'aridità  delle  meningi  del 
cervello . 

La  malattia  è variata  in  un  infinito  nume- 
ro di  maniere , fecondo  la  temperatura  e le 
idee  della  perfona  egra . EH’  è una  fpezie  di 
pazzia , e fol  differilce  dalla  mania  nel  grado . 
Vedi  Mania. 

MELARANCIO  *,  un  frutto  deliziofo  , 
della  fpezie  de’  pomi , noto  abbadanza , e che 
non  ha  bifogno  di  particolar  deferizione , ma 
fomminidrando  egli  folo  molte  fpezie  di  mer- 
canzie , non  fi  dee  pretermettere . 

* I Latini  lo  chiamano  aurantium , auran- 
tia  malus  , 0 malus  aurea , pomo  di  oro , 
dal  fuo  colo  ir  . 

I melaranci  fono  d’  ordinario  portati  da 
Nizza,  da  Ciouta  , dall’ I fole  d’Hicrcs,  da 
Genoa,  di  Provenza,  di  Portogallo,  dall’Ifo- 
Ie  Americane.  — Quelli  che  chiamanti  tranci 
della  China  furono  prima  in  Europa  portati 
dalla  China  , per  mezzo  dei  Portoglieli  ; c 
dicefi  che  proprio  la  deffa  pianta  , donde 
tutte  1’  altre  d’ Europa  di  quella  forta  furon 
prodotte , confervafi  ancora  in  Lisbona , nella 
cala  del  Conte  S.  Lorenzo. 

Quelli  più  dimati , e de’ quali  fi  fan  regali 
come  rarità,  nell' Indie,  non  fono  più  gradì 
che  una  palla  da  trucco  ; quando  fi  fan  dolci 
con  un  poco  di  zucchero,  fon  riputati  eccel- 
lenti per  i mali  del  petto.  — Il  lugo è rinfrc- 
fcante , e antilcorbutico . 

Gli  aranci  d'ordinario  fi  confettano  in  me- 
tà, ed  in  quarti.  Prima  fi  feorzano,  quindi 
fi  mondano  , o fcavano , c fi  leccano  in  un 
forno  . Il  narancctto  è la  feorza  di  melaran- 
cio , tagliata  in  pezzi  e candita  . L’Italia  fom- 
minillra  gran  dovizia  di  fior  d’ arancio  o lecco 
o liquido . 

. Qd 
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L’  acqua  di  fior  £ “rancio , chiamata  aaua 
napha , viene  il  più  dalla  Provenza  . Per  edere 
buona , debb'  edere  molto  amara  , e non  più 
vecchia  d’ un  anno  • 

Vi  fon  vari  olj  eftratti  dagli \ aranci . L’olio 
di  ncroli  è il  prodotto  de’  fiori  , per  diftilla- 
zione  . Quei  lo  cllratto  dalla  pelle  con  acqaa 
c limhicco,  è buono  nè  più  ne  meno  . Vi 
è parimenti  un  olio  edratto  dai  piccoli  me- 
laranci , o narancettc , con  ammollarle  c ma- 
cerarle per  cinque  o fci  giorni  in  acqua  co- 
mune, e didillandole  coll’  ideila  acqua  in  un 
limbicco  . Quelli  olj  fono  tutti  dimati  buoni 
per  didruggcrc  i vermi  ne’ fanciulli  ; ma  pof- 
lono  faifmearfi  agevolmente  con  l’ olio  di  ben  , 
o qitcllo  di  mandorle  dolci. 

Color  (//Melarancio,  è una  tinta,  che 
partecipa  egualmente  di  rodo  c di  giallo  ; 
od  è un  medium  tra  li  due . Vedi  Colore 
e Tingere. 

Nell'Araldica,  il  termine  Francefc  arante 
(cioè  narancio ) fi  dà  nel  Blaione  a tutte  le 
palle  che  fono  brune  o feure. 

Arpia  di  Fior  di  Melarancio  . Vedi 
Acqua  . 

MELANOGOGA*,  MEAANOrnrA  , 
fono  quelle  Medicine  che  fuppongonfi  parti- 
colarmente purgare  l’atra  bile. 

* La  vece  è formala  da  ui\*<  , niger  ; 
ed  *>*  duco,  condurre  , cavare  , ti- 
rare . 

Ma  non  vi  è in  oggi  chi  tale  fpezie  di  bile 
confidcri  od  attenda  ; e per  confeguenza  quefia 
didinzione  di  evacuanti  è poco  in  ufo.  Vedi 
Purgativi,  e Airabilis. 

MELCH1TI , una  Setta  rcligiofa  nel  Le- 
vante , che  poco  o niente  differilce  dai  Gre- 
ci in  qualunque  cofa  che  riguardi  o la  fede , 
od  il  culto  ; eccetto!  hè  non  ne  parlano  il  lin- 
guaggio Greco . 

La  parola  nell’  originale  Siriaco  , lignifica 
Repijh  , o Jmpcriahjti , e fu  un  tempo  appli- 
cata dai  Cattolici  a quegli  Eretici  che  negava- 
no di  fottomctterfi  alle  decifioni  del  Concilio 
Calcedonefe  : volendo  con  tale  appellazione 
indicare , eh’  eglino  erano  della  religione  dell’ 
Imperatore  . 

Quelli  che  fono  oggidì  chiamati  Mclchi- 
ti , inno  coloro  , che  abitando  fra  i Siri  , i 
Cofti , o gli  Egizi , ed  altre  Nazioni  Levan- 
tine , fcguitano  le  opinioni  de’  Greci  , ben- 
ché eglino  non  fieno  Greci  : E per  queda 
ragione  Gabriele  Sionita  li  chiama  tndiffe- 
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rentemente  col  nome  di  Greci,  e di  Militili, 
Vedi  Greco  . 

11  medefimo  Autore  oficrva  , che  eglino 
fono  fparfi  per  tutto  il  Levante  ; che  negano 
il  Purgatorio  , e fono  dichiarati  nemici  del 
Papa , e del  fuo  Primato  . Quanto  al  rima- 
nente s’  accordan  co’  Greci  e negli  articoli 
della  Fede , e nella  difclplina . 

Hanno  tradotto  1’  Ei.chologio  Greco  , ed 
altri  libri  di  quella  fpezie  , in  Arabico  ; ed 
hanno  i Canoni  de’  Concili  nella  medefima 
lingua . A quelli  del  Concilio  Niceno  hanno 
aggiunti  nuovi  Canoni  , comunemente  chia- 
mati Canoni  Arabici  ; che  parimenti  fon  ri- 
cevuti dai  Giacobiti  e dai  Maroniti  : Abben- 
chè  la  maggior  parte  de’  Dotti  li  confidcri 
come  fpurj . 

MELCHISEDEC1ANI , antichi  Scttarj, 
così  chiamati  perchè  elevavano  Melchifcdech 
al  dUopra  di  tutte  le  creature,  e fin  al  di 
lójMi  Gesti  Crifto . 

WvAutore  di  quella  Setta  fu  un  Teodoto , 
donde  i Mclchifiedeciani  vennero  pofeia  ad 
e (Ter  più  noti  fotto  il  nome  di  Teodoziam  ,* 
tutta  la  differenza  tra  quelli  , ed  i rigorofi 
Teodniani  , confilìendo  in  quello  particolar 
articolo  concernente  Melcbifedech  ,•  il  qua- 
le , fecondo  eflì  , fu  la  grande  e fuprema 
virtù. 

MELE,  Mei,  una  fotta  di  fugo  dolce  , 
che  da’  vegetabili  fuccian  le  api  , e ne’  loro- 
fiali , o celle  ripongono.  Vedi  Cera  . 

li  mele  è propriamente  unodc’fughi  che  ci 
danno  i fiori , c che  s è feopcrto  da  tutte  le 
fatte  di  fiori  Biliare , non  eccettuandone  nep- 
pur  l’aloè  o la  colloquintida . 

In  tutti  i fiori  mafehi  che  hanno  otricclli 
nel  fondo  de’  petali  , fi  trova  un  fugo  vifei- 
do , rodiccio  , dolce  in  gran  copia  ; di  qua 
avvien  , che  fi  veggano  de’  fanciulli  cogliere 
de’ taffibarbalfi  , de’ digitali  , c delle  madre- 
fèlvc,  &c.  e fucciarne  il  mele.  Le  api  vifita- 
no  anch' elle  quelli  fiori;  e mettendovi  lelor 
probolcidi  o le  piccole  trombe  , ne  fuccian 
fuori  il  fugo  melico  , e ne  caricano  i loro 
flomaci  ; per  poi  fcaricarlo  ed  ammanarlo  ne’ 
loro  alveari.  • — Di  maniera  che  il  mele  è una 
foftanza  vegetabile. 

Nel  ventre  della  pecchia  v’  è una  picco- 
la vefcica  trafparente  , che  è il  proprio  ri- 
cettacolo del  mele  : quando  l' animale  trova 
che  quella  è piena  , lì  diparte  dal  fiore  , 
entra  in  una  delle  cellette , ed  ivi  lo  fca- 
* rica 
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rie»  per  quella  parte  della  teda  eh’  è lima- 
ta tra  le  due  ganafee  , eh’  egli  eftende  e di- 
lata piìi  deli’  ordinario  , movendo  la  teda  a 
un  tratto  di  qua  e di  là.  — Se  una  goccia 
per  accidente  è male  abnegata , ci  la  rifuccia 
con  la  tua  probofeide , e di  nuovo  più  adatta- 
mente la  (carica  e difpone  . — Piena  eh’  è 
una  cella  di  mele  , la  chiudono  con  cera  e 
ferbano  per  provigione  dell’  Inverno  . Vedi 
Cera. 

v II  mete  fu  anticamente  prefo  per  una  ru- 

giada la  quale  cadcffe  o dilccnddTe  dai  fio- 
ri ; ma  quel  che  prova  ciò  edere  fallo  , fi 
è che  le  api  lo  raccolgono  foto  da  poi  che 
il  Sole  è gù  alto,  quando  non  refia  piò  ru- 
giada : egli  debfcc  elfere  adunque  o un  li- 
quore preparato  nel  fiore  , ed  cfcrcto  e fc- 
parato  per  lo  fuo  proprio  vafe , come  la  man- 
na. Vedi  Manna  , e Rugiada  . — Ov- 
ver  piuttodo  è da  credere  eh’  egli  lia  la  fi- 
na e tenue  polvere  , o la  farina  fxcundans 
degli  apici  de’  fiori . — Imperocché , fecon- 
do f ollèrvazione  di  M.  Du  Vemay,  le  pec- 
chie quando  vanno  in  cerca  del  mele , non 
fi  attaccano  fopra  altre  parti  , che  fopra 
gli  lumina  , ed  apices  , e non  su  quelle 
che  danno  qualche  altro  liquore.  Vedi  Fa- 

K.INA.  - ... 

Quel  che  c riotabilidimo  , fi  è , che  il 
mete  in  virtù  della  (ua  natura  vegetabile  , 
fi  é feoperto  da  M.  Lemerl  , contenere  del 
ferro  ; la  quale  feoperta  può  fervire  come  di 
rifpoda  alla  quedione  chimica  di  M.  Geof- 
froi.  Se  vi  fia  alcuna  parte  di  una  pianta 
fenra  ferro  ? Imperocché  fe  un  così  dilica- 
to  edratto  dalla  più  fina  parte  del  fiore  , 
e vieppiù  ancor  elaborato  nelle  picciolc  vi- 
feere  dell'  Inietto  , non  è fen2a  (erro  , pof- 
fiam  far  conto  di  non  trovarne  mai  alcuna 
parte  che  di  ferro  fia  priva . Vedi  Ferro  , 
e Pianta  . 

Abbiamo  due  fpezie  di  mele  ; bianco  , e 
giallo.  — Il  bianco , mcl  album  , chiamato 
anche  mel  vergine , cafca  fuori  a gocce  fpon- 
tancamcnte  dal  fiale  , con  rovefciarlo  , o 
romperlo . 

Il  fecondo  è il  mel  flavum  ; e quedi  fi 
fpreme  da’  fiali  a forza  in  un  torchio  , dopo 
d’ averli  prima  ammolliti  con  un  poco  d’ac- 
qua fopra  il  fuoco . — V’  è parimente  una 
fatta  di  mele  intermedia  , di  un  color  bian- 
co gialliccio , che  cavali  per  clprclfionc , len- 
za fuoco. 
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Il  mete  lafciato  dare  due  o tre  giorni , fi 
purga  da  sé  ; gittando  su  una  feniuma  di 
cera , ed  altra  fpuma  , la  quale  fi  dee  levar 
via . 

Alcuni  Naturalidi  vogliono  che  il  mete 
fia  di  qualità  differente  fecondo  la  differenza 
de’  fiori  o delle  piante  donde  le  api  lo  fuc- 
ciano . — Però  Strabono  riferifee  , che  vi  è 
una  fpezie  di  mele  nel  Ponto , eh’  è un  forte 
veleno  ; venendo  procacciato  dall'  api  che  fi 
pafeono  collo  fpogliare  i fughi  dell'  aconito  e 
deH’affenzio . 

Il  P.  Lamberti , nella  fua  Relazione  della 
Mengrelia , ci  afficura  del  contrario  ; ed  af- 
ferma che  quedi  è il  miglior  mete  del  mon- 
do , a cagione  della  quantità  di  balfamo 
che  ivi  nafee  . — Aggiugne  che  vi  è un’ 
altra  forte  di  mele  bianchiamo  , duro  co- 
me il  Zucchero  , e che  non  fi  attacca  alle 
mani . 

Gli  antichi  mettevano  il  zucchero  e la  manna 
tra  le  fpezie  di  mele  . Vedi  Zucchero  e 
Manna  . 

11  mele  ha  delle  virtù  medicinali  confide- 
rabili  ; effendo  riputato  un  buon  detergente  e 
purificante  ; ed  in  tal  qualità  é ufato  interna- 
mente ed  edernamente , per  le  vifeere , per  le 
ferite,  per  le  ulcere,  8cc  — Il  mele  èlabafe 
di  divede  compofizioni  farmaceutiche  . — Del 
mele  con  I’  aggiunta  di  rofe  o di  viole , della 
mercuriale  , occ.  fi  fa  il  mel  nj'atum  , mer- 
curiale , belleboratum , &c. 

Vi  è pure  un  mel  [cilliticum , od  una  pre- 
parazione di  cipolle  marine  : mel  paffuta - 
rum  violatum  , fatto  con  uve  bollite  in  acqua 
calda  ; e mel  antkofatum  che  fi  fa  di  fiori  di 
rosmarino . 

I Chimici  pure  e (frangono  dal  mele  un’ac- 
qua, uno  fpirito,  un  olio,  &c. 

II  mete  è altresì  un  ingrediente  in  divcr- 
fe  bevande  , come  nelle  bevande  Inglefi  , 
chiamate  Mum  , Mctheglin  , &c.  Vedi  Mum, 
&c. 

Mele  Selvatico.  — S.  A damano , Abbate 
«T  H11  , nella  fua  deferizione  de’  luoghi  San- 
ti, offcrva  che  nel  luogo  dove  San  Giovanni 
Battilla  viflè  nel  Difcrto  , vi  fono  delle  Io- 
culle  che  i poveri  fan  bollire  con  olio  , ed 
una  iurte  d’  erbe  che  han  lunghe  e grandi  fo- 
glie di  un  color  di  latte , e di  un  gulìo  fimi- 
le  al  mele  ; c che  qutlìo  è per  avventura  il 
mele  lelvatico  , di  cui  parlano  le  S.  Carte  '. 
Vedi  Alridophagi. 

Q.q  2 Fta- 
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Fiale  o Favo  di  Mi  le  , e una  (frattura , 
o fabbrica^  di  cera,  piena  di  celle  , forma- 
ta dall’  api  , per  deportarvi  il  loro  mele  , 
le  loro  uova  , &c.  Vedi  Cella  , Cera  -, 
.Mele  , &c. 

La  grande  fagacità  , e l’ artifizio  dell’ api 
nel  tare  i loro  fiali  , è fiato  fovente  oggetto 
d’  ammirazione . — La  Sor  opera  e fatica  fi 
diftribuifee  fra  loro  regolarmente  ; alle  volte  , 
quelle  api  che  portano  la  cera  nelle  loro  ga- 
nafee  , l’ inumidifeono  eia  mollificano  con  un 
poco  di  liquore  , che  vi  diliillano  (opra  ; le 
Itelfe  talor  fabbricano  le  pareti  delle  loro  celle 
efagonali  ; ma  talor  il  fanno  altre  ; ma  quelle 
che  formano  le  celle , non  le  pulifeono  mai . — 
Vengon  altre  e fan_gli  angoli  pili  efatti,  e 
unilcono  ed  eguagliano  le  fuperfizie.  E però 
che  nel  far  ciò  alcuni  morfellini  di  cera  fi 
rafehian  via  , ve  ne  fono  alcune , l' ufizio 
delle  quali  confiflc  in  raccoglierli , perchè  non 
iìcn  perduti . 

M.  Maraldi  ha  parimenti  ofiTervato  , che 
quelle  api  le  quali  pulifeono.  e dirizzano  le 

rrcti , lavorano  piò  a lungo  che  quelle  che 
fabbricano;  come  fe  il  pulire  non  folli:  cosi 
laboriofo , come  il  fabbricare'. 

Principiano  il  lor  lavoro  fulla  fommità  dell' 
alveario  , attaccandolo  alla  più  folida  parte 
di  elfo  : di  là  di  (cende  giù  la  fabbrica  , che 
continuali  da  cima  a fondo,  e da  un  lato  all’ 
altro  ; c per  tenderla  piò  malficcia  e forte  , 
«valgono  d’  una  Ipezìe  di  cera  ammollita 
eh’ è affai  fomialiantc  alla  colla.  La  forma, 
delle  cellette , delle  quali  è comporto  il  fiale  , 
c cfagona  ; la  qual  figura , oltre  quello  eh’ 
ella  ha  di  comune  con  un  quadrato  e con  un 
triangolo  equilatero  , ha  1'  avantaggio  d’ in- 
chiuderc  un  maggiore  fpazio  dentro  la  made- 
fima  fuperfizie . 

MEL1CERIS , MEAIKHPI2  , un  tumo- 
re od  abfcelfo , chiufo  in  una  cyftide  , o ca- 
pala ; che  conila  di  materia  non  molto  dif- 
fomigliante  dal  mele,  donde  ilfuonome.  La 
Melica  ide  è altramente  chiamata  atheroma  . - 
Si  raccoglie  e forma  lenza  dolore,  e cede  al- 
la prelfione  , ma  ritorna  di  nuovo  alla  fua 
figura:  Si  cura  con  difeuzienti  caldetti . Vedi 
Atheroma  . 

MELISMATICO  Jlylo . Vedi  l’Articolo 
Stile . 

A1ELITITES , MEAITITH2 , una  pie- 
tra grigia,  che  quando  è ridotta  in  polvere, 
dà  un  liquor  di  latte,  d'un  gullo  alquan- 
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to  fimiie  al  mele,  donde  prende  il  Tuo  no- 
me . 

Trovali  nelle  miniere  di  metalli  , e fem- 
bra  che  partecipi  molto  della  natura  del 
piombo  , ha  una  dolcezza  , quale  a un  di- 
prelfo  è quella  del  fai  Saturni,  ma  piò  irifi- 
pida . 

MELI  US  inquirendum , un  mandato,  che 
dalfi  per  fare  uria  feconda  inquifizionc , quàli 
terre  c fondi  o polfelfioni  feudali  un  uomo 
difonto  occupava  , dove  la  parzialità  fofpet- 
tifi  dopo  il  mandato  chiamato  dtem  claufit 
txtremum . 

MELODIA  *,  MEAflAIA  , nella  Mu- 
fica,  è il  grato  c dolce  effetto  di  differenti 
Tuoni  muficali  , ordinati  o difpofii  in  fuc- 
eeirione . 

* La  parola  , fecondo  alcuni  , ì eompofla 
dal  Greco  utxi , mel  : e tele , canto  . 

La  Melodia  è l’ effetto  foltanto  d’  una  fo- 
la parte , voce , od  inftrumento  ; per  cui  ’di- 
ftinguefi  da  Armonia;  quantunque  nel  pillar 
comune  , quelli  due  termini  fieno  fpelfo 
confufi . 

L’Armonia  è il  grato  effetto  della  unione 
di  due  o piò  fuoni  muficali  concordanti  , 
uditi  ih  confonanza,  cioè  in  uno  fielfo  tem- 
po ; così  che  V Armonia  è'  l’ effetto  di  due 
parti  almeno  : ficcomc  adunque  una  fuceef- 
fione  continuata  di  filoni  muficaii  produce  la 
Melodia  , cosi  una  combinazione  continuata 
di  quelli  produce  1’  Armonia . Vedi  Armo- 
nia , Concordanza  , e Mufica  nelle 
Parti  . 

Quantunque  il  termine  Melodia  fia  appli- 
cabile principalmente  al  foprano,  ficcome  il 
foprano  è principalmente  diftinto  per  la  fua 
aria,;  nullo! Unte,  per  quanto  che  il  baffo  fi 
può  fare  ariofo,  e cantar  bene,  propriamen- 
te anch’  egli  può  elfer  detto  melodwfo . Vedi 
Soprano,  e Basso.  Dei  dodici  intervalli 
armonici  de’ fuoni  Muficali,  difiinti  co’  no- 
mi di  feconda  minore , feconda  maggiore;  ter- 
za minore  , terza  maggiore  ; quarta  ; quinta 
falfa , quinta  ; fejla  minore , fejìa  maggiore  ; 
fettima  minore , ftttima  maggiore , ed  ottava , 
ogni  Melodia , non  meno  che  ogni  armonia , 
fono  compolle:  Quanto  alle  ottave  di  ciafcu- 
no  di  quelli  intervalli  , eheno  non  fono  che 
replicazioni  del  medefimo  fuono  ; e che  un- 
que  fi  dice  di  uno  o di  tutti  quelli  fuoni  » 
deve  intenderli  parimenti  delle  loro  ottave  % 
Vedi  Ottava, 

Qua/o- 
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Quinto  ttlle  regole  della  Melodia  . Vedi 
Composizione  . 

MEMBRANA,  nell' Anatomia,  una  par- 
te limitare  di  un  corpo  animale  ; cioi  una 
pelle  tenue,  bianca  , tleffibile,  efpanfa , for- 
mata di  diverfe  forte  di  fibre  infratteflùte  af- 
flane ; e che  lene  per  coprire  od  involge- 
re arte  parti  del  corpo  . Vedi  Corpo,  e 
Parte. 

Le  membrane  del  corpo  fono  varie , e va- 
riamente denominate  : — Tali  fono  il  perio- 
lleo,  la  pleura  , il  pericardio , il  peritoneo  , 
&c.  quali  vegganfi  lotto  i loro  articoli  ; Pe- 
riosteum,  &c.  — Tali  pur  fono  l’ adì  popi , 
la  carne  fa  , e la  Niditante  . 

Quelle  Membrane  che  fervono  d’integu- 
menti , o coperte  de’  vali , fono  chiamate  tu. 
rtiebe  ; e quelle  che  coprono  il  cervello,  fono, 
con  un  nome  particolare  , chiamate  meningi . 
Vedi  Tunica,  e Meningi. 

Le  Fibre  delle  Membrane  dan  loro  un’ela- 
flicili  , per  cui  fi  contrarino,  c Prettamente 
abbracciano  le  parti  eh’  elleno  contengono  ; e 
le  loro  fibre  nervofe  danno  ad  effe  un  erqui- 
fito  lénfo,  che  è la  cagione  della  lor  contra- 
zione : laonde  appena  reggono  all’  acutezza 
delle  Medicine  , c difficilmente  s’ unifeono  , 
quando  fon  ferite . Nella  loro  tcflura , vi  è 
una  moltitudine  di  picciolc  glandolo , che  fe- 
parano  un  umore,  idoneo  a inumidire  le  par- 
ti contenute  . A cagione  della  gtolfczza  e 
della  trafparenza  delle  membrane , le  ramifi- 
cazioni de'  vafi  fanguigni  fono  più  patente- 
mente vedute  in  effe  , che  in  alcuna  altra 
parte  del  corpo  : quivi  le  innumerabili  divi- 
fioni,  gli  andirivieni,  le  tortuofe  progrclfio- 
jù  , e fe  frequenti  inolculazioni , non  fol  del- 
le vene  e delle  arterie  aflieme  , ma  ancora 
delle  vene  con  vene , c d’ arterie  con  arterie , 
formano  un  bclliffimo  ricamo  , ed  una  deli- 
cata opera  reticolare  , che  cuopre  tutta  la 
Membrana.  Vedi  Vase,  &c. 

L’  ufo  delle  Membrane  è coprire  ed  invol- 
gere le  parti  , e fortificarle  ; difenderle  dall’ 
offefe  efierne  ; conferva»  il  calor  naturale  ; 
congiugnere  una  pane  ad  un’  altra  ; forte 
nere  i piccoli  vaG  , ed  i nervi  che  corrono 
per  le  loro  duplicature  ; fermare  il  ritorno 
degli  umori  ne’  lor  vafi  , ficcome  le  valvulc 
fermano  il  ritorno  del  (angue  nelle  vene  e 
nel  cuore  ; del  chilo  nel  dutto  toracico  ; e 
delia  linfa  ne’ vafi  linfàtici  . Vedi  Valvo- 
la, &c. 
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Gli  Anatomici  generalmente  afferifeono  , 
che  vi  è una  Membrana  eommunis  mufculorum , 
comune  a tutti  i mufcoli  , tirati  in  querto 
errore  dall’ aponeurofi  di  diverfi  ; dovechè  fe 
fi  fa  più  attenta  ortèrvazionc  , non  trovafi 
alcuna  tal  cofa. 

La  Membrana  propria  mufculorum  è quella 
che  immediatamente  copre  tutte  c ciaìcutu 
delle  fibre  di  un  mufcolo  , ed  i Grettamente 
loro  unita.  Vi  è un'altra  membrana  comu- 
ne, chiamata  membrana  comuitis  va feulorum  } 
che  è una  fotti!  membrana,  che  accompagna 
quali  tutti  } vafi  del  corpo . Vedi  Vase,  Ve- 
na , Arteria  , &c. 

Tutte  quelle  membrane  ricevono  vene  , 
arterie , e nervi , dalle  parti  le  più  vicine  ad 
erte . 

Mfmbrana  eommunis  mufeulaum  . Vedi 
l’Articolo  Membrana  . 

Membrana  propria  mufculorum  . Vedi 
T Articolo  Membrana  . 

Membrana  eommunis  vafeulorum . Vedi 
l’Articolo  Membrana. 

Membrana  adipofa . Vedi  Adiposa. 

Membrana  carnofa . Vedi  Carnosa. 

Membrana  niUìtans . Vedi  Nictitans  . 

Membrana  timpani . Vedi  Tympanum. 

Membrana  urinaria.  Vedi  Allantoide. 

MEMBRANE  degli  occhi.  Vedi  Occhio  . 

MEMBRANOSA  Armilla  . Vedi  Ar. 

MILLA  . 

MEMBRANOSUS  , nell’  Anatomia  , un 
mufcolo  della  gamba  , cosi  detto  dalla  gran- 
de efpanfionc  membranofa  che  inchiude  tut- 
ti i mufcoli  della  tibia  c del  tarfus  ; ond’  è 
anco  denominata  fafcia  lata . — Vedi  Tav . 
Anat.  ( Myol.  ) fig.  2.  n.  34.  fig.  1.  n.48.  fig.  6. 
num. 

Egli  ba  un  cominciamento  aguzzo  carnofo 
dalla  parte  dinanzi  della  fpina  dell’  as  ilium , 
ma  (unito  diventa  membranofo , e copre  quafi 
tutti  i mufcoli  della  colcia  c della  gamba  , 
giù  fino  al  piede , dove  fi  unifee  col  ligamen- 
tum  annularc  ; e la  fua  azione  volta  la  gam- 
ba all’  infuori . 

MEMBRI,  nell’Anatomia,  fono  le  parti 
crteriori  , che  forgono  dal  tronco , o corpo 
di  un  animale  , come  i rami  dal  tronco  di 
un  albero.  Vedi  Corpo. 

Nel  qual  fenfo , membri , membra , coinci- 
dono collo  ftdfo,  che  la  voce,  artus  . Quan- 
tunque alcuni  vi  mettano  del  divario,  nllri- 
gnendo  i Xftembn  più  immediatamente  allo 

parti 
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parti  camole  die  cuoprono  gli  artns  , e gli 
artus  alle  offa  ed  ai  nervi  . I Medici  divi- 
dono il  corpo  in  tre  regioni , o ventri , cioè 
la  teda,  il  petto,  ed  il  badi)  ventre;  e nell’ 
cdremitadi,  che  fono  i me  mòti . Vedi  Estre- 
mità' . 

Ciafcun  membro  , e ciafcuna  porzione  del 
corpo  fu  anticamente  confccrati)  a qualche 
diviniti  . La  teda  a Giove,  il  petto  a Net- 
tuno, l’ombilico  a Marte  , l’orecchia  alla 
Memoria,  la  fronte  al  Genio , la  mano  drit- 
ta alla  Fede  o Fedeltà , leginochia  alla  Com- 
padionc  , o Pietà  ; le  ciglia  , di  nuovo  , a 
Giove  , gli  occhi  a Cupido , o fecondo  altri , 
a Minerva  ; la  parte  deretana  della  dedra 
orecchia  a Ncmefi , la  febiena  a Plutone , i 
reni  a Venere , i piedi  a Mercurio , i calca- 
gni e le  fuole  de’  piedi  a 'fetide , e le  dita  a 
Minerva . 

Membro  nell’architettura , dinota  una  par- 
te di  un  edilizio  ; come  un  fregio , una  cor- 
nice, &c. 

Membro  talor  fi  adopera  per  mulnutura  . 
Vedi  Modanatura  . 

Membro,  nella  Grammatica,  s’applica 
alle  parti  di  un  periodo  , o d’ una  Temenza . 
Vedi  Periodo  , e Sentenza. 

MEMORIA  , Mnhmh  , una  potenza , o 
fecolià  della  mente  , per  cui  ella  ritiene  o 
tammema  c richiama  le  idee  lemplici , o le 
immagini  delle  cofe  , che  abbiamo  vedute  , 
immaginate,  intele,  &c.  Vedi  Anima,  Po- 
tenza , Facolta',  &c. 

Di  tutte  le  facoltà , non  ve  n’  è alcuna  pici 
difficile  da  fpiegarc  , o che  piu  abbia  refi  pcr- 
plefii  e dubbio!]  i Filofofi , che  la  memori  e . 
Alcuni  vogliono  ch’ella  fia  un  mero  organo, 
come  l’occhio,  l’orecchia,  &c. — 11  Dot- 
tor Hook  in  un  Tuo  Trattato,  Eflajr  tovunds 
a mechanical  accounl  cf  memorjr , cioè , Saggio  , 
per  una  Spiegazione  meccanica  della  Memo- 
ria , la  fa  confidere  in  un  corredo  o cumu- 
lo d’ idee  o d’ immagini  , che  la  mente  ha 
occafionalmente  formate  dalle  fine  c fottili 
parti  del  cervello , e difpode , o fchierate  in 
ordine. 

Cartello  ed  i fuoi  fcguacì  fodengono , che 
gli  fpiiiti  animali  eccitando  un  moto  nelle 
più  dilicate  fibre  del  cerebro,  lafciano  cer- 
te oime  o tracce  , che  cagionano  la  nodra 
rimembranza . Di  qui  avviene  , che  col  per- 
correre dicerie  volte  le  medefime  cofe,  di- 
ventando gli  fpiriti  piu  idonei  e quali  av- 
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vezzi  ai  medefimi  palfaggi , li  lafciano  aper- 
ti, e così  fanti  llrada  fen/a  sforzo  o fatica  ; cd 
in  quello  confidc  la  facilità  , con  cui  ci  ri- 
fovveniamo  di  tali  idee  . Perciò  il  vino  tro- 
vafi  acuir  la  memoria , in  quanto  che  gli  fpi- 
riti  del  vino  mettono  gli  fpiriti  animali  iti 
moto , cd  agitano  più  vivamente  le  fibre  del 
cervello.  Vedi  Idea  , Cervello  , Trac- 
cia , Rimembranza,  &c. 

Il  P.  Malebranche  efprime  la  fua  nozione 
della  memoria  cosi  : “ Elfendo  già  accorda- 
„ to , che  tutte  le  nodrc  didcrcnti  percezio- 
„ ni  fon  connette  ed  affidi  ai  cambiamen- 
„ ti  che  fucccdono  nelle  fibre  della  parte 
„ principal  del  cervello,  nella  quale  più  par- 
„ ticolarmentc  1’  anima  rifiede  ; la  natura 
„ della  memoria  di  qui  facilmente  fi  fpiega. 
„ Imperocché  ficcome  i rami  d’ una  pian- 
„ ta  che  fono  rimafi  per  qualche  tempo  pic- 
„ gali  in  una  certa  maniera  , conlcrvano 
„ qualche  facilità  per  edere  piegati  di  nuo- 
„ vo  nella  maniera  medefiraa  : così  le  fibre 
„ del  cervello  avendo  una  volta  ricevute  cer- 
„ te  impreffioni  dal  corfo  degli  Ipititi  ani- 
,,  mali,  e dall’  azion  degli  oggetti,  ruengo- 
,,  no  adài  lungo  tempo  qualche  facilità  per 
,,  ricevere  quefie  medefime  difpofizioni . Ora 
„ la  memoria  non  confide  in  altro  che  io 
„ queda  facilità  ; poiché  fi  penfa  alle  iddfe 
,,  cofe  , quando  il  cervello  riceve  l’ ifteffe 
„ impreffioni . 

n In  oltre  , effendo  che  gli  fpiriti  agifeo- 
,,  no  ora  con  più  ed  ora  con  meno  di  forza 
„ fulla  follanza  del  cervello , c che  gli  ogget- 
„ ri  fenfibili  fanno  impreffioni  molto  più  gran- 
ii di , che  la  immaginazione  fola , di  qui  è 
„ fàcile-il  concepire , perchè  non  ci  ricordia- 
„ mo  egualmente  di  tutte  cofe  che  abbia- 
„ mo  apprefe  ; perchè , a cagion  d’ cfempio  , 
„ quello  che  fi  è apprefo  piu  volte , r.ippre- 
,,  Iemali  d'  ordinario  all’  anima  più  vivamen- 
,,  te , che  quello  che  fi  è apprefo  foi  una  o 
„ due  volte:  Perchè  ci  ritorciamo  piùdiftin- 
„ tamentc  delle  cole  cheabbiam  vedute, che 
„ di  quelle  che  abbiamo  loltanto  immagina- 
,,  te,  &c.  Vedi  Abito. 

n I vecchi  fono  mancanti  nella  memoria , 
,,  e non  pedono  imparare  alcuna  cofa  fen- 
„ za  una  grande  difficoltà  , perchè  fearfeg- 
„ giano  di  fpiriti  animali  per  far  nuove  trac- 
,,  ce , e perchè  le  fibre  del  cervello  fono  diven- 
„ tate  troppo  dure  , o troppo  umide  ; onde  non 
jj  ricevono , o non  fitengono  tali  impreflìoni . 

„ Per 
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y,  Per  la  dclTà  ragione , coloro  die  imparano 
„ con  grandidìma  facilità  , fono  i più  predi 
„ a feordarfi  ; perchè  quando  le  fibre  fono 
,,  molli  e flcITibili , gli  oggetti  fanno  una  leg- 
„ eicra  imprdfione  , cnc  il  continuo  corlò 
,,  degli  fpiriti  animali  fàcilmente  fcancella  : 
„ Al  contrario,  le  fibre  di  quelli  che  impa- 
„ rano  più  lentamente,  elfendo  meno  fleflì- 
„ bili , e meno  foggette  ad  effere  feoffe  , le 
„ tracce  o vedigie  fon  più  profondamente 
» imprede,  e durano  più  a lungo. 

„ Da  tutte  le  quali  offervazioni  fegue  , 
„ che  la  memoria  è ,-rflòIutamente  dipcnden- 
,,  tc  dal  corpo  ; elfendo  indebolita  o fortifi- 
„ cala,  fecondo  i cambiamenti  che  accado- 
,,  no  al  corpo  ; come  à‘  una  caduta  , de’ 
„ trafporti  d’una  febbre,  &c.  trovando  noi 
,,  (petto  che  tali  accidenti  eradono  o fcan- 
„ celiano  tutte  le  orme  , portan  via  tutte 
„ le  idee,  e cagionano  un’oblivione  univer- 
„ falc . “ 

La  principale  difficoltà  che  annuvola  e 
impiglia  quella  dottrina  della  memoria,  fi  è 
quella  di  concepire  , come  quell'  infinito 
numero  di  cofe  , onde  la  teda  è corredata 
ed  empiuta,  difpongafi  con  tant’ ordine,  che 
1’  una  non  fcancelli  1’  altra  ; e come  in  un 
sì  prodigiofo  ammalfamento  di  vedigie  c 
di  fegni  nnpredi  fui  cervello , gli  fpiriti  ani- 
mali (veglino  precifamente  quelle , delle  qua- 
li la  mente  ha  d’  uopo  hic  & nane  . Vedi 
Spiriti  . 

Seneca  dice  di  fc  dedo  , che  col  mero 
sforzo  della  fua  naturai  memoria  , ei  potea 
ripetere  due  mila  parole  dopo  d’averle  una 
volta  afcoltate,  cialcuna  nel  fuo  ordine;  ab- 
bcnchè  non  avellerò  T una  all’  altra  connef- 
fion  veruna . Ed  approdò  ci  fa  menzione  di 
un  fuo  amico,  Portio  Latrane,  il  quale  ri- 
tcnea  nella  fua  memoria  tutte  le  declama- 
zioni che  mai  dette  avede,  nè  la  fua  memo- 
ria fgarrava  nè  anco  in  ana  fola  parola . Ei 
commemora  in  oltre  Cynca  , Ambafciato- 
re  del  Re  Pirro  a’  Romani  ; il  quale  in 
un  giorno  avea  così  bene  imparati  i nomi 
de’  tuoi  fpettattori  , che  il  giorno  appredo 
(aiutò  tutto  il  Senato  e la  plebe  raccolta  , 
ciafcun  per  il  fuo  nome . Plinio  dice  , che 
Ciro  conofcca  per  nome  ogni  faldato  della 
fua  armata  ; c L.  Scipione,  tutto  il  popo- 
lo di  Roma  . Charmida  , o piuttodo  Car- 
neade  , quando  era  richiedo  , fapea  ripete- 
re ogni  volume  che  nelle  biblioteche  'ro- 
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vavafi , con  tanta  fpeditezza  corno  fe  lo  Icg- 
geffe  — Il  Dottor  Wallis  dice  , che  fenz* 
P aiuto  della  penna  e dell’  inchiodro , od  al- 
tra cofa  equivalente  , ei  poteva  al  buio,  per 
la  mera  forza  di  memoria  , compiere  dell' 
operazioni  aritmetiche  , come  la  moltiplica- 
zione, la  divifione  , l’cdrazionc  delle  radici 
&c.  fin  a quaranta  luoghi , o numeri . Quel- 
la particolarmente  eh’  et  fece  in  Febbraio  del 
1677  , ad  inchieda  di  un  foradierc  ( di  not- 
te, in  letto  ) ci  fi  propofe  un  numero  di 
53  luoghi  , e trovò  la  fua  radice  quadrata 
per  27  luoghi  ; ed  aggiugne  che  finta  inai 
avere  ferino  il  numero  , lo  dettò  dalla  fua 
memoria  , nella  fua  prodima  vifita , venti 
giorni  dopo. 

Locale,  o Artificiale  Memoria,  è un  ar- 
te, o un’  invenzione , col  mezzo  di  cui  fap- 
ponefi  che  la  ‘memoria  venga  aiutata,  fortifi- 
cata , ed  accrelciuta . 

Quell’ arte  non  par  che  confida  in  altro  , 
che  m un  certo  metodo  di  accoppiare  od  af- 
fociare  le  idee  delle  cofc  che  vogìiam  ricor- 
darci , con  le  idee  d’ altre  cofe , già  ordina- 
tamente difpode  nella  mente  , o che  fono 
davanti  agli  occhi  . — EU' è un’invenzione 
antica  , elfendo  data  praticata  da  molti  de- 
gli antichi  oratori  ; alcuni  de'  quali  dicefi 
che  fi  fervilfero  di  pitture  , d' immagini  , e 
di  emblemi  per  un  tal  uopo  : Abbenchè  al- 
tri fi  contentalfero  delle  parti  , de’ membri  , 
degli  ornamenti,  del  corredo,  d’altre  circo- 
danze  del  luogo  dove  avean  da  parlare . Mu- 
rato dice  , che  un  Giovane  di  Corfica  pre- 
tendea  di  far  miracoli  su  quedo  propofito  ; e 
Murato  medefimo  Io  mife  alla  prova  ; cd  aven- 
dogli dettate  due  o tre  mila  parale  , alcune 
Greche  , altre  Latine  , altre  barbare , tutte 
finza  alcuna  mutua  relazione  , e la  maggior 
parte  finza  fenfo  : colui  immediate , e lenza 
elìtanza  alcuna  , glie  le  ripetè  tutte  dalla 
prima  all’  ultima  finza  mai  inciampare,  coll* 
idcffo  ordine  con  cui  erano  (late  dettate  ; e 
fatto  quedo , cominciò  da  dove  avea  finito , 
e le  ripetè  di  nuovo  all’  indietro  , dall’ultima 
fino  alla  prima . Aggiugnendo  , che  quedo 
non  era  che  un  leggier  faggio  della  fua  me- 
moria ; e che  ei  fi  farebbe  tolto  l’ impegno 
di  ripetere  trentafii  mille  parole  nell’  delfa 
maniera . 

La  verità  è , che  qned’  arte  par  meglio  di- 
retta , e accomodata  a ritenere  cole  finza 
alcuna  coerenza  o dipendenza  dell’  unc  dall’ 

al- 
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altre , come  fono  mere  voci  , o meri  filoni  , 
&c.  che  per  cofe,  dove  la  ragione  o il  giu- 
dirio richieggonfi  per  qualche  verfo  . 

Raim.  Lullo  fi  adoperò  con  tanta  cura  in 
quell’arte  , ch’ella  in  oggi  va  folto  il  fuo 
nome , ed  è chiamata  arte  Lulliana  . Vedi 
Arte. 

Memorie  , un  termine  oggidì  in  molt’ 
ufo  , particolarmente  appo  i Franccfi  ; per 
accennare  Itlorie  compolte  da  perfonc  che 
hanno  avuta  qualche  parte  , od  intcrcrtc  ne- 
gli eventi  e nelle  azioni  che  riferilcono;  e 
eorrifponde  a quello  che  i Latini  chiamaro- 
no Commentarti . Vedi  Commentario  , ed 
Istoria  . 

Memorie,  è un  temine  in  ufo  parimen- 
ti per  fignificare  un  giornale  degli  atti  , e 
delle  procedure  d1  una  focietà  ; ovvero  una 
raccolta  delle  materie  difputaté  , agitate  , 
ventilate , compite , &c.  in  quella  . — Ta- 
li fono  le  memorie  dell’  Acadcmia  Reale  del- 
le Scienze,  &c.  Vedi  Giornale  , Acade- 

MIA  , &C. 

"1EMPHITES  , o lapis  Mcmphitieus  , 
una  forte  di  pietra  mentovata  da  Diolcoride, 
da  Plinio  , c da  altri  Storici  naturali , che 
fupponefi  trovata  in  Egitto  non  molto  lonta- 
no dalla  Città  del  Cairo , eh’  è l’ antica  Mem- 
phis ; donde  il  fuo  nome . 

La  proprietà  , per  cui  qucfla  pietra  è ri- 
nomata , fi  è , che  effondo  ridotta  in  polve- 
re , e llrofinata  su  qualche  parte  del  corpo 
che  abbiali  a recidere  , la  mortifica  talmen- 
te , che  l’ infermo  non  fonte  dolore  nell’ope- 
razione . 

MENANDRIANI  , il  piò  amico  ramo 
di  Gnostici  ; così  chiamato  da  Menandro 
loro  capo , difcepolo  di  Simon  mago  , ed  egli 
{Fello , un  mago  famofo.  Vedi  Simoniant, 
c Gnostici  . 

Egli  infognava,  che  niuno  porea  falvarfi, 
fo  non  era  battezzato  nel  fuo  nome  : Ei  con- 
feriva una  forta  peculiar  di  battefimo  , che 
rendea  fecondo  lui  quelli , che  lo  riceveano , 
immortali  nel  futuro  mondo  . S.  Ireneo  lo 
rapprefenta  come  uno  il  qual  pretende»  d’ 
effore  , quella  prima  virtù  , fin  allora  al 
mondo  ignota  , e eh'  egli  era  fiato  mandato 
dagli  angeli  per  la  lalvazione  di  tutto  il  gene- 
re umano . 

Egli  voleva  c fi  vantava  , dice  S.  Epifanio , 
l-jcr.  2.  d'  effore  maggiore  del  fuo  maeflro  ; 
il  che  i contro  Xeodoreto , il  quale  fa  Mc- 
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handro  nn*  virtù  fubordinata  a Simon  m,i* 
go,  Li  grande  virtù  di  tutti  . Vedi  Simo- 

NIANI  . 

MENDICANTI,  un  termine  che  s’ap- 
plica ai  diverfi  Ordini  di  Rcligiolt , i quali 
vivono  di  limoline  , e van  mendicando  di 
porta  in  porta  . Vedi  Monaco,  e Reli- 
gioso . 

Vi  fono  quattro  Ordini  antichi,  che  parta- 
no principalmente  fotto  il  nome  de’  quattro 
Mendicanti  : I Carmelitani , i Domenicani 
i Francefcmì  , c gli  Jgofiiniani  . Vedi  cia- 
feuno  a fuo  luogo.  Carmelitani,  &c. 

Tra  il  numero  Ac’  Mendicanti  , fono  an- 
che annoverati  i Caputemi,  i Riformati  di 
S.  Francefco , i Mimmi  , ed  altri , che  fono 
rami  o derivazioni  dai  primi . Vedi  Capuc- 

CINI  &C. 

I Mendicanti  nel  primo  loro  ftabilimento  , 
erano  incapaci  di  aver  rendite.  La  moltitu- 
dine de’  Mendicanti  in  oggi  i una  grave  im- 
pofizione  (opra  i popoli . 

MENIANA  Colonna.  Vedi  Colonna 

MENINGI , Meningee  , MHNIITE2  , 
nell  anatomia  , . le  tuniche  , o membrane  , 
dalle  quali  c chiufo  cd  avviluppato  il  cervel- 
lo. Vedi  Cervello. 

Gli  Arabi  le  chiamavano  Madri  ; donde 
nur  noi  comunemente  le  chiamiamo  in  ialino 
h pia  t la  dura  mater . Vedi  Pia,  e Du- 
R a Mater . 

Vi  fono  due  Meningi , l’ edema  e l’inter- 
na ; chiamate  Meninx  Craffa  , c tennis . 

Graffa  Meninx;  o dura  mater,  è l’efter- 
na,  e la  più  graffa  . Ella  giace  immediata- 
Umentc  fotto  il  cranio,  e copre  tutta  la  fo- 
flanza  del  cervello , e della  Ipinal  midolla  , 
e fomminiflra  una  tunica  ai  tronchi  de’  nervi 
piu  grandi.  Vedi  Nervo  , &c.  Eli’ è con- 
nefia  nella  parte  fuperiore  al  periollcum  per 
mezzo  di  fibre  , c nella  [arte  di  fotto  all* 
pia  mater , per  mezzo  de’  rami  de’  feni  , e 
per  mezzo  dell’  arterie  e de’  nervi  . Confi* 
ì ’ ]m,nnn  tuniche  o membrane  , che 
alcuni  hanno  prefe  per  due  dure  madri  ; I’ 
erteriore  , dura  ; c (’  interiore,  più  molle, 
{j.  . ’ ed  umida.  Difcende  doppia  fra  i due 
emisferi  dei  carello  , cui  divide  a fondo 
Im  al  corpus1  callofum  , ed  a cagion  dell» 
fua  curvatura  , occafionata  dalla  conveflìt* 
de  cervello  in  quella  parte , è chiamata  fall 
dalia  fua  raiTomiglianza  ad  una  falce  . Vedi 
Falx  . 

Eli* 
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Ella  s’ infimi»  parimenti  tri  il  cervello  , 
ed  il  cerebello,  e si  impcdifce  che  il  ccrebro 
non  prema  troppo  o non  urti  il  cerebello  . 
Nelle  duplicature  di  effa  , fono  diverfe  ca- 
viti), chiamate  ferii,  che  fono  una  fpeziedi 
canale  vcnoli  per  veicolo  del  fanguc . Di  que- 
lli , ne  fon  quattro  notabili,  cioè  i longitu- 
dinali, ed  i lor  laterali . Vedi  Sinus. 

Meninx  tenuti , o pia  matcr , giace  folto 
Il  ri«r<i  water,  immediatamente  fotto  il  cer- 
vello. EH’  è una  fi na  fottil  membrana  at- 
taccata cosi  flrettamente,  ed  infinuantefi  Tn 
tutte  le  pieghe  , o le  parti  anfrattuofe  del 
cerebro  , che  appena  fi  pub  fepararc  da  cf- 
fj  . Quella  membrana  copte  tutto  il  cer- 
vello, il  ccrcbellum,  e la  medulla  oblunga- 
ta,  e ferve,  inficiar  coll'  altra  , per  dilcfa 
del  cervello  e per  foflegno  de’  fuoi  vali . 

Fra  due,  v’  è un'  altra  fina  e trafparente 
membrana,  chiamata  arachncidct  ;*  ma  i mi- 
gliori anatomici  la  piglian  per  non  altroché 
per  la  lamina  edema  della  pia  water.  Vedi 
■Ar  ACHNOIUES. 

MENIPPEA  , Satira  Menippea  , una  fpe- 
zie  di  fatira  che  è compofla  di  profa  e di 
verfo,  framifehiati . Vedi  Satira. 

E'  cosi  chiamata  da  Mcnippo  , Filofofo 
Cinico  , che  fi  dilettava  di  compor  Lette- 
re fatitiche  , &c.  Ad  imitazione  di  lui  , 
fcriffe  pure  Varrone  delle  Satire  folto  il  ti- 
tolo di  Satyrx  Menippea : Donde  quella  for- 
te di  compofizione  è anco  denominata  Sati- 
ra Varroniana . 

Tra  i mori. mi  , vi  è una  opera  famefa  , 
fotto  quello  Titolo  , prima  pubblicata  nel 
r;p4  contro  i capi  della  lega,  chiamata  an- 
che il  Catbolicon  di  Spagna.  Vedi  Catho- 

L t CON  . 

MENISCUS,  nell’optica,  un  vetro  od 
una  lente,  concava  da  una  parte  , c con- 
verrà dall’altra;  che  qualche  volta  chiama- 
li anche  Lunula.  Vedi  Lente,  edOpnco 
vetro . 

In  un  menifeo  , fe  il  diametro  delle  con- 
velfiti)  è eguale  a Quello  della  concavità  , 
m raggio  che  cadde  pararello  all’  alfe  , con- 
tinuerà parallelo  ad  elfo  dopo  la  rifrazione. 

Un  tal  mtnifeo  adunque,  nè  raccoglierà, 
nè  dilpcrdcrà  i raggi  ; e però  non  è di  ufo 
nella  dioptrica.  Vedi  Riprazione. 

Per  trovare  il  foco  di  un  mtnifeo,  la  rego- 
la è quella:  Come  la  d ffrrenza  de’femidia- 
tnetri  della  conveflitàc  della  concavità,  è al 
Tetti  i V. 
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femidiametro  della  convellità:  cosi  è il  dia- 
metro della  concavità  alla  difianza  del  foco 
dal  menifeo.  Quindi,  fe  il  femidiametrode!- 
la  ccncavità  , è triplo  del  femidiametro  del- 
la convellila,  la  difianza  del  foco  dal  me- 
nifeo farà  eguale  al  femidiametro  : e però  il 
menifeo  farà  equivalente  ad  una  lente  egual- 
mente converta  dall’ una  e dall’altra  parte. 
Vedi  Convessa  Lente. 

In  oltre  , fe  il  femidiametro  della  con- 
cavità è doppio  di  quello  della  convcflità , 
la  difianza  del  foco  farà  eguale  al  diame- 
tro: e percib  il  menifeo  farà  equivalente  a J 
un»  lente  plano  converta  . Vedi  Piano  con- 
veffo. 

Se  il  femidiametro  della  concavità  è quin- 
tuplo di  quello  della  coovertità  , il  meni- 
feo equivalerà  ad  una  sfera  . Vedi  Sferica 
Lente. 

Laonde  il  femidiametro  della  convertirà 
ertendo  dato  ; quello  della  concavità  , ri- 
chiedo per  rimovcrc  il  foco  ad  una  data 
difianza  dal  menifeo , facilmente  trovcrafii . 
Vedi  Foco. 

MENNONITI,  una  fetta  nelle  Provin- 
cie Unite,  la  flcrta  in  molti  conti  che  quel- 
le che  fono  in  altri  lunghi,  chiamile  degli 
Anaiatifli . Vedi  Anapatisti. 

Eglino  ebbero  la  loro  origine  e principio 
nel  149Ó,  in  un  villaggio  nel  Friezeland  ; 
il  loro  fondatore  fu  un  certo  Mcnnone  , il 
quale  intraprefe  di  r. formare  la  religione  de- 
gli antichi  Anabatifii,  e di  metter  fuori  tut- 
to l'entufiasmo  intorno  al  nuovo  regno  di 
Cri  Ilo , &c. 

I Mennoniti  tengono,  che  non  vi  è pec- 
cato originale;  che  il  primo  uomo  non  fu 
creato  giufio  ; che  favellando  del  Padre  , 
del  Figliuolo  , e dello  Spirito  Santo  , non 
dobbiamo  fcrvirci  della  parola  perfona  , nè  di 
Ttinità  ; che  G.  C.  non  preie  la  fui  carne 
dalla  foftanza  di  fua  Madre,  ma  dall’  eifcit- 
za  del  Padre;  o che  il  Verbo  del  Padre  di- 
ventò uomo  ; eh'  ei  la  recò  dal  Cielo  , o 
che  ci  è ignoto'  da  donde  l'abbia  avuta  : 
E che  l’unione  della  umana  e divina  natu- 
ra fu  effettuata  così , che  la  divina  fu  refa 
vifibile , e fogge»»  alla  morte. 

I Mennoniti  infegnano  in  oltre  , ei»t'  a’ 
Crirtiani  non  è permeilo  di  giurare;  diefer- 
citare  alcuna  magifiratura  civile  ; di  far  ufo 
della  fpada,  nè  anche  per  punizione  de’ rei. 
Aggiungono  , che  ai  Minifiri  della  Paro!» 

R r nota 
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non  è iccito  ricevere  dipend;  o paglie  per 
la  loro  fatica;  che  non  debbono  battezzare 
i piccoli  bambini  ; e che  le  anime  degli  uo- 
mini dopo  la  morte  ripofano  in  un  luogo 
ignoto  Gn  al  giorno  del  Giudizio. 

I Mennoniti  fono  fuddivifì  in  diverte  fet- 
te; delle  quali  le  due  principali  fono,  \ Men- 
tieniti  di  Fritztland,  c quelli  di  Fiandra. 

Quelli  ultimi  efercitano  unadifciplina  ec- 
deGallica  rigotolìdima  , e fcomunicano  per 
la  piò  lieve  delinquenza  ; nè  credono  che 
fìa  lecito  avere  focictù  o comunicazione  con 
gli  (comunicati.  — Quelli  di  Friezeland  , al 
contrario  , ricevono  nella  toro  comunione 
gli  fcomunicati  dagli  altri  * per  lo  che  fono 
nati  chiamati  flereerarii , e berbcrifla.  La  lo- 
ro difciplina  è affai  larga  e rilallata. 

Raccomandano  una  tolleranza  univcrfale 
delle  religioni  con  fomma  premura , e rice- 
vono tutte  le  fpe7Ìe  di  ptrfone  nelle  loro 
adunanze,  purché  fieno  d’una  buona  mora- 
le , e credano  che  la  Scrittura  è parola  di 
Dio;  per  quanto  del  rimanente  Gcn  divife 
quanto  a' particolari  articoli  della  fede. 

Quantunque  i Mennoniti  pallino  comune- 
mente per  una  fetta  d’  Anaba tifili,  nulladi- 
meno  il  Signor  Herman  Schin  , minillro 
Mennonita , che  ha  pubblicata  la  loro  dona 
ed  apologia,  Ibditn:  che  non  fono  anabati- 
di  , nè  per  principio  , nè  per  origine:  Ei 
confeda,  che  non  battezzan  fe  non  gli  adul- 
ti ; ma  però  non  ribattezzano  alcuno  che 
abbia  ricevuto  il  battefimo  nella  fua  fanciul- 
lezza. Parlano  con  gran  prudenza  e riferva 
delle  operazioni  llraordinarie  dello  Spirito 
Santo  ; e fono  aitai  lontani  dal  fanatismo 
dagli  antichi  Anabatifli.  Niun  popolo  è più 
lòttommeffo  ai  magiilrati , o Geode  più  ol- 
tre ia  obbedienza  padiva  , di  quel  che  edi 
fanno.  Rimotidimi  da  ogni  ombra  di  ribel- 
lione, condannano  anche  la  più  giuda  guer- 
ra , &c. 

M ENOLOGICI  * , Menelogium,  nella  Chie- 
fa  Greca  è quali  la  (leda  cola  che  il  Marti- 
rologio , o Calendario  nella  Latina  . Vedi 
Martirologio,  c Calendario. 

* La  parola  è Greca,  da  p.ot  , mefe  , e 
Xo}or,  difeorfo. 

II  Menologio  Greco  è divifo  ne’  vtrj  meli 
dell’  anno  ; e contiene  un  Compendio  delle 
vite  de’ Santi  , con  una  nuda  commemora- 
zione dei  nomi  di  quelli  le  cui  vite  non  fu- 
zono  mai  ferine.  1 Greci  hanno  varjiMrn*- 
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log) . I Cattolici  Romani  fan  loro  un  rim- 
provero d’avere  inferiti  divetfi  eretici  ne’  lor 
Menologi,  per  Santi  . Baillet  tratta  di  edì 
diffufamcnte . 

MENS X.  Domefiicut . Vedi  l’ articolo  Do- 
mesticus  . 

MENSALIA  , fono  quelle  Parecchie  o 
Cure,  eh’ erano  un  tempo  unite  alle  Tavo- 
le delle  cafe  rcligiofe;  e però  dai  Canoni- 
di  chiamate  benefizi  menfaii.  VediPaROC- 
chi  a . e Benefizio. 

MENSIS,  Irle  fi , o mefirui  delle  donne. 
Vedi  Mesi. 

MENSIS.  Vedi  Mese. 

Mensis  ehymicus.  Vedi  MenstruuM. 

Mensis  velimi.  Vedi  Fence  monti). 

MENSTRUALE , o Menstruo  , un  ter- 
mine nella  Medicina,  applicato  al  fangue  , 
che  feorre  dalle  femmine  nelle  loro  ordina- 
rie purgazioni  mcnfuali.  Vedi  Mesi. 

li  fangue  mejìruo  è l' eccedo  o la  ridon- 
danza del  fangue  nel  corpo.  Puodi  definire, 
un  eferemento  che  ferve  per  la  formazione, 
egualmente  che  per  la  nutrizione  del  feto 
nell'utero,  e che  in  altri  tempi  fi  evacua  di 
mefe  in  mefe . Vedi  Sangue. 

Dii  tutti  gli  ammali,  niun' altro  , che  le 
donne  , ( (c  non  fe  per  aventura  anche  le 
feimie  ) ha  purgazioni  mendrue.  — Ippo- 
crate  dice,  che  il  fangue  menfiruo  corrode  e 
mangia  la  terra  come  l’aceto.  Plinio  e Co- 
lumella  aggiungono,  che  egli  abbrucia  I’ er- 
be , uccide  le  piante  , offulca  ed  annuvola 
gli  fpccchi  ; e che  i cani  che  I'  alleggiano  , 
diventano  furiofi.  Ma  tutto  quello  è favola  ; 
eflendo  cofa  certa  che  quedo  fangue  è 1*  iftef- 
fo  che  quel  delle  vene  c delle  arterie  . Ve- 
di Sangue  . 

Per  la  Legge  Ebrea  , una  donna  era  im- 
monda, finché  le  feorreva  il  fangue  men- 
Jlruo ; e l’uomo  che  la  toccava  , o l'arredo 
ch’cllaavea  toccato,  cran  dichiarati  immon- 
di. Levit.  cap.  xv. 

Menstruali  Epattc.  Vedi  Eratta. 

Menstkuale,  o menftrua  longitudine  del- 
la Luna . Vedi  Argomento. 

M ENSTR  UUM  * , Menstruo  , Solven- 
te, o Dissolvente,  nella  Chimica,  qua- 
lunque liquore,  il  quale  difciolga,  cioè,  fe- 
pari  le  parti  de' corpi  duri  . Vedi  Dissol- 
vente, e Dissoluzione. 

* Il  termine  ha  di  qua  la  fua  origine  : 
dei,  che  alcuni  Chimici  pretendono  non 
poltrfi 
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poter  fi  effettuare  la  diffoluziont  completa 
di  un  corpo  miflo  in  meno  di  giorni  qua- 
ranta , il  qual  periodo  chiamali  da  effl 
un  mefe  filofofico . 

L’acqua  regalis  è un  menjlruum  perforo  ; 
l' acqua  fortis  e lo  fpirito  di  nitro,  per  ia  mag- 
gior parie  degli  altri  metalli  ; l'acqua  co- 
mune per  li  tali  &c.  Vedi  Oro  , ARGEN- 
TO, Sale  , &c. 

Il  menjlruum  è propriamente  definito,  un 
corpo  che  efiendo  applicato  ad  un  altro  , o 
fraramifchiato  con  eiTo , io  difcioglie  talmen- 
te, che  tutte  le  parti  diflolventi  nuotano  e 
fluttuano  tra  le  parti  difciolte  ; o lo  divide 
nelle  Tue  minuti  (Time  parti  così,  che  le  par- 
ti del  dilfolvente  frammifchianfi  con  quelle 
del  corpo  difciolto.  — - Dande  appare  , che 
ogni  menjlruo  nel  difeiorre  un  corpo,  com- 
pone c fa  infirme  un  corpo  . Un  coltello 
adunque  divide  il  pane,  ma  non  è per  queliti 
un  menjlruum  ; perchè  non  conllituifce  un 
corpo  col  pane:  ma  l’acqua  bollita  col  pa- 
ne è un  menjlruum  , in  riguardo  al  pane  , 
perchè  fartene  per  quello  mezzo  un  corpo. 
Vedi  Dissoluzione. 

I Mejlrui  fi  pofiono  dividere  in  due  Ciaf- 
fi;  la  prima  confille  in  quelli  che  fono  flui- 
di ; la  feconda  in  quelli  che  tono  folìdi  ; 
cioè  o fono  attualmente  divili,  o debbono 
eflerlo  avanti  di  agire. 

Menstrua  Fluida,  Menjlrui  fluidi , fono 
l’acqua,  la  rugiada,  gli  o!|,  li  fpiriti  falini 
cd  acidi,  i fali  alcali,  &c. 

Menstrua  Solida  , Menjlrui  fiolidi,  fono 
quelli  che  debbon  elfcr  fluidi  avanti  che  ope- 
rino la  dilfoluzione  ; tali  fono  la  maggior  par- 
te de' fall,  il  nitro,  il  vitriolo,  &c. 

Tutti  i Mejlrui , nel  tempo  che  agifeono 
come  tali,  cioè,  mentre  flandifciogliendo, 
agifeono  come  fluidi;  o fluido  o folido  che 
fia[un  tal  mejiruo  Così,  e.  gr.  1'  argento  è 
un  mejlrui  in  riguardo  all’oro  ; imperocché 
fe  voi  prendere  un'oncia  d’argento  , lo  li- 
quefate al  fuoco,  e v’iggiugnete  un  grano 
d’oro;  tutte  le  parti  dell  argento  fi  frami- 
fchicranno  colle  parti  dell'oro;  così  che  I' 
oro  c l’argento,  che  prima  erano  (cparati , 
fanno  ormai  una  malfa  . Ma  l'oroe  l'argento 
tono  (blamente  mejlrui  perquanto  fin  dilciolti 
dal  fuoco;  cioè  per  quanto  fi  mantengon  fluidi . 

Quanto  all'azione  de'  Mestrui  , il  Cav. 
Ncuton  la  fpicga  per  imzio  dcg'i  acidi  , 
«nd’ eglino  fono  impegnati  , Le  particelle 
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degli  acidi  trovanfi  dotate  di  una  grande  for- 
za  attrattiva  , in  cui  la  loro  attiviti  confi- 
ne , e per  virtù  di  cui  eglino  dilTolvono  i 
corpi.  V ed  i Attrazione.  Quelli  acidi,  ei 
li  fuppone  di  una  natura  media  tra  l’acqua 
e i corpi  duri,  ed  alti  ad  attrarre  e quelite 
quelli . Per  quelli  attrazione  fi  ra--eoìgono 
ilfieme  attorno  delle  particelle  de’  corpi  , 
fia  metallici,  petroli  , o fienili  , e Arena- 
mente  vi  lì  attaccano  , così  che  appena  fe 
ne  polfono  feparare  per  difli  iazionc  ofubli- 
mizione.  Così  fortemente  attratti , e raccol- 
ti alfieme  da  tutte  le  parti  , follevano  , 
difgiungono , fcuotono  e divellono  le  parti- 
celle  de  corpi  ; cioè  li  difciolgono  ; e per  la 
virtù  attrattiva  , con  cui  urtano  e fi  porta- 
no contr»  le  particelle  de'  corpi  , muovono 
il  fluido,  e sì  eccitano  calore,  fcuotendo al- 
cune delle  particelle  fin  a grado  tale,  chele 
convertono  in  aria  , e generano  cosi  delle 
bollicelle.  Vedi  Acido. 

Il  Dottor  Ke il  ci  dà  la  teoria,  od  il  fon- 
damento dell’azione  de’  mejlrui , nelle  pro- 
pofizioni  feguenti. 

i».  Due  corpufcoli  fi  poflono  collocare 
così  da  vicino  l'uno  all’altro  , fenza  toc- 
carli , che  la  forza  onde  l'un  1'  altro  fi 
attraggono  , facilmente  fuperi  quella  della 
loro  gravità. 

i®.  Se  un  corpufcolo  collocato  in  un  flui- 
do , è per  ogni  verfo  egualmente  attratta 
dalle  particelle  ambienti , il  corpufcolo  non 
farà  pollo  in  moto  alcuno  ; ma  fe  fia  at- 
tratto più  da  alcune  particelle  che  da  altre, 
allor  tenderà  vcrlo  colà  dove  l’attrazione  è 
la  più  forte:  ed  il  moto  così  prodotto  fa- 
rà corrifpondcute  all’  ineguaglianze  deh’  at- 
trazione : cioè,  fe  l’ inegualità  è grande,  il 
moto  farà  più  grande  ; e fc  piccioia  , pic- 
ciolo . 

3®.  Quando  de' corpufcoli  nuotano  in  un 
fluido,  ed  attraggono  gli  uni  gli  altri,  pii 
che  le  interpofte  pirticelle  del  fluido;  cote- 
fle  particelle  del  fluido  faranno  fofpinte  e 
fviate  a parte;  ed  i corpufcoli  s' avvicineran- 
no gli  uni  agii  a'tri  con  forza  eguale  all* 
ccccflb  della  loro  inuma  attrazione  , l'opra 
l’attrazione  deile  particelle  del  fluido. 

4°.  Se  un  corpo  fia  poflo  in  un  fluido  , 
le  cui  patti  attraggono  le  particelle  del  flui- 
do più  fortemente  che  cotciìc  particele  non 
fimo  attratte  l’une  dali'altre  ; c lenti  corpo  vi 
fieno  diverfi  pori  , pervia  alle  particelle  di 
R r z co- 
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coteffi  fluidi,  il  fluido  ft  diffonderà  imme- 
diate per  li  pori;  e fé  la  conneffione  delle 
parti  in  quel  corpo  non  è sì  forte  che  non 
poffa  effere  ecceduta  dall'impeto  delle  par- 
ticelle confluenti;  il  corpo  immerfo  foflerrà 
lira  diflbluzionc . 

Quindi  , perchè  un  rmfiruo  fla  idoneo  a 
difeiorre  un  dato  corpo  , vi  fl  richieggon 
ire  cefe  . l®.  Che  le  parti  del  corpo  at- 
traggano le  particelle  del  mtjiruo  più  forte- 
niente  di  quel  che  cotcfle  particelle  fon 
attratte  le  unc  dall'  altre  . a®.  Che  il  cor- 
po abbia  pori  adequati  c pcrvii  alle  parti- 
celle del  mtjiruo.  j®.  Che  la  coelione  delle 
parti  del  corpo  non  fìa  così  forte  che  non 
poffa  effere  dilacerata  c fquarciata  dall’im- 
peto delle  particelle  confluenti  . Di  qui  fe- 
gue  patimenti,  che  le  particelle  che  coflitui- 
lcono  lo  fpirito  di  vino , fono  più  fortemen- 
te attratte  i’ unc  dall’ altre,  che  da  quelle  di 
un  corpo  falino  immerfovi . 

Quindi  veggiam  le  ragioni  de’  differenti 
effetti  dei  varj  mtjirui-,  perchè  alcuni  corpi, 
per  riempio  i metalli,  fi  difciolgono  in  un 
mtjiruo  falino;  perchè  altri  , come  la  refl- 
ua, in  un  fulfureo  , &c.  e particolarmente 
perchè  l'argento  fi  difciolga  nell’aquafortis, 
c l’oro  fidamente  nell’acqua  regalis  ; tutte 
le  quai  varietà  fl  poffono  fpiegarc  c dedurre 
dai  differenti  gradi  di  coeflonc,  cioè  di  at- 
trazione nelle  parti  del  corpo  da  fcicglicrfi; 
dai  differenti  diametri  e delle  diverte  figu- 
re de’  fuoi  pori  , dai  differenti  gradi  d’  at- 
trazione nel  mtjiruo  , e dai  differenti  dia- 
metri o figure  delle  fue  parti  . Vedi  Coe- 
sione. 

Supponiam , e.gr.  l’attrazion  dell’  oro  a 
quella  dell’  argento  , effere  come  a a b\  e 
dall’argento  all’acqua  fortis  come  b a ; 
quella  poi  dell' acqua  fortis  all' acqua  regia, 
come  ri  a c\  f fignifichi  la  magnitudine  del- 
ie particelle  nell’acqua  fortis,  ed  r di  quelle 
nell’acqua  regia;  o la  coeflonc  dell’oro,  e 
già  cocfioneocU’argento  : Se  i diametri  del- 
le particelle  f fono  maggiori  che  i diametri 
de’  pori  dell’  oro  , non  polloni)  mai  dilcio- 
glier  l’ oro , per  quanto  lìa  forte  la  loro  forza 

attrattiva.  Ma  fc  b—Jx  d è maggiore  che 
g,  allcr  l’argento  cederà  al  mtjiruo  , le  cui 
particelle  fono  f , e minori  che  i pori  dell’ 
argento;  e fc  b — exr  è minore  che^,  l'ar- 
gento non  fi  difcioglitrà  mai  nel  mcjìruo  , 
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le  di  cui  particelle  fono  r,  e la  forza  attrat- 
tiva e.  Ma  fe  a— -exr  è maggiore  che  c , 

il  mejlrno  comporto  delle  particelle  r , e la 
cui  forza  attrattiva  è e , farà  capace  di  pe- 
netrare e di  difeiogliere  l'aro. 

Come  un  mtjiruo  fofpendà  corpi  molto 
più  pefanti  che  fe  fleffo,  il  che  fpeffiffìmo 
avviene  , fi  può  capire  confidcrando  , che 
le  parti  di  un  fluido  non  poffono  effere  co- 
sì facilmente  fcparate  , che  pur  poco  non 
rcfitlano,  o ritardino  la  difeefa  di  corpi  pe- 
fanti per  mezzo  a loro  ; e che  quella  refi- 
ftenza  è,  tamii  pan  bui , ognor  proporzio- 
nale alla  fuperfizie  de’  corpi  difccndenli  : 
Ma  le  fupctfizie  de’  corpi  per  niun  modo 
crcfcono , o leonino  , nella  fleffa  propor- 
zione, che  le  loro  folidità;  imperocché  la 
foli J i tèa  crcfce  come  il  cubo  , ma  la  lupe; fi- 
zie  fol  come  il  quadrato  del  diametro.  Pic- 
cioli corpi  adunque  , averanno  molto  più 
grandi  fuperfitie  , in  proporzione  a’  loro 
contenuti  Affidi  , che  non  l' hanno  corpi 
molto  maggiori  ; ed  in  confcguenza  quando 
fon  cflrcmamcntc  diminuiti  , poffono  fa- 
cilmente effere  nel  liquore  fofienuti. 

Menstruum  nella  Farmacia  , principal- 
mente dinota  un  corpo  che  è atto  ad  cibar- 
ie le  virtù  degl’ingredienti  per  infufione,  per 
decozione,  o Amili.  Vedi  Estratto,  In- 
fusione, Decozione,  &c. 

Menstruum  ptratutum  , è un  nome  di- 
to dal  Sig.  Boyle  ad  un  mtjiruo  eh'  egli  eflraf- 
fe  dal  pane  follmente,  il  quale  depredava  e 
fcioglicva  corpi  più  compatti,  che  molti  du- 
ri minerali,  e fin  il  vetro,  e ficea  quel  che 
non  era  capace  di  fare  1’  acqua  forte  . — 
Con  quello  egli  elìracva  tinture  non  folo  dai 
crudi  coralli,  ma  anche  dal  lapis harmatites, 
e dai  granati,  anzi  fin  dai  diamanti,  e dai 
rubini.  Vedi  Digestione. 

.MENTALE,  ciò  che  firiferifee,  oche  è 
rii> retto  all’operazione  dell'intelletto. 

Così,  un'orazione  miniali  è quella  cheli 
fa  meramente  collo  fpirito , fenza  pronunziar- 
ne una  parola.  Vedi  Preghiera. 

Le  nlcrvazioni  o reflriziom  mintali  fono 
fiate  chiamate  il  rifugio  dell’ Ipocriti . Vedi 

R ISFR  V AZIONE  . 

MENTE,  mtnr , dinota  un  effere  penfante 
o intelligente.  Vedi  Pensiere,  &c. 

2 Tifo fi> fi  generalmente  pongono  tre  foc- 
aie di  mirti,  sio  è Dio,  gii  yingtii , e V. 4 ni- 
ni a 
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ma  unum.  Imperocché  un  Edere  che  penfa 
éo  finito,  o infinito:  fe  infinito  , egli  é Dio; 
e fe  finito,  egli  é o al  corpo  umano  con- 
giunto, o nò;  le  nò,  quelli  é un  Angelo  ; 
fe  si , é un'anima.  Vedi  Dio,  Angelo  , 
c Anima  . 

La  mente  umana  propriamente  fi  defini- 
re, unafofianza,  penfante  , razionale:  Per 
penfante,  ella  fi  didingue  dal  corpo,  e come 
azionale,  o raziocinante,  fi  diftingue  da  Dio 
e dagli  Angeli  , che  fon  fuppodi  vedere  e 
conofcere  le  cofc  intuitivamente  , Tenta  l'aiu- 
to della  deduzione,  edcl difeorfo . Vedi  Di- 
samo, e Cognizione. 

Affezioni  della  Mente  . Vedi  Affe- 
zione . 

MENTUM  , nell’  Anatomia  , la  parte 
piò  bada  della  faccia,  di  fotto  alla  bocca. 
Vedi  Faccia. 

MEPHITIS,  od  efalazione  Mephitica, 
dinota  un  effluvio  o vapore  velenofo  eh’  efee 
dalla  terra,  e principalmente  da  un  princi- 
pio fulfureo.  Vedi  Veleno,  Mofette,  Esa- 
lazione, & c. 

II  piò  offervabil  luogo  di  tale  fpczie  è la 
Grotta  del  Cane  vicino  a Pozzuoli , in  cir- 
ca due  miglia  lungi  da  Napoli , in  Italia;  le 
cui  cfalazioni  ammazzano  i cani,  od  altri 
animali,  che  vi  fi  portano  a tiro . Uncuriofo 
divifamento  a tal  propofito,  e fopra  la  ma- 
niera della  Tua  efficacia  , fi  può  vedere  ap- 
predo  il  Dottor  Mead  , nel  filo  Saggio  fopra  i 
veleni.  Vedi  Grotta. 

MERCANTE , una  pedona  che  attende  al- 
la mercatura  , o foflienc  la  profedion  mercan- 
tile. Vedi  Mercanzia  . 

Vafcello  Mercante,  o Mercantile.  Vedi 
Vascello  . 

MERCANZIA,  Mercatura,  oprofef- 
ftone  Mercantile  , la  funzione  di  un  mercan- 
te; o l’arte,  il  metodo  , & c.  d’efercitare 
un  commercio  all’  ingroffo  . Vedi  Com- 
mercio . 

La profefftonc  Mercantile  é (limata  nobile, 
e indipendente  . In  Francia,  per  due  Temen- 
ze o dichiarazioni  di  Ludovico  XIV.  1'  una 
del  \66<)  , l’altra  del  1701  , è permeilo  a’ 
nobili  il  traffico , c per  mare  c per  terra , 
fenza  derogare  alla  loro  nobiltà  : E noi  ab- 
biamo frequenti  efempj  di  mercanti  nobili- 
tati in  quello  nollro  ciclo,  a cagione  dell’ 
utilità  del  comercio,  e per  le  fabbriche  o 
manifatture  che  han  mclfc  in  piedi.  Nella 
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Bretagna  anche  un  traffico  al  minuto  non  de- 
roga alla  nobiltà . 

Quando  i nobili  di  quella  provincia  fono 
difpodi  per  il  commercio,  lafciano  dormire, 
per  dir  così,  la  nobiltà  loro  ; cioè  non  la 
perdono,  ma  cedano  folamente  di  godere  de* 
privilegi  della  lor  nobiltà  finché  il  loro  com- 
mercio dura;  eia  nadumono,  con  lafciare 
il  traffico,  fenza  altre  Lettere  o inflrumenti  di 
rcabilitazione . 

Nelle  Repubbliche  la  Mercatura  è ancor 
piò  (limata;  ma  in  niun  altro  luogo  piò  che 
in  Inghilterra,  dove  i figliuoli  e fratelli  piò 
giovani  de’  Pari  fono  fpedo  allevati  nell* 
Mercatura  . Aggiugni  a ciò,  che  molti  de’ 
Principi  Italiani  fono  i principali  mercanti 
dei  loro  Stati  ; c penfano  di  non  Screditarli 
punto  col  fare  i lor  palazzi  fervirdi  magaz- 
zini : E che  molti  de’  Re  dell’  Alia  , i piò  an- 
cora di  quelli  della  Coda  ’d’Africa  e Guinea, 
trafficano  cogli  Europei,  or  per  mezzo  de’lor 
minidri,  ed  ora  in  perfona. 

Le  qualitadi  o requifìti  per  la  profedion 
d’ un  Mercante  fono,  1°.  Tener  libri  fem- 
plici  o doppi,  cioè  Giornali  , Maedri,  ed 
altri  . 2°.  Stendere  o fcrivere  fpedizioni  , 
contratti  , polizze  di  carico  , di  ficurtà  , 
lettere  di  cambio,  lettere  mi  dive  , &c.  j°.Sa- 
pere  il  ragguaglio  tra  le  monete  , i pefi  , 
e le  inibire  dei  di  veri!  paefi . 40.  I luoghi 
dove  le  diverfe  fpezie  di  Mercanzie  fono 
fabbricate,  o preparate,  in  qual  maniera  fi 
fabbricano,  di  quai  materiali  fon compode, 
e da  donde  ; la  preparazione  de’  materiali 
che  fi  ricerca  innanzi  che  fien  podi  in  ope- 
ra ; e le  mercanzie  che  vi  fudeguono  . 
5°.  Le  lunghezze  e le  larghezze  de’ drappi 
di  feti  , de’  panmlani  , de’  cammelotti  , 
delle  tele  &c.  le  regolazioni  delle  piazze 
dove  fi  fabbricano  , e i lor  differenti  prez- 
zi in  diverfe  fiagioni,  e tempi.  ó°.  La  tin- 
tura, e gl'  ingredienti  per  la  formazione  de’ 
varj  colori.  7’.  L e Mercanzie  che  abbonda- 
no , o fon  piò  rare  , in  un  paefe  piò  che 
in  un  altro;  le  loro  fpezie  e qualità;  e la 
maniera  di  trafficare  in  effe  con  maggior 
vantaggio  , fia  per  terra  o per  mare  , o su 
i fiumi  . 8°.  Le  derrate  e merci  proibite  , 
o pcrmclTc,  e per  l’introduzione,  e per  I’ 
ufeita  da  uno  Stato . 9°.  Il  prezzo  del  cam- 
bio lecondo  lo  dite,  ed  il  corfo  di  diverfe 
piazze,  eche  cofa  fia  che  lo  alzaod  abbal- 
la . io0.  I dazi  da  pagarfi  nell’entrata  e 

nell’ 
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nell’  ufcitl  delle  merci  , fecondo  I*  ufo  del 
luogo,  letarife,  le  regolazioni  &c.  u°.  La 
maniera  d’imballare,  involgere,  ed  imbot- 
tare Mercanzie  , di  tenerle  ne’  magazzini , o 
di  trafportarle  ne’ viaggi,  &c.  l i0.  A quii 
patti,  con  quii  condizioni  e limiti  s'ha  da 
molleggiare , ed  aflìcurare  una  nave . i)°.  l.a 
booti  ed  il  valore  d’ogni  cofa  , che  richie- 
defi  per  coll  ruirc  o rifiorire  i vafcelli , i prez- 
2i  de’  legnami,  delle  corde  , degli  alberi  , 
dell’ ancore,  delle  vele,  ed  altre  tali  cofc  nc- 
celTaric.  14°.  Le  paghe  che  ordinariamente 
fi  danno  ai  Capitani  , agli  Ululali  , ed  ai 
marinari,  e la  maniera  di  contrattare  con  ef- 
fi.  15°.  Le  lingue  flraniere  , che  fi  pofldno 
ridurre  a tre  principali,  cioè  laSpignuola, 
data  quell  per  tutto  l’Oriente,  ma  parti- 
colarmente fulla  colla  d’Africa , dalle  Canarie 
fio  al  Capo  di  Buona  Speranza;  l'Italiana , u fi- 
li per  le  colle  del  Mediterraneo,  c in  molte 
piazze  del  Levante;  e la  Teutonica  e Ger- 
manica per  quali  ruttc  le  Contrade  del  Nord . 
16°.  La  giurifprudenza  Confidare  , le  leggi , 
2 collumi,  le  Compagnie,  le  Colonie  , le 
Camere  di  Sicurtà , i Confidati  ne’  divertì 
paefi  ; ed  in  generale,  tutte  le  Ordinazioni , 
le  Regolazioni  , c polizie  , concernenti  il 
Commercio. 

MERCATO  , * un  luogo  pubblico  in 
una  Città,  dove  lì  cfpongono  alla  vendita 
le  merci,  e le  provifioni . Vedi  Forum. 

* la  pareli  ì formata  dal  Latino  mcr- 
ces,  mercanzie.  Vedi  Fiera  , e Piaz- 
za . 

MERCATORE  ( carta  , 0 prelezione  di 
Mercatore),  è una  carta  marina  , che 
rapprefenta  la  fupetfizic  della  terra  in  pla- 
no, cd  in  cui  i meridiani,  i paralleli  e le 
lince  de’ rombi  fono  addititi  con  lince  rette  ; 
quelle  de’ meridiani  eflcndo  anche  parallele; 
abbtnthè  i loro  gradi  non  Getto  eguali,  ma 
continuamente  s’ingrad  fcano  fecondo  che  fi 
avvicinano  al  polo,  colla  (Iella  proporzione 
che  1 circoli  parai  'eli  lui  globo  decrtlcono  av- 
vicinandoli al  pelo  : cioè  nella  ragione  del  rag- 
gio al  complemento  del  feno  della  latitudine. 
Vedi  Proiezione. 

Navigazione  di  Mercatore  , è quella 
che  fi  la  o s’  eleguifce  loxodromicamccte, 
per  njrzzn  Tifile  (aree  di  Mercatore  . Vedi 
Navigare.  1 

MERCHI  ,’LAGE,  la  legge  de’Mcrcii. 
Vedi  Legge. 


MER 

MERCURIALE , cioè  eh’  è comporto  di 
Mercurio , o che  ha  relazione  al  Mercurio . 
Vedi  Mercurio. 

Cosi  diciamo  , una  petfona  Mercurio  , 
per  dinotare  una  perlona  d’una  compleflion 
viva  e volatile  ; tal  petfone  fupponendoli 
dagli  A Urologi  edere  folto  la  più  immedia- 
ta influenza  del  pianeta  Mercurio . Cosi  pu- 
re diciamo  , fumi  o dilazioni  Mercuriali , 
fpiriti  Mercuriali  &c.  per  rapporto  al  mine- 
rale, Mercurio. 

Mercuriali  Medicine  . Vedi  Mercu- 
riali. 

Mercuriale  Fosforo.  Vedi  Fosforo. 

Mercuriale  Salivazione  . Vedi  Sali- 
vazione. 

Mercuriale  Termometro  . Vedi  Ter- 
mometro. 

Mercuriali  Unzioni  , Fregagioni  , &* 
Vedi  Salivazione. 

Mercuriali  Acque.  Vedi  Acqba  . 

Mercuriali,  Medicine  compolle  o pre- 
parate col  Mercurio , o Ila  coll’  argento  vivo  . 
Vedi  Mercurio. 

Le  principali  "della  dalle  de’  Mercuriali , 
fono  mercunus  albus,  o pretipitato  bianco 
di  Mercurio;  fublimato  dolce  , e corrofivo 
di  Mercurio  ; calomcl  ; cinnabbro  attiflzialc  ; 
turbith  minerale;  polvere  del  prencipc;  ac- 
thiops  minerale  &c.  Vedi  ciafcuno  fotto  il 
fuo  proprio  Articolo  , Sublimato,  Preci- 
pitato , &c. 

L’efficacia  medicinale  del  Mercurio  dipen- 
de dalla  fua  cllrcma  divifibilttà  , e finez- 
za delle  fue  particelle  , e dalla  lor  gra- 
vità, o pefo  . Per  mezzo  della  prima  egli 
trova  un  pafifaggio  negl’intimi  recedi  della 
flruttura  animale,  c,  quando  è opportuna- 
mente attefo  e regolato , egli  non  fi  difpie- 
ga,  finché  non  giugne  alle  più  rimote  feene 
dell’azione  ; dove  li  maggior  parte  dell’ al- 
tre medicine  o non  arrivano,  o vi  arriva- 
no dopo  che  la  loro  forza  è già  fpenta  o 
indebolita.  — Querta  proprietà  egli  l’ha  in 
comune  colla  Canfora . Vedi  Canfora  . — 
Per  mezzo  della  leconda , egli  è refo  idoneo 
alare  ancor  più  notabili  alterazioni  nell’eco- 
nomia animale,  con  rendere  i fluidi  più  rot- 
tili, ed  aprite  1 padaggi  fecretorj  : Ma  quell’ 
effetto  l’ba  in  comune  co’Chalibeati . Vedi 
Chalibeati  . 

Si  puì)  aggiugnere,  che  l'ifleffa  proprie- 
tà , per  cui  diviene  un  dcobflrucnte  così  va- 
lido , 
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lido,  indica,  che  fi  deefchivare  nell’ Etti- 
che  , cd  in  tutti  i caG  , dove  la  coftituzio- 
ne  è indebolita  dalle  troppo  profufe  evacua- 
zioni ; attefoché  i Mercuriali  tendono  a con- 
fervare,  od  accrcfcere  l’eccefib  dell’ impeto 
ne’  fluidi , e quella  foverchia  capacità  negli 
orifizi  fccrctorj,  in  cui  par  che  confida  il 
difetto  d’  una  fintile  coflituzionc . Vedi  He- 
cric  a . 

MERCURIO,  ?,  nell’ Artronomia  , il 
più  piccolo  de’ pianeti  inferiori  , ed  il  più 
vicino  al  Sole  . Vedi  Pianeta  , e Si- 
stema . 

La  mezzana  di  danza  di  Mercurio  dal  So- 
le £ a quella  della  noflra  terra  dal  Sole 
come  38711000;  la  lua  eccentricità  Sgra- 
dì. L’inclinazione  della  fua  orbita,  cioè  1' 
angolo  formato  dal  piano  della  fua  orbita 
col  piano  dell'eclittica,  £ 6 gradi  52  minu- 
ti : il  fuo  diametro  a quello  della  terra  co- 
me 3 a 4 ; e però  il  globo  di  Mercurio  fa- 
/ rà  a quello  della  terra  come  2 a 5.  Vedi 
Eccentricità'  , Inclinazione,  Diame- 
tro, Distanza,  &c. 

Secondo  il  Cav.  Neuton  , il  calore  e la 
luce  del  Sole  fulla  fuperfizie  di  Mercurio , £ 
7 volte  più  intenfo,  che  fulla  fuperfizie  del- 
la no  lira  terra  nel  mezzo  della  State  : il 
che,  fecondo  ch’egli  trovò  con  efperimen- 
ti  fatti  appolia  col  mezzo  di  un  termome- 
tro, bada  per  far  bollire  l’acqua  . Un  tal 
grado  di  calore  dee  dunque  render  Mercu- 
rio inabitabile  a creature  della  noflra  codi- 
tuzione.  E fe  de' corpi,  fopra  la  fua  fuper- 
fizie , non  s’infiammano,  o non  fon  medi 
a fuoco  , ciò  farò  pcrch£  il  loro  grado  di 
denfità  £ proporzionalmente  maggiore  che 
quello  de’  corpi  che  abbiam  qui  tra  noi  . 
Vedi  Calore. 

La  rivoluzione  di  Mercurio  attorno  del 
Sole,  od  il  fuo  anno,  compiei]  in  87  gior- 
ni e 23  ore;  la  fua  rivoluzione  diurna,  o 
la  lunghezza  del  fuo  giorno,  non  £ anco- 
ra determinata  ; ned  £ certo  s’  egli  abbia 
un  cotal  moto  attorno  del  fuo  proprio  af- 
fé , o nò  . Vedi  Periodo  , Rivoluzio- 
ne, &c. 

A qual  varietà  di  tempo  o di  flagioni 
fia  foggetto,  noi  damo  tuttor’  all’ofcuro  ; 
non  conofeeodo  l' inclinazione  del  fuo  ade 
al  piano  della  fna  orbita  . La  forza  della 
gravità  fulla  fuperfizie  di  Mercurio,  £ 7 vol- 
te più  fotte  che  fulla  fupetfizic  della  ter- 
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ra . Li  fua  denfità , e confeguentemente  la 
gravitazione  de' corpi  verfo  il  centro,  non 
può  edere  accuratamente  determinata  ; ma 
lenza  dubbio  ella  debbe  eccedere  quella  del- 
la noflra  terra  , a cagion  dell’  eccedo  del 
calore  che  ivi  regna . Vedi  Gravita',  Den- 
sità’ , &c. 

Mercurio  muta  le  lue  fafi , come  la  luna, 
fecondo  le  fue  divetfe  pofizioni  in  riguar- 
do al  Sole  cd  alla  terra.  Vedi  Luna.  Ap- 
pir  pieno,  nelle  fue  congiunzioni  fupcrio- 
ri  col  Sole  , perch£  podumo  vedere  tutto 
l’emisfero  illuminato  : Ma  nella  fua  più 
bada  congiunzione  , vediamo  fidamente  1* 
em.sfero  ofeuro  o non  illuminato:  Nel  fuo 
approdimarfi  verfo  il  Sole , la  fua  luce  £ falca- 
ta o cornuta.  Vedi  Fasi. 

Li  Umazione  diqueflo  pianeta  prova  evi- 
dentemente che  l’ipotefi  di  Tolomeo  £ falfa: 
Imperocché  Mercurio  viene  talvolta  oderva- 
to  tra  la  terra  cd  il  Sole;  e qualche  volta 
di  là  dal  Sole  . Ma  la  terra  non  trovali 
mai  tra  Mercurio  cd  il  Sole  ; lo  che  dovreb- 
be fuccedere,  fe  le  sfere  di  tutti  i Pianeti 
circondadero  la  terra  come  un  centro,  giu- 
da il fiflema Tolemaico.  Vedi  Tolemaico 
Siftcma . 

Il  diametro  del  Sole  veduto  da  Mercurio , 
apparirebbe  tre  volte  più  grande  che  non 
appar  fulla  noflra  terra  ; quel  pianeta  ef- 
fondagli vicino  tre  volte  più  di  quel  che 
gli  fiam  noi  ; e perciò  il  difeo  del  Sole 
apparirebbe  folte  volte  più  grande  che  noti 
appare  a noi . 

La  fua  maiTima  diflanza  dal  Sole,  rifpet- 
to  a noi , non  eccede  mai  28  gradi , don- 
de egli  £ appena  vili  bile;  edendo  d'ordina- 
rio operduto  ncllaluce  del  Sole,  o,  quand' 
£ rimotiflìmo  dal  Sole,  nel  crepufcolo.  Le 
migliori  odervazioni  di  queflo  Pianeta , fo- 
no quelle  fatte  quand'egli  vicn  veduto  fui 
difeo  Solare  ; imperocché  nella  fua  più  baf- 
fi congiunzione  , egli  pada  davanti  al  So- 
le come  una  piccola  macchia  , edidando 
una  piccola  parte  del  fuo  corpo  , oderva- 
bile,  fidamente  con  un  tclefoopio.  La  pri- 
ma odervazione  di  quella  fpezie  fu  quel- 
la di  Gaflcndi  nel  1632  . Vedi  Tran- 
sito. 

Ad  un  abitatore  di  Mercurio,  la  macchie 
folari  appariranno  or  trancienti  il  fuo  difeo 
in  una  linea  retta  da  levante  a ponente,  ed 
•r’cllipticamcntc.  Edendo  che  gli  altri  cin- 
que 
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que  Pianeti  fono  al  di  fopra  di  Mercurio , 
i loto  fenomeni  faranno  ivi  a un  diprefTogli 
fìefli , che  appreffo  [noi . Venere  e la  Terra, 
quando  fono  in  oppofizionc  al  Sole  , rifplen- 
deranno  a Mercurio  cogli  orbi  loro  pieni , e 
porgeranno  una  nobil  luce  a quel  Pianeta . 

Mercurio  , nella  Chimica  e nella  Sto- 
ria naturale,  dinota  una  materia  fluida  , mi- 
nerale , che  perfettamente  raffomiglia  all’ 
argento  in  follone.  Vedi  Miserale. 

Il  mercurio  è noto  folto  un  gran  numero 
di  denominazioni.  Il  nome  comune  , appref- 
fo  gli  antichi,  fu  quello d’  bydrargyrum  , q.d. 
acqua  d'argento  . I moderni  comunemente 
lo  chiamano  mercurio  , da  qualche  fuppofia 
relazione  ch’egli  ha  col  pianeta  di  quello 
nome . Chiamali  anco  popolarmente  argento 
vivo,  dalia  fua  apparenza.  Molti  de’ Chimi- 
ci lo  chiamano  Prcteus , per  la  varietà  del- 
le forme , de’  colori , &c.  per  quai  egli  paf- 
fa  nelle  lor  preparazioni. 

I Naturalisti  fon  divifi  intorno  alla  claf- 
fe  de’  follili,  in  cui  numerar  fi  debba:  Al- 
cuni lo  fanno  un  metallo  ; altri  un  fcrai- 
metallo  ; ed  altri  un  metallo  imperfetto  . 
Vedi  Fossile,  c Semi  metallo. 

Boerhaave  offerva,  che  egli  è molto  im- 
propriamente chiamato  un  mattilo  , offendo 
che  egli  non  ha  tutti  i caratteri  d’un  tal 
corpo,  e,  fe  ne  eccettui  il  pefo  e la  fimi- 
lariti  delle  parti,  appena  egii  ha  niente  di 
comune  cogli  altri  metalli  : Così,  perefem- 
pio,  egli  non  è diffolvibile  col  fuoco  , ni 
malleabile,  nè  fiffo:  In  fatti  fembra  ch’egli 
cofiituifca  una  dalle  peculiare  di  fonili  ; ed 
è piuttoflo  la  madre  , o la  bafe  di  tutti  i 
metalli , che  un  metallo  egli  fieffo  . Vedi 
Metallo. 

I metalli  perfetti,  fecondo  M.  Homberg 
&c.  non  fono  altro  che  puro  mercurio  , le 
cui  picciole  particelle  fono  'penetrate  per 
tutte  le  bande  , e riempiute  della  materia 
della  luce,  che  le  uoifee  e lega  inficine  in 
una  malfa  , così  che  le  parti  del  mercurio 
fluido,  che  fuppongonfi  effere  piccioli  glo- 
bi folidi,  nella  lor  mctallifkazione  fon  re- 
fe afprc  ed  ineguali,  venendo  penetrate  per 
tutti  i lati,  e fendo  riempiuti  tutti  i loro 
pori  con  la  materia  della  luce  . Per  colai 
mezzo  elleno  perdono  la  loro  prima  confor- 
mazione , e la  pulitura  , ed  il  lifeio  delle 
loro  luperfizie,  che  è una  delle  caufc  prin- 
cipali della  fluidità  del  mercurio  . 
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, I Chimici  fanno  il  mercurio , un  de’  loro 
i polla  ti  c i principi:  Non  già,  ficcome  offer- 
ta il  Signor  Homberg  , che  egli  corrifpon- 
da  al  carattere  di  un  principio  , che  è ciò 
la  cui  foflanza  non  può  effere  analizzata  , 
o ridotta  in  cofe  piò  femplici  ; ma  perchè 
Panatili  non  n’è  fiata  per  anche  fcopirta  : 
ancorché  è probabile  che  in  avvenire  fi  foo- 
pra  , non  v’effendo  gran  fatto  da  dubitare, 
che  il  mercurio  fia  un  comporto.  Quello  è il 
piò  probabile,  attefo  che  il  mercar/o  è diflruc- 
tibile,  il  che  non  accade  mai  a’ corpi  fem- 
plici  . La  maniera  di  difiruggere  il  mercu- 
rio, è primieramente  cambiarlo  in  un  per- 
fetto metallo,  introducendo  una  fufficiente 
quantità  di  luce  dentro  la  fua  fofianza  ; e 
pofeia  cfponendo  quello  metallo  ad  un  ve- 
tro ufiono,  dove,  in  breve  tempo  egli  fva- 
pora  quali  totalmente  in  fumo,  non  lardan- 
doli dietro  altro  che  una  leggiera  polvere 
terreftre. 

I curai  Ieri,  o le  proprietà  del  Mercurio  , 
fono,  1°.  Che  di  tutti  i corpi  egli  è il  piò 
pefante  , dopo  l’oro  ; e vieppiù  pefante  , 
quanto  piò  è puro:  Anzi  , alcuni  Filofofi 
tengono  che  il  mercurio  ben  purgato  di  tut- 
to il  fuo  zolfo,  farebbe  piò  pelante  che  I’ 
oro  fieffo.  L’ordinaria  proporzione  è quel- 
la di  quattordici  a diecinove.  Se  trovali  del 
mercurio  che  pefa  piò  di  quel  che  porta  una 
tal  ragione  o proporzione,  fi  può  ficuramcn- 
te  conthiudere  ch'egli  abbia  in  sì  dell' oro. 
Vedi  Oro,  e Peso. 

II  fecondo  carattere  del  mercurio,  fi  òche 
di  tutti  i corpi  egli  è il  piò  fluido;  cioè 
le  fue  parti  fi  feparano  , e recedono  le  une 
dall’altre  ad  una  mirima  forza.  — Conse- 
guentemente, di  tutti  i corpi  egli  è quel- 
lo le  cui  parti  fon  ie  meno  coerenti,  o le 
meno  tenaci  ; e però  di  tutti  gli  altri  il 
men  duttile  , e men  malleabile  . Le  parti 
dell’acqua  non  fi  dividono  cosi  prontamen- 
te come  quelle  dell’argento  vivo;  e le  par- 
ti dell’olio  molto  meno:  Vi  è una  certa  te- 
nacità anche  nelle  parti  dello  fpirito  di  vi- 
no, che  alla  fcparazione  rettile  ; ma  appe- 
na v'è  alcuna  codione  nelle  parti  del  mer- 
curio. Vedi  Fluidità',  e Fermezza. 

La  terza  proprietà  del  mercurio  , che  per 
verità  dipende  dalla  feconda  , fi  è,  che  di 
tutti  i corpi  egli  è piò  di  vi  fibile  nelle  piò  mi- 
nute parti  . — Così , venendo  efpoflo  al 
fuoco,  fi  rifolve  io  un  fumo  o vapore  ehe 
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appena  dall’occhio  lì  percepifcc;  ma  in  qua* 
lunquc  maniera  eh’  egli  fìa  divifo  , Tempre 
ritiene  la  Tua  natura  t ed  è l' iflelTo  fluido 
fpecifìco  . Quanto  ai  vapori  del  Mercurio  di- 
Qillato,  o volatilizzato  ricevuti  nell’acqua, 
o fui  cuoio  umido,  o limili,  affine  di  Affar- 
lo, imperocché  da  Te  lleflb  non  é Affabile , 
facilmente  Te  ne  può  Tepa'are  di  nuovo  per 
mezzo  del  fuoco,  c ridurre  in  puro  Mercurio 
come  prima.  Vedi  Divisibilità’. 

Il  quarto  carattere  é,  l’ elfcrc  cllrcrmmcn- 
te  volatile  , fendo  convertibile  in  fumo  , 
anche  per  mezzo  di  un  bagno  caldo  d’are- 
na. Per  verità,  egli  non  foltieoc  il  fuoco 
tant’a  lungo  che  balli  per  poter  bollire,  o 
diventare  infuocato;  ma  li  può  peròaggiu- 
gnere,  che  fe  il  fuoco  é fui  principio  lene 
e picciolo,  c crefce  via  via  per  gradi,  egli 
vi  può  elTere  ritenuto  per  lunga  pezza,  e 
fiiTarvifi  alla  fine  talmente  che  diventi  igni- 
to nel  crogiuolo,  flccomc  appariamo  da  al- 
cuni molto  tediolì  cfperimenti  fatti  a Pari- 
gi . Vedi  Volatilità'. 

Sono  pur  troppo  noti  a’  Doratori  i va- 
pori del  Mercurio  , che  fpelfo  gli  rendono 
cpileptici  e paralitici  , e qualche  volta  li 
fan  falivare  ; perocché  fono  di  una  natura 
sì  penetrante  , che  portan  via  de’  tumori 
feirrofì,  ma  nello  llclTo  tempo  poITono  be- 
tiiffimo  giugnerc  alle  parti  piò  nobili  , e 
diflruggcrlc . 

La  quinta  proprietà  C é , che  facilmen- 
te egli  entra,  ed  intimamente  s’attacca  all' 
oro  , meno  facilmente  agli  altri  metalli  , 
con  difficolià  al  rame,  e per  niente  al  fer- 
ro . Vedi Amaloamazione. 

Abbiam  per  verità  Tenuto  affai  decantare 
fra  gli  Adepti  il  far  di  un  amalgama  del 
Mercurio  c del  ferro;  ma  l’ elperimento non 
è mai  riufeito  al  piò  illuflre  Chimico  , il 
Sig.  Boerhaave  . E’poflibilc  che  vi  fìa  qual- 
che maniera  di  legare  quelli  due  corpi  in- 
ficine ; c fenza  dubbio  fe  ne  farebbe  un  amal- 
gama , fe  una  grande  quantità  d’oro  UfTe 
aggiunta  al  ferro:  Ma  allora,  fe  il  compo- 
ilo  fi  riducelfe  in  polvere  , nell’  acqua  il 
ferro  divalerebbefi , e l'oro  rcllcrebbe  . Per 
quella  cagione  fi  é,  che  quelli  i quali  han- 
no meflieri  di  maneggiare  argento  vivo  , 
Tempre  fanno  feelta  di  llrumenti  di  ferro  per 
quell’  uopo  . Noi  abbiam  conofciute  delle 
donne,  in  una  falivazione  , alle  quali  gli 
orecchini  cran  diventati  bianchi  e molli  co- 
Timo  V. 


MER  321 

gli  effluvi  del  Mercurio  ; e pefb  gl' indora- 
tori per  mettere  l’oro  su  qualche  altro  cor- 
po , lo  dilciolgono  nel  Mercurio  caldo;  lo 
che  fatto,  applicano  la  foluzione  fui  corpo 
che  s’ha  a indorare,  fuppuniam  l’argento; 
quindi  mettendolo  fopra  i carboni  aceti  , 
il  Mercurio  vola  via  , e lafcia  1’  oro  attac. 
cato  come  una  crolla  all’  argento  . Final- 
mente , fregando  la  crolla  col  lapis  he- 
matites  , 1'  argento  reità  indorato  . Vedi 
Oro. 

Il  fello  carattere  li  é , che  di  tutti  i 
fluidi,  egli  é il  piò  freddo,  ed  il  piò  cal- 
do: Suppolle  le  medefime  circoflanzc, 

Boerhaave  fa  vedere,  che  il  fuoco  édiffii- 
fo  egualmente  per  tutti  i corpi  ; e che  vi 
é in  realtà  l' iltcflb  grado  di  e(To  nel  Mer- 
curio che  nello  fpirito  di  vino.  E ruttavo!- 
ta  fe  voi  tentate  col  dito  , il  Mercurio  nel 
freddo  é molto  piò  freddo,  e,  fopra  il  me- 
defimo  fuoco,  é confidcrabilmente  piò  cal- 
do, che  quello  fpirito.  Quella ‘proprietà  di- 
pende dal  gran  pefo  del  Mercurio  ; imperoc- 
ché il  calore  ed  il  freddo  di  tutti  i corpi 
é ceterii  paribut  come  i loro  pefi , Or  , il 
Mercurio  elfendo  14  volte  piò  pelante  che 
T acqua  ; fe  ambedue  fien  efpofli  in  un* 
notte  d' Inverno  ali'  iflelfo  freddo  , il  Mer- 
curio di  tanto  é piò  freddo  che  l'acqua  , 
quanto  é piò  pefante . Così  parimenti  , fe 
ambedue  fi  applicheranno  alT  ilìclfo  grado  di 
calore,  mentre  1’  acqua  diventa  tepida  , il 
Mercurio  é già  caldu  abbaflanza  per  feottare 
le  mani.  Vedi  Calore,  e Freddo. 

La  fettima  proprietà  fi  é,  ch'egli  é dif- 
folubile  per  via  di  quafi  tutti  gli  acidi,  e 
fi  umfee  con  elfi  ; almen  con  tutti  gli  aci- 
di follili . Così  egli  fi  difcioglie  nell’  olio 
di  vitriolo,  nello  fpirito  o fulphur  per  cam- 
panam,  nello  fpirito  di  nitro,  c nell’acqua 
regio  . 

Coll*  olio  di  vitriolo  ei  fi  prepara  in  tur- 
biti! minerale;  con  lo  fpirito  di  zolfo,  ita 
cinnabro;  con  l’acqua  regia  o con  Io  fpi- 
rito di  falmarino  o fai  gemma  , in  un  fu- 
blimato  corrolivo.  VediTuasiTH,  Ci.s’ab- 
bro,  Sublimato,  &c. 

Sol  I’  aceto  non  lo  difcioglie  ; e di  qui 
ci  fi  porge  un  metodo  di  feoprire  le  frodi 
de’  Droghifli , &c.  i quali  falfificano  talora 
l’argento  vivo  con  del  piombo.  Balla  che 
prendiamo  un  mortaio,  e pefiiamo  il  Mer- 
curio, con  dell’accio  in  elfo;  fe  l'aceto  di- 
Ss  ven- 
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veni»  dolcigno,  quell’  è una  provi  che  vi 
è della  millura  di  piombo:  Se  è dito  mi- 
fchiato  con  cfTo  del  rame,  il  Mercurio  di- 
venterà verdiccio,  o turchiniccio;  fé  poi 
non  v’è  adulterazione,  il  Mercurio  e l’ace- 
to reOcranno  ambedue  come  prima. 

L’ottava  proprietà  G è,  che  egli  è il  più 
femplice  di  tutti  i corpi  , immediate  dopo 
l'oro  : peto  lo  troviamo  1'  ideilo  in  tutte 
le  fre  parti  , per  quanto  fì  edende  la  no- 
dra  offervazione . Se  un  femplice  grano  di 
Mercurio  da  difciolto  nello  fpirito  di  nitro , 
una  parte  proporzionata  del  grano  diflri- 
buiradi  in  ogni  minuta  particella  del  me- 
druo;  e diluendo  il  tutto  con  un'  oncia  d’ 
acqua  dygia,  l’intero  grano  di  Mercurio  ri- 
fulciterà  . Se  noi  avclGmo  il  Mercurio  de' 
Fi lofofi  chiamato  anco  Mercuriale  vitale  , 
Mercurio  de' metalli , &c.  tanto  decantata  ; 
vicn  aderito,  ch'egli  farebbe  ancor pib  fem- 
plice a dismi  fura  che  l’oro  : Imperocché 
dall'  oro  noi  poflìamo  alle  volte  feparare 
del  Mercurio  , e qualche  volta  del  zolfo  ; 
ma  dal  puro  Mercurio  non  fi  pub  feparar 
altro  ch'egli  deflo. 

La  nona  proprietà  del  Mercurio  è , non 
edere  punto  acrido  , imperocché  egli  non 
difpicga  acrimonia  di  fotte  al  gullo,  nè 
corrode  alcun  corpo  ; e fe  un  cadavero  G 
avede  da  feppcllire  in  argento  vivo,  fenza 
dubbio  vi  rimarrebbe  intatto . 

Gli  effetti  draordinar;  , stravolta  , eh' 
egli  produce  nel  corpo  , han  fatto  credere 
eh'  egli  fode  acrido  . Ma  il  fatto  é , che 
quando  egli  è ricevuto  nel  fangue , agifee 
per  il  fuo  pefo  e per  la  fua  velocità;  don- 
de fquarcia  e didrugge  i vali  , c sì  è ca- 
gione di  quelle  grandi  alterazioni,  che  han 
tratti  i Chimici  ne'  loro  abbagli. 

In  fatti,  tutte  le  fue  operazioni  medici- 
nali s'  hanno  da  fpiegare  e dedurre  dalle 
proprietà  gì  enumerate. 

Miniere  di  Mercurio.  — Le  principali 
fono  quelle  d'  Ungheria  , di  Spagna,  del 
Friuli , e del  Perii  . La  pici  gran  parte  dei 
nofiro  argento  vivo  ci  è portata  dal  Friuli, 
dove  vi  fon  molte  miniere  , appartenenti 
all'Imperatore,  benché  di  prefente  impegna- 
te. o ipotecate  àgli  Ollandcfi  . Egli  trovafi 
folto  tre  diverfe  forme,  t9.  In  glebe,  zolle, 
o pezzi  rodi  , chiamati  cinnabar  , o einna- 
Aro.  2.  In  dure  glebe  pictrofe  , od  una  fo- 
ftanza  minerale  di  un  color  di  zafferano  , e 
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talvolta  nericcio.  3°.  Trovafi  anco  puro  : 
Imperocché  all’  apri  rii  di  alcune  buche  ne’ 
letti  delle  pietre  , &c.  taior  ne  fgorga  e 
sbocca  una  vena , od  un  filo  di  puro  Mer- 
curio, chiamato  Mercurio  Vergine. 

Quell’  ultima  lorta  è la  più  prezzata  : 
Paracelfo  e 8af.  Valentino  la  preferifeono 
di  gran  lunga  a qualunque  altra  fona , per 
le  operazioni  chimiche  . Il  Dottor  Brown 
ci  affìcura  nei  fuoi  viaggi  , che  dimandan- 
do a uno  de'  direttori  delle  miniere  d’  ar- 
gento-vivo, in  che  confideffc  la  differenza 
tra  quello  e l’ ordinario  Mercurio  ; gli  fa 
rifpollo,  che  il  Mercurio  Vergine , mido,  ed 
amalgamato  con  l'oro,  rende  il  zo'fo  dell’ 
oro  volatile  : ma  cib  è dato  diverfe  volte 
provato  fenza  riufeita . 

Metodo  di  procurare,  0 di  feparare  il  MER- 
CURIO dalla  miniera  terriccia . — Primiera- 
mente fi  macina  la  gleba  minerale  in  pol- 
vere; fatto  cib,  vi  fi  verfa  fopra  una  gran 
quantità  d'acqua,  agitando  e rimcfcolando 
il  tutto  fortemente,  finché  l’acqua  diventi 
a dismifura  torbida  e denfa  . Qued’  acqua 
eifendo  lafciata  finché  abbia  pofato  o depo- 
do  , la  verfan  fuori  , e ve  ne  fupplifcon 
dell’altra  nuova,  che  parimente  rìmefcola- 
no  ed  agitano,  come  prima.  Cib  fi  ripete, 
e fi  continua  a fare  , finché  1’  acqua  alla 
fine  vicn  fuori  perfettamente  chiara  ; ai- 
tar , tutto  quello  che  rclìji  nel  fondo  del 
vale  , è Mercurio  , ed  altra  materia  me- 
tallica. . 

A quedo  Mercurio  , &c.  aggiungono  la 
feoria  del  ferro  , mettendo  il  tutto  in  re- 
torte grandi  dì  ferro,  e cosi  didillandolo  . 
Col  qual  mezzo  tutta  la  parte  eterogenea , 
m fallica  e pietraia  , fe  ne  fcpara  ; ed  il 
Mercurio  reda  puro. 

Quanto  al  Mercurio  in  cinabbro,  non  lo 
giudicano  che  menti  di  diffidarlo  , e trar- 
nelo  fuori  ; vendendoli  già  il  cinabbro  foto 
ad  alto  prezzo.  Vedi  Cinabbro. 

La  miierabil  gente  condannata  o prezzo- 
lata per  lavorare  in  cotcffe  miniere,  tutta 
fe  ne  muore  in  poco  tempo.  Sono  in  pri- 
ma affiliti  da  tremori  , e poi  vengono  a 
falivarfi  , quindi  cadono  loro  i denti , e fon 
attaccati  da  dolori  per  tutto,  fpezialmcnte 
nell’  offa , che  il  Mercurio  penetra  , e cosi 
muoiono.  - 

Nella  Spagna,  lo  druggimento  e l’efala- 
zione  dei  minerale  G compie  con  maggior 
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curii  e con  un  ingegno  efeogitato  per  lai 
uopo.  Quanto  alla  materia  Itericela  , noia 
quale  è mefcolato  il  Mercurio,  quella  il’ Spa- 
gna è rodi  , e chiazzata  di  nero  e di  bian- 
co ; e sì  dura,  che  non  fi  rompe  e sftagella 
fe  non  con  la  polvere  da  fchioppo.  In  Un- 
gheria eli’  è bene  fpeflo  una  dura  pietra  , 
ma  d’  ordinario  è una  terra  rofiìccia  . Nel 
Friuli  vi  è una  terra  molle  , dove  trovali 
r argento  vivo  vergine,  e una  dura  pietra, 
che  db  il  Mircurio  comune. 

La  miniera  d' Idria  , una  di  quelle  che 
appartengono  al  Friuli  , c così  ricca  , eh’ 
ella  dìt  Tempre  la  meli  d'argento  vivo  , 
qualche  volta  due  terzi. 

La  mioiera  di  Juan  Cabelaca  , nel  Perì), 
è ancor  più  confiderebbe  ; la  terra  £ di  un 
rodo  bianchiccio,  come  mattoni  mezzo  biu- 
ciati  ; prima  fi  rompe,  poi  fi  efpone  ai  fuo- 
co, fpandendoia  fopra  un  letto  di  terra  or- 
dinari* , di  cui  un  graticcio  di  fupetfitic 
terricci»  fi  copre;  folto  del  quale  s’ accende 
un  piceni  fuoco  di  un'erba,  chiam.t»  da- 
g'i  Spa-nuoli  iiho:  che  £ di  tal  nectffiia  in 
qucfti  iavori  , che  il  tagliarla  o coglierla  è 
proibito  per  lo  fpatio  di  venti  leghe  attor 
no  . A indura  che  il  annerale  fi  Icalda  , il 
M '(uno  lì  (oiiev*  voiatilutato  in  fumo;  il 
q-ul  turno  non  trovando  efito  per  il  cappello 
deli,!  tirnace,  eh’  i puntualmente  lutata  e 
chiufa  , frappa  per  un  buco  fatto  a beila  po- 
lla, il  q tal  comunica  cun  div.-rfe  cucurbite 
di  terra  accomodate  una  dentro  I’  altra  . 
L’acqui  al  fondo  di  ciaicuna  cucurbita  con- 
dentandola  e fvaporando  l’argento  vivo  pre- 
cipita, c fi  raccoglie  , quando  1’  operazione 
dfimta.  In  quello  procedo  , ere  cole  fono 
odervabili.  La  prima  , che  quanto  più  ri- 
mote  fono  le  cucurbite  dai  fornello,  tinto 
più  ripiene  fono  d’argento  vivo.  I.a  fecon- 
da, che  alla  fine  tutte  fi  fcaUiano  talmente, 
che  0 fpez.zerebbono , fe  non  loderò  afperfe 
d’acqua  di  quando  in  quando.  Interzo  luo- 
go, che  gli  operai  impiegativi  non  la  dura- 
no mai  a lungo  tempo  , ma  diventan  para- 
litici , e muoiono  ettici  . Una  prccatmzne 
da  loro  fi  ufa  , ed  é di  tenere  un  pezzo  d’ 
oro  in  bocca , per  imbevervi  gii  effluvi  , e 
impedirne  il  pedaggio  «tei corpo.  Il  Dottor 
Pope  ci  racconta  d’uno  eh'  egli  vide  nelle 
miniere  del  Friuli  , il  quale  nel  tempo  di 
meiz’  anno  fu  così  impregnato  dei  metal- 
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lo,  che  mettendo  un  pezzo  di  ottone  mi- 
la fua  bocca  , od  anche  fregandolo  tra  ie 
fue  dita,  io  ficea  diventar  bianco  come  i’ar- 
gento . 

Il  metodo  dì  purificare  il  Mercurio,  é 
con  lavar'o  diverte  volte  nell'aceto,  in  cui 
è fiato  difeìolto  del  foie  comune;  o con  paf- 
farl'i  c npadarlo  frequentemente  fopra  una 
pelle  di  cantuccio . Am.  Pareo  dice  , che  la 
miglior  maniera  è quella  di  fare  che  un  ca- 
ne n inghiotta  una  libbra  in  una  volta  , t 
poi  fi  fepiri  dagli  eferementi  dell’animale, 
e li  lavi  nell’accio. 

Cu  ufi  dtl  Mercurio  fono  confiderabi- 
lifiìmi  nel  dotare  , nel  fare  fpecchi  , nel 
raffinate  l'oro,  &c.  Vedi  ciafcono  (otto gii 
Artico  t Oro,  Affinare,  Specchio,  Ve- 
tro, Foglia,  ékc. 

Ma  fpezialmente  nella  Medicina  , ed  in 
particolare  per  la  cura  del  morbo  venereo , 
movendo  la  falivazione  ; ed  in  altri  b fo- 
gni  e cali.  Vedi  Venereo,  Salivazione, 
c Mercuriali. 

Le  Preparazioni  del  MERCURIO  fono  af- 
fai varie  ; quello  metallo  facendo  uno  de’ 
principali  articoli  nella  Partine  a chimica  . 
Le  più  comuni  preparazioni  fono, 

Il  Precipitato  Biancodt  Mercurio,  Mlt- 
CUAtus  precipitata t albut  , è composto  di 
Mercurio  crudo  portato  l'opra  dal  lai  marino 
in  una  rctorta , 0 ravvivato  ed  eflratto  dal 
cmabbro  comune,  e difciolto  in  aqua  fortis; 
quindi  un  liquore  od  un*  fpMtc  di  fala- 
maia , fendo  preparato  d'acqua  fontina  , e 
di  Tale  marino,  filtrali  per  una  carta  bruna  , 
c la  foWione  di  Mercurio  gocciolata  gra- 
dualmente in  quella  faiamoia,  donde  una 
bianca  polvere  viene  precipitata,  che  fi  dee 
lavare  da  tutta  la  fua  acrimonia  con  qual- 
che acqua  dillillata  , o con  acqua  fontana 
tepida,  e quindi  leccare  it  tutto. 

Quell’  è l’ordinario  precipitai  delle  offi- 
cine , comunemente  chiamato  precipitata 
bianco.  • — La  fua  operazione  £ , la  più  par- 
te, per  fecefio,  qualche  volta  per  vomito, 
t ne  fegue  anco  falivazione,  fe  £ ptefetitto 
convcnn-iiteroente  . Spedo  fi  framtfchìt  con 
mantechigiie  per  la  prurigme,  o pizzicore, 
e per  la  retine  , e per  altre  eruzioni  dell» 
pelle;  per  io  qual  fine,  è neceffario  tenere 
il  corpo  libero,  e prendere  qualche  cofa  per 
bocci  che  dia  prefa  ai  principi  merturiali  , 
Ss  z c per 
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e per  impedire  l’ eccitamento  d'  una  filivi- 
«ione,  che  per  altro  ne  fuccedercbbe . Ve- 
di Precipitato. 

Sublimalo  corrofivo  di  Mercurio  , Mer- 
CURIUS  fublimatui  corrofivus  , è uni  coro* 
poGzione  di  vitriolo  calcitino  fio  a rortez- 
za,  di  file  comune  e nitro  purificato,  con 
Mercurio  crudo  purgato  fremendolo  per  una 
pelle,  il  tutto  flrofinato  artieme  in  un  mor- 
taio , finché  i Tali  fieno  ridotti  in  polvere, 
e non  appaia  il  menomo  globctto  di  Mtnu- 
wio.  La  miflura  è quindi  polla  in  un  matrac- 
cio, e quello  meffo  in  un  fornello  con  ba- 
gno d’arena  , fotto  cui  tenendoli  un  fuoco 
per  dodici  o quindici  ore  al  fuo  più  alto 
grado  , il  Mercurio  fari  fublimato  , ed  at- 
tacchcrafii  alla  fommitù  del  vafe. 

Quello  fublimato  è un  efcarotico  violen- 
te, e mangia  via  la  carne  rigogliofa  , una 
mezza  drama  di  elfo,  difciolto  in  una  lib- 
bra d'acqua  di  calcina,  lo  fa  convertire  in 
g;a!lo  , che  allor  chiamafi  acqua  pbageda- 
n tea;  ella  ufafi  per  lavar  ulcere  , cd  eru- 
zioni impctiginofe.  Vedi  Sublimato. 

Sublimato  dolce  di  Mercurio  , Mercu- 
JtlUS  fublimaiui  duini,  a aquila  alba , duna 
compofiaione  del  precedente  fublimato  cor- 
toGvo  con  Mercurio  crudo  , macinati  afiic- 
me  finché  don  appaia  niente  di  Mercurio  ; 
e quindi  fi  pongono  in  un  vafe  chimico  , 
ben  chiufo.  e polio  in  un  bagno  d’arena, 
con  fuoco  lene,  per  lo  fazio  di  due  ore; 
il  qual  calore  fi  deve  poi  accielcere  perire 
ore  più  a lungo,  e finalmente  cfTcrc  molto 
gagliardo  per  altrettante.  Quando  quello  è 
«(freddato  , il  vetro  fi  rompe  , ed  il  fubli- 
mato fe  ne  lepara  dai  fiori  leggieri , che  fono 
nella  cima,  e la  polvere  nel  fondo.  — Que- 
llo di  nuovo  fi  riduce  in  polvere  , e 1’ ope- 
razione G ripete  alla  fleifa  guifa  tre  volte. 

Se  più  oltre  ripetcrafli , per  una  fella  vol- 
ta , egli  chiamaG  talomel  . Vedi  Ca- 
X o M F.  L . 

Fiffan  il  Mercurio.  Vedi  Fissazione, 
Filosofale  Pietra . 

Il  Mercurio  de'  Corpi,  ufafi  dire  da’ Chi- 
mici, per  dinotare  il  terzo  de' loro  principi 
od  elementi  de’ corpi  ; c lo  chiamano  anche 
/perito . Vedi  Principio. 

In  quello  fenfo,  il  Mercurio  fi definifee  , la 
più  fottilc  , leggiera , volatile  , penetrante  , ed 
attiva  parte  di  tutti  i corpi.  Vedi  Spirito, 
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Mercurio  de'  metalli,  o Filofojìco  , i 
una  pura  e Guida  lortanza  in  forma  di  or- 
dinario fcorrcnte  Mercurio  , che  dicefi  tro- 
varli in  tutti  i metalli,  e capace  d’efieme 
efiratta.  Vedi  Metallo. 

La  nozione  di  Mercurio  de’  metalli  , è 
fondata  fui  comune  fiflema  de’  Chimici  , 
Che  il  Mercurio  o l’ argento  vivo  é la  ba- 
ie, o la  materia  di  tutti  i metalli  ; e che 
i metalli  non  fono  altro  che  Mercurio  fif- 
fato  da  un  certo  zolfo.  Vedi  Zolfo,  8cc. 

1!  S g.  Buy'e  ciaflicura,  eh’ egli  avea  una 
maniera  di  efirarre  un  vero  fcorrcnte  Mer- 
curio, o argento  vivo  dall’antimonio.  Ve- 
di Antimonio  . 

Mercurio  animato , è l’ argento  vivo  im- 
pregnato di  alcune  follante  follili  e finto- 
le ; cosi  che  rendali  capace  di  fcaldarfi 
quando  è mifchiato  con  l’oro.  Vedi  Amal- 
gama. 

Mercurio  é anche  un  titolo  di  alcuni  li- 
bri, principalmente  di  foglietti,  e novelle; 
da  Mercurio  Dio  de’ Gemili,  che  fi  foppo- 
nca  il  mclfaggiere  de’  Dei  . * 

Quindi  noi  abbiamo  de’  M'rcurj  d’ ogni 
mele;  i Franccfi  hanno  un  Mercurio  gal  ta- 
te, he. 

In  fimil  fenfo  , Mercurio  s'applica  figu- 
ratamente alle  perfone  che  s’ impiegano  per 
profefiione  in  raccoglier  nuove  , o girare 
attorno,  e dillribuirle . 

Mercurio,  nell’  Araldica  , dinota  il  co- 
lor paonazzo  nell’arme  de’  Principi  Sovra- 
ni . Vedi  Purpura  . 

Mercurio  ulafi  altresì  per  lo  celebre 
cfetimento  Torricclliano  , o per  lo  Baro- 
metro. Vedi  Barometro. 

Abbenchè  il  Mercurio  ordinariamente  non 
fi  [ofienga  in  un  tubo  al  dilopra  dell'altez- 
za di  2S,  o 29  pollici,  nuMadimeno  il  Si- 
gnor Huygcns  ha  trovato,  che  il  Mntudo 
ben  purgato,  e in  un  luofp quieto  e chiu- 
fo , G forticne  fm  all'altezza  di  72  polli- 
ci; il  che  é un  fenomeno,  per  if legare  4 
quale  fono  tutti  i Filolofi  circondati  da  dub- 
biai, e di  difGcolra.  Vedi  Torricelli  a- 
NO  ef perimento . 

Mercurio  Galante.  Vedi  Galante. 

MERIDIANO,  nell' aftronomia , un  cir- 
colo grande  della  Sfera,  ebe  parti  per  il  le- 
nith,  per  il  oadir,  e per  li  poli  del  tr.oido , 
c divide  li  sfera  in  due  emisferi , l’uno  orieiv- 

ta'e. 
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lite,  * l’altro  occidentale.  Vedi  Circolo  , 
e Sper  & . 

Ovvero,  il  meridiano,  fi  un  circolo  verti- 
cale , come  A Z B N (Tao.  /. Ij'iron . fig.  6.  ) 
che  patta  per  li  poli  del  mondo  P e Q.  Ve- 
di Verticale  Circolo . 

E'  chiamato  meridiano  , dal  latino  meri- 
die/, o mezzodì,  a cagione  che  quando  il 
Sole  fi  in  quello  circolo,  fi  mezzo  di  in  que’ 
luoghi  che  fon  fituati  lotto  di  etto. 

Meridiano,  nella  Geografia,  fi  un  cir- 
colo grande,  come  PAQD,  ( Tav.Gtogr. 
fio.  7.  ) che  palla  per  li  poli  della  terra  P 
e Q;  e un  dato  luogo  in  Z.  Cosi  che-il  pia- 
no de!  meridiano  tcrrcftre , è nel  piano  del 
celelìe . 

Quindi,  i.Come  il  meridiano  invefte tut- 
ta la  terra,  vi  fono  diverti  luoghi  fituati  fiot- 
to il  tnedefimo  meridiano  . E,  2.  eficnjo  che 
è tempo  di  mezzodì , quandunque  il  centro 
dtl  Sole  nel  meridiano  de' cieli,  e che  il  me- 
ridiano itUtttrn  fi  nel  piano  dell’ altro  : Se- 
gue che  fia  mezzodì  nell’  ideilo  tempo  in  tut- 
ti i luoghi  fnuati  folto  fi  ideilo  meridiano. 
3.  Vi  fono  tanti  meridiani  fulia  terra,  quan- 
ti punti  fi  concepirono  nell’  Equatore.  In- 
fatu  , i meridiani  ftmpre  cambiano,  fecon- 
do che  voi  cambiate  la  longitudine  del  luo- 
go ; c fi  pub  dire  che  fieno  infiniii:  ogni 
Civetto  luogo  da  oriente  a occidente  avendo 
il  fuo  diverfo  meridiano. 

Primo  Meridiano,  èquello  dal  quale  fi 
comincia  a contare  gli  altri , computando  da 
Occidente  in  Oriente.  — II  primo  meridia- 
no fi  il  principio  delia  longitudine  . Vedi 
Longitudine. 

Filfare  un  primo  meridiano  fi  cofa  mera- 
mente arbitraria;  e quindi  fi  , che  divetfe 
perfone  , nazioni,  e fecoli  , l’hanno  Sitato 
ciiifercnttmcntc  ; dal  che  fi  nata  qualche  con- 
fufione  nella  Geografia  . La  regola  fra  gl  ; an- 
tichi era  di  farlo  palfare  per  il  luogo  il  ; ili 
ri  moto  all’ Occidente  che  conofeiuto  foifie  . 
Ma  i moderni  fapcndo  che  non  vi  fi  alcun 
luogo  nella  terra  che  fi  putta  (limar  il  pici 
occidentale  di  tutti  ; la  maniera  di  computa- 
re le  longitudini  de’ luoghi  da  un  punto  fit- 
to fi  gran  fallo  abbandonata . 

Tolomeo  attutile  il  meridiano  chepsfTapcr 
]’  etì-eraa  deli*  itole  Canarie  , come  il  tuo  pri- 
mo meridiano  ; quella  effendo  il  ìaog»  .1  1 j 
Occidentale  del  mondo,  nolo  allora.  Dopo 
iati,  dfeodo  ficojctu  piti  pacG  in  quella  par- 
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te,  il  primo  meridiano  fu  ritnoffo  prò  in  li. 
Alcuni  lo  fidarono  ali’ Itola  diSan  Nicolò, 
vicino  1!  Capo  verde  ; Hondio  all’ itola  di 
Sao  Jacopo;  altri  all’ Itola  del  Corvo  , una 
delle  Azoridi.  I Geografi  degli  ultimi  tem- 
pi, particolarmente  gli  Oliandefi  , l’hanno 
intffio  fui  Pico  di  Teneriffa  ; altri  su  titola 
di  Palma,  una  delle  Canarie /e  finalmente 
i Franteti , per  ordine  del  loro  Re,  su  Tito- 
la di  Feto,  pur  una  dellcCanarie. 

Ma,  lenza  rifletto  alcuno  a cai  regole,  i 
nolfiri  Geografi,  c facitori  di  mappamondi, 
fpetto  affumono  ii  meridiano  de!  luogo  incili 
fi  trovano,  o della  capitale  de!  lor  paefe, 
per  primo  meridiano  , e di  li  contano  le 
longitudini  de’ loro  luoghi. 

Gli  Afironomi  nelle  loro  calcolazioni  co- 
munemente fcclgono  il  meridiano  de!  luogo 
in  cui  fon  fatte  le  loro  effervazioni , per  pri- 
mo meiidiano;  come  Tolomeo  in  Aleffart 
dna  ; Tycho  Brahe  a Uramburgo;  Riccioli 
a Bologna  ; Ftamiledio  , neh’  elfervatorio 
Reale  a Greeowich  ; i Fra nce fi  nell*  offerv*- 
torio  di  Parigi  . Vedi  Osservatorio. 

Nelle  Tranfrrt.it/rn  Pilofofiche  , vico  dato 
un  cenno  , che  1 meridiani  variano  , col  tem- 
po. — Ciò  pare  affai  probabile,  fc  fi  riflet- 
te aìla  vecchia  linea  meridiana  eh’  è nella 
Chiefa  di  San  Petronio  a Bologna , la  quale 
trovati  variare  ben  otto  gradi  dal  veto  me- 
ridiano del  luogo  in  oggi  ; eJ  a quella  di 
Tichone  in  Uramburgo,  che  il  Signor  Picart 
efferva  , variate  1 8 minuti  dal  meridiano  mo- 
derno, Se  v’fi  qualcofa  di  vero  in  quella  con- 
gettura, il  Dottor Wallis  dice,  che  1!  cam- 
biamento dee  nafcerc  da  un  cambiamento  de’ 
poli  tetreflri  ( qui  folla  terra  , del  moto  diur- 
no della  terra  ) non  gii  del  lor»  dìrizzamcn- 
to  a quella  od  a quella  deile  delle  fitte  : Im- 
perocché fc  1 poli  de!  moto  diurno  refi  anzi 
fittali  all’  ili  etto  lungo  fulia  terra,  i meridia- 
ni che  pattano  per  quelli  poli  dcon  rimane- 
re gli  (letti . 

Ma  la  nozione  de’ cambiamenti  del 
dì  ino  pare  fovvertita  da  una  ottervaztonc  dì 
M.  Chaiellcs  dell’  Academla  Francete  delle 
Scienze  , il  quale  , quando  fu  io  Egitto  , 
trovò  che ‘i  quattro  lati  d’ana  piramide  fzb 
bricata  5000  anni  fa  , tuttavia  guardavano 
puntuali fiimameme  ai  quattro  punti  Cardi- 
nal. Pofizior.e , la  quale  non  fi  può  crede- 
te che  fia  foatoita. 

Meridiano  dì  a nCl.ùo,  o <f  una  Sfera, 
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è il  circolo  di  bronzo , nel  quale  il  globo 
Da  fofpefo,  e gin.  Vedi  Globo. 

Egli  è divlfo  in  quattro  novantine  , o 
trecento  e felfanta  gradi  , cominciando  all’ 
equinoziale  : fopra  d'efTo  per  ogni  verfo  , 
dall’equinoziale,  su  i globi  cclcfli  , contali 
la  declinazione  meridionale  e fettentriona- 
le  del  Sole  e delle  (Ielle  : E (ul  globo  tcr- 
reDre»  la  latitudine  de’ luoghi,  a! Nord,  c 
al  Sud,  o fa  Boreale,  o Aulirete.  Vi  fono 
due  punti  su  quello  circolo,  chiamati  i pe- 
li ; e un  diametro  vicn  di  Ih  continuato  , 
per  lo  centro  d’uno  o dell’altro  globo,  che 
chiamali  1 'affé  della  terra,  ode’cieli,  su  cui 
fuppongonfi  girare  intorno.  Vedi  Polo,  ed 
Asse. 

Su  i g’obì  terreliri  vi  fono  d’  ordinario 
3 6 meridiani  difegnati  ; uno  per  ogni  dicci 
gradi  dell’ Equatore , o per  ogni  dieci  gradi 
di  longitudine. 

Gli  ufi  di  quello  circolo  fono,  di  mette* 
ze  i globi  ad  ogni  particolar  latitudine;  di 
inoltrare  la  declinazione  del  Sole  o d’ una 
{Iella,  la  loro  afeenfone  retta,  la  loromaf- 
£ma  altitudine  &c.  Vedi  Globo. 

Meridiana  Linea  , è un  arco  , o una 
parte  del  meridiano  di  un  luogo,  terminala, 
per  ciafcun  verfo,  dali’orizonte . 

Ovvero  una  linea  meridiana  è l’ interiezio- 
ne del  piano  dell’  oiizonte  ; .volgarmente 
chiamata  una  linea  al  Nord  e al  Sud,  perchè 
la  lua  direzione  è da  un  polo  verfo  l’altro. 
Vedi  Meridiano . 

L’  ufo  d’una  linea  meridiana  neli’ADrono- 
mia,  nella  Geografa , nella  Gnomonica  &c. 
è grandiflìmo;  dalla  fua  elettezza  tutte  di- 
pendono . Donde  è,  che  divertì  Agronomi 
hanno  ufata  ogni  cura  e (tudio  per  averla  dell' 
ultima  prccilione.  ~M.  Caflini  lì  è difiin- 
«o  con  una  linea  meridiana  eh’  ei  difegnì) 
fui  pavimento  della  Chiefa  di  San  Petronio 
a Bologna,  la  piti  grande  e la  più  accurata 
del  mondo.  Nel  foffitto  della  Chiefa,  mil- 
le pollici  al  di  fopra  del  pavimento,  v'èun 
picciolo  foro,  per  cui  l’immagine  del  Sole  , 
quanti’ è nel  meridiano,  cadendo  fopra  la  li- 
nea, legna  il  fuo  progrcITo  per  tutto  l’an- 
no. Quando  fu  finita,  M.CalTini,  con  un 
pubblico  fcritto  , informe)  i Matematici  d’ 
Europa,  di  un  nuovo  oracolo  d’ Apollo,  o 
fa  del  Sole  Debilito  in  un  tempio,  il  quale 
potevafi  confutiate  con  intiera  fiducia  fopra 
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tutte  le  difficoltà  dell’  Alìronomia . Vedi  Sol 
stizio,  e Gnomone. 

Difegnare  una  linea  MERIDIANA  . — Co- 
nofccndo  la  plaga  del  mezzodì  pcco  più  po- 
co meno  , offervate  l’altitudine  FE  ( Tav. 
afj'lrommia , fig.  8.)  di  qualche  Della  fui  la- 
to orientale  non  molto  lungi  dal  meridia- 
no H ZBN.  Appiedo  , tenendoti  quadran- 
te o quarto  di  circolo  fermo  fui  fuo  alfe,  co- 
sì che  il  piombino  tagli  Tempre  il  medefi mo 
grado,  (olamente  dirigendolo  al  lato  occiden- 
tale del  meridiano,  alpcttate  finché  v’accor- 
gete che  la  Della  ha  l’iDclfa  altitudine  che 
prima,  f e.  Per  ultimo,  bilfccate  l’angolo 
ECe  (ormalo  mercè  l’ interiezione  dei  due 
piani , m cui  il  quadrante  è poDo  nel  tem- 
po delle  due  oDervazioni , biflccatelo,  dico, 
con  la  linea  retta  H R . Quella  H R è una 
linea  meridiana. 

Ovvero  cosi  ; fopra  un  piano  orizontale, 
dal  medefimo  centro  C ( F g.  9.)  defcrivcre 
diverfi  archi  di  circoli  B A,  ba,  &c.  E su 
1’ «Delfo  centro  C , ergete  uno  Diio  o gno- 
mone perpendicolare  al  piano  ACB,  un 
piede,  o mezzo  piede,  lungo  . Verfo  il  dì  • 
21. di  Giugno,  tra  le  ore  nove  e undici  nel- 
la mattina,  e tra  una  e tre  dopo  mezzodì, 
offeriate  i punti , B,4,  &c.  A,  a,  ne’ quii 
l’ombra  deilo  D1I0  termina  . B Recate  gli 
archi  AB,  ab , &c.  in  D , d , &c.  Se  ai- 
tar l’ iDeRa  linea  retta  D E biReca  o taglia 
in  due  tutti  gli  archi  A B ,ab , &c.  ella  fa- 
rà li  linea  meridiana  cercata. 

Effirndo  che  l'eDremità  dell’ombra  è ur» 
po’ difficile  a determinare,  è meglio  avere 
uno  Dita , che  fia  febiacciato  o piatto  nella 
fommiù,  e fcavarc  un  piccolo  buco  , no- 
tando la  macchia  lucida  proietta  da  elfo  su 
gli  archi  A B ed  ab,  in  vece  deli’eDrcmiti 
deli’  ombra . In  altra  maniera , fi  polfono  an- 
che fare  i circoli  di  giallo,  in  vece  di  ne- 
ro, &c. 

Diverfi  Autori  hanno  inventati  particola- 
ri iDrumcnti  e metodi  per  defcrivcre  linee 
meridiane,  opiù  tolto  per  determinare  alti- 
tudini eguali  del  Sole  nelle  parti  orientale 
ed  occidentale  de’ cieli  ; ficcomc  M.  Grcy, 
M.  Dcrham,  &c.  nelle  Tranfaz-  Fila/.  Ma 
perù  che  il  primo  de’ metodi  fopra  efpoDi, 
baDa  per  le  olfcrvazioni  aDronomichc  , e I’ 
ultimo  per  li  bifogni  più  ordinari  , noi  ci 
aDcrrcmo  dal  darne  alcuna  deferizione. 

Da  . 


MER 

Di  quel  che  fi  4 moflrato,  egli  è eviden- 
te che  quantunque  l'ombra  dello  flilo  copre 
la  linea  meridiana , il  centro  del  Sole  4 nel 
meridiano;  e però  4 allor  mezzodì . E di  qua 
nafce  I'  ufo  della  linea  meridiana  nell’  aggiu- 
ntare il  moto  degli  oriuoli  8cc.  al  Sole. 

Di  qua  pure,  fe  la  linea  meridiana  fia  bif- 
fecata  da  una  linea  retta  OV,  tirata  per- 
pendicolarmente per  il  punto C;  OV  fui 
l' interiezione  del  meridiano  , e del  primo 
verticale;  e,  confcguentemcnte  , O moflre- 
rk  il  punto  d’oriente,  ed  V l'occidente. 

Finalmente,  fe  un  flilo  fia  cretto  perpen- 
dicolarmente in  ogni  altro  piano  orizonta- 
le  , e fia  dato  un  fegno  , quando  l'ombra 
dello  Itilo  cuopre  la  linea  meridiana  difegna- 
ta  in  un  altro  piano,  notando  l'apice  o 1’ 
eflremitk  dell’  ombra  proietta  dallo  flilo , una 
linea  tirata  da  quel  punto  per  quello  in  cui 
lo  Itilo  4 alzato  farà  una  linea  meridiana  . 
Vedi  Meridiana  altitudine. 

Linea  Meridiana,  fopra  un  orologio  fo- 
late, 4 una  linea  retta  che  formafi  dall’  in- 
teriezione del  meridiano  del  luogo  col  piano 
dell’ orologio.  Vedi  Orologio  folare. 

Quella  4 la  linea  delle  ore  dodici  ; e di 
qua  la  diviGone  della  linea  oraria  comincia. 

Meridiano  Magnetico , 4 un  gran  circo- 
lo che  palla  per  li  poli  magnetici  , o allato; 
■ cui  l’ago  magnetico,  o l’ago  della  bolfola 
nautica,  fe  d’altra  guifa  non  viene  impedì- 
to,  conformai! . Vedi  Calamita,  e Bus- 
sola . 

Meridiana  altitudine  del  Sole  o delle  ftel- 
le , 4 , la  loro  altitudine  quando  fono  nel 
meridiano  del  luogo  dove  fiodervruo.  Vedi 
Altitudine. 

L’altitudine  meridiana  G può  definire , un 
•reo  di  un  gran  circolo  perpendicolare  all’ 
orizonte,  e comprcfo  traiorizonte  e la  Del- 
la eh  4 allor  nel  meridiano  del  luogo . Vedi 
Sole,  Stella,  Pianeta,  Se c. 

Prendere  /’  altitudine  MERIDIANA  delle 
J Itili-  — GliAflronomi  fan  due  fpczic  prin- 
cipali d'olfervazioni  delle  Delle;  luna  quan- 
do fono  nel  meridiano,  e l’altra  quando  ne' 
circoli  verticali . Vedi  Cfleste  Oflervazione . 

Quanto  alle  offervazàoni  meridiane  ; vi  fo- 
no due  iftrumenti  principalmente  ufati  , il 
quadrante  ed  il  gnomone . Vedi  Quadran- 
te, e Gnomone. 

Prendere  l'  altitudine  Meridiana  con  un 
quadrante  ; fe  la  pofizionc  del  meridiano i no- 
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ta,  ed  il  piano  di  unquadrante  aftronomi- 
co  4 pollo  nella  linea  meridiana  per  mezzo 
della  linea  del  piombo  fofpefa  nel  centro: 
Le  altitudini  meridiane  delle  delle,  che  fono 
le  principali  olfervazioni , ov’ 4 fondata  tut- 
ra  l’ arte  dell’  aflronomia , fi  polTono  facilmen- 
te determinare. 

L’altitudine  meridiana  d’ una  della  fi  puh 
altresì  procurare  col  mezzo  d’  un  oriuolo  ■ 
penduto  , fe  il  tempo  cfatto  del  pedaggio 
della  della  per  il  meridiano  4 noto.  Ora  e* 
fi  debbe  oflcrvare  , che  le  delle  hanno  la 
fleffa  altitudine  per  un  minuto  avanti  e do- 
po il  loro  pedaggio  perii  meridiano,  fe  non 
fono  nel  Zenith,  o vicino  al  Zenith  : Ma  fe 
fono,  le  loro  altezze  debbon  edere  prefe  ogni 
minuto  quando  fon  da  vicino  al  meridiano ; 
ed  allora  le  luro  m aldine  altitudini  faranno 
le  altitudini  meridiane  cercate . 

Quanto  alla  maniera  d’odervare,  trovali 
molto  difficile  porre  1'  indice  verfatile  del 
quadrante  nel  meridiano  con  tanta  elettezza 
che  fi  poda  prendere  l’altezza  meridiana  d’ 
una  della;  imperocchd  fe  non  fi  ha  un  luo- 
go comodo,  opportuno,  ed  un  muro  dove 
il  quadrante  Dia  faldamente  attaccato  nel 
piano  del  meridiano , il  che  non  fi  pub  aver 
facilmente,  non  otterradì  la  vera  petizione 
del  meridiano  , a propoGto  per  odcrvare  le 
Delle  . Sark  molto  pib  facile  adunque  per 
diverG  conti  , fervirfi  del  quadrante  porta- 
tile, con  cui  l’altitudine  della  della  fi  of- 
fervi  un  poco  prima  del  fuo  pedaggio  fopra 
il  meridiano  in  ogni  minuto , finché  trovili 
la  fua  maflima  altitudine.  Qui,  abbcnchè 
non  abbiaG  la  vera  pofizionc  del  meridiano 
per  quello  mezzo,  nulladimcno  fi  ha  l'alti- 
tudine meridiana  apparente  della  della. 

Quantunque  quedo  metodo  Gl  ottimo  in 
generale,  e libero  da  ogni  errore  fcnfibile, 
nulladimcno  nel  calo  che  una  Della  palli  per 
il  meridiano  vicino  al  Zenith  , ci  diventa  un 
po' mancante.  Impcrciocch4  inqueda  fpczie 
d'odcrvazioni , la  Umazione  incomoda  dell' 
odcrvatore;  la  variazione  dcll’azimuth  del- 
la Della  divertì  gradi  in  un  picciol  tempo; 
l'alterazione  dell' iflrumento , e la  d fficoltk 
di  rimetterlo  verticalmente,  impedilce  che 
le oflervazioni  poflan. ledere  pibfpede  ched* 
ogni  quattro  minuti.  Ma  in  cialcun  minu- 
to, l'altitudine  varia  circa  15  minuti  di  un 
grado,  così  che  vi  fark  la  d.ff.rcnza  di  ua 
grado  Meli’  abitudine  d’  una  Della  ira  ciafcu- 

ua 
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na  offervazione  . In  tai  caG  per  Unto  fati 
meglio  avere  la  vera  poGzione  del  meridia- 
no, od  il  tempo  elitto  in  cui  la  (Iella  palla 
il  meridiano,  affine  o di  alluogar  riilrumcn- 
to  nel  meridiano , o di  offervare  l’altitudine 
dc'la  (Iella , nel  momento  ch’ella  palla  il  me- 
ridiano . 

Trovare  f altitudine  Meridiana  del  Sole , 
8cc.  • — eoi  mezzo  d un  gnomone . Vedi  Gno- 
mone — con  altri  mezzi  , vedi  Altitu- 
dine. 

MERIDIANI*,  nell'antichità,  èunno- 
me  , che  i Romaai  davano  ad  una  fpezie  di 
gladiatori,  iquali  entravano  nell’arena  vcr- 
fo  il  mezzodì , dopo  che  i Bclìiarii , che  com- 
battevano la  mattina  contro  le  fiere , avean 
terminato.  Vedi  Gladiatore. 

* Eglino  eran  così  chiamati  da  Mcridies , 
cioè  mezzodì  , tempo  in  cui  j accano  fpet- 
t acolo  . 

I Meridiani  eran  combattenti  (enz’  atte, 
che  combattevano  da  uomo  a uomo,  colla 
(pada  alla  mano  : Perciò  Seneca  offerva  , 
che  i combattimenti  della  mattina  erano  pie- 
ni d'umanità,  appetto  a quelli  che  (eguian 
dopo. 

MERIDIONALE  o Meridiana  diftanza , 
nelia  navigazione,  l’ ideilo  che  dilagamen- 
to, ( o deportare  nell’Inglefe)  cioè  viaggio 
e progreffo  a Levante  e a Ponente;  ed  è la 
differenza  di  longitudine  tra  il  meridiano , 
(otto  cui  la  nave  èadelfo,  ed  ogni  altro  me- 
ridiano  (otto cui  ella  era  innanzi.  Vedi  De- 
pasture,  e Longitudine. 

Meridionali  o meridiane  Parti , miglia  , 
o minuti , nella  navigazione,  fono  le  parti, 
delle  quali  crefcono  i meridiani  nella  carta 
di  Mercatore,  e (cernano  i Paralleli  di  La- 
titudine. Vedi  Carta. 

II  co  (cno  della  latitudine  di  un  luogo  ef- 
fendo  eguale  al  raggio,  od  al  femidiamctro 
del  parallelo,  nella  vera  carta  marina  adun- 
que, o fia  nel  Planisfero  nautico, quello  raggio 
elfendo  il  raggio  dell’equinoziale,  o l'inte- 
ro feno  di  novanta  gradi , le  parti  meridio- 
nali, inciafeun  grado  di  latitudine  debbo- 
no c re fee re  , come  le  (ecanti  dell’arco  con- 
tenuto tra  cotcfla  latitudine  e l’equinoziale 
(temano. 

Laonde  le  tavole  delle  parti  meridionali  ne’ 
libri  di  navigazione  fono  (atte  per  via  di 
un'addizione  continua  di  fccanti,  calcolate 
in  alcuni  libri  (come  nelle  Tavole  delSt- 
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gnor  Jonas  Moor  ) per  ciafeun  grado  e mi- 
nuto di  latitudine  ; equeGc  ferviranno  o per 
fare  una  carta  graduata  di  Mercatore,  o per 
mettere  in  pratica  , navigando,  il  metodo 
di  Mercatore. 

Per  fervirfi  di  effe,  G dee  fcrivere  o no- 
tare la  tavola  , col  grado  di  latitudine  in 
fronte  o fulla  fommità,  e col  minuto  fulla 
prima  colonna  verfo  la  man  Goiffra  ; e nell* 
angolo  di  concorfo,  G averanno  le  parti  me- 
ridionali. 

Avute  le  latitudini  di  due  luoghi,  trova- 
re ic  miglia  meridionali  , o i minuti  fram- 
mezzo^: conGderate,  fe  i luoghi  fono,  uno 
fono  I equinoziale,  e l’altro  affai  lungi  da 
elio  ; ovver  fc  I'  uno  è da  una  parte  dell’ 
equinoziale,  e l’altro  dall’altra,  o fe  fono 
ambedue  full’  ìffcffa  parte  . 

Se  un  luogo  è folto  l’ equatore,  i minuti 
meridionali  immediate  (otto  il  grado  di  lati- 
tudine dell'altro  luogo,  c la  differenza  me- 
ridionale di  latitudine  , o la  latitudine  in- 
grandita. 

Se  uno  è nella  latitudine  boreale  , e l’al- 
tro nell  Auftrale  ; i minuti  meridionali  cor- 
r;  : ponderi  f i alle  due  latitudini , aggiunti  af- 
Gcmc  , danno  i minuti  merid.  fra  effi . 

Se  ambedue  i luoghi  (Unno  verfo  il  me- 
defimo  polo  , fottracte  le  parti  meridionali 
corrifpondcnti  alla  iati  rudi  rie  minore  da  quei 
della  maggiore  ; il  rcfiduo  dà  i minuti  me- 
ridionali . 

MERITO  , nella  Teologia  , G ufa  per 
Ggnificare  la  bontà  morale  delle  azioni  degli 
uomini,  ed  il  premio  dovuto  ad  effe. 

DiltinguonG  due  forte  di  merito  da’Teo- 
logi  , m riguardo  a Dio:  l’uno  di  congrui- 
tà, I altro  di  eondignità. 

Merito  di  congruità  è , quando  non  vi 
ha  gtulta  proporzione  tra  1’  azione  , ed  il 
premio;  ma  quegli  che  conrribuifce  il  pre- 
mio, fupplifce  mercè  della  tua  bontà  o li- 
beralità, ciò  che  vi  mancò  nell'azione.— 
Tate  è il  merito  di  un  figliuolo  verfo  fuo 
padre:  ma  quello  è Gaiamente  mento  in  un 
fenfo  improprio  . 

Merito  di  condignità  , è , quando  vi  hi 
un  alIoluta  eguaglianza  : cd  una  giufta  erti* 
milione  tra  l’ azione  ed  li  premio  , o la 
ricomperila  . omc  neJJc  paghe  o iìipendj 
di  un  operaio . 

I Teologi  della  riformi  di  Calvino  &c. 
negano  ogni  mento  di  eondignità  verfo  Dio  : 

Anche 
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Anche  l'opera  , la  migliore  che  facciano  , 
non  merita , fecondo  elfi , alcuna  cofa  dal- 
le mani  di  Dio  . ■ — La  dottrina  de'  meri- 
ti condegni  è uno  de’  grandi  Articoli  di 
controvcrfia  tra  le  Chicle , Cattolica , e Ri- 
formata . 

MERO  Mota  . Vedi  P Articolo  Ex 
mero . 

MERSIONE  . Vedi  Immersione  , ed 
Emersione  . 

MERUIT.  —Quantum  Meruit.  Vedi 
Quantum . 

MESARiEUM  , ME2APAION  , nell; 
Anatomia , P ideilo  che  Mefcnterium  . Vedi 
Mesenterio  . 

MesarjEUM,  fi  prende  anco  in  piti  ridret- 
tofenfo  per  una  parte,  odivifione  del  mefen- 
terio  ; cioè  quella  che  s' attiene  agl’  intedini  te- 
nui . Vedi  Mesenterio. 

Quella  parte  del  mefenterio  eh’ è attaccata 
agl’  intedini  crafli , è chiamata  mefocolon  . 
Vedi  Mesocoi.on  . 

MESARAICI  Vaft  , in  fenfo  generale  , 
fono  gli  delfi  che  i mefenterici  . Vedi  Me- 
senterico . 

Nell’ufo  comune , mefaraico  è più  frequen- 
temente applicato  alle  vene  ; e meficntcruo  alle 
arterie  , del  mefenterio . 

MESE , Mensis  , la  duodecima  parte  di 
un  anno.  Vedi  Anno. 

Abbiamo  ottcrvato , che  il  Tempo  èia  du- 
razione , efprefla  o indicata  per  certi  ufi , c mi- 
furata  per  mezzo  de’  movimenti  de’  corpi  cele- 
fti . Vedi  Tempo  e Durazione. 

Di  qua  rifultano  diverfe  fpezie  d’anni,  e 
di  me] i , fecondo  il  particolar  luminare  , 
dalle  di  cui  rivoluzioni  fono  determinati  , 
ed  i particolari  feopì  per  quali  fon  deflinati  : 
come,  mefi  filari,  ntefi  lunari,  mefi  ajlrono- 
mici,  &c. 

Solare  Mese  , è lo  fpazio  di  tempo  in 
cui  il  Sole  va  per  un  intero  fegno  dell’eclit- 
tica . Vedi  Sole  . 

Quindi , fe  fi  abbia  riguardo  al  vero  mo- 
to del  Sole,  i me/i  filari  lono  ineguali;  poi- 
ché il  Sole  da  più  a lungo  nel  gallare 
per  li  fegni  Invernali , che  per  quelli  del- 
la State . 

Ma  però  che  ti  viaggia  codantemente 
per  tutti  dodici  in  36 5 giorni,  5 ore,  €49 
minuti,  la  quantità  d’un  mefi  medio  fi  ave- 
rli col  dividere  cotedo  numero  per  12  . At- 
tefo  quedo  principio , la  quantità  di  un  mt- 
Tom.  V. 
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fi  filare  troveradi  edere  30  giorni , io  ore  , 

29  minuti , 5 fecondi . 

Lunari  Mesi  fono  o finodici , o periodici , 
o illuminativi . 

Mese  Lunare  Sinodico  , chiamato  anche 
alTolutamente . 

Mese  Lunare , e Lunazione  , è lo  fpazio 
di  tempo  tra  due  congiunzioni  della  Luna 
col  Sole  , o tra  due  Noviluni  . Vedi  Sino- 
dico Mefi,  e Lunazione. 

La  quantità  del  mefi  ] modico  è 29  giorni , 
12  ore,  44  , 3',  tt".  Vedi  Luna. 

Lunare  periodico  Mese  è lo  fpazio  di  tem- 
po in  cui  la  Luna  fa  il  fuogiro  o viaggio  per 
il  Zodiaco  ; od  in  cui  ella  ritorna  al  medefi- 
mo  punto.  Vedi  Periodico  . 

La  quantità  di  quedo  mefi  è 27  giorni , 7 
ore,  43',  8". 

Gli  amichi  Romani  faccan  ufo  de’  mefi  lu- 
nari , e faceanli  alternativamente  di  29  e di 

30  giorni  . Didinguevano  e additavano  i 
giorni  di  ciafcun  mefe  per  via  di  tre  termi- 
ni c fpazj , cioè  di  Calende , di  None , c d'idi . 
Vedi  Calende,  None,  & c. 

Lunare  , illuminativo  Mese  , è lo  fpazio 
dal  primo  tempo  della  di  lei  comparfa  dopo 
la  nuova  Luna,  fin  alla  prima  fua  comparfa 
dopo  la  nuova  Luna  feguente. 

Quindi , eden  do  che  la  Luna  apparifee  ora 
più  predo  dopo  il  novilunio,  ed  ora  più  tar- 
di ; la  quantità  del  mefi  illuminativo  non  è 
Tempre  rifletta.  — Quettoèil  mefi  che  pra- 
ticano i Turchi  e gli  Arabi . 

Afironomtco  , o Naturale  Mese  , è quel- 
lo , milurato  con  qualche  efatto  intervallo , 
corri  fpondente  a!  moto  del  Sole  , o della 
Luna  . 

Tali  fono  il  mefie  Lunare,  ed  il  Solare, 
fopramentovati . Dovenotifi,  chcqueftime/I 
non  ponno  edere  di  alcun  ufo  nella  vira  ci- 
vile , ove  ricercali  che  i mefi  comincino , e 
Amicano  in  un  qualche  certo  giorno . Per  que- 
lla ragione  fi  è ricorfo  ad  un’  altra  forma 
di  mefi. 

Civile , o Comune  Mese  , è un  interval- 
lo di  un  certo  numero  di  giorni  interi , che 
s’ avvicina  a un  di  pretto  alla  quantità  di  un 
mefie  , aftronomico  , o Lunare  , o Solare  . 
Vedi  Giorno  . 

I mefi  civili  fono  varj  , fecondo  il  mefie 
Attronomico  a cui  fono  accomodati. 

Mesi  civili  Lunari  deono  condare  alter- 
natamente di  29  e di  30  giorni  . Così  due 
T t mefi 
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mefi  civili  faranno  eguali  a due  adronomi- 
ei  , battendone  i minuti  o di  pii  , o di 
-meno  . E per  confeguenza  la  nuova  Luna 
fari  qui  affilia  o attenente  al  primo  giorno 
di  ciafcuno  tal  me/e  civile  per  tutto  un  lun- 
go tempo. 

Nullolfante  per  renderli  collantemente 
eonfoni  e farli  andare  d'  egual  palio  co’  me  fi 
civili , nel  fine  d’ogni  948  me  fi , un  me/e  ili 
29  giorni  debbefi  aggiugnere  ; ovver  ogni 
33’°  me/e  dee  conlfere  di  30  giorni . Quello 
fu  il  tne/e  in  ufo  civile  o comune  tra  gli  Ebrei , 
fra  i Greci  , ed  i Romani , fino  al  tempo 
di  G.  Cefare . 

Misi  civili  /olmi  han  da  conlfere  alter- 
namente di  30 , e di  31  giorni  ; eccettua- 
to un  me/e  fra  i dodici , che  perogni  quar- 
to anno  dee  conlfere  di  giorni  30  , e gli 
altri  anni  di  29. 

Quella  forma  di  mefi  civili  fu  introdotta 
da  G.  Cefare . Sotto  Augullo , il  fello  me/e , 
fin  allora  chiamato  /extilis,  fu  denominato 
Jlugujius  , in  onore  di  cotello  Principe  , c 
per  maggior  adulazione , od  onore  , gli  fu 
aggiunto  un  giorno.  Così  che  venne  a con- 
lfere di  giorni  31  , abbenchè  fin  allora  non 
ne  contcncffe  fe  non  30  . — Per  compen- 
fare  a che,  fu  tolto  un  giorno  da  Febbraio , 
che  da  11  in  appreffo  conllò  folamcnte  di 
giorni  28  , ma  prima  ordinariamente  era 
compollo  di  giorni  29  & c.  E tali  fono  i 
mefi , civile  o calendole  che  di  prefente  han 
eorlo  per  l'Europa.  Vedi  Calendare. 

Mese  Filo/ofico,  trai  Chimici,  è lo  (pa- 
lio di  40  giorni  e di  40  notti . Vedi  Men- 
szruum  . 

Dracontico  Mese  . Vedi  Dracontico  . 

Embolismico  Mese  . Vedi  Embolismico  . 

MESENTERICHE  , o Meseraiche  , 
un  epiteto  dato  a due  arterie  che  nafeono 
dall’  aorta  difeendente , e procedono  al  tiK 
fentcrio . 

Ve  n’è  una  fuperiore  , la  quale  va  alla 
parte  di  fopra  del  mefentcrio;  ed  una  infe- 
riore, che  fi  diflribuifce  per  la  parte  di  fotto . 
Vedi Ttrv.  Anat.  ( Angeiol. )fig.  i.n. 45.  Ve- 
di anco  Arteria  . 

Abbiam  pure  une  venie  me/enterica , com- 
porta di  uti’  infinità  di  vene  procedenti  dal  mc- 
fenterio  ; che , con  la  vena  fplenica  provegnen- 
te dalla  milza , formano  la  vena  porta . 

Gli  Anatomici  contano  altresì  un  ner- 
vo me/cnterico  , che  nalcc  dall’  intercofta- 
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le  , e manda  diverti  rami  al  mefentcrio  . 
Vedi  Nervo  . 

MESENTERICUS  plexus , un  intreccia- 
mento , o Ila  un  pezzo  rcticulato , che  forma- 
li dalle  ramificazioni  del  par  vagum . 

Il  plexus  me/entericus  magnus  , è formato 
dal  concorfo  de’ rami  di  .diverti  altri  plexus, 
e manda  le  fue  fibre  nervofe  per  tutto  il  me- 
fenterio , infiem  coi  vali  mcferaici , che , mer- 
cè di  varie  circonligazioni , accompagnano  fin 
agl’ inteftini . Vedi  Plexus. 

Omp/w/c- Mesenteri  co , Vedi  l’Articolo 
Omph  a to-Mefenterico . 

MESENTERIO”, Mesenterium, o Me- 
sar*um,  nell’Anatomia,  un  corpo  graffo 
membranofo  ; cosi  chiamato  , per  effere  col- 
locato nel  mezzo  degl’  inteftini , ch'ci  connet- 
te gli  uni  agli  altri . Vedi  Intestini  . 

* La  parola  viene  dal  Greco  pivot , mezze,  e 
empi*  , le  budella . 

Il  me/enterio  è quafi  di  figura  circolare  , 
con  una  llretta  produzione  , a cui  l’eflre- 
mità  del  colon , ed  il  principio  del  reflum , 
fono  legati . 

Egli  ha  di  diametro  quattro  dita  c mezzo 
in  circa  : ed  effendo  la  fua  circonferenza 
piena  di  pieghe , egli  è lungo  quafi  tre  al- 
le. Gl' inteftini  fono  legati  come  un  orlatura 
o lilla  su  quella  circonferenza  del  me/ente- 
rio: Vi  fon  tre  pollici  degl’  inteftini , che  cosi 
Hanno  attaccati . Vedi  Intestini  . 

Il  me  fernet  io  fteffo  è fortemente  legato  al- 
le tre  prime  vertebre  de’  lombi . Egli  è com- 
porto di  tre  lamine  ; l'interna  , fopra  cui 
ifenno  le  glandule  ed  il  graffo  , e corron  le 
arterie  c le  vene  nella  fua  propria  membra- 
na ; e l’ altre  due  che  coprono  ciafcuna  ban- 
da della  propria  membrana  , vengono  dal 
peritoneo.  Tra  le  due  lamine  ellcme  delme- 
/entcrio , corrono  i rami  dell’  arteria  me/ente- 
rica, fuperiore  ed  inferiore  , che  portano  il 
fanguc  agl’ inteftini  ; e le  veni  mefaraici, 
che  effendo  rami  della  porta  , riportano  il 
fanguc  al  fegato  . Quivi  i rami  grandi  si 
dell’  arterie  come  delle  vene  comunicando 
l’un  coll’altro,  van  direttamente  ngl’inte- 
flini;  dove,  co’ nervi  dal  plexus  mefenteri- 
cus  , fi  dividono  in  un  infinito  numero  di 
piccioli  rami,  che  fi  fpandono  coneftrcma 
finezza  fopra  le  tuniche  infellinali . Le  ve- 
ni laflci , ed  i vali  linfatici,  corrono  pari- 
menti  fui  mefentcrio , in  cui  vi  fono  ancora 
diverte  glandule  vclìculari  ; la  più  graffa 
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delle  quell  nel  meno  del  mefenterio,  £ eh  li- 
mata pancreas  a/cellii  ; quelle  glandule  rice- 
vono la  linfa  ed  il  chilo  dalle  vene  lattee  . 
Vedi  Pancreas,  e Lattee. 

Il  mefenterio  £ flato  d'ordinario  divifo  in 
due  parti , il  mefarzura , ed  il  mcfocolon  ; 
il  primo  s'attiene  agl’  inteflini  tenui  ; e l’al- 
tro ai  cralfl  . — Ma  quella  non  è diviflone 
di  gran  momento. 

L’  ufo  del  mefenterio  , £ , prima  raccorre 
gl’  inteflini  in  piò  tiretto  giro  , affinché  il 
corfo  de’  vali  chiliferi  verlo  il  loro  comune 
recettacolo  (ia  breve;  coprir  e difender  effi , 
cd  i vali  fanguigni;  e connettere,  edifpor- 
re  gl’ inteflini , cosi  che  lì  afficurino  da  ogni 
fcompigliamcnto  , che  potefTe  impedire  il 
loro  moto  periflaltico. 

MESI  , Menses  *,  Catamenia,  nella 
Medicina,  le  menfuali  evacuazioni  dell’ute- 
ro, delle  donne  non  gravide  , o non  allat- 
tanti. Vedi  Menstruale. 

* Sono  eos)  chiamati  da  menGs  , mr/r, 
cb'  £ il  periodo  in  cui  ritornano . Sono  an- 
co chiamati  fiori  , corlì  , &c.  Vedi 
Fiori. 

I meft  fanno  uno  de’  più  curiofi  e difficili 
fenonemi  di  tutto  il  corpo  umano  ; per  la 
fpiegazione  de’  quali,  molte  ipotefi  fono  Ha- 
te formate  : ma  non  per  tanto  fi  £ giunto 
ancora  a ben  determinare  e chiarire  la  colia. 

Tutti  generalmente  confeotono , che  la  nc- 
ccflìtà  in  cui  fono  le  donne  di  qualche  Ara- 
ordinario  provedimento  , per  rifarcire  il  di- 
fpeodio,  e foftentarle  nel  tempo  della  gra- 
vidanza , £ Hata  la  ragione  finale,  per  cui 
quella  ridondanza  in  altri  tempi  è Data  ad 
effe  data  . Ma  quello  foto  £ quello  in  che 
fon  d’accordo.  Alcuni  non  contenti  di  que- 
llo foto  bifogno  e motivo,  vogliono  che  il 
fangue  mejìruo  pecchi  nella  qualità,  più  che 
nella  quantità  ; lo  che  eglino  argomentano 
dal  dolore,  che  molte  donne  rifentono  nell’ 
evacuarlo.  — Aggiungono,  che  la  fua  ma- 
ligniti £ così  grande,  ch’egli  cicoria  le  par- 
ti degli  uomini  col  mero  contatto  ; che  il 
fiato  d’una  donna  mcjhuantc di  una  macchia 
o tinta  permanente  all’avorio  , o ad  uno 
fpecchio  ; che  un  poco  di  cottilo  fangue  , 
gocciato  fopra  un  vegetabile,  lo  annebbia  , 
o lo  rende  Aerile  ; che  fa  una  donna  gravida 
venga  contaminata  co’  meflrui  di  un’  altra 
donna , ella  fi  fconcia  ; che  fe  un  cane  n’  af- 
faggia,  diventa  rabkiofo , cd  cpileptico:  Tut- 


MES  33t 

te  le  quali  cole  , con  parecchie  altre  favole 
fomiglianti  , benché  riferite  da  grandi  Au- 
tori , fon  dal  Dottor  Drake  rigettate,  co- 
me ridicole,  e che  non  abbisognano  di  rifu— 
tazione . 

Aliti  aferivono  quell' effetto  ad  un'imma- 
ginario dominio  della  luna  fopra  i corpi  del- 
le donne.  • — Quella  fu  un  tempo  l’ opinio- 
ne che  prevalfe  ; quantunque  ogni  poco  di 
rifieffione  che  fi  aveffe  fatta,  n'arebbe  mo- 
li rata  l’ infuffiflenza  . Imperocché  fe  quella 
purgazione  fi  dovelfe  all’influenza  della  lu- 
na , tutte  le  donne  della  della  età  , e deli’ 
iflclfo  temperamento  , vi  farebbon  Soggia- 
ciute negli  fteffi  periodi  e rivolgimenti  del- 
la luna,  cio£,  nell’ ideilo  tempo;  Jochecf- 
fer  falfo,  fa  veder  l’efperienza  continua. 

Vi  fono  altre  due  opinioni , che  paiono  le 
più  probabili , e che  fon  convalidare  e de- 
dotte da  ragioni  alfai  forti . la  ambedue  ,s’  ac- 
corda che  la  qualitàdel  fangue  £ innocente; 
ma  variano  intorno  alla  caufa  che  adduco- 
no dalla  ufeita  di  elfo.  — - La  prima  £ quel- 
la dei  Dottor  Bohn  , e del  Dottor  Freind  , 
i quali  fodengono  che  queflo  Sudo  rifultada 
una  plethora , o pienezza  ; e che  G evacua 
Solamente  per  alleggerimento,  e minorameli- 
lo  della  quantità.  Vedi  Plethora  . 

Il  Dottor  Freind*,  il  quale  £ dato  il  più 
perfpicuo  e forte  fodenitore  della  pienezza 
come  caufa  de  'meft  muliebri,  fupponc,  che 
queda  pieoezza  nafea  da  una  coaccrvazione 
ne'  vali  Sanguigni  d’ una]  Superfluità  d'alimen- 
to, ch’.ei  giudica  avanzare  e foprabbondare , 
oltre  quello  che  per  le  vie  e maniere  ordi- 
narie difpendiafi;  e che  le  donne  hanno  que- 
da plethora , e non  gli  uomini  , perché  ì 
loro  corpi  fono  più  umidi,  cd  i loro  vali, 
Spezialmente  le  cflrtmitadi  di  elfi,  più  te- 
neri , e la  loro  maniera  di  vivere  general- 
mente più  inatiiva,  che  quella  degli  uomi- 
ni ; e che  quede  cofe,  concorrenti,  fono  la 
cagione  , per  cui  le  femmine  non  traspira- 
no Sufficientemente  , onde  non  fi  portan 
fuori  le  parti  alimentari  Superflue  ; cd  alla 
fine , talmente  s’  accumula  ed  in  tal  quan- 
tità il  fangue,  che  didende  i vali,  e fi  fa 
Strada  a forza  per  le  arterie  capillari  dell’ 
utero.  CredeG  , che  ciò  avvenga  alle  don- 
ne , piutrodo  che  alle  femmine  degli  altri 
animali , aventi  le  rocdcGme  parti , a cagione 
della  politura  eretta  delle  prime;  e perché 
la  vagiaa  , e gli  altri  canali  fono  perpendi- 
T t i colari 
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tolari  all’orizonte;  di  modo  che  la  preffione 
del  fanguc  è diretta  verlo  i loro  orifizi  : lad- 
dove ne’  bruti , eglino  fono  paralleli  all’ ori- 
zonte , e la  preltione  fi  fa  totalmente  su  i 
lati  di  cotcfii  vali  . I!  difcarico  , ei  crede  , 
che  avenga  piuttofto  in  quella  parte  , che 
in  qualunque  altra  , come  quello  che  è pivi 
quivi  favorito  ed  aiutato  dalla  llruttura  de’ 
vati  ; le  arterie  difendo  in  gran  numero,  e 
le  vene  finuofe  ed  anfrattuose , e perciò  piò 
capaci  di  ritardare  l’impeto  del  fangue  ; e 
cqnfeguentememe  di  caulare  in  un  cafo  di 
pienezza,  la  rottura  dell’ ellremitadi  de'vafi, 
il  che  può  durare , finché  per  mezzo  di  uno 
fcarico  fuflficiente  fieno  i vafi  alleggeriti  del 
loro  loverchio  pefo . 

Quell’ è la  follanza  della  teoria  del  Dot- 
tor Freind  , col  mezzo  della  quale  egli  fpiega 
i fintomi  meccanicamente  c filoloficamen- 
te , anzi  che  nò . 

A quella  nozione  , e deduzione  del  per- 
chè abbiano  le  donne  i mefi  , piuttofto  che 
gli  uomini  , poftiamo  aggiugnere  ciò  che 
reca  Boerhaavc  ; che  nelle  prime  , l’os  fa- 
emm  è piò  largo , e piò  fporgentc  in  fuo- 
tlj  e. 1 os  *occyg's  piò  cedente  indietro;  gli 
offa  innominata  fono  piò  larghi , piò  rimo- 
ti gli  uni  dagli  altri  e difparati , e di  fot- 
«o  volti  aliai  piò  all’  infuori  ; in  oltre  l’emi- 
aenze  inferiori  dell’ os  pubis,  fi  portano  al- 
tresl  piò  all’  infuori  , che  negli  uomini  . 
Quindi , nelle  donne  la  larghezza  o l’efpan- 
lioae  tra  quelle  oda  , e la  capaciti  della  pel- 
vis , è a dismifura  piò  grande  , in  propor- 
zione, che  negli  uomini;  ma  pureofferva- 
fi , che  in  una  donna  non  gravida , non  vi 
è già  gran  colà  , che  riempia  tutta  quefh» 
capacità  . — In  oltre  le  donne  hanno  la 
lacca  o parte  anteriore  del  torace  piò  pia- 
na» che  non  l’hanno  gli  uomini  , ed  i vafi 
ianguigni , i linfatici,  gli  adipofi  e nerver, 
fc  membrane  e Je  fibre  , fono  molto  piò 
kfche  nelle  donne  che  negli  uomini  : don- 
de le  loro  cavitadi  , cellette,  vafi,  Scc.  fo- 
no piò  facilmente  riempiute  , e gli  umori 
piò  facilmente  vi  fi  aggregano  ; quindi  la 
membrana  ccllulolà,  &adipofa,  femprc  in 
elle  ì cralfilfima  . — Parimenti  troviamo 
eh’ elleno  trafpirano  affai  meno  che  gli  uo- 
mini , ed  arrivano  molto  piò  predo  alla  loro 
maturità  od  «xfi*  di  aumento  . Al  che  ag- 
giugne  il  Boerhaave  la  confiderazione  del- 
la molle  e polpola  teli  ora  dell’  utero  , ed 
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il  vafto  numero  di  vene  e d*  arterie , onde 
egli  è pieno . 

Il  perché  una  donzella  Tana , dacché  ella 
è giunta  al  fuo  incremento  , comincia  a 
preparare  piò  di  umore  buono  e nutrizio  , 
di  quel  che  ricercali  a foftentare  il  corpo; 
con  che  , non  feguendo  in  effa  alcuna  ul- 
teriore secrezione , cioè  non  difpendiando- 
fene  piò  nel  fuo  aumento,  vengono  a rietn-. 
pirfi  di  piò  i fuoi  vafi , e fopra  tutto  gli  ute- 
rini e quei  delle  mammelle  , come  r meno 
compreffi . Quelli  dilatanfi  così  piò  che  gli 
altri  ; donde  i vafculi  laterali  evacuando  il 
loro  umore  nella  cavità  dell' utero,  ei  vieti 
riempiuto,  cd  cilcfo:  di  quanafee,  dolore, 
calore , &c.  gravezza , che  la  donzella  pro- 
va attorno  de’  lombi  , nella  pube  , &c.  i 
vafi  dell'utero  nell’ ìfteffo  tempo  fon  dila- 
tati cosi  , che  mandan  fuori  fangue  nella 
cavità  dell’utero,  la  cui  bocca  vien  lubri- 
cata, erilaffata;  e finalmente  n’efce  fuor» 
il  fangue.  Secondo  che  fidiminuifee  la  quan- 
tità del  fangue , i vafi  faran  meno  premu- 
ti, e fi  contrarranno  o rirtrigneranno  ; quindi 
il  fanguc  di  nuovo  è rattenuto,  e non  Scor- 
re che  la  parte  piò  craffa  del  fero  ; cd  alla 
fine , non  paffa  che  il  fero  , o la  linfa  or- 
dinaria . Di  nuovo  poi  prcparafi  piò  d' umo- 
re , che  piò  facilmente  ne’  vafi  già  dilatati 
una  volta  deponefi  ; quindi  corrono  e ricor- 
rono t mefi  a varj  periodi  o tempi  in  varie 
perfine . 

Quella  iporefi  , tuttoché  plaufibile  r ha 
incontrate  delle  oppofizioni  ; e fra  gli  altri 
il  Dottor  Drake  loftiene  che  tal  pienezza 
non  fi  dà,  o almeno  ch’ella  non  è uccella- 
rla alla  menftruazione  : Argomentando  r che 
fe  1 mefi  proveniffero  da  una  plethora  cosi  ac- 
cumulata , i fintomi  nafeerebbono  a gradi  ; 
e la  gravezza  , la  durezza,  e l’inattività, 
fintomi  ncceffarj  d’ una  plethora  , femirebbonfi 
lungo  tempo  innanzi  che  il  periodo  (offe  com- 
piuto, e le  donne  cominccrebbono  a patire 
ravezza , e ad  edere  indifpotlc  lubieo  dopo 
evacuazione  del  fangue  mefttuo  , ed  i fin- 
tomi crefcerebbono  ogni  di  r Lo  che  è con- 
trario ad  ogni  efperienza  ; parecchie  donne  , 
che  l’hanno  con  regolarità,  e facilità,  non 
venendo  punto  avvilite  , ned  avendo  altra 
regola,  onde  prevenire  un’incivile  forprefa  , 
che  la  mifura  del  tempo  ; nel  che  , alcuna 
che  fon  ile  con  della  trafeurarua  , hanno  fog- 
giaciuto  a confufione  e imbarazzo,  che  rsoa 
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s’ accordi  punto  coll'  avvilo  ehe  dovrebbe  fa- 
re un  corpo  pletorico.  Egli  aggiugne,  che 
anche  in  quelle  che  difficilmente  C purgano 
co’  mefi  , i fintomi  , benché  molto  veflanti 
e tediofi , non  fan  que'  regolari  accedi , che 
ncceflàriamcnte  richiede  un’  accumulazione 
graduale.  Se  confidereremoquai  violenti  fin- 
tomi foppravengono  in  un'ora  , faremo  in 
eftremo  imbarazzati  per  trovare  la  flupcnda 
accezione  o giunta  di  materia  che  in  tempo 
d'  un’  ora  o d’ un  giorno  far  polla  si  gran- 
di alterazioni  . Giuda  la  ipotefi  , l'ultima 
ora  non  coni  ribui  fee  più  che  la  prima,  e per 
confeguenza  l’alterazione  non  dovrebbe  elle- 
re  maggiore  nell’  una  che  nell’  altra  ; lalciando 
(lare  lo  sbocco , o l’ eruzion  mera  . 

Quell’ è in  lomma,  quanto  viene  addotto 
contro  la  teoria  del  Dottor  Freind  ; la  quale  , 
nonofiante  quelle  obbiezioni , decfi  confclfare, 
eh’  è tuttavia  la  più  ragionevole , e la  più  coe- 
rente di  tutte  le  fin  ora  prodotte . 

Quelli  che  la  combattono,  calcano  nella 
dottrina  della  Fermentazione  , e follengono 
che  l'evacuazione  del  fanguc  mellrualc,  fia 
F effetto  di  una  effervefeenza , o ebullizione 
del  fanguc  . Quella  opinione  è fiata  difefa 
da  molti  , in  particolar  dai  Dottori  Charle- 
ton , Baie , De  Graaf , e Dralce . I due  pri- 
mi fuppongono  un  fermento  peculiare  nel- 
le donne , che  produce  quello  flufso , ed  af- 
fetta quella  parte  folamcnte  , o almeno  prin- 
cipalmente . Il  Dottor  Graaf  meno  partico- 
lare nella  fua  nozione , fnppone  foltanto  una 
effervefeenza  del  fanguc , eccitata  da  qualche 
fermento,  lenza  afsegnare , come  egli  operi , 
o che  cola  fia  . La  fubita  turgefeenza  dei 
fanguc  , ha  dato  a tutti  quelli  Autori  moti- 
vo di  penlare,  che  ella  fia  nata  da  qualcofa 
fin  allora  ctlranea  al  fangue  ; e li  guidò  a 
cercare  nelle  parti  principalmente  affette  un 
immaginario  fermento  , che  niuna  ricerca 
anatomica  ha  potuto  mai  additare,  o per  cui 
non  fi  è faputo  trovare  ricettacolo , nè  (co- 
prire raziocinio  chiaro  , onde  arguire  tal 
cola  necefsariamente.  In  oltre,  quel  calore 
che  fpefso  accompagna  quella  turgefeenza  , 
li  fece  penfarc  ad  una  fimi'  cola , più  lofio  che 
a una  plethora  ; e che  vi  fofse  per  allora  qual- 
che flraordinario  motointefiino . 

Il  Dottor  Drake  avvalora  la  dottrina  di  un 
fermento  ; e foftiene  che  non  folamcnte  è ne- 
cefsario  che  un  fermento  vi  fia  , ma  ancora  un 
licettacolopcr  quello  f..  mento  : Conchiuden- 
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do  dal  repentino  accefso  , e dalla  violenza 
de’  fintomi , che  una  quantità  non  piccola  ne 
debb'  efsere  trasmefsa  nel  fangue  in  breve  tem- 
po; e confegucnttmcnte , che  debb’ efsere  in 
pronto  , e già  raccolto  in  qualche  ricetta- 
colo, dove,  mentre llavafi  appiattato,  la  fua 
azione  era  frenata . Ma  egli  va  più  oltre  an- 
cora, e pretende  di  determinare  il  luogo  , 
&c.  e dell’uno  e dell’altro,  facendo  che  la 
vefeica  fellca  fia  il  ricettacolo,  c la  bile  il 
fermento.  Quello  liquore  ei  lo  (lima  onni- 
namente adattato  ad  eccitare  una  fermenta- 
zione nel  fangue  , quando  vi  fi  (carica  in 
quantità  : e però  che  egli  è contenuto  in  un 
ricettacolo  che  non  ammette  un’ufcita  con- 
tinua , ivi  può  egli  rifervarfi , finché  in  un 
certo  periodo  di  tempo , divenendo  turgida 
la  vefcica  e piena  mercè  la  comprclfionc  del- 
la vifeera  foprafiantc,  manda  fuor  la  bile  : 
che,  per  via  delle  lattee  infunandoli  nel  (an- 
gue, eccita  per  avventura  Quell' effervefeen- 
za , che  cagiona  l' apertura  delle  arterie  uteri- 
ne. Vedi  Fiele. 

Per  confermar  ciò , egli  allega , che  le  per- 
fone  di  un  temperamento  bitiolo , hanno  i mefi 
più  in  copia  , o con  più  frequenza  che  altre  ; 
c che  i difordini  manifellamente  biliofi , fo- 
no accompagnati  da  datomi  rafsomiglianti 
a quelli  delle  donne  che  patifeono  una  me- 
llruazione  difficile  . Se  fia  oppollo  , che  in 
tal  cafo  dovrebbono  avere  i mefi  gli  uomini  , 
egualmente  che  le  donne;  ei  rifponde,  che 
gli  uomini  non  abbondano  di  bile  quanto 
le  donne  ; i pori  de’  primi  efsendo  più  aper- 
ti , c portando  fuora  più  della  parte  ferola 
del  fanguc  che  è il  veicolo  di  tutti  gli  altri 
umori  ; e confeguentemente  una  parte  più 
grande  di  ciafcuno  fi  (carica  per  elfi  , che 
nelle  donne,  nelle  quali  la  fuperfluità  o de- 
ve continuare  a circolare  col  fangue,  odef- 
fere  raccolta  in  propri  ricettacoli , ed  al  no- 
flro  cafo  nella  bile.  La  (lefsa  ragione  da  lui 
fi  reca , per  ifpicgare  come  la  menllruazione 
non  fucccda  ne’  bruti  ; i pori  di  quelli  efsendo 
manifellamente  più  aperti  che  quei  delle  don- 
ne , ficcome  appar  dal  loro  copiofo  pelo  ; per 
la  cui  vegetazione  , una  grande  cavità,  ed 
una  più  larga  apertura  delle  glandule  è nec elsa- 
ria , di  quelche  fia  dove  cola  tale  non  è prodot- 
ta . Pur  v’  è qualche  differenza  tra  i mafehi  e 
le  femmine  anche  fra  quelli  ; l’ ultime  avendo 
i loro  mefi , benché  non  cosi  fpefso,  nè  alla 
(lefsa  forma  o quantità,  che  le  donne. 
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Egli  aggiugne  , che  i diverfi  fenomeni 
de’  iÌkJì  , la  in  (iato  naturale,  o regolare,  o 
HK'rbofo , fi  deducono  e (piegano  con  natu- 
jalci**  c prontezza  da  quella  ipotefi  ; e che 
tutto  quello  che  fi  poh  far  nafcerc  o (piega- 
re per  via  di  plethora , o di  qualche  parti- 
colare fermento,  fi  può  lenza  alcun  sforzo  ap- 
plicare a cotefia  ipotefi . 

La  radice  dell'elleboro  nero,  e l’acciaio, 
fono  i rimedi  principali  per  l’oftruzione  o 
fupprcAione  de’  me  fi  ; laprimaèquafi  infalli- 
bile, c richieda  in  molti  cafi,  dove  l'acciaio  non 
folo  4 inefficace , ma  inopportuno , come  in 
un  abito  pletorico , dove  l’ acciaio  pub  cau- 
fare  commozioni  ideriche,  convulfioni , ed 
una  fpezie  di  furor  uterino  ; laddove  l’elle- 
boro affottiglia  il  (angue  , c lo  difpone  ad 
uno  fcarico  , fenza  farlo  più  inipetuofo  . 
Cosi  che  quantunque  c l’ un  e l’ altro  pro- 
vochi i me  fi  , lo  fan  però  per  vie  e manie- 
re differenti;  l’acciaio  coll’ accrefcerc  la  ve- 
locità del  fangue , e col  dargli  un  maggior 
momento  contro  le  arterie  uterine;  e l’elle- 
boro con  dividerlo,  e renderlo  piti  duido.  Ve- 
di Elleboro,  e Chalibeato  . 

MENS”,  o Measne  , un  termine  nella 
Legge  , che  lignifica  colui  il  quale  4 Lord 
o Padrone  d’  una  fignoria , e cosi  ha  dei  re- 
nanis  o feudatari  che  pofiedono  fondi  dati 
da  lui  ; ma  però  egli  delfo  è come  feuda- 
tario di  un  Lord  fupcriore.  Vedi  Loro. 

* La  parola  è propriamente  dirivata  da 
maisne,  quali  minor  natu  , perché  la  fua 
tcnurc  , od  il  fua  fondo  e la  fua  pojfef- 
fionc  l derivata  da  un  altro , da  cui  egli 
la  tiene . 

MESOCOLON,  MESOK’OAON,  nell’- 
Anatomia , quella  parte  del  mefenterio  eh’ 
4 connelfa  agl’  intcltini  cralfi  o grandi , fpe- 
zialmcnte  al  colon.  Vedi  Mesenterio. 

Il  mefocolon  Ila  nel  mezzo  del  colon  , a 
cui  4 unito  . La  fua  parte  piti  batik  s’attie- 
ne ad  una  parte  del  redlum , 

MESOLABIUM , un  illrumento  matema- 
tico inventato  dagli  antichi  per  trovare  due 
medie  proporzionali  meccanicamente  , che 
non  poteano  confeguire  geometricamente  - 
Vedi  Proporzionale. 

Conila  di  tre  parallelogrammi  che  fi  mo- 
vono o feorrono  in  una  fcanalatura  a cer- 
te interiezioni . La  fua  figura  4 deferitta  da 
Eutochio  nel  fuo  Commentario  fopra  Ar- 
chimede. 
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MESO-LOGARITMO , un  termine  ado- 
prato  da  Keplero  per  lignificare  i logaritmi 
de’  co-feni , e delle  co-tangenti  : I primi  da 
Milord  Neper  fono  chiamati  antilogaritmi  , 
ed  i fecondi  differenziali . 

Quelli  fono  pur  chiamati  feni  e tangenti 
artifiziali  . Vedi  Logaritmo  , Co-sino  , 

Co-TANGENTE,  AnTILOGARITMO  , 8tC. 

MESOPLEURII  * , nell’  anatomia  , i mu- 
fcoli  intercofiali . Vedi  Intercostale. 

* La  parola  4 derivata  da  filtrai  , medius  ; 
e rxiupor  , coda  . 

MESSA”,  Miss  a,  dinota  l’ufizio,  o le 
pubbliche  preghiere  fatte  nella  Chiefa  , al- 
la celebrazione  dell’ Eucariflia  . Vedi  Eu- 
caristia . 

” Nicod , e Baronio  ofjervan»  che  quefla 
voce  viene dalC Ebreo  Milfach  , oblatum  ; 
o dal  Latino  Mifla , Milforum  ; perché 
negli  antichi  tempi  , i catecumeni  e gli 
[comunicati  fi  mandavano  fuori  di  Chic- 
fa  , quando  il  Diacono  dicea , Ite , Mi  fi- 
fa eli , cioè  dopo  il  fermone  , e la  lettura 
della  Epifiola  e dclt  Evangelio  ; non  of- 
fendo loro  permeffo  di  affificre  alla  Confa- 
ci azione  . Vedi  Catecumeno  . Menapio 
diriva  la  parila  da  Mnìio , licenza , con- 
gedo : altri  da  Milfa  , miffione , perché 
nella  Me  fifa  le  preghiere  degli  uomini  falla 
terra  fi  mandano  al  cielo . 

I Teologi  definilcono  la  Meffd , un’obla- 
zione fatta  a Dio  , in  cui  , merc4  il  cam- 
biamento d’  un  oggetto  fenlibile  per  virtù  di 
un’  ifiituzione  divina  , il  fupremo  dominio  di 
Dio  l'opra  tutte  Je  cole  fi  riconofce. 

Quefla  fi  reputa  la  più  grande  e la  pili  au- 
gulla  cerimonia,  che  fia  in  ufo  nella  Chie- 
la  ; come  effondo  ella  il  facrifizio  della  nuo- 
va legge , nel  quale  il  corpo  ed  il  fangue  di 
G.C.  s’ offerifeono  a Dio. 

I Theologi  fon  divifi  d’opinione  circa  la 
quifiione , fe  fia  opportuno  o da  permetterli 
che  la  medefima  perfona  celebri  Mc[fa  diver- 
te volte  in  un  giorno  ? avendoli  P autorità 
di  Papa  Leone  nella  fua  Lettera  a Diofcoro 
a favor  dell’  affermativa  ; e quella  de’Concilj 
per  la  negativa. 

Vi  fono,  quanto  al  rito,  varie  Mc[fc  nel- 
la Chiefa , e perciò  ella  acquifla  nuovi  tito- 
li , e nuove  appellazioni , fecondo  i differen- 
ti riti , feopi , e maniere , ond’  ella  4 celebra- 
ta , e fecondo  altre  circoflanze  . — Quindi 
abbiamo  la 
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Messa  Ambroftana , che  celebrali  fecondo 
il  rito  di  S.  Ambrogio  ; tifata  particolarmente 
in  Milano , 

Alta  Messa  , chiamata  anco  Mtjfa  pran- 
di, quella  che  fi  canta  da’Coridi  , e ti  ce- 
lebra coll’  adidenza  di  un  Diacono  e di  un 
Suddiacono . 

Buffa  Messa,  è quella  in  cui  le  orazio- 
ni fi  recitano  meramente,  fen7a  canto  e con 
poca  cerimonia,  e lenza  l’afliftenza  di  Dia- 
cono , o Suddiacono . 

Gallicana  Messa  , è il  rito  che  un  tem- 
po praticava!!  nelle  Chicle  di  Francia . 

Greca  Messa  è quella  che  fi  compie  fe- 
condo i riti  Greci , nel  linguaggio  Greco  , 
e da’  Preti  Greci . 

Ingltfe  Messa,  la  forma  di  celebrarla  che 
fi  feguitava  una  volta  in  Inghilterra. 

Latina  Messa  , è quella  che  fi  ufa  nella 
Chiefa  Latina  , e fecondo  i riti  di  quella 
Chiefa. 

Messa  della  Beata  , o della  Vergine  Ma- 
ria , è quella  che  fi  offerì  Ice  a Dio  , con 
l’invocazione,  e interccffione  della  Vergine. 

Messa  comune , o della  Comunità , in  un 
Monallerio  è quella  che  fi  celebra  a certe  ore , 
e a cui  afflile  tutto  il  corpo,  o tutta  la  Con- 
gregazione de’  Religiofi  : dicefi  anco  Meffa 
Conventuale  • 

Messa  dello  Spirito  Santo  , è quella  che 
fi  celebra  nel  principiarli  di  qualche  folenni- 
t’a  , o di  qualche  Radunanza  Ecclefiallica  ; 
quella  Meda  comincia  da  un’  invocazione 
dello  Spirito  Santo . 

Messa  Fefliva  , o di  Fefla,  è quella  in 
cui  certe  preghiere  , o lezioni  fi  leggono  , 
adatte  al  giorno . 

Messa  del  Giudizio  , era  quella  in  cui 
una  perfona  fi  purgava  da  qualche  calunnia 
con  una  prova  fulla  quale  s’era  palliato  mu- 
tuo confcnfo.  Vedi  Giudizio. 

Messa  per  la  morte  de'  nojbri  nemici , era 
una  forma  che  praticolfi  per  qualche  tem- 
po nella  Spagna,  ma  fu  poi  abolita,  come 
incompatibile  colla  Crifliana  cariti. 

Messa  per  li  morti , o di  requiem , è quel- 
la che  fi  celebra  per  li  defonti  : l’introito 
della  quale  comincia  da  Requiem  . — Nel 
.XIII.  Secolo  vi  fu  il  collume,  di  fareaffi- 
llerc  i Rei  ad  una  Meffa  da  morto , innan- 
zi che  fi  mcnalfero  al  patibolo  , la  quale 
diicvafi  per  il  ripofo  dell’ anime  loro. 

Messa  Parocchiale,  o Messa  Grande,  è 
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quella  che  il  Parroco  è obbligato  di  cele- 
brare ai  fiioi  Parocchiani  nelle  Domeniche , 
e nelle  Fede . 

Vi  fono  anche  delie  Meffe , intitolate  Mef- 
fc  degli  Appodoli,  de’ Martiri  , de’  Pontefi- 
ci , delle  Vergini,  &c. 

Messa  dello  fcrutinio,  fu  anticamente  ce- 
lebrata nell'  cfaminazione  de’  catecumeni  , 
quando  fi  cercava  di  conofcere  la  loro  di- 
Ipofizionc  per  il  battefimo. 

Messa  Secca  , i quella  in  cui  non  vi  è 
Confacrazione  ; come  quella , fecondo  Duran- 
do , in  cui  il  Sacerdote  non  pub  confacrare , 
per  aver  gii  detta  Meffa  in  quello  Hello  gior- 
no : o quella  che  dicono  i Candidati  del 
Presbiterato  , affine  d'  impofielfarfi  di  tutte 
le  cerimonie  del  vero  Sacrifizio  ; ficcome  è 
partito  ad  Echio . 

Messa  Votiva , d una  Meda  ftraordinaria  , 
oltre  quella  del  giorno  ; che  celebrali  per 
qualche  bifogno  o motivo  llraordinario . 

MESSALE , Miffale,  un  libro  delle  Mef- 
fe , che  contiene  le  diverfe  Meffe  , da  ce- 
lebrarli ne’  varj  giorni  , e nelle  varie  Felle 
dell’  anno , &c.  Vedi  Messa  . 

Il  Meffalc  Romano  fu  prima  compilato  dal 
Papa  Zacchcria , e pofeia  ridotto  in  miglior 
ordine  dal  Pontefice  Gregorio  il  grande,  che 
lo  chiamò  il  Sacramentario . 

Ogni  diocefi,  ed  ogni  ordine  di  Religiofi , 
hanno  il  lor  particolare  Meffalc  , accomodato 
alle  Fede  della  Provincia,  o dell'Ordine. 

MESSAGIERI , Meffengcrs  nella  polizia 
Inglefe , fono  portatori  di  lettere  e di  mef- 
faggi , o ambalciate  ; più  particolarmente, 
fono  certi  ufiziali  impiegati  folto  la  dire- 
zione de’ Secretar)  di  Stato  ; fempre  pronti 
ad  edere  fpediti  con  ogni  forta  di  difpac- 
ci , foradieri  c dormitici  . Vedi  Secreta- 
si io  di  Stato. 

Eglino  fono  pure  impiegati  , inficm  co’ 
procuratori  de’ Secretar) , a fermare  perfone 
per  delitti  di  Stato , od  altre  gravi  trasgref- 
fioni  contro  il  Pubblico,  che  non  cosi  pro- 
priamente cafeano  fotto  la  regolazione  o co- 
gnizione della  Legge  comune,  o forfè  non 
iono  da  divolg.irfi  coll’  ordinario  corfo  della 
giudizia . 

I prigionieri  eh’  eglino  prendono  fogliono 
edere  cudoditi  nelle  lor  cafe  , per  la  qual 
cofa  il  Governo  accorda  loro  6.  s.  8.  d.  per 
giorno . Quando  vengono  fpediti  fuori,  s'accor- 
da loro  di  tada  per  il  viaggio , fin  a Parigi  30.  /. 

in 
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inOllanda  25  /.  a Edinburgo  30  /.  in  Irlan- 
da 30  /.  e così  a proporzione  per  gli  aitai 
luoghi . 

Servono  venti  in  una  volta,  pcrogni me- 
le, diftribuiti  come  fegue  ; cioè  quattro  in 
Corte  , cinque  ad  un  ufizio  del  Secretano  , 
e due  al  terzo  ufiiio  per  la  Bretagna  Setten- 
trionale ; tre  ail’Offizio  del  Configlio  , ed 
uno  a quello  del  Lord  Ciamberlano  della 
Cafa  del  Re . I loro  podi , fe  non  compera- 
ti , vengono  in  (lima  di  300  I.  Il  loro  fala- 
rio  fido  è di  45  l.  per  anno . 

Messe  NGERS  ( Mcffaggicri  ) of  thè  exche- 
quer  , 0 dell’  erario  lono  ufizialt  impiegati 
neVC  exebequer  ; quattro  in  numero;  l' ufiiio 
de’ quali  è adillcre  al  Lord  Teforiere  , por- 
tare le  Tue  lettere , i comandi , &c. 

Messenger  0/ thè prefs , cioè  della  Stampa , 
o de’ Torchi  , è una  perfona  che  d’ordine 
della  Corte  vifita  e ricerca  le  Stamperie , le 
botteghe  de’  Librai  , &c.  a fine  di  feoprire 
fe  vi  fono,  ofifiampano  libri  fediziofi  , &c. 

MESSIA*,  un  termine  che  fignifica  un- 
to o facrato;  ed  in  quello  fenfo  applicali  ai 
Re  ed  ai  Sacerdoti  : ma  per  via  0’ eccellen- 
za , a Gesù  Crifto  , il  Salvadore  prometto 
dai  Profeti  dell’  antica  Legge  . Vedi  Cri- 
sto . 

* La  parola  è originalmente  Ebraica , ma- 
fchuach  , unto  , dal  verbo  mafcbach  , 
ungere  : donde  a G.C.  fi  conviene  tal  ti- 
tolo per  molti  conti  : i°.  come  a quegli 
che  è fiato  unto  Re  de'  Re  da  tutti  i Se- 
toli. 1°.  Come  al  capo  de'  Profeti  . J°. 
Come  a fommo  Sacerdote  della  Legge  di 
grazia  , 0 Sacerdote  in  eterno  fecondo  t 
ordine  di  Melckifedecco . 

Il  Figliuolo  di  Dio  è variamente  deno- 
minato fecondo  le  fue  varie  qualità  ed  attri- 
buti . Egli  è chiamato  il  verbo,  come  eter- 
no figliuolo  del  Padre,  e confufianzialc  con 
elfo  : Crifio,  Xpiebi  , termine  Greco  , che 
Lignifica  unto  , dell’  ideilo  lignificato  che  1’ 
Ebraico  mcjfiah:  Gesù , ]cfus , cioè  Salvato- 
re, dall’Ebreo  Jeofua  , perchè  egli  falva  il 
fuo  popolo  da’  loro  peccati . — In  fatti , egli 
è chiamato  parola  o verbo,  come  figliuol  di 
Dio  ; Jcfus  come  uomo  ; Crifio  come  unto  ; 
e Meffia,  come  Dio  cd  uomo. 

Gli  Ebrei  afpettano  ancora  la  venuta  del 
Meffia  ; impaniti  nella  nozione  di  un  Mef- 
fia  tem;  orale  , il  quale  ha  da  edere  un 
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grande  conquifiatore , e da  fottomettere  tut- 
to il  mondo.  Vedi  Profezia  , &c. 

Gesù  Crifio  dice  fe  (ledo  il  Meffia  , In 
San  Giovanni  tv.  25.  la  Samaritana  rivolge 
quelli  detti  a Gesù,  Io  so  che  quando  il  Mef- 
fia viene  ( il  quale  è chiamato  il  Crifio  ) ci 
dirà  tutte  le  cofe . Gesù  le  rifpofe  , lo  chf  ti 
parlo , fon  quegli . 

Vi  fono  divetfi  Impofiori  che  hanno  ten- 
tato di  padare  per  Meffia  . J.  Lent , Ollan- 
defe , ha  feruta  una  Storia  de’  Falfi  Meffia , 
de pfeudomefliis  . Il  primo,  di  cui  fa  men- 
zione, fu  un  certo  Barchocab  , che  fi  vide 
fotto  l’ Impero  d’ Adriano.  L’ultimo  è Rab- 
bi Mordecai  , di  cui  fi  cominciò  a parlare 
nel  1682.  Un  poco  prima,  cioè  nell 666, 
comparve  Sabbctha!  Sebi , che  fu  prefo  dai 
Turchi,  e fatto  Maomettano. 

MESSIEURS,  Signori  , un  titolo  Fran- 
cefe  d’onore  o di  civiltà  , ultimamente  in- 
trodotto anche  nel  linguaggio  Inglefe;  ed  è 
il  plurale  di  Monfieur  , equivalente  all’ Ingle- 
fe  Sire,  Vedi  Monsieur  , Sire,  6cc. 

I Giureconfulti  Francefi  cominciano  fem- 
prc  i loro  placiti  , i loro  arringhi  &c.  da 
Meffieurt,  la  qual  parola  è anche  fpedò  ri- 
petuta nel  corfo  delle  loro  Parlate  ; e si 
corrifponde  alla  parola  Inglefe  , gentlcmen  , 
Signori . 

I Francefi  dicono,  Meffieurs du parlement ; 
du  confeil  ; det  comptes  , &c. 

MESSUAGE,  meffuagtum , nella  legge, 
una  cafa  d’abitazione  con  qualche  terra  an- 
neda  o vicina,  adegnata  per  fuo  ufo. 

Col  nome  di  meffuage  può  padare  un  or- 
to , una  bottega  , un  molino  , una  offici- 
na, &c. 

Nella  Scozia  , Messuage  dinota  quello 
che  noi  chiamiamo  manor-houfe , la  cafa  fi- 
gnoriale  , o dominicale  ; cioè  la  principal 
abitazione  dentro  qualche  Baronia  . Vedi  Mt- 
nor  , Mansione,  &c. 

MESTIERE.  Vedi  Traffico  , e Com- 
mercio . 

MESTRUO  , e Mestrui  . Vedi  Men- 
STRUALE,  MeNSTRUUM,  C MeSI  . 

MtSYMNIUM  , un  nome,  che  gli  an- 
tichi davano  a una  pane  della  loro  trage- 
dia ; od  a certi  verfi  nelle  loro  tragedie  . 
Vedi  Tragedia  . 

II  mefymniumetu  una  fpezie  di  bordone  , 0 
bado  continuo,  come  Jo  Paan  ; 0 Dtthyrambc; 
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ffymen , 0 Hymenxc  &c.  che  quando  mette- 
vali  fui  fine  di  una  Strophe  , chiamava!! 
epbymnium  ; c quando  s’inferiva  nel  mezzo 
di  una  Strophe  , mefymnium  . Vedi  Stro- 
phe , e Corso  . 

METACARPO*,  Metacarpuc  , o Meta- 
carpium , nell’  Anatomia  la  parte  della  ma- 
no tra  il  polfo  e le  dita.  — Vedi  Tav. 
Anat.  ( Ojleol.  ) fig.  3.  ».  io.  io.  fig.  7.  ».  13. 
Vedi  anco  Mano. 

* La  voce  viene  dal  Greco  uìt*  , pod  , 

e x«Tpoc , manus.  Vedi  Carpo. 

Il  Metacarpo  conila  di  quattro  olla,  che 
corrifpondono  alle  quattro  dita  ; delle  quali 
oda,  quello  che  foliiene  il  dico  indice  è il 
più  grullo  ed  il  più  lungo.  Sono  tutti  ro- 
tondi e lunghi  , o poco  convelli  verfo  la 
fchicna  della  mano,  e concavi  verfo  la  pal- 
ma: Sono  cavi  nel  mezzo,  e pieni  di  mi- 
dolla ; fi  toccano  l’un  l’altro  fol  nelle  lo- 
ro eflreraitù  , lafciando  fpazj  nel  mezzo  di 
elfi  , ove  fono  i mufcoli  intero (Tc i . Vedi 
Interossei. 

Nella  loro  edremit'a  fuperiore  vi  è un 
feno,  che  riceve  le  olla  del  polfo;  la  loro 
edremitù  più  balla  è rotonda , ed  è rice- 
vuta nel  feno  delle  prime  oda  delle  dita  . 
Vedi  Dito.  L'interior  parte  del  Metacarpuc 
è chiamata  la  palma  , e I’  citeriore  la  febie- 
na  della  mano . Vedi  Palma,  &c. 

METACHRONISMO,  nella  Cronolo- 
gia , un  errore  nel  computo  del  tempo  , o 
in  difetto  , o in  eccedo  . Vedi  Cronolo- 
gia, Anacronismo,  3cc. 

M ET ACISMO , Metaeifmus , nella  G ram- 
mitica  , un  difetto  nella  pronuncia  della 
lettera  M. 

Ifidoro  rapprefenta  il  melaci  imo,  come  un 
m finale,  feguitato  da  una  vocale,  v. g.  bo- 
num  aurum , Betbleem  era: , &c. 

METACONDYLl,  voce  che  alcuni  Au- 
tori adoprano  per  dinotare  rctireme  oda  , o 
giunture  delle  dita , attacco  all' tigne.  Vedi 
Dito,  e Condylus. 

METAFISICA  * , Metapbyfica  , q.  d. 
transnaturale  ; c un  ramo  di  faenza  , in- 
torno alla  cui  natura  ed  idea  v’  è qualche 
difcordanza  tra  gli  Autori.  Vedi  Scienza. 

* La  parola  è formata  dalla  proporzione 
pura  , trans  , di  là  , 0 al  di/opra  ; e 
pome , natura , 0 pvnxn  naturale  . 

Alcuni  defimfeono  la  Metafifica  , quella 
parte  di  fci<.nzz  che  confiderà  gli  fpiriti , e 
Tomo  V. 
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gli  Ederi  immateriali  ; ehe  ad  altri  piace 
di  dilìinguetc  col  nome  di  pneummatica  . Ve- 
di Spirito,  e Pneumatica. 

Altri  atccnendofi  più  lìrettamente  all’eti- 
mologia della  voce  , (piegano  metafifica  , 
per  filofofia  tranrnaturale , o preternaturale  . 
od  anche  poflnaturale . 

Aliti  con  maggior propricthconcepifcono, 
che  la  metafifica  fia  quel  che  chiamali  da  al- 
tri ontologìa , od  ontofofia  , cioè  la  dottrina 
de  ente,  o dell’ edere,  quatenut  tale  . Vedi 
Ontologia,  ed  Astrazione. 

Coll’ ifteda  mira , chiamano  alcuni  Filofofi 
quella  feienza  col  nome  di  philofophia  , o 
feientìa  generali t,  come  quella  eh’ è il  fonda- 
mento , o quali  1’  ordito  e la  radice , donde 
tutte  le  altre  parti  della  Filofofia  forgòno  e 
lì  fanno,  ed  in  cui  tutte  s’incontrano  ; il 
fuo  oggetto  edendo  l’e fiere  in  aliratto  , od 
in  generale  , non  ridretto  a quella  od  a 
quella  fpezie  d’  Ederi  ; non  allo  fpirito  , più 
che  al  corpo:  Di  modo  che  le  dottrine  del- 
la metafifica  fono  applicabili  a tutti  gliEflc- 
ri,  quii  che  fieno.  Vedi  Ens. 

I Filofofi  di  nuovo  fono  di  vili  in  quanto 
alla  nozione  di  una  feienza  de  ente  in  gene- 
re. Alcuni  la  credono  reale,  precifa , e fo- 
lida , cosi  che  puù  dimodrarfi;  altri  la  giu- 
dicano troppo  ofeura  , leggiera,  e contala, 
nè  da  ammetterli  nella  Filofofia. 

L’  Edere , adratto  da  ogni  forte  o fpezie 
d’  Edere  , è certamente  un  termine  molto 
vago  ; e non  pare  che  dia  bafe  diffidente 
per  una  feienza.  Noi  non  veggiimo  in  qual 
guifa  ella  affetti  la  mente,  come  oggetto. 
Aggiugni  , che  la  Metafifica  comune  non 
pub  dimodrare  alcuna  pitie  del  fuo  foggetto  ; 
ma  ella  adulile  tutto  : Non  vi  fono  principi  nè 
idiomi , fui  fondamento  de’  quali  fi  dimoriti  la 
Metafifica , che  contiene  i principi  di  tutte 
l’ altre  feienze.  Vedi  Matematiche. 

II  primo  che  fetide  ex  profedo  fulli  me- 
tafifica, è Ariltoiele.  Intani  egli  è il  primo 
che  fi  ferve  di  tal  parala:  u tra  tu  pivix*  è 
il  titolo  d’  uno  de’  tuoi  libri  , che  alcuni  de’ 
fuoi  commentatori  voglion  che  fignifichi  non 
altro,  che,  dopo  i libri  della  Fifica.  M.  du 
Hamel  prendendo  la  prepofizione  tura  nel 
(calo  di  pojl  è anche  d’opinione  che  tal  vo- 
ce fia  data  coniata  da’  feguaci  d’ Aridotele; 
e che  ad  Aridotele  fode  ignota . 

La  Metafifica  d’  Aridotele  pare  che  fia 
fiata  indirizzata  ad  edere  una  fpezie  di  teo- 
Va  l »- 
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logia  naturale.  Il  P. Malebranche  ed  il  Sig. 
Locke  hanno  fcritto  molto  più  chiaramen- 
te e coerentemente  della  Metafiftca,  che  al- 
cun degli  antichi.  Vedi  Unita*  , Modo, 
Verità',  Durazione,  &c. 

Metafisico  , cib  che  appartiene  alla 
Metafiftca.  Vedi  Metafisica. 

Tai  voce  4 anco  ufata  per  dinotare  cib 
che  4 lottile,  sdrai  lo,  e raffinato.  — Nel 
qual  fenfo  diciamo,  quell’ argomento , que- 
ita  prova  4 troppo  Metafiftca. 

Un  calo  Metafifico  , è un  calo  immagi- 
nario, o chimerico  , che  appena  mai  pub 
fucccdcre;  o non  (enza  molta  difficoltà  ; e 
che  non  pub  quali  regola  porfi  per  le  cor- 
renti e ordinarie  bifogne. 

Metafisica  Certezza.  VediCERTEzzA  . 

Metafisica  Dijlinxàone  . Vedi  Distin- 
zione . 

Metafisica  Evidenza.  Vedi  Evidenza  . 

Metafisica  Forma.  Vedi  Forma. 

Metafisica  Perfezione  . Vedi  Perfe- 
zione. 

Metafisico Poffìbile.  Vedi  Possibile. 

Metafisica  Umverf oliti  ■ Vedi  Univer- 
salità* . 

METAFORA*,  METAPHORA,nellaRet- 
lotica,  una  figura  del  parlare  , per  cui  fi 
trisfcrifce  una  voce  dalla  Tua  lignificazione 
propria,  ad  un’  altra:  o,  per  cui  la  deno- 
minazion  propria  di  una  cola  s*  applica  ad 
un'altra  ; la  qual  altra  cola  4 più  elegante- 
mente (piegata  per  mezzo  di  cotcfio  nome 
tralacizio  , od  cflranio  , che  di  quello  che 
naturalmente  le  appartiene.  Vedi  Tropo. 

* La  parola  i Greca  , fiiT*pjp«  , traila- 
zione  , o cambiamento  di  luogo  do  pira , 
trans , e pipa , portare  . 

Come  quando  diciamo,  la  luce  dell’  in- 
tendimento ; arder  di  zelo  ; fluttuante  tra 
la  fpcranza  e lo  (conforto,  &c. 

La  metafora  4 la  più  comune  di  tutte  le 
figure  del  Parlare;  ed  è quel  che  fogliamo 
intendere  quando  diciamo , che  una  cola  4 
detta  figuratamente.  Vedi  Figura. 

La  metafora  4 una  breve  fimllitudine  ; 
un’  immagine  venendo  col  mezzo  Tuo  ri- 
chiamata o tolta  dal  fuo  proprio  foggetto 
a dar  la  fomigtianza  di  un  altro.  Vedi  Si- 
militudine. — L’allegoria  4 una  metafo- 
ra continuata-  Vedi  Allegoria. 

I fonti  o luoghi  donde  fi  traggon  le  me- 
tafore , fono  innumtiabili  : Si  pouno  prcn- 
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dere  dalle  cole  divine:  cosi  Cicerone  chia- 
ma Platone  il  noflro  Dio  , Deus  ille  ttofler 
Plato.  Dagli  elementi;  come  un  torrente  di 
eloquenza.  Dalle  piante;  come  quando  di- 
ciamo , che  la  virtù  ha  prefo  radice.  Dal- 
le cole  artifiliali  ; come  quando  Appione  £ 
chiamato  eymbalum  mundi  ; Loogino  , una 
viva  Biblioteca  ; Pertinace  , il  pallone  della 
fortuna , &c. 

Quintiliano  diflingue  le  metafore  in  quat- 
tro fpezie:  La  i.  quando  una  parola  4 tra- 
sferita da  un  animale  ad  un  altro  ; come 
allor,  che  Livio  dice  che  Catone  ufava  d* 
abbajare  contro  Scipione  : o quando  il  No- 
flro Salvatore  chiama  Erode,  volpe.  La  2*. 
quando  la  parola  4 trasferita  da  un  inani- 
mato ad  un  altro;  come  redini,  per  leggi . 
La  3*.  quando  le  cofe  inanimate  s’ applica- 
no alle  animate,  come  il  fiore  della  gioven- 
tù. E l’ultima  , quando  le  animate  s’  ap- 
plicano alle  inanimate  , come  , il  fiume 
sdegnò  i fuoi  ritegni,  o confini. 

Eflcndo  che  la  metafora  4 indirizzata  a por 
le  cofe  folio  degli  occhi , ella  tanto  più  fi 
rende  perfetta  , quanto  più  vivamente  le 
addita  ed  efprime,  rapprefentandole  in  mo- 
vimento ed  azione.  Una  metafora  non  rieb- 
be troppo  oltre  portarli,  imperciocché  tra- 
lignerebbe in  puerilità . <—  Le  metafore  de- 
vono Tempre  edere  feguitate  nella  fpezie 
medefima  ; e diveutano  sforzate  c non  na- 
turali , quando  vi  s'  introducono  differenti 
immagini  . In  tutte  le  dizioni  metaforiche, 
vi  debb’effere  una  certa  unith,  cosi  che  le 
differenti  parole  che  s’  adoprano  , abbiano 
una  fpezie  di  convenienza  l'une  all’  altre: 
Le  idee  differenti  fono  fempre  affurde:  Co- 
me in  quello  efempio  ; La  Chicfa  fu  s (Te- 
diata da  un  diluvia  di  turbolenze  ; dove 
le  due  immagini  , affedio  e diluvio  non 
han  relazione. 

Non  v’  4 cofa  , in  cui  più  manchino  o 
pecchino  i giovani  fcritcori  , che  nell’  ufo 
indifcrcto  delle  metafore  : Quelli  che  affet- 
tano il  mirabile  , danno  eternamente  fui 
tuono  metaforico ; n4  conofcono  limiti  , nè 
freni.  I più  faggi  e cauti  fcrittori,  le  ufa- 
no  con  fonimi  riferva . Il  Sig.  Addifon  pro- 
pone per  regola  agli  Autori,  ri’ immaginarli 
le  loro  metafore  attualmente  dipinte  davan- 
ti ad  edì  , e vedere  ed  efaminare  la  gia- 
llezza della  loro  applicazione  c del  lorocom- 
binamente!  folto  (ili  c tali  circodanze  ; 
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gìtuodo  fuor  dello  ferino  ogni  cofi,  fuor* 
chè  quell»  che  ritener  fi  può  nell»  piltur»  : 
Il  Cardinale  Perroit  preferì»»  quell»  tegoi* 
generale  per  le  metafore  ; che  difendano 
tempre  dal  genus  alla  fpcciei  ; e non  vada- 
no mai  all'  indietro  dalla  fpecics  al  germi  : 
Così  noi  diciatti  figuratamente  , i legumi 
dell a focietà  ,•  e non  gii  , le  (orde  umane 
che  ci  legano  affieme  : legame  attendo  un 
genus,  e corda  una  fpecies. 

METAFRASTE,  Metaphraflet , un  tris- 
latore  , od  uno  che  volta  un  Autore  io  un* 
altra  forma,  o in  un’altra  lingua  , paiola 
per  parola.  Vedi  Traslazione. 

Una  metafraG  , ju,  taravi  i , ufuilmente 
lignifica  alcun  che  di  pii  , che  una  para- 
frali  , od  una  traslazione . Secondo  BtUict  ; 
un  metafrafle  comprende  il  traslatore  , il 
giocatore  , e l'interpolatore  , tutt’  a un 
tratto  . Vedi  Parafrasi,  &c. 

METALLICO  , o Metallino,  un  ag- 
gettivo ebe  li  applica  a cof»  la  qual  ha 
relazione  »’  metalli.  Vedi  Metallo. 

Il  dipingere  in  (malto  fi  fa  con  colori 
metallici , cioè  con  quelli  che  vengono  da’ 
metalli  , o fon  fatti  eoa  metalli  ; non  al- 
tro calore  potendo  foftencre  il  fuoco  . Ve- 
di Smalto. 

Il  P.  Rumini  ha  pubblicata  una  Storia 
metallica  dei  Papi  . La  Francia  metallica  , 
i un  libro  di  medaglie  la  pii»  parte  imma- 
ginarie , che  fi  pretende  edere  tratte  dal- 
le gallerie  de’  Curiofi  , dove  non  furono 
ruai  , da  Jacopo  de  B.e  intagliatore  . M. 
Bizot  ha  parimenti  publicata  la  Storia  me- 
tallica d’  Ollanda. 

Metalliche  Miniere.  Vedi  Miniera. 

Metallici  Vintoli,  Vedi  Vitaiolo. 

METALLO,  METAAAON,  nella  Sto- 
ria Naturale,  un  corpo  fallile  , iemplice  , 
ponderalo,  rifplendeote , c fida;  che  fi  fon- 
de, e diventi  Guido  col  fuoco;  e per  mez- 
zo del  freddo  fi  rappiglia  e s' indura  io  una 
malia  (alida , capace  d’  edere  folto  il  mar- 
tello dille!»  . Vedi  Fossile. 

Il  metallo , abbino  detto , edere  Jemplice  ; 
in  quanto  che  fi  pub  adcrmarc  di  qual  ri- 
voglia pii»  minuta  particeli»  d'un  metallo  , 
e.gr.  d’  un  grano  d’  oro  , eh*  ella  è oro  , 
od  ha  tutte  le  proprietà  dell’oro . Vedi  Oro. 
Fondibile,  per  mezzo  del  fuoco,  cioèqiand’ 
(gii  è cf pollo  a un  fuoco  grande,  G uifcio- 
guc  io  patti  che  facilmente  fono  taovibili 
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tra  sè,  o fono  io  moto  attuale  . Vedi  Fcr- 
sione.  — Ftffo,  cioè  che  folliene  il  fuoco 
lenta  avolate  in  Vapori  : abbenchè  folo  fin 
ad  un  certo  grado  fieno  fi  (fi  i metalli  ; men- 
tre col  mezzo  de’  grandi  vetri  udori  de’ 
Sigg. Tfchirnhaufcn , e Villette,  tutti  i i»e- 
talli  trovanti  fvaponre  . Vedi  Fissezza  , 
Volatilità’,  Ustorio  Ferro,  &c. 

Tale  è la  propria  c giuda  idea  de’  metal- 
li, che  non  è applicabile  ad  alcun  altro  cor- 
po in  natura:  Imperocché  un  diamante,  od 
altra  pietra  , quantunque  corpo  lemplicc  , 
non  è fufibile  nel  fuoco,  nè  capace d’ edere 
didefo  fono  il  martello  . Vedi  Diaman- 
te . Ed  il  fale  , abbenchè  diffidati  le  col 
luoco,  non  è malleabile,  ma  rompefi  fotto 
il  martello.  Vedi  Sale,  Sic. 

Vi  tono  per  verità  certi  legni , che  cedo- 
no in  qualche  parte  al  martello;  ma  polli 
riducono  io  polvere  nel  fuoco  : e sì  del 
rimanente.  Vedi  Malleabile,  &c. 

Non  troviamo  fe  non  fei  metalli  in  tut- 
ta la  natura,  e fono  l’oro,  il  piombo,  l’ar- 
gento, il  rame,  il  ferro,  e lo  dagno.  Ve- 
di la  natura , i caratteri  , la  produzione  , 
gli  ufi  & c.  di  ciafcuno,  folto  il  fuo  Arti- 
colo; Oro,  Piombo,  Argento  , Rame, 
Ferro,  e Stagno. 

A quelli  ordinariamente  viene  aggiunto 
un  ftttimo  metallo  , cioè  il  mercurio  , o 
argento  vivo;  mi  con  improprietà,  impe- 
rocché egli  non  ha  rutti  i caratteri  di  utt 
metallo  ; ed  appena  ha  metile  di  comune 
cogli  altri  metalli,  fe  n’eccettui  il  pefu  eia 
fimilarità  delle  parti . V ed  Mercurio,  &c. 
Egli  non  è dilìblvibilc  co.  fuoco  , nè  mal- 
leabile, nè  fido:  ed  in  fatti  fembra  eh’  ei 
folo  cofiiluifca  una  ptcuìtar  clade  di  folli- 
li, e da  più  todo  la  matrice,  o la  baie  di 
tutti  i metalli , che  un  metallo  . — Nulla- 
dimeno  , vencnd’  egli  noverato  fra  elfi  , e 
non  abbifognando  per  renderlo  metallo  , fe 
non  ii  un  zolfo  aggiunto  che  fitti  e con- 
netta le  fue  parti  afflane  , e’  fi  pub  fette» 
gran  torlo  eoafiderare  fotto  quella  claffe . 

11  carattere  comune  radicale  de’  metalli  fi 
è,  eh:  di  lutti  i corpi  noti,  eglino  fono  i 
più  pelanti.  Per  gli  Sperimenti  deli’  Hal- 
leio  il  pelo  dell*  oro  a quello  dei  vetro  , 
vico  determinato  edere  come  9 a 1 ; ed  il 
pelo  delio  ttagno,  fi  più  leggiero  di  tutti  i 
metalli , a quello  dell’oro  come  7 ■ 19  ; io 
che  confidcrabilmance  fu  pera  il  pefo  di  tut- 
V u 2 te 
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te  le  pietre,  marmi,  gemme,  ed  altri  cor- 
pi i piìi  folidì,  ficcarne  appare  dalle  tavole 
delle  fpecifiche  gravità  . Nè  v’è  alcun  cor- 
po nella  natura,  fuorché  il  metallo,  che  ab- 
bia un  terzo  dei  pefo  dell’oro . Vedi  SPECI- 
FICI A Graviti. 

_ La  Società  Reale  ci  fomminiflra  vari  efpe- 
rimcnti  di  quella  fpezie.  1 peli  dei  diverfi 
metalli  , e d’altri  folidi  fono  (lati  riammali 
idroliat.camente  , con  pelarli  nell’  aria  e 
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nell’acqua  J ed  i peli  de’ fluidi  , con  pelar- 
ne una  parte  di  cialcuno  . Col  mezzo  di 
tali  elperimenti  troviamo  che  prendendogli 
flcfli  peli  dell’acqua  e dell’oro  ; il  volume  o 
la  magnitudine  della  prima  è al  fecondo  co- 
me 19636  a 1000;  cotifcguentemcnte  , che 
il  pelo  dell'oro  è a quello  dell’acqua  a un 
diprcflo  come  1931. 

Il  pelo  fpccifico  de’ diverfi  metalli  deter- 
minato con  quello  mezzo,  è il  feguenre: 
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Qaanto  all'origine  ed  alla  formazione  de' 
Metalli.  Varj  fono  i fentimenri  de’  Filo- 
lofi,  antichi  e moderni.  — M.  Tournefort 
è d’opinione,  che  i metalli,  egualmenteche 
tutti  gli  altri  minerali,  abbiano  la  loro  ori- 
gine da’  femi  , come  le  piante  ; eh’  eglino 
hanno  de’  vali  , con  de’ fughi  che  per  elfi 
circolano,  &c.  Vedi  Pietra  , e Miserale. 

Platone  vuole  che  la  cagione  de'  metalli  fia 
un  vapore  umido,  incbiufo  nelle  vifeere  del- 
la terra,  che  cflendo  variamente  fr.-mifchia- 
to  di  parti  della  terra,  produce  varj  metalli. 
Plotino  foftiene  che  il  zolfo  fia  il  padre  de’ 
metalli,  ed  un  umore  Vilcofo  oleaginofo  , la 
madre.  Lidyat  fi  sforza  di  provar:  che  tutti 
j metalli  fono  generati  da  un  fuoco  fottcrra- 
r.eo  ; mfiflendo  , fra  le  altre  ragioni  , su 
quella  ; che  molti  metalli  quando  dalla  ter- 
za fi  cavano  , fon  caldi  oltre  mtlura  . Du 
Hamel  fa  vedere  che  i metalli  non  han  la 
loro  origine  nè  da  alcuna  cfalazione  vapo- 
ro la , nè  dall'acqua,  nè  dalla  terra;  ma  fo- 
no generati  di  mercurio,  zolfo,  cfale.  Ag- 
giugne  che  i metalli  prendono  la  lor  ma- 
teria ed  il  lor  pelo  dal  mercurio  , (Vidi 
Mercurio,  ) e la  loro  tintura  e forma  da! 
zolfo.  Vedi  Zolfo- 


I.’ Autor  medefimo  confetta,  che  il  primo 
rudimento  d’un  metallo  è una  fidanza  Ia- 
lina, nuotante  nell’acqua,  che  a poco  a po- 
co fi  diflìpa  . Quanto  più  clquifitameme  le 
parti  tcrreflri  fono  mcfchiitc  con  i’acquee  o 
umide , tanto  più  è 1!  metallo  pelante  e fer- 
mo , come  quegli  che  ha  più  pochi  e più 
piccioli  pori.  Quindi  nafte  n fui  duttilità: 
imperocché  tflrudo  le  lue  perii  cflr<mamcn- 
te  piccole,  denfe  , c complicate,  fi  ponno 
diflendere  e fpiegare  in  una  fuperiìzie  fpa- 
1 ioli  (fimi . Per  la  qual  cagione  fi  è,  che  i’ 
oro  eccede  tulli  gli  altri  metalli  si  nel  pelo 
tome  nella  duttilità  ; di  qua  pur  nalcc  la 
fua  fitTezza,  cITtndo  le  lue  partì  cosi  fura- 
te e tirelle  , e cosi  denfe  che  non  pedono 
r filare  . L’acqua  difende  la  terra  dall’  ab- 
bruciamento  , c la  terra  l’acqua  dallo  Iva- 
parare,  o volar  via  ; Cuna  non  abbandona 
l’altra,  ma  ciafcuna  con  inditTolubiIe  nodo 
è legata.  L’umidore  dà  la  duttilità,  la  ter- 
ra dà  la  (olidità.  Dove  poi  la  mi.lura  è 
meno  perfetta,  fia  che  la  terra,  o I’  acqua 
prevalga,  il  metallo  ned  ha  tanto  pel»,  co- 
me quello  i cui  pori  fono  più  grandi  ; nè 
regge  così  bene  al  fuoco  . Imperocché  fe 
prevai  la  tetra,  come  tu:  letto,  al’ acqua. 
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come  nel  piombo  ; il  calore  metterà  l’ima 
in  libertà  c la  feparerà  dall'  altra  ; l’umi- 
dità fvapora  , c la  terra  è ridotta  in  Teo- 
ria, &c. 

Il  Dottor  Wuodward  fofliene  , che  tutti  i 
metalli  che  or  fi  trovano  negli  lira  ri  deila 
terra,  devono  la  lor  condizione  prefente  al 
diluvio  ; quando  furono  pur  formati,  fecon- 
do eh’ ci  penfa,  gli  firati  della  pietra  , del- 
la terra  , del  marmo  , & c.  Vedi  Diluvio. 

La  materia  metallica  e minerale  che  ora 
trovali  nelle  felfure  , o negl'  intervalli  per- 
pendicolari de’  diverti  (Irati,  ond’  è compo- 
fla.la  terra,  era  , fecondo  lui  , nel  tempo 
del  diluvio  , allungata  ne’  corpi  di  cotefli 
firati  ; c fa  di  là  recata,  e trasmclTa  in  que- 
lli intervalli  dopo  quel  tempo;  gl'interval- 
li (ledi  non  elidendo  , innanzi  che  fodero 
formati  e rotti  di  nuovo  gli  (Irati,  per  trar 
l’acqua  fuor  della  terra.  Vedi  Strati. 

Or  l’acqua  , che,  com’  egli  va  immagi- 
nandoli, collantemente  afiende  dall’ abiffo, 
( Vedi  Abisso,  ) verfo  la  fuperfizie  della 
terra,  pervadendo  di  continuogli  (Irati , di 
fiacca  c trac  fuori  da’  loro  pori  ed  interdir/ 
que’  corpufcoli  metallici  c minerali  ch'ella 
trova  nel  fuo  pedaggio  più  liberi  o fciolti  , 
portandoli  via  fcco  agi’  intervalli  perpendi- 
colari, dove  avendo  un  paleggio  più  libero 
che  dianzi,  li  abbandona,  e li  lafcia  in  que- 
gli intervalli  . E queOa  ci  crede  che  fia  la 
maniera  , nella  quale  tutti  i metalli  , che 
ora  fi  trovano  in  que’  luoghi,  furon  colà  re- 
cati , c tuttora  crefcono. 

Quelli  tuttavolta,  che  fono  negli  (Irati  , 
tgli  olferva  che  nè  crefcono  nè  poflfnno  cre- 
fccre  ; ma  al  contrario  fi  minorano  e (cerna- 
no di  continuo,  di  quel  tanto  che  di  efft  è 
flato  condotto  negl’ intervalli  perpendicolari, 
c portato  alla  fupcrfìiie  della  terra  per  via 
dì  fontane  e di  efala/ioni  dalfabiffo  , &c. 
Vedi  Fossile.  Il  medefimo  ingegnofo  Au- 
tore fi  lagna  delia  grande  incertezza  ed  in- 
Coilanza  che  fi  otTrrva  ocl  regno  minerale  e 
•tetanico;  nè  il  colore,  nè  la  figura,  nè  la 
fituazione  nella  terra,  effendi»- fondi  menti  , 
da  poter  cavarne  alcun  pofitivo giudizio.  — 
Unpyntcs,  o una  marchcfita , per  efempio  , 
ave.-à  il  colore  e la  vivacità  dell’oro  , e deli’ 
argento,  c pur  non  daià  di  sè  altro  che  un 
poco  di  vitriolo  c di  zolfo  ; dove  una  zolla 
tu  apparenza,  avetàin  sè  una  ttritlura  del  prc- 
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ciofo  metallo . E'  ordinario  altresì , il  trova- 
re il  metallo  medefimo  formato,  e quali  git- 
tate in  un  gran  numero  di  forme  differen- 
ti, c nè  più  nè  meno  il  trovare  differenti 
fpczie  di  metallo  dell’ i(le(Ta  forma . Equan-* 
to  al  loro  luogo  nella  terra,  vi  è la  (leda 
incertezza;  trovandoli  fpedo  nelle  fidare  o 
negl’  intervalli  perpendicolari  degli  Tirati  , 
ora  inrcrfperfi  ne’  corpi  degli  (Irati,  ed  ora 
in  entrambi.  I medefimi  metalli  fono  altresì 
collocati  indifferentemente  in  ogni  fpeziedt 
materia  terrctlre,  o in  (Irati  di  nature  dif- 
fcrentilfime . Sono  bene  fpclfo  framifehiati 
I'  un  coll’  altro  , cosi  che  è raro  trovarne 
alcuno,  che  fia  puro  c femplice;  ma  il  ra- 
me ed  il  ferro  fogliono  edere  talor  nella 
medefima  malfa;  cosi  pure  l’oro  ed  il  ra- 
me, l'argento  ed  il  piombo,  lo  (lagno  cd  il 
piombo:  anzi  talorafi  trovano  tutti  fei  af- 
fiemt  nel  medefimo  pezzo  . Vedi  Mine- 
rale . 

I Chimici  Francefi  fono  (iati  molto  cu- 
rinfi  nelle  loro  invelligazioni  della  natura  e 
della  produzione  de’ metalli  . — M.  Geof- 
Iroy  , da  una  miliura  di  zolfo  con  un  Tale 
vitriolico,  cd  una  terra  argillofa,  traffe  un 
ferro,  ah'  egli  mantenne  edere  una  nuova 
produzione,  od  una  compofizioae  ribaltante 
dall'  adunamento  di  certi  principi  , ah’  efi- 
fteano  feparatamente  negl’  ingredienti  che 
formarono  il  metallo,  in  una  parola,  ch’egli 
era  un  ferro  artificiale.  Ed  olfervando  che, 
vi  fono  delle  parti  di  quello  metallo  nelle 
Ceneri  colorate  delle  piante  , e di  m altldi- 
mt  altre  lodante  infiammabili,  ci  conchiu- 
fe  che  ivi  pu'c  (ì  folle  formato  mercè  l’u- 
nione dei  medefimi  tre  principi. 

A ciò  fi  oppole  M.  Lemctl  il  giovane  , il 
quale  (ottenne  che  il  ferro  contentilo  nelle 
ceneri  delle  piante,  non  era  ivi  formato  per 
calcinazione,  novera  realmente  elidente  nel- 
le piante  m delirate;  portato  su  nc  loro  vali 
inficiti  coi  fughi  della  terra  , cd  in  oltre  , 
che  tutti  g ’ ingredienti  de’quali  era  forma- 
to il  ferro  attifiziale  di  M.  Gcoffroy , real- 
mente contengono  del  ferro  in  fé  iicifi  , o 
in  picdole,  o in  maggiori  quantitadi  : Ni 
giàal’  argina  fidamente  , in  cui  è fatile  (co- 
prire ii  ferro  coi  mezzo  di  un  coltello  acu- 
to ; nè  l'olio  ci  vitriolo  che  è tratto  da 
tua  minerale  il  cui  fondo  è ferro  ; ma  an- 
che l'olio  di  Temenza  di  lino  , di  cui  era 

tal- 
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fatto  il  zolfo  di  M.  Gcoffroi  ; ed  anche  quel- 
lo di  trementina  , di  mandorle  dolci , &c.  ri- 
ferite afficme  le  operazioni  con  le  quali  cia- 
feuno  di  quelli  olj  pub  tffere  ridotto  ud  una 
terra,  nella  quale  è del  ferro. 

A ub  fu  nfporto , che  mqualCvoglia  ma- 
niera ihe  il  ferro  fta  procacciato  dai  diverfi 
ingredienti  fcparatamcntr,  Tempre  inerti  fe 
ne  trovtih  meno,  che  quando  fono  mefehia- 
ti;  e che  in  confeguenza  la  miflura  è quel- 
la , che  produce  il  ferro  . Che  quanto  agli 
oli,  è evidente  che  non  fono  follante  fem- 
plici  , ma  fon  comporti  d'una  terra,  d’ un 
acido,  e d’una  parte  fulfurea  o infiamma- 
bile; che  fono  i tre  precìfi  principi  richie- 
di per  la  formazione  del  ferro  : così  che  , 
fecondo  ogni  apparenta,  d’  un  aggregato  da 
colerti  zolfi,  Tali,  e terra  nell’olio,  il  fer- 
ro formali  per  calcinazione;  e però,  che  i 
mezzi  adoprati  per  ifeoprire  il  ferro  negl’ in- 
gredienti, fono  gli  (ledi  che  quelli,  co’ qua- 
li egli  è comporto. 

Di  qua  appare,  che  le  materie  vegetabili 
contengono  i principi  de’  minerali  . Ma  il 
Signor  Gcoffroi  va  pib  innanzi  ; c per  fo- 
rte ne  re  la  fua  dottrina  della  produzion  de* 
metalli  piglia  a provare,  che  i principi  de’ 
vegetabili,  e quelli  de’ minerali,  fono  tffeo- 
zialmente  gli  rteffi  ; c che  fi  pub  pronta- 
mente, c con  faciliti,  decomporre  de’  mi- 
nerali , con  fcparare  i loro  princìpi,  e com- 
porli di  nuovo,  foflituendovi  i principi  tol- 
ti da’ vegetabili  in  luogo  di  quelli  che  ne 
fono  (lati  levati. 

Per  ifpianare  quello  punto,  egli  efamina 
c paragona  i principi  de’ minerali,  e de’ fa- 
li  vegetabili.  I principali  nella  claffe  mine- 
rale , fono  il  nitro  , il  fai  marino  , ed  ii 
vetriuolo:  Tutti  i quei  fati  noi  li  troviam 
nelle  piante.  Dall’altro  canto,  il  fate  effen- 
ziale  della  paritaria  è totalmente  nirrofo, 
c lì  feioglie  su  i carboni  come  il  falnuro. 
1 Tali  filrt  delcarduus bcnedifius,  dell'ablìn- 
thium,  del  luti,  Scc.  contengono  una  gran 
parte  di  frale  marino  , che  fi  crifìallitzi  in 
cobi,  e precipita  su  i carboni.  Aggingni  , 
che  la  maggior  parte  de’ (ali  filli  delle  pun- 
te calcinate  fin  ad  un  certo  gjrado,  danno»un 
forte  odore  di  zolfo.  , che  non  pub  proce- 
dere da  altro  che  da  un  file  vitriolico,  rare- 
fatto c volatilizzato  dall’ olito  della  pianta  . 
Per  mezzo  di  quelli  (ali  noi  poffiam  divenir 
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capaci  di  giudicare  di  tutti  gli  altri  fali  del- 
le piante  ; imperocché  i Tali  volatili  non 
fono  altro  che  fall  fidi  disgaggia  ti  dalle  par- 
ti più  crartc  della  loro  terra,  e uniti  con  par- 
ti di  olio.  Vedi  Sale  . 

In  oltre,  non  v’è  quali  ragione  alcuna  di 
dubitare  che  i fughi  acidi  ertratti  da’  vcgeia* 
bili,  fieno  della  fteffa  natura  che  gli  acidi 
minerali  ; con  quella  fola  differenza , che  gli 
acidi  delle  piante  fono  fiati  ertremamente  ra- 
refatti con  la  fermentazione,  ed  uniti  cesi 
(irettamentc  coi  zolfi , che  non  fenza  gran- 
de difficoltà  le  ne  fcparano. 

Così,  l’aceto  difìillato,  che  non  ci  fac- 
ciati! Icrupolo  di  porre  fra  gli  acidi  vitrioii- 
ci  ; differifee  foltanto  dallo  fpirito  di  zolfo, 
dallo  fpirito  di  vitriuolo,  o anche  dall’olio 
cauftico  di  vitriuolo,  in  quanto  che  gli  aci- 
di nell’aceto  fono  difTufi  tra  molta  flemma, 
t foitemcnte  uniti  a molto  olio,  che  pur  li 
pub  fcparare.  Con  dilciogliere  il  rame  nell’ 
acido  d’aceto,  feparato  per  quant’é  porti  bi- 
le  dal  fuo  olio,  vi  fi  formano  de’crilìalli, 
limili  nella  figura  a quelli  del  vitriolo  tur- 
chino . Da  tutto  quello  appare  , che  i Tali 
delle  piante  non  differifeooo  eflenzìalmente 
da  quei  de’  minerali . 

Quinto  ai  zolfi,  il  principio  infiammibi- 
le,  o fulfurco  è l’ifiertb  ne’  vegetabili , che 
ne’ minerali  . Ed  il  Signor  Gcoffroi  tnoflra 
eziandio,  che  il  principio  d’ mfiimmabilitìt 
nel  zolfo  ordinario  é lo  defilo  che  quello  il 
quale  rende  infiammabili  il  graffo  degli  ani- 
mali, gli  olj  e le  refine  delle  piante,  ed  i 
bitumi  della  terra . Al  che  egli  aggiugne  , 
che  quello  fleffo  fulfurco  principio  non  fola- 
mente  lì  trova  in  fimi!  modo  nelle  lodante 
metalliche,  ma  eh’  egli  é quello  che  dk  lo- 
ro la  fufibilitk , la  duttilith,  deforme  me- 
talline. Così  l’antimonio,  che  è unafoflan- 
za  che  più  s’avvicina  di  qualunque  altra  ad 
un  metallo  , è poco  altro  più  che  un  zolfo 
ardente.  Con  cfalar quello,  egli  perde  la  fua 
forma  metallica , e fi  cambia  in  una  fpezie 
di  ceneri  grigie,  che  quando  fi  disfanno,  in 
luogo  di  metallo  , diventano  vetro  . Lique- 
facendo quello  di  nuovo  più  volte  , ed  ag- 
giungendovi qualche  materia  infiammabile, 
come  il  tartaro,  c’ritorna  io  un  regolo. 

Quanto  alle  fpezie  de'  Metalli  , quattro 
ve  ne  fono  che  i Chimici  chiamanti  imper- 
fetti » perchè  i loro  principi  non  fono  cotan- 
ta 
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to  legati  affieme  , che  la  fona  di  no  foeo 
ordinario  non  li  dirtruggl  ; quelli  fono  il  fer- 
ro, il  rame,  il  piombo,  e lo  (lagno:  gli  al- 
tri , che  reggono  al  fuoco  ordinario  , fono 
l’oro  e l’argento,  chiamiti  metalli  perfetti . 

_ Nei  quattro  primi  è facile  vedere  il  prin- 
cipio deli’ inflammabiliti  . E'diventano  tut- 
ti fulìbili  collagiunta  di  falnitro  od  in  mag- 
giore od  in  minor  grado.  Il  ferro  è quello 
in  cui  ella  è più  vifibilc  ; appretto,  lo  (la- 
gno ; quindi  il  rame  ed  il  piombo.  Ma  il 
principio  è più  cofpicuo  ancora,  nella  pol- 
vere o nelle  piccole  limature  dei  metalli 
lafciate  cadere  folla  fiamma  d’  una  candela, 
• che  in  matta. 

Quanto  all’oro  ed  all’argento  , il  princi- 
pio fulfureo  non  ècotanto  ovvio.  Non  altro 
calore  che  quello  del  Sole  raccolto  in  un  fo- 
co può  decomporli  . Ma  fenza  dubbio  però 
eglino  hanno  il  medefimo  principio  cogli  al- 
tri metalli  , benché  non  così  mamfefto  . 
Nell'oro,  egualmente  che  ne' metalli  imper- 
fetti , la  bafe  è una  terra  capace  di  vetrifi- 
cazione, ficcome  appare  dal  vetro  che  refìa 
dopo  la  calcinazione  dell’  oro  in  un  vetro 
uttarìo;  evi  ha  ragion  di  credere  , che  la 
madiata  parte  di  quel  che  s'efala  in  fumo 
nel  tempo  dell'operazione,  fu  il  principio 
folfureo  mirto  co' fati. 

Quanto  all'argento  , vi  è qualche  eofa, 
che  varia  oltre  mifura  . Quand’  egli  è pu- 
rificato con  1'  antimonio  , fi  vitnfica  nel 
vetro  uflorio  ; ma  fc  fi  purifica  col  piom- 
bo , non  Iafcia  dietro  a sé  altro  che  ce- 
neri grigie  . La  bafe  di  quello  metallo 
i fenza  dubbio  una  terra  capace  di  vitrifi- 
canone  ; e quel  che  efala  in  fumo,  è pro- 
babilmente una  mdiura  di  zolfo  , di  fali  , 
e di  un  poco  di  terra  volatilizzati  dal  fuoco. 
VediZotfo.  — Da  tutte  le  quali,  e mol- 
te altre  offervazionì  della  medefima  fpezie, 
il  Signor  Geoffroi  s’  arrifehia  di  trarre  le 
feguenti  concìufioni  . Che  le  fortanze  delle 
quali  fon  comporti  i metalli,  non differifeo- 
no  effenzialmente  da  quelle  che  compongo- 
no i vegetabili.  — Che  i metalli  imperia- 
ti fono  comporti  dt  un  zolfo  , di  un  [aie  vi- 
Uiolico  , e di  terra  vitrificabile  . — Che 
quello  principio  fuifureo  é più  o meno  for- 
temente unito  cogli  aliti  principi  ; fcrtidì- 
mamente  neH'oroc  nell’argento  , meno  nell’ 
antimonio,  ed  affai  poco  nel  zolfo  minera- 
le. — Che  il  princìpio  d’  infiammabilità  li 
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può  feparare  dalle  fortanze  metalliche , o mer- 
cè del  fuoco  culinare,  o al  Soie.  Che  il  me- 
tallo così  fpogliato  del  fao  principio  convcr- 
Cefi  in  ceneri  ; e che  quelle  ceneri  , ulte- 
riormente attaccate  con  gagliardo  fuoco  , fi 
vinificano  ; e che  tai  ceneri,  o veni  mer- 
cè l'applicazione  di  qualche  materia  infiam- 
mabile , riaffumono  la  forma  metallica  che 
hanno  perduta.  — Che  per  coiai  mezzo  1’ 
olio  di  lino  converte  l’argilla  in  ferro.  — • 
Che  fe  noi  conofceffimo  tutte  l’ altre  terre 
metalliche  , 0 potrebbono  nè  più  nè  meno 
immediatamente  convertite  in  metalli , caia 
la  proiezione  di  qualche  materia  infiamma- 
bile. — Che  le  parti  faliae  e tenebri , tro- 
vate nell’olio  di  vitriolo  , fono  quelle  che 
fomminillrano  la  parte  terrea  vitrificabile  , 
che  fa  la  bafe  od  il  fondo  del  ferro,  ech'ei 
riceve  la  forma  metallica  da!  principio  fulfu- 
reo  dell’olio.  —Che  il  ferro  trovato  nelle 
ceneri  delie  piante,  vi  fu  prodotto  nell’irtef- 
fa  maniera:  e,  che  egli  è una  compunzio- 
ne della  terra  vitrificabile  delle  piante  , dell’ 
acido  di  cotefle  piante,  e del  loro  oliofo  o 
infiammabile  principio. 

Il  medefimo  Autore,  per  megliodetermt- 
nare  le  parti  coftitutive  de’ metalli,  ha  fat- 
to gran  numero d’efptrietue  fopra  d'erti  col 
grande  vetro  urtorio  del  Duca  d’Orieans  ; il 
rifiatato  delle  quali  quadra  con  la  dottrina 
di  fopra  efpoft*  , e la  conferma . — Da  que- 
lle efperienzc  ci  raccoglie  , che  i quittro 
metalli  che  chiamiamo  imperfetti , cioè  il  fer- 
ro, il  rame,  lo  (lagno,  ed  il  piombo,  fono 
comporti  di  un  zolfo  od’ una  fortaoza  olio- 
fa,  capace  d’ardere,  e d’una  terra  metalli- 
ca, capacedi vetrificazione.  —Che  da  que- 
llo zolfo  procedono  Topichà,  li  vivezza  o 
lucentezza  , e la  malleabilità  di  nn  metal- 
lo, — Che  quello  zolfo  metallico  non  Cem- 
bri differente  dall’olio  o dal  zolfo  de’vege- 
tabili , od  anche  drgM  animali;  e che  egli 
è Tiileffo  nel  mercurio  egualmente  che  ne’ 
metalu  imperfetti  . — Che  quelli  quattro 
metalli  hanno  per  'oro  bafe  una  terra  fu- 
fcettihile  d,  vetrificazione;  che  quelli  ter- 
ra ò diffaente  in  ciafruno  de’  quittro  me- 
talli , in  quanto  clic  ella  fi  vitrifica  diffe- 
rentemente in  ciafcum  ; e che  da  quella 
differenza  nel  vetrificarti  , quell*  àt  metal- 
li dlpenie.  Vedi  V tTRIFICAZtONE  . 

Il  dotto  Bocrhaavc,  dopo  un  efame  accu- 
rato dei  diverfi  metalli  , de’  lor  caratteri  , 

dcl- 
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delle  lor  proprie  lì,  preparazioni  , ufi,  Se  e. 
cava  i feguenti  corollari  intorno  alia  natura 
generale  di  elfi  . t°.  Che  quel  che  dillin- 
gue  i metalli  da  tutti  gli  altri  corpi , e l'un 
dall'  altro  , è il  loro  pelo  : abbcnchè  ogni 
metallo  abbia  il  fuo  pelo  peculiare  , che  arte 
mona  è capace  d'imitare  , e che  dipende, 
ficcomeElmontio  , ed  altri  Chimici  fi  efpri- 
nono  , dall’  anatica  omogeneità  delle  loro 
parti.  Or  i Filofolì  rccentiori  hanno  prova- 
to , che  ogni  magnitudine  corporea  ha  ap- 
punto tanto  di  realtà  in  sé  , quanto  ha  di 
pelo  ; e perciò  dacché  voi  avete  trovata  la 
gravitò  di  un  metallo,  avete  nel  medefimo 
tempo  trovata  la  Tua  corporeità.  IlCavalier 
Ifjcco  Ncuton  trattando  della  gravità  , e 
Hoigens  delPendulo,  mollrano che  il  pelo  e 
la  realità  fono  corrifpondenti . Vedi  Peso,  e 
Gravita'. 

z°.  Quantunque  fembri  che  i metalli  fieno 
femplici  , realmente  però  fon  comporti  . I 
loro  principi  componenti,  fecondo  gli  anti- 
chi , fono  il  zolfo,  ed  il  mercurio;  a che 
alcuni  de' moderni  aggiungono  il  falc  : ma  è 
certo  .che  il  fale  non  è una  parte  cortitutiva, 
od  un  ingrediente  de’ metalli  , ma  piuttofto 
qualcofa  di  erterno,  che  lor  fi  attacca  . Tut- 
ti i metalli  conrtano  di  due  parti,  o princi- 
pi; di  mercurio  comebafe,  o materia;  e di 
zolfo  come  il  conglutinante  od  il  cemento: 
il  primo , il  fubjlratum  o la  materia  metal- 
lica ; ed  il  fecondo , ciò  che  lo  rende  fiflo  e 
malleabile.  Notili  che  il  mercurio  èl’iilef- 
fo  che  il  nollro  argentovivo,  folamente de- 
fecato, e netto  da  ogni  materia  eterogenea; 
laldove  1'  ordinario  argento  vivo  è Tempre 
mirto.  Quanto  al  zolfo,  ci  non  è il  zolfo 
fortiic  volgare,  ma  una  peculiar  fona  di  ma- 
teria fpecifìcamente  denominata  [ulphux  me- 
tallorum,  che  conchiudefi  da  alcuni  de' nollri 
rccentifTimi  , e migliori  Chimici , in  parti- 
colare da  M.  Homberg  , ertere  fuoco  ; che 
elfrndo  mefehiato  col  mercurio  , Io  èrta  , 
e fecondo  i differenti  gradi  della  fua  unio- 
ne , e codione  con  erto,  produce  differenti 
metalli  . Vedi  Mercurio  , Zolfo  , Fuo- 
co, &c. 

Quella  dottrina  della  cotnpofizione  de'me- 
talh  è confermala  da  un  efperimento  del  Sig. 
Bcyle  , che  dopo  d’  avere  tenuto  per  un 
lungo  tempo  in  un  moderato  fuoco  il  mer- 
curio, "refe  un  pezzo  d’oro  fuor  da  elfo  , 
il  quale  .ppariva  che  non  folle  nel  mercurio , 
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prima  che  forte  efporto  al  fuoco  . M.  Hom- 
berg ha  un  efperimento  confimlje;  donde  ci 
conchiudc  , che  1'  oro  conila  d’  una  parte 
ignea  fulfurea,  e d’una  parte  mercuriale  pe- 
lante, ivi  Urtata,  e che  levandone  via  la  parte 
fulfurea  o ignea  , f oro  fi  converte  in  mercurio 
fluido.  Vedi  Mercurio . 

3°.  Tutti  i metalli  devono  ertere  prima 
mercurio  , avanti  che  ficn  oro  ; e la  cofa 
fopraggiunta  all'ordinario  mercurio,  perla 
quale  s'impcdifce  ch’ei  diventi  oro  , è un 
corpo  acre  volatile,  che  quando  è fcaldato , 
diventa  corroGvo , e sfuma  ; che  fon  le  proptie- 
tadi  del  zolfo  follile . 

4°.  Se  qualche  metallo  , o altro  fortìle  fi  # 
trovarti  che  folodilfcrirte  dall’oro  nel  fuo  di- 
fetto di  pelo,  farebbe  imponibile  farne  oro  ; 
ed  al  contrario,  fe  un  corpo  fi  potelfe  avere 
il  quale  pefarte  come  l'oro,  tutte  l’a lire  pro- 
prietà, come  il  colore,  la  fiffezza,  la  dutti- 
lità, &c.  facilmente  vi  fi  aggiungerebbono . 

E perciò  i più  efprrti  AlchimiUi  tengono  che 
la  materia  primaria  dell’  oro  fia  1'  argento 
vivo;  che,  dicono,  è oro  nel  cuore,  come 
quello  che  più  s'apprcfTa  all’  oro  nella  gra- 
vità fpecifica  . Solamente  v’è  un  corpo  cor- 
rofivo,  cioè  del  zolfo , che  vi  fi  attacca , e che 
fc  nc  forte  feparato , voi  avercrte  dell’oro  ; o fol 
che  forte  cambiato,  argento. 

Ed  atleti  tali  principi  chiunque  volerte  far 
oro,  da  ogni  altra  eflranea  materia,  dee  ri- 
cordarli, che  più  che  quella  materia  dirterifee 
nel  pelo  dal  mercurio  &c.  ramo  meno  oro  ne 
farà.  Vedi  Filosofale  Pietra. 

5°.  Perciò  i metalli  fono  trasmutabili  l’un 
nell’altro  : imperocché  fe  il  mercurio  è la 
materia  comune  di  tutti  i metalli , c fe  tut- 
ta la  differenza  Da  nello  fpirito  Urtante  del 
zolfo,  che  fecondo  che  é più  o mcn  folcile 
o puro  , coflituifcc  quello  o quel  metallo  ; 
non  è improbabile  che  fi  porta  trasmutare 
mercè  di  un  zolfo  Urtante  più  puro  , che 
prenda  il  luogo  del  corrofivo,  e Urtando  la 
materia  in  un  metallo  più  perfetto  . Vedi 
Trasmutazione. 

6 °.  I più  puri  metalli  rifiatano  dal  più 
puro  c più  defecato  mercurio,  e dalla  più 
picciola  quantità  del  zolfo  il  più  follile . Quin- 
di, il  mercurio  dell’oro  è più  pelante  che  1* 
ordinario  mercurio , ed  ha  Tempre  qualche  par- 
te  impura,  che  è più  leggiera  che  l’oro;  e le  fi 
potelfe  levar  via  quella,  e aggiugnervi  lo  fpiri- 
to  firtantc,  e’div  coirebbe  più  pefante  che  l’ora . 

7°.  I me» 
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7®.  T metalli  imperfetti  conflitto  di  mer* 
curio  impuro,  e dì  zolfo  imperfetto  , con 
qualch'  altri  materia  eterogenea  variabile  in 
cflo  : Quefla  , fufa  per  mezzo  del  fuoco  , 
manda  un  fumo  che  imbianca  il  rame , do- 
po di  che  il  zolfo  efala  ancor  piti  oltre.  La 
realità  di  una  fìmil  terza  materia  di  qua  G 
raccoglie;  che  tutti  quefli  più  badi  metal- 
li fono  rcfol vtbili  non  folo  in  mercurio  e 
zolfo , ma  anche  in  Teoria  o fozzure  , che 
fono  più  leggiere  e più  terreflri  che  o l’uno 
o l’altro  di  quelli,  e però  vi  nuotano. 

8°.  Appare  in  fonimi , che  ne’tre  metal- 
li nobili,  l’oro,  il  mercurio,  e l’argento, 
la  maggioreo  minore  proporzione  de!  zolfo 
al  mercurio  , è che  li  determina  ad  edere 
oro,  mercurio,  o argento:  Che  per  quefla 
proporzione  cotefli  diverfi  metalli  fin  defi- 
niti e denominati  ; e che  da  quefla  differen- 
za di  proporzione  dirivano  tutte  le  diffe- 
renze fpecifiche  di  colore  , pefo  , fiflezza , 
duttilità  , volatilità,  fufibilitù,  folubiiitù, 
fabbrili,  & c. 

9*.  Chenegli  altri  più  biflì  metalli,  oltre 
quefla  differente  proporzione  o mifura  dei  due 
principi,  v’interviene  un’ altra  cagione  di  di- 
velliti , cioè  un  terzo  principio  , od  una 
materia  di  fpezie  terreflre  , e differentiflima 
dal  rcfto;  la  quale  elfendo  attaccata  al  pu- 
ro zolfo  elementare,  lo  corrompe  e adulte- 
ra, e variamente  lo  modifica  : E dalle  dif- 
ferenti circoflinzc  di  quello  terzo  principio, 
confidente  infierii  con  quelle  del  zolfo  flef- 
fo,  rifultano  le  fpecifiche  differenze  dei  me- 
talli più  imperfetti,  quanto  al  pefo  , al  co- 
lore , &c. 

Meta  zio  elei  Principe  , è una  fpezie  di 
metallo  fattizio,  compoflo  del  più  fino  e più 
puro  ottone  miflo  con  (lagno,  o piuttoflo 
con  qualche  minerale,  come  il  zinc  ; con 
che  diventa  più  difpoflo  a ricevere  pulitu- 
ra, luilro,  &c.  e più  adatto  altresì  a indo- 
rarli . Dicefi  che  fia  flato  inventato  dal  Prin- 
cipe Ruperto  , donde  il  fuo  nome  - Vedi 
Zinc.  / 

Metallo  eli  Campana  , è una  compofi- 
zione  di  rame  e di  (lagno  liquefatti  aflic- 
roc  . Vedi  Campana, 

L’ordinaria  proporzione  è zz  o zj  lib- 
bre di  fiagno  ad  ua  cento  di  pefo  di  rame. 
Alcuni  v’  aggiungono  nella  compofizione, 
del  piombo  e deli’  ottone  . Vedi  Otto- 
ne. 

Tom.  V. 
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Dipingere  /opra  i Metalli  . Vedi  l’ arti- 
colo Pittura  . 

Ruggine  de'  Metalli  . Vedi  1’  articolo 
Ruggine. 

Linea  de'  Metalli  . — Sul  fettore  di  Con- 
terò , vi  fono  qualche  volta  due  linee  cosi 
chiamate,  e notate  coi  caratteri  dei  fette  me- 
talli, ©,  D,  5,  Ij,  $,  & , e 2fj  ; il  lo- 
ro ufo  fi  è di  dare  le  proporzioni  trai  di- 
verfi metalli  quanto  alle  loro  magnitudini , 
e peti.  Vedi  Settore. 

EJJere,  o flave  fatto  il  Metallo  , nell* 
Artiglieria,  o nel  dirizzamento  de' Canno- 
ni-, è quando  la  bocca  di  un  cannone  fi* 
più  baffi  che  la  fua  braga. 

Metallo  , nell’  Araldica  . — Si  ufano 
due  metalli  nell’araldica  , per  modo  di  co- 
lori, cioè  l’oro  e l’ argento  ; Vedi  Oro,  ed 
Argento . 

Nell’ordinaria  pitura  delle  arme,  quefli 
metalli  fono  rapprefentati  col  bianco  e col 
giallo,  che  fono  il  color  naturale  di  cfli  . 
Vedi  Colore  . 

Nell’ intaglio,  i’ oro  fi  efprime  contanti 
punti , ond’  è tempefiato  il  campo  ; e l'ar- 
gento, con  lafciar  tutto  in  bianco. 

E una  regola  generale  nell’  araldici,  di 
non  mettere  mai  metallo  fopra  metallo,  nè 
colore  fopra  colore  : Di  maniera  che  fe  il 
campo  è uno  de’ metalli,  la  figura  dcbb’ef- 
fere  di  qualche  colore,  e viceverfa  ; altri- 
menti le  arme  fono  falle:  quefla  regola  am- 
mette non  oftante  qualche  eccezione.  Ve- 
di Colore  . 

METALLOLUM  Croeut,  Vedi  l’artico- 
lo Crocus. 

Sulphur  Metallorum  . Vedi  l'articolo 
Sulpuur  . 

METALLURGIA  , l'arte  dc’metalli , cioè 
di  preparare  e lavorare  i metalli , dalla  gle- 
ba o dal  minerale,  nell'utenGie.  Vedi  Me- 
tallo. 

La  metallurgia  inchiude  ciò  che  concerne 
il  trovar  della  gleba  metallica,  ola  minerà 
di  effo  metallo;  il  giudicar  della  fua  fpezie, 
della  fua  ricchezza  o copia,  e della  propor- 
zione oquantitù  di  metallo  in  effa  gleba  ; 
lo  fcavarla,  e fepararla  dalli  terra,  e da  al- 
tre materie  ; ed  il  purificarla  e difporla  in  me- 
tallo completo , puro,  malleabile . Vedi  Mi- 
nerà , e Minerale  . 

Boerhaave  divide  la  metallurgia  in  quattro 
parti . La  prima  infegna  come  vengono  i me- 
Xx  tal- 
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talli  nel!»  minleri , come  fi  fcuoprono , e co- 
me di  lì  lì  procacciano.  La  feconda  inl'egna 
afeparare  il  mcrallico  dall' altra  materia  del 
minerale.  La  terra , a ridurre  la  materia  fe- 
parata  nella  Tua  (implicita  e duttilità  . La 
quarta,  a lavorare,  indorare,  pulire  ed  imi- 
tare i più  fini  metalli  nei  più  grolfolani . 

M ET  AMOR  FISTI , una  fetta  d' Eretici 
de)  XVI.fccolo , la  cui  opinione  diftintiva  era, 
che  il  Corpo  di  Gesù  Crillo , al  fuo  atten- 
der nel  cielo , fu  cambiato  e metamorfofa- 
to  in  Dio, 

METAMORFOSI  *,  tramformazione  ; il 
cambiamento  d'una  perfona  o d'una  cola  in 
un’altra  forma.  VediTRASFORMAZtONE . 

* La  vece!  Greca , inn  ut:  putrii  ; da /li- 
ra , che  indica  cambiamento , otta) pò  fi- 
vane  da  luogo  o fiato  ad  un  altro;  c uip- 
p» , forma , figura . 

Gli  antichi  tenevano  due  fpezie  di  meta- 
morfofi  : L' una  reale,  l'altra  apparente.  La 
mctatnerfofi  di  Giove  in  un  toro , e di  Miner- 
va in  una  vecchia,  furono  foto  apparenti  . 
Quella  di  Lycaone  in  un  lupo,  e di  Arach- 
no  in  un  ragno,  furono  reali. 

Le  più  delle  mttamorfofi  antiche  inchiudo- 
no  qualche  fenfo  allegorico,  che  fi  riferifee 
od  alla  Fifica  , od  alla  Morale.  — Le  Afe- 
tamerfofi  d' Ovidio  fono  una  raccolta  di  fio- 
rie di  tali  trasformazioni,  poeticamente  de- 
fcritte  . — Alcuni  Autori  fon  di  parere  , 
che  una  gran  parte  dell'antica  filofofia  è na- 
ftoli» folto  di  elle  ; e il  Dottor  Hooke  fi 
i sforzato  di  dicifrarne , e fpiegarne  diverfe  . 

METAPLASMO * , Metaplasmui , nella 
grammatica,  una  trasmutazione,  od  un  cam- 
biamento, fatto  in  una  parola,  con  aggiun- 
gere, levare,  o alterare  una  lettera  o filla- 
ba  di  elTa. 

* La  voce  viene  da!  Greco , /iiraaKxe/itt  , 

che  figni fica  l' tfleffo  ; compojia  da  /lira , 
e fingo . 

METASTASI,  /itraraatc,  nella  Medici- 
na, la  rimozione  di  un  umore  morbofo  da  una 
parte  ad  un’altra;  che  frequentemente  ofler- 
vafi  ne' cali  o mali  de’ nervi. 

Una  metafiafi , o traslazione,  trovali  an- 
che alle  volte  itegli  umori  piùcrafij  ; il  fan- 
gue  rifluente  afiumcndo  della  materia  di- 
gerita da  una  parte,  e deponcndola  fur  un’ 
altra.  Vedi  Flussione  . 

MET  ATARSO , * nell’anatomia , è quel- 
la parte  dello  fchclerro  umano,  checontie- 
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ne  il  mezzo  del  piede.  — Vedi  Tav.  Anat. 

( Ofieol.  ) fig.  j,  n.  jo.  fig.  7.  lit.  e.  t.  Vedi  an- 
co Piede. 

* La  voce  viene  dalla  prcpofizjonc  /lira  , 
trans,  e rapata.  Vedi  Tarsus. 

Il  metatarfo  conila  di  cinqueofla,  pren- 
dendo dal  calcagno  fin  alle  dita;  delle  quali 
olla , quello  che  fofiiene  il  dito  grofTo , dii  più 
lungo.  Gli  altri  decrcfcono  via  via  l'un  dall* 
altro  . Eglino  fono  più  lunghi  che  gli  odi 
del  metacarpo  ; nel  rimanente  fono  limili 
ad  efiì , c fono  articolati  colle  dita  del  pie- 
de; come  quei  del  metacarpo  lo  fon  colle  di- 
ta della  mano.  Vedi  Metarpo. 

METATESI  , Metathesis  *,  trafpofi- 
zione  ; una  figura  grammaticale,  in  cui  le 
lettere  ole  lillabe  d’una  voce  fono  trafpofie, 
otrafportate  dalla  fituazion  naturale;  come, 
evandre  per  evander  ; Ipra,  per  prai . Vedi 
Trasposizione. 

* La  parola  è Greca  , /iiraSian  fermata 
da  fura  trans,  e Siate  polizione. 

METEMPSYCHI,  eretici  antichi , che, 
ad  imitazione  di  Pittagora , tentano  la  me- 
tempfuofi , o la  trasmigrazione  dcll'anime  . 
Vedi  MetempsVchosis. 

METEMPSYCHOSIS  * , METEM*T- 
XH5I2  , nella  Filofofia  antica  , il  palleg- 
gio, ola  trasmigrazione  dell’anima  d’un  uo- 
mo , dopo  la  morte,  nel  corpo  di  qualch' al- 
tro animale.  Vedi  Anima. 

* La  parola  d Greca , formata  da  /li  ra , 
trans;  ed  i/ifo^ta , io  animo  ,0  dovila  . 

Pittagoraed  1 tuoi  legulei  credettero,  che 
dopo  la  morte  l' anime  degli  uomini  palfaf- 
fcro  in  altri  corpi,  o di  quella  o di  quella 
fpezie  , fecondo  la  maniera  di  vita  che  fi  era 
tenuta  . Se  erano  fiate  viziofe  , cileno  veni- 
vano imprigionate  ne’ corpi  di  beftiemifera- 
bili  , per  ivi  fare  una  fpezie  di  penitenza 
nel  corfo  di  varie  età;  fpirato  il  qua!  tem- 
po, tornavano  di  nuovo  ad  animare  uomi- 
ni. — Se  eran  vivute  virtuolamente , qual- 
che bruto  più  nobile  o più  felice  , ed  anche 
qualche  creatura  umana  , toccava  ad  effe. 
Vedi  Pitt acorici  . 

Giù  che  addufie  Pittagora  in  quella  opi- 
nione, fu  la  perfuafione  ch’egli  avea,  che 
l'anima  non  folfe  di  natura  caduca,  o cor- 
ruttibile; donde  conchiudea,  eh’  ella  dovef- 
fe  trafportarfi  in  qualch'  altro  corpo  , all' 
abbandono  del  primo.  Lucano  tratta  quella 
dottrina  come  una  celta  bugia  ufiziofa , in- 

ven- 
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ventata  per  mitigare  l’apprcn(ione  della  mor- 
te, pervadendo  gli  uomini , che  e’  non  cam- 
biavano fc  non  l’abitazione;  e che  cenava- 
no di  vivere  , per  cominciare  una  nuova 
Vita . 

Reuchlino  nega  quefta  dottrina;  e (ottie- 
ne , che  la  mtttmplychifi  di  Pittagora  non  in- 
chiudette  altro  , fuorché  una  ftmiglianzadi 
enfi  unii,  di  defiderj,  e di  fìudj  od  affetti, 
efifienci  gii  in  qualche  perfona  difonta,  e poi 
ravvivati,  orttufeitati  in  un'altra  vivente  . 
Così , quando  fu  detto  che  Euforbo  riviffe 
in  Pittagora,  non  fi  volle  intendere  fe  non 
che  la  virtù  marziale,  che  aveva  fpiccatoin 
F.uforbu  al  tempo  della  guerra  Troj ina,  era- 
li  in  qualche  grado  ravvivata  in  Pittag, ira  , a 
cagione  del  gran  rifpetto  eh’  ei  portava  aglt 
Atleti.  Imperocché  maravigliandoti  cofìoro, 
come  un  Filofofu  avelie  cotanto  in  iffma  e 
pregio  gli  uomini  di  fpada , egli  palhòlaco- 
fa  con  dire  che  l'anima  d*  Euforbo,  cioè  il 
fuo  genio,  la  fua  difjiulizione , eie  fue  in- 
clinazioni, erano  in  lui  rifufeitate  . E ciò 
diede  occafione  al  grido , che  l'anima  d’Eu- 
forbo,  che  peri  nella  guerra  Troiana , avea 
trasmigrato  in  Pittagora. 

Ficino  affciilce,  ebe  quel  che  Platone  di- 
ce della  trasmigrazione  di  un’anima  umana 
in  un  bruto,  dcefi  intendere  allegoricamen- 
te , e fpiegarefol  delle  affezioni,  de'colìumi, 
ed  abiti,  tralignanti  in  natura  beffale,  per 
vizio.  — Serrano,  benché  quella  interpre- 
tazione gli  Cembri  di  qualche  forza,  pure  in- 
clina piultofto  a intendere  per  la  mtttmpfycho- 
ji,  una  rifurrczione.  Vedi RisURPEZIONE . 

Pntagors  dicci!  che  abbia  prefa  la  nozio- 
ne della  metempftccfi  dagli  Egirj  ; altri  di- 
cono, dagli  antichi  Brachmam.  Egli  è an- 
cora foficnuta  fra  i Baniani  ed  altri  idolatri 
dell’India  e della  China;  ed  è il  principai 
fondamento  della  loro  religione  . Ne  fimo 
COSÌ  incapricciati , che  non  lolamente  fi  alien- 
gonodal  mangiare  alcuna  cofl  che  abbia  vi- 
ta; ma  molti  d’effi  per  fin  lafciano di  difen- 
derli dalle  fiere.  Non  abbrugiano  il  legno, 
per  timore  che  Cavi  io  elio  qualche  anima- 
letto;  ed  hanno  tanca  carità,  che  redimo- 
no talora  dalle  mpni  de’  Armieri , un  anima- 
le, cui  vedono  in  procinto  d’effere  uccifo. 
Vedi  Brachmam  , Baniani,  &c. 

METEMPTOSI*,  un  termine  nella  Cro- 
nologia, che  clprime  l'equazione  Coltre,  ne- 
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ceffaria  per  impedire  che  la  nuora  luna  non 
fucceda  un  giorno  troppo  tardi. 

• La  voce  diriva  dal  Greco , pera,  poli, 
e tittìù  caldo . 

Quello  è che  la  contradifliague  da  proem- 
ptofit,  che  fignifica  l’equazione  lunare,  ne- 
ceffaria  a impedire  che  la  nuova  luna  fucce- 
da un  giorno  troppo  predo.  VcdiPftOEM- 
ptosis  . 

Correndo  I Noviluni  un  poco  all*  indietro, 
cioè  venendo  ua  giorno  troppo  predo,  a ca- 
po di  trecento  e dodici  anni c mezzo;  con 
la  procmptoG , un  giorno  fi  agqiugnc  ogni 
trccent’  anni , ed  un  altro  ogni  due  mila  quat- 
trocento : Dall’altra  parte,  con  la metempto- 
fi, fi  fopprime  un  biffcflile  ogni  cento  tren- 
ta quattr’  anni , cioè  tre  volte  in  quattrocent' 
anni . — Quelle  alterazioni  non  fi  fanno  mai , 
fe  non  nel  fine  di  ciafcun  fecole;  cotedo  pe- 
riodo effendo  affai  notabile  , e rendendo  fa-. 
Cile  la  pratica  del  calendario. 

Vi  fono  tre  regole  per  fare  qneda  aggiun- 
ta, o fupprcdiooe  del  Giorno  biffedilc,  ed 
in  confcguenza  per  cambiare  l'Indice  delle 
epatte  . 1°.  Quando  vi  è una  metemptofi , 
lenza  una  procmptoG,  decfi  prendere  il  prof- 
fimo  feguente  , o il  più  biffo  indice  • i°. 
Quando  vi  è uni  proemptifi  lenza  la  me- 
temptefi , l'immediate  precederne,  o l'indi- 
ce fuperiore  fi  dee  prendere . J.  Quando  vi 
è una  metemptofi  , ed  una  procmptoG  , o 
quando  non  vi  è nè  I'  una  nè  l'altra  , il 
medefimo  indice  fi  ritiene.  Così  nel  1600 
noi  avemmo  D;  nel  1700,  a cagione  del- 
la memptofi,  fu  prefo  C ; nel  1800  vi  fa- 
rà e una  metemptofi , e una  procmptoG  ; co- 
sì che  l' ideilo  indice  farà  rìtenuro  . Nel 
1900  vi  farà  una  memptofi  di  nuovo  , ed 
al  or  fi  prenderà  B,  che  farà  rirenuto  nel 
2030  ; perchè  non  vi  farà  allora  nè  1*  una  né  I' 
altra . — QueG'è  fin  dove  ne  avremo  bifogno . 
Clavio  ha  calcolalo  un  ciclo  di  301800  an- 
ni ; fui  fine  del  qual  periodo,  i medefimi 
indici  ritornano  nell'  illeffo  ordine  . Vedi 
Epatta . 

METEORA*,  nella  Fifiologia  , un  corpo 
imperfetto miOo, mutabile,  mobile;  od  una 
fomiglianza  d’un  corpo , che  appare  nell’atmo- 
sfera, e formafi  della  materia  de’ comuni  ele- 
menti , alterati  un  poco  dall'azione  de'corpi 
cclefti , ma  non  trasformati . 

* J Greci  le  chiamano  ftinet/nt , 4.  d fubli- 

X x z mia  ; 
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mu  ; /' Latini*  impreffiones , come  fegni 
Oli  impreffioni  tuli'  aria  . 

Le  Meteore  fono  di  Ire  fpezie. 

Aeree  Meteore,  confiano  di  cfaltzioni  fla- 
tulente e fpiriiuofc  ; tali  Tana  i venti,  i tur- 
bini, e le  Hurricane  , o Buffare . Vedi  Ven- 
to, &c. 

Ignee , o foeofe  Meteore,  conflano  di  un 
fumo  o vapore  graffo  fulfureo,  meffò  a fuoco  ; 
tali  (boo  il  lampo,  il  tuono,  l’ignis  fatuus, 
il  draco  volans,  le  (ielle  cadenti  , ed  altri 
focofi  fenomeni  che  appaion  nell’aria . Vedi 
Tuono,  Fatuus,  &c. 

Acquee , c Acquo/e  Meteore,  fono  compo- 
ffe  di  vapori  , o di  patticellc  acquofe  varia- 
mente feparatc  e condoniate  dal  calore  e dal 
freddo  ; tali  fono  le  nuvole,  gli  archibalcni , 
la  neve,  la  grandine,  la  pioggia,  la  rugiada 
& c.  Vedi  Nuvola  &c. 

La  formazione  delle  Meteore  (piegali  per  di- 
rtelo da  DesCartes,  in  un  trattato  fcritto  su 
quello  argomento  . Ariflotclc  e Gaffcndi  han- 
no pur  maneggiato  rifltffo  (oggetto.  L'opi- 
nione del  Dottor  Wucdward  fi  è,  Che  la  ma- 
teria delle  Meteore  fi  a in  gran  parte  di  una 
natura  minerale  ; Che  le  particelle  minera- 
licontcnute  negli  Arati  del  a tira,  fonoele- 
vate  mercè  del  fuoco  futterraneo , ii.fìemcoi 
vapori  che  afeeodono  dall'abiffo,  e pervado- 
no coteAi  Arati;  (òpra  tutto  in  que’ tempi 
che  il  calor  del  Sole  baAa  per  farli  ufeir  fuori 
nell’  atmosfera  . Cesi  , particelle  fulfurec, 
sitrofe,  ed  altrettali  particelle  minerali  atti- 
vee  volatili,  formano  varie  Meteore  , fecon- 
do il  vario  deflino  che  incontrano  nell’aria. 
VcdiVaPoRE,  Esalazione,  Minerale, 
Aria,  &c. 

METEOROLOGIA  , la  dottrina  delle  me- 
teore; che  (piega  la  loro  origine,  formazio- 
ne , Ipczie  , fenomeni  , & c.  Vedi  Me- 
teora . 

METEOROSCOPIO  * , un  nome  che  gli 
antichi  matematici  diedero  a quegli  fru- 
menti, de'quai  fi  fervivauo  per  offervare,  e 
determinare  le  diflanze  , le  magnitudini  ed  i 
luoghi  de"  corpi  celefli. 

* Dal  Greco  ytitupot , alto  , e oKowot  da 
axturoyaÀ , io  confiderò. 

METHEGL1N*,  una  bevanda  preparata 
di  mele;  una  delle  più  grate  t generali  be- 
vande , che  fcmmlniAtino  le  parti  fettcntrio- 
nali  dell’  Europa , e molto  in  ufo  fra  gti  an- 
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fichi  abitatori  di  effe.  Vedi  Bev  anda  , Mele, 
Cibo,  &c. 

• La  parola  nel  linguaggio  Welch  , ì 
Meddyglyo  , in  cui  ftgnifica  la  fieffit 
cofa. 

Vi  fono  diverfi  modi  di  fare  quella  be- 
vanda. Uno  de' migliori  è il  Tegnente:  Met- 
tete tanto  di  miei  vivo,  come  naturalmente 
(corre  dal  fiale  , in  acqua  fontana  , che  quan- 
do effo  mele  è difciolto  affatto,  un  ovo  non 
vi  affondi , ma  vi  Aia  f-Tpclo  ; QucAo  liquore 
C fa  bollire  per  un’ora , o più , fin  a ramo  che 
1’  ovo  Top  anuoti  al  liquore  , alla  larghezza  in 
circa  d’una  picciola  moneta  ; quand’è  raf- 
freddato, la  matt  ni  feguente,  fi  può  metter 
ne’vafi;  aggiungendo  ad  ogni  otto  fecchi  un’ 
oncia  di  gcngiovo  , altrettanto  di  mac:s , e di 
garofani,  e la  meli  altrettanto  di  cannella , il 
tutto  piAato  groffamentc  : un  cucchiaio  di 
pejl,  o fia  di  fermento  di  cervogia,  vi  fi  può 
anco  aggiugnere  al  cocchiume , per  rinforza- 
re la  fermentazione . Quando  ha  fermentato, 
fi  può  Arettamente  chiudere  il  vale,  cialda- 
tolo  (lare  per  un  mele , fi  può  cavar  fuori  c ri- 
porre in  bottiglie . 

METOCHE,  Metoxh,  nell’Architettu- 
ra amica,  è un  termine  ufato da  Vitruvio , 
per  fignificare  lo  fpazio  o l’intervallo  tra  i den- 
telli.— Vedi  Tav.  Areìut  fig.jo.  lit.ee.  Ve- 
di anco  Denticulo  . 

Baldo  offerva  che  in  un  antico  MS.  di  que- 
Ao  Autore  la  paro’a  metatome  trovali  in  luogo 
ài  melodie.  Quindi  Davilcr  piglia  motivodi 
fofpettarc  che  il  teAo  ordinario  di  Viiruvio  fia 
corrotto;  e conchiude,  che  non  dcbbeeffcrc 
fenrto  macche , ma  merateme.  qd.  lezione, 
t METODICI,!)  Metodisti  , Methtdi- 
ci,  una  Setta  di  Medici  antichi,  che  ridu- 
ceano  tutta  l'arte  curativa  de'  morbi  a pa- 
chi comuni  principi  , od  apparenze . Vedi 
Medico  . 

I Metodici  furono  i legnaci  di  Teffalo  , 
donde  furono  anche  detti  T beffatiti.  — Ga- 
leno lorfìoppofe  Arenuamente  in  diverfi  de’ 
fuoi  (crini  ; ed  ei  non  fc  difficoltà  di  affli  ire, 
che  la  Suta  Meudeca  rovinava  ogni  cofa  buo- 
na che  vi  folle  nell'arte  . 

Qoincy  prende  erroneamente  i Metodici , o 
Mctodijh  , perque' Medici,  che  &'  attengono 
alla  dottrina  di  Galeno , c delle  fcuole  ; c che 
curano  con  cavate  di  (angue  , purgazioni , &c. 
debitamente  applicate  , fecondo  i fintemi  . 

le 
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le  circoflanze  , &c.  in  oppoGzione  agli  em- 
pirici e chimici  che  ulano  medicine  violen- 
ti, e pretendono  d’avere  de'  fccreti  . Vedi 
Empirico,  Chimico,  &c. 

METODO*,  Methodus,  l’arte  , o re- 
gola di  dilporrc  le  cole  in  tal  maniera,  che 
pollano  facilmente  cflcrc  comprefe  ; o aline 
di  feoprire  la  verità,  che  a noi  Oc  (Ti  ligno- 
ta; o di  modrarla  , e provarla  agli  altri  , 
quando  ci  è nota.  Vedi  Verità',  ed  Er- 
rore. 

* La  parola  è g reca , , thè  [gni- 

fica  l' ijìejfa  cofa  . 

Le  fcu-nle  hanno  lunga  pezza  difputato, 
fe  la  logica  fia  un'  arte  , una  feienza  , od 
un  metodo l Vedi  Logica,  Arte,  Scien- 
za, &c. 

Cadendo  diflrlbuifce  il  metodo  in  riguar- 
do ai  Tuo  nggttto  in  tre  fperie  , o rami  ; 
cioè  Invcntionis,  il  metodo  d' invenzione , o 
di  {coprire  una  verità  ignota  . Vedi  Invtn- 
ZIOne  . — Mithodm  judicii , il  metodo  di 
giudicare,  o determinare  una  verità,  o pro- 
puGcionc  propolla  . Vedi  Giudizio  . — E 
metleodui  demonjirattonit , o fia  metodo  di  di- 
moli  rare,  cioè  di  porgere  altrui  la  cognizio- 
ne a’ una  verità.  Vedi  Dimostrazione. 

Il  metodo , m riguardo  all'ordine  di  proce- 
dere , ordinariamente  dividefì  in  due  fpezie; 
metodo  di  rifluitone , thè  è quello  di  cui  ci 
vagliamo  generalmente  nella  nollra  invrfli- 
gazione  del  viro.  — Metodo  di  compoftzione , 
per  mezzo  di  cui  la  verità  già  trovata,  s’m- 
fegna  o porge  agli  altri  . Vedi  COMPOSI- 
ziove  , e Risoluzione. 

Nel  metodo  di  rifolmione  , chiamato  pu- 
re da’  Geometri  il  metodo  analitico  , proce- 
defi  da  una  qualche  verità  generale,  nota  , 
ad  altre  che  appartengono  a qualche  cofa 
particolare  o {ingoiare.  Vedi  Analisi. 

Nel  metodo  dt  compofixione , chiamato  an- 
co il  metodo  [intento  , noi  proponiamo  al- 
cune certe  e generali  verità  , dalle  quali 
re  produciamo  dell’  a 'tre  particolari . Vedi 
Sintesi  . 

Se  nel  metodo  di  rifoluzione  poniamo  al- 
cuni afflimi;  non  fi  fa  immediate  nel  prin- 
cipio, e tntt'in  un  tratto;  ma  fecondo  che 
fi  trovano  elfcre  necellarj  nella  difquifizio- 
ne  : Al  contrario  , nel  metodo  di  compofi- 
xione  , eglino  fono  propelli  tutti  infieme 
nel  principio  , avanti  che  vi  fia  alcun  lai- 
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fogno  di  erti  . Vedi  Assioma  , e Mas- 
sima . 

I due  metodi  differifeono  l'un  dall’altro, 
come  i metodi  d'  inveftigarc  o rintracciare 
una  genealogia;  cioè  , o difccn.lendo  dagli 
antenati  a’  poderi;  od  afccndcndo  da’ pode- 
ri agli  antenati:  ambedue  han  quedo  di  co- 
mune, che  la  loro  progrertione  è diunaco- 
fa  nota  , ad  una  cofa  ignota.  Quelle  cofe 
che  fooo  note,  in  ciafcuno  , fi  mettono  in 
fronte,  o nel  primo  luogo  ; acciocché  per 
mezzo  loro  damo  capaci  di  giugnere  a quel- 
le, che  non  fono  note. 

Le  cole  feguenti  richieggonfi  in  ambo  i 
metodi  , acciocché  s' eviti  l’errore.  — i’. 
Che  non  fi  ammetta  alcuna  proporzione  co- 
me vera,  alia  quale  unopub,  con  buona  co- 
feienza  , negare  il  Tuo  artenfo  ; o la  quale 
non  è evidente  . z°.  Che  la  connertione  del- 
la propofizion  figliente  colla  precedente  , (la 
nè  piìi  nè  meno  evidente  o ncccrtaria  . A 
queite  fi  pub  aggiugnere^due  altre  malfime 
prudenziali,  che  militano  in  ogni  metodo: 
Come,  che  dobbiam  ragionare  di  quelle  cofe 
fidamente,  delle  quali  abbiam  chiare  e per- 
fpicue  idee;  o delle  cofe ofeure  folo  per  quan- 
to ccnofciimo  di  erte;  e clic  dobbiam  lem- 
pre  cominciare  dalle  femplici  e facili,  e fer- 
marli in  erte  un  poco  , avanti  di  procede- 
re a cofe  cnmpolie  e più  difficili. 

Leppi  peculiari  del  metodo  analitico , fono  1°. 
Che  s’  intenda  chiaramente  e perfettamente 
lodato  della  quedinne  proporta,  z”.  Che  con 
qualche  energia,  o sforzo  della  mente,  una 
o più  idee  intermedie  fieno feopene;  lequi- 
li  hanno  da  eifere  la  comune  mifura  o nor- 
ma, col  cui  agito  s'avcranuo  da  feoprire  le 
relazioni  Ira  le  idee  che  fi  deon  compara- 
re. 3°.  Che  refechiamo  tutto  quello  che  non 
ha  relazione  necellària  alla  verità  che  s'  ul- 
ve diga  , dalla  cofa  che  debbe  edere  il  fog- 
gino della  nortra  confiderazione  . 4°.  Che 
una  quillionc  comporta  dividali  in  parti,  e 
quelle  fcparatamentc  fieno  conftderate  in  un 
coiai  ordine,  che  fi  principi!  da  quelle  che 
condano  di  più  femplici  idee,  e non  mai  fi 
proceda  alle  più  compode  , finché  didima- 
mente non  conofciamo  le  più  femplici  , e 
non  le  abbiamo  per  mezzo  della  rifkrtìnne 
refe  ovvie  all’intelletto.  50.  Che  certi  fe- 
gni  delle  nodre  idee  eomprefi  In  figure  ov- 
vie e rtabilitc,  od  in  più  poche  parole  puf- 
fi bili  , 
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libiti , Ceno  Campati  e fidi  nella  memoria» 
o fegnati  (itila  carta,  affinchè  l’ intelletto 
non  abbia  ulterior  briga  circa  d’ effe.  6°. 
Fatte  quefte  cole,  che  le  idee  (giuda  la  fe- 
conda legge  ) allor  fi  paragonino  le  unecoll’ 
altre,  o per  fola (ifleffione , o con  parole ef- 
prede.  70.  Se  dopo  che  abbiamo  comparate 
tutte  le  idee,  non  poffiamo  giungere  a quel 
che  cerchiamo  , dobbiamo  allora  , per  la 
terra  legge,  refecare  tutte  le  propoftzioni  , 
che  dopo  una  piena  difamina,  troviamo  af- 
fatto inutili  alia  foluzione  della  quedione  , 
e cominciare  di  bel  nuovo  . Se,  dopo  che 
quedo  melode  s'è  replicato  quante  volte  è 
recedano,  niuna  cofa  di  quel  che  olfervato 
abbiamo,  appar  che  conduca  alla  foluzione 
della  quedione  ; dobbiamo  lafciarla  da  par- 
te come  fuori  o ai  di  fopra  della  nofira  in- 
vefligazione . 

Il  metodo  ftntetico  , è fol  praticabile  in  co- 
le , i cui  principi  perfettamente  noi  cono- 
fciamo;  come  nella  Geometria  , che  è to- 
talmente impiegata  nella  confiderazione  de* 
modi  all  rati  1 9 de’  quali  la  nodra  mente  ha 
chiare  c adequate  idee  . — Quando  la  ri- 
cerca è circa  le  follarne,  come  nella  Fifica, 
non  poffiamo  fervirci  del  metodo  di  compofi- 
zione  ; a cagione  che  le  loro  fpezie  ed  in- 
time efienze  ci  fono  ignote.  Vedi  Sostan- 
za , Corpo,  &c. 

Quedo  metodo  non  è dato  da  alcuno  co- 
sì giudo  ed  accuratamente  odcrvato,  come 
dai  Matematici,  i principi  de' quali  fono  per- 
fettamente noti  : Le  fue  leggi  però  fi  racco- 
glieranno meglio  dalla  loro  pratica.  Come, 
a0.  Non  recar  cofa  alcuna  in  mezzo  , che 
non  da  cfprelfa  con  parole  o termini  per- 
fettamente intefi  ; per  la  qual  cagione  Tem- 
pre definifeono  le  parole  che  adoprano  . z°. 
Fabbricar  Tempre  su  chiari  ed  evideoti  prin- 
cipi,  quali  non  pollano  effer  contrad:tti  da 
alcuno  che  gl’intendc  ; per  lo  che  propon- 
gono in  prima  le  loro  maffime  o albumi  , 
che  dimandano  che  fien  accordate  , come 
per  fe  delfe  evidenti , e non  bifngnofe  di 
prova  . 3°.  Provare  dimodrativamente  tut- 
te le  loro  confeguenze  ; per  la  qual  ragio- 
ne non  fi  fervono  ne’ loro  argomenti , fe  non 
di  definizioni  gii  pode  e dabilite  , d’  affio- 
rai già  concedi  , c di  propofizioni  già  pro- 
vate ; che  diventano  principi  in  riguardo  al- 
le cofe  che  fuffeguono . 
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Metodo  , Methodut  , fi  ufa  più  partico- 
larmente nelle  Matematiche  per  diverfi  pro- 
cedi od  operazioni  nello  feiorre  i proble- 
mi . — In  quedo  fenfo  diciamo 

Metodo  delC  cfauflioni  . Vedi  Esau- 
stasi . 

Metodo  delie  fluffuni  . Vedi  Flus- 
sioni . 

Metodo  delle  tangenti  . Vedi  Tan- 
gente . 

Metodo  Differenziale.  Vedi  Differen- 
ziale. 

Metodo  Efponcnzialc  . Vedi  Esponen- 
ziale. 

Metodo  Ponllieo.  Vedi  Poristico. 

METON1CO  Ciclo  , nella  Cronologia  , 
il  ciclo  lunare , 0 periodo  di  19  anni  ; cosi 
detto  dal  Tuo  inventore  Melone , antico  Ate- 
niefe.  Vedi  Ciclo,  e Periodo. 

Quanto  il  ciclo  Metanico  è, completo,  le 
lunazioni,  o i noviluni  , e pleniluni  ritor- 
nano nei  mcdcGmo  giorno  dei  mefe  ; così 
che  in  quai  fi  voglia  giorni  che  le  nuove,' 
e le  piene  lune  fuccedano  in  quid’  anno  , 
di  qua  a 19  anni  caderanno  precifameme 
nell’  idedo  giorno  del  mefe  , come  Melone 
ed  i padri  primitivi  credettero  ■ Vedi  Lu- 
nazione . 

Per  quella  ragione,  nel  tempo  del  Conci- 
lio Niceno,  quando  la  maniera  di  dabilirc  il 
tempo  per  fldervare  la  Pafqua  fu  0 abilita , i 
numeri  del  cid o Metonieo  furono  inferiti  nel 
Calendario  in  lettere  d’ oro  ; per  cagione  del 
loro  grand’ufo;  e l'anno  del  ciclo  per  quell* 
anno  fu  chiamato  il  numero  d'oro  di  quell’ 
anno.  Vedi  Oro  (D'Oro  Sumero'). 

METONIMIA*,  METONIMIA  , un 
tropo  rcttorico,  che  confale  in  una  trasmu- 
tazione , o cambiamento  di  nomi , o fia  nel 
porre  l' effetto  per  la  caufa , o ’1  (oggetto 
per  il  predicato  : c vice  verfa  . Vedi  Fi- 
gura . 

* Dal  Greco  (M r*  , trans , e onte* , no- 
mtn  . 

La  Metonimia  è il  più  edefo  di  tutti  t 
tropi.  Chiamali  anche  alle  volte  Trantno- 
minati* , e non  differifee  molto  da  bypalla- 
ge.  Vedi  Hypallage. 

Vi  fono  quattro  fpezie  di  Metonimie  in  ufo 
principale;  La  prima  , quando  mettiamo  I* 
inventore  per  la  cofa  inventata;  come  Bac- 
co per  vino,  Cerere  per  pane.  La  feconda, 

quan- 
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quando  fruiteti  il  contenente  per  la  cola  con- 
tenuta , come  un  bicchiere,  per  lo  vino  che 
c’  i dentro . La  terza  , quando  l' effetto  G met- 
te per  la  cagione  ; come  il  Capitano  per  i 
fuoi  foldati , la  Grecia  per  li  Greci , l'Autore 
per  le  Tue  opere.  La  quarta , allorché  il  fegno 
mettefi  per  la  cola  lignificata  ; come  la  vede 
talare  per  il  Sacerdozio , 8cc. 

METOPE»,  oMetopa  , nell’Architet- 
tura, lo  fpazio  quadrato,  o l’intervallo  fra 
i triglifi,  nel  fregio  Dorico.  — Vedi  Tav. 
Archit.  fig.  18.  Ut.  R.  Vedi  anco  Triglifo  e 
Fregio . 

* La  parola,  neW  originale  Greco , fignifi- 
ta  la  di/lanza  tra  un’apertura  o buca  , 
ed  un  altra  ; i triglifi  fupponendoft  effere 
impoflaturc  o flipiti  eh'  empiono  t aperture  ; 
da  fjLiru  inter,  ed  <m  foramen. 

Gli  antichi  ufarono  di  adornare  quelle  par- 
ti con  lavori  d’intaglio  , o con  pitture  , 
rapprefentanti  le  ielle  di  buoi  , de'  vafi  , 
de’ bacini,  ed  altri  utcnfili  de’  facrifizj  pa- 
gani . 

Trovandoli  qualche  difficolti!  nel  difporre 
i triglifi  e le  Metope  in  quella  giuda  fintine- 
tria  che  l'ordine  Dorico  ricerca;  alcuni  Ar- 
chitetti mettono  una  regola  di  non  mai  fer- 
vili! di  qued'  ordine  fe  non  ne’ templi. 

Semi  Metope  { uno  fpazio  alquanto  mi- 
nore che  mezza  Metope,  nel  cantone  di  un 
fregio  Dorico . 

METOPOSCOPIA  »,  METfiri02K0- 
IDA,  l’arte  di  feoprire  il  temperamento, 
le  inclinazioni  , ed  i codiarti  delle  perdane 
guardando  le  loro  fattezze  , e le  linee  ne’ 
loro  volti,  e (penalmente  delle  loro  fronti. 
Vedi  Divinazione  . 

* La  parola  viene  dal  Greco  uirouror  frons , 
* cxnict  inj pozione , da  enarro  fini , con- 
fiderò . 

La  Metopofcopia  non  è altro  che  un  ramo 
della  Filiognomia  ; qued'  ultima  prendendo  le 
Tue  congetture  da  tutte  le  patti  del  corpo  : 
Ma  ambedue  fono  precarie,  e inccrtiffime, 
per  non  dr  vane.  Vedi  Fisonomia. 

Ciro  Spontom  , il  quale  ha  fcricto  della 
Metopofcopia  , offerva  , che  fi  confederano 
fette  lince  principali  nella  fronte  ; ciafcuna 
delle  quali  ha  il  fuo  peculiare  pianeta.  La 
prima  è la  linea  di  Saturno  ; la  feconda  di 
Ciove,  &c. 

METRICA  , appreffo  gli  antichi  , era 
quella  patte  di  pocfia  che  s’ adoperava  in- 
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torno  alle  quantità  delle  fi  il  « be  , ai  piedi  , 
alle  forte  di  metro,  o di  verdi,  &c.  Vedi 
Quantità’,  Musica,  Poesia  , Verso, 
Piede  , &c. 

METRICI  Verfi  fono  quelli  che  conGano 
di  un  numero  determinato  dì  Sillabe  lun- 
ghe e brevi  ; come  quelle  de*  Poeti  Latini  e 
Greci.  Vedi  Quantità’. 

Capello  offerva  , che  il  genio  della  Lin- 
gua  Ebraica  i incompatibile  colla  poefia  me- 
trica. Vedi  Ebreo,  Poesia,  Versifica- 
zione, 8cc. 

METRO,  Metron,  nella  poefia  , dino- 
ta un  fidema  di  piedi  di  giuda  lunghezza  . 
Vedi  Piede,  Verso,  e Misura. 

Aridide  definifee  il  metro,  un  (ulema  di 
piedi  comporti  di  fi  1 labe  didimi  li , d’ una  giu- 
da edefa . 

Nel  qual  fenfo  , metro  coincide  con  geniti 
earminir , c differì  fcc  da  ritmo.  Vedi  ver- 
so , e Ritmo  . 

METROCOMIA»;  un  termine  nella  fio- 
rii antica  della  Chiefa  , che  lignifica  un  bor- 
go , o villaggio,  che  avea  degli  altri  villag- 
gi folto  la  fua  giurisdizione. 

* La  parola  viene  dal^G reco  pere?  , ma- 
dre , e xupn , villaggio . 

Quello  ch’era  una  Metropoli  fra  le  Cittì, 
era  una  Mctrocomia  fra  le  terre  o ville.  Le 
antiche  Mctrocomia  aveano  ciafcuna  il  fuo 
chorepifcopo , o decano  rurale  , ed  ivi  era 
la  Tua  fede,  o refidenza  . Vedi  Metropo- 
li; e Chorepiscopo. 

METROPOLI  * , MHTPOnOAIS  , la 
Capitale  di  un  paefe,  o di  una  provincia; 
ovvero  la  Cittì  principale,  e quali  la  ma- 
dre di  tutte  f altre.  Vedi  Citta’. 

* La  parola  vien  dal  Greco  puruf , mater; 
e ToX.it,  urbs;  come  ehi  dtceffe  , Cittì, 
Madre , 0 Matrice . 

Metropoli  s*  applica  pure  alle  Chicle 
Archiepifcopali  ; e qualche  volta  alla  Chie- 
fa  principale  o matrice  di  una  Cittì.  Ve- 
di Chiesa,  e Metropolitano. 

METROPOLITANO,  s'applica  indiffe- 
rentemente a un  Arcivcfcovo  , ed  alla  fua 
Chiefa  Cattedrale.  Vedi  Arcivescovo,  e 
Cattedrale. 

L' Impero  Romano  effendo  dato  divifo  io 
Ij.  diocefi  , e cento  c venti  provincie  ; eia- 
(cuna  diocefi  e ciafcuna  provincia  ebbe  la 
fua  Metropoli  , o Cittì  Capitale  , dove  il 
rioconfole,  od  il  Vicario  dell'Impero  avea 

li 
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U (ua  rcfidenza  . Vedi  Diocesi  , « Pro- 
console . . •. 

A quefla  di vilìone  civile  fu  polcn  acco- 
modata i’ Fcclefiartica , ed  il  Vefcovo  della 
Città  Capitale  avea  la  direzione  degli  affa- 
ri , e la  preminenza  fopra  tutti  i Vcfcovi 
della  Provincia.  La  fua  rcfidcnza  nella  Me- 
tropoli, gii  diede  il  titolo  di  Metropolitano . 

Quefla  erezione  di  Metropolitano  vien  rap- 
portala al  fine  del  III.  leccio,  e fu  confer- 
mata dal  Concilio  Niccno.  — Per  verità  I’ 
ArcivefcovoUsherio , e de  Marca  fofiengono 
che  fia  una  cola  già  {labilità  dagli  Appo- 
soli ; ma  in  damo:  Imperocché  è pretto  che 
certo  , che  il  governo  Ecclefiaflico  fu  rego- 
lato fui  piede  del  civile  ; e che  di  qua  il 
nome  e P autorità  di  Metropolitano  fu  data 
a’  Vcfcovi  delle  Città  capitali  dell’  Impero, 
o delle  Provincie  , che  lo  componeano . — 
•Quell’ è sì  vero,  che  nella  contefa  tra  il  Vc- 
feovod’ Arles,  ed  il  Vefcovo  di  Vienna  , cia- 
Icuno  de’ quali  pretcndea  la  dignità  di  Metro- 
polita della  provincia  di  Vienna;  il  Concilio 
di  Turino  dcflinò,  che  chiunque  di  etti  po- 
tette provare,  effere  la  fua  Città  una  Metro- 
poli civile,  quei  godette  del  titolo  , e de' 
diritti  di  Metropolitano  Ecclefiadico. 

Quantunque  il  Governo  Ecclefiadico  fof- 
fe  modellato  fui  politico;  pure  nelle  Gallic, 
ed  in  alcuni  altri  paefi  , le  dillinzioni  di 
Metropolitano  e di  Primate  non  furono  of- 
fervale  fé  non  affai  tardi . Effondo  che  il 
Prifeilus  Gallii  rifiedeva  a vicenda , or  a 
Trevoux,  or  a Vienna,  or  in  Arles,  ed  or 
in  Lione,  eicomunicbil  rango  e la  digni- 
tà di  Metropolitano  e di  Primate  a ciafco- 
na  viccodevolmente  ; c pure  niuno  de’  Ve- 
feovi  Gallicani  fi  affunfe  ed  arrogò  i dirit- 
ti, e né  anche  la  precedenza  di  Me  tropo- 
titani  . V Epifcopato  li  ragguagliava  tutti; 
e non  avean  riguardo  fé  non  alla  femori- 
tà.  — Quefla  eguaglianza  durò  fin  al  V. 
Secolo,  quando  la  contefa  tra  i Vcfcovi  di 
Vienna  ed  Atles  inforfe . 

M.  du  Pin  offerva  , che  nelle  Provincie 
dell’  Africa  , eccettuate  quelle  delle  quali 
Cartagine  era  la  Metropoli , il  luogo  dove  il 
Vefcovo  piò  vecchio  rifiedeva  , diventò  la 
Metropoli  . La  ragione  ni  che  fenza  dubbio 
era  quefla , che  né  il  Proconfole  né  il  Pra:- 
fi&us,  mai  fìffavaao  la  lor  Refidenza . 

Il  medefimo  Autore  offerva , chenell’Afia 
v’ erano  delle  Metropoli  meramente  nomina- 
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li,  cioè,'  le  quali  uon  avean  fuffraganeo  , 
né  diritto  alcuno  di  Metropolitani  . I Ve- 
feovi  di  Nicea , di  Calccdone  , e di  Beri- 
io,  avean  la  precedenza  degli  altri  Vefco- 
vi,  ed  il  titolo  di  Metropolitani , fenza  al- 
cun’ altra  prerogativa  , oltre  l’onore  dell’ 
appellazione  ; effendo  eglino  Aedi  foggetti 
ai  loro  Metropolitani. 

Un  Metropolitano  ha  il  privilegio  d’  or- 
dinare i Tuoi  fuffraganei  , c le  appellazioni 
dalle  feotenze  pronunziate  da'  fuffraganei  , 
fan  capo  al  Metropolitano.  Vedi  Vescovo, 
e Primate  . 

MEZZANA  Latitudine,  nella  navigazio- 
ne , è mezza  la  fortuna  di  due  latitudini 
date  . Vedi  Latitudine  . Vedi  anco 
Media  . 

Albero  di  Mezzana  , di  una  nave  , è 
un  albero , che  Ila  diritto  nella  parte  cflre- 
ma  della  puppa.  Vedi  Tav.  Vafetlli , o Na- 
vi , ft».  r . ».  t.  tj.  19.  Vedi  ancoALEERO. 

Vela  Mezzana  , é quella  che  appartiene 
all'  antcna  di  mezzana  , 0 mifena  . Vedi 
Vela. 

Quando  fui  mare  s’adopra  la  fola  parola 
miffen,  o mezzana , fempre  s’intende  lave- 
la,  e non  V albero. 

Alcune  navi  grandi  richiedono  due  mez- 
zo»; nel  qual  cafo  , quello  che  é piò  vi- 
cino all'albero  di  Maeflra , chiamafi  matn- 
tnijjcn , mezzana  maeflra;  quello  piò  vicino 
alla  puppa,  mezzana  bonaventura. 

MEZZO  , il  di  mezzo  fra  due  cflrcmi  *. 
Vedi  Medium  , ed  Estremo  . Vedi  pur 
Medio. 

Mezzo,  nell’ Araldici , lignifica  la  metà 
d'una  cola  ; come  un  mezzo  Leone , &c. 

Apprettò  Colombiere  troviamo  Croix  & de- 
mi , come  egli  la  chiama,  cioè  una  Croce  , 
e mieto;  ed  é un  fuffo  o baffone  incrociato 
o traverfaro  nella  parte  fuperiore,  come  la 
croce  del  Calvario,  c che  non  ha  fe  non  un 
braccio  nella  parte  inferiore.  Vedi  Croce. 

Mezz’  Aria,  o Mezza  Volta  , nella  Ca- 
vallerizza, è uno  de*  fette  movimenti  arti- 
fiziali  di  un  cavallo;  cioè  un’  aria  in  cui 
le  fuc  parti  davanti  fon  piò  alzare  che  in 
terra  a terra ; ma  il  movimento  delle  gam- 
be del  cavallo  é più  predo  e veloce  inquefl’ 
ultima,  che  nella  mezza-volta. 

Mezzo  Bajlionc,  i una  fpezie  di  fortifica- 
zione , che  ha  folo  un:  faccia  , cd  un  fian- 
co. Vedi  Bastione. 
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Mf7IO-Chbiwic , un  pezzo  d’artiglieria  , 
che  ha  d’ ordinario  Tei  pollici  di  bocca  , che 
pefa  5400  libbre.  Vedi  Cannone. 

Porta  , o il  fuo  tiro  fi  fiende  di  punto  in 
bianco  1 50  parti  ; la  fua  carica  di  polvere 
14  libbre . 

Vi  fono  parimenti  due  groffezze  di  mezzo- 
Camtone  fopra  di  quella  ; come  , f ordinario 
mezzo-Cannonc , che  è 6 pollici  7 di  bocca , 
12  piedi  lungo,  e pefa  5600  libbre  ; la  fua 
carica  di  polvere  17  libbre  , 8 onde,  porta 
una  palla  di  6 pollici,  di  pelo  di  32  libbre; 
il  fuo  tiro  è 161  parti. 

Mezzo-Cannone  della  maggior  grojfczza , è 
6 pollici  7 di  bocca , iz  piedilungo  ,6000  lib. 
di  pefo  ; la  fua  carica  è 18  libbre  di  polvere,  e 
tira  180  palli . 

Mezza  -Colubrina,  è un  pezzo  d’  artiglie- 
ria, che  ha  d’ordinario  pollici  47  di  bocca  , 
to  piedi  di  lunghezza;  il  fuo  carico  è 7 lire 
4 oncie  di  polvere  ; porta  una  palla  di  io 
lib.  1 1 oncie , cd  il  fuo  tiro  175  parti . 

Mezza  -Colubrina  della  minor  mole , é 47 
pollici  di  bocca,  io  piedi  lunga  , e pela 2000 
libbre  ; porta  una  palla  di  4 pollici  di  diame- 
tro , la  fua  carica  è 6 libbre  4 oncie  di  polve- 
re, cd  il  fuo  livello  tira  174  parti . 

Mezz  K-Colubrina  della  mole  più  grande  , 
è 4 pollici  i di  bocca,  1 o piedi  lunga  ; la  fua 
carica  di  polvere  é 8 libbre  ed  8 oncie  ; la 
palla  è 47  pollici  di  diametro,  pefa  iz  lib. 
1 1 oncie  ; cd  il  fuo  tiro  di  punto  in  bianco 
178  parti.  Vedi  Colubrina. 

Mezza-Gola  , nella  Fortificazione,  è 
mezza  la  gola , o l’ ingrerto  nel  baftione  ; non 
prefo  direttamente  da  angolo  ad  angolo , do- 
ve il  baftione  fi  unifee  alla  Cortina;  ma  dall’ 
angolo  de!  fianco  al  centro  del  haftione  , 
od  angolo  che  le  due  cortine  farebbono,  fe 
foffero  così  protratte  per  unirli  nel  baftione. 
Vedi  Gola. 

Mezza-Luna  , nella  Fortificazione , un’ 
opera  efteriore  , come  EFGHK  (7" av. 
Fort.  fio.  3.  1 che  conila  di  due  facce , e due 
piccoli  fianchi  ; fpelfo  fabbricata  davanti  all’ 
angolo  di  un  baftione  , ed  alle  volte  anco 
davanti  alla  cortina  , benché  in  oggi  mol- 
to in  difufo . La  gola  termina  in  una  figura 
di  mezza  luna  , donde  quell'  opera  ha  avuta 
la  fua  denominazione.  Vedi  Opera  Este- 
riore . 

Mezza-Luna  , nell'  Aftronoroia  . Vedi 
Crescente  . 

Tomo  V. 
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Mezz  K-Tinta , nella  Scoltura , una  maniera 
particolare  di  fcolpire  o intagliare  figure  fui 
rame . Vedi  Scolpire  . 

La  mezza-tinta  dicefi  crtere  (lata  inventa- 
ta dal  Principe  Rupcrto  ; c.M.  Evelyn,  nella 
fua  Storia  della  Chalcographia  , ci  di  una 
teda  efeguita  da  quello  Principe  su  quello 
gufto. 

EU’ è alquanto  diverfa  dalla  ordinaria  ma- 
niera d’intagliare.  Per  efeguirla , fi  rafpa , fi 

Eunzccchia , e taglia  la  fupcrficic  di  una  tavo- 
1 o lamina  per  tutto  con  un  coltello  , od 
aitro  atto  inftrumento  ; prima  per  un  verfo , 
pofeia  a traverfo , &c.  finché  la  faccia  della 
lamina  fia  cosi  intieramente  folcheggiata  con 
Prette  linee,  o fokhetti  ; di  maniera  che  fe 
allor  fi  prenderti  da  quella  lamina  un'impron- 
tao  (lampa,  riunirebbe  una  macchia,  od  uno 
fporco  uniforme. 

Fatto  ciò  , il  difegno  fi  marca  o delinca 
fulla  faccia  del  metallo  medefimo  : apprelfo 
procedefi  con  rartrelli  , brunitori,  8cc.  affine 
di  fcanccllarne  o levar  via  i denti  o folchi 
per  tutto , dove  han  da  crtere  i lumi  ; e cib 
più  o meno , fecondo  che  i lumi  deon  crtere 
piti  forti , 0 più  fmorti  ; lafciando  nere  quel- 
le parti  che  han  da  rapprefentare  l’ ombre  , 
o gli  sfondi  del  difegno . 

MIASMA,  MIASMA  , s'ulà  per  ligni- 
ficare quelle  particelle  o quegli  atomi  , che 
fuppon  gonfi  provenire  da' corpi  {temperati  , 
putrefatti  , o velatoli  ; ed  affettare  i corpi 
umani  in  diftanza  . Vedi  Contagione  . 

MICCIA  , o Meccia  , una  fpczie  di  cor- 
da leggiermente  attorta , e preparata  per  ri- 
tener del  fuoco "i  per  gli  ufi  dell’artiglieria  , 
delle  mine , de’  fuochi  artifiziali  , &c. 

E fatta  di  Poppa  di  canape  , filata  fulla 
ruota , come  la  corda , ma  affai  lafca , ed  é 
comporta  di  tre  cordicelle,  che  poi  fi  copro- 
no ai  nuovo  con  (loppa  ; di  maniera  che  le 
cordicelle,  o l’ attorcigliatine  non  appaiono: 
in  fine  ella  fi  fa  bollire  nelle  fecce  di  vini 
vecchi  ; donde  eli’  ha  il  fuo  colore  . — Que- 
lla , dacché  una  volta  l' é appiccato  il  fuoco 
nell’ eftremità  , fi  abbrucia  via  via  gradual- 
mente e regolarmente,  fenza  mai  Ipegnerfi, 
finché  il  tutto  non  é confumato . 

Poiché  i razzi  , o le  fusée  fono  (late  in- 
trodotte in  luogo  de’ raofchetti  a meccia,  la 
confumazione  o il  difpendio  della  miccia  è 
divenuto  meno  amfiaerabile  , che  per  lo 
partalo . 

Yy 
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S.  MICHELE , la  fella  di  S.  Michele  l' Ar- 
cangelo , detta  in  Ingiefe  MICHAELMAS  ; 
che  celcbrabafi  a’  29  di  Settembre . Vedi  Qu  ar- 
ter-Day,  e Termine. 

Ala  di  S.  Michele  . Vedi  l’Articolo  Ala  . 

MICHELETTI , certi  foldati  a piedi  abi- 
tami ne’  Pirenei  ; armati  di  piftolle  fotto  i 
loro  pendagli  ; di  una  carabina  ed  una  da- 
ga . — I Micheletti  fono  gente  pericolofa  a’ 
viaggiatori  , che  non  gl’ incontrano  fe  non 
con  danno . 

MICROCOSMO  ’ fMKpixiauo' , un  termi- 
ne Greco , che  letteralmente  lignifica , piccio- 
lo monda  ; e che  principalmente  s’intende  dell’ 
uomo , il  quale  è così  chiamato  per  eccellen- 
za , come  quegli  eh'  è un  epitome  di  quanto 
v’è  di  ftupendo  nel  mondo  grande  , o nel 
macrocosmo  . Vedi  Macrocosmo. 

MICROGRAFIA*,  una  deferizione  del- 
le parti  e proporzioni  degli  oggetti  che  fono 
sì  piccioli  che  efaminarh  o vederli  non  fi 
pub , fe  non  coll’  aiuto  di  un  microfcopio . Ve- 
di Microscopio  . 

* La  parola  è compofla  de  pixpot , parvus  , 
e ypxem , deferizione . 

MICROMETRO*,  una  macchina  afiro- 
nomica,  che  col  mezzo  di  una  finifiìma  vi- 
te , ferve  per  mifurare  cftrcmamcntc  piccole  di- 
fianze  nel  cielo  ; come  i diametri  apparenti  de’ 
pianeti , &c.  in  un  grado  fommo  d’ accuratez- 
za. Vedi  Distanza  . 

* La  parola  viene  dal  Greco  ptxpot , parvus  , 
e piacer  , menfura  ; atte [0  che  una picciola 
lunghezza , è.  gr.  un  pollice , quivi  ì divi  fa 
in  un  gran  numero  diparti  , efempigrazia 
in  alcuni  , 2800.  ed  in  altri  , più  . 

Vi  è qualche  controverfia  intorno  all'inven- 
zione del  Micrometro . Li  Sigg.  Auzout  c Pi- 
card hanno  il  credito  d’edeme  gl’inventori, 
almen  nel  grido  comune  ; elfendo  i primi  che 
lo  pubblicarono  nell’anno  1 666  Ma  il  Sig. 
Townley  , nelle  Transazioni  F ilofofiche  l’afcn- 

V im  de’noftri  Conterranei,  al  Sig.  Ga- 
iwy*c~  Ti  riferifee , che  da  alcune  carte  di- 
f perle . t lettere , di  quello  Signore , ha  com- 
prefo , che  avanti  le  nollre  guerre  civili  egli 
avea  inventato  un  Micrometro  di  eguale  ef- 
fetto a quello , che  fu  poi  fatto  dal  Sig.  Auzout , 

•è  n’  era  fervi»  per  alcuni  anni  , non  fol 
S . .prendere  i diametri  de' pianeti  , e le  di- 
llanze  fopra  la  terra  , ma  nel  determinare  al- 
tre cofe  di  follile  importanza  nel  cielo  ; come 
la  dillanza  della  luna,  &c. 
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Monf.  de  la  Hirc , in  un  difeorfo  fopra  I’ 
era  delle  invenzioni  del  Micrometro , dell’  ori- 
uolo  a pendulo  , c del  telefcopio  , letto  da- 
vanti all  Accad.  Reale  delle  Scienze  , nel 
1717.  fa  inventore  del  Micrometro  il  Signor 
Huyghens  . Egli  olTerva , che  cotello  Autore 
nelle  lue  OJjcrvazioni  fopra  l' anello  di  Satur- 
no, &c.  pubblicate  nel  1^59.  db  un  metodo 
di  trovare  i diametri  de’ pianeti  col  mezzo 
di  un  telefcopio  ; cioè  ponendo  un  oggetto, 
eh  ci  chiama  y/rgula  , di  una  groficzza  che 
inchiuda  la  dillanza  da  mifurarfi  , ponendolo, 
dico  y nel  foco  del  vetro  obbiettivo  convello  ? 
In  quello  cafo  die’ egli,  vedrafii  diilintiffi- 
inamente  il  piu  piccolo  oggetto  y in  quel 
luogo  del  vetro . Per  cotal  mezzo  ( aggiugne  ) 
ei  mifurb  i diametri  de’ pianeti  , quai  ce  li 
porge. 

OlTerva  M.  de  la  Hire  , che  quello  Mi- 
crometro , è così  poco  differente  dal  pubbli- 
cato chi  Marchefe  di  Malvada  nelle  fue  Efe- 
mcridi  , tre  anni  dopo  , che  debbono  edere 
flimati  la  Odia  cofa  ; ed  il  Micrometro  del 
Marchefe  differifee  ancora  meno  da  quello  , 
pubblicato  quattr’  anni  dopo  il  fuo  da  Au- 
zout e Picard . Quindi  conchiude  M.  de  la' 
Hire  , che  al  Sig.  Huygens  deve  il  mondo 
Letterario  l’invenzione  del  Micrometro : fen- 
za  punto  far  cafo  della  pretenlìone  che  vi  ha 
il  nofiro  Ingiefe  M.Gafcoyne,  che  di  molti 
anni  va  innanzi  a tutti . 

Coflruzione  ed  ufo  del  Micrometro  . 

Wolfio  deferivo  un  Micrometro  di  una  flrut- 
tura  faciliflima  c fcmplicillima , inventato  da 
Kirchio , cosi  : 

Hel  foco  di  un  telefcopio  accomodate  un 
anello  di  bronzo  o di  ferro  AB  ( Tav . A- 
Jhon.fig.  ji.)  conviti  femmine  diametral- 
mente oppolle  l’una  all’altra.  In  quelle  in- 
ferite delle  viti  mafchic  C E ed  FÉ,  di  tal 
lunghezza , che  fi  portino  girare  nel  tubo  , 
cosi  che  fi  tocchino  l’ una  1’  altra . E con 
quello  i finimento  piccoliffimi  fpazj  ne’  cieli 
fi  pofiono  accuratamente  mifurare . 

Imperocché  quando  un  qualche  oggetto  , 
veduto  per  mezzo  a un  tubo  , appare  con- 
tiguo alle  viti;  fe  quelle  fi  gireranno  finché 
tocchino  appuntino  due  opporti  punti  , la 
cui  dillanza  fi  ha  da  mifurare  , fari  eviden- 
te di  quante  (pire  o fila  fi  dilunghino  o feo- 
nino  1 un  dall  altro . Per  determinare  quan- 
ti  lecondi  corrifpondano  a ciafcun  filo  , o 
fpira  ; applicando  il  tubo  verbo  de’  cieli  , 
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girate  le  viti , finché  tocchino  due  punti  la 
cui  dirtanza  è gii  accuratamente  nota  ; ed 
olfervate  il  numero  di  fila  corrifpondenti  a 
quello  intervallo.  Cosi,  per  la  regola  del  tre , 
fi  può  fare  una  tavola  dei  fecondi  corrifpon- 
denti alle  diverfe  fila  o fpire  ; col  mezzo 
della  quale,  fenza  maggior  briga  , le  diltan- 
ze  di  quai  fi  voglian  punti  ponno  edere  de- 
terminate . 

La  druttura  del  Micrometro  che  è princi- 
palmente in  ufo  oggidì , e la  maniera  d’  ac- 
comoda rò  ad  un  tclelcopio,  e d’ applicarlo  , è 
come  fegue  : 

A B Cg  fig.  12.  ) è un  te- 

laio rettangolare  di  ottone  ; il  lato  A B 
fendo  lungo  in  circa  j pollici  , ed  in  lato 
BC  ficcome  pure  l'oppollo  Ag  , in  circa 
6 pollici  ; e ciafcuno  de’  j lati  incirca  8 de- 
cimi di  un  pollice  , profondo  . I due  lati 
opporti  di  quello  telaio  fono  avvitati  nella 
lamina  circolare,  che  fi  mentoverà  qui  ap- 
prertò . 

La  vite  P , che  ha  puntualmente  quaran- 
ta fila  in  un  pollice  , girandoli  attorno  , 
move  la  lamina  G D E F lungo  due  fcanala- 
ture  fatte  vicino  alle  fommità  dei  due  lati 
opporti  del  telaio  ; e la  vite  O avendo  P 
irterto  numero  di  fila  in  un  pollice  che  P, 
move  la  lamina  R N M T lungo  due  fcana- 
lature  fatte  vicino  al  fondo  del  detto  te- 
laio , ma  con  fol  la  metà  della  velociti!  di 
quell’ altra.  Quelle  viti  fi  girano  ambedue  in 
un  tratto , c cosi  le  lamine  fono  morte  ognor 
per  ilmedefimo  verfo , col  mezzo  di  un  ma- 
nico che  gira  la  vite  perpetua  S,  le  cui  fila 
o fp  re  cafcano  o Cacciani!  fra  i denti  de’ 
pignoni  fulle  viti  P e Q . E notate  , che 
due  mezze  rivoluzioni  della  vite  perpetua 
S , portano  la  vite  P cfattamente  attorno  una 
volta . 

La  vite  P gira  la  mano  a attaccatavi , Co- 
pra cento  divifioni  eguali  , fatte  attorno  del 
lembo  di  una  lamina  circolare,  a cui  i fo- 
pramentovati  due  lati  opporti  del  telaio  fon 
avvitati  ad  angoli  retti  . I denti  del  pigno- 
ne su  la  vite  P,  il  numero  de’ quali  i 5, 
ricevono  i denti  di  una  ruota  filila  parte 
di  dietro  della  lamina  circolare  , il  numero 
de’ quali  è 25  . In  oltre,  full’ alfe  di  quella 
ruota  , è un  pignone  di  due  , che  riceve  i 
denti  di  un’altra  ruota  , moveritefi  attorno 
il  centro  della  lamina  circolare  , fui  di  fuori 
di  erta  ; avente  50  demi . Quell’  ultima  ruo- 
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ta  muove  la  man  piò  picciola  b una  volta 
intorno  alla  fopramentovata  lamina  circola- 
re , nella  j-J-;  parte  del  tempo  che  la  mano 
fi  move  attorno.  Imperocché,  ertèndo  il  nu- 
mero de'  denti  nel  pignone  della  vite  P , 5 , 
ed  il  numero  de’ denti  della  ruota  morta  da 
quello  pignone , zo  ; la  vite  P fi  gira  quat- 
tro volte , nel  tempo  che  la  ruota  fi  gira  una 
volta . In  oltre  , poiché  vi  è un  pignone  di 
due , che  riceve  i denti  di  una  ruota  , il  cui 
numero  é 50  ; di  qui  é che  quella  ruota  con 
50  denti  , fi  moverli  una  volta  intorno  nel 
tempo  che  la  ruota  di  20  denti  gira  25  vol- 
te ; ed  in  confeguenza  la  vite  P,  o la  mano 
a , dee  muoverli  cento  volte  intorno , nell’iftef- 
fo  tempo  che  la  ruota  di  cinquanta  denti  o 
la  mano  b , ha  girato  lina  volta . 

Di  qua  fegue  , che  fe  la  lamina  circola- 
re W , che  é attaccata  ad  angoli  retti  all’ 
altra  lamina  circolare  , fui  divila  in  zoo 
parti  eguali,  l’indice  x , a cui  il  manico  è 
attaccato,  li  moverà  cinque  di  cotefte  par- 
ti nell’  irterto  tempo  in  cui  la  mano  a move 
una  delle  cento  divifioni  attorno  del  lembo 
dell’altra  lamina  circolare.  Così  per  mezzo 
di  un  indice  x,  e della  lamina  W , ogni 
quinta  parte  di  ciafcuna  di  quelle  divifio- 
ni  attorno  dell’ altra  lamina  , fi  può  cono- 
feere  . 

Più;  ertèndo  che  ciafcuna  delle  viti  P,e 
Q,  hanno  appuntino  quaranta  fila  , o fpire 
in  un  pollice  ; e perciò  la  lamina  fuperiore 
G D E F , fi  moverà  un  pollice  , mentre  la 
mano  a gira  quaranta  volte;  la  4000. m*  parte 
di  un  pollice , mentre  la  mano  percorre  una 
delle  divifioni  attorno  dellemboela  icooo.m* 
di  un  pollice,  mentre  l’indice  x fi  move  una 
parte  delle  200  attorno  del  lembo  della  la- 
mina circolare  W : E la  lamina  di  folto 
RNMY  li  moverà  mezzo  pollice  , cioè  la 
iooo.m*  parte  di  un  pollice,  e la  10000”*. 
parte  d’unjpollice,  per  l’iftelfo  verfo,  neret- 
ti tempi  rilpcttivi . 

Quindi  , fe  la  lamina  di  folto  , che  ha 
un  gt&nde  loro  rotondo  , Ila  affilia  ad  un 
telefcopio  , così  che  il  telaio  o la  macchi- 
netta fia  movibile , infieme  con  tutto  P iftru- 
mento  , eccetto  che  la  lamina  inferiore  , e 
l’ orlo  diritto  e lifeio  HI,  della  larnii» 
fifsa  A B I H ; ficcome  anco  l’orlo  diri»- 
to  e lifeio  DE  della  lamina  mobile GDEF, 
poflòno  vederfi  per  mezzo  al  foro  rotondo 
nella  lamina  di  lotto,  nel  foco  del  vetro  oh- 
Y y 2 biet- 
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biettivo  ; allor , quando  il  manico  del  Micro- 
metro girali , l' orlo  H I della  lamina  Uretra 
A B I H , fidato  al  telaio , cD£  della  lami- 
na mobile  , appariranno  per  mezzo  al  tclefco- 
pio  egualmente  approflìmarfi , o recedere  l’un 
dall'  altro . 

Per  mezzo  di  quelli  orli , o margini , noi 
potremo  indurare  i diametri  apparenti  del 
Sole , della  Luna  , & c.  nella  feguente  ma- 
niera . 

Supponiamo  che  nell’  ofTervare  la  Luna 
per  il  telcfcopio  voi  abbiate  girato  il  manico 
fin  che  i due  orli  DE  ed  H I fieno  aperti, 
così  che  appuntino  tocchino  o abbraccino 
i margini  della  Luna  , e che  per  compire 
quell’apertura  fia  fiato  d'uopo  di  zi  rivolgi- 
menti della  mano  a.  Dite  prima  . Come  la 
lunghezza  focale  del  vetro  obbiettivo  , cui 
fupponcte  dieci  piedi  , i al  raggio  , così  è 
un  pollice  alla  tangente  d' un  angolo  iuttela 
da  un  pollice  nel  foco  del  vetro  obbiettivo  ; 
che  troveraflì  ventiotto  minuti  trema  fecon- 
di. In  oltre,  perchè  vi  fono  appuntino  qua- 
ranta fila  o fpite  delle  viti  in  un  pollice  ; 
dite  , Se  quaranta  rivolgimenti  della  mano 
a , danno  un  angolo  di  28'  30' , qual  an- 
golo daranno  zi  rivoluzioni  ? La  ri  (polla  fari , 
uindici  minuti  otto  fecondi  . E tale  era  il 
iametro  apparente  della  luna  ; e così  pofTono 
prenderli  1 diametri  apparenti  d'ogm  altro 
oggetto . 

Dctlì  qui  oflervare , che  le  divifioni  fulla 
cima  della  lamina  GDEF  , fono  divifioni 
diagonali  de’  rivolgimenti  delle  viti  , con  di- 
vidimi diagonali  di  pollici  rincontro  ad  ef- 
fe . Cosi , difendo  che  la  detta  lamina  feor- 
rc  a dilungo  , quelle  diagonali  fono  tagliate 
da  diviGom  fatte  full’ orlo  della  lamina  Uret- 
ra K L , affilia  ai  Iati  oppofli  del  telaio  per 
mezzo  di  due  viti  . Quelle  divifioni  diago- 
nali fervono  per  un  regiltro  da  contare  le  ri- 
voluzioni delle  viti  , e mofirare  quante  ve 
ne  lono  in  un  pollice  , o nelle  parti  di  un 
pollice . 

M.  Derham  dice , che  il  fuo  Micrometro , 
non  è , come  .all’  ordinario  , da  porli  in  un 
tubo,  fe  non  per  mifurare  gli  fpcttri  del  So- 
le fue  una  carta  , ( di  qual  lì  voglia  raggio  ) 
o per  mifurarc  qualche  parte  dt  elfi . Con 
tal  mezzo  »i  pub  facilmente , ed  accuratamen- 
te , con  l’ ajum  di  un  filo  fonile , prendere 
la  declinazione  di  una  macchia  lolare  in  qua- 
lunque tempo  del  giorno  -,  e col  fuo  oriuolo 
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da  mezzi  fecondi , mifurarc  la  ditlanza  della 
macchia  dal  lembo  orientale  , od  occidentale 
del  Sole . 

MICROSCOPIO,  MIKPOSKOriEION, 
un  iilrumento  dioptrico  , per  mezzo  del 
uale  oggetti  minutilfimi  fono  rapprefentati 
i una  lmifurata  grandezza  , e veduti  dillin- 
tilfimamcntc  ; conforme  alle  leggi  della  ri- 
frazione . 

I Mierofcopj  propriamente  fi  difiinguono 
in  femplici  , o [ingoiare  , e comporti  , o 
doppj  . 

i Microscopi  Singolari  fono  quelli  che 
conrtano  di  una  fòla  lente , o di  una  fola  sfe- 
rula . 

I Microscopi  Compojli  conrtano  di  di- 
verti: lenti  debitamente  combinate  . Vedi 
Lente . 

Secondo  che  s’ è l’ Optica  perfezionata  , 
fono  (late  efeogitate  dell' altre  varietadi , nel- 
le maniere  e fatte  de’  Mierofcopj  : Quindi  ab- 
biamo Mierofcopj  riflettenti , mierofcopj  ci  ac- 
gita,  &c.  Vedi  Riflettente,  & c. 

Quando,  e da  chi  fieno  prima  flati  inven- 
tati i Mierofcopj  , non  è di  certezza  noto  . 
Huyghens  dice  , che  un  certo  Drebbel  , Ol- 
iandole , ebbe  il  primo  Mìcrofcopio  nell’anno 
1621  ; e che  ne  fu  creduto  il  primo  inven- 
tore : quantunque  il  P.  Fontana  Napolitano 
n’  afcriva  l’ invenzione  a fe  rteflTo , ma  ne 
prende  la  data  dall’  ideilo  anno . Ertcndo  che 
un  Tclefcopio  inverfo  è un  Mterofccpio  ; la 
feopcrta  facilmente  di  là  ha  potuto  nafeere . 
Vedi  Telescopio  . 

Fondamento  0 Teoria  de'  Microscopi  fem- 
plici. — Se  un  oggetto  AB  ( Tav.  Optica 
fig.  2t.  ) è porto  nel  foco  di  una  picciola 
lente  convella , o di  un  femplice  Mìcrofcopio 
DE,  c l’ occhio  fia  applicato  attacco  all’ 
altra  banda  del  Mìcrofcopio  , T oggetto  fari 
veduto  dijlinto  , in  una  fmunjone  eretta , ed 
ingrandito  nella  ragione  della  dijlanza  del  foco 
alla  dijlanza  in  cui  gli  oggetti  fon  da  eollo- 
carfi  per  ejfere  veduti  didimamente  eoli  occhio 
nudo . 

Imperocché  l’oggetto  AB  ertendo  collo- 
cato nel  foco  della  lente  convella  DE,  i 
raggi  eh’  efeono  dai  diverfi  punti  d’  elfo , do- 
po fa  rifrazione  , faranno  paralleli  gli  uni  agli 
altri.  Vedi  Lente  c Rifrazione  . Conìe- 
guentemente  l’ occhio  lo  vedrà  condillinzione  , 
in  virtù  di  quel  che  fi  è provato  fono  la  voce 
Telescopio  . 

In 
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In  oltre , poiché  uno  de’  raggi  A F proce- 
dente dal  punto  A , dopo  U rifrazione,  di- 
venta parallelo  al  raggio  incidente  ; c però , 
)afciando  da  parte  la  groflezza  della  lente  , 
trovali  direttamente  d’ incontro  ad  elfo  ; e la 
IteD'a  cofa  milita  per  tutti  gli  altri  raggi  por- 
tati agli  occhi  : i raggi , A F , e fi  F , a’  qua- 
li i rimanenti  che  vengono  ili  A c fi  fono 
paralleli  , entreranno  nell'  occhio  nell’  illclfa 
maniera  come  fé  v’  entrafi'ero  fenza  pairare 
per  la  lente  ; c però  appariranno  eretti  ; come 
fc  la  lente  fofiè  via.  Vedi  Visione. 

Finalmente  è manifefto , che  l'oggetto  A B 
vederalfi  lòtto  l’ illelfo  angolo , che  fe  fi  vc- 
defle  coll’  occhio  nudo  : ma  poiché  apparifee 
dillintilTìmo , laddove  all'  occhio  nudo , nel- 
la medefima  di  Dan  za , apparirebbe  confufiffi- 
mo  ; é f ideila  cofa  che  fe  l' oggetto  paref- 
fe  dilungato  alla  diDanza  F H , in  cui  è ve- 
duto con  eguale  difiinzionc , e fotto  il  mede- 
fimo  angolo  . Laonde  il  diametro  dell’  og- 
getto A B , farà  al  diametro  apparente  I K , 
come  F C a F H , cioè  come  la  diDanza 
dei  foco  della  lente  alla  diDanza  , in  cui 
un  oggetto  dee  collocarli  per  vederlo  di- 
dimamente . Vedi  Magnitudine,  e An- 
golo . 

Huyghens  prende  per  concedo  che  un  og- 
getto veduto  coll'  occhio  nudo  , è allor  nella 
tua  eDrcma  diDinzione , quando  è veduto  alla 
diDanza  ci  otto  digiti  o decimi  di  un  piede , 
ii  che  s' accorda  a un  dipreffo  colie  oiferva- 
zioni  degli  altri . 

leggi  rie'  Microscopi  /empiici  . i °.  I Mi- 
teofeopj  /empiici  magnificano  i!  diametro  dell’ 
oggetto  A fi  nella  ragione  della  diDanza  del 
foco  F C a un  intervallo  di  otto  digiti , v.  g.  Se 
il  femidiametro  di  una  lente  convella  da 
ambe  le  parti  è un  mezzo  digito , AB: 
IK  = 8 = i : tfi  , cioè  il  diametro  dell’ 

oggetto  lari  accrefcinto  in  una  fcdecupla  pro- 
porzione, o come  fedeci  a uno. 

z°.  Poiché  la  diDanza  F H è certa , e collante, 
(ìoè  otto  digiti  ; di  quanto  la  di  Danza  del  foco 
FC  è piò  picciola , di  tanto  più  picciola  farà 
la  ragione  eh’  egli  averi  ad  F H ; confeguen- 
temente  il  diametro  dell’  oggetto  di  tanto  più 
farà  ingrandito. 

3°.  Poiché  nelle  lenti  plano-conveffe  , la 
diDanza  dei  foco  è eguale  al  diametro  ; e 
nelle  lenti  convcfle  da  ambe  le  parti  , al 
femidiametro  ; i Microfcopj  (empiici  ingran- 
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diranno  il  diametro  tanto  più , quanto  fono 
fegmenti  di  più  piccole  sfere . 

4°.  Se  il  diametro  delle  convelfità  di  una 
lente  plano  convelli  , c di  una  lente  con- 
velli d' ambe  le  parti , è l’ iDeDo , cioè  = ì j 
la  diDanza  del  foco  della  prima  lari  i ; del- 
la feconda  t ■ Confeguentementc  , il  femi- 
diametro dell’  oggetto  A B fari  ali’  apparen- 
te nel  primo  calo  come  i a 8 , nel  fecondo 
come  t «8  » cioè  come  i a id  . Una  lente 
adunque , da  ambe  le  parti  convclfa , magni- 
fica due  volte  altrettanto  , che  una  plano- 
convcllà . 

Dipendendo  il  tutto  dalla  giuDa  c ferma 
fituazionc  degli  oggetti  in  riguardo  alla  len- 
te, fi  fono  Ifudiati  ed  inventati  vari  metodi 
a tal  fine:  Donde  abbiamo  varie  fpczie diffe- 
renti di  Microfcepj  (ingoiar:  . La  più  femplicc 
è la  feguente . 

I”.  AB,  fig.  22.  è un  piccolo  tubo  , ad 
una  delle  di  cui  bali  BC,  è accomodato  un 
vetro  piano,  a cui  è applicato  un  oggetto  , 
e.  gr.  una  zanzara  , un’  aia  di  un  inietto , o 
limile  : All’  altra  bafe  A D , a opportuna  di- 
Danza dall'oggetto,  s’applica  una  lente  con- 
vefl'a  dall’ una  e dall’altra  parte  , il  cui  fe- 
midiametro è in  circa  la  metà  di  un  polli- 
ce. Il  vetro  piano  è voltato  al  Sole,  od  al 
lume  di  una  candela  , e l’ oggetto  vedefi  in- 
grandito . E fe  il  tubo  facciali , da  poter  ti- 
rar fuori,  fi  poffono  adoprarc  lenti  di  varie 
sfere . 

In  oltre  , una  lente  conveOa  da  ambe  le 
parti , è chiufa  in  una  capfuletta  A C , fi- 
gur.  22.  n.  2.  e per  mezzo  di  una  vite  H attacca- 
tavi di  traverlo;  per  lo  piedeDallo  C D paf- 
fa  una  vite  lunga  , col  mezzo  della  quale  , 
e della  madrevite  I , uno  Diio  o ago  filfato 
perpendicolarmente  alla  fua  ellrcmitù,  tienfi 
fermo  a qualfivoglia  diDanza  dalla  lente  . In 
E è un  piccolo  tubo  , fopra’l  quale  , e fui 
punto  G , fi  han  da  difporre  i varj  oggetti  : 
Così  vi  poifono  effer  applicate  lenti  di  varie 
sfere . 

2°.  Ma  il  Microfcopio  che  trovafi  meglio 
corrifpondere  al  bifogno  , è quale  fegue  : 
AB,  fig.  ij.  è un  tubo  d’ottone  rotondo  , 
la  cui  cDerior  fuperfizie  è formata  in  un* 
vite  di  una  lunghezza  un  po’  minore , che  la 
diDanza  del  foco  di  un  vetro  conveffo  da 
ambe  le  parti,  che  quìadoprafi  per  illumina- 
re l’oggetto,  e s'aggiufta  alla  fua  bafe  AC, 
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lunghezze  tra  il  dito  indice  , cd  il  pollice  di 
ciafcuna  mano  fopra  una  fbttiiiflima  fiam- 
ma , finché  il  vetro  cominci  ad  ammollirli , 
fi  diffonda  fin  che  fia  così  fino  come  un  ca- 
pello , e fi  rompa  ; pofeia  applicando  ciafcu- 
no  degli  cftremi  a una  puriflima  parte  della 
fiamma  , s’avranno  immantinenti  due  sfere, 
le  quali  potete  fare  a talento  più  o meno 
grandi  . Se  danno  a lungo  filila  fiamma  , 
avranno  delle  macchie  ; perciò  bi  fogna  trar- 
ncle  immediate  dopo  che  fono  divenute  ro- 
tonde . Quanto  al  gambo  , rompadène  via 
più  daprelTo  , che  fi  può  , alla  balletta  ; e 
mettendo  il  redo  del  gambo  tra  le  lamine  ; 
facendo  la  perforazione  puntualmente  roton- 
da , tutte  le  protuberanze  fi  feppellifcono  tra 
le  lamine  ; cd  il  microfcopio  opera  a mara- 
viglia . 

In  tai  guife  fi  poffono  fare  delle  sfere  mol- 
to più  picciole  che  lenti  ; cosi  che  i miglio- 
ri microfcopj , o quelli  che  più  ingrandiro- 
no , fon  fatti  di  effe  . Imperocché  fuppodo 
il  diametro  d’ una  sferetta  ciferc  J-j  d’  un  di- 
gito , la  didanza  del  fuofoco  farà  77  ; e per- 
ciò il  fuo  diametro  reale  al  dtb  apparente  , 
come  Ji-  -f-  ji  ; .cioè , come  J-j  a 8 , o co- 
me 3 a 51 1 ; o finalmente,  come  t a 170. 
La  l'uà  fuperfizie  adunque  farà  accrefciuta 
nella  proporzione  di  1 a 28900  , e il  fuo  vo- 
lume in  ragione  di  1 a 4915000. 

M.  Leeuenhoeck  , e M.  Mufchenbroeck 
fono  molto  bene  riufeiti  ne’  micrefcopj  sferi- 
ci , e 1'  apparato  di  qued'  ultimo  è fodatiffi- 
mo  : Noi  però  ne  tTalafccremo  la  deferizio- 
nc  , effondo  facile  a chiunque  confiderà  la 
druttura  di  quelli  che  condano  di  lenti , il  con- 
cepire come  fi  pollano  lavorare  quei  di  sfere  • 

Microscopio  tl  acqua . — M.  S.  Gray, 
e dopo  lui , Wolfio , ed  altri , han  fatti  de’ 
microfcopj  et  acqua , che  condano  di  sferule , 
o di  lenti  d'  acqua , in  vece  di  vetro  , ac- 
comodati alquanto  alla  maniera  delle  fopra- 
mentovate  ; ( ficcome  puoffi  altresì  tiare 
delle  sfere  d’acqua  in  luogo  di  vetro  in  qua- 
lunque de’  microfcopj  ordinari  . ) Ma  poiché 
la  didanza  del  foco  di  una  lente  o sfera  d' 
acqua , è maggiore  che  in  una  di  t'Ctro  ( le 
sfere  , delle  quali  fon  fegmenti  , effondo  le 
deffo  ) i microfcopj  il  acqua  ingrandi feono 
meno,  c fono  però  mcn  pregiati  che  quelli 
di  vetro.  Il  medefimo  Signor  Gray  , primo 
offorvò  che  una  piccola  goccia  , od  hcmtsfc - 
mia  ( mezza  sferetta  ) d’ acqua  tenuta  all’  oc- 
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chio  a lume  di  candela  ; o di  luna  , fenza 
altro  apparato , magnifica  l’ animaletto  con- 
tenutovi , molto  più  a disinibirà  [che  qua- 
lunque altro  microfcopio . La  ragione  fi  è , 
che  i raggi  vegnenti  dall’ interior  fuperfizie 
del  primo  emisfero  ,j  fono  riflettuti  così  , 
che  cadono  fotto  il  medefimo  angolo  folla 
fuperfizie  dell’emisfero  di  dietro  , a cui  1’ 
occhio  è applicato  , come  (c  veniffero  dal 
foco  della  sferetta;  donde  fi  propagano  all’ 
occhio  nell’  iflefla  maniera;,  che  le  gli  og- 
getti fodero  podi  fuori  della  sferula  nel  fu» 
foco . 

Le  sfere  di  vetro  cave  , del  diametro  di 
circa  mezzo  digito,  empiute  di  fpirito  divi- 
no , frequentemente  s’ ulano  per  microfcopj  , 
ma  non  ingrandirono  gran  cofa . 

Teoria  di  Microscopj  doppi , ocompofli , 
Supponete  un  vetro  obbiettivo  ED,  Fie.  24. 
fegmento  d’  una  piccioliffima  sfera  , e r og- 
getto A B podo  fuori  del  foco  F . 

Supponete  un  vetro  oculare  G H , convef- 
fo  da  ambe  le  parti , o fegmento  d’ una  sfe- 
ra maggiore  ( benché  non  troppo  grande  ) 
che  quella  di  D E , e fia  difpodo  così  dì  die- 
tro l’ oggetto , che  fe  C E : C L ::  C L : C K , 
il  foco  del  vetro  oculare  fia  in  K . — Final- 
mente fùpponete  LK:  L M ::  L M : L I . 

Se  dunque  O è il  luogo  in  cui  un  oggetto 
è veduto  didimo  a occhio  nudo  ; l’ occhio 
in  quedo  cab  effondo  podo  in  I , vedrà  l’ 
oggetto  A B didimamente  in  una  fituazione 
inverfa , e ingrandito  nella  ragione  di  M K 
a LKediLCaCO;  ficcome  è provatodal- 
le  leggi  della  Dioptrica. 

Leggi  del  Microscopio  Doppio,  i3.  Più 
che  un  oggetto  è ingrandito  dal  micio  fi  apio , 
minore  è il  fuo  campo , cioè  meno  egli  com- 
prende o inchiude  in  una  occhiata. 

2°.  Al  medefimo  vetro  oculare  , fi  può 
fucceffivamentc  applicare  de’  vetri  obbiettivi 
di  varie  sfere  ; cosi  che  , e gli  oggetti  inte- 
ri, ma  meno  ingranditi  , eie  loro  diverte 
parti,  molto  più  ingrandite,  fi  veggano  per 
mez20  all’  ideilo  microfcopio  . Nel  qual  cafo , 
a cagione  della  differente  didanza  dell’  im- 
magine, il  tubo  LK,  in  cui  fono  accomo- 
date le  lenti , fi  dovria  fare  feorrenre . Quan- 
to alla  proporzione  del  vetro  obbiettivo  all’ 
oculare , alcuni  raccomandano  la  ragione  fub- 
dupla  , ed  alcuni  la  fubfcfquifextile  . De- 
Chaies  vorrebbe  , che  il  femidiametro  della 
convelliti  del  vetro  obbiettivo  foffo  7 di  un 
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digito  ; o al  più  ? ; nell'  oculare  un  digito 
intero;  od  anche  17.  Cherubin  fa  il  femi- 
diaraetro  del  vetro  obbiettivo  7 , 7 , o 7 di 
un  digito  ; i femidiametri  dell' oculare  17 
o t-j  d’un  digito. 

Poiché  egli  è provato,  che  la diftanra  dell’ 
immagine  LK  dal  vetro  obbiettivo  DE  farà 
maggiore  , fe  un’  altra  lente , concava  da  am- 
be le  parti  , ha  polla  davanti  al  Tuo  foco  ; 
ne  fcgue , che  l' oggetto  fari  ingrandito  tan- 
to pii,  fe  una  tal  lente  ha  quivi  collocata 
tra  il  vetro  obbiettivo  DE,  ed  il  vetro  ocula- 
re GH.  — Un  tale  microfcopio  è molto 
commendato  da  Conradi , il  quale  adoperava 
una  lente  obbiettiva  , convella  da  ambe  le 
parti , il  cui  femidiametro  era  due  digiti , la 
tua  apertura  eguale  ad  un  grano  di  lcnape  ; 
una  lente  concava  da  ambe  le  parti  11,  od 
al  più  16  digiti  ; ed  un  vetro  oculare  con- 
vello da  ambe  le  parti , di  6 digiti  . 

4°.  Poiché  l’immagine  é proietta  alla  più 
grande  dillanza,  quanto  più  da  vicino  recali 
al  vetro  obbiettivo  un'altra  lente  d’  un  feg- 
mento  di  una  sfera  maggiore  ; h pub  compor 
un  microfcopio  di  tre  lenti  , che  ingrandirà 
portentofamente . 

53.  Da  quefle  confiderazioni  ne  fegue  , 
che  l'oggetto  tanto  più  farà  ingrandito,  quan- 
to più  piccola  é la  sfera  di  cui  il  vetro  ocu- 
lare é il  fegmento  ; ma  il  campo  della  vilìo- 
ne  farà  vieppiù  grande  , quanto  più  grande  é 
la  sfera  di  cui  elfo  vetro  oculare  é un  feg- 
mento : Se  dunque  due  vetri  oculari , l' uno , 
fegmento  d’ una  maggiore  sfera  , l’ altro  d’ 
una  minore,  hen  così  combinati  , che  l'og- 
getto apparendo  affai  vicino  per  mezzo  ad 
chi  , cioè  non  più  difìante  che  il  foco  del 
primo,  ha  tuttavolta  diftinto;  l’oggetto  nell' 
tlìelTo  tempo  farà  oltre  modo  ingrandito  , ed 
il  campo  di  vilione  molto  più  grande  , che 
fc  folo  una  lente  fi  adopradc  : E l’oggetto 
farà  ancora  più  ingrandito , ed  il  campo  di- 
latato , fc  e P oggetto  ed  il  vetro  oculare  faran 
doppi  • Ma  elfendo  che  un  oggetto  appare 
folco , quando  è veduto  per  tanti  vetri , par- 
te de’  raggi  riflettendoli  nel  palfare  per  cia- 
fcheduno  ; il  moltiplicar  delle  lenti  non  è con- 
venevol  partito  : Ed  i migliori  fra  i micro- 
feopj  compofii , fono  quelli  che  conllano  di  un 
vetro  obbiettivo,  e di  due  oculari  . 

Quanto  a un  microfcopio  di  tre  lenti , De- 
ci halcs  loda  un  vetro  obbiettivo  di  -7  o di  £ 
di  un  digito  ; ed  il  primo  oculare  ei  lo  fà  z , 
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0 z|  digiti  ; la  dillanza  tra  l’ obbiettivo  e 
l’oculare  circa  venti  lince  . — Conradi  ave- 
va un  microfcopio  eccellente,  il  cui  verro  ob- 
biettivo era  mezzo  digito  , e i due  oculari 
( eh’  erano  collocati  aliai  da  prelfo  ) quattro 
digiti  : Ma  ognor  meglio  riufciva  , quando 
in  luogo  del  vetro  obbiettivo  , ei  fi  lerviva 
di  due  vetri , convelli  da  ambe  le  parti  , la 
loro  sfera  intorno  a un  digito  e mezzo , o ai 
più  due,  e le  loro  convelfità  toccandoli  cia- 
fcuna  dentro  lo  fpazio  di  mezza  linea . — — 
Eullachius  de  Divmis , in  luogo  di  un  vetro 
obbiettivo  conveffo  da  ambe  le  parti , ado- 
perava due  lenti  plano  convelfe  , le  cui  con- 
veflità  fi  toccavano  . Grindelio  facea  lo  (lef- 
fo  ; fe  non  che  le  convelhtadi  non  affatto 
toccavanlì . Zahnio  fece  un  microfcopio  bino- 
culare, in  cui  lì  adopra vano  ambedue  gli  oc- 
chi . 

Struttura  o Meccanismo  cT  un  Microsco- 
pio doppio . L’ induftria  , e la  delie  riti  del 
noliro  Conterraneo  M.  Marshall  merita  qui 
d’ edere  commemorata  : il  più  comodo  mi- 
crofcopio doppio  è dato  da  lui  lavorato.  In 
quedo , i vetri  oculari  fono  podi  nel  tubo  in 
A c B fig.  15.  ed  il  vetro  obbiettivo  in  C . 
La  colonnetta  h gira  per  mezzo  d’una  bal- 
la E,  mobile  nell’ alveolo  F ; c così  il  micro- 
fcopio s’ adatta  a qualunque  Gtuazione  . La 
medefìma  colonna  è divida  in  tante  parti 

1 1 2 > ì i4  1 S&c.  quante  lenti  di  differenti 
sfere  s’ han  da  tifare  nell’  odcrvar  divertì  og- 
getti ; di  maniera  che  la  didanza  dell’  ogget- 
to dal  vetro  obbiettivo  lì  puù  trovare  fenza 
molta  briga  . Ma  però , che  rade  volte  con 
badevole  cfatrezza  e’  lì  determina  in  quanto 
a ciò , fi  dee  recare  il  tubo  più  da  vicino  all’ 
oggetto  a dilezione , mediante  la  vite  GH . 
t Gli  oggetti  o fi  pongono  nel  circolo  I , o 
s’ aggiuflano  ad  opportuni  indrumcnti  , che 
han  le  loro  punte  , o fidi  , padànti  per  il 
picciolo  tubo  L M . 

Finalmente,  per  illuminare  l’ oggetto  , una 
lente  conveda  da  am  tic  le  parti  NO,  dilpo- 
nefi  in  comoda  fituazione . Il  redo  fi  feorge 
dalla  figura . 

Microscopio;  di  riflefftonc , è quello  che 
ingrandifee  per  rifledìone , come  i fopramen- 
tovati  lo  fan  per  rifrazione  , Vedi  Rifles- 
sione . 

La  fl  rottura  di  un  tal  microfcopio  fi  può 
concepire  cosi  : Vicino  al  foco  d’ uno  fpcc- 
chio  concavo  , AB,  fig.  25.  n°,  2.  ponete 
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un  oggetto  minato  Cf,  acciocché  la  Tua  im- 
magine lì  formi  più  grande  in  D.  Allofpec- 
chio  aggiungete  una  lente  convella  da  ambe 
le  parti  EF,  così  che  l’ immagine  Olia  nel 
fuo  foco. 

L'  occhio  vedrù  qui  l’ immagine  inverfa, 
ma  dittimi,  ed  ingrandita  ; conlcguentemen- 
te  l'oggetto  faia  più  grande  che  le  folle  ve- 
duto per  la  lente  iota.  Vedi  Specchio. 

L’inventore  di  quello  micro/copio  i il  gran- 
de Cav.  ifacco  Ncuton;  non  è da  temerli, 
fe  non  che  gli  oggetti  compaiano  un  po’ 
fofchi . 

Ogni  telefcopio  li  confarle  in  un  microfa- 
pi e,  con  rimovcrc  il  vetro  obbiettivo  aduna 
maggiore  di  danza  dall'oculare.  E poiché  la 
ditlanza  dell’  ifpmagine  é varia,  fecondò  la 
dittami  dell'  oggetto  dal  foco;  e tanto  più 
egli  i ingrandito,  quanto  la  fuadiflanza  dal 
vetro  oggettivo  é maggiore;  il medefimo te- 
lefcopio  fi  pub  fucctiTivameote  convertire  in 
microfcop/  che  magnifìchino  gli  oggetti  in 
differenti  gradi.  Vedi  Telescopio. 

MIDOLLA,  o Midollo  , una  folìanza 
molle  oleaginofa , contenuta  nelle  cavitadi 
dell’ offa.  Vedi  Òsso. 

Tutte  l’olla  del  corpo,  che  hanno  qual- 
che conliderabil  grettezza  , hanno  o una  gran- 
de cavili,  o fono  fpugnoli  , e pieni  di  cel- 
lette ; in  ambedue  le  fptzie,  v’  é una  foflan- 
za  clcaptnofa , chiamata  midolla  , contenuta 
ìq  proprie  vefcichetteo  membrane , che  met- 
tono I'  una  nell’  altra. 

Nelle  otta  più  grandi,  quello  fottìi  olio, 
mercé  il  blando  calore  del  corpo  , s’  efala 
per  li  pori  delle  Tue  piccole  vcfciche,  ed  en- 
tra io  alcuni  pattaggi  angutti,  ebe  menano 
a certi  fonili  canali  (cavati  nella  folìanza  dell’ 
atto,  fecondo  la  Tua  lunghezza;  e da  quelli,  altri 
pattaggi  incrocichiatì , o trasverfaii  ( non  dè- 
li miglio  d'Italia 

d’ Inghilterra 
di  Scozia 
di  Mofcovia 
della  Lituania 
della  Polonia 
della  Germania, 

Il  rorzzano 
Il  più  grande 
di  Francia 
di  Spagna 
di  Borgogna 
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rettamente  opporti  ai  primi,  perché  non  in- 
dcbolifcano  l’otto  di  foverckio  in  un  filo) 
portano  la  midolla  più  oltre  ancora  in  cana- 
li più  longitudinali  porti  più  dappretto  alla 
fuperfìzie  dell'otto  : Tutto  quello  artifizio 
della  natura  fi  é,  acciocché  la  midolla amor- 
bidifea  le  fibre  dell'otta  , e le  renda  mena 
capaci  di  romperfi  . 

Gli  antichi  s’ immaginarono  che  la  midol- 
la fervide  di  nutrimento  per  l'otta:  ma  le 
ultime  ottervazioni  hanno  trovati  de’  vafi 
fanguigni  nell’  otta  ; di  modo  che  appar  , 
che  l’otta  fono  nutrite  nella  fletta  maniera 
che  l' altre  parti  del  corpo  . In  oltre  tro- 
viamo molte  otta,  che  crefcono,  e pur  non 
v’é  midolla  in  ette  ; telìimonio  ne  fono  le 
corna  de’ cervi,  le  forbici  de' granchi,  & c. 
Vedi  Medulla. 

MIGLIO  , nella  Geografia  , una  lunga 
mifura , con  cui  gl’fnglcfi,  gl' Italiani,  ed 
alcune  altra  Nazioni  , ulano  di  efprimere 
la  diftanza  trai  luoghi.  Vedi  Misura  , Di- 
stanza, &c.  Vedi  anco  Meridionale. 

Nel  qual  fenfo  miglio  coincide  con  quello 
che  ■ Franccfi  ed  altre  Nazioni  chiamano /t- 
ga . Vedi  Lega  . 

Il  miglio  i di  ertenfione  differente  in  di- 
▼erfi  paefi  . Il  miglio  Geografico , o d'Italia 
contiene  mille  patti  geometrici  , mille  paf- 
Jm , donde  é dirivato  il  termine  di  miglio  i 
o miniare.  Vedi  Milliare  , Passo,  Geo- 
grafico, &c. 

Il  miglio  Inglefe  conila  di  otto  farlengs, 
ciafcun  furlong  di  quaranta  palei , e ciascu- 
na pole  di  ledici  piedi  y.  Vedi  Pole  . 

Cafimiro  ha  fatta  una  riduzione  curiofa 
delle  miglia,  o leghe  dei  diverfi  Paefi  dell’ 
Europa,  in  piedi  Romani,  che  fono  eguali 
ai  piedi  Rhinlandici,  o Reoolandici , gene- 
ralmente ufati  per  il  Nord.  Vedi  Piede. 

Piedi 
5000 

5454 
6000 
30000 

375° 

18500 
20000 
21500 
15000 
«5750 
21170 
18000 
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• Piedi . 

li  miglio  di  Fiandra  — — 20000 

d’Ollanda  — — ' 24000 

di  Perda,  chiamato  anche  Parafanga  18750 
d’Egitto  — — 25000 


MIGRAZIONE,  o Trasmigrazione, 
il  pedaggio  , o il  traportameDto  d’  una  cola 
da  uno  (lato  o luogo  io  un  altro,  particolar- 
mente di  Colonie,  di  popolo,  di  uccelli , &c. 
in  altre  regiooi . Vedi  Trasmigrazione. 

La  migrazione  delle  anime  degli  uomini  in 
altri  animali  dopo  la  morte,  è la  gran  dot- 
trina de’  Pittagorici , chiamata  la  metempfy- 
tbofi.  Vedi  Metempsychosi. 

La  migrazione  d'uccelli,  come  delle  rondi- 
ni, delle  cotornici , delle  cigogne , delle  grò , 
de* tordi,  delle  beccacele  , degli  uiignuoli  , 
ed  altri  uccelli  di  paffaggio  , è un  articolo 
curiofiflimo  nella  Storia  Naturale  , e fom- 
minillra  un  efempio  notabile  del  pofTente  in- 
diato impredb  dal  Creatore.  M.  Derham of- 
ferta in  ciò  due  cole  degne  di  oflervazione  ; 
la  prima  , che  cottili  animali  non  addottri- 
nati, e non  penfanti  conofcano  il  tempoop- 
portuno per  il  loro  paflaggio  , e della  venu- 
ta, e dell’andata  ; come  pure  , che  alcuni 
vengano  mentre  altri  vanno.  — Non  v’ha 
dubbio,  che  la  temperatura  dell’aria  per  rap- 
porto al  calore  ed  al  freddo,  e la  loro  natu- 
rale propendono  ad  allevare  i ler  pulcini , fo- 
no i grandi  incentivi  per  quelli  animali  di 
cambiare  la  loro  abitazione.  Ma  perchè  al- 
ia fine  ban  dovuto  eglino  fare  un  tal  cambia- 
mento, e perchè  non  ttovaG  in  tutto  il  glo- 
bo terracqueo  un  luogo  certo,  che  dia  loro 
cibo  conveniente,  e abitazione  comoda  per 
tutto  l’anno  intero! 

La  feconda,  che  eglino  fappiano  quale  Gra- 
da tenere  nel  loro  corfo,  e dove  addirizzare 
la  loro  gita.  Qual  è l’ìnflinto,  che  move  un 
auge!  femplicetto  ad  avventurarli  in  travali- 
care vailiflìmi  tratti  di  terra  c di  marci  Se 
alcun  dice,  che  per  il  loro  alto  poggiameli’ 
aria  , poflbn»  vedere  i Mari  da  un  iido  all’ 
altro;  dimando,  chi  ha  loro infegnato  che  il 
tale  o tal  altro  paefe  è piò  adatto  per  il  lo- 
ro bifogno  che  un  altro  l Che  la  G.  Breta- 
gna per  efempio  farò  per  loro  più  opportu- 
na e comoda  che  l’Egitto?  che  le  Ifole Ca- 
rtarie , che  la  Spagna , 0 che  altra  delle  re- 


gioni frammezzo , per  cui  fenza  dubbio  al- 
cuni fono  nel  lor  volare  palfati  ? Teologi  Fi- 
fe. Lib.  VII.  Cap.  IH. 

Lud.  de  Beaufort  ollerva  , che  gli  uccelli 
nella  loro  migraz^u  mantengono  un  ordine 
maravigliofo , c nm  forprcndente  politica  : 
Volano  in  turme,  c dirizzano  il  loro  viag- 
gio per  Ignote  e Germinate  regioni  fenza 
la  buffola . Coirne!.  Divi n.  AggiungaG , che 
gli  uccelli  di  paflaggio  fono  iutti  d’  una  pe- 
culiare Bruttura , nelle  parti  del  loro  corpo , 
che  li  rende  acconci  per  tai  lunghi  voli  , e 
viaggi.  Vedi  Passaggio. 

I Naturai  irti  non  fon  d’ accordo,  intorno 
a’Iuoghi  ne’ quali  G ritirano  gli  uccelli  di  paf- 
faggio, allorché  partonda  noi.  M.  Willugh- 
by  crede  che  le  rondini  volino  in  Egitto  , e 
nell’Etiopia.  Orniih.  lib.  z.  c.  3. 

O ao  Magno  crede,  che  le  rondini  G na- 
feondano  in  certe  cavitò,  o lotto  l'acqua  ; 
ed  Etmullero  mette  la  cofa  fuori  d’ ogni  dub- 
bio, dicendo:  Memini , me  p lurex  quamme- 
dimnus  caperei  birundinex  arile  coacervata!  in- 
tra pifeimc  cannai , fub  glaeie  prorfut  ad  fen- 
fum  ezanimex , pulfantei  tamen , reperiìjfe . Ciò 
conferma  una  Boria  Gmigliante  riferita  dal 
medeGmo  Olao  Magno  in  quefli  termini  : In 
feptentritmaltbux  aquex  fapiur  eafu  P< [catorci 
txtralunt  Hirundinei , in  modum  conglomerata 
maffa,  qua  ore  ad  or,  & ala  ad  alani , Cr  pe- 
rle ad  pedem , ptfl  principium  autumni  fefe  in- 
tra cannai  dcfccnfura  colli garunt . — Maffa  au- 
lem  illa  per  imperito t adolefcentes  — — extra- 
(la,  atque  in  taf*  aria  portata , calorie  arcrffu 
hirundmei  refoluta  volare  quidem  incìpiunt , jed 
exiguo tempore  durane.  •—  Di  quella  ritirata 
delle  rondini  fotto  l’acqua  in  inverno  Gam  flati 
confermati  dalla  relazione  del  DottorColas, 
di  tai  cofc  curiofiflimo  oflervatorc,  alla  Reai 
Socicti.  Parlando  egli  della  maniera  onde  G 
fa  la  pefea  ne' PaeG  del  Nord  , cioè  con  ifea- 
var  de’ buchi  nel  ghiaccio  fotto  il  quale  C ti- 
rati le  reti  , dice,  ch’egli  av*va  veduto  trac 
fuori  in  quefla  guifa  dal  lago  di  Samrodt  le- 
dici rondinelle  , c in  circa  trenta  dal  gran 
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Vivilo  del  Re  in  Roftncilen  ; che  a Schle- 
bttten  , vicino  ad  una  cala  del  Conte  di 
Dohna  , vide  due  rondini  ufcir  dell’  acqua 
che  appena  poteano  (lare  in  piedi  , tanta 
cileno  erano  deboli  e bagnate  , avendo  le 
ali  pendenti  a terra.  Aggiugnc  di  avere of- 
fervato  fpefie  volte,  che  le  rondiai  cran de- 
boli i primi  giorni  che  comparivano. 

MILES,  un  termine  Latino  , che  nella 
fua  generale  lignificazione,  vuol  dinotare  un 
folelato.  Vedi  Soldato,  e Milizia. 

Nelle  noftrc  leggi  e confuetudini  Inglefì, 
milet  peculiarmente  s'appropria  a un  Ca- 
valiere, detto  anco  Equa.  Vedi  Cavalie- 
re , ed  Eques  . 

MILIARI,  Miliares  gianduia,  nell’A- 
natomia, un  numero  grande  di  picciole  glan- 
dule  ioterfperfe  per  la  taftanza  della  cute  o 
della  pelle.  Vedi  Glandula,  e Cute. 

Le  glandule  miliari  fono  gli  organi  per  li 
quali  la  materia  del  fudore,  e della  infeoG- 
bilc  trafpirazione,  fé  para  lì  dall'angue.  Vedi 
Traspirazione,  e Sudore. 

Elleno  fono  infrattcflute  colle  papilla:  pi- 
ramidali della  pelle;  • fono,  ciafcuna,  ac- 
compagnate da  un  ranr  di  un'arteria  , d’ 
una  vena,  e di  un  nervo;  come  pur  da  ub 
proprio  dutto  cfcrctorio,  per  cui  la  materia 
fluida  feparata  dai  lingue  nella  taftanza  del- 
la glandula , viene  cfcrcta  , c fuor  trasmcrti 
ai  pori,  od  alle  perfonzioni  della. cuticula . 
Vedi  Poro,  e Cuticula  . 

Febbre  Miliare,  i una  febbre  maligna, 
in  cui  la  pelle  vedefi  fparfa  per  tutto  di 
piccole  macchie  porporine , come  grani  di 
miglio . 

Ella  è anco  chiamata  febrit  purpurea , dal 
colore  delle  macchie  . Vedi  Porpora  , e 
Febbre  . 

Miliare  Erpete.  Vedi  Herpes. 

MILITANTE,  un  termine  , intefo  del 
corpo  de’  Crifliani  , mentre  fon  eglino  qui 
fui  la  terra . — Dividono  i Teologi  la  Chie- 
fa  in  Militante , paziente,  e trionfante:  La 
Militante  é fulla  terra;  la  paziente  nel  pur- 
gatorio ; e la  Trionfante  nel  Cielo  . Vedi 
Chiesa  . 

Militare  JErarium.  Vedi  l’articolo  2E- 
rarium. 

Militaris  Toga.  Vedi  l’articoh  Toga. 

MiLiTARisFrn.  Vedi  l’articolo  Via  . 

Militare.,  ciò  che  appartiene  a milizia, 
o foldatcfca.  Cosi, 
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Militare  architettura,  dinota  l’arte  del- 
la Fortificazione.  Vedi  Architettura,  c 
Fortificazione. 

Militare  Arte,  l’arte  o la  feienza  di  fa- 
re la  guerra,  o di  fofleaerla  con  vantaggio. 
Vedi  Guerra. 

Militare  Colonna  apprefTo  i Romani  , 
era  una  colonna  su  cui  era  deferitta  in  in- 
taglio una  lilla  delle  truppe  di  un  efercito, 

0 de'  foldati  impiegati  in  una  Efpcdizionc. 
Vedi  Colonna  . 

Militare  Efecuzionc,  il  dare  una  Cittì  , 
od  un  paefe  in  preda,  ed  al  bottino  de' fol- 
dati , per  aver  ricufato  di  pagare  il  diaaro 
di  coptribuzione  importa.  Vedi  Esecuzione. 

Militari  E/Wv,  fono  l’ evoluzioni , o 
le  varie  maniere  di  fchicrare,  e n’cfercitarc 

1 foldati.  Vedi  Evoluzione. 

Militare  Febbre  , una  Ipizie  di  febbre 

maligna  frequente  nelle  armate,  a cagione 
dell’  infalubre  alimento  &c.  de' foldati . Ve- 
di Febbre. 

Militare  Governo  i il  fupremo  coman- 
do, e il  difporre  arbitrariamente  di  tuttala 
potenza  militare  d'una  Nazione  per  mare  e 
per  terra.  Vedi  Governo. 

Militare  Legge.  Vedi  Legge deW armi, 
e Marziale. 

Militare  Macchina.  Vedi  Macchina. 

Militare  Ordine.  Vedi  Ordine  , e Ca- 
valierato . 

Militare  Pyrotecbnia  . Vedi  l’ articolo 
PvROTECHNI  A ■ 

Militare  Tcflamento  apprefTo  i Roma- 
ni , era  quel  che  noi  chiamiamo  una  vo- 
tanti nuncupativa  ; od  un  tertamento  fatto 
tal  con  parole  di  bocca  alla  prefenza  di  due 
tcrtimonj.  Vedi  Testamento. 

Quefl'  era  un  privilegio  peculiare  de’ tal- 
dati,  e d’erti  follmente,  quando  erano^nel 
campo;  imperocché  io  altri  tempi  erano  fog- 
getti  alle  leggi  ordinarie . 

Militari  vie,  oflratle,  via  militarti , fo- 
ni) le  grandi  firade  Romane,  che  fece  tiare 
Agrippa  per  tutto  l'impero  nel  rempod'Aa- 
guflo,  acciocché  le  truppe  poteflero  più  co- 
modamente marciare,  e per  lo  trafporto  da’ 
carriaggi.  Vedi  Strada. 

N.  Bcrgicr  ha  fcritta  la  fioria  dell’  origi- 
ne, del  progrefta,  e della  flupenda  lunghezza 
di  quelle  firade  militari  , che  erano  Illirica  , 
te,  e battute  dalle  porte  di  Roma,  fin  all' 
clircmc  parti  dell' Impero.  Vedi  Vi &. 

Z z a Mi- 
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MILITES  Candidati  . Vedi  1'  articolo 

CANDIDATI. 

MILITIA*,  Mi h%i a , un  termine  collet- 
tivo , e intende!]  del  corpo  de*  folditi  , o 
delle  perfone  che  firn  profertione  d’ermi  . 
Vedi  Soldato  • 

* La  parola  viene  dal  latino  Miles , fal- 
dato ; e miles  da  mille  , che  anticamen- 
te era  ferino  mile  : Imperocché  nel  far 
leve  di  faldati  a Roma  , effendo  che  ogni 
triià  Jomminiflrava  mille,  o mile uomi- 
ni , chiunque  era  di  cotcjìo  numero , thia- 
mavafi  miles . Vedi  Tribù]  . 

Milizia,  nel  fuo  proprio  e piùriftreito 
fenfo  , s’edopere  per  diootare  gli  abitanti, 
o come  noi  li  chiemitmo  thè  trained  bande , 
ttuppe  agguerrite  di  una  citta , o d’ un  pae- 
f«»  che  fi  armano,  al  primo  cenno,  pcrlo- 
ro  propria  dtfefa . 

Nel  qual  fenfo  , militia  t termine  eoo- 
•rapporto,  a forze  regolari,  e flabilite . 

La  militia  cortame  d’ Inghilterra  computa- 
li in  oggi  , che  fia  di  200000  tra  cavalli  e 
fanti;  ma  fi  pub  accrefcere  a piacere  del  Re. 

Per  la  direzione  e comando  di  quelle  mi- 
lizie, il  Re  cortitul  de*  Lordi  lieutnantt  di 
cu  (cuna  Provincia,  con  potere  e facoltà  di 
armare,  ordinare,  e formare  in  compagnie, 
♦ruppe,  regimcnti  &c.  di  condurre  ( in  oc- 
«afion  di  ribellione,  e d’invafione)  e d’im- 
piegare la  gente  cosi  armata  nelle  lorrifpet- 
tive  Provincie,  ed  in  altri  luoghi,  dove  il 
Re  comanda;  di  dare  commiflioni  ai  colo- 
nelli  , e ad  altri  ufiziali  ; d’ incaricare  la  prò- 
vidi  di  cavarti  , di  uomini  a cavallo  , d’ 
armi , &c.  a qualunque  perfona , proporzio- 
natamente alle  fue  facoltà,  &c.  Vedi  Lord 
licutenant , &c.  e Luogotenente. 

M I L ITU M Curi» . Vedi  l’articolo  Curi  a. 

Militum  caper. fu  levandit  . Vedi  l’arti- 
colo ExPENsrs. 

MILLENARII*,  una  fetta  fra  i Criftta- 
ni,  principalmente  nella  Chiefa  primitiva; 
la  qual  tenta , che  Gesù  Crirto  ha  da  veni- 
re di  nuovo,  e regnare  fopra  la  terra  ptrlo 
fpazio  di  mille  anni  ; durante  il  qual  tem- 
po , i fedeli  han  da  godere  ogni  forca  di  be- 
ni c contenti  temporali  ; e fpirato  quello 
termine,  fuccederà  il  giorno  del  giudizio  . 
Vedi  Millenium. 

* I Millenarii  fono  coi ) detti  da  mille, 

un  migliaio  : 1 Greci  li  chiamami  chilia- 
fix  da  mille  . 
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Quell’opinione  de'  Millenarii  è antichirti- 
ma  , e fi  pub  rintracciare  e trovare  quali  fi- 
no al  tempo  degli  Apportoli . Ebbe  la  fua  ori- 
gine da  un  pillo  dell’  Apocalifli , troppo  let- 
teralmente intefo , dove  fi  fa  menzione  del 
regno  di  Crirto  fulla  terra , 8cc. 

L'opinione  di  S.  Pipia  , dice  M.  Launoy  , 
intorno  al  nuovo  regno  di  G.  C.  fopra  la  ter- 
ra, dopo  la  rifurrezione,  fu  tenuta  per  qua- 
li tre  fecoli  , avanti  che  forte  tacciata  co- 
me erronea  ; lo  che  appar  dalla  Storia  Ec- 
clefiaftica . Fu  ammerta,  e feguitata  da  più 
grand' uomini,  tra  i Padri  primitivi;  come 
Ireneo,  Giuftino Martire  , Tertulliano , &c. 
Dionifio  d’  AielTandria  , e San  Girolamo  fi 
eppofero  con  molta  forza  a quello  immagi- 
nario regno  di  mille  ami. 

MILLENIUM  * , un  termine  che  lette- 
ralmente lignifica  milleanni',  dinotante,  fo- 
pra tutto , il  tempo  della  feconda  comparfii 
del  Salvator  nortro  , e del  fuo  regno  full* 
terra.  Vedi  Millenarii. 

* La  parola  i Latina  da  mille , cd  annui. 

M.  Whiilon,  in  diverti  de'fuoi  ferini,  fi 
è fludiato  di  fortenere  la  nozione  di  quello 
militato . Secondo  il  fuo  computo  , egli  do- 
veva cominciare  verfo  l’anno  1720. 

MILLEPIEDI,  Millepedes,  una  fotta 
di  piccoli  infetti , con  una  moltitudine  di  pie- 
di, per  lo  più  di  colore  ofeuro , e che  quan- 
do fi  toccano  , fi  rotolano  o avvolgono  in 
una  balla  ; d’ufo confiderabile  nella  Medicina. 

I millepiedi , fono  cosi  noti  e familiari  al 
volgo  , che  par  che  ognuno  (ìa  in  porterto  de’ 
loro  ufi  medicinali  ; ed  m molti  cali  fi  Tuoi 
pigliarli  feaza  alcun' altra  direzione.  Trova- 
fi  per  generale  efpcrimento  , che  fono  diu- 
retici , ed  abrterfivi  ; io  che  fa  che  non  fa- 
lò vengan  prefcritti  fpertirtimo  ne’ mali  de*  re- 
ni, ma  anco  nelle  oflruzioni  delle  vifccre  , e 
particolarmente  nel  giallore,  o fia  iterizil. 

Abbondano  di  un  Tale  nitrofo,  che  pardi- 
rivato  in  erti  da!  vitto  terrellre  , onde  forten- 
tanfi  . Egli  è alquanto  volatilizzato  mercè 
la  fui  digellione  e circolazione  nell' infetto; 
cfi'tndo  che  un  tal  file  fempre  i più  o me- 
no, a tortura  delle  facoltà  digertive  dell’  ani- 
male, nel  cui  fangue  egli  entra  ; non  perb 
tanto,  che  non  fia  falfugginofo  e pungente 
fili  palato.  Cib  fa  eflcodcre  le  lor  quiliti- 
di  deterfive  più  oltre  che  nelle  maggiori 
glandule,  e li  rende  atri  a -nettare  anche  a 
più  angufti  e piccoli  paffaggi  , e mantener 

liberi 
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liberi  ! nervi  dille  vifeofitù,  e da  quelle  co- 
te che  darebbon  difigio  alle  loro  molici  per 
(oche  fon  buoni  nelle paralifìe , nell' epileflie 
ed  in  tutti  i mali  dei  nervi. 

Pollo  che  quelli  fili  dei  millepeder  , apra- 
no e mondino  le  vilcolitadi,  e mercè  della 
loro  minutezza  e delle  loro  afprczze  li  fac- 
ciano (Inda  per  mezzo  a qualunque  oiìru- 
zione  o intafamento,  e' fon  buoni  nelle  (Iru- 
me , ed  in  tutti  i tumori,  e piaghe  invec- 
chiate. Mediante  un  lungo  ufo  di  elfi  li  è ve- 
nuto a capo  di  cure  notabili  in  tutte  quelle 
occalioni  . I millepedei  s’ amminidrano  aitai 
meglio  in  lodami , o ammaccati  e fchiaccia- 
ti  nel  vino  bianco,  prendendoti  il  liquore, 
lenza  lafciarlo  deporre . Vi  fono  diverte  pre- 
parazioni chimiche  di  millepedei , come  fpi- 
rito,  tal  volatile,  olio  e vino  di  millepiedi. 

MILLtARE,  oMilliarium,  appretto  i 
Romani  , dinotava  un  miglio,  condante  di 
mille  palli , mille paffitf,  donde  il  nome  . Ve- 
di Miglio,  c Lega . 

Nell’  Imperio  Romano , i milliaria , in  tut- 
te le  linde  grandi  omaedre,  erano  fognati 
o additati  con  pietre , o colonne  , erette  a 
tal  uopo,  che  cominciavano  da  una  colonna 
la  qual  era  nel  cuore  della  Citili,  chiamata 
miliare  attrenm . Vedi  Strada.  — Tai  co- 
lonne erano  quinci  denominate  milliari.  Ve- 
di Colonna  . 

MILLIONE,  nell’Aritmetica,  il  numero 
di  dieci  volte  cento  mila,  o mille  volte  mil- 
le. Vedi  Numerazione. 

Le  rendite  de’ Principi  tono  di  prefeme  com- 
putate in  millioni . Vedi  Rendita  ,cd  Aritme- 
tica Politica  ; 

Un  millione  (Toro,  od  un  millione  di  danaro , 
s’intende  talvolta  di  un  militane  di  lire  ; c qual- 
che volta  di  feudi. 

MILL-REE , o Mille  rap,  una  moneta  d’oro 
Portoghcfe , che  coire  per  un  poco  pi  il  che  la 
doppi* Spagnuola . Vedi  Como. 

Il  MiU-ree  è così  detto,  perchè  conda  di 
mille  ree,  o rie  . Vedi  Ree  . — Chiamali 
anco  un  S.  Stefano , dalla  figura  di  quedo  Mar- 
tire impreltavi . 

Vi  è anco  un  Millree  della  piccola  cro- 
ce, che  in  realtà  è fol  meato  il  primo;  ed  il 
cui  valore  è quello  che  lopra  tutto  fi  ut»  oe’ 
computi . 

MILOHYOIDiEUS  . Vedi  Mylohyoi- 

DCUS  . 

M1LORDO.  Vedi  Lord. 
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MILZA,  Lien,  5I1AHN  , nell'Anato- 
mia, una  vifeera  molle,  fpugnofa,  di  un  co- 
lor fofeo,  opiuttodo  livido,  ordinariamente 
ralfomigliante  alla  figura  di  una  lingua,  ben- 
ché ora  triangolare,  ed  ora  rotondetta . — 
Vedi Tav.An tt.  (Splanch.)  fig.  t.  lit.  n. 

La  milza  tuoi  edere  fola,  abbenchè  qual- 
che volta  fe  ne  fieno  trovate  due,  ed  anche 
tre  . Eli’  è fituata  nel  finillro  ipocondrio  , 
tra  le  codolc  fpurie  e lo  domaco;  eli' è al- 
quanto convella  dalla  banda  verfo  quelle  , 
c concava  verfo  quedo  . La  tua  ordinaria  lun- 
ghezza è tei  pollici,  la  larghezza  tre,  e la 
groltezza  uno.  Eli' è connetta  all’omento  , 
e per  mezzo  di  quedo,  e de’ vati  fanguigni, 
allo  domaco  ed  al  rene  (ànidro,  e qualche 
volta  al  diafragma. 

E‘  coperta  di  due  tuniche;  l’edema  diri- 
vata  dal  peritoneo  , e connclfa  all’  interna 
foto  mediante  i vali  fanguigni  . U interna 
conda  di  fibre  curiofamente  fra  loro  infrat- 
telfute  . Da  queda  probabilmente  fon  diri- 
vate  quelle  celle  o vefcichette  innumerabi- 
li , che  formano  il  volume  principale  della 
milza  : abbenchè  Malpighi  piuttodo  voglia 
che  provengano  dal  dutto  venuto  . Le  celle 
comunicano  fune  coll' altre  , c fi| (caricano 
nel  tronco  della  vena  fplemca.  Il  loro  inter- 
no, fecondo  Malpighi  , è guernito  di  varie 
glandulettc  attaccate  adicme  ; fei , fette  od  ot- 
to delle  quali  formano  una  fpezie  di  picciole 
glandulc  conglomerate , dove  par  che  termini- 
no le  arterie  c le  vene . 

I Tuoi  vali  fanguigni  fono  l’ arteria  Igie- 
nica, che  le  fomminidra  il  lingue  ; e la  ve- 
na fplenica , che  indi  lo  riporta,  perla  vena 
porta  , al  fegato . Vedi  Splenica  . 

I Tuoi  nervi  vengono  dal  plexus  lienaris, 
vicino  al  fondo  dello  domaco  . I vali  fono 
tutti,  dacché  etmano  nella  milza,  ravvolti 
in  una  caplula  o membrana  comune  , ed 
abbondantemente  didribuiti  per  1*  (odanza 
della  milza.  Oltre  quedi , vi  fon  de’  linfati- 
ci in  gran  copia . Le  anidomafi  tra  le  ar- 
terie c le  vene  della  milza , fono  più  appa- 
renti che  in  altra  parte  del  corpo.  E queda 
vifeera  olfervafi  edere  fornita  di  maggior  por- 
zione di  fangue,  che  qualunque  altra  parte. 
Vedi  AnastOmaji. 

L’ufo  delia  milza  è dato  contcfo  in  tutti 
i tempi;  sì  perché  dalla diffezione  anali  mi- 
ca non  ne  ippirifcc  verun  ufo  imme'd.ato; 
e perchè  trovali,  eh:  gli  animali,  da’ qua- 
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li  è Ititi  rcfcciu , vivono  benifftmo  foni» 
di  effa.  Tutti  gii  effetti,  e.  p.  che  « fe- 
uono  dii  ugl  urli  td  un  cine,  fono,  che 
immite  diventa  piti  falacc  del  (olita  ; che 
egli  orini  piti  frequeotemente  ; è più  affa- 
mato deli’ ordinario,  e per  li  primi  giorni  è 
turbato  da  vomito  e multa  . Aggiugnefi  , che 
è neecffirio  che  quella  parte  lia  levata,  per 
farne  un  buon  corridore . 

Quindi  alcuni  fi  fono  immaginati  che  li 
milza  (olo  fervide  per  far  equilìbrio  nel  pe- 
fo  del  corpo;  altri,  che  vi  fi  trovi  per  la 
lìmmetria  ; altri  la  credano  un  pefo  fuper- 
fluo,  ed  una  delle  ridondanze  della  natura; 
altri  un  ceffo,  od  una  fentina  , per  (cari- 
carvi le  feci  dei  (angue  ; altri  un  fuoco  , 
col  cui  calore  è animata  J'atione  dello  fio* 
meco. 

Molti  degli  antichi  credettero  ch’ella  (of- 
fe il  recettacolo  deli’ atrabile , o dell’umore 
rnelancolico  ; per  la  qual  ragione  alcuni  d'erti 
la  chiamano  l 'ergano  del  rifa  . Vedi  Riso, 
Ipocondriaco,  &c. 

Il  Sig.  Cowper,  dalla  grande  quantità  di 
fangue  , e dalle  cofpicue  inofculazioni  della 
milza  , cava  una  naturaliffima  congettura 
dell’ufo  di  ella  : almeno  del  peculiare  mecca- 
nismo. Ei  crede,  che  la  milza  fra  fol tanto 
un  organo  fubordinato , che  ferve  od  ammi- 
riilìra  alla  circolazione  ; e penfa  , che  pei 
quello  congreffo  del  fangue  arteriofo,  e ve- 
nofo , fi  comunichi  un  impeto  ali’  ultimo; 
per  cu:  , il  fuo  progteffo  per  le  ramificazio- 
ni della  porta  alia  cava  , vien  promoffo  , 
che  altrimenti  farebbe  cosi  rattenuto  e in- 
terrotto dalle  doppie  ramificazioni  della  porta, 
che  mancherebbe  di  forza  (ufficiente  per  por- 
tarli al  cuore.  Vedi  Circolazione. 

L’azione  o l’effetto  della  milza,  fecondo 
il  Dottor  Boerhaave , è di  ricevere  il  nuovo 
fangue  arteriofo  , prepararlo  nelle  fut  glan- 
dulc , e verfarìo  nelle  fue  celle  ; redimire 
quel  fangue  che  teda  dopo  quella  azione  , 
alle  picciolc  vene , ed  indi  alla  vena  fplenica, 
mefchiare  I’  umor  cosi  preparato,  col  fugo 
ncrveo , e prepa  ratli , attenuarli , e più  intima- 
mente unirli  afllcmc  in  un  umore . 

Malpìghi,  e dopo  lui  il  Dottor  Keill , ed 
alcuni  altri  , vogliono  che  la  milza  fia  una 
vifecra  affiliente  al  legato,  nella  fecrezione, 
&e.  della  bile  . Abbiamo  offervato  , che  a 
cagione  della  proflìmità  del  fegato  e del  cuo- 
re j e del  moto  celere  del  fangue  nell’  aorta , 
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un  umore  collante  di  particelle  che  fi  com- 
binano cosi  lentamente , come  fan  quelle  del- 
la bile , non  fi  potea  preparare  fe  non  con 
portare  il  faogue  attorno  per  lo  ftomtco , pegl" 
inteffini  e per  l’omento  &c.  al  fegato,  affine 
di  mofirarc  la  fua  velocità. 

Ora  il  Dottor  Keill  congettura,  che  ledet- 
te parti  non  folfero  (ufficienti  per  ricevete 
tutto  il  fangue  neceffario  da  mandarti  al  fe- 
gato; perciò  la  natura  ha  formata  la  milza , 
nelle  di  cui  cavitadi  il  [angue  effèudo  vet- 
rato da  una  piccola  arteria , fi  move  alme- 
no cosi  lentamente  come  qaclio  che  palla 
d’altra  guifa  al  fegato;  per  io  qual  mezzo 
le  patticelle  che  compongono  la  bile  nel 
(angue  che  palla  per  il  ramo  fplenico , mer- 
cè di  una  così  lunga  c lenta  circolazione, 
hanno  più  modi  e caO  per  unirli , di  quel 
che  altrimenti  farebbono  , fe  follerò  fiate 
portate  per  li  rami  delia  celìaca  direttamen- 
te al  fegato  ; in  confeguenza , fenza  la  mil- 
za, una  tal  quantità  di  bile  che  ora  fecer- 
nc  lì  , cioè  che  la  natura  richiede  , non  fi 
farebbe  fcpatata  dal  fegato.  Vedi  Bue;  ve- 
di anco  Fegato. 

MILZA  fi  prende  anco  per  una  malattia, 
da’ Medici  più  comunemente  detta  il  mordo 
ipocondrìaco . Vedi  Ipocondriaco,  e Va- 
pori; vedi  anco  Splenetico. 

MIMESIS,  MIMH2J2  , nella  rettotica , 
una  figura,  con  cui  s’imitano  le  parole,  i 
geffi , la  favella,  le  azioni  5cc.  di  un* altra 
perfora.  Vedi  Mimo,  e Pantomimo. 

MlMO*,MiMtls,un  termine  della  Com- 
media antica,  che  lignifica  un  ducine,  o at- 
tore comico,  il  quale  lacca  geffi,  e polirne 
convenienti  al  perfonaggio,  o (oggetto  eh’ ci 
rapprefentava . Vedi  Archimimus  . 

* La  parola  viene  dal  Greco  pip& , imi- 
tatore ; formala  da  pi fii:uu  , imitare  . 
Gii  flefft  Commedianti  erano  pur  qualche 
volta  chiamati  pantomimi , perchè  con- 
tro) acev. ano  ogni  maniera  di pòfutut , odi 

gefli.  Vedi  Pantomimo. 

MINA,  nell’  arte  della  guerra  , dinota  un 
canale  fot  terraneo,  od  un  paffaggio  (cavato 
fotte  la  muraglia  , od  il  ramparo  di  una 
fornicazione,  che  fi  dilegua  di  far  volare 
con  polvere  da  febioppo. 

L andito,  o paffaggio  di  una  mina,  funi 
edere  in  circa  quattro  piedi  in  quadro  ; 
alfertremitàdi  effo  v’è  la  camera  della  mina , 
che  è una  cavità d’ incirca  spiedi  io  larghez- 
za 
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x*  e lunghcxzti  e Tei  d'altezza;  e quivi  è 
preparata  la  polvere.  Vedi  Camera. 

La  falfutia  della  mina  è lo  firafcino  , 
per  cui  Tempre  fi  lafcia  una  piccola  aper- 
tura . Vedi  Salsiccia  . 

Vi  fono  varie  fpczie  di  mine,  che  acqui- 
fìan  varj  nomi;  come  mine  reali,  mini  Ser- 
peggiami , mine  forcute,  fecondo  che  i lo- 
ro paflaggi  o condotti  fon  diritti  , obli- 
qui , o tortuofi , &c. 

Vi  fono  pur  delle  mine  fatte  nel  campo, 
che  chiamanfi  fugate.  Vedi  Focata. 

Le  mine  fono  o fcavate  dentro  il  corpo 
della  terra,  come  quelle  che  fi  fan  dagli  af- 
fediati  per  mandare  in  aria  i lavori  degli 
afTcdiatori , avanti  che  facciano  un  alloggia- 
mento Culla  {ìridi  coperta:  ovvero  in  emi- 
nenze , o terreni  alti  , come  per  fare  una 
breccia  ne' ripari,  &c.  o per  far  volare  muri  : 
o finalmente  per  fqutrciare  rocche  e faflfi . 

Teoria  delle  Min*.  — M.  Chevalier,  nel- 
le Mem. dell'  Accad. Reale  delle  Scienze,  ha 
trattato*  quell’  argomento  delle  mine  con  gran- 
de acuratczza  . Egli  ha  calcolato  la  forza 
della  polvere  da  fchioppo,  lo  sforzo  ch’ella 
fa,  c la  rcfiilcnza  che  incontra  , in  levare 
il  terreno.  Ei  fa  vedere,  che  un  piede  cubico 
d’aria  inchiufa  in  due  piedi  cubici  di  polve- 
re, è capace  di  foiìeoere  un  pefo  di  preffo 
a 290000  libbre.  Ma  offerva  afficene  , che 
quella  forza  é di  gran  lunga  maggiore  , 

Di  terra  fciolta 

Di  terra  ferma  e folida  e di  for- 
te arena. 

Di  argilla  , 0 terra  cretofa  graffa 

Di  fabbrica  nuova , non  ben  for- 
te legata 

Di  fabbrica  vecchia  bea  legata 

3°.  che  l’apertura',  o l’imbuto  di  una 
mina  eh’ è Hata  giocata , o fatta  feoppiarc  , 
fc  i fìtta  a dovere  caricata,  è un  cono,  il 
diametro  della  cui  bafe  i doppio  dell'altez- 
za, prefo  dal  centro  della  mina. 

4°.  Che  quando  la  mina  i (lata  troppo 
caricata  , la  fua  apertura  , i a un  dipreffo 
cilindrica  , l’elìrcmità  fupcriore  non  e (Ten- 
do molto  più  larga  che  la  camera  nei  fon- 
do, dove  età  alloggiata  la  polvere. 

j°.  Che,  oltre  l’urto  delia  polvere  con- 
tro i corpi  ch’alia  sbalza,  parimenti  acciac- 
ca tutu  la  terra  thè  le  confina , o i'  aeeer- 
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che  quella  che  per  efpcrienza  troviamo  eh’ 
eli’ ha;  e che  infatti,  140  libbre  di  polve- 
re non  follevano  piti  di  30000  libbre  di  ter- 
ra. La  ragione  della  qual  differenza  egli  1* 
aferive  a diverfe  caule;  come,  che  la  pol- 
vere non  prende  fuoco  tute'  in  una  volta , 
così  che  la  fua  forza  è divifa  ; che  parte 
dell’urto  fi  perde  nel  canale  o paffaggio del- 
la mina  ,•  che  la  tenacità  delle  pam  della  ter- 
ra reCfìuno  alla  feparazione  ; che  non  biffa 
che  la  terra  fia  foflenuta  , ma  che  deefi  por- 
tate ali’  insù  con  una  certa  velocità  ; e che 
il  pefo  dell' atmosfera  é un  offacolo  confide- 
rabiliffimo  , 1 cui  non  fi  ha  riguardo  net 
calcolo.  Vedi  Polveri. 

Da  un  gran  numero  di  cfperienze  egli 
appar  , t°.  Che  1*  effetto  di  una  mina  i 
ferapre  verfo  la  parte  la  più  debole  ; cosi 
che  la  difpofiziooc  delia  camera  di  una  mi- 
na non  contribuifce  ponto  a determinare 
quell'  effetto  o per  un  ver  fa  o dall’  altro  , 
come  erroneamente  s’avvifano  i minatori. 

2®.  Che  la  quantità  della  polvere  debb’ 
effere  più  grande  o meno  , a propotzione 
del  maggijre  o minor  pefo  de' corpi  da  fol- 
lcvarfi,  c della  maggiore  o minor  codione  ; 
td  il  rifulttto  di  tutte  f’efpetienze  che  fo- 
no fiate  fatte  per  determinare  la  differente 
quantità  di  polvere  da  adoperarli  per  corpi 
differenti  , fi  è affegoare  per  ciafcun  brac- 
cio cubico , 

9 , o 10  libbre  di  polvere, 
it  , o iz 
15,0  16 
15  , o zo 
25  , o 30 

chia  , e difotto,  e ne’ lati , il  qual  acciacea- 
mento  s'eflende  tanto  più  oltre,  quanto  le 
materie  fanno  meno  di  refiftenza  . 

Per  corrifpondere  a tutti  gli  effetti  riful- 
tami  da  quelle  efpetienze,  e determinare  la 
quantità  della.polvere  che  G richiede  per  il 
carico  di  una  mina,  e la  più  avvantaggiofa 
difpofizione  per  riufeir  nell'  intento . Conce- 
piamo, t°.  Una  mina,  tutte  le  di  cui  par- 
ti, ond’clla  è circondata,  fono  incapaci  di 
effere  comprtffe,  e fanno  un’equabile  refi- 
fienza  , come  quell*  di  una  bomba  egual- 
mente groffa  per  tutto,  fofpeft  nell’  aria  5 

do- 
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dove  è da  offervare,  che  oltre  la  refiilen- 
za  del  corpo  , lo  sforzo  della  polvere  dee 
parimenti  lupe  rare  il  pefo  dell’  aria  ambien- 
te i nel  qual  eafo  il  corpo  fari  fatto  in  pol- 
vere, o almeno  in  piccoliffimi  pezzi'. 

z°.  Concepiamo  una  mina  circondata  to- 
talmente da' corpi  che  fono  egualmente  eotn- 
preffibili,  e che  refrilono  per  ogni  verfo  con 
egual  forza.  In  quello  cafo , il  primo  effet- 
to della  polvere  farà  comprimere  tatti  co- 
ttili corpi  egualmente  , ed  eglino  non  fa- 
ranno feparati , finché  per  la  violenza  del- 
la loro  compresone , non  fono  tutti  incapa- 
ci di  refiflcre  più  ’a  lungo  al  fuo  sforzo  ; 
così  che  fe  la  polvere  non  i in  gran  quan- 
tità , tutto  il  fuo  effetto  pub  finire  nella 
mera  compresone  de’  corpi  aggiaccati . Per 
quella  ragione,  fi  attraverfano  qualche  vol- 
ta nella  camera  della  mina  delle  travi  grandi , 
e qualche  volta  ella  fi  mura  con  pietre  , 
affinché  i corpi  aggiacenti  piti  refìflano . 

Finalmente , fupponiamo  una  mina , dove 
tutti  i corpi  che  la  circondano,  feno  egual- 
mente compre  (labili  , ma  dove  v’é  minor 
refiflenza  da  una  parte  che  dall’  altra  ; in 
queflo  cafo  , vi  fttà  una  sfera  di  refiflcn- 
za,  il  cui  diametro  farà  tanto  più  grande, 
quanto  più  refifle  la  deboi  parte-  In  riguar- 
do a che  , vi  fon  tre  cofe  di  confiderarr. 

Prima , Se  lo  sforzo  nella  polvere  è mol- 
to grande  relativamente  alla  refiflenza  del- 
la parte  debole,  la  compreffione  non  fi  eden- 
derà  fe  non  per  poco,  quella  parte  venendo 
fquarciata  troppo  futuramente,  sì  che  le  par- 
ti vicine  non  potranno  ricevere  I’  impeto 
della  percuffione.  Nel  qual  cafo  l’apertura 
o la  gola  farà  quafi  cilindrica,  il  diametro 
dell' cftremità  fnperiore  non  eccedendo  gran 
fatto  quello  della  camera  ; e la  terra  verrà 
gittata  ad  una  grande  diflanza,  di  che  il  ne- 
mico pub  prender  vantaggio  e approfittarli, 
con  formare  degli  alloggiamenti  nella  cavi- 
tà, ficcarne  fu  fatto  nei!'  alfcdio  di  Verùa, 

In  fecondo  luogo,  fe  la,  w/ns  è caricata 
di  fotto,  ella  fa  follante  una  mera compref- 
ficne  su  la  parte  la  più  debole,  ficcome  è 
accaduto  a Cividad  Rodrigo . 

In  terzo  luogo , fc  la  mina  è caricata  di 
quantità  di  polvere  tra  i due  efìremi  , fol- 
Jeverà  un  cono  di  terra,  il  diametro  della 
cui  bafe  tvetà  una  minore  o maggiore  ra- 
gione alia  fui  altezza  dal  centro  della  mi- 
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ria,  fecondo  che  maggiore  o minore  è lo 
sforzo  della  polvere . 

Il  più  asantaggiofo  effètto  fi  é,  quando 
il  diametro  della  bafe  del  cono  è doppio 
della  fua  altezza  : Nel  qual  cafo  , la  terra 
fatta  volare  , cafca  quali  tutta  addietro  di 
nuovo  ne  II’ apertura  della  mina  ',  così  che  il 
nemico  non  pub  fare  alcun  alloggiamento. 

Per  caricare  adunque  una  mina,  cotiche 
aloia  l'effetto  il  più  vantaggiofo  che  fi  a 
punìbile  , il  pefo  della  materia  da  portarli 
all’aria  debb’clfcr  noto,  cioè  la  folidità  di 
un  cono  retto  , lacui  bafe  è doppia  dell’al- 
tezza della  terra  fopra  il  centro  della  mi- 
na, il  che  facilmente  fi  trova  con  le  rego- 
le delta  geometria  . Trovata  la  loiidità  del 
cono  in  braccia  cubiche,  moltiplicate  il  nu- 
mero delle  braccia  per  lo  numero  di  libbre 
di  polvere  ncceffaria  per  far  volare  la  ma- 
teria ch'ei  contiene,  fecondo  la  proporzio- 
ne data  di  fopra  ; e fe  il  cono  contiene 
materie  di  differenti  peti,  prendete  un  pe- 
fo medio  tra  tutte;  avendo  Tempre  riguar- 
do al  loro  grado  di  cordone. 

Quanto  alla  difpofizione  delle  reme,  non 
abbiamo  fe  non  una  regola  generale,  edé, 
che  la  parte  verfo  cui  vuoili  1’  effetto  de- 
terminare, fia  la  più  debole.  Ma  cib varia 
fecondo  le  occafioni  e le  circoftanze. 

Centra- Min  a . Vedi  l’ Artìcolo  Co.ntr  a- 
mina . 

Galleria  di  una  Mina  . Vedi  l'Articolo 
Galleria  . 

Cavaliere  della  Mina,  è un  onore  mili- 
tare, amicamente  conferito  alle  perfone  che 
s’ erano  difiintc  negli  abbattimenti  , c ne- 
gli azzardi  delle  mine. 

Vafcelli  di  Mina,  fono  vafcelli  pieni  di 
polvere,  chiufa  in  forti  volte  di  mattoni o 
di  pietra,  da  metterli  a fuoco  nel  mezzo 
di  una  (lotta  nemica . 

Mina  è anco  una  mifura  Francefe  . Vedi 
MrsuRA  . 

MINARE.  Vedi  Sottominare. 

MINERÀ,  oMiniera,  nella  Storia  Na- 
turale, è un  luogo  fatto  terra,  dove  Crea- 
vano metalli  , minerali  , ed  anche  pietre 
preziofe.  Vedi  Metallo , Minerale  , Pie- 
tra Preziosa. 

EfTendo  per  tanto  varia  la  materia  che 
cavali  dalle  minere , elleno  acquiltano  pur  va- 
rie denominazioni  ; co  rat  minerei  oro,  mine- 
re 
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te  et  ter  pento , mincre  di  rame,  minere  di  ferro,  vèrgala  divinatoria  , la  quale  , dicono  , fi 
minere  èli  diamanti,  minerò  di  fale , mincre  d'  volge  o piega  da  sè , nelle  mani  loro,  ma 
antimonio  , di  allume , &c.  differentemente  , fecondo  la  diverfa  natura 

Chiamo  alle  minere  di  oro  , e it  argento  , le  de’  metalli  o de’  minerali  , che  (fanno  di 
pili  ricche  e le  più  celebri  Idno  quelle  del  fotto.  Quell'  artifizio  fece  un  grande  llrepi- 
Pcrìt  , c del  Chili  nell’America.  VcdiOao,  to  in  Francia  verfo  il  fine  del  XVII.  Seco- 
e- Argento.  lo  ; c la  Filofofia  corpufcolarc  chiamodi  a 

Le  minere  di  ferro  fonò  piti  abbondanti  nel-  (piegare  il  fenomeno.  Ma  ora  egli  è in  po- 
ia  Francia  che  altrove.  Vedi  Ferro.  — la:  co  o niun  credito  . Vedi  V tabu la  dii 

minore  di  rame  fono  principalmente  in  Sve-  viltà. 

aia  c Danimarca.  Vedi  Rame  . — Quelle  Vi  fono  alcune  minere  , nelle  quali  t ro- 
di piombo  , e di  Jiagno  abbondano  il  più  in  vanfi  i metalli  al  primo  aprile  , crudi  affai 
Inghilterra.  Vedi  Piombo,  e Stagno.  — ed  imperfetti  ; che  non  ottante  col  tempo  ma- 
Le  minore  d’argento  vivo  nell’ Ungheria  , e turano,  c diventati  copiofi  e ricchi  . Alonfo 
nella  Spagna.  Le  minere  di  diamomi  in  Gol-  Barba  riferifee , che  nel  Potosl  , fono  (fate 
conda  . — Le  minere  dt  fate  in  Polonia  jc  (petto  gittate  da  banda  delle  pietre  , come 
&c.  Vedi  Argento-vivo  , Diamante  , \non  contenenti  gran  cofa  di  metallico  ; e 
Sa  le  , &c.  pure  da  11  a molti  anni  ne  fono  (fate  tro- 

Le  minere  metalliche  principalmente  fi  tro-  vate  piene  a difmifura  . Ccfalpino  ci  alficu- 

vano  nelle  montagne  ; abbenchè  la  ragio-  ra , che  le  terre  che  non  danno  alcun  me- 
ne di  cìb  non  appaia  . E probabile,  chele  tallo,  alle  volte  diventano  fertililfinje  vene, 

pianure  n’abbondino  egualmente , ma  fi  do-  In  un’  Ifola  del  Mar-Tirreno  dopo  che  fo- 
vrebbe  (cavarle  ad  una  baftevole  profondi-  no  cfautte  le  minerà  di  ferro,  le  otturano  per 
tù . Oltre  che  le  pianure  fogliano  clfcrc  col-  circa  dieci  anni,  (pirati  i quali,  le  trovano 
tivate  ; e l’acqua  appena  permetterebbe  lo  cosi  ricche  come  prima.  — Quanto  alla  fori 
(cavamente  . Aggiugm  , che  le  vene  me-  mozione  delle  materie  minerali  e metalliche  nel- 
talliche  Tempre  corrono  oriznntalmcnte  , le  minere  , vedi  Mt nei,  ale. 
od  obbliquamente  , e per  quella  ragione  MINERÀ,  nella  Medicina  , è la  fede  , 
fon  più  tacili  a trovare  su  i lati  dell’  emi-  o piuttotto  la  materia  di  un  morbo.  Vedi 
nenze.  Malattia. 

Le  vene  metalliche  fon  d’ ordinario circon-  Il  termine  s’  applica  da  alcuni  Autori  a 
date  da  una  forte  di  pietra  peculiare  aliami-  quelle  parti  del  corpo  , in  cui  fi  fon  fatte 
nera , e fono  accompagnate  da  diverfi  (frati  delle  raccolte  e coacervazioni  di  umori  j 
di  differenti  materie  , come  creta,  ghiaia,  che  indurandoli,  formano  ottruzioni,  e pro- 
rocca , &c.  Coloro  che  lavorano  nelle  mine  ducono  malattie . 

conofcono  dalla  mole,  dalla  figura  e dal  co-  In  qucfto  fenfo  diciamo  , la  minerà  mori 
lorc  delle  pietre,  quando  e’ s’avvicinano  alia  bi , &c.  — 

vena.  Vedi  Strati  e Vena.  MINERALE  , nella  floria  Naturale  , 

Che  vi  fia  una  minerà  in  una  montagna,  prendefi  qualche  volta  in  genere  per  fojfile ; 
lo  difeuoprono  dalle  marchefitc  , o fia  dalle  c s’applica  ad  ogni  corpo,  fempltce  o coni- 
pietre  minerali  che  cadono  da  cfTa  ; dal  fa-  porto,  il  quale  (cavali  da  un  luogo  fotterraneo 
por  minerale  dell’ acque;  dalla  qualità  dell’  o da  una  minerà  ; donde  prende  la  fua  deno- 
efaiazioni,  che follevanfi  da  erta;  c dalla  dif-  turnazione . Vedi  Minerà. 
ferenza  tra  la  terra  (opra  le  minere , e quella  In  qucfto  fenfo,  i metalli,  i zolli  , i ra- 
dette parti  confinami , nel  tempo  freddo,  di  li  follili,  i femimctallì,  &c.  fono  minerali. 
primavera  e d’autunno,  dando  il  gelo  su  i Vedi^FossiLE. 

luoghi  aggiacentì  , quando  disgela  attorno  Su  quello  principio,  fi  dividono!  minerali 
alle  mincre.  Aggiugm  , che  il  produr  la  ter-  in  due  claffi  ; gli  uni  fufibih  e malleabili; 
ra  poca  erba , e pallida  e (colorita , è un  in-  cioi , che  fi  liquefanno  al  fuoco , e fi  diften- 
diaio  di  minerà . dono  full’  incudine  ; e quelli  fono  i propria- 

Alcuni  pretendono  di  (coprir  I e minere  con  mente  da  noi  chiamati  metalli  . Vedi  Me- 
la  fola  virtù  del  Nocciuolo , della  qual  pian-  tallo.  — Gli  altri  mancano  di  quelle  due 
ta  formato  un  battone  forcuto  , chiamato  proprietà  ; e fono  in  (atti  quello  che  chia.- 
Tomo  V.  A a a mia- 
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nv.amo  in  fenfo  rigorolò  e ftretto  minerali . 
Vedi  Marchesita. 

Alcuni  dividono  i minerali  in  / 'empiici  , e 
ramp'jii  . Ai  primi  appartengono  le  pietre  ; 
j fati  , come  l'allume  4 il  nitro , & c.  i mi- 
nerali infiammabili , come  il  zolfo  e il  bitu- 
me ; ed  i metalli , come  P oro , &c. 

Altri  fcrittori  più  accurati  rirtringono  la 
parola  minerale  a quel  che  d’  altra  guifa 
chiamiamo  femi-mctallo  , Vedi  SEMI-ME- 
TALLO. 

Il  Miserale,  in  quello  fenfo,  fi  pub  de- 
finire , un  foflilc  comporto , in  cui  vi  fi  fcuo- 
pre  qualche  cofa,  che  in  tutti  i conti  fomi- 
g!ia  a metallo,  fidamente  non  è malleabile; 
unito,  o comporto  con  qualche  altro  follile, 
come  fale,  zolfo,  pietra  o terra. 

Tali  tono  P antimonio  , il  cinabro , il  bis- 
muti] , il  talaminnris , il  vitriolo,  il  pyrites  , 
le  marchefite , il  ceb.ih , Porrà,  la  calamita, 
il  lapis  kematitcs  , P armemis  , C Jlellatus  . 
Vedi  ciafcuno  fotto  il  fuo  proprio  Articolo, 
Antimonio,  &c. 

Alcuni  attribuifeono  la  formazione  de’mr- 
n esali  all'azione  del  Sole  di  fuori  ; altri  al 
fuoco  centrale  didentro;  ed  altri  filmano  che 
il  freddo  faccia  il  tutto  con  unire , condcnfa- 
<rc,  e congelare  certi  fughi  della  terra. 

Des  Cortes  vuole  che  i metalli  fieno  fiati 
formati  dal  principio  del  mondo  ; c fienfi 
khierati , fecondo  le  leggi  della  graviti , in- 
torno al  centro.  In  progrelfo  di  tempo,  ei 
iuppone  ch’eglino  fien  (lati  corrali  da’  fali 
acuii,  &c.  e che  gran  copia  delle  parti  d’cflì 
fia  Hata  portata  con  cotefti  fall  dal  calore 
■fotterraneo , e depofitata  in  diverfe  parti  del- 
la terra . 

• Monf.  Toumefort  fuppone  femi  di  mine- 
rali , come  vi  fon  quelli  degli  animali  , e 
de'  vegetabili . Ogni  cofa , fecondo  lui , vie- 
ne dagli  ovi  ; anche  le  pietre  ; c le  pii  grandi 
-rupi  furono  originalmente  non  più  che  grani 
di  labbia . Vedi  il  fuo  filicina  più  a dilungo 
fotto  l’Articolo  Pietra. 

Altri,  come  M.  Geoffroy,  vogliono,  che 
i metalli  &c.  fieno  il  rifu!tato  di  una  miftu- 
ra  di  certe  materie , che  non  avean  niente 
di  metallico  in  elle  . Cosi  , nelle  ceneri  di 
tutti  i vegetabili  troviamo  una  materia  fcr- 
ruginola , che  la  calamita  attrae  ; e pure  dif- 
ficilmente dirà  mai  alcuno,  che  il  ferro  efi- 
ftclfc  nelle  piante . Noi  non  vediamo  legni 
di  ferro  nell’argilla,  maneggiatela  c lavora- 
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tela  come  volete;  e pure  aggiugnetevi  delP 
olio  di  lino  , e col  fuoco  ne  procaccerete 
del  ferro.  E l'ifieflòpub  dirfidi  diverfe  altre 
materie . 

Quindi  è probabile  , che  i metalli  fieno 
formati  per  una  mera  combinazione  di  diverfi 
ingredienti  ; molto  .fomigliantcmcntc  al  zol- 
fo , che  ognuno  fa  eflere  fatto  con  aggiu- 
gncrc  un  principio  infiammabile  ad  un  falce 
vitriolico . La  terra  pub  abbondare  per  tutto 
di  cotefie  materie  , che  continuamente  cir- 
colano per  i fuoi  pori  e canali , e che  abbat- 
tendoli in  una  terra  omogenea  ad  effe,  fi  Affa- 
no c vi  fi  attaccano  ; e si  cominciano  ad  ede- 
re minerali. 

I minerali,  i metalli,  e le  pietre  trovanfi 
in  una  fpczie  di  letti , o fuoli  ; e così  vi  fono 
fiati  fempre  dopo  il  diluvio  , fc  non  anche 
dalla  creazione’;  nullofiante  involto  probabi- 
le ch’eglino  abbiano  una  facoltà  di  crefccrc 
ne’  loro  rifpcttivi  letti  ; che  , ficcorr.e  i lor 
letti  vengono  Ipogliati  c vuotati  dai  lavora- 
tori delle  minere,  cosi  dopo  un  certo  tempo 
vi  11  rinovano  o ricrcfcono . Così  il  vetriuo- 
lo,  fecondo  Boyle  , pub  crefccrc  coll’  ajuto 
dell'aria , c P allume  fa  lo  (ledo . Noi  ven- 
ghiamo  afficurati  (dice  quell’ Autore ) dall’ 
cfperimentato  Agricola,  chela  terra,  o Polio 
d’allume,  fpogliato  de’  fuoi  fali,  in  dccorfo 
di  tempo  li  ricupera  con  edere  all'aria  efpo- 
fto . E quanto  ai  metalli  , vi  è probabil  ra- 
gione di  credere  che  crefcono  anch’  elfi  ; per 
quel  che  è fiato  addotto  dal  Sig.  Boyle  nelle 
lue  Ollervazioni  intorno  al  crclcerc  de’  me- 
talli, e particolarmente  del  ferro.  Aglicfem- 
pj  eh'  egli  cava  da  Plinio  , da  Fallopio , da 
Ccfalpino,  ed  altri,  noi  portiamo  aggiugne- 
re,  che  nella  forefta  di  Dean  nella  provincia 
diGlocefter,  ottimo  ferro,  ed  in grnndiffime 
quantità,  fi  trova  nelle  vecchie  ceneri  o reli- 
quie de’  carboni , che  di  bel  nuovo  liquefan- 
no.  — Cib  alcuni  P attribuifeono  alla  negli- 
genza de’  primi  llruggitori  che  non  hanno  pet 
avventura  efaurita  la  minerà.  Ma  il  Sig.  Dcr- 
ham  giudica  che  piuttollo  provenga  dalle 
nuove  impregnazioni  della  vecchia  minerà , o 
dalle  ceneri,  dall’aria,  anzi  che  da  alcun  prin- 
cipio feminale  nella  minerà  fierta . " 

I Chimici  generalmente  credono  , che  i 
minerali  non  fien’ altro  che  metalli  imperfetti, 
i quai  non  effendo  giunti  a maturità  , fi  parto- 
no perfezionare  per  via  di  operazioni  chimi- 
che, e trasmutare  in  veri  metalli,  — Qticfla 

lu- 
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lufmghicra  ma  fatale  i Ilufione  ha  dato  mo- 
tivo alla  Setta  de'  Filofofi , che  (ludiano  per 
avere  la  pietra  Ftlolofale.  Vedi  Metallo, 
Oro,  Filosofale  Pietra,  Hoc. 

JEibicps  Minerale  . Vedi  1’  Articolo 
Asthiops  . 

Turbith  Minerale  . Vedi  1’  Articolo 
Turbiti!  . 

Oho  Minerale.  Vedi  Olio. 

Minerale  Bezoardicum . Vedi  l’Articolo 
Bezoardicum  . 

Crijlallo  Minerale  . Vedi  Cristallo 
minerale . 

jicque  Minerali,  fono  quelle  , che  nel 
loro  lorgerc  di  fotto  terra  , trovanG  impre- 
gnate di  alcune  materie  minerali  ; come  la- 
te, zolfo,  vitriolo,  &c.  Vedi  Acqua. 

Tali  fono  i bagni  caldi , le  lorgenti  purgati- 
ve &c.  Vedi  Bagno  , Fonie,  &c. 

MINIATURA  * , una  fpezie  dilicata  di 
pittura , confidente  in  piccioli  punti , in  luo- 
go di  linee  -,  che  li  luol  fare  (opra  la  perga- 
mena , con  colori  ad  acqua  tenuidìmi , e (em- 
piici. Vedi  Pittura. 

* La  voce  1 venuta  dal  Latino  minium , 
minio  ; ejfcndo  cjucjii  un  colore  molto  ufato 
in  qucjla  fpezie  di  pittura  . I Franceji 
la  chiamano  mignature , da  mignon  , ih- 
ìicata  , fino , per  ragion  della  fua  piccolez- 
za e dilicatezza . 

La  miniatura  lì  diftingue  dall’  altre  fpezie 
di  pittura  nella  piccolezza  c delicatezza  del- 
le lue  figure,  nella  debolezza  de’ loro  colori, 
c nel  leggicr  colorito  ; e perché  ricerca  d’ede- 
rc  odervata  e guardata  aliai  da  vicino . 

Quc’ colori  che  hanno  il  men  di  corpo  , 
fono  i migliori  ed  i pii)  comodi  per  dipin- 
gere in  miniatura  ; come  il  carmino  , l’ ol- 
tramarino,  le  lacche  fine,  ed  il  verde  fatto 
de’  fughi  di  diverfe  erbe  e fiori . 

Il  dipingere  in  miniatura  è tediofo , c lot- 
tile anzichenb  ; poiché  fi  eleguilcc  totalmente 
«on  la  punta  del  pennello . 

Vi  fono  alcuni  pittori  che  non  adoprano 
mai  alcun  colore  bianco  nella  miniatura  , 
ma  fanno  che  il  fondo  della  pergamena  fer- 
va per  rilevar  le  loro  figure  ; nel  qual  calo , 
i lumi  appaiono  vivi  a proporzione  della 
profondità  o delia  forza  de' colori  delle  figu- 
re . Altri , innanzi  ebe  fi  pongano  al  lavoro  , 
danno  alla  pergamena  una  lieve  lavagione 
con  piombo  bianco  , ben  preparato  e pu- 
rificato . 
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Quando  i colori  fono  medi  fchiacciati  o 
di  piatto  , fenza  punzecchiature  , ancorché 
le  figure  fien  piccole  , cd  il  fondo  o perga- 
mena, o carta;  allora  non  chiamali  minia- 
tura , ma  acquerello . 

I colori  per  la  miniatwa  fi  podono  me- 
fchiare  e preparare  con  acqua  di  gomma  ara- 
bica , o gomma  d' adraganti . 

MINIERA.  Vedi  Minerà. 

MINIMA,  nella  Mufica,  una  nota  , od 
un  carattere  di  tempo  , eguale  a due  femi- 
minime , o ad  una  mezza  lemibreve . Vedi 
Tempo  e Carati  eri  di  Mufica. 

Sejluplo  di  Minima.  Vedi  l’Articolo  Se- 
stuplo . 

Minima  Natura , o Minima  Naturatici , 
trai  filolofi,  fon  le  particelle  primarie,  delle 
quali  conftano  i corpi  ; 1'  ifiefla  cofa  , che 
quel  che  chiamiamo  altrimenti  corpufcoli , ed 
atomi.  Vedi  Corpuscolo,  Atomo  , Ma- 
teria, Particella,  &c. 

Minima,  nella  Geometria  fublime,  fono 
le  più  piccole  quantità , alle  quali  fipoflagiu- 
gnerc  in  un  dato  calo . Vedi  Maximum. 

Per  Minima  . Vedi  l’Articolo  Per  mi- 
nima . , 

MINIMI  digiti  txtcnfor.  Vedi  l’Articolo 
Extensor  . 

Minimi  digiti  pedis  abducior.  Vedi  l’Ar- 
ticolo Abductor* 

Minimi  , un  Ordine  di  Religiofi  , indi- 
tuito  verfo  l’anno  1440,  da  San  Francclco 
di  Paola . 

Quelli  lian  raffinata  ed  aecrefciuta  l’umil- 
tà de’  Irli  neri  , chiamandoli  Minimi;  q d.  i 
più  piccioli.  Vedi  Minori. 

MINIMUS  GIuuuì  . Vedi  I’  Articolo 
Glutìeus. 

MINIO  , Minium  , un  color  minera- 
le , chiamato  anco  piombo  rodo  , adoprato 
da’  pittori  , dagl’  illuminatori  , òcc.  Vedi 
Piombo  . 

II  mimo  é una  preparazione  di  piombo  , 
fatta  per  mezzo  del  fuoco.  Si  liquefò  il  me- 
tallo in  una  pentola  ili  terra  non  vetriata  , 
e fi  rimena  lopra  il  fuoco,  finché  fia  ridotto 
in  una  polvere  , chiamata  piombo  calcinato  ; 
che  ulteriormente  attaccata  con  un  fuoco  di 
riverbero  per  tre  o quattr'  ore  , fi  £1  roda  ; 
ed  é il  minto . 

Oltre  l' ufo  del  minio  come  un  colore  , 
egli  é altresì  un  ingrediente  in  una  cotnpo- 
fizione  officinale  , chiamata  cmpiajlrum  de 
A a a a mi- 
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mimo  , che  fi  ufa  per  un  diflcccativo  e ci- 
catrizzante . 

Col  mini* , preparato  a quello  modo  , le 
dame  antiche  Romane  e Greche  fi  tingevano 
le  unghie  e la  faccia  di  color  rodò.  Imperoc- 
ché il  vermiglione  lenza  dubbio  non  era  lor 
noto  in  que’ tempi.  Vedi  Vermiglione. 

MINISTERIO,  una  profelfione,  un  ufi- 
zio,  od  impiego,  a cui  s'adempie  per  lofer- 
vigio  di  Dio  , del  pubblico  , o di  qualche  par- 
ticolar  periona.  Vedi  Ministro  . 

Nel  qual  fenfo  diciamo  , un  Vefcovo 
deve  render  conto  a Dio  del  Tuo  MiniJU- 
rio , &c.  ■ 

Ministero  fi  prende  anco  per  lo  gover- 
no di  uno  Stato  coll’uopo  di  qualche  gran 
minifiro,  fotto  la  fovrana  autorità  . Ne!  qual 
fenfo  diciamo  , il  minifttro  del  Cardinal  di 
Ricktlicu , &c. 

Ministero  fpelfo  ancora  fi  adopra  come 
voce  collettiva  ; e s’  intende  i miniftri  od 
uffiziaii  dello  Stato. 

Così  diciamo  , il  miniflcro  s'  oppofe  alla 
tal  cofa  ; intendendo  , che  vi  fi  oppofero  i 
Miniftri . 

MINISTRO,  uno  che  ferve,  od  è dedi- 
cato a Dio , o al  pubblico  , o ad  una  per- 
fona  privata.  Vedi  Servo. 

Nella  Cbiefa  Riformata  , i preti , o quelli 
che  fono  ordinati  per  predicare , c far  l’altre 
funzioni  del  presbiterato , lono  chiamati  mi- 
rtiftri  aflblutamtnte  e fempliccmeme . 

Nel  qual  fenfo  , i Vefcovi  , &c.  diconfi 
effere  i miniftri  di  Dio  ; i miniftri  della  Paro- 
la ; dell’Evangelio  , &c.  In  alcune  Chiefe 
fono  anco  chiamati  Paftori . Vedi  Vescovo, 
Prete  , &c. 

Ministri  dell’altare,  fono  propriamente 
quelli  che  fervono  ed  afliftono  il  Sacerdote 
nel  P amminiflrazionc  dell’ Eucarirtia . 

Diacono  , e Suddiacono  , fono  titoli  che 
propriamente  fignifìcan  miniftri  ,■  Ai»«ck!  , 
minifter . Vedi  Diacono,  e Suddiacono  . 

Ministri  di  Star*,  &c.  fono  chiamati  i 
miniftri  del  Re  , come  air.miniftranti  gli  affali 
della  giuftizia  , della  politica  &c.  per  lui. 

Ministro  di  Stato,  i quegli  a cui  il  Prin- 
cipe confida  l 'amminiflrazionc  del  fuo  gover- 
no ; od  a cui  commette  la  cura  , e la  direzio- 
ne degli  affari  principali  dieflo.  Vedi  Stato, 
Cover  no  , ed  Archi-Ministro  . 

Boethio  viene  propotlo  per  un  modello  de’ 
miniftri  di  St  ato . il  Gran  Vilìre  è il  pumo 
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miniftro  dell’Imperio  Ottomano  . Vedi  Vf- 

SIRK  . 

Ministri  Fcraftieri , od  / miniftri  de' Prin- 
cipi cfttri  ; fono  i loro  Ambafciatori , invia- 
ti , agenti  , o refidenti  nelle  Corti  d’altri 
Principi . 

Vi  fono  due  fpczic  di  miniftri  forafìieri  . — 
Miniftri  del  primo  rango,  che  fon  chiamati 
Ambaftctatmi  , ed  Inviati  flraordinarj  . Vedi 
Ambasciatore,  cd  Inviato. 

E miniftri  del  fecondo  rango , che  fono  gfi 
ordinari  Rcfidenti . Vedi  Residente. 

Quelli  del  primo  rango  hanno  un  caratte- 
re rapprefentativo  , che  gli  altri  non  hanno;  , 
benché  quelli  ultimi  fieno  fpeffe  volte  inve- 
rtiti di  più  pieno  potere  che  i primi . 

Ministro  è anco  il  titolo  , che  certi 
Ordini  Religiofi  danno  al  loro  Superiore  . 
Vedi  Superiore. 

In  quello  fenfo  diciamo  il  miniftro  de’ Tri- 
nitari, &c.  Vedi  Trimtarj  . 

Ministro,  fri  iGcfuiti,  è il  fecondo  Su- 
periore di  ciafeuna  Cafa  ; cosi  chiamato  , 
perchè  egli  è un  affiliente  al  Superiore  , o 
Rettore  . Vedi  Gesuiti  . 

Il  Generale  de’  Francefcani  Conventuali  è 
chiamato  il  miniftro  Generale  . Vedi  Gene- 
rale . 

MINORE,  Minor  , un  termine  Latino, 
che  fi  adopra,  in oppofizione  a major,  mag- 
giore. Vedi  Maggiore  . 

Così  diciamo,  S.  Giacomo  minore  ; l’Alia 
minore  ; la  fcomunica  minore , &c. 

I quattri  Ordini  Minori,  fono  i quattro 
ordini  inferiori , che  fi  conferirono  nella  Ch io- 
ta , tra  la  tonlura  , ed  il  fuddiaconato  . — Que- 
lli lono  r Oftiario  , il  Latore  , l’ Eforcifta , e 
Ydcolito . Vedi  Esorcista  , &c. 

Edili  Minori.  Vedi  l’Articolo  Edile. 

Minor  anticui  fcrratus  . Vedi  l’Articolo 
Serrata  . 

Minori  Baroni  . Vedi  l’Articolo  Ba- 
rone . 

Cmit  Minor  . Vedi  l'ArticoloCANis . 

Recita  Minor  . Vedi  l’Articolo  Rectus. 

Minor  Gaftricus  . Vedi  l’Articolo  Ga- 
strica. 

Minor  cculi  olliqxut  . Vedi  P Articolo 
Ob  liquus  . 

Teres  Minor.  Vedi  l’Articolo  Teres  . 

Vr(a  Minor  . Vedi  l’Articolo Ursa  . 

Minore,  nella  Legge,  dinota  una  perfo- 
na  che  non  è ancora  giunta  ail’etir  od  al  po- 
tere 
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cere  di  amminirtrare  gli  affari  Tuoi  da  per 
sé,  fecondo  le  leggi  del  paefe;  ni  di  avere 
il  poflefTo  libero  ed  arbitrario  de’  Tuoi  beni  . 
Vedi  Età'  . 

ApprefTo  noi , uno  è minore  fin  all’  etì  di 
anni  zi.  avanti  il  qual  tempo  i Tuoi  atti 
fono  invalidi.  Vedi  Maggiore  . J 

Ciò  non  ottante  fe  un  Patrono , & c.  ha  il 
diritto  di  prefentarione , per  la  legge  comune 
può  prefcntare  nell’  etì  di  14.  anni  ; e può  da 
per  sd  , e fonia  il  fuo  padre , o tutore , accon- 
ientire  ad  ogni  procedimento  , concernente 
materie  benefiziane . Vedi  Paironus. 

Quindi  nella  Legge  Canonica , non  vi  è ti- 
tolo , ile  minoribus  ; e la  ragione  è quefta  , 
che  le  diverfe  etì  nelle  quali  la  legge  comu- 
ne dichiara  una  perfona  capace  di  un  benefi- 
zio , o degli  ordini  Sacri , fono  tante  fpezie  di 
maggioriti  canoniche . 

Minore,  in  Logica,  è la  feconda  propofi- 
zione  di  un  fillogiimo  formale , e regolare  , 
chiamata  anche  affiumptio  , Vedi  Sillogis- 
mo , Proposizione  , Assunzione  , e Mag- 
giore . 

Concaio  la  maggiore,  ma  nego  la  minore. 
Vedi  Termine  e Premesse. 

Minore,  nella Mufica  , s’applica  a certe 
concordanze  , che  differifeono  da  altre  , o 
fono  più  bafTe  che  altre  della  fletti  denomi- 
nazione , di  un  femituono  minore , o di  quat- 
tro comm?. 

Così  diciamo , una  terza  minore , una  fe- 
tta maggiore,  e minore.  Vedi  Terza,  Se- 
sta , lice. 

Le  concordanze  che  ammettono  maggiore 
e minore , fi  dicono  edere  concordanze  imper- 
fette. Vedi  Concordanza  . 

Minori  , o Frati  Minori  , un’appellazio- 
ne , che  affumono  i Francefcani , per  umil- 
lì  , chiamandoli  fratres  minora  ; e qualche 
volta  minoriti.  Vedi  Cordiglieri  , e Or- 
dine. 

Vi  è parimenti  un  ordine  di  regolari  mi- 
nori a Napoli , ((abilito  nell’  anno  1 51)8  , e 
confermato  da  Siilo  V. 

MIKOT  , una  mifura  Francefe  . Vedi 
Misura  . 

MINOTAURO,  nell’ Amichiti , unmo- 
firo  favolofo  , di  cui  favellano  affai  i Poe- 
ti , che  fingefi  edere  mezzo  uomo  , e mez- 
zo toro. 

Il  minotauro  fu  prodotto  da  Pafiphac , mo- 
glie di  Minos  Re  di  Creta  . EgH  fu  cimilo  nel 
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laberinto  di  cotett’  Ifola  , cd  alla  fine  uccifo 
daTefeo.  Vedi  Laberinto. 

Servio  ci  di  la  Ipiegazione  di  quella  fa- 
vola . Ei  dice  , che  un  Segretario  del  Re 
Mi  notte , nomato  Tauro  , ebbe  un  commer- 
cio d’amore  colla  Regina  Pafiphae  , nella 
camera  di  Dedalo  ; e che  alla  fine  cottei 
partorì  due  gemelli  , uno  de’ quali  raflfomi- 
liava  a Minos  , e 1’  altro  a Tauro  . Ciò 
iè  motivo  , che  fi  ripùtafle  moftruofa  tal 
produzione . 

MINOVERY  * , una  trasgrc(Tionc  com- 
metta nella  Forefia,  per  mezzo  di  cofa  , ch’è 
opera  della  mano  di  un  uomo  ; come  di  un 
ingegno,  od  ordigno  per  prendere  i cervi,  ed 
altrettali  fiere,  &c.  Vedi  Foresta. 

* La  voce  è formata  dal  Francefe  Main- 
aeuvre  , q.  d.  opera  delle  mani . 

MINSTER  *,  anticamente  lignificava  la 
Chicfa  di  un  Monattcrio,  o di  un  Conven- 
to . Vedi  Chiesa  . 

* La  parola  ì Saffenica  , myntter  , a 
mynltre . 

MINSTREL  *,  un  termine  antico  , per 
dinotare  un  luonatore  di  qualche  nimicale 
infirumcnto . 

* Borei  diriva  qttefla  voce  ila  manus  , e 
hiflrio , cioè  uno  che  fi  divertifee  , 0 di- 
letta altrui  colla  mano  ; 0 da  minor  hi- 
ttrio , buffoncello . Du  Cange  da  miniltel- 
lus  , diminutivo  di  minittcr  , a cagione 
che  i minftrels  erano  anticamente  nove- 
rati tra  i più  baffi  ufizinli  , minijìri  , 0 
fervi . 

La  parola  minjlrel  , nel  fuo  originale,  fu 
ufata  per  dinotare  coloro  che  cantavano,  0 
facean  fermate  alle  loro  miflreffet , oAmo- 
rofe  . Dopoi  diventò  un  nome  per  tutte  le 
fpezie  di  mufici  \ ed  alla  fine  pafsb  ai  buf- 
foni , &c. 

MINUS,  nell’algebra.  Vedi  Caratteri 

nell' Aritmetica . 

Quo  Minus,  nella  Legge.  Vedi  l’Artico- 
lo Quo  minus . 

MINUSCULE  , nella  Stampa  , fono  le 
lettere  picciole,  batte,  o correnti  i per  con- 
tradiftinzione  dalle  myufcolc , o capitali.  Ve- 
di Lettera,  Capitale,  & c. 

MINUTO*,  nella  Geografia  e ncll’Artro- 
nomia , è la  60.™  parte  di  un  grado . Ve- 
di Grado . 

* La  parola  viene  dal  Latino  minutus  , 
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Nel  qual  fenfo , il  minuto , chiamali  anche 
primo  , o primo  minuto  . Vedi  Primo  . — 
Il  diametro  del  Sole  vedefi  folto  un  angolo 
di  59  minuti,  d’inverno;  e 51  nella  State. 
Vedi  Diametro,  e Soie. 

Le  divifioni  de’ gradi  fono  frazioni,  li  cui 
denominatori  crefcono  in  una  ragione  fexa- 

J;ecupla  ; cioè  , un  minuto  è — ; un  fccon- 

o=rjra,  &c.  Vedi  Sessagesimo  . 

Nelle  tavole  Agronomiche  , &c.  i minuti 
fono  cfprcffi  co  n accenti  acuti  così ; i fe- 
condi con  due  ' ; i terzi  con  tre  " . Vedi 
Secondo,  e Terzo,  &c. 

Minuto  , nel  computo  del  tempo  , C 
adopera  per  la  6o.m*  parte  di  un’ora  . Ve- 
di Ora  . 

Minuto  , nell’Architettura  , fuol  dino- 
tare la  do.m*  parte  , c qualche  volta  fol  la 
30.m*  parte  , o div  ifione  di  un  modulo  . 
Vedi  Modulo. 

Minuta,  lignifica  una  breve  memoria  y 
od  una  rozza  imperfetta  nota  di  qualche  cote , 
nella  in  ifcritto  con  fretta . 

In  quello  fenfo  diciamo  , le  minute  delle 
procedure  della  camera  de’ Signori,  &c. 

Mi  muti  Meridionali . Vedi  l’Articolo  Me- 
ridionale . 

Minuti  di' emcrjìont  . Vedi  Emersione. 
MIOCEFALO,  Miologia,  Mioman- 
zia  , Miope  , Miotomia  . Vedi  quelli 
termini  , fcritti  col  Y . Myocephalon  , 
MyoLOctA  , &c. 

MIRABIL1S  Aqua  . Vedi  1’  Articolo 
Acqua . 

Rete  Mirabile  . Vedi  l’Articolo  Rete  .* 
MIRACOLO  , in  un  fenlo  popolare  , è 
un  prodigio  , od  un  evento  (Iraordinario  , 
che  ci  (orprende  per  la  lua  novità  . Vedi 
Prodigio  . 

Miracolo  , in  un  fenfo  piti  accurato  e 
filofofico , è un  effetto  che  non  fegue  da  al- 
cuna delle  leggi  note  della  natura  ; o che 
è incompatibile  con  alcune  fuc  note  leggi  . 
Vedi  Natura  . 

Un  miracolo  adunque  , effendo  una  fofpen- 
fionc  di  qualche  legge  , non  pub  venire  da 
minor  mano  che  di  colui  che  fìfsò  quella  leg- 
ge . Vedi  Dio , e Legge  . 

Spinola  nega  che  alcuna  potenza  poffa  fo- 
prafederc  o impedire  la  potenza  della  natu- 
ra ; cioè  che  cofa  alcuna  al  mondo  poffa  llur- 
bare  o interrompere  l’ordine  delle  cofe  : e 
però  definì  fee  un  miricelo  per  un  evento  ra- 
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ro,  chefuccedc  in  confcguenza  di  alcune  leggi 
ignote  a noi.  Vedi  Spinosismo. 

I Teologi  definifeono  il  miracolo  , per  uno 
[Iraordinario  e (lupendo  effetto  , al  di  fopra 
del  poter  della  natura,  operato  da  Dio,  per 
mamfcftare  la  fisa  Potenza  o Previdenza  ; 

0 per  accreditare  qualche  araldo  o meffag- 
icre  mandato  da  lui . — Così  Gesù  Cnfto 
imollib  la  verità  della  fua  miffione , e del- 
la fua  dottrina  , con  miracoli  ; e così  pur 
fece  Mosè.  Si  difputa  tuttavia  nel  mondo  , 
(in  dove  giunga  il  potere  del  Diavolo  per 
operaie  miracoli  , o in  che  fliefi  la  fpecifìca 
differenza  tra  i miracoli  di  Mosè  , e quelli 
de’  Maghi  di  Faraone  ; tra  quelli  di  Gesù 
Criffo  e degli  Appofioli  , e quelli  di  Simon 
Mago  c d’Apollonio  Tyaoeo  . Se  quelli  ul- 
timi foffero  altro  più  che  mere  illulìoni  de’ 
fenfi  ; o fe  vi  concorreffe  qualche  potere  fo- 
prannaturale  e diabolico?  Vedi  Magia. 

I Romani  attrìbuifeono  de’  miracoli  ai  loro 
Imperatori  Adriano  e Vefpafiano . 

Sam’Agoflino  è un  forte  avvocato  de’  mi- 
racoli. Egli  ne  racconta  diverfi,  de’ quali  fu 
tefiimonio  di  villa  ; ed  altri  , de’  quali  fu 
informato  da  coloro  che  ne  furono  teiiimo- 
nj.  Nella  fola  Città  d’Hippona  , dice,  che 
s’ erano  operati  ledanta  miracoli  nello  fpa- 
710  di  due  anni , nel  fabbricarli  d’una  Cap- 
pella in  onore  di  S.  Stefano . Pur  vi  fono  al- 
cuni , che  rigettano  affatto  l’ autorità  de’ttw- 
racoli  i (limando  non  convenire  alla  (àpicn- 
za  di  Dio  (labilir  leggi , dalle  quali  egli  tro- 
vi effere  fpeffo  neeelfario  di  foprafedere  . E 
(iccome  alcuni  tra  i primi , dalla  confcffata 
autorità  di  alcuni  miracoli , pigliano  argomen- 
to per  la  verità  di  tutti  , foffenendo  non 
tanto  quelli  che  vengono  accordati , quanto 

1 dubbiofi  e ccntroverfi  ; cosi  i fecondi  al- 
legano i fai  fi  come  prove  contro  la  verità 
di  tutti . Il  vero  fi  è,  che  quantunque  i mi- 
racoli provino  la  fopraintendenza  d’  un  agen- 
te volontario,  e che  l'univerfo  non  è guida- 
to da  necdfità  o da  delfino  ; colui  però  è 
di  mente  affai  debole  e inavvertita , il  qu*. 
le  abbifogna  diedi  per  confermare  la  creden- 
za d'  un  Dio  faggio  e buono . Poiché  la  de- 
viazione da  alcune  leggi  generali , falvochè 
per  occafioni  c motivi  Araordinarj  , fembra 
una  prefunzione  d’ incoftanza  c di  debolezza , 
piuttodo  che  di  (labile  e ferma  Sapienza  e 
Potenza , e indebolire , anzi  che  nò , gli  ar- 
gomenti migliori,  che  noi  abbiamo  della  fa- 
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g.icitì  . c del  potere  delia  mente  univerfa- 
le  : Ricerca  JelT  origine  deile  idee  della  bel- 
lezza , &c, 

MIROBALANI  , nella  Farmacia  . Vedi 
Myrrobalani  . 

MIRRA,  Myrra  ",  una  fpezie  di  gom- 
ma, o di  refina,  eh’  efee  per  ineifione  , e 
talora  fpontaneamente  , dai  tronco  , c dai 
rami  più  grandi  tì’  un  albero  che  crefce  in 
Egitto  , nell’  Arabia  , e fpezialmente  nell’ 
A bidona  . Vedi  Gomma. 

* La  parola  myrrht , fatftù,  viene  dal  ver- 
bo u . v , duo . 

Gli  Autori  non  fon  d’accordo  intorno  ali’ 
albero  che  produce  quella  gomma:  E 'vero, 
che  tutti  lo  tanno  e piccolo,  efpinofo;  ma 
tlifeordano  intorno  alla  forma  delle  fue  foglie . 

Le  incifioni  lì  fanno  due  volte  all’anno  , 
e la  mirra , che  ne  dillilla , è ricevuta  fopr* 
ftuoie  di  giunchi , di  fotta  preparate . 

I Droghici  vendono  due  forte  di  mirra  , 
cioè  mirra  in  lacrime  , che  chiamano  flaiìe  ; 
1’  altra  ungulata  , o in  unghie  . Vedi  Sta- 
Cte  , &c. 

Della  primi  fpezie,  la  migliore  è in  goc- 
ce fragili,  gialle,  trafparenti , friabile  c leg- 
giera , di  un  forte  odore  ingrato  : Ma  quell’ 
i rarilTima  ; c la  maggior  parte  di  quella  che 
è :n  ufo  è la  myrrha  ungulata,  cosi  detta  da 
alcune  piccole  macchie  bianche  che  vi  fi  of- 
fcrvano,  Ornili  alle  tigne  delle  dita. 

Lamighore  è in  picciole  mafie , o lagrime , 
rofie , e trafparenti  ; che  quando  fi  rompe  , 
contiene  una  fpczic  di  liquore  untuofo  , che 
è la  più  prcciofa  parte  della  mirra , c Invera 
flack  degli  antichi . 

Quella  gomma  entra  in  un  gran  numero 
di  compouzioni  medicimli.  La  fua  amarez- 
za la  rende  buona  per  loftomaco,  c contro 
i vermi  ; ella  fi  mallica , per  impedire  !' in- 
fezione da’  mali  contagio!) . Il  Dottor  Quin- 
cv  dice  ch’ella  è eccellente  per  purgare  c for- 
tificare l’utero,  e contro  i reumi  o Ruffiani 
irritative  un  buon  deterfivo  ; c come  tale, 
fpelfo  aggiunta  efiernamente  negli  unguenti 
per  fanar  le  ferite;  ella  fa  l'ingrediente  prin- 
cipale nell*  imhalfamare  de’  corpi . I Chimici 
n’cftraggono  oh,  (piriti , tintura,  &c.  acuì 
attribuirono  rare  virtù. 

MIRTI  FORMI , Mvrtiformes  Ctun- 
cuLc,  nella  anatomia,  (ono picciole  caruncu- 
le  , o nocchi  carnei) , attacco  , o piattello 
ne!  luogo  lìdio  deli’  imene  ( hymcn  ) nelle 
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donne  . Vedi  Tav.  Anat.  ( Splanch.  ) fig.  q, 
lit.  s.  r.  Vedi  pure  Caruncula . 

Sono  in  circa  della  groffezza  delle  bacche 
di  mirto,  donde  fono  fiate  denominate  ; e fi 
crede  da  alcuni  eh’  elleno  fien  più  grandi 
nelle  vergini , e diventino  a gradi  più  piccio- 
lo coll’ufo  di  Venere.  Altri,  e con  piùpro- 
babtliti  , le  derivano  dalla  membrana  roti» 
^dell’imene  , fragmenti  della  quale  ritirati  e 
fcorciati , penfon  ch’elle  fieno . Vedi  Imene. 

MIRTO  {barche  di)  il  frutto  d'unarburto 
notifiimo  fatto  il  nome  di  mirto  , myrtus  , 
affai  comune  nella  Spagna  , e fpezialmente 
folle  montagne  di  Sierra  Morena , &c. 

Vi  fono  due  fpezie  di  mirto  , mafehio  e 
femmina  ; 1’  ultimo  tra  ì quali  produce  lq 
migliori  bacche , ed  in  maggior  quantità . 

Il  frutto  è da  prima  verde  , ma  diventa 
nero  a poco  a poco  di  dentro  ; egli  è un 
(cme  bianco  in  forma  di  mezzaluna  , foli- 
do,  duro,  e d’un  gullo  artringente  ; finché 
egli  fia  fulle  piante  , è fuccolo  c lifcio  ; e 
diventa  poi  duro  e rugofo  , poiché  fi  fece* 
al  Sole  per  comodo  dello  trafporto. 

Le  bacche  di  mirto  fono  afpre  ed  artriti- 
genti , e s’  ubano  principalmente  a modo  dì 
Iciroppo,  come  un  fortificante  contro  i fi  urti , 
e gli  aborti.  Sono  pur  un  ingrediente  in  di- 
verti impiafìri  fortificanti . 

I profumieri  fe  ne  fervono  ne’  loro  pro- 
fumi , e ne  cavano  un’efleoza  . I tintori  Te- 
defehi  fanno  un  color  turchina  con  erte.  In 
Inghilterra  le  foglie  ed  i rami  fono  parimen- 
ti adoprati  nel  conciare  il  cuoio. 

MISANTROPIA  * , un  generale  disamo- 
re , o un' avverfione  all’uomo  ed  al  genere 
umano . 

* La  parola  è Greca,  MirarSgarut , for- 
mata da  [incoi  , odìum  ; ed  , 

homo . 

Nel  qual  fenfo  è opporta  a pbilanrbnpia 
cioè  amore  verfo  gii  '-.omini.  Vedi  PmLAN- 
THROPIA  . 

MISCHNA  , o Misna  , una  parte  dei 
Talmud  Ebraico . Vedi  Talmud. 

La  mifchna  contiene  il  ted  i ; c la  gemara , 
che  è la  feconda  parte  del  Talmud , contie- 
ne i commentar):  cosi  che  la  gemara  è quafi 
un  gloffario  strila  mifchna. 

La  mifchna  è comporta  di  varie  tradizioni 
degli  Ebrei  , e delle  efplanazioni  rii  divertì 
palli  deila  Scrittura.  — Gli  Ebrei  (ottengo- 
no , eh'  ella  fu  compiuta  , e ridotta  in  un 
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corpo  da  Rabbi  Jud.i , nel  II.  Secolo , per  im- 
pedire che  non  pcrilfc  la  memoria  delle  loro 
tradizioni . Ma  i più  de’  Dotti  non  le  danno 
tanta  antichità,  e la  recano  più  bado  di  al- 
cuni lecoli  . 

EU'  è ferina  in  molto  più  puro  dite  , ed 
è affai  meno  piena  di  fogni  e di  viiioni , che 
laGemara.  Vedi  Gfmara. 

M1SCONTINUANCE  in  Legge,  l’iftcf- 
fo  che  difeontirmame . Vedi  Discontinua- 

ZIONE  . 

MISDEMEANOUR,  mala  condotta,  una 
trasgredione , od  un  errore,  particolarmente 
nell’  decurione  di  un  officio . 

High  crimtf  ad  misdemeanourt , dinota  er- 
rori e delitti  di  un’odiofa  natura  , proffimi 
alla  hifh  treafm , cioè  alla  Prodizione  , o de- 
litto di  IcfaMaeftà.  Vedi  Crimen. 

MISE  , un  termine  Francefe  , che  lette- 
ralmente dinota  fpefo  , o csborfo  ; ufafi  ne’ 
nodri  libri  legali  in  diverfi  fcnli . — Qual- 
che volta  fi  prende  per  li  profitti  o frutti 
delle  terre  ; qualche  volta  per  le  taffe , o ta- 
glie; e qualche  volta  per  le  fpefe  : Come, 
prò  mifis  & cuflagiis  ; per  le  fpciè  ed  aggravi 
ne’ giudizi,  &c. 

Mise,  più  particolarmente  dinota  un  do- 
no onorario,  od  un  regalo  di  coll  urne,  col 
quale  il  popolo  di  Galles  fuolc  falutarc  ogni 
nuovo  Re  , c Principe  di  Galles  , al  loro 
ingreffo  nel  Principato . 

Anticamente  la  mife  fi  dava  in  befiiami  , 
in  vino  , in  grano  , &c.  per  foftentamento 
della  famiglia  del  Principe  ; ma  quando  co- 
tefto  dominio  è fiato  aggiunto  alla  Corona 
Inglefe , il  donativo  fi  cambiò  in  dinaro.  — 
La  Contea  di  Flint  paga  due  mila  marche  , 
&c.  per  fua  mife . 

La  Contea  o Provincia  di  Chcficr  paga 
altresì  una  mife  , o tributo  di  5000  mar- 
che, nel  cambiarfi  d’ogni  proprietario  della 
dotta  Contea,  per  godere  i privilegi  di  quel 
Palatinato . 

MISERERE,  abbiate  mifericordia,  il  no- 
me c la  prima  parola  d’uno  de’  Salmi  Peni- 
tenziali ; che  è quello  che  d’ordinario  dafii 
dal  Vefcovo  a que’  malfattori  condannati  , 
a’ quali  è accordato  il  beneficio  del  Clero  . 
— Donde  egli  è chiamato  pure  il  Salmo  dei- 
tà mifericordia . 

Miserere  me/,  dinota  una  fpezie  di  co- 
lica , od  un  male  degl’  intertini  , nel  quale 
gli  eferetnenti  , in  vece  di  paffar  fuori  per 
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l’ordinaria  flrada , vengono  su  gittati  per  la 
bocca . Vedi  Colica  . 

Il  miferere  mei  è l’ilìcffo  che  l’ altramen- 
te detto  volvulus  , ed  iliaca  pajfio  . Vedi 
Iliaca  . 

Prende  il  fuo  nome  dall’  infoffribii  dolore , 
cd  angolcia  che  cagiona  al  paziente;  che  è 
tale,  che  dimaada  pietà  a’circofianti  : Mi- 
ferere mei  effondo  una  frafe  latina  che  lette- 
ralmente fignifica,  abbiate  piet’a  di  me. 

MISERICORDIA,  nella  legge,  unamul- 
ta  arbitraria,  od  un  gaftigo  importo  a qual- 
che perfona  per  un  delitto.  Vedi  Multa. 

Dove  il  querelante,  o difendente  in  qual- 
che azione  è taffato  c punito  , P ingreffo  è 
tempre  ideo  in  mifericordia . 

E’  così  chiamata,  fecondo Fitzherbert  , a 
cagione  che  debb’  effere  picciola  pena  * , e 
minore  che  la  trafgreffione , fecondo  il  tenar 
della  magna  charta . 

* Mulfia  lcnior  fic  difta,  quod  leniffima 
imponìtur  mifericordia  ; graviorcs  enim 
muldtas  finti  vocant  ; atrociffimas , re- 
demptiones  . Vedi  Fine  , e Rldem- 
ptio  . 

MISNA  . Vedi  Mischna  . 

MISSALE.  Vedi  Messale. 

MISSIONARIO  , è un  ecclefiaflico  , il 
quale  dedica  sè , e le  fatiche  fue , a qualche 
miffmc , o per  ammaefiramemo  degli  orto- 
dolfi  , q per  convincere  gii  eretici  , o per 
convertire  gl’  Infedeli . 

MISSIONE,  Vedi  Emissione,  Manu- 
missione, Remissione,  cTransmissione. 

Missione,  nella  Teologia , dinota  un  po- 
tere , od  una  commifiìonc  di  predicar  l’Evan- 
gelio. Vedi  Evangelista,  & c. 

Gesù  Crifto  ha  data  ai  fuoi  difccpoli  la  loro 
mijfione  iu  quelle  parole:  Euntei  docete cmnes 
gentes,  Sec.  Vedi  Appostoli  . 

I Cattolici  rimproverano  ai  Proteftanti  , 
che  i loro  miniftri  non  hanno  miffwnc  , poi- 
ché non  fono  appoggiati  ad  alcuna  legittima 
autorità  nell’cfcrcizio  del  loro  miniftero  , 0 
pervia  d’una  non  interrotta  fucceffione  dagli 
Appoftoli , o per  via  di  miracoli,  o per  qual- 
che firaordinaria  prova  di  vocazione  . Vedi 
Ordinazione  . 

Gli  Anabatifii  negano  qualunque  altra 
mrjflione  , ncccffaria  per  lo  miniftero  , fuor 
che  quella  de’ talenti  opportuni  encceffarj  per 
folìencrlo  e degnamente  adempirlo  . Vedi 
Anabatisti  . 

Mis- 
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Missione  G «fa  altresì  per  una  colonia, 
o Compagnia  riabilita  di  uomini  zelanti 
della  gloria  di  Dio,  e della  falvazionedell' 
anime  ; i quali  vanno  a predicare  il  vange- 
lo in  paefi  lontani  , e tra  Infedeli.  Vedi 
Missionario- 

Vi  fono  mtjfuni  nell'  Indie  Orientali  , 
egualmente  che  nelle  Occidentali  . Fra  i 
Cattolici,  i rcligiofi  dell'Ordine  di  S.  Do- 
menico, di  S.  Francefco,  di  S.  Agoftino,  e 
de’  Gefuiii  , hanno  miflìoni  nel  Levante  , 
nell’America,  &c. 

I Gefuiti  hanno  pur  delle  Miffloni  nella 
China  , c in  tutte  l' altre  parti  del  Glo- 
bo, dove  hanno  potuto  penetrare.  I Men- 
dicanti abbondano  di  Mijitmi-  <jt* 

Missione  , è anco  il  nome  d'una  Con- 
grcgazione  di  Preti,  e di  laici,  inilituitada 
Vincenzo  di  Paulo  , e confermata  nel  1616 
dal  Papa  Urbano  Vili,  folto  il  titolo  di  Pre- 
ti della  Con  prefazione  della  Missione. 

Quelli  profetano  di  attendere  totalmente 
all'opra  dell’ allillere  la  povera  gente  nella 
Campagna  ; ed  a tal  uopo  fi  obbligano  di 
non  mai  predicare  , o amminiflrare  (aera- 
menti  in  cittadi  , nelle  quali  vi  Ga  un  Ar- 
ci vefeovo,  un  Vefeovo,  od  un  Provinciale 
xefìdente . 

Sono  (labiliti  in  molte  Proviocie  di  Fran- 
cia , d’Italia,  di  Germania,  ed  in  Polonia. 
A Parigi , hanno  un  feminario  , che  chia- 
mano la  mifflone  flraniera-,  dove  fi  allevano 
giovani,  c fi  abilitano  alle  miffloni  di  fuori. 

MISSIVO,  qualche  cola  che  mandafi  al- 
trui. — Dal  Latino  mieto  , mando. 

Diciam,  Lettere  miffive  , intendendo  di 
lettere  che  fi  mandan  da  uno  all*  altro. 
Vedi  Epistola. 

Propriamente,  le  lettere  mifflve  fono  let- 
tere d'affari,  ma  non  d’affari  di  gran  mo- 
mento; in  contradiflinzione  dalle  lettere  di 
galanteria,  dalle  lettere  fopra  argomenti  di 
erudizione,  da’  difpacci , &c. 

MISTER  IO,  * Mijierium , cofa  fecreta, 
o nafeoita  ; importabile  o difficile  da  com- 
prenderli. Vedi  Acatalepsia. 

* La  parola  viene  dal  Greco  ptueiifior  ; e 
quefla  fecondo  alcuni  elimologifli , da  /eoi , 
claudo , tacco  ; e rotaie , bocca  ,*  ma  fe 
eiì  é , donde  viene  la  r 1 t ì forfè  con- 
vertita la  u di  roput  in  ri  La  voce  mi- 
flero  fembra  più  propriamente  dnivata 
dall’  Ebraico  trio  fatar,  naf condire  y don- 
Tonio  V. 
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de  ì formate  “inDQ  miflar  , una  cofa 
ojcura . 

Miflcrio  s’ufa  principalmente  , parlando 
di  certe  verità  rivelate  nella  Scrittura  ; nel 
pieno  intendimento  delle  quali  l’umana  ra- 
gione non  pub  penetrare.  — Tali  fono  le 
dottrine  della  Trinità,  1 ' Incarnavo™,  &c. 
Vedi  Trinità',  &c. 

Abbiamo  un’  epitome  de’  Miflerj  di  fe- 
de, o de’  Miflerj  Criflìani,  ne’  (imboli,  o 
ne’ Credo,  compilali  dagli  Appoftoli  , dal 
Concilio  Niceno,  e da  Saot’ Atanafio.  Ve- 
di Credo. 

In  tutti  quelli,'  fi  commemora  il  mifie- 
ro della  Trinili  , i miflerj  dell’  Incarnazio- 
ne del  Fig'iuolo  di  Dio;  della  fua  morte  e 
partione,  e della  fua  difccfa  nell’ inferno  per 
la  Redenzione  del  genere  umano:  della  fua 
rifurrezione  il  terzo  giorno,  della  fua  afccn- 
fionc  al  Cielo,  e del  fuo  federe  alla  dcflra 
dì  Dio,  e dell’ aver  egli  a venire  a giudi- 
care il  mondo:  della  diviniti,  < co  cqua- 
lili  dello  Spirito  Santo  col  Padre  c col  Fi- 
gliuolo; dell’ Uniti  della  Chiefa,  della  Co- 
muniti  de' Santi  , della  partecipazione  de’ Sa- 
cramenti; e della  generale  rifurrezione.  — 
Tali  fono  i miflerj  principali  della  Fede  ; 
che  la  Chiefa  dichiara  neceffarj  a fapcrG  e 
crederli,  in  ordine  alla  falvazione. 

Sin  da' tempi  i più  primitivi  vi  fono  fiate 
delle  felle  particolari,  ifiituite  in  onore  di 
quelli  miflerj  ; per  ringraziare  Iddio  dell' 
averli  rivelati  , ed  obbligare  i miniflri  ed 
i Pallori  ad  inltruirc  in  erti  il  popolo.  Ve- 
di Festa. 

Tai  fono  la  Fella  de!  miflero  dell'  Incarna- 
zione, chiamato  anche  il  Natale  di  Crifio , 
quelle  della  Circoncifione , della  P affline , del- 
la Rifurrezione , &c.  Vedi  Incarnaz ione , 
Circoncisione,  Pasqua,  Epifania  &c. 

I Gentili  pure  avevano  i loro  myfltrj  , 
particolarmente  quelli  di  Cerere,  della  bo- 
na D:a,  &c.  Vedi  Eleusini  a.  — I Sacer- 
doti Egizj  celavano  i miflerj  della  loro  reli- 
gione, e la  filofofia  fono  geroglifici.  Vedi 
Geroglifico.  — Quelli  che  rivelavano  i 
miflerj  della  bona  Dea,  erano  feveramente 
ponili  , e non  fi  confidavano  ad  alcuno  , 
che  non  forte  folennemente  iniziato  , ed 
averte  giurata  fegretezza . 

Ma  quelli  non  erano  chiamati  mi/hrj,  per 
edere  incomprenfibili , o fuperiori  alla  ragio- 
ne j ma  perché  erano  coperti,  e mascherati 
B b b fono 
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folto  tipi)  e folto  figure)  per  eccitare  mag- 
giore venerazione  nel  popolo  . — I miflerj 
ilei  Paganismo  furono  celebrati  nelle  caverne 
e nelle  grotte  , luoghi  più  atti  ad  occultare 
iniquità , che  a celebrare  i miflerj  religiofi  . 
Vedi  Iniziato)  Oracolo,  &c. 

Mistero,  nel  linguaggio  della  Tenitura, 
s’ufa  con  qualche  latitudine.  — Alle  volte 
dinota  una  cofa  che  non  fi  può  fapcrc  len- 
za una  rivelazione  divina  . Vedi  Rivela- 
zione . 

In  quello  fenCo  dobbiamo  intendere  que’ 
palli  : “ Colui  che  rivela  i fegreti  ( o mijìe- 
,,  rj  ) vi  fa  fapcrc  quello  che  ha  da  (ucce- 
,,  dere  ; Dan.  II.  19.“  Vi  è un  Dio.  ne’ Cieli 
che  rivela  1 tnifttrj . 11  ib.  v.  28. 

Mistero  fi  adopera  ancora  per  dinotare 
le  cofe  fccrcte  , che  Dio  ha  (coperte  per 
mezzo  de’  fuoi  M tniflri  i Profeti,  per  mez- 
zo di  Gesù  Crifio,  c degli  Apposoli. 

Nel  qual  fenfo  S.  Paolo  dice  , — “ Noi 
„ predichiamo  la  fapienza  di  Dio,  rinchiu- 
„ fa  sei  fuo  miflcro  , quella  fapienza  nafeo- 
„ Ha,  ch’egli  avea  prede  fintata  c preparata 
„ avanti  tutti  i fccoli  per  nofira  gloria. 
„ i.Cor.  11.  7.  Ci  conftdcrino  gli  nomini, 
„ come  minifiri  di  Gesù  Crifio,  e come  i 
„ difpenfatori  àc  miflerj  di  Dio.  t.  Cor.  IV. 
„ 1.  Quantunque  io  intcndefiì  tutti  i mifle- 
,,  rj,  ed  avelli  la  cognizione  di  tutte  leco- 
„ le  , fe  non  ho  la  carità  , io  fono  un  nien- 
„ te.  i.Ccr.  XIII.  z.  Ecco  un  mifltro,  che 
,,  io  fono  per  dirvi  , 1 .Cor.  XV.  51.  Dal 
„ leggere  la  mia  Pifiola , voi  potete  racco- 
„ ghcre  la  mia  cognizione  nel  mifltro  di 
,,  Crifio,  Efef.  III.4.  “c  ne’verfi  fegnenti 
egli  aggiugne  , che  quello  mifltro  è,  che  i 
Gentili  fono  coeredi  , e non  fanno  fe  non 
un  corpo  cogli  Ebrei,  partecipando  con  cf- 
fì  delle  promefiTe  di  Dio  nell’  Evangelio. 
,,  Tenendo  il  miflcrio  della  Fede  in  una  co- 
„ fetenza  pura  , 1.  Tim.  III.  9.  Quando  il 
„ fettimo  Angelo  comincerà  Tuonar  la  Tua 
„ tromba,  il  mifltro  di  Dio  farà  finito,  fic- 
„ come  egli  ha  dichiarato  ai  fuoi  fcrvidori  i 
„ Profeti . JSpoccil.  X.  7.  “ 

dedizioni  di  Mistero.  Vedi  l’articolo 
Addizione. 

MISTICA  Teologia  , dinota  una  fpczie 
raffinata,  e fublimc  di  Teologia,  profefiata 
da’  miflici . Vedi  Mistici,  e Teologia. 

Cnnfific  nella  cognizione  di  Dio,  e delle 
cofe  divine  , non  acquifiata  eoa  la  via  co- 
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mune,  ma  infufa  immediatamente  da  Dio  ; 
e che  ha  il  potere  di  mover  I’  anima  d’  un 
modo  facile,  tranquillo,  divoto,  ed  affetti- 
vo; di  unirla  intimamente  a Dio  ; d’illumi- 
nare l’ intelletto  , di  ribaldare  , ed  avviva- 
re la  volontà  in  maniera  flraordinaria  . 

Tra  gli  ferini  attribuiti  a Dionifio  l’Areo- 
pagita,  v’ è un  Difcorfo  della  miflica  Teo- 
logia. Divcrfi  altri  hanno  fcritto  full'  ifieflb 
foggetto,  sì  antichi,  come  moderni . 

MISTICI,  una  fpezie  di  fetta,  chefidi- 
flingue  per  la  profelfione  che  fa  d’una  pu- 
ra , fublime  e perfetta  divozione  , ccn  un 
amore  intieramente  difintereftato  di  Dio  , 
libero  da  ogni  confidcrazione  di  sé  , e da 
ogni  amor  proprio.  Vedi  Quietismo. 

I miflici  fcttarj,o  fi  a illufi  e falfi,  per  ifeufare 
le  loro  diali  fantaftiche,  e le  loro  ftravagan- 
?e  d’amore,  allegano  quel  pdTo  di  S.  Paolo; 
Lo  Spirilo  frega  in  noi  per  mezzo  di  fofpiri  e 
di  gemiti , che  fono  inenarrabili  . Ora,  fe  lo 
fpirito,  diconcfiì,  prega  in  noi,  noi  ci  dob* 
biam  ralfcgnare  e dare  in  balìa  a'  fuoi  movi- 
menti , e Tafciarci  guidare  dal  fuo  impulfo, 
rimanendo  in  uno  fiato  di  mera  inazione. 

La  contemplazione  pafiiva  i quello  fiato 
di  perfezione  a cui  certi  miflici  afpirano  . Ve- 
di Contemplazione. 

MISTICO,  MT2TIK02,  una  cofatni- 
ficriofa  , o allegorica  . Vedi  MisteriO  , 
Allegoria,  &c. 

I Commentatori  fopri  la  Scrittura , oltre 
un  fenfo  litterale  , ne  trovano  pure  un  mi- 
flico,  ed  un  morale.  La  Bibbia,  e’ vogliono 
che  fu  un  libro  di  dentro  , e un  libro  di  fuori . 
Di  dentro,  in  riguardo  al  fenfo  miflico,  in- 
terno, fublime  , ed  afeofo;  e di  fuori  , in 
riguardo  al  fenfo  letterale,  e grammaticale, 
immediatamente  dalle  parole  eTprelfo. 

In  farti , divcrfi  degli  antichi  Padri , e Dot- 
tori della Chiela,  intendono  i libri,  mento- 
vati in  Ezechiele  lì.  io.  c nell'  Apocalifiì  , 
ferini  dentro  e fuori , per  le  Scritture;  cere- 
dono  che  qui  fi  additi  chiaramente  il  fenfo  let- 
terale ed  il  miflico.  Vedi  Allegorico , Ti- 
po , &c.  — Il  fenfo  della  Scrittura  è , di- 
cono , o quello  che  immediatamente  vicn 
lignificato  dalle  parole  e dalle  efprelfioni  nell’ 
ulo  comune  del  linguaggio;  od  è mediato  , 
fublimc,  tipico,  c mijhco  , in  cui  le  cofe  llef- 
fc  lignificate,  fi  fan  lignificare  ancor dell’al- 
tre  ulteriori  cofe,  giuda  io  feopo  particola- 
re, e l'intenzione  di  Dio,  c de’ Profeti,  e 
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degli  Apporteli  inlpirati  da  lui  . Vedi  Ti- 
pico . 

Il  fenfo  letterale  di  nuovo  fi  fuddivide  io 
letterale  proprio , che  fi  contien  nelle  parole 
prefe  fero, )i. cernente  e propriamente:  F.  let- 
terale metaforico,  quando  le  parole  fi  hanno 
da  intendere  in  un  Icnfo  figuralo  ; come 
Ih,  dove  ci  vicn  comandalo  ditavmci  l' oc- 
tkio  dritto , &c. 

Quandunque  il  fenfo  letterale  proprio  con- 
tiene qualche  cofa  aifurdao  indecente  , fi  dee 
ricorrere  al  letterale  metaforico . 

Tutta  la  fcrittura  ha  un  fenfo  vero  lette- 
rale, ma  non  Tempre  un  mijitco.  Dobbiamo 
Tempre  intenderla  nel  fenfo  letterale,  quan- 
do parla  immediatamente  di  alcuna  delle 
leggi  della  natura , della  carith , dei  far  be- 
ne ; quando  ci  dh  infiruzioni  per  la  condot- 
ta delia  vita  , per  regolare  i nostri  collumi , 
e quando  riferifee  qualche  cofa  di  fatto  , o 
qualche  punto  di  (luna . 

Un  iddio  patio  della  Scrittura  ha  talor 
diverti  (enfi  , efprcffi  e lignificati  immedia- 
tamente dalie  parole  prefe  nel  loro  proprio, 
e nel  lor  figurato  fenfo,  e che  paiono  effere 
fiati  avuti  m mira  dallo  Scrittore  infpirato 
che  le  ha  dette,  cficndo  fiate  mtefe  così  da 
altri  ni  più  nè  meno  infpirati  . — Come 
quelle  parole  dei  Salmo  li.  Filini  mtur  et  tu , 
ego  hoiiic  geniti  te  ; che  S.  Paolo  intende,  fe- 
condo la  precifa  lettera  (Hcb.  i.)  della  ge- 
nerazione di  Gesù  Crifto  nel  tempo:  E ne- 
gli Atti  XIII.  33.  le  prende  in  fenfo meta- 
forico, e le  ipp  ica  alia  rifurrczione  del  Sal- 
vatore. Così  in  Ofea  XI.  I.  le  parole  della 
Preterii  , Hj  chiamato  il  mio  figliuolo  dall' 
Egitto  , lono  inule  letteralmente  de’ figliuoli 
d'ifraclc,  eh;  Dio  menò  fuori  dall*  Egitto 
fono  la  condotta  di  Mosi  ; e non  oliarne 
in  S.  Matteo  II.  15.  fono  intefe  mrtaforica- 
mente  di  Gesù  Crifio.  Vedi  Profezia. 

Il  (enfu  mijitco  della  Scrittura  è quello  che 
ulteriormente  vien  lignificato  dalle  cole  cfprcl- 
le  con  le  parole  ; od  è uni  feconda  lignifica- 
zione eh’  elee  & è additata  dalia  prima  : quella 
teconda  cficndo  immediatamente  cfpreffa dal- 
la prima  , e dalle  parole  ftefie  mediatamente. 

Gii  Scrittori  ammettono  tre  fpczic  di  fen- 
fi  mtjìici  nella  parola  di  Dio  : il  prinpo  cor- 
rilpondcnte  alla  fede  , e chiamato  fenfo  al- 
legorico \ il  fecondo  t\\o  fpcranza , dett oana 
gogico  ; ed  il  terzo  alia  carith,  chiamato 
tropologico.  Vedi  Anagogico. 
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I quattro  fenfi,  e le  loro  applicazioni  fo- 
no chiufe  nel  difiico  latino. 

Littcra  gejia  dccet  , quid  creda!  allego- 
ria . 

Morati 1 quid  arar  , qui  tendat  ana- 
gogia . 

Alle  vòlte  la  (leda  parola  nella  Scrittura  fi 
dee  prendere  in  lutti  i quattro  fenfi  . — 
Così  la^  parola  G erte fai  emme  , letteralmente 
lignifica  la  Capitale  della  Giudea;  allegori- 
camente, la  Chiefa  militante;  tropologica- 
mente, e moralmente,  un  Fedele;  ed  ana- 
gogicamente, il  cielo. 

MISTIL1NEALE  angolo.  Vedi  l’artico- 
lo Angolo. 

MISTIONE , M nmo  , l’atto  di  mifchiar- 
fi,  o l’unione  c la  coalizione  di  diverfi  cor- 
pufcoli  in  un  corpo.  Vedi  Misto,  e Mi- 
stura . 

I Peripatetici,  che  mettono  percfienzia- 
le  alia  mi/lionc  un’a’tcrazionc,  la  definifeo- 
no  l’ union  di  diverfi  ingredienti  o mifcibili 
■iterati.  Vedi  Ingrediente. 

La  mijhone  fa  un’ operazione  eonfidcrabile 
nella  Farmacia  Chimica,  e Galenica;  dove 
diverte  polveri,  droghe,  ed  altri  (empiici , 
fi  dicono  mefchiarj I,  mtfeeri  , benché  lenza 
alcuna  communicazione  , o tranfizione  delle 
virtù  d’uno  in  quelle  di  un  altro  . Vedi 
Composizione  . 

MISTO,  o Corpo  Misto  , nella  Filofo- 
fia  , è quello  , che  è comporto  di  divetfi 
elementi,  o principi.  Vedi  Mistione. 

Per  lo  che  viene  il  mijlo  contradiflinto 
da  /empiici  od  elementare  , che  applicali  ai 
corpi  cullami  d’ un  principio  foto;  come  i 
Chimici  prendono  il  zolfo,  il  file,  &c. 
Vedi  Elemento,  e Corpo. 

Gli  Scolaftlci  defmifeono  un  corpo  mijlo, 
per  un  tutto  , riluttante  dai  diverfi  ingre- 
dienti, alterati,  o di  nuovo  m idificati  me- 
diante la  mirtura  . — - Aitcfo  il  qual  prin- 
cipio, i diverfi  ingredienti  non  efifiono  at- 
tualmente nel  mijlo  , ma  fono  tutti  cam- 
biati , così  che  confpirano  in  un  nuovo 
corpo  di  forma  differente  dalle  forme  de- 
gl’ingredienti . — Ma  i Filofofi  moderni 
di  raro  concepirono  quello  termine  in  tan- 
to rigore,  e si  riftrettamente . 

L’ uffizio  della  Chimica,  diciamo,  è rt- 
folvere  i corpi  mijli  ne’  loro  principi  , o 
nelle  lor  parti  còmponenti . Vedi  Princi- 
pio , Chimica  , &c. 
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I Filofofi  delle  feuole  dininguono  i corpi 
mifii  in  perfetti,  ed  imperfetti. 

Misti  Perfetti  , fono  la  clafTe  de’  corpi 
vitali  o animati;  dove  gli  elementi  od  in- 
gredienti donde  fono  compodi , cambiano  o 
trasformano  per  una  perfetta  raidura.  Tali 
fono  le  piante,  le  bedie,  e gli  uomini. 

Misti  Imperfetti  fono  i corpi  inanimati, 
le  forme  de’ quali  rimangono  tuttor  le  fi  ef- 
fe > che  degl’ingredienti  coditutivi.  —Tali 
fono  le  meteore,  i minerali,  i metalli, &c. 

Azione  Mista,  nella  legge,  i un’ azione 
in  parte  reale,  ed  in  parte  perfonale.  Vedi 
Azione  . 

Un’  azione  mìfia  è quella  che  milita  e 
per  la  t tifa  ritenuta  , c contro  la  per  fona 
del  detentore.  — Ovvero  i quella  che  cer- 
ca, e dimanda  non  men  la  ricupera  d’una 
cofa  di  cui  venghiamo  a torto  privati  ; che 
i danni , od  una  pena  per  l’ ingiuda  deten- 
zione di  elfa . 

Tali  fono  le  azioni  di  devaflazione,  odi 
confusione,  e quire  impedii  ; azioni  per 
le  decime  &c. 

singolo  Misto  . Vedi  l’ articolo  Angolo  . 

Pattai  Misti.  Vedi  l’ articolo  Panno  . 

Favole  Miste.  Vedi  1’  articolo  Favola  . 

Figura  Mista,  nella  Geometria,  i quel- 
la che  conila  parte  di  linee  rette,  epartedi 
linee  curve.  Vedi  Figura. 

Forza  Mista  . Vedi  l'articolo  Forza. 

Ifloria  Mista  . Vedi  l’ articolo  Istor  I a . 

Matematica  Mista.  Vedi  1’ articolo  Ma- 
tematica . 

Modo  Misto,  fecondo  il  Signor  Locke  , 
c una  combinazione  di  diverfe  idee  femplici 
di  differenti  fpezie.  Vedi  Idea  , e Modo. 

Cosi,  bellezza,  in  quanto' che  conlillein 
una  certa  compofizione  di  colore,  di  figu- 
ra, di  proporzione,  &c.  di  diverfe  parti  , 
che  cagiona  diletto  in  colui  che  riguarda , 
k un  modo  mijìo.  Tali  fono,  ladro  , omici- 
da, & c. 

La  mente,  dice  Lncke,  corredata  gii  d’ 
idee  lemplici  , le  può  accoppiare  ed  unire 
in  diverfe  compofizioni , fenza  efaminare  fe 
elidano  cesi  inficine  nella  natura.  E di  qua 
è efie  quelle  idee  fono  chiamate  nozioni  ; 
come  fe  aveffero  la  loro  originale  c collan- 
te affiflenia  p.ù  ne'  penfieri  degli  uomini , che 
nella  rcalitì  delle  cofe  ; e che  per  formare 
tali  idee,  k ballato  che  la  mente  metteffe 
Afficene  o combinane  le  patti  loro  ; e che 
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fuffiflcffero  nell’intelletto:  fenza  confidert- 
re  fe  aveffero  un  effer  reale  . Vedj  No- 
zione. 

Tre  maniere  vi  fono  , onde  acquiflanli 
quede  idee  compleffe  de'  modi  mifli . Prima  , 
dall’  efperienza  ed  offcrvazionc  delle  cofe 
deffe:  Cosi  nel  vedere  due  uomini  lottare, 
ricevìam  l'idea  della  lotta  . In  z°.  luogo, 
dall’  Invenzione  , o dal  volontario  accozza- 
mento di  diverlc  idee  fcmplici  nel  nodro 
proprio  fpirito  : Cosi  quegli  che  primo  in- 
ventò la  Stampa,  ebbe  una  idea  di  effa  in 
prima  nella  fua  mence,  avanti  che  mai  el- 
la eGdeffc . In  terzo  luogo  , dall’  efplicare 
e dichiarare  i nomi  delle  azioni  che  non  mai 
vedute  abbiamo  , o delle  nozioni  che  non 
poffiam  vedere  ; e dal  prefcntarci  ad  una 
ad  una  tutte  le  idee  , onde  quelle  azioni 
debbono  effer  cnmpode  ; e dipigncrcelc , dirò 
cosi,  alla  nodra  propria  immaginazione. 

Cosi  il  modo  mijìo  che  la  parola  bugia  in- 
chiude, è compoflo  o fatto  di  quede  idee 
fcmplici  : i.  Suoni  articolati  ; 1.  Idee  nella 
mente  di  chi  favella ; 3.  Parole  , o fegni  di 
cotcftc  idee ; 4.  Quelli  fegni  accozziti  per  via 
d'  affermazione , 0 negazione  d' altra  guifa , e 
diverfa  da  quella  onde  jianno  nella  mente  di 
chi  parla  le  idee  corrifpondenti  ad  effe  paro- 
le , dapoiché  il  linguaggio  s’  i formato. 

Le  idee  compleffe,  comunemente  s’acqui- 
dano  coi!' cfplicazioue  di  que'  termini  , ai 
quali  corrifpondono  . Imperocché  confidan- 
do elleno  in  idee  fcmplici  combinate,  pof- 
fono,  con  parole  freganti  cotelle  fcmplici 
idee  , edere  rapprefentate  alla  mente  di  uno 
che  quede  parole  intende  j abbenchè  que- 
da  combinazione  dell'  idee  fcmplici  noti  fi 
fìa  mai  pnfentata  alla  fua  mence  per  mez- 
zo della  reale  cftdcnza  delle  cufc. 

Numero  Misto,  nell’Aritmetica,  quello 
che  i parte  un  intero,  e parte  una  frazio- 
ne; come  4L.  Vedi  Frazione. 

Obbligazione  Mista.  Vedi  l’Articolo Oz- 
SLIGA/IONE  . 

Ragione,  0 proporzione  Mista  , è quan- 
do la  (omma  dell’  antecedente  e del  con- 
feguente  vicn  compiuti  colla  differen- 
za tra  I’  antecedente  e il  confcguente  — 
3 4 tz  1 6 
b:  e ::  d 

,xb.«-b  :.ex:c-J-  Vedl  Ra‘ 
gione  , c Proporzione. 

Sai. 
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Sali  Misti  . Vedi  I’  Articolo  Sali . 

Scale  Miste.  Vedi  I’ Articolo  Scala  . 

Servigio  Misto  . Vedi  l’Articolo  Ser- 
vigio. 

Decime  Miste.  Vedi  1’  Articolo  Decime  , 
e Tithe  . 

MISTURA,  Mixtura,  in  un  fenfoFi- 
lofofico,  è un  adunamemo  , od  una  unio- 
ne di  diverfì  corpi  di  differenti  proprietà  , 
nella  medelima  malli  . Vedi  Misto  , e 
Mistione. 

Determinare  la  ragione  degl’  ingredienti 
di  una  mijlura  è quel  celebre  problema  pro- 
pofto  da  Hierone  Re  di  Siracula  ad  Archi- 
mede , per  occaflon  di  una  corona  d'  oro  , 
nella  quale  l'artefice  frodolentememe  avea 
tnefchiato  dell’  argento  ; la  cui  loluzionc 
trovata  da  quel  divino  Geometra  e Mec- 
canico, lo  fe  tanto  gir  fuori  di  fé  Delfo. 

Ella  fi  pub  cosi  determinare  . — Pelate 
la  mijlura  , immergetela  in  un  fluido  ; e 
trovate  il  pefo  eh'  ella  ivi  perde.  ( Vedi 
Specifica  Graviti  . ) Pufcia  trovate  qual 
pefo  una  determinata  quantità  di  un  degl’ 
ingredienti  perda  nell’  itlcffo  fluido;  e con 
la  regola  del  Ire,  trovate  qual  pefo  ciafeuno 
vi  dovrebbe  perdere  , fe  il  fuo  pelo  folle 
eguale  a quello  della  mijlura.  Sotiractc  la 
m nor  perdita  dalla  maggiore  , il  che  darà 
1’ eccello  onde  la  perdita  del  più  leggiero  ec- 
cede quella  del  più  pelante.  Quindi  foitraete 
il  pelo  perduto  dall’ingrediente  più  pelante, 
foitraetelo,  dico  , da  quello  che  ha  perdu- 
to tutta  la  mijlura,  per  trovar  l’ eccello  del 
pefo  perduto  dalla  mijlura  al  di  fopra  di  quel- 
lo che  il  p.ù  pelante  ha  perduto. 

Mistura,  ne’drappi  , dinota  l’unione  , 
o la  collegatura  di  divede  lane  di  varj  colo- 
li  , non  ancor  filate.  Vedi  Panno. 

Quindi  una  mijlura , od  un  panno  miflo, 
è quello  il  cui  ordito  e la  cui  trama  fon  di 
lane  di  divertì  colori  tinte  , c mefehiate 
avanti  di  filarle . 

MISURA,  Mensura,  nella  Geometria , 
dinota  una  certa  quantità  , che  fi  allume 
come  una  , o come  unità  , la  ragione  o 
proporiionc  Con  la  quale  d’ altre  omogenee  , 
o fimilari  quantitadi  viene  qui  e lì  efprcf- 
fa  . Vedi  Misur  are  . 

Quella  definizione  è alquanto  più  acco- 
modata alla  pratica,  di  quel  che  lo  (ìa  la 
definizione  d’ Euclide  , il  quale  definifee  la 
mifura  per  una  quantità , che  fendo  ripetuta 
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qual  che  li  voglia  numero  di  volte,  diventa 
eguale  ad  un’altra.  — Lo  che  corrifponde 
folamcnte  alla  idea  di  una  mifura  Aritmetica  , 

0 di  una  parte  quota.  Vedi  Aliquota  . 

Misura  di  un  angolo,  è un  arco,  deferit- 

to  dal  vertice  a ( Tav.Geomet . fig.to.  j in 
un  qualche  luogo  tra  le  Tue  crura , o gam- 
be; come  in  df.  Quindi  gli  angoli  fi  diflin- 
guono  per  la  ragione  degli  archi  , deferiti! 
dal  vertice,  tra  le  gambe,  alle  periferie. 

Gli  angoli  adunque  fono  diflinti  o quali- 
ficati per  mezzo  di  quelli  archi;  e gli  archi 
fono  diflinti  mercè  la  loro  ragione  alla  peri- 
feria . — Così  l’angolo  Zac  fi  dice  efferedi 
tanti  gradi,  quanti  nell’arco  fd. 

Misura  d'  una  figura  , o di  una  fuperfi- 
zie  piana,  è un  quadrato  , il  di  cui  lato  è 
un  pollice,  un  piede,  un  braccio,  od  altra 
determinata  lunghezza. 

Fra  i Geometri,  eli’ è comunemente  una 
verga  o bacchetta  , chiamila  bacchetta  qua- 
dra, divira  in  dieci  piedi  quadrati  , ed  il 
piede  quadro  in  digiti  quadri.  — Quindi  le 
mifure  quadre.  Vedi  Quadrato. 

Misura  ef  una  linea  , è una  linea  retta 
prefa  a piacere,  e confidcrata  come  unità. 
Vedi  Linea. 

I Geometri  moderni  ufano  una  decempe- 
da  , od  una  bacchetta  divifa  in  dieci  parti 
eguali,  chiamate  piedi.  Il  piede  lo  fuddivi- 
dono  in  dieci  digiti  , il  digito  in  dieci  li- 
nce, &.£ 

Quella  divifione  decimale  della  mifura  fu 
prima  introdotta  daScevino,  probabilmente 
coli’ riempio  di  Regiomontano  : L’indice  o 
carattere  delle  decempedz  ei  lo  fece  o , 
quello  de’  piedi  t , de’  digiti  z , delle  li- 
me 5,  & c.  che  per  edere  la  mifura  fuddivi- 
la  in  ragione  decupla  , venivano  ad  effere 

1 logaritmi  della  diviGone . Bayero,  in  lun- 
go di  quelli,  cfprcffe  i logaritmi  con  carat- 
teri Romani  ; v.  gr.  5 pertiche  , 4 piedi , 3 di- 
giti , e z lince,  ei  li  efprcffe  così  ; 50,  4 , 
3',  z".  Egli  è fpeffe  volte  più  com  >do  fe* 
parare  gl'intieri,  e le  bacchette  , dalle  fra- 
zioni con  un  punto;  così  in  vece  di  5°>4  » 
3',  i" ; fcrivere  5.  431.  11  Padre  Natale  , 
(P.  Noel)  offerva,  che  tra  i Chinefi  la  d - 
vifione  decimale  ha  luogo  nelle  loro  ordina- 
rie mifure,  ed  anche  ne' loro  peli.  Vedi  De- 
cimale, Grado,  &c. 

Linea  delle  Misure  . Vedi  I’  Articolo 
Linea  . 
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Misura  dilla  muffa , o quantità  di  mate- 
ria, nella  Meccanica,  è il  tuo  pelo;  clTcn- 
do  manilelio,  che  tutta  la  maceria  che  s'at- 
tiene ( eohecret)  c G move  con  un  corpo  , gra- 
vita con  elio  ; c trovandoli  per  efpericnza, 
che  le  gravitadi  de’ corpi  omogenei  fono  in 
proporzione  ai  loro  volumi  ; quindi , finché 
la  malti  continua  ad  cflcre  la  Itelta,  il  peto 
fari  rute  irò,  in  qualunque  figura  ch'ella  fi 
getti:  intendali  del  fuo  pelo  affoluto  ; impe- 
rocché quanto  al  fuo  peto  fpecifico,  quelli  va- 
ria come  varia  la  quantità  della  fuperficie. 
Vedi  Peso,  Gravita',  &c. 

Misura  d'un  numero,  nell'  Aritmetica, 
é quel  tal  numero  che  divide  un  altro,  lenza 
lalciarc  frazione  ; cosi  9 é una  mifura  di  27. 
Vedi  Numero. 

Misura  d'  un  /elido,  èuncubo,  il  cui  la- 
to d un  pollice , un  piede  , un  braccio,  od  al- 
tra lunghezza  determinata. 

Fra  i Geometri , ell’é  per  lo  piò  una  ver- 
ga , o pertica , chiamata  pertica  cubica  ; di- 
vifa  in  piedi  cubici , digiti  cubici , &c.  Quin- 
di le  mifure  cubiche,  o mifure  di  capaciti. 
Vedi  Cubo. 

Misura  della  velocità  , nella  Meccanica, 
è lo  fpazio  percotfo  da  un  corpo  , che  fi  move , 
in  un  dato  tempo . Vedi  Moto  . 

Per  mifuraie  adunque  una  velociti,  lì  dee 
dividere  lo  (pazio  in  tante  parti  eguali,  in 
quante  fi  concepire  eflcte  divifo  il  tempo. 
La  quantità  di  fpazio  corrifpondetite  ad  un 
tale  articolo  di  tempo,  é la  mifura  della  velo- 
citi. Vedi  Velocita' . 

Misura,  in  un  fenfo  legale,  di  commcr- 
ciò,  c popolare  , dinota  una  certa  quantità 
o porzione  di  una  cola  , comperata,  venduta, 
filmata  , o limile . 

Le  mifure  fon  dunque  varie  , fecondo  le 
varie  fpezic , e diracnlìoni  delle  cole  mi/urate . 
Di  qua  nafeono 

Le  Misure  Lineali  0 longitudinali  per  le  li- 
nee, o per  le  lunghezze. 

Le  Qttadrate  per  le  a reco  fuperficie  : e 

Le  folide , o cubiche  per  li  corpi , e per  le 
loro  capacitadi. 

Tutte  le  quali  mifureA i nuovo  varianoin 
differenti  paelì  , e in  differenti  tempi  , ed 
anche  molte  di  effe  fecondo  le  varie  materie 
o merci  . — Di  qua  nafeono  altre  divido- 
ni  di  mifure  domefìieke , ed  ejlranee , antiche  , 
t moderne,  aride,  o fecche,  e liquide,  &c. 
La  faccenda  delle  mifure  é (fata  così  confu 
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famente  , ed  impctfettamcnte  efpofia  dagli 
Scrittori  Inglefi  , che  il  Lettore  non  averi 
difearo,  che  ci  damo  prefa  un  po'di  briga 
per  Sviluppare  e fupplirc  a ciò  che  manca- 
va . — Sotto  quello  capo  od  articolo  egli 
troverà  enumerate  le  varie  , generali  , co- 
llanti mifure,  lunghe,  quadrate,  ecubiche, 
ora,  od  un  tempo  in  ufo,  con  le lor  propor- 
zioni e riduzioni  ; per  quel  che  concerne  le 
particolari  , ei  dee  contentard  d’  t D’ere  ri- 
mandato ai  capi  o articoli  particolari;  co- 
me Piede,  Digito,  Alla,  Tun,  Gal- 
lon  , Bushel  , Pertica  , Lega  , Fur- 
ioso , &c. 

Misure  Lunghe,  o Misure  d'applicazio- 
ne. — La  Misura  Lunga  eh' ì noma  agli 
Inglefi,  per  lo  commercio,  o quella,  con  cui 
le  quantità  delle  cofc  ordinariamente  fi  (li- 
mano in  via  di  traffico,  èia  fard,  che  con- 
tiene tre  piedi  Inglefi  ; egca'c  a tre  piedi  Pa- 
rigini, 1 pollice  ji  di  un  pollice  ; ovvero 
a -5-  di  un’  alla  Parigina  . — Le  fuc  diviGoni 
fono  il  piede,  la  fpanna,  il  palmo,  il  polli- 
ce, ed  il  grano  di  orzo;  vedi  ciafcuno  de’ 
quali  folto  il  fuo  capo  rifpettivo:  Piede, 
Pollice,  &c.  I fuoi  multipli,  fono  il  pa/- 
fo,  il  fatham , il  peli,  il  furieri  g , td  il  mi- 
glio. Vedi  Miglio,  Pole,  &c.  — I.epro- 
porzioni  che  han  difpaiaramentc  l'unacoll* 
altra  , faran  da  noi  efprelfe  in  una  tavola  a 
quell'  uopo . 

La  Misura,  eh' t norma  ai  Franeefi , per 
lo  commercio,  é faune  , o I’  alta  (gl'io- 
glefi  eli  ) contenente  3 piedi  Parigini;  7 pol- 
lici, 8 ficee;  ovvero  1 yard,  ~ Inglefe;  il 
piede  Parigino  reale  eccedendo  l' foglile  di 
Lfp  parti,  come  fi  vedrà  in  una  delle  ta- 
vole fegutnti  . Quella  aunc  (.eli)  édivilaiit 
tre  maniere;  cioè,  in  mctadi,  in  terzi , in  fe- 
lli, e in  duodecimi  ; ed  in  quarti , mezzi  quar- 
ti , e deeimilefii . 

Quell’ anse  corre  per  la  maggior  parte  del- 
la Francia  ; eccetto  che  a Troyes  nella  Sciam- 
pagna ; a Are  nel  Barrcfc;  in  alcune  parti 
della  Picardia  e della  Borgogna  , dovei’,»* 
contiene  folamcnte  z piedi , 5 pollici , 1 li- 
nea; nella  Bretagna,  dove  contiene  4 piedi , 
z pollici , 11  linee;  ed  a St.  Gennux  nel  Ber- 
ti , dove  eccede  faune  Parigina  d'otto  linee- 
Vedi  ALtA  . 

Ma  in  Linguadoca , particolarmente  a Ma»- 
figlia,  a Montpellier,  a Tolofa,  nella  Pro- 
venza, nella  Guicnnc  , mifurali  per  canne; 
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cuna  canni  aTolofa  e nella Guienne  con- 
tiene cinque  piedi  Parigini , cinque  pollici  e 
Tei  linee;  od  una  alla  (aune)  e mezza  di 
Parigi.  A Montpellier,  e per  la  Linguadoca 
inferiore  , come  pure  nella  Provenza  e in 
Avignone , ed  anche  nel  Degnato , la  canna  è 
fei  piedi,  e nove  linee  ;o  un  nane,  e due  terzi , 
di  Parigi . Vedi  Canna. 

Misura  , eh’  ì norma,  in  Oliando  , in 
Fiandra , in  Svezia  , in  una  buona  parte  del- 
la Germania  , in  molte  Città  anfeatiche , in 
Danzica , e Amburgo;  ed  m Ginevra , Frane- 
fon,  &c.  è parimenti  Valla.  Ma  l’alta  in 
tutti  quelli  luoghi  £ differente  dall’ alla  Pa- 
rigina. InOiianda,  contiene  un  piede  Pari- 
gino, undici  lince,  o quattro  lettimi  dell’ 
alla  di  Parigi  ■ L'alia  di  Fiandra  contiene  due 
piedi,  un  pollice,  cinque  linee  , e mezza  li- 
nea o fette  duodecimi  dell’alta  Parigina.  L’alia 
di  Germania,  Brabante,  &c.  è eguale  a quel- 
la di  Fiandra.  Vedi  Alla. 

La  Misura  Italiana  è il  braccio,  che  ha 
luogo  negli  Stati  di  Modena,  di  Venezia  , 
di  Firenze,  diLuca,  di  Milano,  di  Mantoa, 
c Bologna;  &c.  ma  £ di  diverte  lunghezze. 
A Venezia  contiene  un  piede  Parigino , un- 
dici pollici,  tre  linee,  od  ottodccimiquinti 
deli’ alla  di  Parigi.  A Bologna,  Modena,  e 
Mantoa  il  braccio  è 1’  ideilo  che  a Vene- 
zia. A Lucca  contiene  un  piede  Parigino, 
nove  pollici  , dicci  lìnee , o fia  mezza  alla 
Parigina  . In  Firenze,  contiene  un  piede  , 
nove  pollici,  quattro  linee  ; 049  centcfimi 
di  un’ alla  Parigina.  In  Milano,  il  braccio 
per  mifurare  le  fete  o drappi  di  feta  £ un 
piede  di  Parigi , fette  pollici,  quattro  linee , 
e quattro  noni  di  un’alta  Parigina.  Quello 
per  i drappi  di  lana , £ I*  ideilo  che  falla 
d’  Ollanda  . Finalmente  a Bergamo,  il  brac- 
cio £ un  piede,  lette  pollici,  lei  linee  , o 
cinque  noni  di  un’alta  Parigina  . La  mi/ura 
comune  a Napoli  £ la  canna  , contenente 
fei  piedi,  dieci  pollici,  c due  linee  , od  un’ 
alla  Parigina  , c quindici  17°".  Vedi  Fa- 
7hom,  Canna,  &c. 

La  Misura  Spannitela,  £ la  vara,  o yard, 
in  alcuni  luoghi  chiamata  la  barra  ; che 
contiene  17  24.  dell’ alla  Parigina . —Ma 
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la  mi/ura  di  Cediglia  e di  Valenza  è il  pan, 
o (panna,  o palmo  ; che  ufafi,  infletti  colla 
canna,  a Genoa.  — -In  Aragona,  la  vara  è 
eguale  all'  alla  Parigina  7 ; o fia  a cinque  pie- 
di, cinque  pollici , fei  linee. 

La  Misura  Partogke/e  è il  cavedos,  che 
contiene  due  piedi,  undici  linee,  «quattro 
fettirai  dell’ alla  Parigina  ; e la  vara,  di  cui 
cento  e fei  fan  cento  alle  Parigine  . 

La  Misura  Picmonte/e  è il  ras,  che  con- 
tiene un  piede  Parigino,  nove  pollici,  dieci 
lince;  o mezza  alla  di  Parigi . 

In  Sicilia , la  mi/ura  £ la  canna  ; rifletta 
che  quella  di  Napoli. 

Le  Misure  Mo/coviee  fono  il  cubito , egua- 
le ad  un  piede  Parigino  , quattro  pollici, 
due  linee  ; e l’ arcin , due  de’ quali  eguagliano 
3 cubiti . 

■LjMisura  Turehe/ca,  c del  Levante , £ |» 
picca,  «he  contiene  due  piedi,  due  pollici, 
c due  linee  ; o tre  quinti  dell’ alfa  Parigi- 
na . — La  mtjura  Chinefe  , £ il  cobre  , 
dieci  cobri  eguagliano  tre  alle  Parigine  . — 
In  Perda  , ed  alcune  parli  dell’  Indie  , la 
gueze,  di  cui  ve  ne  fon  duefpe2Ìe;  ligue- 
zi  reale  , chiamata  anco  gueze  monkel/cr  , 
che  contien  due  piedi  Parigini,  dieci  polli- 
ci, undici  lince,  o quattro  quinti  detraila 
Parigina  ; e la  gucxa  pih  corta  chiamata 
fcmpliccmentc  gueza  , due  terzi  della  pri- 
ma. — A Goa  , ed  Ormus , la  mi/ura  £ la 
vara,  l’ Biella  che  quella  de’ Portoglieli , in- 
trodottavi da  elfi.  — NcIPcgu,  ed  alcune 
altre  parti  dell’  Indie,  il  cando , o candi , 
eguale  al  braccio  Veneziano  . — A Goa,  e 
in  altre  parti  fi  fervono  di  un  cando  piti 
grande,  eguale  a 17  alle Fiaminghe,  ecce- 
dente quello  di  Babel  , c Balfora  di  7 per 
cento  , e la  vara  di  67.  — In  Siam  , fi 
fervono  del  Ken , che  decade  di  un  pollice 
da  tre  piedi  di  Parigi . Il  Ken  contiene  due 
focki  , il  fck  due  kcubi  , il  kcub  dodici 
nious,  o pollici;  il  niou  eguaglia  cttogra- 
ni  di  rìfo  , cioè  circa  nove  linee  . — In 
Camboia  , la  hafler  ; in  Giappone  la  ti- 
tani ; e la  fpanna  fopra  alcune  colle  della 
Guinea. 
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Misure  Lunghe  Ingl e fi , 0 Misure  tf  ^Applicatone . 

'Pollice 


3 

Palmo 

9 

3 

Spanna 

11 

4 

I I 

Piede 

18 

6 

2 

~ 

Cubito 

?6 

1 2 

4 

1 

2 

Yard  0 Canna 

60 

20 

61 

5 

?^ 

Parto 

72 

24 

8 

6 

4 

2 

■f 

Fatbotn 

198 

66 

22 

16* 

I f 

5t 

ih 

Pole  0 

pertica 

7920 

1840 

880 

660 

440 

220 

Hi 

1 IO 

40 

Furlong 

63360 

21120 

7040 

5280 

3520 

1760 

1056 

880 

310 

8 1 

Misure  Lunghe  della  Scrittura. 


Digito  — 

4 

Palmo 

1 2 

?" 

Spanna  - 

24 

6 

2 

Cub't 

96 

24 

8 

4 

144 

?fi 

1 2 

6 

192 

48 

IÓ 

8 

1920 

480 

160 

80 

Fithom 


2 

20 


Piedi  Ing.  Poli.  Dee. 

■ — — o 0,912 

— o 3,(548 

o 10,944 

. — — 1 9, 888 

7 3.  55» 

Verga  d' Eiechiele  — lo  11,318 

>i  Poleo pertica  Arabica  14  7,104 

13*  10  ISchoeno, linea  mifuralricc  145  ,,i°4 


Daflylus,  digito 


Misure  Lunghe  Greche , ridotte  alle  Ingle fi . 

Partì  Inglefi,  Piedi, Poli.  Dee 


Dnron , dochme 


IO 

2* 
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1 1 

2* 

1 H 

Orthodoron 



12 

3 

~r 

•h 
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— 
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'h 
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piede 

18 

4t 
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— - L_ 

'h 

'T 

JT_ 
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20 

5 

2 
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•7 

'7 

Ij 

24 

6 

ZL 

*h 

2 

*f 

96 

24 

«h 

8 

ó 
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2400 
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»72h 
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T ! 0 
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7680 
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ZE 

_<L 
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Pecm,  cubito  piii  grande 

J4_ 
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?»oc 


Orgy a , part  rfull0„SlO0  6 0,515 

JL°.£  /ùi«\"i“jrotoo  4 4,: 

800  8 llwi.ioli,  goe  < O 

■ mi.  in  J * 
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Misure  Ebree  lunghe^  0 Itinerarie . 


I 


Cubito 
400  Stadium 


Miglia  Ingl.  PalfiJMedi.  Dee. 


2000 

4000 

12000 

96000 


IO 

-2°— 

240 


Iter  Sabbathi  — - 

Miglio  Orient.  

3 Iparafanga  

24  | 8 | Iter  unius  dici 


a 

- o - 

0 

1 

* 

33 


o 

«41 

719 

403 

>53 

172 


1,824 

4,6 

3.0 

1.0 

3.° 

4.0 


Misure  Lunghe  Romane  ridotte  alle  Ingle/i. 


Digitus  trlnsverfus 


1 » 

4 
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3 

Patmu 

minor  • 

— 

1 6 

12 

4 

Pes 

■ 

■■■ 

— 

20 

*s_ 

5 

IPalmipes 

— 

— 

24 

i« 

6 

>4 

Cobite 

s — - 

— 

40 

3° 

IO 

a! 

2 
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80 

fio 

ao 

5 

~à~ 

• i_ 

2 
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- 
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^OO 

416! 
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ni 

Stadia 

80000 

60000 

20000 
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4000 

33337 
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rooo 

8 

I Miliare 


PafTì  log!.  Piedi.  Poli.  Dee. 

— 9 » 0,725^ 

— 00  0,967 

— 00  2,901 

o o 11,604 

— o I 2,505 

O.  I 5,406 

O 2 5,01 

— 04  10,02 
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967  o o 


Proporzioni  delle  Misure  Lunghe  di  diver/e  Nazioni  col  pie- 
de Ing!efeì  tratte  da  M.  Greaves, 

r 


Se  il  piede  riabilito  per  norma  agl’  Ingle- 
fi,  fi a divifo  in  1000  parti  eguali  , le  altre 
nifurc  avertono  con  effo  le  feguenti  pro- 
porzioni . 

Il  piede  Inglele , dalla  norma 

1!  Z'  *1 Jl.  Il  


di  Guildball  

1000 

11  piede  reale  Parigino,  nelCa- 

liellctto  — - 

1068 

Il  piede  Renolandico,  di  Snellio 

1033 

Il  piede  Greco  

ioo7|4^ 

11  piede  Romano  , fui  monu- 

mento di  Coffuzio  

967 

Il  piede  Romano,  fui  mouu- 

mento  diStatilio  

972 

11  piede  Romano,  diVillalpao- 

do,  prefo  dal  congio  di  Vefpa- 

fiano  

986 

Tm.  V. 


Il  Piede  Veneziano  — - 1162 

L’alla  d’ Anverfa  2287 

L’ alla  d’  Amilerdam  — — 2268 

L’alla  di  Leyden  2260 

La  Canoa  di  Napoli  6880 

La  vara  d’Almeria,  e Gibilterra 
in  Spagna  — — 2760 

Il  braccio  di  Firenze  1913 

Il  palmo  di  Genoa  815 

Il  braccio  comune  di  Sicnna  1242 


Il  braccio  di  Sienna , per 'e  irle  1974 
Il  palmo  degli  Architetti  di 
Roma,  X di  cui  fan  la  can- 
na de’mcdefimi  Architetti  732 
Il  pai  mo  del  brace  io  de’Me  rcan- 
ti  e tefiitori  di  Roma  , da  un 
marmo  nel  Campidoglio  con 

C e e quell’ 
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queft’Infcriiione,CVR  ANTE 

LV  POETO  69 5t 

Ficca  grande  de*  Turchi  in 

Coflantioopoli  2200 

Li  Picca  piccrala  de’  Turchi  in 
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Coflaotinopoli  è alla  grande 
come  31  a 

L’arish  di  Perfia  3197 

La  dcrah  o il  cubito  degli  Egi- 
ij  .1824 


Propensioni  ài  diverfe  Misure  Lunghe  l' una  con  l' altra } 
da  M.  Picard. 


Il  piede  Renolandieo  o di  Lcy- 
den  (12  de'  quali  fanno  la 
pertica  Rcoolandica  ) fup- 

pofto  696 

Il  piede  Inglefe  d75i 

Il  piede  Parigino  - — 720 

li  piede  d’Amlicrdam,  da  quel- 
lo di  Leydcn,  per  Snellio  619 

Il  piede  Danefe  ( due  de’  quali 

fan  l’ala  Danefe)  7°«rs 

Il  piede  Svexxefe  658^- 

Il  piede  di  Bruflellet  609I 

Il  piede  Danricano  , dalla  Sele- 
nografi d’Hervclio 636 

Il  piede  Lioncfe  , per  M.  Au- 

*out  757-t 

Il  piede  Bolognefc  , per  il  me- 

defimo  — 843 

11  braccio  Fiorentino , per  il  me- 
delimo , e fecondo  il  P.  Mer- 
fenno  — — — — 1290 

Il  palmo  degli  Architetti  in  Ro- 

MlSURE  quadrate  e fuper fittali  . —Lenti' 
fare  quadrate  0 / «per fittali  Inglefi,  fono  pro- 
dotte dalla di  3 6 pollici,  moltiplicata 
in  fe  licita  ; e cib  producendo  1296  poli, 
quadr.  nella  yard  quadr. , le  divifioni  di  quella 
fono  piedi  e poli,  quadr.  ; ed  i multipli  , 


ma  fecondo  le  olfervat ioni  de’ 

Sigg.  Picard  e Auxout  494 J 

Il  piede  Romano  nel  Campi- 
doglio , efaminato  da’  Sigg. 
Picard  e Auzout  ^5ì°^53'» 
Il  medefimo  dal  piede  Greco  652 

Dalla  vigna  Mattei  6577 

Dal  Palmo  658^ 

Dal  pavimento  del  Pantheon  , 
creduto  contenere  io  piedi 

Romani  6 53 

Da  un  peno  di  marmo  nel  me- 
defimo  Pavimento  , creduto 
contenere  3 piedi  Romani  bjo 

Dalla  Piramide  di  Ceflio  , cre- 
duta contenere  95  piedi  Ro- 
mani   <*53f 

Dai  diametri  delle  colonne  nell' 
arco  di  Setti  mio  Severo 
Da  un  pc2xo  di  porfido  nel  pa- 
vimento del  Pantheon  d$3{- 


fono  poles  (o  pertiche) , verghe,  ed  acre  ; come 
nella  Tavola. 

Le  mijure  quadrate  Fraitcefi , fon  regolate 
da  12  linee  nel  pollice  quadr.;  12  pollici  nel 
piede , 22  piedi  nella  pertica , e 100  pertiche 
nell’  arpent , o acre  ijugerum  ) . 
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Misure  §>uadr.  Ingle/i 
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Acre,  o Ingerì, 


Le  Misure  quadre  Greche  , trino  il  pie-  e I’  arsura  , li  meli  del  plethron  . L’ 
thmn , o l'acre  , che  alcuni  (limano  conte-  mura  degli  Egizi  era  il  quadrato  di  io* 
cede  1444  i R^ri  10000  piedi  quadri  : cubiti. 


Misurb  Romane  Quadr.  ridotte  alle  Ingleji . 

L' intero  era  un  jugerum  od  acre , che  divide  ano  come  la  libra , 0 l’as : Così 


Il  Jugerum  contenea 
Piedi  Quadr.  Scrupoli . Vergh 
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Misure  Cubiche,  o Misure  di  capaciti 
per  i liquidi . - Le  mi  fare  liquide  lugleji fu- 
rono originalmente  tntte  e formate  dal  pe- 
do , detto  troy-weight  (Vedi  Tuot-meigbt)  ; 
((Tendo  ordinato  da  divertì  Statuti , che  ot- 
to libbre  troj  di  forme nto,  raccolto  dal  mez- 
zo della  Spica , c ben  feccato,  avellerò  ape- 
fare  un  galla»  ( fccchio ) di  mifura  di  vino; 
le  cui  dindoni  , ed  i cui  multipli  dovean 
formare  l’  altre  mifurc  : nel  medetìmo  tempo 
fu  ordinato , che  non  vi  (offe  nel  Regno  fuor- 
ché una  fola  mifura  liquida : nulladimeno  il 
coflumt  ha  prevalfo,  cd  eflendovifi  introdot- 
to un  nuoto  pefo,  cioè  l’ivoirdupois , noi 
abbina»  m oggi  un  fecondo  galla»  per  norma , 


aggiogatovi , e che  eccede  il  primo  nella  pro- 
porzione del  pefo  avoirdupois  al  troy  weight . 
Da  quell’ ultima  norma  li  fon  formate  dae  di- 
verfe  mi  fare , Punì  per  Vale  (o  cervogia)  1* 
altra  per  la  birra . 

Il  gallo»  Ggillito  inGuildhall,  che  é la 
norma  delle  mifure  per  li  vini , (piriti , oli , 
&c.  fi  fuppone  contenere  237  poli,  cubici  -t 
falla  quale  luppoli  zione,  l' altre  mifure  indi 
formate  conterranno  , come  nelle  fuflicgu. 
Tavole;  nulladimeao  per  attuali  efpcrienze 
fatte  nel  1688  , davanti  al  Lord  Mayor  ed 
ai  Commifs.  dell’  Excife  , fi  è fol  trovato 
contenere  114 poli,  cubici:  Fuciò aonoflin- 
K ((abilito  concordemente,  che  fi  cootinuaf- 
Ccc  a fa 
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fendi»  norma  primiera  del  fuppodo conte- 
nuto di  poli.  cub.  231  ; così  che  tutti  i cal- 
coli fi  regolano  fui  piede  antico.  — Quindi, 
come  ni  > 131  , così  i I4ri  a 28:7  , i 
pollici  cubici  nel  fecchio,  o gallon  della  cer- 
vogia; ma  infatti  la  quarta  di  cervogia  con- 
tiene 70-7  poli,  cubici  ; attefo  il  qual  princi- 
pio , il  gallon  di  cervogia  c di  birra  farà 
282  poli.  cub. 

Le  diverfe  divi fìoni  ed  i multipli  di  que- 
lle mijure  , e le  lor  proporzioni  , vcngon 
date  nelle  fuiTeg.  Tavole. 

Misure  liquide  Francefi.  A Parigi,  e in 
una  gran  parte  del  Regno  , le  mifure,  per 
cominciar  dalle  pii)  picciole,  fono  il  pcffon, 
che  contiene  fei  pollici  cubici;  due  pojfont 
fanno  il  demi  feplier  ; due  dcmi-fepticrt  , il 
feplier,  o la  ébopine  ; duechopines,  una  pin- 
ta ; due  pinte  la  quarta,  o il  boccale  (per); 
quattro  quarte,  il  gallon  , o feplier  di  (li- 
ma; e trentafci  fepticrs  , il  mnd  , che  fi 
fuddivide  in  due  mezzi  - muidt  , quattro 
quarter muidt , ed  otto  mezzi  quartcr-muidt . 
Vedi  Muid,  Siptier,  Quarta  , Chopi- 

NE  , & C. 

Dalla  quarta  fono  parimenti  formate  le 
mifure  che  fi  ulano  in  altre  parti  ; e.  gr. 
la  queue  che  lì  ufainOrlrans  , a Blois,  &c. 
che  contiene  un  muid-  di  Parigi , 0420  pin- 
te; la  botte  che  fi  ufa  in  Baione  c Bordò, 
che  confi»  di  quattro  barili , ed  eguaglia  tre 
muidi  Parigini , e in  Orleans  due  : così  che 
la  prima  botte  contiene  ottocento  e fcRan- 
taquattro  pinte  , e la  feconda  cinquecento 
fetianta  fei.  Vedi  Botte,  e Tun.  La  mez- 
za quote,  ufata  nella  Sciampagna  , nonin- 
tafei  quarte  ; la  pipe  , ufata  nell’  Anjoìt  e 
nel  Poetò  , che  contiene  due  buffards,  ed 
eguaglia  àuedemiqueues  d' Orleans,  &c.  ov- 
vero un  muid  di  Parigi,  o 432  pinte  . 
Vedi  Pipe.  La  miglierolle,  ufata  in  Proven- 
za, che  contiene  66  pinte  Parigine  ; ed  il 
poincon  ufato  a Nantes  , nella  Tourénc  , e 
nel  Bleffois  , eguale  alla  melò  della  botte 
Orleancfe  . Il  poincon  ufato  in  Parigi,  i 
J'ilìeflb  che  la  mezza  coda. 

Mifure  liquide  Ollandcfi . In  Amfìerdam, 
le  mifure , per  cominciar  dalle  diminuzioni 
fono  le  mengle , o botile,  eguali  ai  pois,  o 
boccali  Francefi,  e che  conicngono  due  lib- 
bre quartr’oncic , marco,  d'un  liquore  ordi- 
nario. La  mengle  i divifa  in  due  pinte , quat- 
tro mezze  piote,  otto  mu(Se,  ledici  mez- 
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ze  muffie,  &c.  Settecen'-  „nta  meni- 
gle  fan  la  loro  botte.  La  t liertel,  oquarter, 
conila  di  cinque  mengle,  ed  un  fello  di  men- 
già.  La  viertcl  di  vino  è in  punto  fei  men- 
gle . La  flekan , o flekaimcn  , contiene  Te- 
dici mengle.  L’ anker  contiene  due  flekan; 
c quattro  anker,  l’awn  , quanto  agli  olj  C 
fervono  della  botte  , che  contiene  feiawms, 
eguali  a 1600  pinte  Parigine.  Vedi  T c N . 

Misure  Liquide  Spagnuole,  fono  la  bota 
che  contiene  da  trcntalci  in  trenta  fette  (le- 
kans  Ollandelì . La  bota  confi»  di  trenta  ar- 
robe  , ciafcuna  delle  quali  pefa  28  libbre  . 
Ogni  Arroba  di  nuovo  fuddividcG  in  otto 
azombre,  e l'azumbra  in  4 quarte.  La  pi- 
pe conila  di  18  arrobe. 

Misure  liquide  Portoghcfl , fono  le  bote, 
lealmnde,  lecavade,  le  quarte;  e per  l'olio, 
gli  alqueiri , o cantari . La  bota  Portoghefe 
ì un  poco  più  picciola  che  la  Spagnuola  ; 
e (Tendo  quella  eguale  a 36  0 37  flekans,  e 
quella  folo  a 2;.  o 2 6.  Le  quarte  fono  un 
quarto  delle  cavade  . La  cavada  i l’ ideilo 
che  la  mengle  Ollandefc  . Sei  cavadas  fan- 
no un  alquier,  e due  alquiers  un  almude  ; 
2 6 almude  una  bote. 

Misure  liquide  Italiane',  in  Roma,  fono 
il  boccale,  che  contiene  un  poco  piò  chela 
pinta  Parigina.  Sette  boccali  e mezzo  fan  il 
rubbo,  e iqrubbi  e mezzo,  li  brenta;  co- 
sì che  la  brenta  contiene  ptì  boccali.  — In 
Firenze,  lo  (laro,  0 Gaio,  che  contiene  tre 
barili , ed  il  barile  20  fiifchi  , eguali  a un 
diprelfo  alle  pinte  Parigine.  — A Verona, 
lì  fcrv.  no  della  biffa,  fcdici  biffe  fanno  una 
brenta;  la  brenta  contiene  96  boccali , o 13 
rubili  e mezzo.  A Venezia,  l'amfora,  che 
contiene  due  botti  ; la  botte  quattro  bigon- 
ci ; il  bigoncio,  quattro  quarte;  la  quarta, 
quattro  tiffofere.  La  botte  Veneziana  i di 
nuovo  fuddivifa  in  modacchi  , 2 6 de' quali 
fanno  1'  amfora  . - A Ferrara  il  madello  che 
contiene  otto  fecchi  . - In  IGria,  lecchi  , 
fei  de’  quali  faono  1’  urna  . In  Calabria , e 
nella  Puglia  , pignatoli  , eguali  alle  pinte 
Francefi  ; 32  pignatoli  fan  lo  darò,  oflaio, 
e dicci  Gaj,  la  filma . 

Misure  liquide  Tedefche.  IIFuder  è ufa- 
to quifì  per  tutta  la  Germania,  ma  con  qual- 
che differenza  nella  fu»  lunghezza,  e quan- 
to alle  Tue  fubdividoni . Il  Fuder  G Gippone 
edere  il  carico  d’  un  carro  a due  cavalli . Due 
Fudcts  j faono  il  roeder;  ftiawp,  il  fuder; 

' ven- 


ni 
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venti  fcrtels,  l’awo;  e quattro  maflems , il  3*  de’  quali  fanqo  il  matult.  - A Tunilì, 
fcrttl  : cosi  che  il  roedcr  contiene  mille  du-  quarantadue  de'  rotoli  di  Tripoli  fanno  una 
genio  maflems  , il  fuder  quattrocento  e ot-  matara  , omataro;  egli  altri  luoghi  ful/’ifief- 
tanta  , l’awm  ottanta  , cd  il  fcrtcl  41 . --  fa  colla  ulano  a un  diprclTo  le  racdclime  mi- 
A Norcmberg,  la  divifione  del  fuder,  ì in  fure . - Si  pubqul  oflcrvare,  che  la  più  par- 
dodici  hemers  , l'hemcr  in  IcITanta  quattro  te,  fc  non  tutte  IcNaaioni  Orientali,  con 
mafletns.  A Vienna  dividono  il  fuder  in 31  le  quali  gli  Europei  trafficano,  non  hanno 
heemers,  l'heemcr  in  31  achtclingi,  el’ach-  mijure  di  capaciti,  (la  per  le  cole  fccche , o 
teling  in  4 felitini . L’awm,  vi  contiene  80  per  le  liquide,  ma  vendono  tutto,  anche  i 
maflTcms;  il  fertel , chiamato  anche/rirewe,  liquori,  a pelo.  Nttlladimeno  portiamo  nel 
quattro  maflems;  e il  driclinck  ventiquattro  numero  delle  mifure  liquide  metterei  cocos, 
heemers.  In  Augurta,  il  fuder  ddivilo  in  ot-  e canan  di  Siam  . I primi  folio  i gufei  del 
to  jet  ; il  je i in  due  muids,  o dodici  bclbn  ; coco  mondati  del  loro  midollo . E poiché  que- 
H bclon  in  otto  maflems , che  fa  fcttecento  Ili  non  fono  tutti  della  mcdeGma  capaciti, 
feflaotaotto  maafles  nel  fuder,  come  10  quel-  li  mifurano  col  cauris  , che  è una  piccola 
lo  di  Nurcmbcrg.  - A Heidelberg  , il  fu-  conchiglia  delle  Maldive  , che  ferve  anco 
dcr  i di  vi  io  in  dieci  awms  , l’awn  in  dodi-  per  monete  in  alcuni  Stati  delITndie  . Al- 
ci vertels;  cd  il  vertel  in  quattro  maflems.  cuni  cocos,  teogono  mille  cauris,  cd  alcuni 
In  Wirtemberg , il  fuder  i dlvtfo  in  fei  awms;  foto  cinquecento.  Sopra  del  «ocos  v’èlaca- 
l’awm  in  1 6 yune  ; la  yune  in  dieci  maf-  nan  , una  piccola  mjfura,  ufiu  nell’  illcfla 
fems.  paefe  , c chiamata  da'  Portogbcfi  , ebeup  j 

■ Misure  liquide  fulla  cejla  di  Barbarie  . che  tiene  in  enea  una  quarta  Parigina. 

A Tripoli,  &c.  tifano  il  rotolo,  o rotoli, 

Misure  Inglefi  di  capacità  per  lì  liquidi. 

Misura  del  Vino. 
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Misure  ittiche  di  capacità  pc  liquidi , ridotte 
alla  Mi  fura  ìnglefc  del  vino. 
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Misure  Romane  di  capacità  pc'  liquidi  ridotte 
alla  Mifura  ìnglefc  del  vino . 
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Misure  Ebraiche  dì  capacità  pe'  liquidi , ridotte 
alla  Mi  Tur  a Inglefe  del  'vino. 
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Misure  Cubiche  di  capaciti  per  le  cefi  ari- 
de. Le  Misure  Intlefi  aride  o del  grano  , 
fon  formale  dal  gallon  dì  Winchrller  , che 
contiene  2727-  pollici  folidi  , si  che  ftienvi 
nove  libre,  tredici  oncie  di  acqua  puracor- 
rente,  o piovana.  Pare  che  quella  coincida 
alla  Bufera  vecchia  del  gallon , o fccchio  di 
vino,  di  224  pollici  cubici  ; ta  effe n do  a 14  Hi 
come  224  a 171J.  Pure,  per  uo  anodi  par- 
lamento, fatto  nel  1697,  s'ordina,  che  un 
bushel  , o (lato  rotondo  , d’  una  capaciti  o 
larghezza  di  18  pollici  7 , e di  profonditi  8 , 
fia  un  bushel  legittimo  di  Wincheller.  Ma 
un  tal  vafe  ferri  follante  2150.42  poli.  cub. 
confeguentemente  il  gallon  conterri  z<58f- 
pollici  cubici  . Le  divifioni  , ed  i multipli 
fono , come  nella  tavola  fufleg. 

Le  Misure  di  cofc  / ceche  Franccfi  , fono 
51  litro n,  lo  flaio,  il  minor,  la  mine  , il  fe- 
pticr , 11  muid,  e lavorio.  Il  litron  è divifo 
in  due  mezzi-litron,  e quattro  quarti  di  li- 
tron ; e contiene  36  pollici  cub.  di  Parigi . 
Per  decreto,  il  litron  debb' elfere  tre  polli- 
ci t alto , e tre  pollici  dieci  linee  largo . Il 
litron  per  il  fate  è più  grande , e dividefi  in  due 
metodi , quattro  quarti,  otto  mezzi  quarti,  e 
Ledici  mifurette . Il  bushel^}  flaio  i differente  in 
diverfe  giurisdizioni . A Parigi, è divifo  in  mez- 
ai-flaj  ; ogni  mezzo-tizio  in  due  quarti;  il 
quarto  in  due  mezzi-quarti  ; ed  il  mezzo- 
quarto in  due  litroni  ; cosi  che  lo  flaio  con- 
tiene 16  litroni.  Per  decreto,  lo  flaio  Pari- 
gino debb’  eflere  otto  pollici,  due  linee  e mez- 
za alto,  c dicci  pollici  largo  o Ca  nel  dia- 
metro di  dentro.  Il  minot  conila  di  tre  Ita;; 


la  mine  di  dueminoti,  o fei  Ila;;  il feptier 
di  due  mine,  o dodici  Ha;  ; ed  il  moggio 
(.muid)  di  dodcci  feptiers,  0 di  cento  qua- 
ranta quattro  (la;.  Lo  fl aio  di  vena  fi  (I  ma 
doppio  di  qnellod’ ogni  altro  grano;  coslche 
vi  van  24  Da;  per  fare  il  feptier,  e dugent’ 
ottanta  otto  per  fare  il  moggio  ( muid  ) . 
Egli  i divifo  in  quattro  picotins  ; il  picotin 
contenendo  due  quarti  , o quattro  litroni . 
Lo  flaio  per  il  legname  fi  divide  in  mttadi , 
quarti , e mezzi-quarti  . Otto  (lai  faano  il 
minot,  Tedici  la  mine;  venti  mine,  o 320 
flaj,  il  moggio.  Per  il  gejf»,  dodici  flaj  (to- 
no un  facco,  c 36  Tacchi  un  moggio.  Per 
la  calcina,  tre  (la;  fanno  un  mioot  , c 48 
minoti  un  moggio.  Vedi  Staio,  e Bushel. 
Il  minot  ha  da  elfere  per  decreto , ondici  pol- 
lici, nove  linee  alto;  e 14 pollici  otto  linee 
nel  diametro.  Il  minot  i comporto  di  tre  flaj , 
oid  litroni  ; quattro  minoti  fanno  un  fe- 
ptier , e 48  un  moggio . La  mine  non  i un 
vafe  reale,  ma  un’  eftimazione  di diverfi  al- 
tri . A Parigi  la  mina  contiene  fei  flaj  , e 
venti  quattro  fanno  il  moggio.  A Roano  , 
la  mine  è quattro  flaj;  eaDicppe,  18  rame 
fanno  un  muid  Parigino.  Vedi  Muta.  II  fe- 
ptier diffcrifce  in  varj  luoghi  : APaugi  con-- 
tiene  due  mine,  od  otto  flaj  ; e dodici  (te 
ptiers  il  moggio  . A Roano  il  fcpiier  con- 
tien  due  mine,  o dodici  flaj.  Dodici  feptier* 
fanno  un  moggio  a Roano  egualmente  che 
a Parigi;  ma  dodici  dell’  ultimo  fono  egua- 
li a quattordici  del  primo . A Toion , il  fc- 

Jiticr  contiene  una  mina  c mezza;  tredel- 
e quali  mine  fanno  II  feptier  di  Parigi . Ve- 
di 
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di  Septier  . Il  moggio  , o muid  di  Parigi 
conila  di  12  feplicrs  ; & è divifo  in  mine, 
minori , (lai  &c.  quel  per  la  vena  è doppio 
di  quel  degli  altri  grani;  cioè  contiene  due 
volte  il  numero  de’ llaj . In  Orleans,  il  mog- 
gio è divifo  in  mine;  ma  cotcHc  mine  foto 
contengono  due  feptiers  7 di  Parigi  . Vedi 
Moccio.  In  alcuni  luoghi  ulano  il  tun  ola 
botte,  in  vece  del  moggio;  particolarmente 
a Nantes  dove  egli  contiene  dieci  fcptlersdi 
id  (lai  ciafcuno  , c pela  circa  3300  libbre. 
Tre  di  queHe  botti  fanno  venti  otto  feptiers 
Parigini.  AllaRocella,  &c.  la  botte  con- 
tiene quaranta  due  (lai,  e pefa  due  per  cen- 
to di  meno  che  qucila  di  Nantes  . A BreH , 
contiene  venti  Hai,  è eguale  a dieci  feptiers 
Parig.  e pefa  circa  2240  libbre.  Vedi  Tun. 

Le  Misure  delle  eofe  aride  OUandeft , Svex- 
xefi , Pi  ! ail>e  , Prujiant  , e Mofcovitc  . In 
quelli  luoghi  fi  (limano,  o mifurano  le  cole 
•ride  fui  piè  del  Ufi  , lejl  , o Ictb  , mifu- 
ra  cosi  chiamata  fecondo  le  varie  pronun- 
ce de'  popoli  che  fc  ne  fervono  . Io  Ollatv 
da  , al  UH  è eguale  a diecinove  feptiers  Pari- 
gini, od  a trentotio  Hai  di  Bordeos,  e pe- 
la in  circa  4560  libbre  ; il  Ufi  ivi  divideli  in 
ventifette  mode,  e la  muda  in  quattro  felle- 
pel.  Nella  Polonia,  il  la/l  è 40  Hai  di  Bor- 
deos , e pefa  in  circa  4800  libre  di  Parigi  . 
Nella  PruHia,  il  loft  è 133  feptiers  Parigini . 
Nella  Svezia  e nella  Mofcovia  , C mi  fura  col 
grande  e picciolo  laH  ; il  primo  contiene  do- 
dici barili,  ed  il  fecondo  la  metù.  Vedi  Last. 
Nella  Mofcovia  , parimenti  (ì  ufa  il  chef 
ford , che  varia  in  diverti  luoghi;  quello  di 
Archaogel  è eguale  a tre  Ha)  di  Roano. 

Misure  fece  he  Italiane.  A Venezia,  Li- 
vorno, e Lucca,  Himtno  o mifurano  le  co- 
te (ceche , fui  piè  dello  flaxo  0 Hajo  ; lo  (taja 
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di  Livorno  pefa  cinquanta  quattro  libbre  i 
cento  e dodici  Haja,  e fette  ottavi , eguaglia- 
no il  loft  d'  Amflcrdam . A Lucca,  cento  e 
dieemove  Hara  fanno  il  UH  d'  Amllerdam  , 
Lo  Baro  Veneziano  peti  cento  ventiotto  lib- 
bre Parigine  ; lo  Baro  è divifo  in  quattro 
quarte.  Trentacinquc  Hara,  ed  un  quinto, 
o cento  e quaranta  quarte,  e quattro  quin- 
ti, fanno  il  UH  d’  Amllerdam  . A Napoli, 
e in  altre  parti  ufano  il  tomolo,  otomalo, 
eguale  a un  terzo  del  feptier  Parigino.  Tren- 
tafei  tomoli  e mezzo  fanno  il  carro;  ed  un 
carro  c mezzo,  o cinquanta  quattro  tomoli 
fanno  il  laH  d’ Amllerdam.  A Palermo,  le- 
dici tomoli  fan  la  falma , e quattro  mondi- 
li, il  tomolo.  Dieci  falme,  e tre  (ectimi  , 
o cento  e fettantun  tomoli,  e 7 fanno  il  la/l 
d'  Amllerdam . 

Misure  [ceche  Fiaminghe.  In  Anverfa  , 
&c.  li  mifura  per  vicrtel  ; 327  vietici  fanno 
diecinove  feplicrs  Parigini.  In  Amburgo  , 
la  fcheffel  è in  ufo;  nonanta  diquefle  fan- 
no diecinove  feptiers  Parigini . 

Misure  [ceche  Spagnuole  , e Portogbefi  . 
A Cadice  , Biiboa,  e S.  ScbaHiano  , ufano 
la  fanega,  23  delle  quali  fanno  la  botte  di 
Nantes,  o della  Roceila  , a nove  feptiers  £ 
Parigini:  benché  la  fanega  di  Biiboa  (la  un 
poco  pm  grande,  si  che  zt  fanno  una  bot- 
te di  Nantes.  A Siviglia,  &c.  fi  ufa  Pana- 
goras,  che  contiene  poco  più  della  mina  di 
Parigi  ; trentafei  anagoras  fanno  diecinove 
feptiers  Parigini.  A Baionna , &c.  ufano  la 
conche  ; trenta  conche  eguagliano  nove  fe- 
ptiers 7 Parigini  . A Lisbona  , l’alqueir  , 
mifura  piccoliflima  , duecento  c quaranta 
delle  quali  fan  diecinove  feptiers  Parigini  , 
fellema  il  moggio  Lisboncfe. 
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Misure  Inglefi  delle  cofe  aride , o del  grano. 

Pollici  folidi 
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Misure  Ebraiche  delle  cofe  fecche , ridotte  alle  Inglefi. 
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Misure  feccbt  Romane , ridotte  alle  Inglefi. 
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La  Misura  comune  del  legname  da  far  fuo- 
co, è I*  corda;  quattro  piedi  alta  , altrettan- 
ti larga,  ed  otto  lunga;  divifa  in  due  mez- 
ze corde  , chiamate  t «ut//  , e dai  FranccG 
membruta , dai  pezzi  diritti  che  le  termina- 
no ; o vt/u , perché  fi  (oppongono  effer  la 
metà  del  carico  di  un  carro.  Vedi  Cord. 

La  Misura  per  lì  Cavalli , è la  mano  , 
od  il  pugno;  ette,  per  (latuto  contiene  quat- 
tro pollici.  Vedi  Mano,  e Cavallo. 

Misura,  lignifica  in  oltre  la  cadenza  , ed 
il  tempo,  che  s'oflervano  nella  Poefia,  od 
Ballo,  e nella  Mufica,  per  renderle  grate  e 
regolari.  Vedi  Cadenza,  & c. 

Le  differenti  mi  fare , o metri,  nella  poe- 
fia, fono  le  varie  maniere  d’ordinare  e com- 
binare le  quantitadi  , o le  fillabe  lunghe  e 
brevi.  Così  i verfì  cfametro,  pentametro  , 
iambico  , fiffico  &c.  ronfiano  di  differenti 
mifurt.  Vedi  Metro,  Quantità';  &c. 

Ne'  verfi  Inglefi , le  mtfurc  fonoefirema- 
mcntc  varie  ed  arbitrarie , ogni  poeta  emen- 
do in  libertà  d'introdurre  quella  nuova  for- 
ma che  gli  piace.  — Le  pii)  ufuali,  (uno  il 
vedo  eroico  , che  generalmente  conila  di 
cinque  fillabe  lunghe,  c di  cinque  brevi;  i 
verfi  di  quattro  piedi  , e di  tre  piedi  , ed 
una  cenfura  o fillaba  fola. 

Gli  antichi,  col  variamente  combinarne 
trafporrc  le  loro  quantitadi , fecero  una  gran- 
de varietà  di  differenti  mifure.  Delle  paro- 
le, o più  lofio  de' piedi  di  due  fillabe,  for- 
marono un  fpondeo,  collante  di  due  fillabe 
lunghe;  un  piricchio,  di  due  brevi;  un  tro- 
cheo d’una  fillaba  lunga  c d’una  breve;  un 
limbo  , d’una  breve  e d'una  lunga  . Vedi 
SrONDEO,  &c. 
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De'  loro  piedi  di  tre  fillabe , formavano  un 
molofib  collante  di  tre  fillabe  lunghe  ; un 
tribracho  di  tre  brevi  ; un  dattilo  d'  una 
fillaba  lunga,  c di  due  brevi  ; un  anapefio 
di  due  brevi,  ed  una  lunga.  Vedi  Datti- 
lo, &c.  I poeti  Greci  inventarono  cento 
ventiquattro  combinazioni  differenti  o mi- 
fure , fotto  altrettanti  differenti  nomi , co- 
minciando da'  piedi  di  due  fillabe  , Gno  a 
que'  di  fei . Vedi  Ritmo  e Piede. 

Misura  nella  Mufica,  é l'intervallo,  o 
lo  fpazio  di  tempo,  che  la  perfona che  bat- 
te il  tempo,  prende  tra 'I  levare  e cadere  del- 
la mano  o del  piede,  t fin  di  guidare  e re- 
golare il  moto,  or  pili  veloce  , or  più  len- 
to, fecondo  la  fpezie  di  mufica,  od  il  (og- 
getto cantato,  o tuonato.  Vedi  Tempo. 

La  mi/tera  c quella  che  regola  il  tempo  che 
dobbiamo  Gare  (opra  una  nota . Vedi  No- 
ta . 

La  mifura  ordinaria  o comune,  é un  fe- 
condo, o fìa  la  <5om*  parie  di  un  minuto  , 
che  é a un  diprcflo  lo  fpazio  tra  i battimen- 
ti del  polfo  o del  cuore  ; la  fifiole  , o la 
contrazione  del  cuore  , corrifpondcodo  all’ 
elevazione  della  mano  ; e la  lua  diali»)*  , 
o dilatazione,  all’  abbaiamento . La  mifura 
comunemente  occupa  quello  fpazio  , che 
mette  un  ptnduo  di  due  piedi  e mezzo 
lungo  nel  fai*  una  vibrazione  . Vedi  Vi- 
brazione. 

Li  mifura  é regolata  fecondo  la  diverta 
qualità,  o valore  delie  note  nella  Compo- 
fizione  , per  mezzo  di  cui  il  tempo , che 
ogni  nota  ha  da  occupare,  fi  efprime. 

La  femibrevc  , e.  gr,  dura  un  levare  , ed  un 
cadere  della  mano;  c quella  chiamali  Ia;iw- 

fura, 
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fura,  o li  mifura  intera;  la  minima  un  le- 
vare, od  un  cadere  ; e la  femimioima  mez- 
zo levare,  o mezzo  cadere,  eflendo  in  una 
mifura  piena  quattro  femiminime  . Vedi 
Nota  . 

Misura  binaria , o doppia , è quella,  in 
cui  il  levare,  ed  abballare  della  mano  fo- 
no eguali.  Vedi  Binario. 

Misura  Ternaria,  o Tripla,  è quella  in 
cui  la  caduta  è doppia  delia  levata  ; o de- 
ve due  minime  Tuonanti  nel  tempo  di  una 
caduta,  e una  fola  nel  levare:  A tal  uopo 
il  numero  3 fi  mette  fui  principio  delle  ri- 
ghe, quando  lì  vuol  che  la  mifura  (la  tri- 
pla ; ed  un  C quando  la  mifura  ha  da  ef- 
fere  comune  , o doppia  . Quello  levare  o 
cader  della  mano  fu  chiamato  da’  Greci 
apaif  , e Start  . Sant'  Agoflìno  lo  chiama 
plaufut , e gli  Spagnuoli , compai.  Vedi  A r- 
sis  , e Thesis  . 

MISURARE,  Mensur azione , definito 
geometricamente  , è l’adumere  una  certa 
quantità  , ed  efprimere  la  proporzione  di 
altre  limitaci  quantitadi  con  quella. 

Misurare,  definito  popolarmente,  è 1’ 
adoprarc  una  certa  mifura  nota  , e deter- 
minare per  quello  mezzo  , la  prccifa  am- 
piezza, quantità,  o capacità  di  ogni  cola. 
Vedi  Misura  . 

Mifurare , in  generale  , è la  parte  prati- 
ci della  Geometria . Vedi  Geometria  . Dai 
varj  foggetti  ne’ quali  s'impiega  , acquida 
vari  nomi,  e coflituifce  varie  arti.  Cosi 


Misurare  le  linee  o quantitadi  di  una 
dimenfione  chiamili  Longimctria . Vedi  Lon- 
OIMETRIA.  — E quando  cotefìe  linee  non 
fono  eflcfe  parallelamente  all’orizonte,  Al- 
timetria.  ( Vedi  Altimetria  . ) •—  Quan 
do  le  differenti  altitudini  dei  due  cdremi 
della  linea  fono  riguardati  foli  , chiamati  fi 
livellare.  Vedi  Livellare. 

Misurare  le  Superflue  , o quantità,  di 
due  dimeniioni,  ha  varie  denominazioni  , 
fecondo  i varj  foggetii  ; quando  verfa  in- 
torno alle  terre  , è chiamato  goadefia  ; in 
altri  cali  , femplicemente  mifurare  . Vedi 
Go.edesia,  Agrimensura  &c-  Gl’  iftru- 
mcnti  che  vi  li  adoprano,  fono  la  decera- 
peda,  la  catena,  il  compaio,  il  circumfe- 
rentor,  &c.  Vedi  Area,  Catena,  &c. 

Misurare  i foltdi , o le  quantità  di  tre 
dimenfioni,  chìimafi  flcrcometna . VcdiSTE- 
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reometria  : Se  verfa  intorno  alle  capaci- 
tadi  de’ vali  , od  a’ liquori  ch’eglino  con- 
tengono particolarmente  , chiamali  Scanda- 
glio . Vedi  Scandagliare.  Gl’  illrumenti 
fono  la  bacchetta  che  fcandaglia  , la  re- 
gola feorrente,  &c.  Vedi  Solido  , Rego- 
la , &c. 

Dalla  definizione  del  mifurare  , dove  di- 
ciamo che  la  mifura  è limitare  od  omoge- 
nea alla  cola  mifurata  , cioè  della  ftelfa  fpe- 
zie;  lì  fa  cvideatc,  che  nel  primo  cafo,  o 
nelle  quantità  di  una  dimenfione,  la  mifura 
debbe  edere  una  linea  ; nel  fecondo , una 
fuperfizie;  e nel  terzo,  un  folido  , — Im- 
perocché una  linea,  v.gr.  non  pub  mifurare 
-una  fuperfizie;  mifurare,  non  effeodo  altro 
pii),  che  applicare  la  quantità  nota  all'  igno- 
ta , finché  ambedue  diventino  eguali  . Ora 
una  fuperfizie  ha  larghezza  , ed  una  linea 
nouneha:  E fe  una  linea  non  ha  larghez- 
za , neppur  due  o cento  ne  averanno  . Il 
perchè,  una  linea  non  pub  mai  elfere  ap- 
plicata tante  volte  ad  una  fuperfizie  , dìe 
la  eguagli , cioè  , che  la  mifuri . — E dal 
raziocinio  medefimo  è evidente  , che  una 
fuperfizie , che  non  ha  profondità , non  pub 
edere  eguale  a un  folido,  cioè,  non  pub 
mifurare  un  folido,  che  nc  ha. 

Finché  una  linea  continua  tale  , fi  pub 
indurarla  per  qualunque  parte  di  eda  : ma 
quando  la  linea  comincia  a feorrere , ed  a 
generare  una  nuova  dimenfione  , la  mifura 
vi  fi  dee  pur  accomodare , e feorrere  anche 
eda;  cioè  ficcome  l’una  comincia  ad  edere 
fupetfizie,  così  ha  da  far  l’altra:  Così  ven- 
ghiamo  ad  avere  delle  mifure  quadrate  , c 
delle  mifure  cubiche  . Vedi  Quadrato  , e 
Cubico. 

Di  qui  vediamo , perchè  la  mifura  di  un 
circolo  è un  arco,  od  una  parte  del  circo- 
lo ; imperocché  una  linea  retta  pub  fola- 
mente  toccare  un  circolo  in  un  punto,  ma 
la  periferia  di  un  circolo  conda  d'  infiniti 
punti:  La  linea  retta  adunque  per  mifurare 
il  circolo,  debbe  edere  applicata  infinite  vol- 
te, lo  che  è imponibile.  — In  oltre  la  li- 
nea retta  tocca  folamcnte  il  circolo  iu  un 
punto  matematico,  che  non  ha  parti  o di- 
menfioni  ,e  confeguentemente  non  ha  magni- 
tudine ; ma  una  cofa  che  non  ha  magnitu- 
dine, o dimenfioni,  non  ha  proporzione  ad 
un’  altta  che  ne  ha  ; e non  pub  pcrcib  mifu- 
Ddd  2 rar- 
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rarla . — ■ Quindi  vediamo  la  ragione  della 
divisone  de'  circoli  in  %6o  parti,  o archi, 
chiamati  patii.  Vedi  Arco  , Circolo,  e 
Grado . 

Misurare  i triangoli,  o da  tre  dati  lati 
od  angoli,  determinare  tutto  il  redo,  chia- 
mali trigonometria . Vedi  Trigonometria  . 

MISY,  MI2T  , nella  Dona  Naturale  . 
Vedi  Chalcitis. 

MITOLOGIA,  MYTHOLOGr*  , *•  tivSo- 
yoyut , la  Storia  degli  Dei  , e degli  Eroi  fa- 
volofi  dell'antichità;  con  la  fpicgazione  de’ 
mittcrj  o delle  allegorie  che  per  entro  vi 
fono.  Vedi  Dio,  Eroe  , Favola  , Teo- 
gonia , &c. 

* La  vote  i Greca , e ftgnifìca  un  difeor- 

fo  , o una  dcfcrizionc  di  favole  ; da  pur 

So f,  fabula;  e hoyot , fermo. 

MITRA  * , un  ornamento  pontificale  , 
portato  fui  capo  dai  Vefcovi  , e da  certi 
Abbati,  in  occaGoni  folcimi.  Vedi  Vesco- 
vo, Abeate,  &c. 

* La  parola  par  Greca , e in  quella  lingua 

ftgnijica  r ijìejfa  eofa  . 

La  mura  i una  bercela  rotonda  , acumi- 
nata, e fenduta  Culla  fommità,  con  due  pen- 
denti che  vengon  giù  Tulle  fpallc.  Gli  Ab- 
bati portan  la  mitra  voltata  in  proGlo  , 
ed  il  paliorale  indentro  , affiti  di  inoltrare 
che  non  hanno  giurisdizione  fpirituale  fuo- 
ri de’  loro  chioitri . 

Il  Papa  ha  concetto  anche  ad  alcuni  Ca- 
nonici di  Cattedrali  il  privilegio  di  portar 
la  mitra.  — I Conti  di  Lione  , diceft,  che 
attiftettcro  un  tempo  con  mitre  fui  capo  nel- 
le Chiefe. 

In  Germania  divette  grandi  famiglie  por- 
tano la  mitra  per  loro  pennacchio  o cimie- 
ro ; affin  di  inoltrare  che  fono  Avvocati,  o 
Feudatat;  di  Abbazie  antiche,  od  ufiziali  di 
Vefcovi.  — Il  Papa  ha  quattro  mitre , che 
fono  più  o meno  ricche  fecondo  le  folen- 
nità  , od  i giorni  di  fella  , in  cui  han  da 
portarle.  — - La  mitra  fu  originalmente,  un 
ornato  o vedilo  di  tefla  femminile  , ficco- 
me  il  cappello  degli  uomini  . Lo  appariam 
da  Servio,  che  rimprovera  a’ Troiani , o Fri- 
gi l’ edere  abbigliati  come  le  donne,  e il  por- 
tar mure  in  capo  , su  quel  verfodi  Virgilio, & 
tunica  macular , & babcntredimicula  mitra:. 

I Cardinali  anticamente  portavano  mitre , 
•vanti  che  il  cappello  fotte  lor  concetto  dal 
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Concilio  di  Lione  nel  IZ4^.  Vedi  Cardi- 
nale. — Gii  Autori  non  fan  menzione  del- 
la mura  come  ornamento  Vcfcovilc,  prima 
dell'  anno  tooo. 

MITRALES  valvola  , nell’  Anatomia  , 
due  valvule  nel  cuora  ; così  dette,  perchè 
iomigliano  alla  figura  di  una  mitra  . Vedi 
Valvola  , e Cuore. 

Sono  putte  all'  orifizio  della  vena  polmo- 
nare , nel  finittro  ventricolo  del  cuore  . Il 
loro  ufìzio  è chiuderne  l’orifizio,  e impedi- 
re il  ritorno  dei  fangue  per  la  vena  polmo- 
nare ne’  polmoni  di  nuovo  . Vedi  Pulmo- 
NARErriM,  CIRCOLAZIONE,  &c. 

MITRIDATO,  Mithridatium  , nella 
Farmacia,  un  antidoto,  od  una  comportato- 
ne in  ferma  d’  elcttuano,  che  ferve  o di  ri- 
medio , o di  prefervativo  contro  i veleni  . 
Vedi  Antidoto  , Veleno,  &c. 

Il  mandato  è un  de’  principali  medicamen- 
ti nelle  officine  degli  Speziali;  compotto  di 
un  gran  numero  di  droghe,  come  dell’  opto , 
della  mirra , dell’  agarico,  del  zafferano,  del 
gonfiavo  , della  cannella  , del./ pigolar  do  , 
deli'  meenfo  , del  cafìoreo  , del  pepe  , della 
genziana,  Se. c. 

Reputali  un  cordiale  } un  optato  , fu- 
dorifico  , e alettifarmaco.  — Mattioli  di- 
ce eh’  egli  è più  efficace  contro  il  veleno 
della  Teriaca  Veneta  , ancorché  più  age- 
vole a farfi . 

Piglia  il  Tuo  nome  dal  fuo  inventore  , 
Mitridate  Re  di  Ponto,  che  dicefi  «vette  tal- 
mente fort'ficato  il  fuo  corpo  contro  i vele- 
ni con  antidoti  e prcfcrvativi , che  quando 
volle  torli  la  vita  da  si  , non  poti  trovar 
veleno  che  l'cffcttuattc. 

La  ricetta  ne  fu  invaia  nel  fuo  gabinet- 
to, fcritta  di  fuo  proprio  pugno  , e fu  por- 
tata a Roma  da  Pompeo.  Fu  tradotta  in  verfi 
da  Damocrate  , fintolo  medico  , c pulcia  ri- 
ferita da  Galeno,  da  cui  l’abbiam  noi  . 
Benché  vi  fia  luogo  di  fofpettare  ch'ella  ab- 
bia fottcrte  confiderabili  alterazioni  dopo  il 
tempo  del  fuo  legale  Autore. 

MITTENDIS  rceordo  & prcccjfu  . Vedi 
Recordo. 

MITTIMUS,  nella  legge,  un  mandato, 
col  quale  s’ ordina  che  fiano  trasferite  le  me- 
morie od  i regi  Uri  da  un  Tribunale  ad  un  al- 
tro-, alle  volte  immediatamente  , come  dal 
Banco  del  Re  nell’ Erario;  cd  alic  volte  eoa 
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un  eertìorari  nell*  Cancelleria  , e di  qu*  per 
via  tu  un  mittimut  in  un’ altra  Certe . 

MIURO,  Vcdi-MyuRus. 

MOTAZALITI,  Setta  religiofa  fra  i 
Turchi,  la  qual  nega  tutte  le  forme  e qua- 
liiadi  nell’  edere  divino  . Vedi  Dio , Attri- 
buto, &c. 

Vi  fon  due  opinioni  fra  i Teologi  Tur- 
chi intorno  a Dio . La  prima  ammette  for- 
me metafifiche  o attributi;  come,  che  Dio 
ha  la  Capienza  per  cut  c faggio;  la  potenza 
per  cui  è potente;  l’eterniti  per  cui  egli  è 
eterno , &c. 

La  feconda  ammette  che  Dio  è faggio, 
potente  , eterno  ; ma  nega  ogni  forma  o 
qualità  in  Dio,  per  timore  di  ammettervi 
«noltiplicità. 

Quelli  che  feguono  quell’  uftima  opinio- 
ne fono  chiamati  Mo.uaa.nlni.  — Quei  che 
feguiran  la  piima,  Sepbanti. 

MOBILE,  movibilc  ; una  qualunque  co- 
fa,  lufcettibil  di  moto,  o che  4 difpoda  ad 
effere  m«ITa  o da  sé , o da  qualche  altro  an- 
teriur  mobile , o motore  . Vedi  Moto. 

Una  sfera  i il  più  mobile  di  tutti  t corpi, 
ciuf  il  più  facile  a muvctfì  : Una  porta  è 
mobile  su  i Tuoi  cardini  o perni  ; l'ago  magne- 
tico l'opra  un  chiodo  , o pernuzzo  &c. 

Mobile , omovibile  fpeiro  fi  ufa  in  contra- 
dillin?ione  da  fijfo.  Vedi  Fisso. 

Primum  Mobile  , nell’  artuca  Allrono- 
mia  , fu  un  nono  ciclo,  o sfera,  immagi* 
nato  al  di  fopra  de' cicli,  de’ pianeti,  e del- 
le (ielle  filfe.  Vedi  Sfera,  Cielo,  cPri- 

MUM  . 

Crcdevafi  che  quello  fode  il  primo  mo- 
tore , e che  portade  fcco  in  giro  tulle  le 
sfere  più  bade;  comunicando  per  la  fui  ra- 
pidità ad  ede  un  moto,  onde  rivolgevanfì 
in  24  ore  . — Ma  la  rivoluzione  diurna 
de’  Piancci  è prefentemente  (piegata  lenza  ri- 
correre ad  alcuno  primum  mobile. 

Mobile  perperunm  . Vedi  Perpetuo 
moto . 

Mobili  Feflc,  fono  quelle  che  non  fi  ce- 
lebrano o non  ricorrono  Tempre  nell'  iflcdo 
giorno  dell’anno,  o mele;  abbeothè  fieno 
adìde  ad  un  giorno  ittedo  della  felliniana. 
Vedi  Festa  . 

Cosi  la  Pafqua  è uni  feda  mibile  ; tenen- 
dofi  tempre  in  giorno  di  Dumcnica  , e di 
quella  Domenica  che  cade  dopo  il  primo  pieni* 
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lunio  che  fuccede  al  dì  zi  di  Marzo.  Vid. 
Philof.Tranf.  num.  240.  p.  175. 

Tutte  le  altre  Felle  mobili  feguitano  la 
Pafqua  , cioè  mantengono  la  loto  didanza 
da  eda  ; così  che  fono  fidate  rifpetto  ad 
eda  . 

Tali  fono  la  Septuagefima , li  Strage  fimo , 
il  Mercoledì  delle  Ceneri , V Afe  enfiane , la  Pen- 
lecojle , la  Trinili  &c.  Vedi  ciafcuna  folto 
il  luo  Artico'o,  Septuagesima  &c. 

Mobili  Beni , bona  Mobilia , fono  quelli 
che  fi  pedono  rimovere  da  un  luogo  ad  un  al- 
tra ; o che  podono  edere  nafcodi , o guadati , 
come  quelli  che  non  fono  al  terreno  attacca- 
ti . Vedi  Beni  &c. 

In  Inghilterra  noi  abbiamo  due  fpezie  d’ef- 
fetti , mobili  ed  immobili  ; i mobili  fono  il 
dinaro  contante , le  mercanzie,  le  obbliga- 
zioni, i debiti  a libro  , il  bediame  , e le 
fuppellcttili  delie  cafe  che  fi  pollono  trafpor- 
tare  fenza  rompimento,  o deterioramento. 
Vedi  Best  iame  . 

MOBILIA  Bona.  Vedi  Mobili. 

MOBILITA',  nelle  fcuole  &c.  un’atti- 
tudine , o facilità  ad  edere  modo  . Vedi 
Moto  . 

La  mobilili  del  Mercurio  fi  dee  alla  pie* 
ciolczza  ed  alla  sfericità  delle  Tue  particel- 
le ; ed  è quello  che  rende  la  Tua  filiazio- 
ne cosi  difficile.  Vedi  Mercurio  , e Fis- 
sazione . 

L’  ipotcfi  della  mobiliti  della  terra  è la 
più  plaufibi’e  ; ed  è la  comunemente  ara- 
meda  da’  moderni  Atìmnomi . Vedi  Terra  . 

Il  Pontefice 'Paolo  V.  dcllinò  de’coramif- 
farj , per  dammare  l'opinione  di  Coperni- 
co intorno  alla  mobilità  della  (erra  ; e dopo 
le  loro  ricerche , fi  devenne  alla  proibizione 
d'aderire,  non  già  che  il  moto  della  terra 
fode  podibile,  ma  che  f.  de  attualmente  vero; 
vaie  a dire,  che  fu  permtdo  di  tener  Imi- 
bilui  della  terra  come  un’  ìpotefi  , che  facil- 
mente e fcnfibilmente  (cingile  e fpiega  i fe- 
nomeni de’ moti  cclcfii  ; ma  fi  proibì  di  fo- 
fientrla  come  una  ted  , o come  una  cof*  effet* 
tiva.  Vedi  Copernicano. 

MODA  . Vedi  Modo,  e Costume. 

MODALE,  nella  Logica  &c.  un  termi- 
ne applicato  alle  propofizioni  thè  includo- 
no certe  condizioni  , o rctlrizioni  . Vedi 
Condizionale  , Proposizione  , e Di- 
stinzione « 
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MODANATURA.  Vedi  Ornamento. 

MODELLO  , un  originale  , o un  di- 
fegno  propello  da  copiare  o imitare  . Vedi 
Originale. 

La  Chicfa  dì  San  Paolo  in  Londra  fì  dice 
che  fia  fabbricala  fui  modello  di  quella  di 
San  Pietro  di  Roma  . Vedi  Archetipo  , 
Ectypo  , &c. 

Modello  fi  prende  particolarmente  nelle 
Fabbriche,  per  un  difegno  od  efemplare  ar- 
tifiziale,  fatto  di  legno,  di  pietra  , di  gef- 
fo  , fiucco,  od  altra  materia,  con  tutte  in 
picciolo  le  fu  e parti  e proporzioni;  affine  di 
meglio  condurre  ed  efeguire  qualche  opera 
grande  , e per  dare  un'idea  dell' effetto  che 
in  grande  ella  è per  fare . 

In  tutti  i grandi  edìfizj,  è un  metodo  fi- 
curiflìmo  quello  di  formare  un  modello  in  ri- 
lievo; e non  fidarli  di  un  nudo  e mero  dife- 
gno o delineamento . Vedi  Disegno. 

Vi  fono  pure  de’  modelli  per  la  fabbri- 
ca delle  navi  , &c.  per  fcale  firzordina- 
rie,  &c. 

Modello  , nella  Pittura  e nella  Scoi- 
tura  , é qualunque  cola  propolla  da  imi- 
tarli . — E 

Quindi  nelle  Accademie , fi  dà  il  termine 
di  modello  ad  un  uomo  nudo,  difpofto in  va- 
rie politure  e giaciture,  per  dar  comodo  agli 
fcolari  di  dileguarlo  in  varie  vide  ed  atteg- 
giamenti . 

Gli  fcultori  hanno  de’  piccioli  modelli  di 
creta  o di  cera  onde  s’ajutano  nc’loro  dile- 
gui di  altri  che  fon  più  grandi  , in  mar- 
mo , &c.  e per  giudicare  dell'acconcezza  , 
c della  correzione  di  una  figura.  Vedi  Fi- 
gura. 

Gli  flatuarj  pure  danno  il  nome  di  mo- 
dello a certe  figure  di  creta  o di  cera  , che 
non  fono  finite,  ma  che  fervono  di  guida  per 
farne  di  pili  grandi , fia  di  marmo,  o di  altra 
materia  . Vedi  Statua  . 

MODERATORE,  nelle  Scuole,  ila  per- 
fora che  prefiede  ad  una  difputa  , o in  una  pub- 
blica Alfemblea.  Vedi  Presidente . 

Il  tal  dottore , diciamo , fu  il  moderatore  , il 
prefideste,  nella  tal  difputa,  nella  tale  Adu- 
nanza , &c. 

MODERNO,  una  cola  nuova,  odelno- 
flro  tempo  : — termine  oppollo  a quello  i' an- 
tico . Vedi  Antico. 

■datori  moderni  , fecondo  Nsuieo  , fono 
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tutti  quelli  che  hanno  fcritto  dopo  Boezio  : La 
Filofofia  moderna  comincia  da  Galileo:  L’aftro- 
nomia  moderna  da  Copernico.  Vedi  Filoso- 
fia , e Astronomia  . 

Medaglie  Moderne,  fono  tutte  quelle  che 
fono  fiate  battute  da  geo. anni  in  qua.  Vedi 
Medaglia  . 

Gonj  Moderni.  Vedi  l’Articolo  Conio  . 

Ebreo  Moderno  . Vedi  I’  Articolo  E- 
breo  . 

Pefi  Moderni . Vedi  l’Articolo  Pesi. 

Moderno,  nell’  Architettura,  s’applica 
impropriamente  alla  prefente  od  Italiana  ma- 
niera di  fabbricare  ; clfendo  eila  in  realtà 
conforme  alle  regole  dell'antico.  Vedi  An- 
tico. ) Né  mcn  (tortamente  fi  adopera 
quello  termine  qualor  s’attribuifce  all'  archi- 
tettura puramente  Gotica.  Vedi  Gotico. 
Architettura  moderna , a parlar  con  proprie- 
tà , è quella  che  partecipa  dell'antico  , di 
cui  ritiene  la  delicatezza , e la  folidità  ; ed 
in  parte  ancora  ha  del  Gotico,  da  cui  ella 
piglia  alcuni  membri  e alcuni  ornamenti  , 
lenza  proporzione,  c giudizio  . Vedi  Ar- 
chitettura . 

MODIFICATIVO  , qualche  cofa  che 
modifica , o che  dà  una  certa  maniera  d'elle- 
re.  Vedi  Modo. 

Il  P.  Bulfier  fiabilifce  una  nuova  parte 
della  Favella  , a del  Parlare,  cui  chiama  mo- 
dificativo. Egli  oflcrva  che  i nomi  cd  i ver- 
bi fono  fufccttibili  di  diverfe  circofianze  o 
modificazioni  : Nella  frafe  , il  zelo  opera  ; 
abbiamo  un  nome  cd  un  verbo  , fenza  al- 
cuna modificazione  ; ma  in  quella  , il  zelo 
fenza  dijerezione  opera  precipitatamente  , il 
nome  ed  il  verbo  fono  accompagnati  ciafcu- 
no  da  una  modificazione,  o circoltanza. 

Quell’ ultima  fpezie  di  parole,  che  fervo- 
no per  modificare  i nomi  ed  i verbi  , non 
avendo  un  nome  generale  nelle  ordinarie 
rammatichc,  gli  piace  di  chiamarle  medi- 
cativi. Lo  che  inchiude  quello  che  i gram- 
matici comunemente  chiamano  avverbio,  con- 
giunzione , e prepofizione . 

MODIFICAZIONE  , mila  Filofofia,  è 
dò  che  modifica  una  cola;  vale  a dire,  che 
le  dà  quella  o quella  maniera  d’edere.  Vedi 
Modo  . 

La  quantità  e le  qualità  fono  accidenti 
che  modificano  tutti  i corpi.  Vedi  Quanti- 
tà', e Qualità’. 

Se- 
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Sctondo  il  fitlema  di  Spinoli  , tutti  gli 
ElTeri  che  compongono  i’Uoiverfo,  fono 
follmente  tante  differenti  modificazioni  di 
una  ffcffa  foftanza.  Il  di  ve  rfo  coordinamen- 
to, e la  divella  Umazione  delle  lor  parti, 
fan  tutta  la  differenza  fra  effi . Vedi  Spi- 
nosismo  . 

MODIGLIONI  *,  nell’  Architettura  , fo- 
no ornamenti  nella  cornice  delle  colonne  , 
Jonica,  Corintia,  e CompoGta  . — Vedi 
Tav.  Arclit.  fig.  io.  c 1 6.  lite.  Vedi  anco 
Cornice. 

* La  parola  è Italiana  , modiglione , t 
fieni  fica  una  piccola  mi  fura. 

I modiglioni  fono  piccole  menfote,  o pe- 
ducci invertì,  in  forma  di  un  S,  tutto  il 
fottito  della  cornice  , che  paiono  foffencre 
la  projettura  o lo  fporto  del  lacrimatoio  ; 
abbenchè  in  realtà  non  fimo  altro  che  or- 
namenti. Vedi  Mensola. 

II  modiglione  è qualche  volta  chiamato 
mutulo\  il  coffume  però  ha  introdotto  un 
poco  di  divario  tra  l’idea  di  un  modiglio- 
ne, e di  un  mutalo;  il  mutulo  effendo  pe- 
culiare ali' ordine  Dorico  , ed  il  modiglio- 
ne agli  ordini  pii)  elevati  . Vedi  Mu- 
tulo. 

I modiglioni  debbono  effere  polli  fempre 
lopra  il  mezzo  della  colonna.  Nell’ ordine 
Corintio  , di  cui  fono  pii)  propri  , foglio- 
aio  effere  arricchiti  di  fcnltura . — Le  loro 
proporzioni  s’hanno  ad  aggiuffare cosi , che 
generino  una  regolarità  nelle  parti  dei  fof- 
filto . 

Gl'  inter  modiglioni , cioè  le  diflanze  fra 
effi  dipendono  dalle  intercolunnazioni , che 
obbligano  a fare  modiglioni  di  una  certa  lun- 
gheria e larghezza  , per  rendere  gl’  inter- 
Va  li  perfettamente  quadrati  , i quali  tro- 
viam  che  hanno  miglior  effetto  che  i pa- 
rallelogrammi. A ciò  fi  debbe  aggiugnere, 
che  in  accomodare  t modiglioni  , decfi  av- 
vertire che  abbiano  una  tal  proporzione  , 
che  quando  gli  ordini  fono  polli  l'un  lopra 
l’altro,  vi  fìa  l’ itleffo  nell’ordine  fuperio- 
re  , che  nel  più  baffo  , e che  cadano  per- 
pendicolarmenrc  gli  uni  fopra  gli  altri . — ■ S’ 
ulano  i modiglioni  anche  folto  le  cornici  de’  pi- 
nacoli  ; abbcnchè  Vitruvio  offerva  che  al  tuo 
tempo  non  erano  ammetti,  atleti)  che  i mo- 
diglioni cran  diretti  a rapprcfcntarc  l’etlremi- 
tadi  delle  travi  maellre,  che  non  li  polca 
Jupporrc  che  fi  trovaffero  in  un  pinacolo. 
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MODIOLUS,  uno  finimento  di  et  rufico , 
l’ ideilo  che  1’  anaiaptijlon  ed  il  trepanum  . 
Vedi  Trepanum. 

MODIUS  , nell’  amichiti  , una  fpezie 
di  mititra  di  cofe  aride , che  i Romani  ala- 
vano per  diverfc  forti  di  grani.  Vedi  Mi- 
sura. 

Il  modiue  comenea  gl  Geminar  , o ledici 
fcxtarii  ; od  -j  dell’amphora  : e corrifpon- 
dea  ad  un  peck  Inglcfc  . Vedi  Hemina  , 
Amphora,  &c. 

MODO,  & forma,  nella  legge,  una  fra- 
le adoprata  ne’  proctiti  e nelle  liti  , dove 
il  reo  affolutamente  nega  la  cola  addoffita- 
gli  dall’  attore  , modo  & forma  declorata  , 
ncila  maniera  e forma  cfprcffc- 

I Giurifperiti  in  lenti)  equivalente  dico- 
no , negai  allegata  prout  allegamur  , effe 
vera . 

MODO,  Modus,  nella  Filofofia  , una 
maniera  d’  Effere  od  una  queliti  , od  attribu- 
to di  una  foltanza , o di  un  foggetto  , che 
concepiamo  ncceffariamente  connetti)  col  fog- 
getto , ed  incapace  di  fuflitlere  lenza  di  el- 
io. Vedi  Attributo,  e Sostanza. 

II  Sig.  Locke  definifee  i modi , effere  quel- 
le idee  ( ei  doveva  dire  cofe  ) che  non  in- 
volvono  fuppofizione  veruna  di  folti  lere 
di  per  sè  , ma  fi  confederano  come  mere 
dipendenze,  ed  affezioni  di  lottarne-  Vedi 
Accidente. 

Le  notlrc  idee  delle  cofe  fi  poffono  ridur- 
re a due  fpezie:  L’  una  di  cofe  che  conce- 
piamo feparatimente  , e di  per  fe  ffeffe  , 
chiamare  follante  ; e l’altra  di  cofe  che  con- 
cepiamo come  tridenti  in  altre,  fuori  del- 
le quali  non  potremmo  dare  ad  effe  eti- 
li c n z a v e le  chiamiam  modi  ,o  accidenti . 

Cosi , quando  riflettiamo  falla  cera  e Cul- 
la rotondila;  conftdcrìamo  la  cera  come  una 
cola  che  può  futtillcrc  lenza  la  rotonditi  ; 
perciò  denominiamo  la  cera  ona  follanti  : 
ma  al  contrario  co, itidcriamo  la  rotonditi  co 
si  dipendente  dalla  cera,  che  n m può  luffi- 
ffcrc  lenta  di  effa,  non  potendoti  cune  pi- 
re rotonditi  dillmta  e (epurata  da  un  cor- 
po rotondo.  — Quctla  adunque  noi  la  chia- 
miate) modo , o accidente.  Vedi  Idea. 

Laonde  il  carattere  di  un  vero  modo,  è 
l’avere  una  tal  relazione  a quache  (oggetto , 
che  egli  non  è chiaramente  c dnlintamente 
concepibile,  fenza  conc, pire  ad  un  tempo 
fletti)  ti  foggetto  di  cui  egli  è modo  : quando, 

dall’ 
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dall’  altra  patte,  la  concezione  del  foggetto 
non  inferifce  o richiede  quelli  del  modo . Ve- 
di Soggetto . 

Cesi  quel  che  ti  fa  eonofeere  che  il  pen- 
derò non  £ un  moda  della  follami  elicla, 
o della  materia,  fi  è , che  l’ellenfione  , e 
le  altre  proprietadi  della  materia  fi  poflono 
dividere  dal  penderò,  fenza  celiar  di  conce- 
pire frattanto  il  pendere.  Vedi  Pensiero  , 
Estensione,  &c. 

N 01  fempre  confidcriamo  le  cofe  come  ve- 
nite di  certi  modi , eccetto  che  quando  vi  ri- 
flettiamo in  afiratto,  od  in  generale.  Ed  £ 
la  varietà  de'  modi  e delle  relazioni , che 
caufa  la  grande  varietà  di  denominazioni 
della  cola  medefima . I vari  modi  della  ma- 
teria, e gr.  fanno  tutta  la  diverfilà  de' cor- 
pi , o degli  EfTeri  corporei  nella  natura. 
Vedi  Relazione,  Materia,  &c. 

Vi  fono  varie  divifioni  c fpezie  di  modi: 
Una  delle  più  comuni  £ quella  in  modi 
interni , ed  eflcrni . 

Modi  Interni  fono  gl’inerenti  nella  fo- 
a ma  ; come  la  rotondità  nella  palla  ; lo 
fchiacciamcnto  nel  nafo  , la  curvatura  nel 
dito,  &c. 

Abbiamo  già  offervito  che  quelli  non  pof- 
fono  efiitere  e nè  anche  concepirli  Tema  il 
foggetto,  di  cui  fonocircofiame onninamen- 
te connelfe  ; oppur,  fecondo  alcuni  fono  il 
foggetto  ile ITo  confiderato  , non  fcmplice- 
ircntc,  ma  come  tale  . Cosi  la  rotondità 
della  palla  non  £ fé  non  la  palla  Della  con- 
flderata  come  rotonda , &c. 

Modi  cflerni  fono  gli  cDranei  al  fogget- 
to; — come  quando  diciamo  che  una  cofa 
£ dcfidcrata,  amata,  rimirata,  & c.  Quelli 
coincidono  con  quello  che  chiamali  relazio- 
ni. Vedi  Relazione. 

Aggiugni,  che  vi  fono  de’  modi,  che  fo- 
no altresì  parimenti  foflanze  , come  forni- 
mento, cappello  &c.  che  polfono  fulTidcre 
(enti  il  f"ggelto. 

M.  Locke  divide  i modi  in  /empiici , e mi- 
[li,  a compoDi. 

Modi  Jempliei  fono  combinazioni  d’ idee 
frmplici  della  medefima  fpezie  , od  anche 
delle  medefime  idee  femplici  ripetute  pica 
volte;  — come  una  dozzina  , una  quaran- 
tina, & c.  che  non  fono  fc  non  le  idee  di 
tante  dillinte  unitadi  mede  affieme. 

Le  modificazioni  dì  una  qualche  ideafem- 
phee  , per  olfervazioa  del  Stg.  Locke  , fono 
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idee  cosi  perfettamente  differeati  e didime 
nell’intelletto,  come  lo  fon  le  piti  difpara- 
te  , le  pii)  rimote  e le  pili  incompatibili  : 
Cosi,  due  £ cosi  diDinto  darre,  come  la  ce- 
cità dal  calore.  Con  tal  mira  damma  quell* 
Autore  1 modi  /empiici  dello  fpazio.  — Cho 
trovatili  clfcrc  la  dillanza  , ia  capacità  , 1* 
eilenfionc , la  figura,  il  luogo,  e la  dura- 
zionc.  Vedi  Spazio,  Distanza  , Esten- 
sione, Figura,  Luogo,  c Dur azione. 

La  mente  ha  divede  idee  dillinte  dello 
sdrucciolare , del  rotolare , del  camminare , del 
ripire  , &c.  che  tono  tutte  modificazioni 
del  moto.  Veloce  e lento  fono  due  differenti 
idee  del  moto,  le  di  cui  mifure  (7  fanno  o 
fotgono  dalle  diDanze  del  trmpo  e dello 
fpazio  melfe  allietile.  Vedi  Moto, 

Una  limile  varietà  l’abbiamo  ne' Tuoni  ; 
ogni  parola  articolata  £ una  differente  mo- 
dificazione del  Tuono  , come  fono  tutte  le 
note  di  diverfa  lunghezza  melfe  allìeme  , 
che  fan  l’idea  compleffa  , che  chiamali  tem- 
po. Vedi  Suono,  c Tempo. 

I modi  de’  colori  fono  pur  vari  gran  fat- 
to; alcuni  di  elfi  fi  confìdctan  da  noi  , co- 
me gradi  diverfi  , o,  fecondo  che  li  fogliamo 
appellare  , ombre  del  medeftmo  colore  ; come 
bellezza  , arcobaleno,  &c.  Turii  i gulli  o 
fapnri  ed  odori  compolli  , fono  pur  modi 
tonnati  delle  idee  femplici  di  cotclli  fenfi , 

Quanto  ai  modi  del  penfare  ; quando  la 
mente  rivolge  il  fuo  fguardo  fopra  le  Oelfa , 
il  peniate  £ la  prima  idea  che  occorre  , in 
cui  oflcrva  una  gran  varietà  di  modificazio- 
ni; e però  fi  forma  a le  Dclfa  delle  idee  di- 
fiime.  Vedi  Pensare,  e Pensiero.  Cosi 
la  percezione  annelfa  ad  un’  imprtffion  f il  cor- 
po fatta  da  un  oggetto  ellerno , chiamali  Sen- 
fazione  . — Quando  un’idea  ricorre  fenza  la 
ptefenza  deli’ oggetto  , chiamali  rimembran- 
za, oreminifeenza  . Quando  vien  cercala  dal- 
la mente,  e rteata  in  vifia  , chiamafi  rieol- 
lezione,  o raccoglimento.  Quando  vi  fi  tiene 
a lungo  di  bri  nuovo  lotto  un’ alterna  con- 
(ìderazionc,  chiamali  contemplazione^ . Quan- 
do le  idee  fluttuano  nella  mente  lenza  ri- 
guardo o rifleflione,  chiamafi  allora  nel  lin- 
guaggio Franccfe,  reverie  . Quando  le  idee 
fon  avverta^ , notare,  e qoafi  rcgiflrate  nel- 
la memoria  , eli  è attenzione  . Quando  la  mente 
Affa  il  fuo  fguardo  (opra  qualche  idea  e la  con- 
fiderà per  lutti  i lati,  allora  è un'  inten/ione , 
od  nn ojludeo.  Vedi  Sensazione,  &c. 

Di 
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Di  quelli  varj  medi  di  penare  , la  mente 
formatosi  dillintc  idee,  come  le  forma  di- 
fì» nte  del  bianco , del  rodo , di  un  quadrato  , 
di  un  circolo,  &c. 

Modi  mijii  Io  no  combinazioni  d' idee  fem- 
plici di  divede  fpezie  i come  nell’  idea  di 
bellezza,  che  confate  in  una  cera  compofi- 
zione  di  colore  , di  figura  , & c.  neii’  idea 
fitrto, .che  è il  cambiamento  occulto  del  pof- 
lèlfo  di  una  cofa  lenza  il  confenfo  del  pro- 
prietario, &c.  Vedi  Misto. 

Vi  fono  tre  maniere  , onde  acqui  diamo 
le  idee  de' modi  mijli  . i".  Per  cfpericoza  ed 
oflèrvazione  delle  cofe  flelTc  ; così  dal  vede- 
re due  uomini  lottare,  acquitliara  1'  Idea  della 
lotta.  2°.  Per  invenzione,  o per  mezzo  del 
volontario  accozzamento  di  divede  idee  fem- 
plici  ne’  notili  intelletti  ; cosi  quegli  che  pri- 
mo inventò  la  (lampa , ebbe  prima  un’  idea  di 
elfa  nella  tua  mente,  avanti  clic  mai  efilletTe. 
3’.  Con  ifpiegare  i nomi  delle  azioni  che  non 
abbiam  mai  vedute , o delle  nozioni , che  non 
poiliam  vedete  ; e con  enumerare  tutte  quelle 
idee  , che  entrano  nella  lor  compofizionc  . — 
Cosi  il  modo  mijlo  fignificato  dalla  parola  bu- 
gia , è comporto  di  quelle  idee  (empiici  : ( i ) 
Suoni  articolati . ( 2 ) Certe  idee  nella  mente 
di  ehi  parla  . ( 5 ) Parole  , o legni  di  quelle 
idee  . (4)  Colerti  legni  combinati  median- 
te l’affermazione  o la  ncgzione,  d’altra  gra- 
ta da  quel  che  lo  fono  nella  mente  del  di- 
citore . 

I modi  mijli  hanno  la  loro  uniti  da  un 
atto  della  mente  , che  combina  coterte  di- 
verte idee  femplici  , afficme  ; e che  le  con- 
fiderà come  una  compierti  : Il  contrafegno 
o la  nota  di  quella  unione  è un  nome  da- 
to ad  una  tale  combinazione . Gli  uomini  ra- 
de volte  coniano  alcun  altro  numero  d’ idee 
per  farne  una  compierti  , che  quelle  colle- 
zioni , delle  quali  v’  è un  nome  che  le  ad- 
dita. Cosi,  ammazzare  un  vecchio,  idei  pari 
capace  d'  edere  unito  in  una  idea  comple- 
ta , che  lo  i ammazzare  un  padre  ; pure  non 
v’  ctfendo  nome  che  corri fpo mia  al  primo  , 
egli  non  fi  prende  per  una  particolare  idea 
complelfa  ; ni  per  una  fpezie  dillinta  d’azio- 
ne da  quella  d’  ammazzare  ogni  altro  uo- 
mo : A cntdle  collezioni  d’  idee  per  lo  più 
fi  han  de’ nomi  adirti,  i quali  ufanfi  frequen- 
temente nella  converfazione  ; nc’  quai  cafi 
procuriamo  di  comunicarci  a vicenda  i penfie- 
ri  gli  uni  degli  altri  , colla  pollibile  Ipcditez- 
Tom.  V. 
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za . Le  altre , delle  quali  fi  ha  rare  volte  mo- 
tivo di  far  menzione , non  fi  accozzano , nè  fi 
dà  nome  ad  ciré. 

Di  qui  feoprefi  ir  ragione  , per  cui  in 

ogni  linguaggio  vi  fon  delle  voci  , che  non 

fi  portano  tradurre  con  una  voce  fola  di  un 

altro  . Imperocché  le  fogge  ed  i cortumi  di 

una  Nazione  fan  diverfe  combinazioni  d’ idee 
famigliari  in  una,  che  un’altra  non  ha  mai 
avuto  motivo  di  fare . Di  tal  forra  era  la  vo- 
ce fra  i Greci  ; c proferiptio  fra  i 

Romani.  Vedi  Ostracismo  , e Proscri- 
zione . — Ciò  pure  è motivo  del  conti- 
nuo cambiamento  delle  lingue  ; perchè  il 
mutarfi  de’ cottura!  e delle  opinioni  reca  nuo- 
ve combinazioni  d’  idee  , che  , per  evitare 
dclcrizioni  lunghe,  ricevono  nuovi  nomi,  an- 
nettivi ; e si  diventano  nuove  fpezie  di  modi 
mijli  • 

Di  tutte  le  noftre  idee  femplici  , qttellei 
delle  quali  fi  fon  formati  più  modi  mtfti  , 
fono  il  peniate  , il  moto  , ( che  compren- 
dono in  sè  ogni  azione ) c la  potenza,  d» 
donde  concepiamo  che  querte  azioni  Icaturi- 
feono.  Imperocché  ctfendo  le  azioni  il  gran 
negozio  del  Genere  umano , non  è da  durarli 
che  i diverfi  modi  del  penfare  c del  moto  licn- 
fi  olfcrvati  e notati  ; e che  le  loro  idee  ficnlì 
attefe,  e difporte  nella  memoria  , e fien  loro 
fiati  adeguati  de’  nomi . Imperocché  fenza  ta- 
li idee  compierti  con  nomi  affidivi  , era  diffi- 
cile il  fcguitare  c follenere  una  communica- 
zione  , cd  un  certo  commercio  fra  gli  uomi- 
ni , intorno  a quelle . 

Di  quella  fpezie  fono  i modi  delle  azioni , 
dillintc  per  le  loro  caufe , mezzi , oggetti , fi- 
ni , iftrumeuti , tempo , luogo , e per  altre  cir- 
cortanze  ; come  anco  i modi  delle  potenze 
appropriate  per  tali  azioni  , Così  1’  audacia 
è il  potere  o la  facoltà  di  fare  o dire  quello 
che  noi  vogliamo  , fenza  timore  o (compi- 
ei 10  ; il  qua!  potere  di  far  una  cofa,  quando 
fi  è acquetato  col  farla  fpertò , è quella  idea 
che  chiamali  abito  ; c quindo  è facile  e pron- 
to in  ogni  oceafionc  , a dar  fuori  nell’atto  , 
chiamali  difpofizione  : Così  la  fajlidtofagfine 
è una  difpofizione  , od  una  proclività  a sde- 
gnarli cd  attriftarfi  . Ert’endo  il  potere  o la 
facoltà  , la  forgente  d’ ogni  azione , le  fotìan- 
zc,  nelle  quali  fon  quelle  facoltà  , quando  le 
dispiegano  , fono  chiamate  caufe  : £ le  fo- 
flanze  per  quel  mezzo  prodotte , o le  idee  fem- 
plici introdotte  in  qualche  foggetto  , clfetti . 

Ece  L’effi- 
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L’  efficacia  orni’  è prodotta  la  nuova  fortanz* 
o idea,  è chiamata  nel  (oggetto  che  difpic- 
ga  un  tal  potere,  azione  ; nel  (oggetto  , in 
cui  una  idea  fcmplice  è cambiata  o prodot- 
ta, taflkm  . La  qual  efficacia  negli  agenti 
intellettuali  fi  conccpiCce  non  edere  altro  , 
che  i modi  di  penfare  e di  volere  : Negli 
tgrnti  corporei  , nicnt’  altro  che  modifica- 

i o moti . 

• qualunque  altra  Corta  d'azione , oltre  que- 
P , che  produce  un  effetto , noi  non  ne  ab- 
.imo  nozione  od  idea  . E perciò  , molte 
parole  che  paiono  efprimere  qualche  azio- 
ne , non  Cigni fkan  mente  dell’azione  , ma 
puramente  1’  effetto  , con  alcune  circoflanze 
del  Coggetto  su  cui  1’  azione  ha  avuto  luo- 
go , o della  cauCa  operante  : Cosi  creazione , 
e annichilazione  non  contengono  in  sè  alcun' 
idea  dell’  azione  o della  maniera  onde  elle- 
no Ci  Canno , ma  meramente  della  caufa  , c 
della  cola  (atta . E quando  un  uomo  del  con- 
tado dice  , il  freddo  tela  l'acqua  , benché  la 
paiola  gelare  fembri  inchiudere  qualche  azio- 
ne, pure  in  verità  non  lignifica  Ce  non  l’ ef- 
fetto , cioè,  che  l’acqua  che  era  prima  flui- 
da , è divenuta  dura  e confidente  ; Cen- 
za  additare  idea  veruna  dell’  azione  onde  ciò 
fi  Ca. 

Ne'  modi  mijli,  il  nome  è quello  che  par 
che  coniervi  le  loro  eflenze,  e dia  loro  una 
durazione  permanente  . La  collezione  delle 
idee  fi  fa  dalla  mente  : ma  il  nome  è , di- 
rem  così  , il  vincolo  clic  le  lega  e ftrigne 
affieme:  Di  qua  è , che  rare  volte  prendia- 
mo per  Cpezic  dirti  n te  di  modi  mijli  , altre 
che  quelle  le  quali  Cono  con  nomi  fpiegate  . 
OlCervifi  , che  i nomi  de'  modi  miflt  fempre 
fignificano  1'  effenze  reali  delle  loro  Cpetie  , 
che  non  cflèndo  altro  che  1’  idee  compierti 
artrattc  , e non  riCcrite  alla  reai  efiftenza 
delle  coCe  , non  fi  Cuppone  altra  coCa  più  , 
da  un  nome  di  un  modo  mijìo  lignificata  , 
fuorché  unicamente  1'  idea  compierti  , che 
la  flelfa  mente  ha  formata  ; c formata  che 
ella  é , niente  di  più  fi  vuol  dalla  mente 
efprimere  per  erta  ; ella  è tutto  quello  , a 
cui  fon  conneffe  le  proprietà  delle  fpezie  , 
e da  cui  (ola  elleno  featurifeono , e però  , 
qui  1’  effenza  reale  , e la  nominale  tono 
riderti). 

Ciò  addita  pur  la  ragione  , perchè  i no- 
mi de1  modi  mijli  d’  ordinario  s'  apparano  , 
avanti  che  1‘  idee  ale  quali  corri  Ipondono 


MOD 

ficn  perfettamente  note  ; perchè  non  v'  ef- 
ferato fpezie  alcuna  di  quelle  , che  da  noi 
s’ avverti fca  , fuorché  quelle  che  hanno  no- 
mi ; c quelle  fpezie  elfendo  idee  complelf# 
fatte  arbitrariamente  dall’  intelletto  ; e'  con- 
viene, o piuttofto  è neceflàrio  , fapere  i no- 
mi , avanti  che  appariamo  le  idee  complef- 
fe  : fe  pur  non  vogliafi  empire  il  capo  di  un 
aggregato  d’  idee  complerte  artrattc  , alle 
uali  non  avendo  altri  de’  nomi  corrifpon- 
enti  , noi  non  poffiam  far  nulla  di  erte  , 
fe  non  , dopo  d’  averle  ammanate  e raccol- 
te , di  bel  nuovo  fcordarle  . Nel  principio 
de’  linguaggi  , era  accertano  avere  l’ idea  , 
prima  di  darle  il  nome  ; e ciò  dura  per  an- 
co , allor  che  fi  ha  da  fare  una  nuova  idea 
compierti , e da  darle  un  nome  . Nelle  idee 
femplici  e nelle  follanze  , la  cofa  va  altri- 
menti ; cflèndo  elleno  idee  tali  che  han  rea- 
le efiftenza  ed  unione  in  natura , le  idee  od  i 
nomi  s’ acquiftano , uno  prima  dell’  altro , fe- 
condo che  accade. 

Gli  Scolaftici  fanno  molte  altre  divifioni 
di  modi  ; come  in  modi  immediati , e me- 
diati: ejjenziah  e non  ejfemiali  : pofitivi,  e 
privativi  : Dello  fpirito,  e del  corpo:  del  pen- 
fare  , c dell’  avere  . 

Modi  Immediati  fono  gl’  immediatamen- 
te attribuiti  alle  loro  follanze  , od  ai  loro 
(oggetti . 

Modi  Mediati  fono  gli  attribuiti  a’  (og- 
getti con  1'  intervento  di  qualche  altro 
modo . 

Così , e.  gr.  il  moto  è un  modo  immedia- 
to del  corpo  ; la  cognizione  , cella  mente , 
&c.  Ma  la  velocità,  e la  lentezza  non  tono 
immediatamente  da  attribuirfi  al  corpo  ; ma 
fellamente  al  corpo  in  riguardo  al  moto . 

Modi  Ejfemiali , od  Injeparal>ili , lono  at- 
tributi fenza  i quali  la  follanza  non  può 
«filiere . — Come  la  fapienza , la  bontà  , la 
potenza , &c.  in  Dio  : la  figura  , il  luogo  , 
la  quantità,  l’eftenfione,  &c.  nel  corpo.  Ve- 
di Attributo  . 

Modi  Non-e ferrei  ali , o feparabili  , fono 
attributi  che  affettano  le  follanze  create  , e 
vi  rimangono  affilfi  per  quanto  tempo  è ne- 
cel&rio . — Tali  lono  la  freddezza  , dell’acqua  j 
la  durezza  , della  pietra  : ia  bianchezza  del 
latte , & c. 

Modi  Pofitivi  fono  quelli  che  danno 
non  so  che  di  reale  , di  pofitivo  , e di 
aflbiuto  alla  loro  foftanza  . — Così  la 

ro- 
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rotonditi  è un  modo  pofitivo  di  un  globo  , 

&c. 

Modi  privativi  fono  attribuiti  a’  (ogget- 
ti, quando  ia  mente  avendo  percepito  che  vi 
mancano  alcuni  attributi  , forma  una  paro- 
la, che  a prima  villa  parche  additi  qualche 
cola  di  pofitivo,  ma  che  in  realti  (olo  addita 
la  mancanza  di  qualche  proprietà  , e modo . — 
Cosi  ad  un  uomo  cieco  li  attribuifee  la  priva- 
zione di  luce,  &c. 

1 Modi  dello  Spirito  fono  due,  cioi cogni- 
zione, e volontà.  Vedi  Cognizione  , eVo- 
xonta’. 

I Modi  del  corpo  fono  tre  , cioè  la  figura , 
la  quiete  ed  il  moto.  Vedi  Figura,  Quie- 
te, e Moto. 

Modi  dovere  fono  quelli  pe’  quali  una 
cola  aver  fi  può  col  mezzo  di  un’  altra  . 

. — Arinotele  ne  novera  fette  : Una  cofa  , 
per  efempio , fi  può  avere  o per  lo  modo  di 

Stufiti,  come  la  cognizione  : o per  quello 
i magnitudine  , come  la  circonferenza  ; per 
lo  modo  di  parte , come  la  mano , & c. 

Divifione  di  un  Modo  . Vedi  l’ Articolo 
Divisione  . 

Modo  nella  Logica , fi  prende  per  la  mo- 
dificazione di  una  propofizione  ; o quello  che 
la  rende  modale  e condizionale  . Vedi  Con- 
dizionale, e Proposizione  . Vedi  anco 
Modo  Logico  , qui  a p predo . 

Modi  Indiretti.  Vedi  l’Articolo  Indiretto. 
Modo  , nella  Mufica  , è una  particolar 
maniera  di  cominciare , di  continuare  , e di 
finire  un  Canto  , per  cui  venghiamo  obbli- 
gati a fare  ufo  di  certe  note  , o corde  pre- 
feribilmente ad  altre  , o piò  Ipeffo  che  d’ 
altre. 

Il  modo  fi  definifee  da  alcuni  Autori  , la 
maniera  particolare  di  coftituire  1’  ottava  ; 
o la  cofiituzione  melodiofa  dell’  ottava  , in 
quanto  che  conila  di  fette  note  effenziali  o na- 
turali, oltre  la  chiave,  o la  nota  fondamen- 
tale . Vedi  Ottava  . 

Un  modo  adunque  non  è una  fola  o fem- 
plice  nota  , od  un  foto,  fuono  ; ma  è 1’  ordi- 
ne particolare  de’  gradi  concinni  di  una  ot- 
tava : La  cui  nota  fondamentale  fi  può  , in 
un  altro  fenfo  , chiamar  la  chiave  , in  quan- 
to che  lignifica  la  nota  principal  che  re- 
gola tutto’!  redo.  La  propria  e giuda  dif- 
ferenza tra  un  modo  ed  una  chiave  , con- 
fide in  quedo  , che  un’  ottava  con  tutti  i 
(noi  gradi  naturali  e concinni  , è chiama- 
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ta  un  modo  , in  riguardo  alla  codituzione  , 
od  alla  maniera  e metodo  di  dividerla  ; ed 
in  riguardo  al  luogo  di  ella  nella  Scala  Muli- 
cale  , cioè  al  grado  dell’  aria  o del  tuono  , 
è chiamata  chiave  ; vale  a dire  , un’  otta- 
va di  fuoni  può  edere  formata  nell’  ideilo 
ordine  , e fpezie  di  gradi  che  fa  il  modo 
medefimo  , e non  odante  principiarli  piò 
alta  o piò  bada  ; cioè  prenderfi  in  gradi  dif- 
ferenti rifpetto  all’  intero  , il  che  fa  diffe- 
renti chiavi  : e dalla  medefima  definizione 
fegue  che  la  medefima  chiave  può  trovarli 
con  differenti  modi  ; cioè  gli  edremi  dì 
due  ottave  ponno  edere  nell’  iddio  grado  di 
aria  o tuono  , e la  lor  divifione  effere  diffe- 
rente. Vedi  Chiave  . 

Or  deefi  in  oltre  offervarc,  che  delle  no- 
te naturali  di  ciafcun  modo  , tre  van  folto 
il  nome  delle  note  effenziali  in  una  guifa 
peculiare;  cioè,  la  fondamentale,  la  terza, 
e la  quinta  ; le  loro  ottave  effendo  compu- 
tate le  delle  , e fegnate  colle  deffe  lettere 
nella  fcala:  le  altre  note  fono  dette  dipen- 
denti . Oltracciò  , la  fondamentale  è pur 
chiamata  finale  ; la  quinta , denominante  ; e 
la  terza,  come  ciucila  eh’ è tra  l’ altre  due, 
la  mediante.  Vedi  Chiave. 

La  dottrina  degli  antichi  intorno  ai  mo- 
di , che  eglin  chiamano  alle  volte  anco  tuo- 
ni , è alquanto  ofeura  ; effendovi  una  ine- 
fplicabile  differenza  tra  i loro  autori  e nelle 
definizioni,  e nelle  divifioni,  e ne’ nomi  de’ 
loro  modi.  Convengono  per  verità  in  quedo  , 
che  un  woi  è un  certo  fijìema  od  una  cer- 
ta codituzione  di  fuoni  ; e che  un’  ottava 
con  tutti  i fuoi  fuoni  intermedi  , è una  ta- 
le codituzione  : ma  le  fpecifiche  differen- 
ze de’  tuoni  , o modi  da  alcuni  pongonfi 
nella  maniera  della  divifione,  o nell’ordine 
delle  lor  parti  concinne  ; e da  altri  me- 
ramente nella  differente  tenfione  del  tutto  ; 
cioè  fecondo  che  le  note  nella  ferie  intera 
fono  piò  acute  o piò  gravi , o dardi  piò  alto 
o piò  baffo  nella  fcala  di  mufica . 

Boezio  è ofeuridìmo  su  quedo  capo , e defi- 
nifee un  modo , quali  per  un  corpo  intero  di 
modulazione  , codante  di  una  congiunzione 
di  confonanze  : come , il  diapafon . 

Tolomeo  fa  i modi  , gli  Iteli»  che  le  fpe- 
zie del  diapalon  ; ma  nell’  idedb  tempo  par- 
la dell’  effer  eglino  a qualche  didanza  l’un 
dall’altro.  Alcuni  portano  i!  numero  de’ mo- 
di tredici  , altri  quello  di  quindici  ; ma  è 
Eee  z.  chia- 
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chiaro  , che  coloro  intendevano  , le  diffe- 
renze ciTerc  foltanto  nel  luogo  loro  , o bel- 
le dillanze  l’un  dall’altro;  e che  vi  è una 
certa  fpezie  armoniofa  d’ottava  applicata  a 
tutti;  cioè  , quell'ordine  , che  procede  dal- 
la proslam banomenoi  del  fylìcma  immuta- 
tum,  o dall’  A del  filìema  moderno  . To- 
lomeo argomenta,  che  fe  tutto  /Induce qua, 
eglino  potino  effere  infiniti  , abbenchè  per 
1'  ufo  e per  la  pratica  debbano  limitarli  . 
Ma  è poi  vero,  che  i più  li  definifeono  perle 
fpezie  de!  diapafon;  c perciò  fan  folo  (ette  mo- 
rii m.i  in  quanto  al  loro  ufo , noifiarao  intie- 
ramente rcllati  all’ofcuro. 

Se  i modi  non  fono  altro  che  le  fette  fpe- 
zie d’  ottave,  l’ufo  loro  può  e/ferc  foltanto 
che  la  proslambanomcnos  di  ciafcun  modo  , 
fendo  fatta  la  nota  principale  di  un’  aria  , 
o canzone  , vi  ponno  elle  re  fpezie  differen- 
ti di  melodia  che  corri fpondotto  a cotefie 
differenti  coftituzioni  . Ma  allora  non  ab- 
biati! da  concepire , che  la  proslambanome- 
nos  , o fondamentale  di  ogni  modo  fia  af- 
fida a qualche  particolar  corda  del  fillema  , 
V.  gr.  il  Frigio  a r , così  che  debbafi  ivi 
ognor  cominciare  , quando  vogliamo  una 
compofizione  di  melodia  di  quella  fpezie  . 
Quando  in  genere  diciamo,  che  un  tal  mo- 
do comincia  in  g , ciò  vuol  additar  lolo  le 
fpezie  dell’ottava , fecondo  che  appaiono  in 
un  certo  determinato  filìema  ; ma  polfiam 
cominciare  in  ogni  corda  del  filìema , e far 
quella  la  proslarabanomenos  di  qualfivoglia 
modo,  con  aggiungere  nuove  corde  , od  al- 
terare la  modulazion  delle  vecchie.  Se  que- 
lla era  la.  vera  natura  , c 1’  ufo  de’  tuoni  , 
la  maggior  parte  di  quelli  modi  devono  effe- 
rc  fiati  imperfetti,  ed  incapaci  di  buona  me- 
lodia , come  mancanti  di  alcune  di  quelle 
che  noi  contiamo  per  note  cffenziali  e natu- 
rali d’un  vero  maio.  In  oltre  , fe  1'  effen- 
z:al  differenza  de’ modi  confilìe  folo  nella  gra- 
vità o nell'acutezza  di  tutta  l'ottava,  allor 
dobbiamo  fupporre  una  fpezie  od  una  divi- 
fione  concinna  dell’  ottava  , che  fendo  ap- 
plicata a tutte  le  corde  del  Sitìema  , le  fa 
vere  fondamentali  per  uua  certa  ferie  di  no- 
te fuccclfivc,  con  mutare,  come  (opra  , il 
tuono  di  certe  corde  in  alcuni  cafi  , o con 
aggiugnere  nuove  corde  al  filìema  . Ma 
quella  effer  dee  fiata  una  torta  fcmpli- 
cc  di  melodia  , prodotta  con  ammette- 
te toltanto  una  ferie  concinna  , e quella 
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pur  mancante  di  alcune  utili  e neceffarie 

corde . 

La  Mufica  fu  confidcrabi!  mente  perfezio- 
nata nell' XI.  Secolo  da  Guido  Aretino  ; il 
ualc , fra  le  altre  innovazioni  , riformò  la 
ottrina  de'  modi . E vero  , che  furono  tut- 
tor  definiti  per  via  delle  fpezie  dell’ottava  , 
alla  maniera  di  Tolomeo  ; ed  il  loro  nume- 
ro fu  fiffaro  a lette;  ma  poi  colta  l’occafio- 
ne  di  confiderai:  le  divifioni  armoniche  ed 
aritmetiche  dell’ottava,  per  le  quali  rifolve- 
fi  in  una  quarta  al  di  fopra  d'una  quinta  , o 
in  una  quinta  a!  difopra  d’una  quarta,  n’av- 
venne  che  fi  cofìituimro  dodici  modi  , e lì 
facellcro  di  ciafsuna  ottava  due  diverfi  modi , 
fecondo  quella  differente  rii  vi  [ione  ; ma  per- 
chè due  d’elle  non  fi  poflbno  dividere  in  am- 
be le  guitc , i modi  reilau  dodici , in  vece  di 
quattordici . Di  quelli , quelli  che  erano  di- 
vifi  armonicamente  , cioè  colle  quinte  piò 
balle  ( che  fono  lei  ) furono  chiamati  au- 
tentici ; e gli  altri  lei  che  aveano  le  quinto 
le  piò  alte , furono  chiamati  nudi  piagali  . 
Vedi  lo  fellema  anneìfo. 

A quelli  modi  die- 
dierfi  i nomi  de’  tuoni 
Greci  antichi , come 
Djrico,  Frigio,  Li- 
dio : Ma  gli  Auteti 
difcordam  fra  torà 
nell’  applicazione  e 
nell’ ordine  di  quelli 
nomi . Così  che  noi 
fi.imo  tutter’  in  dub- 
bio qual  cofa  kiten- 
delfero  per  cotello 
dìiììnzioni  ; e quale 
fùffeil  loro  vero  ufo. 
Lar  migliore  fpiegazione  o ragione  che  no 
polfiam  rendere  è quella;  Eglino  conlidera- 
rono  che  un’  ottava  che  manca  d’ura  quar- 
ta o di  una  quinta  , è imperfetta  ; effendo 
quelle  le  concordanze  appretto  l'ottava  , Ih 
aiia  o la  canzone  dovea  toccare  cot«ìe  cor- 
de piò  frequentemente  e notabilmente  ; e 
perchè  la  lor  concordanza  è diverfa  , don- 
de divalla  fi  fa  la  melodia  , ftabiiirono  per 
ciò  due  modi  in  ugni  ottava  naturale  , clic 
avean,  una  vera  quarta  ed  una  vera  quinta  . 
Quindi,  fe  l’ aria  era  portata  ed  effefa  , quan- 
to quell'  ottava  in.  su  , chiamavafi  un  moda 
perfetta;  fe  meno,  come  fino  alla  quarta  o al- 
la quinta  t imperfetto  le  era  portata  e moC* 
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fa  e in  su  e in  giti , chiamava!!  modomijltt. 
In  queftaguifa  parlano  alcuni  Autori  intorno 
a quelli  modi . 

Altri  confederando  quanto  indifpenfabil  còr- 
da fra  la  quinta  in  ogni  modo  , prefero  per 
la  finale , o nota  della  chiave  , nelle  ottave 
divife  aritmeticamente,  non  la  più  balla  cor- 
da di  cottila  ottava,  ma  proprio  la  quarta. 
• — La  fola  differenza  adunque  in  quello  me- 
todo tra  i modi  autentici , e i piagali , fi  è , 
che  l’autentico  va  al  di  fopra  della  fua  fi- 
nale all’ottava;  l’altro  afeende  una  quinta, 
c difrcnde  una  quarta  ; il  che  per  verità 
debb’cifere  accompagnato  da  effetti  differen- 
ti ; ma  il  modo  è effenzial  mente  1’  iileffo  , 
avendo  la  mcdclima  finale  , a cui  tutte  le 
note  fi  rifcrilcono. 

Noi  ubbiam  ora  da  confiderai  in  che  i 
modi  d’urta  feerie  , come  autentici  , o pia- 
gali , diiferilcono  fra  loro  : Ciò  clfcr  dee-, 
per  lo  ilar  più  alto  o più  baffo  nella  (ca- 
ia . cioè  per  la  differente  tendone  di  tutta 
l' ottava  , o piuttoffo  per  la  differente  fud- 
divifione  dell’  ottava  ne’  fuoi  gradi  concin- 
ni ; altra  effer  non  ve  ne  può  . Dobbtam 
dunque  confiderai  , fe  quelle  differenze  bu- 
ffino per  produrre  que'  differenti  effetti  che 
fi  alcrivono  ai  diverfi  modi  ; per  efempio  , 
che  l’  uno  produce  allegrezza  , un  altro  tri- 
ile?  z a , un  terzo  è acconcio  per  la  religione , 
tm  altro  per  l'amore,  &c.  Che  quelli  effet- 
ti meramente  dipendano  dalla  eoflituzion  deli’ 
ottava  , appena  faravvi  chi  mai  l’affermi  . 
J.e  differenze  nella  coflituzione  averanno  in 
farli  qualche  influenza  ; ma  farà  si  piccio- 
la  , che  per  le  varie  combinazioni  tl*  altre 
caufe , un  di  quelli  modi  può  effere  adoprato 
a fini  e {copi  differenti  . La  malfrma  diffe- 
renza è quella  di  quelle  ottave  che  hanno  la 
terza  min.  o la  terza  migg.  facendo  quello 
che  in  altre  occafioni  chiamiamo  chiave  in 
die  fi s , c chiave  in  bemolle  . 

Tuttavolta  , fc  i modi  fon  conneffi  colle 
fpezie  dell’  ottave  e ne  dipendono , come  fon 
più  eglino  difette?  E quanto  alla  dillihzionc 
tra  gli  autentici  cd  i pagali  , abbiamo  già 
offervato,  eh' eli’ è immaginaria  in  riguardo 
aduna  ellènziale  differenza  collimiti  perque- 
fh»  mezzo  nella  ragion  della  melodia  ; im- 
perocché quantunque  il  portare  1'  aria  al  di 
fopra  o al  difetto  della  finale  poffa  avcredif- 
ft tenti  effetti  , nulladimcno  quello  fi.  deve 
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a feri  vere  ad  altre  caufe  oltre  la  còfiituzion 
delle  ottave  . E‘  offervabile  particolarmen- 
te che  quegli  Autori  che  ci  danno  efempj, 
nell’  attuale  compofizione  de’  loro  dodici  mo- 
di , fpeffo  v’introducono  le  note  artifìziali 
jjjf , e lì  , affine  -di  perfezion  tre  la  melodia 
della  loro  chiave;  c per  cotal  mezzo  fi  di- 
partono dalla  coflitùzione  dell’  ottava  , in 
quanto  ella  fla  fiffata  nel  fiflema  naturale  . 
Non  v’è  dunque  nulla  di  coerente  e di  certo 
nella  loro  maniera  di  parlare  ; ma  i modi  fo- 
no tutti  realmente  riducibili  a due,  cioè  al 
diefis,  c al  bemolle  ; le  altre  differenze  ri- 
guardando fedamente  il  luogo  della  fcala  , 
ove  è prefa  la  fondamentale. 

I modi  antichi  , oltre  la  loro  generale  di- 
vifione  in  autentici  e piagali  , aveano  anco- 
ra i loro  nomi  rifpcttivi  dalle  diveife  Pro- 
vincie Grechi  dove  fi  lappone  che  fieno  flati 
inventati.  — Originalmente  non  ve  ne  fu- 
rono per  verità  fe  non  tre  , cioè  il  Dorico, 
il  Lidio  , cd  il  Frigio  ; che  fi  chiamavano 
particolarmente  tuoni  , perchè  erano  alla  dii* 
llanza  di  un  tuono  l' uno  dall'  altro  . Furono 
gli  altri  aggiunti  di  poi , ed  alcuni  d’ elfi  ven- 
ncr  denominati  dalle  relazioni  co'  primi , par- 
ticolarmente I ' hjrtio  dorict , come  quello  eh’ 
era  al  di  fetta  del  Dorico. 

II  Modo  Dorico  era  una  miflura  di  grave 
c di  allegro,  inventato  daThamyras  di  Tra- 
cia. Vedi  Dorico. 

Il  Modo  Frigio  era  adattato  all’  accctt- 
dimenro  della  collera  , inventato  da  Marfut 
il  Frfee. 

It  Mono  Lullo  tri  acconcio  per  li  canti 
funebri  ; diventato  , fecondo  Plinio  , da 
A tuffane. 

Il  Mytolidio  fu  invernato  da  Saffo.  — L’ 
Eolica,  f Ionico,  e l 'hypodorico  da  Filoffcno. 
E P hypolidio  da  Polinnclfe. 

Oltre  quelli  modi  di  cantileni,  a di  tuonai 
gii  antichi  Autori  han  pur  introdotti  modi 
di  temilo  , o mi  Ime  di  note  . — Quelle  da 
prima  furono  didime  in  maggiori  e minori , 
« ciafcuna  di  quell-  di  bel  nuovo  in  perfet- 
te, ed  imperfette  . Ma  in  appreffo  fi  riduf- 
fer  tutte  in  quattro  modi  , che  inchiudeano 
tutta  l.K  faccenda  del  tempo . — Elfendo  que- 
lli modi  in  oggi  djfufati  , appena  porta  il 
prtgio  che  lì  deferivano  - 

Il  modo  comune  eh’ è ora  rn  ufe,  è molto 
più  fempliee  c naturale  che  alcun  di  quelli  ; 
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la  proporzione  , che  in  quelli  variava  , ef- 
fondo nei  n offri  Affata , cioè  2:1.  Unamaf- 
fìma  è eguale  a due  lunghe  ; una  lunga  a due 
brevi  ; una  breve  a due  Semibrevi , 8cc.  pro- 
cedendo colla  {Iella  proponione  fino  alle  ul- 
time a infime  note  . E Ce  in  alcune  occafio- 
ni  la  proponione  di  a : 1 tra  due  note  fuc- 
ccffive  è richieda  , eli'  è facilmente  efprcffa 
coir  annettervi  un  punto  (.).  Vedi  Tempo, 
Nota  , &c. 

Gli  antichi  ebber  parimenti  i loro  modi 
melopotia  , de’ quali  Ariffide  nomina  quelli, 
dnhyrambieo  , nemico  , e tragica  : che  eran 
chiamati  modi  perchè  efprtmevarto  i divedi 
movimenti  ed  affetti  dell’ animo.  Vedi  Di- 
tirambico, &c. 

Modo  Logico  ,0  in  Logica  , chiamato  anche 
Modo  filfogtdico  , è una  acconcia  dilpofizione 
delle  divede  propoli r.iom  d’un  fillogismo,  in 
ordine  allaquantitl , e qualità.  Vedi  Sillo- 
gismo, e Proposizione. 

Per  acconcia  difpofizione  > noi  intendiamo 
quella , nella  quale  l’antecedente  effendo  ve- 
to , il  conseguente  , in  vini  delia  forma  , 
non  pub  effere  fallo.  — Cosi  che  tutti  que’ 
modi  o maniere  di  fillogismi  fono  in  un  tra t- 
to  efclufi , dove  non  fegue  formalmente  con- 
clufione  ; o dove  non  effendo  vero  l’ antece- 
dente , una  falla  conctufione  ne  può  edere 
dedotta.  Vedi  Conceusione,  & c. 

Vi  ha  due  Ipezie  di  modi , gli  uni  diruti , 
gli  altri  indiretti . 

Modo  diretto , è quello  in  cui  la  conclu- 
sone fi  cava  dalle  premede  direttamente  c 
immediatamente . — Come  , ogni  animale 
è una  cola  vivente  ; ogni  uomo  è un  anima- 
le y dunque  ogni  uomo  è una  cola  vivente . 

Modo  indiretto  , è quello  in  cui  la  con- 
clulìonc  non  è inferita  immediatamente  dalle 
premefie  , ma  fegue  da  ede  per  mezzo  d'una 
con  ver  fione . — - Come  , ogni  animale  è una 
col»  vivente  ogni  uomo-  è un  animale 
dunque  qualche  cofa  vivente  è un  uomo . 

Vi  fono  quattordici  modi  diretti  ; quattro 
de*  quali  appartengono  alla  prima  figura  ; 
quattro  alla  2*.  e lei  alla  $*.  Ved*  Figura  . 

Eglino  fon  dinotati  da  altrettante  parole 
artifiziali  formate  a tal  uopo,  cioè  1.  Bar- 
bara , celarent  , darii  , ferioqu £ . 4.  Bara- 
lip  , celante t , dabitis  , fapetmo  , fri/efom  . 
2.  Ce/are  , eameflret , f e fiina  , baroto  . j.  Da- 
upti  , feapton  , di  finis  , dati  fi  , incordo  , 
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ftrìfon  . L*  ufo  e P edetto  delle  quali  parole 
da  adatto  nelle  Sillabe,  c nelle  lettere  onde 
condan  le  fillabe  . Ogni  parola  , e.gr.  con- 
ila di  j fillabe  dinotanti  le  3 propoli /ioni  di 
un  fillogismo  , cioè  la  maggiore  , la  minore  , 
e la  conclufione . Aggiugni  che  le  lettere  di 
ciafcuna  fillaba  fono  o vocali  o confonanti  : 
Le  vocali  fono  A , che  dinota  una  propofi- 
zione  univerfale  affermativa;  E,  un’univer- 
falc  negativa  ; I , una  particolare  affermati- 
va ; cd  O , una  particolare  negativa . 

Così  barbara  è un  fillogismo  o modo  della 
prima  figura , coffa nte  di  tre  propofizioni  uni- 
verlali  affermative  ; Baralip  della  quarta  fi- 
gura collante  di  due  premeffe  univctfali  af- 
fermative-* e d’  una  conclufione  particolare 
affermativa.  Vedi  Barbara,  Celarent  , 
Darii  , &c.  — Le  confortanti  fon  d’ufo 
principalmente  nella  riduzione  de’  Sillogis- 
mi. Vedi  Riduzione  . 

Modo  , nella  Grammatica , fi  ufa  per  li- 
gnificare le  differenti  maniere  di  coniugare 
1 verbi , giuda  le  differenti  azioni,  od  affe- 
zioni che  s’ hanno  ad  elprimere  ; come  di 
moffrare , di  comandare , di  defiderarc , &c. 
Vedi  Verbo. 

Di  qua  nalcono  cinque  modi  , cioè  l’ In- 
dicativo , 1’  imperativo  , l’ Optatilo  , il  Sh- 
biuntivo , e V~ infinitivo  . Vedi  Indicativo  , 
Imperativo,  &c. 

Alcuni  Grammatici  non  contano  le  non 
quattro  modi  , confondendo  I’  optativo  col 
lubiuntivo  ; ed  alcuni  ne  fanno  fei  , divi- 
dendo l’optativo  in  potenziale  cd  optativo. 

I Greci  hanno  cinque  modi  di  verbi , dif- 
ferenti nella  terminazione  ; ma  i Latini  ne 
hanno  fol  quattro . Nell’Inglefe  le  termina- 
zioni fono  le  iffeffe  in  tutti  i modi . 

Quanto  all’origine  àe’ modi  , fi  pub  oflèr- 
vare  , che  i verbi  fono  di  quella  fpezie  di 
parole , che  lignificano  la  maniera  e la  for- 
ma dei  noftro  penderò  r tra  le  quali  laprin- 
cipale è l’affermazione  . Soo  anche  forma- 
ti i verbi  per  ricevere  differenti  mfleffioni  » 
fecondo  che  l’affermazione  riguarda  differen- 
ti perfonc , e differenti  tempi , donde  nafeo- 
no  i tempi  e le  perfonc  de’  verbi  . Vedi 
Verbo,  &c. 

Ma  oltre  a cib  , hanno  {limato  gli  uomi- 
ni a propofito  d’ inventare  dell’  altre  inflef- 
fionì  y per  fpiegare  cib  che  palla  nella  loro 
mente  con  ancora  più  di  diffinzione  : Im- 

peroc- 
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perocché,  nel  primo  luogo,  confiderarono  , 
«he  oltre  le  femplici  affermazioni , come  tgli 
ama , e gli  ami  , ve  n’  eran  dell’  altre  , mo- 
diheate  , e condizionali,  come  i citi  ami  , 
quantunque  egli  amajfe  : E per  meglio  diflin- 
guere  quelle  affermazioni  dall’ altre,  raddop- 
piarono le  indemoni  di  quelli  tempi;  facen- 
done fervire  alcune  per  femplici  affermazio- 
ni , come  Io  amo  , egli  ami  ; e rifervando 
le  altre  per  le  affermazioni  modificate  ; come 
s’ egli  amaffe  , egli  avere bbe  amato  . — Cib 
non  oliarne  non  fi  fono  attenuti  (labilmente 
alle  loro  regole;  ma  qualche  volta  fecero  ufo 
delle  infleffioni  femplici  per  efprimere  affer- 
mazioni modificate  ; come  et  fi  vereor , per  etfi 
verear  . E da  quefia  ultima  fpezie  d’indef 
(ione  , i Grammatici  hanno  formato  il  modo 
cui  chiamano  fubiuntivo  . Vedi  Subiunti- 
vo.  Ma  di  più,  oltre  l’affermazione,  l’azion 
della  nollra  volontà  fi  pub  pigliare  per  un 
modo  , o per  una  maniera  di  penfare  ; e fi 
fon  trovati  gli  uomini  in  necelfità  di  cipri- 
mere  quello  ch’c’  vogliono , egualmente  che 
quello  che  penfano . — Ora  noi  polfiam  vo- 
lere una  Cola  in  diverfe  maniere  ; tre  delle 
quali  fi  poffono  confiderare  come  le  princi- 
pali . Primieramente  dunque  noi  vogliamo 
talvolta  cofe  che  non  dipendono  da  noi,  ed 
in  talcafo  le  vogliati)  folamente  con  unme- 
po  defiderio  , che  i Latini  efprimono  colla 
particella  utinam  ; e noi  con , Dio  voglia  . 
Alcune  lingue , pcrefempio  laGreca,  hanno 
inventate  delle  indedioni  particolari  per  que- 
llo fine  ; donde  i Grammatici  han  prefa  oc- 
cafione  di  chiamarlo  il  modo  Ostativo  : e 
pare  che  vi  fia  non  so  qual  cola  tale  nelle 
Lingue  Francefe,  Italiana  c Spagnuola,  at- 
tefochè  quelle  hanno  una  fpezie  di  triplici 
tempi  ; ma  nel  Latino  , nell’  Inglefe  , &c. 
le  medefime  infieffioni  fervono  per  il  fubiun- 
tivo , e per  l’ optativo  . Per  quella  ragione 
fi  pub  beniffimo  levar  via  quello  modo  dal- 
le Coniugazioni  Latine  ; effendo  le  indelfioni 
diverfe , quelle  che  fanno  i modi , e non  le 
diverfe  maniere  di  fignificare  che  variar  pon- 
no  all’infinito.  Vedi  Optativo. 

Talvolta  vogliamo  in  altra  maniera  ; co- 
me quando  damo  contenti  che  una  cofa  fuc- 
ceda , abbenchè  non  alfolutamente  la  defide- 
riamo;  come  quando  Terenzio  dice,  profun- 
dat , perdat,  porcai  . — Dovevafi  inventare 
una  particolare  indeffione  , per  efprimere 
quello  movimento,  ficcome  han  fatto  iGre- 
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ei  per  efprimere  un  fcmplice  defiderio.  Ma 
la  non  fi  è inventata  , ed  in  fua  vece  , fi 
fa  ufo  del  fubiuntivo.  Nell’ Inglefe  noi  ag- 
giungiamo la  particella  lec  &c.  Alcuni  Au- 
tori chiamano  quello  , il  modo  potenziale  o 
concepivo . Vedi  Potenziale  . 

La  terza  maniera  di  volere  è quando  quello 
che  defideriamo  , dipendendo  da  un’  altra 
perfona,  da  cui  lo  polfiam  ottenere,  lignifi- 
chiamo la  volontà  nollra  ch’ei  lo  faccia . — 
Quello  è il  movimento  da  noi  adoprato  , 
quando  comandiamo  , o preghiamo  ; e per 
efprimere  quello  movimento  , fu  inventato 
il  nudo  imperativo  ; che  non  ha  prima  per- 
fona nel  (ingoiare  , perchè  in  rigore  , un 
uomo  non  pub  comandare  ad  altri  che  tt 
quelli  a’  quali  ei  par!.»  e fi  rivolge  . — E 
perchè  il  comando  o la  preghiera  fempre  fi 
riferifee  all'avvenire  ; di  qui  è che  ’l  modo 
Imperativo  , ed  il  tempo  futuro  , fpeffo  li 
ulano  l’un  per  l’altro  ( (òpra  tutto  nella 
lingua  Ebrea  ; ) come , non  oceides  , per  ne 
cectdas , cioè  non  uccidere , Perciò  alcuni  Gram- 
matici mettono  l’imperativo  nel  numero  de’ 
futuri.  Vedi  Imperativo. 

Di  tutti  i modi  che  abbiamo  mentovati  , 
le  lingue  orientali  non  ne  hanno  fe  non  1* 
ultimo,  cheè  l’Imperativo;  ed  al  contrario, 
le  lingue  moderne  non  hanno  indeffione  par- 
ticolare per  l’Imperativo  . Il  metodo  con 
cui  vi  fi  fupplifcc  in  Inglefe , è o di  ommet- 
tere  il  pronome , o di  trafporlo  : cosi  I lo- 
ve , Io  amo , è una  mera  affermazione  ; lo- 
ve, ama,  è un  imperativo.;  me  love  , noi 
amiamo , un’  affermazione  ; love  -m  , amiam 
noi,  un  imperativo. 

MODULAZIONE,  nella  mufica,  è l’ar- 
te di  tener  faldo  , e nell’  uopo  di  cambia- 
re il  modo , o la  chiave  ; e di  ritornarvi  di 
nuovo  , lenza  offefa  dell’  orecchia  . Vedi 
Modo  . 

Sotto  quello  termine  è comprefa  la  rego- 
lar progreditine  delle  diverfe  parti  che  can- 
tano o fuonann  per  li  fuoni  che  fono  nell’ar- 
monia di  una  chiave  particolare  ; ed  il  proce- 
dere naturalmente  e regolarmente  da  una 
chiave  ad  un’altra. 

Le  regole  della  modulazione  nel  primo  fen- 
fo  appartengono  all’armonia  cdalla  melodia. 
Vedi  Armonia  c Melodia  . — Qui  folo 
aggiugneremo  una  parola  circa  le  regole  della 
modulazione  nell’ ultimo  fenfo . 

Ogni  compofizione  dovendo  avere  una  chia- 
ve 
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ve  o nota  principale  ; c 1*  varietà , così  ne- 
ccftaria  nella  notifica  per  piacere  e dilettare  , 
vietando  il  confinarli  in  una  chiave  ; ed  ci- 
tando perì)  non  folamcntc  pcrrmtTo , ma  ne- 
cetl’ario , mainiate,  c fare  cadenze  indiverfe 
altre  chiavi , aventi  una  relazione  e conncf- 
fione  colla  chiave  principale  : E’  da  confide- 
rarli  che  cofa  fia  quello  che  coftituilee  una 
conncffione  tra  l’ armonia  di  una  chiave  , e 
quella  di  un' altra,  affinchè  di  qua  fi  determini 
in  quali  chiavi  l'armonia  polla  edere  condotta 
con  proprietà  . Vedi  Chiave  . 

Quanto  alla  maniera  in  cui  la  modulazione 
da  una  chiave  in  un’  altra  fi  dee  eleguirc  , 
così  che  la  tranfizione  fia  tacile  e naturale  ; 
non  è agevole  il  fidarne  le  regole  : imperoc- 
ché quantunque  principalmente  fi  elcguifta 
coll’aiuto  delia  lettima  mag.  della  chiave  , 
in  cui  è da  cambiarli  l’armonia , fia  diefis  , 
e bemolle  ; nuiladimeno  la  maniera  di  farlo 
è così  varia  cd  dieta  , che  non  fi  può  con 
regole  circonfcrivere  . Un»  nozione  gene- 
rale te  ne  può  concepire  lotto  i termini  te- 
guenti . 

La  fettima  m.  o in  diefis,  0 in  chiave  be- 
molle , è la  terza  m alla  i uinta  / della  chia- 
ve , per  cui  la  cadenza  nella  chiave  princi- 
palmente viene  efeguita  ; e però  che  ella  è 
fidamente  unlemituono  (otto  la  chiave,  quin- 
di ella  è la  più  acconcia  nota  per  condurvi- 
ci , lo  che  ella  fa  in  una  maniera  naturalif- 
fima  . A tal  che  la  lettima  m.  non  è mai  udi- 
ta in  alcuna  delle  parti , ma  l’orecchio  atper- 
ta  che  la  chiave  o nota  principale  gli  fucce- 
da } imperocché  o fi  adoperi  come  una  ter- 
za , o come  una  fella,  tempre  ci  colpifcc  con 
una  tentazione  ( così  imperfetta,  che  natural- 
mente afpettiamo  che  legua  qualche  cofa  di 
più  perfino,  fiche  non  li  può  più  facilmen- 
te nè  lenemente  adempire  che  col  picciolo 
intervallo  di  un  femituono,  per  pattare  nell’ 
armonia  perfetta  della  chiave  : Di  qui  è che 
la  tranfizione  in  una  chiave  meglio  fi  effet- 
tua , con  introdurre  la  tua  fettima  ni  , che 
così  naturalmente  vi  mena. 

MODULO,  in  architettura,  è una  certa 
mifura,  preti  a piacere,  per  regolar  le  pro- 
porzioni delle  colonne  , e la  fimmetria  , o 
diiìribuz.ione  di  tutto  l’edificio  . Vedi  Co- 
lonna. 

Gli  Architetti  comunemente  fcelgono  il 
diametro,  o il  femidiametro , del  fondo  del- 
la colonna  per  loro  modulo  ,•  c quello  fi  fud- 
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divide  da  loro  in  pani  , o minuti  . Vedi 
Minuto  . 

V ignota  divide  il  Tuo  modulo  , che  è un 
femidi.imetro,  in  dodici  parti,  nel  Tofcano 
e nel  Dorico  , e in  dieciotto  per  li  altri 
ordini . 

Il  modulo  di  Palladio,  di  Scamozzi , di  .VT. 
Cambray,  di  Desgodetz,  di  Le  Clerc,  &c. 
che  è pur»  fi  femidiametro , è divifo  in  tren- 
ta parti  o minuti  in  tutti  gli  ordini  . Vedi 
Minuto  . 

Alcuni  dividono  tutta  l’altezza  delta  co- 
lonna in  zo  parti  per  il  Dorico,  il-  per  Io 
Jonico,  15  per  il  Romano,  &c.  cd  una  di 
quelle  patti  la  fanno  un  modulo , per  regola- 
re con  dfo  fi  redo  dell’ edificio. 

Vi  fono  due  maniere  di  determinare  le  mi- 
fure  , o le  proporzioni  delle  fabbriche  ; la 
prima  con  una  norma  fitta,  che  fuol  citare 
fi  diametro  delta  più  balta  patte  della  colon- 
na , chiamato  modulo  , fuddivifo  in  6o  par- 
ti , chiamate  minuti . — Nella  feconda  , non 
vi  fono  minuti  , nè  alcuna  certa  c filta  di- 
vidono del  modulo  ; ma  egli  è divifo  nell’ 
occafione  in  tante  parti  che  fi  giudican  ne- 
ccltarie . Così,  l’altezza  della  baie  Attica  , 
che  è mezzo  il  modulo,  fr>  divide  o in  tre  , 
per  avere  l’altezza  del  plintho  ; od  in  quat- 
tro, per  quella  del  toro  più  grande  ; od  in 
fei , per  quella  del  minore  . 

Ambedue  quelle  maniere  fono  fiate  prati- 
cate dagli  amichi  , egualmente  che  da'  mo- 
derni Architetti  : Ma  la  feconda  , che  fu  la 
ufata  fopra  tutto  dagli  antichi  , è , fecondo 
il  mio  parere , preferibile  . Perrault . 

Siccome  Vitruvio  , nell’  ordine  Dorico  , 
ha  minorato  il  iuo  modulo  , che  negli  altri 
ordini  è il  diametro  delta  parte  inferiore  del- 
la colonna  ; ed  ha  ridotto  il  gran  modulo  ad 
pn  modulo  mezzano , che  è un  femidiametro: 
il  Sig.  Perrault  riduce  il  modulo  ad  una  ter- 
za parte  per  la  (ietta  ragione  , cioè  per  de- 
terminare le  diverta  mifure  fenza  numeri  rot- 
ti. Imperocché  nell’ ordine  Dorico , oltre  che 
l’altezza  della  baie,  come  negli  altri  ordini, 
è determinata  da  uno  di  quelli  moduli  mez- 
zani ; il  medefimo  modulo  dà  altresì  le  al- 
tezze del  capitello,  deli’  architrave,  de’  tri- 
glifi c delle  mctope  . Ma  fi  notlro  piccolo 
modulo  , prcto  dal  terTo  del  diametro  della 
infcrìor  parte  delta  colonna , ha  degli  ufi  più 
ampi  ; imperocché  per  mezzo  di  quello  le 
altezze  de’ picdctlalli , delta  colonne,  c dell’ 
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intavolature,  in  tutti  gli  ordini,  G determi- 
nano fcnza  numeri  rotti . 

Siccome  dunque  il  modulo  grande  , o il 
diametro  della  colonna,  ha  felTanta  minuti  ; 
cd  il  modulo  mezzano  , o la  metà  del  dia- 
metro, trenta  minuti;  il  noflro  piccolo  t»«- 
dulo  n’ha  «enti.  Id. 

MODUS  decimami,  £ quando  una  parte 
o porzione  di  terra,  una  fontina  di  dinaro, 
od  una  pendone  annua  , appartiene  al  par- 
roco , o curato  , per  convenzione  o per 
confuctudine  di  tempo  immemorabile  in  rag- 
guaglio o compenfo  delle  decime  dovute  in 
fpczie . 

MOEDA  , o Moidore  , un  conio  od 
una  moneta  d'oro,  che  fi  batte  ed  ha  cor- 
fo  in  Portogallo.  Vedi  Conio. 

Il  moidorc  è propriamente  la  doppi a Por- 
togliele ; ed  equivale  a due  mille-ria.  Vedi 
Dobbla,  Milze-Ree,  &c. 

Vi  fon  anco  delle  doppie  mofd.it  ; o da 
due  doppie,  e delle  mezze  doppie. 

MOFFETTE.  Vedi  Sotterranee  Efa- 
Jazi°«i . 

MOGGIO.  Vedi  Maio. 

MOGL1F. , Uxor,  una  donna  maritata  ; 
od  una  che  £ unita  ad  un  marito,  cd  £ fol- 
to la  protezione  di  elfo  . Vedi  Donna  , 
Matrimonio,  c Marito-  Vedi  anco  Ma- 
trona , 8cc. 

Una  moglie,  nella  noflra  legge  Inglcfe, 
è denominata  fimo  coverti  e nei  giudizio 
della  legge,  vico  riputata  non  avere  volon- 
tà, fupponendofi  ella  intieramente  folto  la 
votomi  , c fogge tta  al  volere  di  fuo  mari- 
to : uxor  fulget  radili  mariti . VediCovERT, 
e Covertile. 

Se  le  fien  dati  de’ beni,  o de’  befliami , 
diventano  fubito  del  di  lei  marito.  — Ella 
non  pub  affittare,  vendere,  dar  via,  o alie- 
nare alcuna  cofa  , fcnza  il  confenfo  del  ma- 
rito . — Anche  il  fuo  apparato  o guerni- 
menfo  nccelTario  non  £ di  lei  in  proprie- 
tà. — Tutu  i fuoi  befliami  ch’ella  polfe- 
dea  perfonalmente  al  fuo  maritarli  , fooo 
tanto  del  marito,  che  dupo  la  di  lui  morte 
non  ritornano  a lei  , ma  padano  ali’  clecu- 
tore  , od  all' amminifiratore  del  di  lei  ma- 
rito; eccettuato  fido  i luoi  paraphcrnali , o 
prxterdotalia , che  fono  il  fuo  fornimento  ne- 
cedano  : che  col  confenfo  del  marito  ella 
pub  rifegnare  o lafciare  per  tcflameuto  • 
Vedi  Parapiiernalia. 

Tomo  V. 


MOG  409 

La  moglie  non  pub  fare  alcun  contratto 
fenza  il  confenfo  del  marito;  ed  in  tutte  le 
materie  legali,  fine  viro  ref pondero  non  potejì. 

La  Legge  fuppone  nel  marito , il  picn  po- 
tere fopra  la  (ai  moglie,  come  fopra  il  fuo 
figliuolo  o fervo  ; c pcrcib  egli  £ rifponft- 
bile  di  tutti  i di  lei  falli  , e di  tutte  le  fue 
trasgredì  ani . 

Se  una  moglie  partorifee  un  figliuolo  nell* 
adenza  del  marito,  bench£  adenza  di  molti 
aani,  nulladimeno  t'cgli  £ dimorato  in  tut- 
to quel  tempo  mter  quntuor  maria,  a porra- 
ta dell'Ifola  , ei  dee  rlconnfcere  per  fuo  il 
figliuolo;  e quelli,  fc£  primogenito , eredita. 

Se  una  moglie  partorifee  un  figlio , gene- 
rata da  un  primo  marito,  o da  altra  per- 
fona , avanti  il  matrimonio  , ma  nato  do- 
po il  matrimonio  con  un  altro  uomo  ; queft.’ 
ultimo  dee  riconofcere  il  figliuolo,  che  farà 
fuo  erede  legale. 

La  moglie,  dopo  la  morte  di  fuo  marito, 
non  avendo  dote  debilita  avanti  il  maritag- 
gio, pub  dimandare  o pretendere  la  terza 
parte  delle  di  lui  annue  entrate  di  fondi  o 
terre,  durante  la  fua  vita;  e dentro  la  Cit- 
tì di  Londra  , una  terza  parte  di  tutti  i 
mobili  di  fuo  marito  in  perpetuo. 

La  moglie  partecipa  degli  onori  , e della 
condizione  del  fuo  marito  ; ma  muna  delle 
digmtì  della  moglie,  viene,  per  matrimonio, 
nel  marito, 

Tuttavolta,  il  marito,  per  avere  procac- 
ciata prole  a fua  moglie  , lo  che  appar  dall* 
edere  il  parto  nato  vivo,  averi  in  vita  tut- 
te le  terre  di  fua  moglie.  Vedi  CourtesV. 

Le  Leggi  I r.glc Li  fono  generalmente  (li- 
mate da’  Foratlieri , come  affai  dure,  verfo 
le  donne  ; cib  non  oilante  Chamberlayne  £ 
di  opinione  affatto  contraria  ; ed  alfe.tfce, 
che  la  condizione  delle  mogli  in  Inghilterra 
£ migliore  che  in  qualunque  altro  paefe . 

Tertulliano  ha  due  libri  , fopra  gli  orna- 
menti ed  il  corredo  delle  mogli.  — Nel  fe- 
condo fi  lludia  di  provare  che  una  mogli « 
Crilliana  non  pub  , in  cofcienza,  procurar 
di  piacere  con  la  fua  bellezza,  ch’ella  cono- 
fee  edere  naturalmente  atta  nata  ad  eccita- 
re libere  voglie  ; e ch'ella  dee  non  fola- 
mente  fchivare  ogni  bellezza  affettata , ma 
eziandio  nalcondera  e coprire  la  fua  bellez- 
za naturale . 

MOLA*  Mola  , o Mola  carnea,  nel- 
la medicina,  una  malfa  informe  di  carne  du- 

Fff  fa, 
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r> , che  talor  generiG  negli  uteri  delle  don- 
ne, in  vece  di  un  feto;  echeinco  chiama- 
fi  un  concepimento  f alfa . Vedi  CONCIZIONE. 

* 1 Latini  le  danno  jutjìo  nome  , perda 
ella  raffomiplia  alla  mola , o macine  di  un 
mulino  nella  forma  e nella  durezza. 

La  mola  è il  chaos  di  un  embrione  ; e fa- 
rebbe crefciuta  in  feto  umano,  fe  non  fotte 
fiato  fiurbato  il  progreflo  della  concezione. 
Abbenchè  ella  fia  fenza  offa,  fenza  vtfccre, 
regolari,  &c.  nullofiante  i lineamenti  bene 
fpeffo  non  fono  cotanto  Cancellati  , che 
non  vi  retti  qualche  cofa  di  un  feto  ; alle 
volte  una  mano,  ed  alle  volte  un  piede  vi 
fi  fono  trovati  ; ma  nelle  fecondine  ordina- 
riamente . 

E'  raro  che  più  d’ una  mola  fi  partorifea  ; 
abbenchi  Sennerto  offervi  che  vi  fon  degli 
efempj  di  due  , di  tre  , ed  anche  di  più  . 
Egli  aggiugne,  che  quantunque  Cogliono  ve- 
nir  fole,  nulladimeno  fi  sa  che  ne  fon  venu- 
te inficine  con  un  feto,  e talor  dopo  di  cf- 
fo.  Vedi  Concezione. 

La  mola  fi  dittingue  da  un  embrione  , in 
quanto  che  non  ha  placenta , per  ove  rice- 
vere il  fuo  nutrimento  dalla  madre.  In  Tua 
vece  s’attiene  immediatamente  all’utero,  e 
di  fi»  2 nutrita.  Vedi  Feto. 

Eli’  ha  una  fpezie  di  vita  vegetativa,  c 
continua  a crcfccrc  di  volume  fin  al  tempo 
dell’ cfclufione . Qualche  volta  è ftata  por 
tata  nel  ventre  per  lo  fpazio  di  due  o tre 
anni . 

Quella  produzione  fi  fuppone  venire  da 
qualche  difetto  o indifpofizione  dell’  ovum , 
o dcll’ovo;  e per  avventura  altresì  dal  fe- 
me  virile  mancante  di  forza  per  penetrare 
effo  uovo  , quanto  batta  per  aprirlo  , od 
efpanderne  le  parti.  Ovvero,  fi  pub  fpiega- 
re  un  tale  effetto,  fupponendo  che  un  ovo 
calchi  nell’  utero , fenza  effere  impregnato  dal 
feme  del  mafehio:  In  tutti  i quaicafi,  con- 
tinuando l’ovo  a crefcere , e pur  mancando 
di  qualche  cofa  neceffaria  a organizzarlo  e 
formarlo  in  embrione  , diventa  una  mole 
od  uo  pezzo  di  carne  fenza  forma . Vedi  Em- 
brione. 

Sono  gli  Autori  divifi  nella  quifiione,  fe 
le  donne  r partorivano  mole  fenza  avere 
avuto  cot  rcio  coll’uomo  ì Alcuni  dico- 
no che  in  delle  mole  , le  quali  dirivano 
la  lo  gine  dal  fangue  triclinio  trattenu- 
to , alato  e indurato , per  mezzo  a cui 
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fi  fon  fatto  l’adito  ed  il  paffaggio  gli  fpiritl 
ed  il  fangue,  &c.  Vedi  Mesi.  La  mola  fi 
diftingueda  una  vera  concezione,  per  il  fuo 
moto  tremulo  palpitativo  ; per  il  fuo  Cor- 
rere e rigirarli  'da  un  lato  all*  altro  , e dal 
gonfiarli  del  ventre  egualmente  per  ogni  ver- 
fo.  Le  mammelle  fi  tumefanno  come  nel  ca* 
fo  di  un  vero  embrione;  ma  l’umore  gene- 
ratovi non  è vero  latte  , ma  una  materia 
cruda,  formata  dai  meli  foppreffi . 

Per  recar  fuori  del  ventre  la  mola  , fi 
praticano  il  falaffo  cd  una  violenta  purga- 
zione , ed  all’  ultimo  degli  emmenagoghi 
forti . Se  cib  non  riefee  , ricorrefi  ali’  ope- 
razione manuale. 

Mola,  nell’anatomia,  2 un  otto  del  gi- 
nocchio , chiamato  anche  patella  , rotula  , 
&c.  — Vedi  Tav.  Anat.  (Ofteol.  ) fig.  23. 
n.  zi.  Vedi  anco  Patella. 

MOLARI,  nell’anatomia,  i denti  maci- 
natoti; epiteto  dato  ai  demi  grandi  ; come 
quelli  che  fervono,  come  le  macini  perfra- 
caffare  il  cibo.  Vedi  Tav.  Anat.  ( Ofleol.  ) 
fig.  2.  lit.  f.  Vedi  anco  Dente. 

Il  numero  de’  molari  non  2 femprel’iflef- 
fo.  Alcune  perfone  n’hanno  venti;  ed  altre 
foto  fcdici  cioè  quattro  o cinque  da  ciafcuna 
parte  dell’  una  e dell’altra  mafcella.  Sono 
affai  grandi,  duri,  e forti;  attaccati  ne’ lo- 
ro alveoli  per  divetfe  radici . 

MOLE , o Molo  , Moles  , un’  opera  maf- 
Gccia  formata  di  pietre  grandi,  gittate  nel 
mare  per  mezzo  di  certe  caffè , ettefe  o in 
linea  dritta,  o per  un  arco  di  circolo  , da- 
vanti a un  porto,  cui  ferve  a chiudere;  per 
difendere  i vafcelli  che  vi  (tanno  full’  anco- 
ra, dall’ impetuofitù  dell’ onde,  cd  impedire 
il  patto  delle  navi  fenza  licenza . 

Cosi  diciamo  la  mole  del  porto , o ricet- 
to di  Meffìna,  & c. 

Mole,  Moles,  appretto  i Romani  , fi- 
nificava  anco  una  fpezic  di  maufolco , fab- 
ricato  a guifa  d’  una  torre  rotonda  Copra 
uba  bafe  quadra  , ifolato  , circondato  da  co- 
lonne, e coperto  da  una  quaG  cupola.  Ve- 
di Mausoleo. 

La  mole  dell’Imperatore  Adriano,  ora  il 
Calici  di  Sant’Angelo,  fu  la  più  grande  , 
e la  più  maettofa  di  tutte.  Eli’ era  coronata 
o coperta  in  cima,  con  un  pina  di  bronzo, 
dove  (lava  un’  urna  d’oro  che  cometica  le 
ceneri  dell’  Imperatore . 

MOLECULA,  odia  Fifica,  uua  piccio- 

la 
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U mafia , o porzione  di  un  corpo  . Vedi 
Parte,  e Particella. 

L’aria,  con  la  rcfpirazione , ioGnuandofi 
nelle  vene  e nelle  arterie , fi  sforza  merci 
del  fuo  patere  elafiico  di  dividere  e rompere 
!e  rnolcculc  del  fangue  , che  dal  canto  loro 
refifiono  a tal  divifione. 

MOLINISTI,  una  fetta  ed  opinione  di 
alcuni  che  feguirano  ia  dottrina  , ed  i fen- 
timcnti  del  Cefuita  Molina  , intorno  alla 
grazia  fufficienre  ed  efficace.  Vedi  Grazia, 
&c. 

I loro  grandi  Antagonifii  fono  i Gianfe- 
nifli . Vedi  Giansenismo. 

•MOLINOSISTI , una  fetta  di  coloro  che 
aderirono  alla  dottrina  di  Molinos.  — * So- 
no gli  fleffi  che  i Quitiifli  . Vedi  Quie- 
tisti . 

MOLLA  , Elatcr,  nella  Fifica , dinota  una 
facoltà  naturale,  od  uno  sforzo  di  certi  cor- 
pi per  ritornare  nel  loro  primo  fiato  dopo 
d’ elfere  fiati  violentemente  tratti  fuor  dal- 
lo fiefio  con  la  comprcffionc , colla  piega- 
tura , &c. 

Quella  facoltà  da’Filofofi  è ordinariamen- 
te chiamata  vii  rtaflica , od  clajìicità.  Vedi 
Elastico,  ed  Elasticità’. 

I pulci  fi  fpiccano  o fallano  ad  ecccffive 
altezze,  fol  per  mezzo  d’ una  membrana  che 
ha  molla , e la  quale  è facilmente  vifibile  con 
un  microfcopio  ; ne  abbiamo  una  curiofa  fi- 
gura nella  Micrografia  del  Doitor  Hook.  Per 
la  forza  elafiica  di  quella  molla,  eglino  fon 
capaci  di  fallare  zoo  volte  l’ altezza  del  lo- 
ro corpo.  Vedi  Pulce. 

La  natura  ha  proveduto  alla  regolar  femi- 
nagione  di  Temi  di  diverfe  fpezie  di  piante, 
con  guernirli  d’una  molla , che  è attorta  al- 
le volte  per  il  di  fuori , c alle  volte  attor- 
no il  di  dentro  delia  capfula  in  cui  fono  con- 
tenuti i temi.  Quella  molla,  quand’  è dific- 
fa  fino  ad  un  certogrado,  dal  pieno  aumen- 
to e per  la  maturità  del  feme  , tutt’  in  un 
tratto  o rompe  fi  in  due  , come  quando  eli* 
i nel  di  fuori , e fquarcia  feco  la  capfula  ; 
ovver  per  lo  veemente  sforzo  per  difpie- 
gatti  od  allentarli , come  quando  eli’  è nel 
di  dentro,  fa  crepare  lacaplula  in  due  par- 
ti quali  coppe  o calici,  e difpcrde  i femi  . 
Vedi  Seminazione  . 

Molla  , è un  termine  più  particolarmen- 
te ufato  nelle  arti  meccaniche  per  dinotare 
no  pezzo  di  acciaio  temperato,  applicato  io 
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diverfe  mtcchine,  per  dar  loro  moto  , con 

10  sforzo  ch’egli  fa  pcrdifpiegarfi , od  allen- 
tarli . Vedi  Macchina,  ed  Autom aton. 

Negli  oriuoli,  la  molla  è un  fotti!  pezzo 
di  acciaio  ben  battuto  e temprato  , raggo- 
mitolato in  un  ailuccio,  o cadauno  cilin- 
drico ; che  con  difiendcrG  fuori  , mette  le 
ruote  e tutta  la  macchinetta  in  moto.  Ve- 
di Oriuolo. 

La  molla  di  un  locchetto,  d’ una  pillotta  t 
e limili  , è un  pezzo  d’acciaio  violente- 
mente piegato , che  rifpigne  la  fiangbetra , 

0 fa  cader  giù  il  cane  o galletto,  quando 
lafciafi  in  libertà. 

Corpi  cht  hanno  Molla  , od  elaflici , fono 
quelli,  che,  eficndsfi  ad  elfi  cambiata  la  fi- 
gura per  1’  urto  o percuffionc  di  un  altro 
corpo,  fon  arti  a ricuperarla  di  nuovo;  il 
che  non  fanno  quelli  1 quali  non  fono  cla- 
nici. Vedi  Restituzione. 

Cosi  fe  un  pezzo  di  acciaio  Ila  piegato  per 
qualche  verfo,  egli  ricupererà  di  nuovo  la 
fua  prima  dirittura  ; ma  un  pezzo  di  piom- 
bo darà  piegato  in  qualGvoglia  forma.  Ve- 
di Corpi  Elastici. 

MOLLIS  fon  io . Vedi  l’ articolo  Portio, 

MOLMUTINE,  o Molmutiane  Leg- 
gi, fono  le  leggi  di  Dunwallo  Molmutio, 
XVI.  Re  de'Britoni,  il  quale  diceG  che  ab- 
bia cominciato  il  fuo  regno  440  anni  avan- 
ti l’Incarnazione.  Vedi  Legge. 

Egli  fu  il  primo  che  pubblicò  leggi  nell’ 
Inghilterra  , dove  continuarono  ad  cfierc  ce- 
lebri e pregiate  fino  al  tempo  di  Guglielmo 

11  Conqtnfiatore . 

MOLO.  Vedi  Quat,  e Wharf. 

MOLOSSUS,  Della  Pocfia  Latina,  e Gre- 
ca, un  piede  che  conili  di  tre  fillabe  lun- 
ghe . — Come  anditi , camabani , virtuttm . 
Vedi  Piede. 

Prende  il  fuo  nome  da  un  ballo  ufato  fra 

1 popoli  chiamati  Moloffi,  o Epirott-,  o dal 
tempio  di  Jupiter  Moloffui,  dove  fi  cantava- 
no alcune  arie,  nelle  quali  quello  piede avea 
gran  parte  ; o perchè  la  marcia  de’  MoloJJi , 
quando  andavano  al  combattimento , era  com- 
pofia  di  quelli  piedi,  o ne  avea  la  cadenzi . 
Il  roedefimo  piede  fu  anco  chiamato  ira  gli 
«michi,  Voitumniut , txunfiptt  , hippmt , c 
(kanim.  Dion.  3.  p.  475. 

MOLTA,  o Moltura,  una  gabella  che 
pagano  i vaffalli  al  Lord,  o Signore  , per 
macinare  il  loto  grana  *1  fuo  mulino. 

Fff  z MOL- 
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MOLTANGOLO  , e Moltilatero  • 

Vedi  MuiTANGOLARE  , « MuLTILATERO. 

MOLTIPLICANTE  vetro  , è una  lente 
od  un  vetro  , in  cui  g'i  oggetti  appaiono 
crcfciuti  in  numero.  Vedi  Lente. 

Un  vetro  moltiplicante  , chiamato  anche 
polybedron,  i un  vetro  formato  o macinato 
con  diverfi  piani,  o facce  , che  finno  an- 
goli gli  uni  cogli  altri;  percui  i raggi  del- 
la luce  ufeiti  dal  medeiimo  punto  foffreno 
differenti  rifrazioni  ; come  fe  veuilfero  da 
diverfi  punti. 

E così  il  punto  medefimo  fi  vede  in  di- 
verfi fochi  immaginari;  c quindi  apparifee 
moltiplicato.  Vedi  Rifrazione.  — Quan- 
to ai  fenomeni  ed  alle  leggi  de’  vetri  molti- 
plicanti. Vedi  l'articolo  Polyhedron . 

MOLTIPLICARE,  nell’  Economia  ani- 
male, il  produrre  il  fuo  limile.  Vedi  Ge- 
nerazione . 

Il  genere  umano  G moltiplicò  in  una  pro- 
porzione e mi  fura  prodigiofa  avanti  il  dilu- 
vio; i conigli,  i pefei,  e la  maggior  parte 
degl'  infetti  fi  moltiplicano  incredibilmente  : 
il  fempliee  tonchio  di  un  merluzzo,  efami- 
nato  col  microfcopio  di  Lcewcnhoechio , tro- 
voffi  contenere  più  ovi  che  non  vi  fono  ani 
mali  fulla  faccia  della  terra.  Vedi  Inset- 
to, Animalculo,  &c. 

M.  Dodart  ha  varj  dtfeorfi  fulla  moltìpli- 
cazicn  delle  piante  nelle  Memorie  della  Rcal 
Accademia  delle  Scienze.  Egli  ha  cfaminato 
il  faggio  con  tal  mira,  e trovò  che  il  fuo 
crefeimento  fupera  ogni  immaginazione  . 
Vedi  Fecondità1  . 

Moltiplicare,  nell' Aritmetica  , è tro- 
vare un  numero  che  contenga  il  multipli- 
cando  tante  volte  quante  vi  fono  unità  nel 
moltiplicatore.  Vedi  Multiplicando . 

La  regola  del  tre  confitte  nel  moltiplica- 
re  il  terzo  termine  per  il  fecondo  , e divi- 
dere il  prodotto  per  il  primo  . Vedi  Re- 
cola del  Tre. 

MOLTIPLICATORE,  nell’  Aritmetica , 
un  numero  moltiplicato  per  un  altro,  chia- 
mato il  mnltiplieando  . Vedi  Multipli- 

€ ANDO . 

Il  numero  il  più  grande  ordinariamente 
fatti  elfere  il  -nulliplicando,  e fi  pone  difo- 
pra  del  più  piccolo,  o fia  del  moltiplicatore  ; 
ma  il  rifultato  è I1  ideilo,  qualunque  de’ nu- 
meri che  fi  feelga  per  moltiplicatore  , o per 
tnultiplicando  ; 4 voke  5 , e 5 volte  4 fa- 
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eendo  la  fiamma  medefima . Vedi  MoLTf- 

P11CA7.IONB  . 

MOLTIPLICAZIONE  delle  Piante . Ve- 
di Fecondità'. 

Moltiplicazione,  nell’  Aritmetica  , 1’ 
aito,  o l'arte  di  moltiplicare  un  numero  per 
un  altro  , per  trovare  il  prodotto  . Vedi 
Prodotto. 

La  moltiplicazione  , che  è la  terza  regole 
nell'Aritmetica,  confitte  nel  trovare  un  ter- 
zo numero,  da  due  altri  dati;  in  cui  , uno 
de’  numeri  dati  conticnfi  tante  volte  quan- 
te l'unità  i contenuta  nell'altro. 

Ovvero,  la  moltiplicazione  i trovar;  qua! 
farà  la  fornirla  di  un  numero  aggiunto  a fe 
lidio,  o ripetuto,  tante  volte  quante  unità 
vi  fono  in  un  altro.  — Cosi  che  la  molti- 
plicazione de' numeri  è una  fpezie  compcn- 
diofa  di  addizione.  Vedi  Addizione. 

Così  la  moltiplicazione  di  4 per  5 fa  zo , 
cioè  quattro  volte  cinque  afeendono  a ven- 
ti ; lo  che  gli  Aigcbritti  efprimon  così  , 
4x5  = 20.  Vedi  Carattere. 

Nella  moltiplicazione  il  ptimofador , cioè 
il  numero  da  moltiplicarli,  od  il  moltipli- 
cando, fi  pone  (opra  quello  per  cui  egli  fi 
ha  da  moltiplicare  ; ( Vedi  Multi plic andò  ) 
cd  il fatlum,  o piodotto , folto  ambedue. 

Un  riempio  renderà  facile  c chiaro  il 
proceffo  o l'operazione  delia  moltiplicazio- 
ne. — Supponete  eh'  io  voglia  fapcrc  la  fom- 
ma  di  269  moltiplicato  per  8 , o fia  8 vol- 
te 269. 


Il  multiplicando  

2 69 

li  moltiplicatoie  

8 

H Faflum  , 0 Prodotto 

Zl5l 

Ettendo  i faflores,  o fia  i numtri  da  mol- 
tiplicarli , dii  polli  così , c tiratavi  una  linea 
di  folto  (come  vedefi  nell'  riempii)  ) Io  co- 
mincio dal  moltiplicatore  cosi  : 8 volte  9 
fanno  7Z,  ferivo  1 , e porto  7 decine  , co- 
me nell'  addizione;  quindi  , 8 volte  6 fan- 
no 4S,  e 7 che  ho  portati,  55,  ferivo  5,. 
e porto  5;  finalmente,  8 volte  2 fanno  té, 
e con  5 che  ho  portati  zt  , che  ferivo:  così 
che  venendo  a numerare  le  diverfe  figure 
mette  in  ordine  1,1,  5,*,  trovo  il  prodot- 
to edere  2152.  Vedi  Numerazione. 

Ora  fup ponendo  che  i faflores  efprimano- 
cole  di  differenti  fpezie;  cioè,  il  moltipli- 
cando uomini,  o canne,  cd.il  moltiplicato- 
mi 
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re  tire  ; il  prodotto  laiù  dell’ ificffa  fpezie 
che  il  moltiplicatore  . Così  il  prodotto  di 
269  uomini  <>  canne  moltiplicati  per  8 lire, 
o ioidi , t 1152  lite,  0 ioidi;  tanri  di  que- 
lli andando  nel  289  a ragion  di  8 per  uno. 
Di  qui  l'ampio  ulu  della  moltiplicazione  nel 
commercio,  &c- 

Sc  il  moltiplicatore  confilìe  di  pii)  che  una 
figura,  torto  il  moltiplicando  li  deve  aggiun- 
gere a fc  lidio,  prima  quante  volte  la  figura 
a man  dritta  del  moltiplicatore  accenna  , poi 
quante  volte  accenna  la  figura  del  moltipli- 
catore che  viene  apprelTo , c sì  via  via.  — • 
Cosi  .pii  X2)  è eguale  a 421  XJ  , e di  più 
anco  411  x 20  . fi  prodotto  che  nafee  da 
ciatcuna  figura  del  moltiplicatore,  moltipli- 
cato in  tutto  il  moltiplicando,  fi  ha  da  met- 
tere di  per  sé  in  così  fatta  maniera , che  la 
prima  figura  o la  figura  a man  dritta  d’ cf- 
fo  dia  lotto  quella  figura  del  moltiplica- 
tore , da  cui  nafee  il  detto  prodotto  . A 
— eigion  d’efempio 

Il  multiplietndo  -421 

Il  moltiplicatore  23 

Prodotto  particolare  di  421  x 3 1263 

Prodotto  particolare  di  421  x 20  842 

• Il  prodotto  totale  9883. 

Quella  difpolizione  della  figuri  a min 
dritta  di  ciafcun  prodotto,  fegue  dalla  pri- 
ma regola  generale;  la  figura  a man  dritta 
di  ciaicun  prodotto  effendo  Tempre  dell*  ideila 
denominazione  che  quella  figura  del  molti- 
piicitore  da  cui  egli  nafee . 

Così  neirefempio  addotto  la  figura  2 nd 
prodotto  842,  è delle  denominazioni  di  deci- 
ne, egualmente  che  la  figura  2 nel  moltipli- 
catore. Imperocché  tX2o(cioè  il  2.  di  23) 
z=2o,  ovvero  a amefionel  luogo  delle  deci- 
ne, o nel  luogo  fecondo. 

Quindi,  fe  o l’ un  o l’altro  de’  faftorcs 
hanno  uno  0 più  zero  alla -man  dritta  , la 
moltiplicazione  fi  pub  efeguire  fenza  atten- 
dere ai  zero,  fin  che  il  prodotto- dell’ altre 
figure  fieli  trovata  : tl  quale  fi  hanno  po- 
feia  d’ affiggere  fulla  dritta  . E fe  il  molti- 
plicatore ha  de' zero  fram  fehiati , non  ab- 
bisognano d’ edere  attefi  per  niente.  — Se- 
guono efempj  di  ciafcbcduno.. 
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Sm  qui  bada  per  una  idea  della 
cazionc , ove  il  moltiplicatore  coda  lo.o  e 
totalmente  d’interi  ; nella  cui  pratica  , fi 
fupponc  che  lo  fcolare  abbia  imparato  e lap- 
pi* il  prodotto  d’  ogni  uno  de’  nove  digiti 
moltiplicati  l’uno  per  l'altro,  lo  che  facil- 
mente s'impara  dall'  ordinaria  tavola , (vedi 
Tavola)  o d’altra  guifa  . 

Vi  lono  anco  certe  abbreviazioni  d i quell* 
arte.  — Così  a moltiplicare  un  numero  per 
5,  voi  avete  bifogno  follmente  d’ aggiugoer- 
vi  un  zero,  e poi  dimezzare.  A moltiplicare 
ptr  15,  fate  t’ ili  elfo , quindi  aggiugnetc  am- 
bedue afiìeme . La  fomma  é il  prodotto. 

Gli  elpcdicnti  per  moltiplicare  con  mag- 
giore facilitò  cfpcditczia  fomme grandi,  fo- 
no le  regole  korrcnti,  e le  o(Ta  neperiane. 

* — La  mancanza  delle  quali  può  fupplirfi  coti 
aidurrc  in  tavole  il  moltiplicando. 

Dove  il  moltiplicatore  non  é totalmente 
comporto  d’  intieri  ; ficcome  fpefib  fuccede 
nc’ negozi  , dove  le  lire  fono  accompagnate 
con  fcellini  edafoldi;  le  canne  ( yards  ) con 
piedi  e pollici,  &c.  il  metodo  di  procedete  r 
fe  voi  moltiplicate  per  un  fcmplice  digito, 
fi  è l’ iflcffo  che  ne'fchictti  e meri  numeri, 
folo  portando  da  una  denominazione  ad  unr 
aJtra,  fecondo  che  la  natura  delle  fpezie  o 
valute  elige.  E.jir.  a moltiplicare  1 23  /.  I4r.. 
9.  d.  3 7.  per  5 : Dite,  5XJ7- = 157.  cioè, 
}d.  37.  ferivete  li  3 7.  e procedete , dicendo,- 
5 X 9 — 45  à.  cioè  3 1.  9 <f.  ferivete  le  9.  <7.  e 
procedete  neU'illcdi  maniera  per  il  redo. 

Se  moltiplicate  per  due  o più  digiti  , r 
metodi  di  procedere  fono  i feguemi . — Sup- 
poniamo ch’io  abbia  comprato  37'  alle  dr 
panno  a 15/.  16. 1.  6.  ci.  per  alla  , e voglia- 
la pere  1’  attender  del  tutto.  — Prima  io  mol- 
ti plico  37  alle  per  13  /.  nel  metndo  ordina- 
rlo di  moltiplicazione  per  interi  , lafcwndo< 
i due  prodotti  fenza  farne  addizione;  quin- 
di moltiplico  l’irtelfc  37  alle  per  16  /.  la- 
rdando pure  i due  prodotti  fenza  aggiugner- 


i 


Digitized  b^Google 


414  MOL 

li . Finalmente  , moltiplico  il  medcfimo  87 
per  6 d.  il  prodotto  di  cui  d zzi  d.  che  di- 
vifo  per  tz,  ( Vedi  Divisione.  ) di  18  /. 
6 d.  e quello  aggiunto  ai  prodotti  di  16  /. 
la  fontina  fari  610  1.  6 d.  che  è il  montar 
di  37  alle  a 1 6 /.  6.d.  per  alla.  Finalmen- 
te , li  dio  t.  6 d.  fi  riducono  in  lire  con 
dividerli  per  zo:  ( Vedi  Riduzione  . ) fatta 
poi  l'addizione  di  tutto  1 l'afccndcr  di  37  al- 
le a 13  l.  1 fi.  6 d.  troverafli  come  nell»  ta- 
vola feguentc. 

37  alle  37  alle  37  alle 
A 13  lire  A 16  fcellini  A 6 Ioidi 


iti  zzz  izz 

37  37 

30  io  6 18  6 


Prodotto  5 1 1 io  6 610  6 

Ovvero  cosi  : Supponete  la  medefima  que- 
flione  ; riducete  le  13/.  ifi  r.  in  fcellini  , 
il  montar  fari  17 6 t.  riducete  27Ó  /.  in  fol- 
di,  aggiungendo  6,  il  montar  fari  3318  d. 
Moltiplicate  le  37  alle  per  3318  , il  mon- 
tar o la  fomma  fati  111766  d.  chedivifeper 
12;  ed  il  quoziente  10230  /.  6 d.  ridotto  in 
lire  refecando  l’ultima  figura  alla  dritta,  e 
prendendo  la  meli  di  quelle  alla  finiflra  , 
dan  6 11  I.  io  s.  6 d.  prezzo  delle  37  alle, 
come  dianzi.  —Quantunque  con  quelli  due 
metodi  tutte  le  moltiplicazioni  di  quella  fpe- 
zic  fi  polfano  compiere  ; nulladimcno  ef- 
fondo lunghe  le  operazioni , n’aggiugncrcmo 
un  terzo  molto  più  compendiofo  . — Sup- 
poniamo la  medcGma  qucllione  : Moltipli- 
cate il  prezzo  per  li  faàores  dei  moltiplica- 
tore, fe  è rifolvibile  infaflorcs:  fonò,  per 
quelli  che  vi  vengono  più  apprelfo  ; aggiun- 
gendo il  prezzo,  pegli  avanzi,  o moltipli- 
candolo per  quello  onde  i faflorcs  decadono 
dal  moltiplicatore  . Cosi  , I’  operazione  fa- 
ralfi  nel  modo  feguentc  : 37  alle  a 16 1.  ód.: 
dxd  = 3<5xi— 37: 

Laonde  — 6 

82  19  o 

497  o 
13  16  o 


511  io  6 
Prezzo  delle  37  alle 

Ma  il  più  comodo  d il  quarto  metodo, 
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che  fi  compie  per  mezzo  delle  parti  aliquo- 
te ed  aliquantc  —dove  offorveretc  di  palfag- 
gio  , che  le  parti  aliquote  di  una  cofa  fono  le 
contenute  in  cfla  diverfe  volte,  e che  la  di- 
vidono fenza  refiduo  ; e le  parti  aliquante 
fono  altre  parti  della  cofa  medefima  compo- 
lle di  diverfe  parti  aliquote . Vedi  Aliquota  , 
e Aliquanta  . 

Moltiplicare  per  parti  aliquote , dinfat- 
ti foltanto  dividere  un  numero  per  3,4,5, 
&c.  loche  fi  fa  prendendo  un  3*0,4'®,  5'*, 
&c.  dal  numero  che  fi  dee  moltiplicare  . 
Efompio . 

Per  moltiplicare , v.  g.  per  6 /.  8 d.  Sup- 
ponete che  io  abbia  437  alle  di  naflro  a 6 1. 
8 d.  per  alla . 

Il  multiplicando  347  alle 
11  moltiplicatore  . 6 r.  8 d. 


Prodotto  115  /.  13  r.  4 d. 

Stabilita  la  quefiione,  prendete  il  molti- 
plicatore, che  fecondo  la  tavola  delle  par- 
ti aliquote  d il  terzo  ; e dite  il  terzo  di  3 
è 1 , ferivete  1 , il  terzo  di  4 d 1 , ferve- 
te 1 , avanza  1 , cioè  1 dieci , che  aggiunto 
a 7 , fa  17  ; pofcia  il  terzo  di  17  d 5 , avan- 
zan  2 unità  , cioè  due  terzi  , o 13  /.  4 d. 
che  porrete  dopo  le  lire.  Dopo  d’aver  nume- 
rato le  figure  1,  1 , e 5 d’intieri,  e 13/.  4 d. 
la  parte  aliquota  che  rcfla , io  trovo  la  fom- 
ma 115  /.  13  r.  4 d. 

Qiianto  alla  MOLTIPLICAZIONE  per  parti 
aliquante : Supponiamo  che  io  voglia  molti- 
plicare per  la  parte  aliquanta  19  1.  Primie- 
ramente io  prendo  per  sor.  mezzo  il  mol- 
tiplicando; apprelfo  per  J,  che  d il  quarto, 
e finalmente  per  4,  che  d il  quinto.  1 pro- 
dotti delle  tre  parti  aliquote  che  compongo- 
no la  pane  aliquanta  , effondo  inficine  ag- 
giunti, la  fomma  farà  il  prodotto  totale  del- 
la moltiplicazione , come  nell’  efompio  teguen- 
tc;  che  può  fervire  di  modello  della  moltipli- 
cazione per  una  parte  aliquanta 

Il  multiplicando  35 6 alle 

11  moltiplicatore  19  s. 


178  l.  per  10  r. 
89  /.  per  5 r. 

7 1 /.  4 /.  per  4 u 


Prodotto 


338/.  4 r. 

Ottani- 
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Quanto  alla  prova  della  MoLTtrtlCAZ IO- 
NE . — L’  operazione  è giuda  quando  il 
prodotto  divifo  per  il  moltiplicatore  adduce  il 
moltiplicando;  o divifo  per  il  moltiplicando 
•dduce  il  moltiplicatore. 

Una  maniera  più  ovvia  e facile,  benché 
non  da  fidarfene  atfolutamente  ( Vedi  Ad- 
dizione . ) i come  fegue  : Aggiugnete  o 
formane  le  figure  de’faftores,  levando  via  i 
nove  ; e fcrivendo  gli  avanzi  di  ciafcuno. 
Quelli  moltiplicati  aditine,  dal  faclum  to- 
gliete via  i nove,  e fcrivete  il  refiduo.  Se 
quella  refiduo  s'  accorda  col  refiduo  del  faftum 
deila  fomma,  dopogittati  via  i nove  , l’ope- 
razione è ben  fatta . 

Moltiplicazione  «Croce,  o d’ altra  gui- 
fa  chiamata  aritmetica  duodecimale , é un  me- 
todo fpedito  di  moltiplicare  cofe  di  fpeiie 
diverfe , o di  varie  denominazioni,  per  al- 
tre parimenti  di  diverfe  fpezie , &c.  E.gr. 
feci  lini , efoldi,  per  (celi  ini  efoldi;  piedi  e 
pollici  per  piedi  e pollici  ; che  molto  ufafi  nel 
roifurare,  &c.  — Il  metodo  è quello 

Supponiamo  $ piedi  3 pollici  Pied.Pol). 
da  moltiplicarli  per  x piedi  4 poi-  5 3 

lici  ; dite  z volte  5 piedi  é to  pie-  2 4 

di , e 1 volte  3 i6  pollici  : di  nuo- 
ve, 4 volte  q é zo  pollici,  od  

1 piede  S pollici  ; c 4 volte  3 è 
12  parti,  od  un  pollice  ; la  fom-  io  6 

ma  intera  fa  12  piedi  3 polli-  1 8 

ci . — Nella  fteffa  maniera  voi  1 


potete  operare  nc’fcellinì  e fol-  — - 

di , &c.  12  3 

Moltiplicazioni  , nella  Geometria,  o 
nelle  linee , fi  compie  fupponendo  che  una 
linea  ad,  ( Tav.Gcomet.  fig. 9.  ) chiamata 
la  de/cribente,  fi  mova  perpendicolarmente 
lungo  un’altra  de,  chiamata  la  dirigerne. 
Vedi  Describente,  &c. 

Imperocché  per  coiai  mezzo  la  deferibente 
forma  il  rettangolo  adeb\  e fe  fia  divifa  in- 
ficine colla  dirigente  in  un  qualche  numero  di 
parti  eguali , deferiverà  col  fuo  moto  tanti 
piccoli  rettangoli  quanti  le  uniti  nella  de- 
feribente e nella  dirigente  ne  produrranno, 
allorché  fi  moltiplicano  I'  una  in  l’altra  ; 
cioè  21  . Vedi  Dirigente  . Imperocché 
quando  la  linea  ab  ha  percorra  una  parte  di 
ad,  colle  fue  tre  parti  averi  deferitti  i tre  „ 
piccoli  rettangoli  nella  prima  colonna  ; quan- 
do gingne  a 2 , n’  averi  deferitti  aitri  tre . 
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E quella  é la  ragione  perché  I o moltiplicazio- 
ne nella  lingua  latina  comunemente  fi  cipriote 
colla  parola  du£ìa:(  e di  qui  pur  viene  la  voce, 
prodotto ) come  fe  fi  moltiplicaffe  ad  per  de , 
dicono,  ad  dada  in  de,  perché  la  deferi- 
bente  é condotta  , quali  direm , o portata  luo- 
go la  dirigente  in  una  pontual  giacitura,  c 
per  cotal  mezzo  deferì  ve  il  rettangolo  ; di  ma- 
niera che  rettangolo  e prodotto  fono  tutt’uno 
in  Geometria . 

Ora  , ficcome  in  ogni  moltiplicazione  l’uniti 
èa  un  faclor , come  l’altro/affor  é ai  prodotto, 
la  moltiplicazione  nelle  linee  fi  pub  compiere 
cosi  : Sia  a d,  ( Fig.  10.  ) da  moltiplicarli  per 
ad.  — Fate  un  angolo  a piacere  ; fur  una 
delle  fue  gambe  fponete  oleparate  a a = all* 
uniti;  c fulla  medefima gamba  feparate  ud, 
il  moltiplicatore  (3)  ; quindi  feparate  il 
moltiplicando  ad  (2)  da  a full’ altra  gamba 
dell’angolo;  tirate  «d,  e paralleh  ad  elfa  per 
d,  t'rate  de,  (5).  Io  dico,  de,  od,  é il 
prodotto:  imperocché  au  : a d::  a b:  b c . 

Moltiplicazione,  fi  prende  in  altro  fen- 
fo  più  generale,  per  aumento  di  numero  di 
qualfivoglia  cofa . Vedi  Moltiplicare. 

La  moltiplicazione  de’  pani  nel  deferto,  fu 
uno  de’ miracoli  più  grandi  del  nofiro Salva- 
tore . — I Cattolici  tengono  una  reale  mol- 
tiplicazione del  corpo  di  Crifto  nell'  Eucari- 
fiia , cosi  che  ogni  comunicante  riceve  l' in- 
tero corpo , Scc. 

Nello  Sten.  5.  d’Henr.  IV.  c.  4.  vien  ordi- 
nato e debilito  , che  niuno  in  avvenire  fi 
adoperi  per  moltiplicar  l’oro  e l’argento , nè 
fi  valga  del  fecrcto  della  moltiplicazione  ; che 
fe  alcuno  ciò  farà,  incorrerà  nella  pena  di 
fellonia . 

Quello  datuto  fu  fitto,  colla  prefunzio- 
ne, che  alcune  perfone  efperimcntate  nella 
Chimica  , fapelfero  moltiplicare , od  accre- 
feere  cotefii  metalli,  col  mezzo  d’eliffiri , a 
d’altri  ingredienti;  e cambiare  gli  altri  me- 
talli inoro  ed  argenta.  — Sot'o  Arrigo  VI. 
furono  accordate  delle  patenti  a certi  uni 
(che  aveano  inrrapeefo  di  farlo,  e di  trovare 
la  pietra  Filnfofalei  con  le  quali  eran  dichia- 
rati denti  dalla  pena  del  foprallegato  datuto. 
Ma  lo  datuto  fu  pofeia  richiamato  di  nuovo, 

1 Gugl.  c Mar.  c.  30. 

MOLTIPLICE,  Multiplcx.  Vedi  Mul- 
tiplo . 

MOLTITUDINE, Multitudo,  uo aggre- 
ga 
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gito,  od  un»  collezione  di  uh  grin  numero  di 
cofe , operfone. 

Moltitudine  è propriamente  l’aftratto  , on- 
de le  cofe  fi  dicco  c fiere  molte.  Vedi  Mul- 
ti; M . 

Nel  qual  fenfo  la  moltitudine  fi  pub  con- 
fidente come  un  numero  ; ( Vedi  Numero  . ) 
Ed  coppofioad  unirà . Vedi  Unita'. 

Nella  Legge  alcuni  vogliono  che  moltitu- 
dine inchiud»  almeno  dieci  perfone  ; ma  il 
Cav.  Edoardo Cokp  dice,  che  non  ha  mai 
trovato  che  ella  folle  rifiretta  dalla  legge 
comune  ad  alcun  certo  numero  , ma  Tem- 
pre cITcrfi  cib  lafciato  alla  direzione  de’ 
giudici . 

MOLUTA  Arma.  Vedi  Arma. 

MOMENTARIOAfor®.  Vedi  l’Articolo 
Quantità'  . 

MOMENTO,  nel  tempo,  la  più  minuta, 
e indi vifìbil  parte  di  durazionc  ; o quel  che 
d’altra  guifa~chiamiamo  un  infante.  Vedi 
Tempo  , e Instante  . 

Momenti  , nella  nuova  dottrina  degl’  In- 
finiti , dinotano  le  infinitamente  piccole  parti 
di  quantità.  Vedi  INFINITO. 

Mementi  fono  l’ifiefla  cofa  che  quello  che 
altramente  chiamiamo  Infinitefimi , e diffe- 
renze ; cioè  gl’incrementi  , o i decremen- 
ti momtntarj  della  quantità  ccnfidcrata  co- 
me in  continuo  flulfo.  Vedi  Differenza  e 
Flussione. 

I momenti  fono  i principi  generativi  della 
magnitudine:  eglino  non  hanno  determinata 
magnitudine  loro  propria;  tra  fono  inceptivi 
diefTa.  Vedi  Inceptivo. 

Quindi,  effendo  la  (Uffa  cofa,  fé  in  luo- 
go di  quelli  momenti  noi  ci  fervi  (fimo  del- 
le vclocitadi  degl' incrementi  e de’ decremen- 
ti , o di  quantitadi  finite  proporzionali  a 
tali  velociià  ; il  metodo  di  procedere  , che 
confiderà  i moti,  i cambiamenti,  ole  buf- 
foni delle  quantità,  è denominato  dal  Cav. 
I facco  Ncuton  il  metodo  delle  fluflioni.  Ve- 
di Flussioni. 

Lcibnitz,  ed  i più  de’  forafiieri , confide- 
ranno quelle  infinitamente  piccole  parti,  o 
infinitefimi,  come  ledifferenze  di  due  quan- 
tità; c con  cib,  (Indiando  di  trovare  le  dif- 
ferenze delle  quantitadi,  cioè  alcuni  momen- 
ti, o quantitadi  infinitamente  piccole,  che 
cflcndo  ptefe  un  infinito  numero  di  volte 
pareggino  quantitadi  date  ; chiamano  que- 
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Ai  momenti  , differenze  , ed  il  metodo  di 
procedere,  calculur  dtffcrenlialit . VediCAL- 
coto . 

Momentum,  nella  Meccanica,  i l’ ideilo 
che  impetui  ; o la  quantità  di  moto  in  un  corpo 
chefimuvc.  Vedi  Moto. 

Momentum  , talor  fi  preode  femplicemea- 
tc  per  il  moro  ideilo . Talor  vien  definito  per 
vie  infila , o per  quella  potenza  o forza  per 
cui  i corpi  in  moto  cambian  luogo  di  conti- 
nuo. VediVis. 

Nei  comparare  i moti  de’  corpi  , la  ra- 
gione dc’lor  momenti  è Tempre  comporta  del- 
la quantilà  della  materia , e della  celerità  del 
corpo  in  moto,  così  che  il  momentum  di  un 
tal  corpo  fi  pub  conGderare  come  un  rettan- 
golo (otto  la  quantità  d materia,  e la  ce- 
lerità. 

E perb  che  i certo  che  tutti  i rettango- 
li eguali  hanno  i loro  lati  reciprocamente 
proporzionali;  quindi  é che  fe  i momenti  di 
alcuni  corpi  in  moto  fono  eguali,  la  quan- 
tità di  materia  in  uno  a quella  dell’  altro 
farà  icciprocamemr  come  la  celerità  dell’ ul- 
timo alla  celerilà  del  primo;  ed  a!  contra- 
rio, fe  le  quantità  di  materia  fono  recipro- 
camente proporzionali  alle  celeritadi,  i mo- 
menti, o le  quantitadi  in  ciafcuno  , faran- 
no eguali. 

Il  momento  pure  di  un  corpo  in  moto  fi 
pub  confidarne  come  l’aggregato  o la  Tom- 
aia di  lutti  i momenti  delle  patti  di  cotcfio 
corpo;  e perb  dove  le  magnitudini  ed  il  nu- 
mero delle  particelle  fono  le  ideine , e qualo- 
ra elle  fi  movono  colla  flefia  celerilà , vi  fa- 
ranno pure  gli  rterti  momenti  nel  tutto  o nc’cor- 
pi  interi.  Vedi  Moto. 

MONACA  ( neliTnglefe  Nun»)  è un» 
femmina  religiofa  . La  voce  loglcfc  dura 
ancora  in  quefio  fenfo  nella  medefima  lin- 
gua ; ed  anche  in  altre,  particolarmente  nel- 
la Franccfe , ( Nonne  ) ma  in  ifiilc  e con  appli- 
cazione burlcfca . 

* La  parola Nun  viene  da  nonna,  non- 
nana, ononnanis;  tutti  termini  Latini , 
che  prima  fi  u/arono  per  dinotare  peniten- 
ti , e poi  religtofe . — Borei  la  dtnva  da 
nonna  , o nonno  , elle  in  Italiano  fignifi- 
ea  ava  , ed  avo  ; ed  aggiugne  che  fu  ap- 
plicata per  maniera  di'  onore  a una  J emuli- 
li a religiofa,  ftecomc  ad  un  uomo  religio- 
fo  quella  di  padre . —Di qui  ildtnvati- 

vo 
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vt  Nunncry,  che  ftgnifiea  monajlcri»  di 
rcligiofe  . Vedi  Monasterio  . 

MONACO  * , anticamente  (e  in  oggi  pu- 
re , con  qualche  diftinzione  e peculiarità  ) 
dinotava  una  perfona  che  s’  era  ritirata  dal 
mondo  , per  darfi  totalmente  a Dio  , e vi- 
vere in  folitudine  , e nell’  arti  nenia  . Vedi 
Religioso  . 

• La  parala  Monachus  viene  dal  Greca 
ftorctx  5(i  foli  uno , da  iterar  , folus  : a 
cagione  che  gli  antichi  Monaci  vincano 
in  folitudine  , come  fanno  ancora  i veri 
~ Monaci . 

Tali  erano  gli  Eremiti  e gli  Anacoreti, 
che  fi  ritiravano  ne’  difetti , e viveano  lonta- 
ni da  ogni  commercio  d’ uomini  : Vedi  Ere- 
mita , e Anacoreta. 

Alcuni  Scrittori  , come  il  P.  Helyot  , 
Dtffert.  prelim.  van  rintracciando  1’  origine 
de’  Monaci  fin  dal  tempo  de’  Terapeuti  , c 
(ottengono  che  lievi  (lata  una  fucceffionc  di 
Monaci  non  interrotta  dai  T /terapeuta  fino  a 
Sant’  Antonio  . Altri , al  contrario , non  van 
più  in  lì  di  S.  Paolo  il  primo  Eremita , da 
cui  dirivano  i cominciamenti  del  MonachiS- 
mo. Vedi  Thf.rapeute  . 

I Monaci  , almeno  gli  antichi  , fi  diflin- 
guevano  in  Solitar j , in  Cenatiti  , e Sara - 
bait  i . 

I Solitar)  fono  quelli  che  vivono  foli  , 
in  luoghi  rimoti  da  tutte  le  Cittì  , o abita- 
zioni d’  uomini  , come  ancora  fanno  alcuni 
degli  Eremiti.  — I Cenobiti  fono  quelli  che 
vivono  in  comunità  con  diverfi  altri  nella 
detta  cala,  e folto  grilletti  Superiori.  Vedi 
Cenobita  . 

I Sarahaiti  erano  Monaci  vaganti , che  non 
aveano  regola  nè  refidenza  fitta . Vedi  Sa  ra- 
baiti  . 

. Le  cale  de’  Monaci  furono  di  due  fpezie, 
cioè  Monaflcrj  e Laure  . Vedi  Monaste- 
ro , e Laura  . 

Quelli  che  chiamiamo  oggidì  Monaci,  fo- 
no Cenobiti  che  vivono  indente  in  un  Con- 
vento , o Monaftero  , che  fan  voti  di  vive- 
re fecondo  una  certa  regola  (labilità  dal  Fon- 
datore , e portano  un  abito  , dittintivo  del 
loro  Ordine . Vedi  Voto  , e Regola  . — 
Quelli  che  fono  dotati  , cioè  che  hanno  una 
fitta  e certa  entrata , fono  i più  propriamen- 
te detti  Monaci  ; come  i Certofini , i Bcne- 
dittini  , i Bernardini  , &c.  — I Mendi- 
canti o quelli  che  chieggono  o afpettano  il 
Tomo  V. 
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provedimento , come  i Cappuccini  , i Fran- 
ccfcani  , &c.  fono  più  propriamente  chia- 
mati Religiofi  , c Frati  : abbcnchè  fpeflb 
fieno  quelli  nomi  confufi  . Vedi  Reli- 
gioso . 

I primi  Monaci  furono  quelli  di  Sant’An- 
tonio ; di  San  Bafilio  chiamati  nell’  Oriente 
Calogeri , da  ttaKet  ytgetr  , un  buon  vecchio  ; 
e quelli  di  San  Girolamo  ; gli  Eremiti  di  Sant’ 
Agollino,  e polcia  quelli  di  San  Benedetto 
c di  S.  Bernardo  ; alia  fine  vennero  quelli  di 
S.  Franccfco,  e di  S.  Domenico,  con  molti 
altri  ; i quali  vegganfi  folto  i loro  articoli , 
Benedittini  , occ. 

I Monaci  fi  diilinguono  per  il  colore  de* 
loro  abiti  in  neri , bianchi , bigi , &c.  — Fra 
i Monaci  , alcuni  fono  chiamati  Monaci  del 
Caro , altri  Monaci  profejfi , ed  alni  laici  ; i 
quali  ultimi  fono  deftinati  per  il  fcrvigio  del 
convento , e non  hanno  nè  elencato , nè  let- 
teratura. Vedi  Laico. 

Monaci  Clnufhah , fono  quelli  che  attual- 
mente rilìcdono  nella  Cala  Rcligiofa  ; in  op- 
pofizione  agli  extra-monaci  , che  hanno  ed 
occupano  benefici  dipendenti  dal  Monattero . 

I Monaci  fi  diilinguono  altresì  in  rifor- 
mati , metti  dall’ autorità  Civile  ed  Ecclefia- 
ttica  in  poflètto  degli  antichi  Conventi  , e 
abilitati  a rintracciare  , e rimettere  1’  antica 
dilciplina  , eh*  erafi  rilartàta  ; ed  amici»  , 
i quali  rettano  nel  Convento  per  vivere  in 
etto  giutta  il  fuo  ftabilimento  e la  difei- 
plina  che  vi  trovarono  quando  fecero  i loro 
voti  , fenza  obbligarli  ad  alcuna  nuova  ri- 
forma . 

Anticamente , i Marnici  erano  tutti  uomi- 
ni laici  , e non  fi  dittinguevano  dal  rima- 
nente del  popolo  , che  per  un  abito  partico- 
lare , c per  una  ftraorainaria  divozione . — 
Non  (blamente  ai  Monaci  era  tolto  il  Pres- 
biterato , ma  anche  i preti  non  dovean  re- 
golarmente diventar  Monaci  , ficcome  appa- 
re dalle  lettere  di  San  Gregorio . Il  Papa  Si- 
licio fu  il  primo , fecondo  alcuni , che  li  chia- 
mò al  elencato , in  occafione  di  grande  fcar- 
fezza  di  Preti,  che  allora  parca  cne  vi  fotte 
nella  Chiefa  . E dopo  quel  tempo  il  Pres- 
biterato comunemente  s’ aggiunte  e andò  uni- 
to alla  profettione  Monadica  . Vedi  P a- 
» R E . 

MONACORDO.  Vedi  Monochordo. 

MONARCHIA*  , MONAPX1A  , uno 
Stato  grande  governato  da  un  foto  ; od 
G g g uno 
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uno  Stato  , dove  il  poter  Covrano  è porto 
nelle  mani  di  una  fola  perfona  . Vedi  Go- 
verno . 

* in  fumiti  vient  dal  Greco  pirxpxrt  , uno 
che  governa  fola  ; format*  da  pi  tot , 16- 
lus,  e *?x«i  imperium. 

La  più  antica  Monarchia  fu  quella  deeli 
Artirj  , che  fu  fondata  poco  dopo  il  Dilu- 
vio . — Comunemente  fi  contano  quattro 
Brandi  od  univerfaii  Monarchie  , 1’  Artiria  , 
la  Pcrftana  , la  Greca  , e la  Romana.  Ab- 
benchi  Sant'  Agollino  le  faccia  due  , cioè 
quelle  di  Babilonia,  e di  Roma.  — Per  ve- 
rità non  fembra  neceffano  di  far  fuccedere  i 
Medi , i Perfiani , ed  i Greci  all'  intera  pof- 
fanza  degli  Aflìrj , per  moltiplicare  il  nume- 
ro delle  Monarchie . E’  fu  lempre  il  medeli- 
mo  Impero,  ed  i varj  cambiamenti  che  fuc- 
certcro  in  erto  , non  cortituifcono  differenti 
Monarchie . Cosi  l’ Imperio  Romano  fu  luc- 
certivamente  governato  da  Principi  di  diffe- 
renti Nazioni  , ma  fenza  che  vi  fi  formarti 
perciò  alcuna  nuova  Monarchia  . Quindi  fi  può 
dire  che  Roma  abbia  immediatamente  fucce- 
duto  a Babilonia  nell'  Imperio  del  mondo . 
Vedi  Imperio. 

Tra  le  Monarchie  alcune  fono  affilate  e 
difpotuhc  dove  la  volontà  del  Monarca  è in- 
contrartabile  ; come  il  regno  di  Danimarca , 
&c.  altre  limitate , dove  T autorità  del  Prin- 
cipe è rirtretta  da  leggi , c parte  del  Covrano 
potere  è dipofitato  in  altre  mani  ; come  in 
Inghilterra . 

Alcune  Monarchie  fono  ereditarie  , dove  la 
fuccertìone  fi  devolve  immediatamente  da  pa- 
dre in  figlio;  ed  altre  elettive  , dove  alla  mor- 
te del  Monarca  , il  fuo  fuccertbre  è creato  per 
elezione  ; come  nella  Polonia  . 

Secondo  Hobbcs , la  Monarchia , egualmen- 
te che  1’  ariftocrazia , deriva  tutta  la  tua  au- 
tomi dal  popolo , che  trasferire  tutto  il  luo 
diritto,  v.gr.  il  poter  fupremo , con  la  plu- 
ralità de'  voti  & c.  ad  una  certa  perfona  , 
chiamata  Monarca  ; cosi  che  tutto  quello 
che  potea  fare  il  popolo  avanti  quello  trasfe- 
rimento di  portanza  , fi  può  aderto  diritta- 
mente  fare  da  colui , al  quale  è fiata  trasfe- 
rita la  raedefima  potenza  . — Dappoi  che  ciò 
che  s’è  fatto  , non  è più  da  confidcrarfi  il 
popolo  come  una  perfona , ma  come  una  di- 
fcislta  moltitudine  ; perchè  il  popolo  era  Col- 
iamo uno  in  virtù  del  poter  Covrano , che  egli 
ha  altrui  già  trasferito  . 


MON 

Nè  può  il  Menarca , fecondo  qucft'Autore, 
obbligarli  con  patto  o convenzione , verfo  al- 
cuna perfona , per  1'  autorità  che  ha  ricevu- 
ta ; attefo  che  ci  riceve  il  potere  dal  popo- 
lo ; che  Cubito  che  ciò  fi  è fatto  certa  di  ef- 
ferc  una  perfona  ; e la  perfona  celiando  , 
P obbligazione  ancora  alla  perfona  certa  in- 
ficine ■ • — I popoli  adunque  fono  obbligati 
di  predare  ubbidienza  al  Monarca  , in  virtù 
di  que' patti  co’ quali  eglino  mutuamente  s’ob- 
bligano a quello  che  il  popolo  , come  perfo- 
na, Ingiugne  di  fare. 

Ed  argomenta  e conchiude  di  più,  che  un 
Monarca  non  può  con  alcun  patto  obbligarli  j 
e cosi  non  può  avvenire  eh’  egli  faccia  mai 
ingiuria  a’fuoi  fudditi  ; un’  ingiuria  non  eflen- 
do  altro  che  un’  infrazione  ai  patto  ; e dove 
il  patto  non  vi  è , ivi  neppur  vi  può  e fière 
infrazione . De  ave , c.  8. 

MONASTERI  1 Pnvifor  . Vedi  l’Arti- 
colo Provisor. 

MONASTERIO,  un  Convento  , od  uni 
caia  fabbricata  per  ricevere  Religiofi  ; fa 
Abbazia  , o Priorato  , o Monifiero  di  Mo- 
nache , &c.  Vedi  Abbazia  , Priora- 
to , &c. 

Mosasterio,  propriamente  s’applica  al- 
le cafe  de’  Monaci  , de'  Frati  mendicanti  , c 
deile  Monache  . Gli  altri  luoghi  fono  più 
propriamente  chiamati  Cafe  rei: pio fe  . Vedi 
Religioso  . 

MONASTICO  , ciò  che  appartiene  ai 
Monaci , od  alla  vita  Monacale  . Vedi  Mo- 
naco . 

La  profertionc  Monadica  è una  fpezie  di 
morte  civile,  che  ha  l’irteflò  effetto  che  la 
morte  naturale  . li  Concilio  di  Trento  8cc. 
fida  agli  anni  1 6.  l’età  nella  quale  uno  può 
elfere  ammeffo  allo  fiato  Monadico . 

Sant’  Antonio  è Quegli  che  nel  quarto  Se- 
colo inftituì  primo  fa  vita  Mona/irca  ; ficco- 
me  dicefi  che  San  Pacomio , nell’  ifterto  fcco- 
lo,  infiituiffe  la  cenobitica,  cioè  metteffe  in 
piedi  le  comunità  regolari  di  religiofi . Vedi 
Cenobita  . 

In  breve  tempo , i Difetti  dell’  Egitto  di- 
ventarono abitati  da  una  mano  di  loiitarj  , 
che  artùnfero  la  profertionc  Monajiica  . Vedi 
Anacoreta,  Eremita,  &c.  San  Bafilio 
portò  il  Monacato  nell’  Oriente  , e vi  com- 
pofe  una  regola  , che  poi  invaiti  anche  per 
una  gran  parte  dell’  Occidente  . 

Nell’ uadecimo  Secolo,  la  difciplina  Mo- 
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netflica  era  diventata  affò  meffa  : S.  Odone 
cominciò  a «fiorarla  nel  \ onartero  di  Cluni  , 
il  qual  Monaftero  per  L condizioni  della  Tua 
erezione , fu  mcffo  lòtto  1’  immediata  prote- 
zione della  Santa  Sede  ; con  divieto  a tutte 
ie  altre  potenze  , fecolarc  , ed  ccdefiaftica , 
di  fturbar  i Monaci  nel  poffefio  de’  loro  effet- 
ti, o nell'elezione  del  loro  Abbate.  In  vir- 
tù di  ciò , pretefero  efenzione  dalla  giurisdi- 
zione del  Vcfcovo;  cd  eftelcro  queflo  privi- 
legio a tutte  le  cafe  dipendenti  da  Cluni . Di 
qui  è venula  la  prima  Congregazione  di  diver- 
te cafc  folto  un  Capo  immediatamente  fogget- 
to  al  Papa , cnllituendone  quali  un  corpo  , o , 
come  chiamali , un  ordine  rclitiofo . Sin  allo- 
ra , ogni  Monallero  era  dato  indipendente  da 
altrui , c non  era  foggetto  fe  non  al  Vefco- 
vo.  Vedi  Ordine,  Congregazione,  Ab- 
bate, Religioso,  &c. 

MONDIFICAT1  VI , nella  Medicina  , fo- 
no a un  dipreflo  l’ illelfa  cofa  che  purifican- 
ti , o detergenti . Vedi  Detergente  . 

Gli  empiallri  modificativi , o gli  unguen- 
ti rimili , fono  quei  che  detergono , e lecca- 
no , e li  mondano  le  ulcere  da  due  fpezie  di 
materia,  cioè  dal  pus,  e dalla  fanits . Vedi 
Ulcera  . 

I principali  ingredienti  negli  unguenti  mon- 
dijwattvi  , fono  la  genziana  , l’ aridolochia , 
l’ enula  campana  , e l’ erbe  vulnerarie  . Vedi 
Detergente  . 

MONDO  , Mundus  , 1*  aggregato  delie 
parti  che  compongono  l’ Univerlo . Vedi  Uni- 
verso . 

La  estrazione  del  mondo , è una  cofa , che 
fu  grandemente  difputata  c contclà.  — Pla- 
tone , dopo  Occcllo  Lucano , tenea  che  foflè 
eterno  ; e che  folfc  proceduto  da  Dio , come 
i raggi  procedono  dal  Sole  . Aridotele  era  cer- 
tamente dell’  illclfo  parere  : egli  alferifce , che 
il  mondo  non  fu  generalo , cosi  che  comin- 
ciale ad  effervi  un  mondo  che  prima  non  era 
fiato  : ed  infatti  lutto  il  fuo  H.  Libro  de 
Phyf  ed  il  primo  de  Calo  , fon  impiegati 
in  provare  l’eternità  àeì  mondo.  Vedi  Iter- 
nita'. 

Egli  mette  una  materia  preefifiente  cdetcr- 
na  , come  un  principio  ; e di  là  arguifee  il 
mondo  eterno.  — Qua  fi  liduce  il  (uo  argo- 
mento , elitre , cioè , imponibile  , che  un  agen- 
te eterno,  avente  un  (oggetto  palfivo  eterno, 
continuane  lungo  tempo  fenza  azione . Vedi 
Aristotelici,  Materia,  &c. 


MON  4ip 

la  fua  opinione  fu  generalmente  feguitata , 
come  quella  che  parca  la  più  acconcia  a ter- 
minare la  difputa  fra  tante  Sette  intorno  alla 
caufa  prima.  Vedi  Causa. 

Epicuro  nulladimeno  , ancorché  faccia  la 
materia  eterna,  moftra,  che  il  mondo  è una 
cofa  nuova  , formata  da  un  fortuito  concor- 
do degli  atomi . Vedi  Lucrezio  Lib.  V.  Vedi 
Materia,  Atomo  , &c.  Vedi  anco  Epi- 
curei , &c. 

Alcuni  de’ Filofoli  moderni  rifiatano  l’eter- 
nità immaginaria  del  mondo,  con  quello  ar- 
gomento : che , fc  egli  è ab  eterno , vi  deb- 
ile elferc  fiata  una  generazione  d’  individui , 
in  una  fitccefiìone  continua  , da  tutta  l’eter- 
nità ; imperocché  non  fi  può  affegnare  alcu- 
na caufa  , perchè  non  fieno  fiati  generati  1’ 
uno  dall’  altro . — Laonde  , per  confiderai 
l’origine  delle  cofe  , e la  ferie  delle  caule  , 
dobbiamo  andare  indietro  in  infinitum  ; cioè , 
vi  debbe  edere  fiato  un  numero  infinito  d’uo- 
mini , e d’altri  individui  , già  generati  ; lo 
che  perverte  la  nozione  del  numero  . E fe 
la  caufa  che  ora  genera  è fiata  prodotta  per 
una  infinita  ferie  di  caufe  ; come  una  ferie 
infinita  farà  mai  finita,  per  dar  luogo  a nuo- 
ve generazioni  ! 

Il  Dottor  Halley  fuggerifee  un  altro  metodo, 
di  trovare  l’età  del  mondo,  dal  grado  di  fal- 
fedine  dell’Oceano.  Vedi  Salsedine,  &c. 

Un’altra  controvcrfia  intorno  al  mondo  fi 
agita,  s’egli  fia  finito  o infinito  ? Vedi  gli 
argomenti  d’  ambe  le  parti  folto  l' Articolo 
Universo  . 

Si  difputa  in  oltre  , fe  la  pluralità  de’  mon- 
di fia  polTibile ì Vedi  Pluralità'. 

Alcuni  tengono  l’ affermativa  , per  l’ idea  o 
nozione  dell’  infinita  potenza  di  Dio  ; effen- 
do  un  por  limiti  all’  onnipotenza  , il  dire, 
'eh’  egli  abbia  creati  tanti  corpi  da  princi’ 
pio , e che  non  oc  abbia  creati  o potuto  crea- 
re di  più. 

I Cartefiani  fofiengcno  la  negativa , appog- 
giati a quelli  principi  : che  è una  contri- 
zione dire , che  diverft  mondi  efiftono  a un 
tempo  ftefio,  mentre  ciò  fa  inferire  più  uni- 
verfi  di  Efi’eri  creati  , il  mondo  efièndo  ni 
i ir . Che  fe  vi  fono  divetfi  mondi , debben 
effere , o dittanti  1’  uno  dall’  altro , o conti- 
gui ; nè  l' un  nè  i'  altro  fi  può  dire  ; impe- 
rocché fe  foffero  contigui  , ne  ccftituirtbbo- 
no  un  folo  : e le  follerò  difianti  , vi  farebbe 
qualcola  infra  loro . Se  ciò  è efiefo  , è corpo- 
G SS  a Wi 


420  . MON 

reo  ; ed  anzi  che  feparare  un  mondo  dall’  altro  , 
h connetterebbe  in  uno. 

L'cfifienza  di  un  Mondo  E fterno  c fiata  mol- 
to controvcrfa  in  qucfti  ultimi  tempi.  Gli  ar- 
gomenti per  1’  una  o per  l’altra  parte  veg- 
ganfi  Cotto  gli  Articoli  Corpo  , Esistenza  , 
cd  Esterno  . 

Il  mondo  fi  divide  alle  volte  in  fupcriorc , 
e baffo . 

Il  Mondo  Baffo , o Sullunart  è il  globo  della 
nofira  terra.  Vedi  Terra. 

Il  Mondo  Superiore  inchiude  il  Cielo, 
cd  i corpi  celefii  ««.Vedi  l' Articolo  Cielo  , 
Celeste  , &c. 

alffc  del  Mondo  . Vedi  Asse  . 

Mappa  del  Mondo  . Vedi  Mappamondo  . 

jlmma  del  Mondo.  Vedi  Anima  mundi. 

Siflema  del  Mondo.  Vedi  Sistema. 

MONETA  , un  pezzo  di  metallo  conia- 
to, e marcato  con  Tarmi  di  un  Principe,  o 
di  uno  Stato  , che  lo  fa  circolare , o palfarc , 
ad  un  filfo  valore , per  procacciar  colè  di  va- 
rio prezzo;  affine  di  agevolare  il  commercio. 
Vedi  Commercio. 

Paulo  Giureconfulto  , definifee  la  moneta 
per  una  cola  imprefia  con  un  pubblico  conio,  e 
dirivante  Tufo  fuo  e valore  più  da  quella  im- 
prtlfione , che  dalla  fua  foftanza  . — M.  Boi- 
zard  la  definifee  per  un  pezzo  di  materia  , a 
cui  T autorità  pubblica  ha  affilio  un  certo  valo- 
re , e pefo  ; acciocché  ferva  come  di  un  mezzo 
nel  commercio . 

L’  era  dell’  invenzione  della  moneta  non  è 
facile  a determinarli . 

E*  certo  che  ne’ più  rimoti  e primitivi  tem- 
pi , T ordinaria  maniera  di  trafficare  , predò 
gli  uomini , fù  con  barattare  o cambiare  der- 
rata per  derrata  , o cola  per  cofa  . Così  in 
Omero , T armatura  d’ oro  di  Glauco  fu  valu- 
tata cento  buoi  ; e quella  di  Diomede , dieci . 
Vedi  Cambio  . 

Ma  in  progrelfo  di  tempo  , fu  (limato 
neceffarìo  nel  corto  della  giuflizia  commuta- 
tiva , T avere  qualche  mifura  o norma  co- 
mune , fecondo  la  quale  veniffer  tutte  T altre 
eofe  apprezzate  e filmate . Alcuni  raccolgono 
da  Gioiellò  "Ebreo , che  di  ciò  fia  fiato  ilpri- 
mo  inventore  Caino  : abbenchè  i primi  cenni 
che  ne  troviamo  regiftrati , tocchinoli  tempo 
d’Àbramo  , il  quale  pagò  400.  fcekelim  per 
■n  luogo  di  fepoltura . 

I Greci  rapportano  T invenzione  della  mo- 
neta a Hermodice  , moglie  del  Re  Mida  : 
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ed  i Latini  a Giano . — La  moneta,  effendo 
una  mifura  comune  per  ridurre  a bilancio  o 
equilibrato  c mutuo  pefo , e prezzo  qualunque 
lorta  di  derrate  c di  arredi , fu  chiamata  da’  gre- 
ci nomiima  ; non  dal  Re  Numa , ma  da  nomai 
( lex  ) come  icndo  (labilità  per  legge  . 

I Latini  la  difièro  pecunia  , o perché  la 
ricchezza  di  que’  tempi  confifteva  in  brilla- 
rne, o , come  vuol  Pimio  , perchè  il  loro  pri- 
mo conio  fu  llampato  con  la  figura  di  una 
vacca . La  chiamarono  anche  moneta  a mo- 
ne ndo , come  oflèrva  Suida  , perché  quando 
i Romani  furono  in  bifogno  di  danaro , Giu- 
none li  ammonì  che  ufafièro  la  giuflizia, 
e che  così  non  vi  farebbe  fearfezza  di  da- 
naro . E quando  fi  venne  a fcorgcrc  la  veri- 
tà di  ciù  dall'effetto  , fu  dato  alla  Dea  il 
foprannome  di  fono  moneta , e fu  coniato  il 
metallo  nel  di  lei  Tempio  . In  progreffo , 
la  moneta  lìdia  fu  fatta  una  Deità  , e qua- 
lificata col  nome  di  Dea  pecunia  , folto  la 
figura  di  una  donna  che  tiene  una  bilan- 
cia in  una  mano  , ed  un  cornucopia  nell’ 
altra  . 

Sul  piede  che  in  oggi  é la  moneta  , ella 
fi  può  dividere  in  reale  od  effettiva  ; e im- 
maginaria . 

La  Moneta  reale  inchiude  tutti  i coni , 
o fia  le  fpezic  di  monete  d’  oro  , di  argento  , 
di  rame , e limili  ; che  hanno  corto  nel  com- 
mercio, cd  elìdono  realmente.  — Tali  fono 
le  fumee , le  corone  , o gli  feudi,  le  dobble  , 
le  peate  da  otto , i ducati , i zecchini  &c.  Vedi 
ciafcuna  fotto  il  fuo  capo  ; vedi  pur  l’arti- 
colo Conio  . 

OlTcrvano  i Legifti  , che  la  moneta  reale 
ha  tre  qualitadi  efiènziali  , la  materia  , la 
forma , ed  il  pefo , o valore . — Quanto  alla 
materia,  il  rame  è quello  che  credefi  elTere 
(lato  prima  coniato  di  ogni  altro  metallo  ; 
appretto  l’argento;  e finalmente  Toro , come 
il  più  bello , il  più  raro , più  netto , più  di- 
vidale e puro  di  tutti  i metalli . 

I gradi  di  bontà  fono  riprclfi  nell’  oro  per 
carati  ; e nell'  argento  per  penny  weigkn , 
&c.  Imperocché  vi  lòn  diverte  ragioni  di  non 
coniarli  puri  e lènza  lega;  tra  le  quali,  fonia 
perdita , e la  fpefa  nel  raffinarli , la  necrilìtà 
di  indurarli  per  farli  più  refillenti , e la  fear- 
fezza dell’  oro  e dell’  argento  in  molte  regio- 
ni . Vedi  Lega  . 

Tra  gli  antichi  Britoni  , fi  ufavano  per 
moneta  anelli  di  ferro , o come  altri  credono , 
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piatire  di  ferro  ; apprelfo  i Lacedemoni  , 
Ipranghe  di  ferro  fpcnre  nell’  aceto  , accioc- 
ché non  poteffero  fervirc  ad  altro  ufo  . Se- 
neca offerva  , che  anticamente  fi  era  fiam- 
pata  moneta  di  cuoio  , corium  forma  publica 
impreffum . E la  ftefTa  cofa  fu  melfa  in  pra- 
tica da  Kredcrico  II.  ncll’afiedio  di  Milano; 
per  non  dir  nulla  di  una  antica  tradizione 
nofirale  , efferfi  fatto  lo  .ftefio  negli  ofeuri 
tempi  delle  guerre  de’  Baroni  in  Inghilterra  : 
Ma,  Tappiamo  anche  di  certo,  avere  gli  01- 
landefi  coniate  gran  quantità  di  monete  di 
cartone  nell’  anno  1574.  Numa  Pompilio 
fece  della  moneta  di  legno  c di  cuoio  . Nè 
appare , che  i Romani  fofièro  gran  fatto  in- 
teli  dell’arte  di  battere  moneta  in  metallo, 
nel  tempo  de’  loro  Re . La  prima  moneta  d' ar- 
gento fu  da  loro  coniata  nell’anno  di  Roma 
484  ; e la  prima  loro  moneta  d’oro  nel  54 6. 
Vedi  Conio,  e Batter  moneta. 

Quanto  alla  forma  della  moneta , eli’ è fiata 
più  varia  che  la  materia  . — Sotto  la  forma  fi 
comprende  altresì  il  pefo , la  figura  , l' impron- 
to, ed  il  valore. 

Quanto  all’  impronto , gli  Ebrei , abbenchè 
deteUafiero  le  immagini , nulladimeno  Cam- 
pavano fur  una  faccia  del  loro  shekel , il  va- 
io d’oro  che  avea  la  manna  ; e full’ altra, 
la  verga  d’Aarone . — I Dardani , due  galli 
azzuffati  . Alefiandro  , ficcome  alcuni  cre- 
dono , vi  Rampò  il  fuo  cavallo  Bucefalo  : an- 
cerchè  fi  pofia  di  ciò  dubitare,  attefo  che  il 
cavallo  trovali  non  men  frequentemente  su 
i coni  di  diverti  Re  della  Macedonia  , fiioi 
pncdcccfibri , che  fopra  i fuoi  : Gli  Ateniefi 
Ramparono  le  loro  monete  coll’  impronto  di 
una  civetta  , o di  un  bue;  donde  il  prover- 
bio contro  i caufidici  corrotti , bos  in  lingua . 
Quei  d’ Egina  vi  factan  l’ impronto  di  una 
tdiuggine  ; donde  quell’ altro  detto  , virtu- 
tem  & fapientiam  vincunt  tejludmes  . Quanto 
ai  Romani  , eglino  Ramparono  qualche  vol- 
ta Tulle  loro  monete  le  immagini  d’uomini, 
eh’  erano  fiati  predanti  nelle  lor  famiglie  : 
Ma  fur  un  conio  Romano  non  fu  mai  im- 
preca la  teda  d’un  uomo  vivente  , innanzi 
alla  caduta  della  Repubblica . Da  quel  tempo 
le  monete  cominciarono  ad  avere  la  teda  degl’ 
Imperatori  da  una  parte  ; e fempre  dappoi  eb- 
be luogo  fra  tutte  le  Nazioni  colte  il  cofiume 
di  (lampare  fulle  monete  l’ immagine  del  Prin- 
cipe ; eccettuati  i Turchi  ed  altri  Maomet- 
tani foli  , che  , in  detefiazione  delle  imma- 
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gini , v’  infcrivono  foltanto  il  nome  del  Prin- 
cipe , coll’  anno  della  trasmigrazione  del  loro 
Profeta . 

Quanto  alla  figura  , eli’  è o rotonda  , co- 
me in  Inghilterra  , o moltangolare  ed  irre- 
golare, come  in  Spagna;  quadrata,  come  in 
alcune  parti  dell’  Indie  ; o quali  globula- 
re, come  inmoltifiime  dell’ altre  regioni  In- 
diane . 

Dopo  r arrivo  de’  Romani  nella  nofira  Ilo- 
ta , i Britoni  gl’ imitarono,  coniando  ed  ora 
ed  argento  colle  immagini  de’,  loro  Re  . 
Quando  i Romani  ebber  fottomeffi  i Re  de’ 
Britoni , ne  abolirono  le  lor  monete , e v’  in- 
troduficro  le  Romane,  eh’ ebber  quìcorfodal 
tempo  di  Claudio  fin  a quello  di  Valcnti- 
nlano  juniore , per  lo  fpazio  in  circa  di  500 
anni . 

Camdeno  offerva  che  il  conio  più  antico 
a lui  noto  , è quello  d’  Ethelberto  Re  di 
Kent,  il  primo  Re  Crifiiano  nellTfola  ; al 
cui  tempo  tutti  i computi  di  danaro , o mo- 
neta cominciarono  a correre  folto  a’  nomi  di 
pounds , shilling s , pene  e , e mancufes  . Vedi 
Pound,  &c. 

La  parola  Pence  fembra  tolta  dal  Latino 
pecunia,  opiuttofio  da  pendo,  a cagione  dei 
fuo  giu.ìo  pelo  , eh’  era  in  circa  tre  pence 
o Ioidi  della  nofira  moneta . Quefti  erano  roz- 
zamente Rampati  coll’  immagine  del  Re  da 
una  pane  , e full’ altra  v’  era  l’impronto  o 
del  maefiro  della  zecca , o della  Città  dove 
era  battuta  la  moneta  . Cinque  di  quelli 
pence  faceano  il  [cellino , cosi  detto  probabil- 
mente da  fcilingus  , che  i Romani  prendeano 
per  la  quana  pane  di  un’  oncia . Quaranta  di 
quelli  fcellini  faceano  a loro  pound  , o lira  ; 
e quattrocento  di  quelle  pounds  erano  un  le- 
gato , od  una  porzione  allignata  ad  una  fi- 
gliuola del  Re  , ficcome  apparifee  dall’ulti- 
ma volontà  del  Re  Alfredo  . Vedi  Penny  , 
&c. 

Con  quelli  nomi  tutte  le  fomme  di  mone- 
ta fon  rapportate  nel  Teftamento  vecchio  In- 
glefe  ; i talenti  vi  fon  tradotti  per  pundes  ; le 
trenta  monete  di  argento  dijuda,  per  thirrio 
fctllinga-,  il  dinaro  di  tributo,  per  penining  ; 
la  mite  per  feorthìing . 

Ma  olfervar  fi  dee , che  eglino  non  avean 
altra  moneta  reale  , fe  non  fe  i pence  ; il 
retto  effendo  monete  immaginarie  , cioè  no- 
mi di  numeri , o di  peli  . Trenta  di  quefti 
pence  faceano  un  mancus , che  alcuni  credono 

che 
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che  folle  lo  IlelTo  che  una  marca  ; il  man- 
cus  , ficcome  appar  da  un  vecchio  MS.  era 
quinta  pois  uncix . Vedi  Mark  . 

Quelli  mancus  , li  contavano  e in  oro , e 
in  argento.  Imperocché  nell’anno  <58o , leg- 
giamo che  Ina  Re  de’  Salfoni  Occidentali  , 
obbligò  gli  uomini  del  Kcnt  a comprare  la 
pace  col  prezzo  di  }0  mila  manche  d'  oro . 
Nelle  note  fopra  le  leggi  del  Re  Canuto  , 
troviamo  quella  diflinzione,  che  manca  fa  era 
quanto  a mark  , cioè  una  marca  d’ argento  ; 
c manca  una  moneta  quadrata  d’ oro  valutata 
trenta  pence. 

1 Dunefì  introduflero  una  manieradi  contare 
la  moneta  per  ore,  per  orai  , mentovate  nel 
Libro  che  ha  per  titolo  Domes-day  ; ma  non 
appar  manifellamentc  , fe  follerò  un  diverfo 
conio , od  una  certa  fomma  . Quello  però  li  può 
raccogliere  dal  libro  dell’  Abbazia  di  Burton  , 
che  venti  ora  equivalevano  a due  marche . 

Ebbero  in  oltre  un  conio  d’ oro  chiamato 
bizantino  , o bczantc  , perchè  battuto  in  Co- 
ilantinopoli  detta  allora  Byzantinm  . Il  va- 
lore del  qual  conio  non  Colamento  oggi  è 
perduto,  ma  era  cosi  intieramente  obliterato 
anche  nel  tempo  del  Re  Edoardo  III.  che, 
elfendo  (lato  il  Vcfcovo  di  Norwich  fallato 
un  bizantino  d’  oro  da  pagarfì  all’  Abate  di 
St.  Edmond’s  Bury  , per  avere  violati  i Cuoi 
privilegi  ( ficcome  era  flato  ordinato  dal  Par- 
lamento nel  tempo  del  Conquillatore  ) niun 
uomo  allor  vivente , Ceppe  dire  quanto  n’  afeen- 
dclfe  il  valore  ; c però  fi  ricorCe  al  Re  affin- 
chè egli  dcterminalTe  , quanto  fi  dovea  pa- 
gare . 

La  qual  Cola  tanto  più  è inefplicabile  , 
quanto  che  Coli  cent’  anni  prima  , dugento 
miia  bizanti  furono  cCatti  dal  Soldano  per  lo 
rifeatto  di  S.  Luigi  Re  di  Francia  ; che  allor 
fi  ragguagliarono  alla  valuta  di  cento  mille 
lire.  Vedi  Bizante. 

Quantunque  il  batter  moneta  fia  una  pre- 
rogativa Jpeziale  del  Re , nulladimeno  gli  an- 
tichi Principi  Salfoni  la  comunicarono  ai  lo- 
ro ludditi  ; a tal  che  in  ogni  mediocre  Cittì 
trovavafi  almeno  una  Zecca  ; ma  in  Londra 
otto  , in  Canterbury  quattro  per  il  Re  ; due 
per  1’  ArciveCcovo  , una  per  1'  Abate  a Win- 
ckefier , fei  a Rochefter , due  in'Halìines , &c. 
Vedi  Zecca  . 

I Re  Normanni  continuarono  nel  medefi- 
mo  collume  di  coniare  Col  dei  pence  , coll’ 
immagine  del  Principe  fur  una  parte  , e full’ 


MON 

altra  il  nome  della  Cittì  dove  era  battuta  la 
moneta  , con  una  croce  cosi  profondamente 
imprelfa , che  fi  potelfe  facilmente  dividere  e 
rompere  in  due  meta,  le  quali  cosi  fpezzate 
chiamavanfi  half-pence  , mezzi-pence  ; od 
in  quattro  parti  , chiamate  fourthings  o far- 
things.  Vedi  Farthing. 

Nel  tempo  del  Re  Riccardo  I.  la  moneta 
coniata  nelle  parti  orientali  della  Germania , 
venne  con  particolare  ricerca  fatta  pa Ilare  in 
Inghilterra  , a cagione  della  fua  purità  , c 
fu  chiamata  eaflerling  money  , ficcome  gli 
abitatori  di  quelle  parti  eran  chiamati  eafler- 
lings  . E poco  tempo  dopo  , alcuni  Tedef- 
chi  periti  nel  coniare  fpron  fatti  venire  in 
Inghilterra  , acciocché  vi  recaficro  quell'  ar- 
te alla  perfezione  ; il  loro  conio  fu  quindi 
chiamato  fierling  in  vece  di  cajlerling  . Ve- 
di Sterling  . 

Il  Re  Edoardo  I.  che  aggiuftò  la  mifura 
di  un'  alla  con  la  lunghezza  del  fuo  braccio , 
imitando  in  ciò  Carlo  il  Grande , fu  il  pri- 
mo altresì,  che  Aabilì  una  certa  norma  per 
il  conio,  la  quale  è cfprellì  per  tal  uopo  da 
Grcg.  Rockley  maggiore  di  Londra  , e ma- 
dre della  Zecca.  “ Una  lira  di  moneta  con- 
„ tiene  dodici  oncie,  due  eaflerlings , ed  un 
„ farthing  ; il  redo  , lega  . La  detta  lira 
„ debbe  pelare  venti  feeluni  e tre  pence  in 
„ conto  c pefo  . L’  oncia  dee  pelare  venti 
„ pence  , ed  un  penny  ventiquattro  grani  e 
„ mezzo  . — Nota  , che  undici  oncie  due 
„ pence  Jìerling  devono  effere  di  puro  argen- 
„ to , chiamato  leaf-Jtlver , argento  in  foglia , 
„ ed  il  zecchiere  deve  aggiungere  d’aitro  pe- 
„ io  diccifettc  pence  hai]- penny  farthing  , fe 
„ f argento  è cosi  puro . ’’ 

Vcrlo  1’  anno  i jao.  gli  Stati  d’  Europa 
prima  cominciarono  a coniare  oro  , e fra 
gli  altri  il  nollro  Re  Edoardo  III.  Le  pri- 
me monete  ch’egli  battè  , furono  chiamate 
Florenccs , perchè  coniate  da’  Fiorentini  ; po- 
feia  egli  fi  battere  dei  nobles  ; quindi  de’  o- 
fc  nobles,  correnti  a fei  fccllmi  ed  otto  da- 
nari -,  mezzi-nobles , chiamati  halfpennies , a 
tre  fcellini  c quattro  Ioidi  d’ oro  ; c de’  quar- 
ti , a venti  folci , chiamati  farthings  of  gold, 
fardini  d’oro  . I Re  che  fucccdcttcro  conia- 
ron  dei  rofe-noblcs , e rofe  nobles  doppi , de’ 
great-foxereigs , e degli  balf-Hcnry  uobùs  , de- 
gli angeli , e de’  feeluni . 

Il  Re  Giacomo  il  primo  coniò  de’  crtrtns , 
corone , o feudi  , c de’  doppi  crowns  , Bri- 
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tuin  crown?  ; quindi  degli  half-crosvns  ( cioè 
mezze  corone,  o mezzi  feudi  &c.  Vedi  Co- 
rona . 

Moneta  falfa , o haffa  , è quella  che  è 
battuta  da  una  perfong.che  non  ne  ha  il  ti- 
tolo, o la  prerogativa , e di  metalli  non  re- 
golati dalle  leggi  ; o quella  che  ha  perduto 
del  fuo  pefo,  o con  oliere  tofata,  o limata, 

0 finalmente  con  l'erafione  di  parte  della  fua 
fuperfizie;  fe  è d’oro,  per  mezzo  dell’ac- 
qua regia  ; fe  d’ argento , per  mezzo  dell’  ac- 
qua forte. 

Un’altra  fpezie  di  moneta  balla , è quella 
fatta  di  pezzi  di  ferro , di  rame  , o d’  altro 
metallo , coperti  con  una  fottìi  lamina  o fo- 
glia d’ oro  -o  d’ argento  , accuratamente  fal- 
data ed  unita  lungo  gli  orli  ; e impronta- 
ta , come  gli  altri  coni , con  figure  , leggen- 
de , &c.  che  foto  diftinguonli  dalla  moneta 
buona  e (incera  nel  volume , nel  pefo , e nel 
Tuono . 

Moneta  Immaginaria  , o Moneta  di 
conto , è quella  che  non  ha  mai  elidilo  , o 
almeno  che  non  edite  in  fpezie  o coni  rea- 
li , ma  è una  denominazione  inventata  , o in- 
vai  fa  per  facilitare  i computi , tenendola  Tem- 
pre fur  un  piede  , o militra  (labile  c certa , 
da  non  poterfi  cambiare  , come  (i  cambiano 
le  monete  correnti , le  quali  dalla  fovrana  au- 
toriti s’  alzano , o fi  abbalfano  di  valuta  giu- 
da le  pubbliche  efigenze . 

Di  quella  Torta  fono  le  lire  in  Italia , pounds 
in  Inghilterra , &c.  i maravedis  nella  Spagna  ; 

1 marchi,  &c. 

La  moneta  di  conto,  fecondo  M.*Boyzard , 
è una  tomma  di  danaro , od  un  certo  nume- 
ro di  fpezie  ebe  poffono  cambiarli  nella  fo- 
fianza  c nella  quantità  , ma  non  mai  nella 
qualità  . — Coti  cinquanta  pounds  ( lire  ) 
conftano  di  cinquanta  monete  chiamate  po- 
unds , che  non  fono  reali , ma  fi  poffono  pa- 
gare in  diverfe  fpezie  reali  , come  in  gui- 
nee  , feudi , fcellini  , &c.  che  fon  mutabili , 
e.  gr.  k guinee  le  quali  ora  fono  più  alte  , 
cd  óra  più  bade  . Vedi  JLir  a , Pound  , e 
Guinea  . 

Monete  di  conto  , o fia  maniere  di  con- 
tare il  dinaro  nell'  Europa , e nell’ Alia.  Noi 
qui  ci  rillriencremo  alle  monete  di  cote  (le 
due  parti  del  mondo  : 1’  America  non  aven- 
done alcuna  di  propria  ; ma  le  rifpettive  mo- 
nete di  conto  degli  Europei  colà  ((abiliti  , 
avendo  ivi  luogo  . Quanto  all’  Africa  ; le 
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Città  della  Barbaria  , e dell’  Egitto  , dove 
«radicano  gli  Europei  , contano  gran  fatto 
nella  (leda  maniera  , che  nel  Levante  , e 
ne'  Domini  del  Gran  Signore  : quanto  al 
redo  dell’  Africa  per  tutta  quella  vada  am- 
piezza delle  Code  , dove  fi  fa  il  negozio 
de’  Negri  , della  polvere  d’  oro  , de’  denti 
d’  elefante  , di  cera  , di  cuoi  , &c.  quei 
miferabili  abitatori  o non  fanno  che  cofa  fia 
moneta  di  conto , 0 fe  nc  hanno  qualcuna , è 
folo  quella  che  gli  dranieri  , dabiliti  colà  , 
v'hanno  introdotta  . — Con  tutto  ciò  , U 
maccute , e la  piece  che  fono  modi  di  conta- 
re tra  que’  Barbari , faranno  mentovate  al  lor 
luogo . Vedi  Piece. 

La  Moneta  di  conto  Inglefc,  i la  pound, 
il  shilling  , e il  pcitnjt  fierling  . La  pound 
contiene  venti  fcellini  , cd  il  fcellino  ven- 
ti porne,  Vedi  Pound  , Conio,  e Ster- 
ung. 

La  Moneta  Franco  fe  di  conto,  fu  un  tem- 
po la  parifis,  tournots  , e 1’  ecu  , o feudo: 
ma  dopo  il  Decreto  del  1667  , lì  conta  in 
Francia  per  livree , o lire  ; fole  , e deniers 
toumois.  La  ìtvre,  20  fols , od  j dell’era; 
il  fot , 1 z deniers.  Vedi  Livre  , Denier  , 
&c. 

La  madie , P obole  , od  half-penny  tour- 
nois , è pure  in  oggi  moneta  di  conto  , ben- 
ché anticamente  (u  data  reale  . La  madie 
è divifa  in  due  pites  , e cìafcuna  pitc  in 
due  femi-pite  ; tutte  monete  di  conto  . Vi  lì 
dee  aggiugnere  il  frank,  dell’  idelfa  valuta 
che  la  livre  , cioè  IO.  fole  tour  noie  ; e /chiane, 
deniers  toumois  ; ed  il  carolus  , dieci  : 
utte  tre  , anticamente  coni  reali  . Vedi 
Frano,  &c. 

Monete  di  conto  01  lande  fi  e Fiaminghe  . 
Nell’Oilanda,  nella  Zclandia,  nel  Bracante , 
eCologna,  ulano  lapundt,  o livre  de  gros  ; 

10  ihelling  , o fot  de  gros  ; e penning , o de- 
niers groìs . La  pundt  é eguale  a 7.  livres , 
4 fols  Francefi  , o io  (celimi  Iteri.  Con- 
tano anche  per  fiorini  oguilders,  perpatards, 
e pennings . Il  fiorino  é eguale  a ~ della  li- 
ra, o 20  patards  ; e il  patard  , tz  pennings. 
I mercatanti  adoprano  indifferentemente  ogni 
metodo  di  computare . 

Moneta  di  conto  Spannitela  , è il  pefo , 

11  ducato  di  argento  , e vcllon  ( eh'  é una  mo- 
neta coniata  con  la  figura  et  una  pecora  ) if 
reai  di  vellon , e cornados  e maravedis  d’ ar- 
gento e vellon.  Il  pefo  è al  ducato  come  12 
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a io.  Il  ducato  d'  argento  contiene  n reali 
d' argento  ; e quello  di  vellon  , 1 1 reali  di 
vellon , che  fa  una  differenza  di  quali  la  me- 
ri. Il  reale  d'argento  correndo  per  7.  shcil. 
Aeri,  e quello  di  vellon , follmente  a 3 : 8 d. 
Aeri.  34  maravedis  fanno  il  reale  di  vellon  , 
e 63  quello  d’argento.  Il  maravedis  è divifo 
in  4 cornaros . 

Moneta  di  conto  Tedefca  , e Svizzera  . 
Negli  Svizzeri  ed  in  molte  delle  principali 
Cittì  della  Germania  , particolarmente  in 
Francfort  , contafi  per  fiorini  ( ma  fur  un 
piede  differente  da  quel  d’  Ollaoda  ) per 
creux , o creutzers  , e pennins . Il  fiorino  è 
eguale  a 3 (celi.  Acri,  e divide!!  in  60  creux  , 
o kreutz , ed  il  creux  in  8 pennins  . In  al- 
tre , come  a Norimberga  , &c.  contai!  per 
rix-dollars,  fiorini,  e creux.  Il  rix-dollar  i 
eguale  a 4:  8 d.  Aeri,  divifo  in  100  creux, 
ed  il  creux  in  8 pennins  . In  altre , come  Am- 
burgo, Berlino,  &c.  per  rix-dollars,  marks- 
lubs,  chellings  lubs  , e deniers  lubs  . Il  rix- 
dollar  , e il  dollar  fui  piede  dello  fcudo'Fran- 
cefe,  04:6  Aeri,  divifo  in  3 marks , ed  il 
marie  in  rd  fchellings,  ed  il  fchelling  in  iz 
pennins.  In  Amburgo  fi  fervono  anche  della 
lira,  del  shelling,  e denicr  de  gros.  In  Au- 
guffa  , e Bolzano  contano  per  dollars  , e 
creutz,  il  dollar  eguale  34:  6 Aeri,  divifo  in 
90  creutz  . A Namboure  , per  rix-dollars  , 
gros , e fenins  ; il  rix-dollar  eguale  a 4 : 6 
Acri,  divifo  in  3 6 gros , ed  il  gros  in  1 2 fenins . 
A Strasburgo  per  fiorini,  creux  , e penine. 
Il  fiorino  eguale  a 1.  s.  6 d.  Aeri,  divifo  in 
do  creux,  ed  il  creux  in  8 penine. 

Moneta  di  conto  Italiana.  In  Italia,  le 
monete  di  conto  fono  varie , quafi  al  par  del- 
le Cittì  trafficanti  . In  Roma  contano  per 
lire,  (celimi,  e pence  o foldi  d’ oro  di  /lam- 
pa . A Venezia , per  ducati , e grolfi  di  ban- 
co . Il  ducato  è divifo  in  24  graffi  , ciafcun 
graffo  eguaglia  2 pence  Aeri,  e per  zecchi- 
ni , ch’eguagliano  9.1.1.  d.  Aeri.  ; e per  lite, 
fedirai , e pence  o foldi  . A Luca  en  a Ber- 
gamo , ulano  i quattro  laA  ; e folo  i tre  laA 
a Bologna , Mantoa , ed  in  Savoja  : A Gi- 
nevra, oltre  le  lire,  i fcellini  e pence,  con- 
tano anco  per  fiorini  , contenenti  6 Ioidi , o 
d.  pence  7 Aeri.  A Livorno  e Genoa , oltre 
le  lire , i fcellini , e foldi  , contai!  per  pia- 
Are , eguali  a 4 s.  6 d.  Acri,  a Novi , le  mo- 
nete di  conto  fono  feudi  , fcellini , e foldi  d’ 
oro  de  mare . A Raconis , lire  , fiorini  , e 
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grolfi  . In  Ancona,  feudi,  fcellini,  e Ioidi. 
In  Napoli  ducati , grani , e tarini , eguali  ad 
un  fedi.  Aeri,  divili  in  zo  grani . 

Monete  di  conto  Siciliane , e Malte  fi . A 
Meffma , a Palermo , e per  tutta  la  Sicilia 
contafi  per  lire , oncie,  tarini,  grani,  e pic- 
coli ; che  fi  fommano  per  30 , 20 , e 6 -,  1’ 
oncia  effondo  30  tarini , il  tarino  zo  grani , 
ed  il  grano  6 piccoli . A Malta , contano  per 
lire,  oncie , carlini  e grani.  L’oncia  30  ta- 
rmi , o do  carlini , o 600  grani  : il  carlino 
eguale  a d d.  j Aeri. 

Monete  di  conto  Polacche  . Per  la  Polo- 
. per  gran  parte  de’  Dorainj  della  Pruf- 
fia , e in  Danzica  , contano  per  rix-dollars , 
rupie , e graffi  . Il  rix-dollar  eguale  a 4 s. 
6.  d.  Aeri.  & è divifo  in  ji  rupie  ; e in  ol- 
tre , ne’  Territori  Pruffiani  in  24  graffi  : nel- 
la Polonia  , in  90  graffi  . Qualche  volta  fi 
fervono  del  fiorino , &c. 

Monete  4/  conto  Svedeft , Danefi , e Me- 
/covile.  Nella  Svezia  , contano  per  dalfos 
eguali  a 32  fols  lubs , o z fcellini  Acri.  Nel- 
ia  Danimarca,  per  rixdoflars  , e Aiveri  ; il 
rixdoilar  è divifo  in  48  Aiveri  . In  Mofco- 
yia  , contano  per  rabbie  , altini  , c grifi. 
La  rabbia  è eguale  a 100  cupecs  , o 2 rix- 
dollars  , o 9 fcellini  Aeri,  divifa  in  io  grifi  ; 
3 aitimi  fanno  il  grifo,  0 io  copecs;  ileo- 
pcc  1 3 foldi  2 Aeri, 

Monete  di  conta  Turche /che . I Turchi, 
in  Europa , in  Alia  e nell’  Africa  , contano 
per  borie  , o d’ argento , o d’ oro  ( il  laA  s’ufà 
lolamentc  nel  Serraglio  ) con  le  mezze  borfe 
a oro , emaniate  anco  riztt  . La  boria  d’  ar- 
gemo  è eguale  a 1 joo  l.  Francelì , o 1 1 iL  io 
t.  Acri.  La  mezza-boria  a proporzione  . La 
boria  d’oro  15000  zecchi  , eguale  a 30000 
Icudi  Francelì , o 6150  /.  fieri.  Sono  chiamate 
horfe,  perchè  tutta  la  moneta  nei  teforo  del 
Serraglio  è tenuta  m (archetti , o borfe  di  pel- 
le , di  tanto  contenuto . I mercanti  fi  fervo- 
no anche  de  dallari  Oltandeli , chiamati  alia- 

o abouqucl,  co’meìdeni  ed  afpri . Il  dal- 
ar  eguaglia  35  meidtni,  ed  il  meiden  3 afpri  ; 
l’afproi  foldo  Aeri.  ’ 

Monete  di  conto  Per  fané  . Nella  Perita, 
contano  per  il  toman  ( chiamato  anche  man , 
e lumem ) c per  lo  dinar-biAi  . Il  toraan  è 
compoAo  di  50  abftffìs,  o cento  mamodies, 
o zoo  iciape  , o 10000  dinars  ; che,  compti- 
tando  1 ablaffis  fui  p.ede  di  18  (oidi  Forace- 
li, o iJ  dinar  su  quello  d’ un  denier  , mon- 
tano 
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tino  a j'L  li  s.  6 d.  Contino  lìichl  per 
llrini , fpezialmente  in  Ormuz,  e fulle  co- 
flc  del  Golfo  Peritano . il  larin  equivale  a 
ir  pence  Perl,  e su  tal  piedi  , fi  ufa  an- 
che nell’  Arabia,  e in  una  gran  parte  dell’ 
Indie  Orientali . 

Monete  Hi  coni » Cine/i,  fono  il  pie,  il 
picol,  e il  tati;  che  quantunque  in  fatti  fie- 
no pefi , fervono  parimente  per  monde  Hi 
conto , tifate  nel  Tnnchin,  e nella  China  . 
II  pie  è d.vifo  in  ioo  catis  , alcuni  dico- 
no ta;.  I caci  in  1 ò tae's  ; ciafeun  taci 
eguaglia  t oncia  z drahme  . Vedi  Cosj 
Cbincft.  Il  picol  contiene  dò  catis  ~ il  tael 
equivale  a òr.  8 H.  fieri. 

Monete  Hi  conto  Giapponesi  , fono  le 
fchuite,  i cockicns,  gli  oebant  , od  oubt- 
ni , ed  i taci s . Dugcnto  fchuite  fonoegua- 
ii  a 500  lire  Oìlandefi  ; il  cocckien  egua- 
glia to  lire  de’Paefi  Badi  ; 1000  oebani 
fanno  45000  tacls. 

Monete  Hi  conto  Hel  Mogol  . A Surat , 
Agra,  e nel  refto  degli  Stati  del  Gran  Mo- 
gol, fi  fervono  di  lacre,  d’acre,  o leeths; 
che  comprendono  centomila:  cosi  una  lacre 
di  ruppie  i un  100000  di  ruppi*  ; il  lacre  ef- 
fendo  quali  fui  piede  del  tuo  , o botte  d’oro 
in  Ollanda  , c del  roiliione  di  Francia. 

Monete  Hi  conto  d altre  Ifolc  e Ccjie  Heir 
InHia  . Per  il  Malabar  , ed  a Goa,  ufano 
i tangas,  i vimini  , e i pardos  Xeraphin  . 
Il  tinga  è di  due  fpczic  , cioè  di  lega  buona  , 
e di  lega  bada.  Di  qua  il  loro  cofiume  è di 
contare  per  buona  o cattiva  moneta  . Il  cali- 
ga di  buona  lega  è -f  migliore  che  quel  del- 
la cattiva;  così  che  4 tangas  di  buona  lega 
ragguagliati  col  pardos  xeraphim , ve  ne  vor- 
ran  5 della  lega  cattiva  per  farei’ illcdo  rag- 
guaglio; 4 vimini  di  buona  fanno  untanga 
pur  di  buona  : 15  barucos  un  viotin  . Il  buon 
baruco  è eguale  a un  ree  Portoghefe.  Nell’ 
Ifola  di  Java , ufano  la  fante  ; il  fapacou  , 
jl  fardos,  ed  il  catis;  la  qual  ultima  moneta  , 
inficmc  col  leeth  , o lacre,  è molto  ufata 
per  tutte  l’ Indie  Orientali,  La  Tanta  é dugcn- 
to caxas , 0 picciole  monete  appefe  fopra  una 
cordicella  ; ed  è eguale  a {-f  di  un  penny 
fierling.  Cinque  fantas  fanno  il  fapacou . Il 
Fardos  equivale  a z 1.  8.H.  fieri.  Il  cali 
contiene  10  taels,  il  tael  òr.  8 H.  fieri. 

Vi  fon  dell’  Ifolc  , delle  Città,  c degli  Sta- 
ti dell’ Indie  Orientali,  le  cui  monete  Hi  conto 
qui  non  fon  efpredc  ; tra  perché  G ponno 
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ridarre  alle  di  fopra  mentovate,  tra  perché 
non  troviamo  certo  confo  ben  fidato  di  effe 
apprelfo  gli  Autori  , e nelle  relazioni  che 
abhiam  veduto. 

Monette  Hi  conto  effe  itane . Da  Capo  Ver- 
de, al  Capo  di  buona  Speranza  , tutti  i cam- 
bi e Dime  delle  mercanzie  fi  fanno  fui  piede 
de!  macottte , e della  piece  e che  quantunque 
non  fieno  monete  Hi  conto  ( imperocché  que’ 
barbari;  appreso  i quali  non  v’é  moneta  rea- 
le , non  abbifognano  d immaginaria  per  I 
loro  calcoli)  pure  fervono  in  fua  vece.  A 
Loango  de  Boirie,  e in  altri  luoghi  fulla  Co- 
lla d Angola  le  fiime  fi  fanno  per  macouti, 
ed  a Malimbo,  cCabindo,  su  la  mede  lima 
Corta,  1 Negri  contano  per  picecs . Tra  i pri- 
mi ; il  macoute  equivale  a ro  : Dieci  ma- 
coutes  fan  100;  che  pur  ci  lafcia  una  fpczic 
di  moneta  immaginaria . Per  flimarc  una  com- 
pra, un  cambio,  8c c.  filTano  da  una  parte  il 
numero  di  macoutes  che  fi  vuole  e.  gr.  per  un 
Negro;  dall  altra,  tanti  macoutes  perquan- 
ti  convengono  di  ricevere  ciafeuna  fpezie  di 
mercanzia  richiefta  per  il  Negro;  così  che 
vi  fono  diverti  contratti  che  faofi  per  uno: 
Supponete  v.  gr.  che  il  negro  o fchuvo  fia 
«allato o prezzato  3 500;  quello  monta  a 35» 
macoutes.  Per  comporre  quello  numero  di 
macoutes  in  mercanzie,  fi  fiffj  il  prezzo  et 
ciafeuna  in  macoutes.  Due  coltelli  di  Fian- 
dra,  e.gr.  fono  computati  un  nucoute;  un 
bacino  di  rame  due  libbre  di  pelo,  tre  ma- 
coutes; un  barile  di  polvere  da  fchioppo,  tre 
nè  più  nè  meno,  &c.  Quanto  alla  piece 
alla  ferve  in  pan  guifa  , fijmire  ,|  v>|* 
delle  merci,  de’  dazj  &c.  dell’ una  parte  e 
dell  altra.  Cosi  1 Nativi  richiedono  io  pie- 
ecs  per  uno  fchiavo;  e gli  Europei  mettono 
v.gr.  un  razzo  ad  1 piece;  un  peno  di  fa- 
Jampourcs  turchino,  a 4 pieces  &c. 

Monete  Hi  conto  apprejfo  gli  antichi  '.  —, 
la  Monete  Greche.  Contavano  1 Greci  le 
loro  lomme per dracbmar,  mmae,  etalenti. 
La  drachma  equivale  a 7Ì/.  fieri,  toodneh- 
mz  faceao  la  mina  , eguale  a 3 /.  4/.  7,^ 
fieri. òo  mime  faceano  il  talento,  eh’  equi- 
valeva  a 193  f- «55  Aeri.  Quindi  100  talen- 
ti attendevano  a 19375  I.  fieri. 

La  mina  ed  il  talcntum  erano  per  ferità 
differenti  in  diverfe  Provincie:  Le  loro  pro- 
porzioni in  drachma:  Attiche  fono  le  fé- 
guenti  . La  mina  della  Syria  contenea  ze 
dracme  Attiche;  la  Tolemaica  33Ì;  i'An- 
Hhh  T ,io- 
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tiochcna  e I'  Euboica  100  ; I»  Babilonefe  i \6\ 
la  mina  Astice  pii  prjniis  , e quella  di  Ti- 
ro 1337  • Quella  d’  Egjna  e di  Rodi  1 66- . 

Il  talento  della  Syria  contenea  15  mine 
Attiche  ; il  Tolemaico  10  j l’Antiocheno 
60:  l'Euboico  do;  il  Babilonico  70  ; l’At- 
tico maggiore  e quello  di  Tiro  80 , quello 
d'  Egina  e di  Rodi  ico . 

2.  Le  Monéte  di  canto  R,  ir,  erano  il 
fcftcrtius,  e feftertium.  Il  (cttertius equiva- 
leva a 1 d.  Acri.  Un  migliaio  di  quelli 
facce  il  feilertium  , equivalente  a 8 /.  1 /. 
; 3:  9.  (Ieri.  Un  migliaio  di  quelli  Cedete 
tia  facce  il  decies  feftertium  ( l’ avverbio  cat- 
tici e (Tendo  Tempre  fottintefo  ) chccquivaiea 
>8071/-  18./.  4 d.  (Ieri.  Li  decies  feilertium , 
chiamavanfi  anco  da  loro  dettes  centcna  mil- 
ita minimum . Ccnties  feftertium,  o centits 
HS  equivalevano  a 80729 1.  3./.  4.  d Mi  Ilici 
HS1807Z9/.  13./.  4. d.  Millies ccnties  HS 
à 888020/.  16.  ».  8.  d. 

MONETAG1UM,  il  diritto,  o privile- 
gio di  batter  moneta  . Vedi  Zecca  , Co- 
nio, Batter  Moneta , &c. 

MONETALES  triumviri , Vedi  l'artico- 
lo Triumviri  • 

MONETAR1US,  oMonettere,  un  no- 
me die  gli  antiquari,  e i mcdaglifti  danno 
a coloro  ) quali  batterono  le  monete  od  i 
coni  intuii)  ■ Vedi  Monetiire. 

Alcuni  de’ conj  vecchi  Romani  &c.  han- 
no il  nome  dei  mtmetarius , o fcritto  per  di- 
ftefo , o almeno  colle  lettere  iniziali.  Vedi 
Conio,  &c. 

MONETI  ERE , Monetimi  , fon®  mi- 
mftri  della  Zecca,  che  lavorano,  e coniano 
moneta  d’oro  e 6’ argento  ; e rcodon  conto 
di  tutto  il  confumo  , e di  tutti  gli  aggra- 
vi &c.  Vedi  Zecca,  Batter  Moneta  , e 
Monetar  ius. 

Monetieri  , qualche  volta  (1  prendono 
per  banchieri  ; o per  quelli  che  fin  lorome- 
Iliere  ed  impiego  del  cambiare  moneta . Ve- 
di Banchiere. 

MONITORIE  Lettere,  fono  lettere d’ av- 
vertmiento  , e di  ammonizione  , mandate 
da  un  Giudica  Ecclefiaftico  , full'  informa- 
zione degli  fcandali  ed  aboft,  dentro  la  giu- 
risdizione del  fuo  Tribunale. 

MONOCORDO,  uno  (frumento mufica- 
le , con  cui  G prova  la  varierà  e la  propor- 
zione de’  fuoni  muficali.  Vedi  Tuono. 

Il  Monocordo,  fecondo  Boezio , l uoiftru- 
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men.Sc  (svenuto  da  Pimgora,  per  mifurare 
geometricamente,  o con  linee,  lequantita- 
di  e le  proporzioni  de’ fuoni. 

L’  antico  monochordo  era  compofto  d’  una 
regola  divift,  e fuddivifa  in  diverfe  parti  , 
su  cui  v’era  una  corda  ben  diftefa  fovra  due 
ponti  , 1 ciafcuna  efircmitlt  di  eff*  . Nel 
mezzo  fra  ambedue  v'  era  un  ponte  o fga- 
bcllo  mobile,  chiamato megat,  mediante  il 
quale,  applicandolo  alle  differenti  diviGoni 
delia  tinta,  trovavanG  edere  i fuoni  nella 
Gcffa  p-. /porzione  gli  uni  agii  altri , che  lo 
crac'  le  diviGoni  d’effa  linea,  tagliata  dal 
ponte,  o piccolo  sgabello. 

Il  monochordo  chiamali  anco  il  canone  ar- 
monico, o la  regola  e norma  canonica  ; per- 
ché ferve  a miiurare  t gradi  della  graviti , 
e dell’  acutezra  de’ fuoni.  Tolomeo cfamina 
■ Tuoi  intervalli  armonici  col  momehordo  , 
Vedi  Canone,  Gravita*,  &c. 

Vi  fono  pure  de’  monacbtrdi  con  diverfe 
corde,  e con  una  moltitudine  di  Gfti  sga- 
belli, l’ufo  di  tutti  i quali  G pub  fupplirc 
ed  aiutare  con  un  foto  sgabellato  mobile  ; 
non  tacead’  altro  che  trafportarlo  fotto  una 
nuova  corda  , che  é polla  nel  mazzo  , e 
rapprefenta  il  Tuono  intero  , o la  nota 
aperta  corrifpondente  a tutte  le  diviGoni 
su  gli  altri  sgabelli. 

Quando  la  corda  era  divifain  parti  egua- 
li , cuti  che  i termini  eran  come  1 ad  1 , 
chiamavanG  uni  foni  ; te  erano  come  lai, 
ottave,  o diapafon i ; quando  erano  come  8 
a z , quinte , o diapente!  ; fe  erano  come  4 
a 3,  chiamavanfi  quarte,  o diatefferoni  ; fe 
i termini  erano  come  5 a 4,  ditono,  o ter- 
ze maggiore  ; fe  come  6 a 5 mezzo  ditono  , 
o dtefn . Vedi  Unisono,  Ottava  , Dia- 
pason &c. 

Il  monochordo  cosi  divifo , era  cib  che  pro- 
priamente chiamavano  un  ftjlcma  , di  cui 
v’ erano  molte  fpezie,  giuda  le  differenti  di- 
viGoni del  monochordo.  Vedi  Sistema  . 

Il  Dottor  Wallis  ha  mfegnata  la  diviGo- 
oe  del  monochordo  nelle  Tranfazioni  Filofcfv- 
che;  ma  un  tale  inllrumento  i oggimai  in 
difufo  ; la  mufica  moderna  non  richiedendo 
una  limile  diviGone. 

Monochordo*  o Monacordo  , G ufa 
anche  per  dinotare  qualunque  illrtrmento 
muficale  d’ una  corda  fola  . — Tal  i la 
tromba  marina  , &c.  Vedi  Corda  , a 
Tsomb ■ 
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* La  Vote  c Greca , Mare^c/Jor,  ila  itone 
folo  , e xopt* , curii». 

MONOCHROMA  *,  MONOXPflMA, 
un»  piuur»  tuie»  di  un  colore  . Vedi  Ca- 
mayeux,  Chiaroscuro;  & e. 

* La  voce  i Greca  1 da  umor  , folo  J e 
yjoifto , colore  . 

MONODIA  » MONDAI  A , nell’  «mica 
podi) , era  una  fpexic  di  canto  trifle , de- 
pililo da  una  perfona  fola;  per  sfogare  il 
duolo . 

* La  parola  ì compcjìo  da  poni , folcii , 
e a liti,  cantai. 

MONOF1SITI.  Vedi  Monophysiti  . 

MONOGAMIA  *,  lo  flato  o la  condi- 
zione di  quelli  che  G (ono  maritati  (olona 
volta  , o che  fono  ri  tiretti  ad  una  moglie 
fola.  Vedi  Matrimonio,  Bigamia,  &c. 

* La  voce  i comporla  da  purot , folui  , e 
yayioi  maritaggio.  Vedi  POLIGAMIA. 

MONOGRAMMA  , una  cifra  , od  un 
carattere,  compoflo  d’uni  o più  lettere  in- 
fratteflute , o intralciate  ; quali  una  fpezie 
d’abbreviatura  di  nome  ; che  anticamente 
praticavafì  per  legno,  per  figlilo  , ndl’armi 
&c.  Vedi  Sigillo,  Cifra,  &c. 

Sotto  l’Imperio  Orientale,  Ci  trova  fpef- 
fo  MIK,  eh’ è il  monogramma , di  Maria  , 
Gesù  ( Jefus ) Condimmo. 

L’ufo  de’  monogrammi  è antico,  Gccome 
apparda  Plutarco,  e da  alcune  medaglie  Gre- 
che del  tempo  di  Filippo  di  Macedonia,  d’ 
Alelfandro  foo  figliuolo,  &c. 

Il  I-abaium  Romano  portava  il  monogram- 
ma di  G.  C.  confante  di  due  lettere  , un 
P pollo  perpendicolarmente  per  metro  ad  un 

X.  e.gr.  £ Gccome  lo  troviamo  in  di- 

verfe  medaglie  dal  tempo  diCoftantino;  ef- 
lendo  quelle  le  due  prime  lettere  della  paro- 
la XPI2T02,  Chriflo.  Vedi  Labarum. 

I Re  anticamente  marcarono  i loro  conj 
aon  monogrammi , o cifre  de’ loro  nomi  : N’ 
abbiamo  degli  efempi  nella  monete  diCar- 
lomigno  . Cottilo  Principe  tifava  pure  il  ma- 
mogtamma  per  fua  Ggnatura . Eginardo  ce  ne 
apporta  quella  ragione  , cioè  che  Carloma- 
gno  non  potea  fcrivere;  c che  avendo  ten- 
talo in  vano  d’  imparare  nella  (ua  età  già 
crtfciuia , fu  ridotto  alla  ncccflìtà  di  fegna- 
re  o fottoferivere  con  un  monogramma . 

Gli  Antichi  ufavano  altresì  i monogrammi 
come  note  od  abbreviazioni,  nell’  Inlcrizto- 
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ni;  per  l’intelligenza  delle  quali  abbiam  de- 
gli e I predi  trattati  di  Valerio  Predio,  diScrr. 
Urfato,  &c.  Vedi  Carattere. 

MONOLOGO*,  uni  feena  drammatica, 
in  cut  una  pctfona  comparifcc  fola  fui  Tea- 
tro , e parla  con  fe  (leda  ..  Vedi  Solilo- 
quio. 

* La  voce  è formata  dal  Greco  fioro < fo- 

lus , e }>a*r,  fermo.  ,- 

MONOMACHIA  * , MONOMAX1A  , 
un  duello  , od  un  combattimento  di  folo 
contr’un  folo.  Vedi  Duello. 

* La  parola  viene  dal  Greco  fichi  folut , 
e V*X”  » P“S“* • 

La  morumaclaa  fu  anticamente  permeila 
dalle  leggi , per  giudizio  o prova  di  un  de- 
litto. Fu  anche  permetta  ne’caG  o nelle  li- 
ti pecuniarie  , Gccome  appar  dall’  antiche 
Memorie . 

Elia  è in  oggi  proibita  dalla  Legge  e Ci- 
vile e Canonica.  Vedi  Combattimento  . 
Alciato  ha  ferino  us  Trattato  de  Mono- 
machia  . 

MONOMIO,  nell’algebra;  una  radiceo 
quantità  che  non  ha  fe  non  un  nome;  oche 
confla  d‘ una  fola  parte  o membro.  — Ta- 
li fono  ab , aab.  aaabb.  Vedi  Quanti- 
tà', Binomio,  Trinomio,  Radice, &c. 

I monemii  poflbno  clfcre  razionali , o irra- 
zionali. Vedi  Razionale.  & c. 

MONOPETALO, nell»  Botanica,  un  ter- 
mine applicato  a’ fiori  che  hanno  folo  un  pe- 
t.lum;  od  una  foglia  divifa  . Vedi  Fiore, 
Peti  la,  fiec- 

MONOPHTSfTI*,  un  nome  generale, 
dato  a tutti  que' Settari  nei  Levante,  che 
non  ticonofeono  fuorché  una  natura  io  G.  C.' 
Vedi  Theandrico. 

* La  voce  è dal  Greco  fiora , folus,  t putrir 
natura . 

1 Monophyfni  tuttavoltt , propriamente  co- 
sì detti,  fono  i legulei  di  Severo,  e di  Pe- 
trus FallcnGi . Vedi  Giacobiti. 

MONOPOLIO  *,  MONOnnAION.un» 
il  1 c gì  ti  ma  fpczie  di  traffico  , quando  una  a 
più  petfone  G fan  foli  padroni  d’ una  mer- 
canzia, di  ua  traffico  , o di  un  commer- 
cio, d’una  manifattura  , &c.  con  difegno 
di  rinnalaarnc  il  prezzo;  coloroche  ne  han- 
no infogno  ciTcndo  coflrctti  di  procacciarla 
dalle  loro  mani,  ed  alle  condizioni  eh’ egli- 
no vi  han  polle . 

* La  parola  ì pare  Greca  , formata  di  fi>- 
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,& , folus,  eeruKtu,  vendo  ; ?.  d.  Io 
vendo  foto . — oipprtfj d i Romani , il  ter- 
mine era  tì  odìo/o , che  T tberio , ficcome 
riferifee  Svteonio , avendo  uopo  o motivo 
di  /ervtrfene  , dimandi  il  permeffo  dal 
Senato  per  farlo , co  me  parola  tolta  dal 
Greco. 

Vi  fono  due  fpezic  di  monopol)  : L’  uno , 
quando  un  mercante  compra  e raccoglie,  e. 
gr.  tutto  il  formcnto  d' una  Provincia , per 
rivenderlo  partitamenic  al  popolo  con  prez- 
zo incalzato. 

L’altro,  quando  una  lettera,  o una  pa- 
tente procacciali  dal  Principe,  la  quale  proi- 
bire, che  niun’  altra  perfona  venda  una  qual- 
che derrata,  eccetto  che  quella  eh’ 4 munita 
di  tale  Patente. 

MONOPTERO,  MOMOnTEPOS,  una 
fpezic  di  tempio  appretto  gli  antichi,  roton- 
do, e fenza  mura  che  ha  la  fua  cupola  fo- 
flenuta  da  colonne.  Vedi  Tempio. 

MONOPYRENEI  frutti , fono  quelli  che 
contengono  folamcnte  un  nocciolo,  ofeme. 
Vedi  Frutto  . 

MONOPTOTO  , MONOnTfiTON  , 

nella  Grammatica  , un  come  che  ha  un  lolo 
calo:  come  inficia s.  Vedi  Caso. 

MONORHYMO  * , una  ccmpofizione 
poetica  , tutu  i verfì  della  quale  fintfeono 
coll’ iflcira  rima.  Vedi  Rim*. 

* La  vote  4 Greca , da  ftc.-©" , folus  , t 
iv!p& , rhythmus,  rima. 

Dice  fi  che  i Monorhymi  fletto  flati  inven- 
tati da  un  vecchio  poeta  Franccfc  Leonino, 
che  indirizzò  alcuni  verfi  Latini  di  quella 
fpezic  ad  Alcttandro  III.  Donde  fon  pure 
chiamati  verfi  Leonini . Vedi  Leonino. 

MONOSTJCO,  Monostichon,  un  epi- 
gramma od  una  compolizione  poetica  di  un 
verfo  foto.  Vedi  Verso,  ed  Epigramma. 

MONOSYLLABO  , MonOjVUabum  , 
un*  voce  d’ una  fillaba  fola  ; o che  confla 
d'una  o piò  lettere  che  fi  pronunziano  in- 
ficine, o tutt’  in  uno  . Vedi  Parola  , c 
Sillaba  . 

li  Linguaggio  Francefe  abbonda  di  mciu- 
fillabt , più  che  alcun  altro  . Ciò  lo  rende  piò 
intricato  pe’  foreflieii  ; e pure  fa  bellezza  del- 
la lingua,  pare  che  confitta  in  quello.  Lio 
de’ piò  belli  e piò  correnti  verfi  di  Malheibe 
è comporto  di  dodici  monofillabi  ; e parlando 
di  Califla  , ei  dice  : Et  mei  je  re  vop  rttn 
fitand  fi  ne  la  voy  pai . lo  ciò  differire 
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gtan  fatto  il  genio  della  Lingua  Inglefe  da 
quel  della  Francefe  ; poiché  nell'  Inglefe , una 
ferie  non  interrotta  di  monofillabi  fa  fempre 
cattivo  effetto.  Pope  l'addita  , e l’cfemplifica 
con  un  verfo  medefimo  . -And  ten  loto  morde 
oft  crcep  in  tene  dall  line  ; cioè , e dieci  paro- 
le biffe  (petto  filino  un  fciocco  verfo,  che  fi 
ftraloina.  — Pafquier  cita  un’elegia  di  41 
verfi,  tutta  di  voci  monofillabe. 

MÒNOTFLITI  * , un’  antica  fetta  , che 
forfè  dagli  Eutichiani  : così  chiamata  , come 
di  coluto  , che  ammettevano  folo  una  volon- 
tà in  Gesù  C.  Vedi  EuTtCHtANi. 

* La  vote  è compojìa  dal  G reto  , fo- 

lo, eSiKafit.  volontà. 

L'opinione  de’  Mono! eliti  ebbe  la  fua  ori- 
gine nel  630.  e rimperadorc  Eraclio  per  ade- 
rente: Era  la  fletta  che  quella  degli  Acefali 
Severiani . Vedi  Sevcr  iani  . 

Ammettevano  due  volontà  inCrirto,  con- 
fidetato  in  riguardo  alle  due  nature  ; ma  le  ri- 
ducevano in  una , a cagion  dell’unione  delle 
due  nature  medefime:  giudicando  per  un  af- 
furJo , che  vi  fodero  due  libere  volontà  nell* 
perlona  medefima  . Vedi  Persona  . 

Furono  condannati  dal  V I.  Concilio  Ge- 
nerale , perchè  credcvafi  che  dittruggettero 
la  pcrlezione  dell’ umanità  di  G. Critto , pri- 
vandola di  volontà,  e d'operazione . Quello 
Concilio  dichiarò  la  crederli  di  due  volon- 
tà , e di  due  operazioni , fenza  o dirtingucrle 
o confonderie  ; la  volontà  umana  e (fendo  fog- 
getta  alla  divina.  Vedi  Theandr  tr:o  . 

MONOTONIA  , una  mancanza  di  va- 
riazione , o d’ ìntìellione  della  voce  ; ovve- 
ro un  fallo  nel  pronunziare  e recitare,  al- 
lorché una  lunga  fila  di  paiole  fi  proferifee 
con  un  tuooo  i fletto  , non  punto  variato. 
Vedi  Pronunciazione . 

Quello  è uno  de’ difetti  principali  de’no- 
ttri  Oratori  Inglcfi.  La  monotonia  è il  con- 
trario del  cantillamcnto , o dei  frequente  cara- 
tare c mutar  di  tuono  recitando. 

MONS  Luna.  Vedi  AbduCtOR. 

MONSEIGNEUR*,  nel  plurale  Messe»- 
GNEURs,  un  titolo  d’onore  e dirifpetto,  che 
ulano  i Franteli  fcrivendo  a peifonc  di  un 
rango  fuperiore  , o di  una  qualità  eminente  . 
* La  parola  i ccmpofla  di  mon , mio , c 
Seigncur,  Signore. 

I Duchi  , 1 Pan,  gli  Arcivefcovi , a Ve- 
feovi,  td  i Prffidrnti  a mtuier  fono  (aiutati 
col  titolo  di  Monfeigneut  . Nelle  petizioni 
- pte- 
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preferiate  alle  Corti  Covrane,  ufano  il  t:r 
mine  di  Noffeigneurr . 

Monseigneur  , adoprato  afTolutame  nte , 
è una  qualità  in  oggi  neretta  al  Dolfino  di 
Francia.  Vedi  Delfino. 

Quello  coftumc  fu  ignoto  (in  al  tempo 
di  Luigi  XIV.  Per  innanzi,  il  Delfino  chia- 
ma vali  Monfieur  le  dauphin . 

MONSIEUR*,  nel  plurale  MEssrtufts, 
un  termine,  o titolo  di  civiltà  , ufato  da' 
Francefi  nel  parlare  a loro  eguali,  od  a co* 
loro  che  fono  un  poco  al  di  lotto  nella  con- 
dizione; e corrifponde  a Mr.  o Sir  degl’ lo- 
gici) . Vedi  Sire . 

• La  voce  è un  compoflo  di  mon  , mia  , 
e fieur.  Vedi  StEira.  — Borello  la  dì 
riva  dal  Greco  xv/not  , Signore,  q.  d . 
Moncyeur  . P a fquicr  diriva  fieur  , e 
monfieur  dal  Latino  fenior.  Gl'  Italia’ 
ni  dicono  Signor  , e gli  Spagna  li  Se- 
nor  nell  ìjleffo  fenfoì  e dalla  ftejja  ori- 
gine . 

Le  fopraferizioni  di  tutte  le  lettere  comin- 
ciano, A monfieur  monfieur , il  tale. 

L*  ufo  della  parola  monfieur  era  un  tempo 
più  elìclo  che  al  prcfcntc  : -L’ applicavano  ad 
uomini  che  avean  più  fecoli  innanzi  vivu- 
io:  Osi,  dicevano,  monfieur  St.  A ugufi  ine, 
monfieur  Si.  A rubro  ile  ; ed  il  volgo  dice  tutta- 
via monfieur  St.  Paul,  monfieur  St.  Jacques, 
&c.  I Romani,  ne’ floridi  tempi  della  loro 
Libertà,  non  conoscano  quello  termine  di 
] ompa  c di  adulazione  , di  cui  pofeia  fece- 
ro ufo  nella  parola  Dcminus  . Parlando  , o 
fcrìvendo  Puri  all'altro,  fi  davano  folamcn 
te  i lor  nomi  propri  , la  qual  pratica  du*b 
anche  dopo  che  Ccfare  mi  le  la  Repubblica 
lotto  il  tuo  arbitrio  . Ma  dacché  gl’  Irape- 
radori  Romani  furono  collocati  fui  Trono, 
i Cortigiani  , ed  i loro  più  dilicati  amici  , 
che  coll'  adulazione  cercavano  di  procurarli 
de'  favori,  (ludiarono  nuove  maniere  di  rif- 
letto e di  onore.  Svctomo oflfcrva , che  un 
attor  di  Commedia  avendo  fui  Teatro  chia- 
mato Augullo  Dominai  ; gli  fpettatori  tutti 
(ì  fulcitarono  contro  di  lui.  Di  maniera  che 
l lmpcradore  proibì,  che  nell’ avvenireque- 
(lo  titolo  gli  vernile  .imbuito.  Caligo),  fu 
il  primo  che  efprcflamcnte  comandò  , cheto 
chiamallero  Dominai.  Marziale , intieramen- 
te obnoxo  all.  tirannide  , chiama  Domi- 
ziano, duminum  dcumrjuc  noflrum  . — lo 
detotfo  , il  titolo  di  Deminut  fu  eziandio 
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applicato  al  popolo  ; e di  Diminuì  alla  fine 
formoli!  il  Dom.  Vedi  Dom  . 

Monsieur  ) ufato  alfolutamcnte  , è un 
titolo  od  una  qualità  appropriata  al  fecondo 
figliuolo  di  Francia,  o al  fratello  del  Re. 

In  una  Lettera  di  Filippo  di  Valois  , par- 
lando quello  Principe  del  (uo  predccellbre  , 
lo  chiama  monfieur  le  Roi  . Al  prcfcntc  , 
ninno  chiami  il  Re,  monfieur , ina  bensì  i 
figliuoli  di  Francia.  Vedi  Sire. 

MONSON , un  vento  regolare,  o perio- 
dico , nell*  Indie  Orientali  , che  (pira  co- 
llantemente all'  ifielTa  plaga  , per  fei  meli 
dell’anno  , e alla  plaga  oppoita  pegli  altri 
fei.  Vedi  Vesto. 

Nell’  Oceano  Indiano  , i veati  fono  in 
parte  generali  e folfimo  tutto  l’anno  in  gi- 
ro per  l'iddio  verfo  , come  nell'Oceano 
Etiopico;  ed  in  parte  periodici,  cioè  mez- 
zo l'anno  fpirano  a una  piaga,  e l'altra, 
metà  ai  punii  oppolli  . E cotcfti  punti  e 
tempi  di  cambiamento  variano  nelle  varie 
parti  di  quell’ Oceano.  — Quelli  ultimi 
venti  fono  quelli  che  chiamiamo  monfoni  . 
— Hanno  tale  denominazione  da  un  anti- 
co pilota,  che  primo  travalicò  il  mare  In- 
diano coll’ajuto  di  quelli  venti:  abbenchè 
altri  dirivino  il  nome  da  una  voce  Porto- 
ghefe,  che  lignifica  moto  , o matafione  di 
venn,  e di  mare. 

Lucrezio  ed  Apollonio  fan  menzione  de’ 
venti  annuali  , che  Tergono  ogni  anno  , 
eitfu  flabra  , ì quali  fembra  che  fiano  la 
(Itila  cola  che  i monfoni  delle  Indie  Orien- 
ta : . 

MONTAGNA,  Moni  , una  parte  della 
terra  che  i elevata  ad  un’altezza  eonfidc- 
rabile  al  di  foura  del  livello  della  fua  fupcr- 
fitie.  Vedi  Terra  . 

L'origine  delle  montagne  è variamente  «f- 
fegntta  da’  Filtifofi.  Alcuni  vogliono  ch'el- 
le fien  coeve  al  mondo  , e create  inficm 
con  elfo. 

Altri  , fra  i quali  il  Dottor  Burnet,  vo- 
gliono che  fico  nate  in  confeguenza  del  dilu- 
vio ; argomentando  , che  i’ellrem»  irrego- 
larità c il  difordme  che  in  elle  appare , mo- 
lila ch'elle  non  fon  venute  immediatamen- 
te dalle  mani  di  Dio,  ma  fono  i mucchi  di 
rovine  del  vecchio  mondo  fpac.ito  e aperto 
fin  nell’ abili»  . Vedi  Abuso. 

Altri  di  uuovo  allegano  dalla  Storia , che 
le  radici  di  multi  col'i  efiendo  (late  roaogiz- 

tc 
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le  e (coite,  i colli  (ledi  fon  giù  caduti,  e 
tonfi  avvallali  in  pianure:  Donde  conchiu- 
dono, che  dove  è naturale  la  corruzione  , 
lo  è pure  la  generazione. 

Quel  che  pire  affai  manifeflo,  fi  è,  che 
alcune  montagoc  debbono  edere  fiale  gene- 
rate gradualmente  , e fon  crefciute  in  prò- 
grefto  di  tempo,  colle  giunte  notabili  delle 
conche  marine,  Scc. trovate  in  molte  diede; 

10  che  fi  pub  (piegare,  attribuendolo  ad  un 
gagliardo  vento  che  foflìb  nell'arena,  &c. e 
la  follevb  in  mafie  e mucchi  enormi  , che 
poi  dalla  pioggia  furono  coacervati  c refi 
compatti.  — Alcuni  Teologi  dicono  , che 
la  terra  fu  creata  perfettamente  eguale  ; e 
che  quando  Dio  fcparb  l'acqua  dalla  terra, 
fcavb  de’ canali  in  efia , c la  terra  fcavata- 
aic  ci  la  gittb  su  c ammafsb  in  montarne  : ma 
(iftettan  cofioro,  fe  le  montagne  badino  per 
empire  tutti  i canali  dell'Oceano. 

Molti  fono  gli  ufi  delle  mantiglie  : Noi 
ne  mentoveremo  folo  due,  o tre.  »°.  Ser- 
vono come  ripati  e difefe  per  tener  lungi 

11  freddo  , ed  acuto  loffio  de'  venti  Setten- 
trionali ed  Orientali  . 2*.  Servono  per  la 
prodaiiione  di  un  gran  numero  di  vegeta- 
bili e di  minerali  , che  non  fi  trovano  in 
altro  terreno  . 3°.  Le  lunghe  fchicne  c ca- 
tene di  alti  monti  che  generalmente  veg- 
gonfi  correre  da  Oriente  a Ponente  , fervo- 
no per  impedire  1'  evagazione  de'  vapori 
verfo  i poli  , lenza  di  che  fi  porterebbo- 
no  cola  tutti  dalie  regioni  calde  , e le  la- 
fccrebbono  prive  di  piogge. 

Il  Signor  Ray  aggiugne  che  elleno  con- 
denfan  cotcfii  vapori,  come  coperchi  o ca- 
pitei.i di  limbichi , in  nuvole,  e sì  per  una 
fpezie  di  difiiliazione  citerai  , danno  l'ori- 
gine al  fonti  ed  ai  fiumi;  c con  ammaliar- 
li , rinfrcfcarli , e coftiparìi , li  convcrtoso 
in  pioggia  ; c per  coiai  mezzo  tendono  le 
fervide  regioni  della  zona  torrida  abitabili. 
Vedi  Fonte,  Scc. 

Nella  Storia  abbiamo  degli  efempj  di  man- 
tigne  , le  quali  han  viaggiato  un  tratto  con- 
fiderà bile;  io  particolare  una  della  provin- 
cia n'  Hcrtford  in  Inghilterra  , detta  Hus- 
kct-Marvc!  bill , fi  mal  non  mi  fovvicne  , 
la  quale  diteti  che  abbia  fatto  un  viaggio 
notabile.  Vedi  il  Teatt.  di  Speed . 

Per  mifurart  l'altezza  delle  montagne  , 
Vedi  Altitudine,  &c.  L’ Hilleio  ne  fug- 
gerifee  una  fui  maniera , ne  la  inibirà  di 
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Sr.owdon  falli  nel  Galles,  per  via  di  un'ba- 
romctro  , le  diverfe  altezze  del  di  cui  mer- 
curio bilia  cima,  ed  appiè  della  montagna, 
danno  8 z piedi  d' afeefa  perpendicolare  , per 
ogni  pollice  di  variazione  nell’  altezza  del 
mercurio  . Vedi  Barometro  , e Livel- 
lare . 

Montagna  Verde.  Vedi  l’ Articolo  Ver- 
de . 

Montagna  àrdente  . Vedi  1’  Articolo 
Volgano.  ‘ 

Montagne  nella  Luna.  Vedi  l'Articolo 
Luna  . 

MONTANISTI,  Eretici  antichi  , così 
detti  dal  loro  Capo  Montano,  che  facea  il 
Profeta,  ed  a-.-ea  le  fue  Profeeefie. 

I Montanini  fono  gli  Ariti  che  gli  altra- 
mente denominati  Phrygii  , Cataphrygiì , c 
Quintilli ini . Vedi  Fricii  , Catafrigii  , 
Scc.  Vedi  anco  Pepuziant. 

Montanum  Veru  . Vedi  l'Articolo  Vero. 

MONTARE  la  guardia  , le  trincee  , li 
breccia,  dinota  l’andare  al  tuo  dovere,  (lin- 
do fulla  Guardia,  &c.  Vedi  Guardia. 

Montare  un  Cannone,  un  morta jo , & c. 
è il  metterlo  fui  fuo  carro;  o l’elevarne  e 
dirizzarne  alto  la  bocca.  Vedi  Cannone, 
Mortaso,  Scc. 

Montare,  nelle  manifatture,  i non  so 
qual  atto,  che  ferve  a lar  comparire,  rile- 
vare, o mettere  in  netto  o in  pronto  un 
lavoro:  Cosi  il -telaio  , od  il  margine  , e 
tutto  quello  che  vi  pcrtirne,  e vi  fi  connet- 
te , fai’nz  ii  montare  d’  uno  fpecchio,  Se c. 

II  Montare  d una  Ventola,  confitìe  ne’ 
bafioni  che  fervono  ad  aprirla  e chiudetta; 
o fimo  di  legno,  o di  avorio,  o di  tarta- 
ruga, odi  ofio  di  balena,  o di  canna  d’Ia- 
dia  , Scc.  Vedi  Ventola. 

MONT’,  e Monte  , un’  elevazione  di 
terra , l’ ifteflb  che  montagna  . Vedi  Mon- 
tagna . 

Le  parole  ( mount  ) monte , o montagna  , 
fono  (monitne  ; ma  la  prima  fi  ula  può 
nella  profa  , fe  non  i accompagnati  da  qual- 
che nome  proprio,  come  mount  Aztna , me- 
Hui  Gibei  Scc.  Gl’ italiani  pur  dicono  men- 
te Libano,  monte  Sinai  , moni'  Atlante, 
monte  Parnafo,  &c. 

Santa  Cancrena  del  Monte  Sinai  . Vedi 
l’Articolo  S.  Catterina. 

Cavalieri  del  Monte  Carmelo . Vedi  Car- 
melo . 

Mon- 
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Monti  di  pitti , fono  certi  fondi,  e fit- 
bilimcnti  o depofiti  in  Italia,  dove  fi  preda 
dinaro  fur  ogni  piccola  cofa  che  d>a fi  per  fi- 
curezza . — Noi  pur  avemmo  de’  Monti  di 
pitti  in  Inghilterra,  fatti  per  mezzo  di  con- 
tribuzioni , a benefizio  della  povera  gente 
rovinata  dall’  edorfiom  degli  Ebrei . 

MONTENSES.  Vedi  Agonistici  . 

MONT-PAGNOTE,  il  pojh  dogi’ intuì- 
tterabili  , un’ eminenza  (celta  fuori  del  tiro 
del  cannone  d' una  piazza  attediata,  dove  le 
pedone  euriofe  fi  portano  per  vedere  un  at- 
tacco, e la  maniera  dell’ attedio , fenza  effe- 
re  efpodi  a pericoli. 

MONUMENTO  , Monumentum  * , 
nell'  Architettura  , i un  edificio  dedmato 
a confervare  la  memoria  della  perfona  che 
lo  ha  eretto,  o di  quella  per  cui  fu  eretto. 
— Tali  fono,  un  arco  trionfale,  un  maufo- 
Ico,  una  piramide  Scc.  V’edi  Mausoleum  , 
&c. 

* La  parola  diriva  dal  Latino  mone  re , av- 
venire , avvinare. 

I primi  monumenti  che  gli  antichi  crede- 
rò , furono  le  pietre  o lapide  che  fiefero  o 
dirizzarono  fopra  i loro  fepolcri , falle  quali 
fopraferiffero  i nomi  e le  azioni  de'  morti . 
Vedi  Tomba. 

Quelle  pietre  furono  didinte  con  varj  no- 
mi , fecondo  che  le  loro  figure  erano  diffe- 
renti . I Greci  diedero  il  nome  di  / ititi  , 
, a quelle  ch’eran  quadrate  nella  lo- 
ro baie,  e ritenevano  l’ ideffa  profonditi  per 
tutta  la  loro  lunghezza  ; donde  fon  diri  vati 
i nodri  piladri  quadri  , o le  colonne  atti- 
che. Vedi  Pilastro. 

Chiamavano  (lyli,  Sturisi,  quei  che  ef- 
fendo  rotondi  nella  loro  baie  , finivano  in  una 
punta  fulla  fomraiù  , il  che  diede  occafio- 
tre  alla  invenzion  delle  coione  diminuite  . 
Vedi  Colonna  . 

II  nome  di  piramidi  lo  diedero  a que'  mo- 
numenti ch’eran  quadrati  appiè  ooel  fondo, 
c terminavano  in  punta  nella  cima , a ma- 
niera di  una  pila  o di  un  rogo  funebre.  Ve- 
di Piramidi. 

Ed  <1  nome  d’  obtUfco  , a quelli,  le  di  cui 
bafi  erano  più  in  iuoghczra  che  in  larghez- 
?i,  e che  forgevano , tempre  feemando.  ad 
una  grande  attira,  raffomiglianti  alla  figu- 
ra drgli  fpirdi  , o dromcnti  adoprati  dagli 
antichi  ncll’irroltire  la  carne  dc’loro  facri- 
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fizj,  che  chiimavanfi  cieli , ojJiRot  . Vedi 
Obelisco. 

The  Moncment  , il  Monumento  , cosi 
detto  affolutamentc,  dinota  una  magnifica 
colonna  eretta  in  Londra  per  ordine  del  Par- 
lamento , in  memoria  dell’  Incendio  della 
Cirri,  l'anno  1 666,  proprio  nel  dto  dove 
comincib  il  fuoco  . — Egli  è dell’  ordine 
Dorico,  Z02  piedi  alto  da  terra,  e con  15 
piedi  di  diametro , tutto  di  pietra  foda  di 
Portland  , con  una  Tcala  nel  mezzo  di  marmo 
bianco.  Il  piededallo  è zt  piedi  quadro,  e 
40  alto;  la  fronte  di  cui  è arricchita  con 
baffirilievi  cutiofi . 

MOR.ALF. , è la  fetenza,  o la  dottrina 
de’Cottumi,  o fia  l’arte  di  viver  bene,  e 
felicemente  : dedotta  dalla  ragione,  c dalla 
natura,  dalla  relazione,  e dalla  proprietà  e 
abitudine  delle  cofe. 

Nel  qual  fenfo  eli' è la  fletta  cofa  che  la 
d’altro  modo  detta  Etica,  o morale  Filo/o- 
fia,  o la  dottrina  de  doveri . Vedi  Etnica, 
Mor  ale  Ftlo/vfia , Dovere  &c. 

Non  ottante  la  grande  ofeurità,  e le  incer- 
tezze nella  feienza  morale , il  Sig.  Locke  i 
d'opinione,  che  la  dottrina  de'  collutti!  fia 
egualmente  capace  d’cffcrc  porrata  alla  di- 
moflrazione,  che  la  dottrina  della  quantità 
c del  numero,  che  fon  le  più  pure  parti  del- 
la Matematica  . Vedi  Cognizione,  Dimo- 
strazione, Quantità',  Numero,  Ma- 
tematica &c. 

Secondo  quefl’Aulore,  l’idea  di  un  fupre- 
mo  Edere  infinito  nella  poffanza  , bontà  , 
e fapienza  , di  cui  damo  fattura,  c da  cui 
dipendiamo  ; c l'idea  di  noi  Retti  , come 
creature  razionali  intelligenti;  fé  fodero  de- 
bitamente confiderate , potgerebbono  tai  fon- 
damenti del  nottro  dovere , c tai  regole  d'ope- 
rare , che  metterebbe!!  la  morale  tra  le  fcicn- 
ze  capaci  di  dimortraziohe  ; onde  non  s’ha 
da  dubitare,  che  da  principi  del  pari  incon- 
trattabili che  quelli  delle  Matematiche,  per 
mezzo  di  contcgucnze  recedine,  fcoprireb- 
befi  e disvelerebbe!!  in  pieno  lume  la  indura 
de!  bene  e del  male , o del  giulto  c dell'  ingiu- 
tto,  ad  ogni  uno  che  fi  applicaffe  colf  Aletta 
indifferenza  ed  attenzione  di' una,  ficcarne 
ei  fa  all* altre  di  quelle  fetenze.  — Impe- 
rocché le  relazioni  d’altri  modi  fi  poffboo 
certamente  percepire,  egualmente  che  quelle 
del  numero  e dell’ efleoiiooe . — E.  gr.  Che 
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dove  non  vi  è proprietà  , ivi  ne»  v’  ì ingtu/li- 
zia,  quella  è una  propolìzìone  così  cena, 
come  qualunque  d'Eudide  ; imperocché  l'i- 
dea di  proprietà  eflendo  un  diritto  di  una 
qualche  cola,  e l’idea  d’ ingiuftizia  eflendo 
l' invafionc  o la  violazione  di  queflo  diritto, 
egli  è evidente  , che  flabiìite  così  quelle  idee, 
e quelli  nomi  ad  clfe  annefli , io  poflb  co- 
si certamente  «onofeere  quella  propolìzìone 
effer  vera,  come  conofco  che  un  triangolo 
ha  tre  angoli  eguali  a due  retti.  — In  ol- 
tre, niun  governo  ammette  un  affo'uta  liber- 
tà: l’idea  di  governo,  eflendo  lo  ftabilimen- 
to  di  una  focietà , con  certe  regole  o leg- 

f;i  , che  ricercano  conformiti  con  cfle  ; e 
'idea  di  liberti  afloluta , eflendo  che  ognun 
faccia  quel  che  gli  piace,  io  poflb  cfler  cer- 
to della  veriti  della  propolizionc  qui  Copra 
recata,  quanto  di  alcun’ altra  veriti  mate- 
matica . 

Ciò  che  ha  data  una  fpezle  di  vantag- 
gio e prerogativa  alle  idee  di  quantità  , e 
le  ha  fatte  credere  piò  capaci  di  certezza  e 
di  dimollrazionc  che  le  idee  del  bene  e del 
male  , del  grullo  e dell*  ingiuilo  &c.  li  è 
i°.  Che  le  prime  odono  edere  rapprefen- 
tate  con  legni  leofibilt , che  hanno  piò  prof- 
lima  corrìlpondcnza  con  cfle,  che  le  paro- 
le od  i Tuoni  . Diagrammi , o delineazioni 
c figure,  fatte  folla  carta  fono  copie  delle 
idee  , e non  foggette  all'  incertezza  , che 
portan  le  parole  nella  loro  lignificazione  ; 
ma  non  abbiano  legni  fenfìbili  , che  fomi- 
glino  alle  noflrc  idee  morali,  né  in  fomma 
altro  abbiamo  che  parole  per  cfprimere  ta- 
li idee,  le  quai  parole  ancorché  quando  fo- 
no fentte,  reflino  le  flcflci  nulladimeno  le 
idee  alle  quali  fupplifcono  , poflooo  cam- 
biarli nel  medefimo  uomo  , e rare  volte 
accade,  che  non  fieno  differenti  in  diverfe 
perfone . 

z.°  Le  idee  morali  fono  d’ordinario  piò 
complcfle  che  le  figure;  donde  nafeono  que- 
lli due  incomodi:  t°.  Che  i loro  nomi  to- 
no di  una  lignificazione  piò  incerta  : la 
precifa  collezione  delle  idee  (empiici  a cui 
corrifpondono  , non  eflendv.fi  cosi,  facilmen- 
te e prontamente  di  un  confenfo  unanime 
accordata  , e però  il  legno  che  fi  ufa  per 
effe  nel  comunicarle  altrui  fcamhievolmen- 
te  , e nel  penfarvi  , non  potea  realmente 
con  sé  l’idea  medefima.  z°.  La  mente  non 
pub  facilmente  ritenere  cotclle  precifc  com- 
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binazioni  con  tanta  efartezza  e perfezione, 
quanto  é neccflario  nella  difamina  delle  abi- 
tudini e delle  corri  fpondenze , delle  conve- 
nienze, o delle  difeonvenienze  di  molte  di 
cfle  I’  une  coll'altra  fpczialmentc  ove  s'ha 
da  giudicarne  per  via  dì  lunghe  deduzioni  , 
e coll’  intervenzione  di  diverfe  altre  idee 
complcfle,  per  moflrare  la  canfcguenza,  o 
la  diflonanza  di  due  rimote. 

Una  parte  di  tali  (vantaggi  nelle  idee  mo- 
rali , che  le  ha  fatte  credere  non  capaci  di 
dimollrazionc,  fi  può  in  giuda  mifura  rifar- 
ciré  con  le  definizioni , fponcndo  e regiflran- 
do  quella  collezione  d’idee  fempliei  , per 
cui  ciafcun  termine  é follituito,  e appreflb 
adoprando  il  termine  (labilmente  e collan- 
temente per  cuccila  collezione  precifa.  Ve- 
di Definizione. 

Il  Matematico  confiderà  la  verità,  e le 
propricradi  appartenenti  ad  un  rettangolo, 
o ad  un  circolo,  foto  in  quanto  fono  idee 
nel  di  lui  intelletto,  ma  che  per  avventu- 
ra ci  non  trovò  mai  attualmente  efiflenti 
matematicamente,  cioè  prccifamente  vere: 
nulloiìante  la  Tua  cognizione  non  folamente 
è certa,  ma  reale;  perchè  le  cofe  reali  non 
vengono  più  oltre  lignificate,  nè  G vuol  che 
lo  fieno,  da  alcune  tali  propofizioni , le  non 
fin  dove  realmente  le  cofe  convengono,  e li 
accordano  con  entelli  archetipi  della  mente. 
Dell’  idea  di  un  triangolo , egli  è vero , che  ■ 
Tuoi  tre  angoli  fono  eguali  a due  retti  ; quell' 
è vero  anche  di  un  triangolo,  dovunque  egli 
cfilla  : quel  eh'  è vero  di  quelle  figure  , che 
hanno  meramente  un’  efiflenza  ideale  nell'  in-f 
tcllctto  , farà  tuttor  vero  di  efle  , anche  al- 
lor  che  faran  venute  ad  avere  un’ efiflenza 
reale  nella  materia  . Di  qua  fegue , che  la 
cognizione  morale  è egualmente  capace  di 
reale  certezza  che  le  matematiche  : Imperoc- 
ché la  certezza  non  eflendo  altro  che  la  per- 
cezione di  una  tale  confeguenza,  o conve- 
nienza, mercè  l'intervento  d’altre  idee;  le 
noflrc  idee  morali  , egualmente  che  le  ma- 
trmat:che  eflendo  anch'elle  archetipi,  e pe- 
rò idee  adequate  o complete,  produrranno 
una  cognizion  reale,  non  mcr.o  che  le  figu- 
re matematiche,  fiutilo  che  fi  richiede  per 
rendere  certa  la  nollra  cogiti  tionc  , èia  chia- 
rezza delle  noflrc  idee;  c quello  clic  richic- 
defi  per  farla  reale,  è ch’elleno  corrifpon- 
dano  agli  archetipi. 

Ma  verrà  qui  detto,  Che  fe  la  cognizio- 
ne 
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ne  morale  è porta  nella  contemplazione  del- 
le noflre  idee  morali  , c quelle  fono  fattura 
noftra  , quali  llrane  nozioni  vi  furari  della 
giufiizia  e delia  temperanza  l Quale  confu- 
sone delle  virtù  e de1  vi  ti , fc  ognuno  pub 
farfenc  quali  idee  gli  piace  ì Si  rifponde  ; 
Che  non  pub  feguir  confufionc  o difendine 
nelle  cofe  lìdie  , nè  nei  raziocini  intorno 
ad  effe , nulla  più  di  quel  che  feguir  potreb- 
be dì  cambiamento  nelle  proprietà  delle  fi- 
gure , e nella  loro  relazioni  mutue  , per 
quanto  uno  ftorceffe  la  figura  di  un  trian- 
golo, facendola  c.  gr.  di  4 angoli,  o facen- 
do un  trapezio  di  quattro  angoli  retti  ; che 
•non  è altro,  in  buon  Italiano , fe  non  cam- 
biare i nomi  delle  figure  , e chiamare  con 
un  nome  quel  che  ordinariamente  chiamali 
con  un  altro . Il  cambiamento  di  nome  dì- 
Aurberà  per  verità  colui , il  quale  non  sa  per 
quale  idea  fij  lollituito  ; ma  Cubito  che  la  fi- 
gura è delincata,  le conleguenze  e la  dimo- 
ilrazione  fono  piane,  ovvie  e chiariffime  . 

Lo  dello  appunto  corre  nella  recognizione 
morale  : Abbia  un  uomo  l’idea  del  t rre  ad 
altri,  lenza  il  ler  confenfo,  quel  cbegtufta- 
rrente  poifedono , c chiami  quello  tnjlizi»  , 
s' ei  vuole  ; colui  che  qui  prende  il  nome  , 
fenza  l'idea  affiliavi  , s’ingannerà  nell’ uni- 
re un’  altra  Ina  propria  idea  a coteAo  no- 
me : ma  fpoglifi  l’ idea  di  quello  nome  , o 
fi  prenda , qual  ella  è , nella  mente  di  chi 
parla,  c le  cofe  lidie  vi  congruirann  , nè 
più  nè  meno  chele  la  chili  mafie  mginjìnin. 
Una  cola  abbiam  da  notare  cd  avvertire  , 
Che  qualora  Dio  , cd  altro  legislatore  han 
definito  alcuni  nomi  morali  , ivi  hai!  fatta 
l’cficnza  di  quella  Ipezie  a cui  appartiene 
cottilo  nome  : ma  in  altri  cali  , è una  me- 
ra improprietà  del  parlare  l’applicare  le  pa- 
role contro  l’ufo  comune  del  paefe  dove  fi 
adoprano . 

Mote  \ le,  fi  prende  anco,  per  qualunque 
cola  clic  riguarda  i cofiuim , o!a  condotta  del- 
ia vita  . Vedi  Costumi  . 

Oltre  le  virtù  teologiche,  come  h fede  , 
la  [paranza  , la  carità  , &C.  vi  fon  le  virtù 
morali  , come  la  giujlizia  , li  temperanza  , 
Scc.  Vedi  Virtù  . 

dizioni  od  atti  Mora  li  , fono  quelle  che 
rendono  l’agente  buono  , o cattivo  ,•  cpercon- 
Icguenza , degno  di  premio  o digaffigo,  per- 
chè tali  azioni  fi  fanno  da  tifo . Vedi  Bene, 
£cc.  Vedi  anco  Azione  . 

Tom.  V. 
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Confa  Morale.  Vedi  l’Articolo  C a usa  . 

Certezza  Mor  a LE  , lignifica  una  affiti  forte 
probabilità;  incontradillinzione da  una  dtmo- 
iliazion matematica . Vedi  Certezza. 

Evidenza Mor ale.  Vedi  l’Articolo  Evi- 
denza . 

Male  Morale.  Vedi  l’Articolo  Male. 

Favole  Morali  . Vedi  1’  Articolo  Fa- 
vola . 

Bene  Morale.  Vedi  l’Articolo  Bene  . 

Jmpofibihtà  Morale  , è quella  che  d’altra 
Buffa  chiamiamo  grandi  (firn.  1 difficoltà  , e qua- 
li inoperabile  ; per  eppofmone  a tìfica  , o 
naturale.  Vedi  Impossibili  ta  . 

Ncaffirì  Morale.  Vedi  l’Articolo  Ne- 
cessita' . 

Morale  perfezione . Vedi  l'Artictdo  Per- 
fezione. 

Morale  Filofofia , una  feienza  , il  cui 
oggetto  è dirigere , c formare  i collumi  de- 
gli uomini;  I piegare  la  ragione,  o la  natu- 
ra delie  azioni;  c 1 nfegnarc  come  acquiftar  fi 
poffa  quella  felicità  che  all’  umana  natura 
conviene.  Vedi  Filosofia. 

Filofofia  Morale  è l’iftcffo  che  quel  che 
chiamiamo  Etilica , e Morale  affolutamente . 
Vedi  Etica  , c Morale  nel  1-.  luogo. 

Quantità  Mor  a le  , Vedi  l'Articolo  Quan- 
tità . 

Scafo  Morale,  è la  facoltà  con  cui  di- 
fccrniamo , o percepiamo  quello  che  è buo- 
no, virtuofo , bello,  &c.  nelle  azioni  , ne’ 
colìumi , ne’  caratteri , &c. 

Un  Autore  moderno  fi  è (indiato  di  pro- 
vare , che  egli  è un  fenfo  peculiare  , con 
cui  acquetiamo  le  idee  di  quelle  cofe  ; e 
lo  denomina  un  fenfo  morale  . Vedi  Senso  . 

Teologia  Morale,  è quella  che  tratta  dei 
cafi  di  cofeienza , c che  chiamali  anco  Teo- 
logia de'  Cafi,  o Cafuiftica  . Vedi  Teolo- 
gia . 

Univerfalità  Morale  . Vedi  1’  Articolo 
Universalità'. 

UMoraI,  o la  Moralità  d'ima  Favola , è 
l’iflruzione  che  dalla  favola  fi  cava  . Così 
quando  Fedro  nel  fine  di  una  favola  aggiu- 
gne , Hoc  illis  dicium  qui,  &c.  ciò  fa  quei 
che  chiamai!  ì\  Morale,  oli  Moralità:  ì latt- 
ei U chiamarono  ruu-luor , quando  eraefprcf- 
là  nel  fine  della  favola  ; e zt-uoluer , quando 
at  principio . Affabulauo  è il  termine  corrif- 
pondeme  de’  Latini. 

MORALITÀ',  o il  Mor  a le,  dinota  una 
1 1 i con- 
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conformiti  nelle  cofe  e nelle  azioni  , con 
quegli  obblighi  inalterabili  che  rifultano  dal- 
la natura  della  noflra  efiftenza , c dalle  rela- 
xioni neceifarie  della  vita  , o verfo  Dio  co- 
me noftro Creatore,  o verfo  il  genere  uma- 
no come  creatura  comune  con  noi , o come 
noftro  proffimo. 

MORBIDO,  o Morboso,  Morbido», 
nella  Medicina  , s’  applica  a quelle  parti  , 
umori , &c.  ove  rifiede  il  mori»  , o la  ma- 
lattia. Vedi  Malattia. 

Morbido,  nella  pittura  , s’ applica  parti- 
colarmente alla  carne  frefca  , efprcffa  con 
fona . 

MORBILLI  , nella  Medicina , un  male 
popolarmente  chiamato,  rofolia  . Vedi  Ro- 
solia . 

MORBUS  , un  termine  puramente  Lati- 
no , che  lignifica  malattia  . Vedi  Malat- 
tia  . 

Morbus  Comitialis , dinota  l’ epileflia  ; co- 
si chiamata  dai  Romani , perchè  quando  nel- 
le pubbliche  adunanze  n’  erano  attaccate  al- 
cune perfone , l' adunanza  lì  feiogliea  imme- 
diate , e s’ impedivano  le  ballottazioni  ( Co- 
rnata). Vedi  Epilepsia,  e Comitialis. 

Morbus  Gallicus  . Vedi  l’Articolo  Ve- 
nerea Malattia . 

Morbus  prodromus . Vedi  l’Articolo  Pro- 
dromi^. 

Morbus  pedicularis . Vedi  l'Articolo  Pe- 

D1CULARIS  . 

Morbus  regius  . Vedi  P Articolo  Itte- 
rizia . 

Morbus  Virgimus . Vedi  l’Articolo  Chlo- 

ROSIS  . 

Choltra  Morbus  . Vedi  l'Articolo  Cho- 

IERA  . 

MORESCO,  o Morisco  , una  fona  di 

r'ttura  , di  cefellatura , o d’intaglio , &c.  che 
fa  alla  maniera  de’  Mori  ; che  conlliie  in 
diverti  grottelchi , ed  in  compartimepti  Iram- 
mefcolati  e infrattelfuti  promifeuamente  ; 
lenza  che  vi  li  contenga  alcuna  figura  per- 
fetta di  uomo,  o di  altro  animale  ; ma  bensì 
una  rozza  (omiglianza  di  uccelli , di  beiiie , 
d’alberi,  &c.  Vedi  Grottesco . 

Quelle  maniere , lì  chiamano  anche  rabe- 
ftbt , e limo  particolarmente  in  ufo  ne’  ri- 
cami . nelle  opere  de'  dommafehi , &c.  Vedi 
Arabesco  . 

Danze  MortfcU , fono  pur  de’ balli  a imi- 
tazion  de’  Mori  ; come  le  larabandc , le  chiac- 
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cone,  &e.  che  per  lo  più  lì  efeguifeono  con 
le  caftagnettc , co’  cembali , & c.  Vedi  Ca- 
stagnette . 

MORGANATICO  Matrimonio  .Vedi  Mi- 
trimonio  . 

MORFEA.  Vedi  Morphjea. 

MORI  A , un  male  fterminatore  , che 
negli  anni  umidi  attacca  le  pecore  , ed  al- 
tri beftiami , nell’  ifteffo  terreno  , dove  ne- 
gli anni  più  afeiutti  nc  vann’  clienti  ; il  qua- 
le tutta  volta  proviene  non  folo  dall’  umidi- 
tà , ma  da  un  certo  principio  di  putrefazio- 
ne , e nell’  aria , e nel  pafcolo  . Vedi  Pu- 
trefazione, e Mortalità'. 

MORPHjEA  , una  fpexie  di  fcabbìa  leb» 
brofa , che  sbuca  alle  volte  Culla  pelle  , par- 
ticolarmente vicino  e intorno  alla  fronte;  è 
chiamata  con  altro  nome  alpha.  Vedi  Al- 
Phus  . 

MORSA  , nell’  arte  fabbrile  , e in  altre 
arti  che  s’impiegan  ne’ metalli,  è una  mac- 
china , od  uno  frumento , che  ferve  a tener 
ben  laido , ed  afferrato  checché  fi  vuol  lavo- 
rare o faxzonare  ; o Ita  che  il  pezzo  tenu- 
to s’abbia  da  limare  o da  piegare,  oda  fo- 
rare , & c.  Per  limare  in  quadro  , è alfoluta- 
mente  ncceffario  che  la  nanfa  Ila  collocata 
perpendicolarmente  ; colle  fue  malcelle  o 
prefe  parallele  al  banco  su  cui  lì  lavora  . 
Vedi  Limare. 

Le  parti  della  morfa  fono  la  faccia , od  il 
piano,  ebe  è la  fua  parte  fuperiore  ; le  ga- 
ttaie o malcelle  che  fono  tagliate  con  un 
taglio  ballardo  , e ben  temprate  ; l' ago  o 
pinolo  a vite  , tagliato  a folchi  forti  ; la 
noce  o la  madre  vite,  che  ha  un  folchcggio 
quadrato  ; la  molla  che  fa  agire  le  tanafee  ; 
ed  il  piede,  che  regge  tutta  la  macchina,  o 
su  cui  è montata  l’intera  morfa. 

Morsa  a matto  , è una  morfa  picciola, 
che  ferve  a tenere  i lavori  minuti , che  fpelfo 
li  hanno  a girare . 

Morsa  è in  oltre  una  macchina  ulàta 
da’  vetrai  o piombai , per  torniate , o tirare 
il  piombo  in  verghe  ichacciate  , con  delle 
fcanalature  di  qua  e di  là,  nelle  quali  nce- 
vefi  l’orlo  de’  vetri.  Vedi  Piombo. 

Quella  macchina  è compolla  di  due  ga- 
nafee  di  ferro,  congiunte  od  unite  con  due 
pezzi  di  ferro  attravcrlo  . — Nello  fpazio 
tra  le  gan.ifce , vi  fono  due  ruote  d' accia- 
io, co’ loro  fufi,  od  affi  fatii  pallarc  per  il 
mezzo;  cìalcuno  de' quali  ha  la  fua  noce  , 

od 
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od  il  fuo  rocchetto  dentato;  i cui  denti  s’ 
ingaggiano  1’  un  nell’  altro  ; al  più  baffo  è 
accomodato  un  manico,  col  quale  la  mac- 
china fi  volta . 

Vi  fono  alcune  di  quelle  morfe , doppie , 
e con  quelle  fi  tirano  due  piombi  in  un  trat- 
to ; quelle  hanno  tre  ruote  . Alcuni  Vetrai 
voltano  il  piombodi  graffette  differenti  nel- 
la medefima  morfa , con  mutarne  le  ganafee 
per  ciafcuna  graffetta . 

Avanti  l' inventione  di  quella  morfa , che 
è recente,  fi  adoperava  una  piana,  o pialla; 
quindi  è , che  in  tutte  le  finedre  antiche  , 
troviamo  il  piombo  pianato  c l'canalato  per 
quel  verfo,  ed  in  tal  maniera  . Vedi  Ve- 
tro . 

MORSELLI,  oMoasuLt,  fono  denomi- 
nationi  date  a quelle  forme  di  medicine  che 
fi  hanno  a mallicare  e tenere  in  bocca  , co- 
me le  rotule  : la  parala  Latina  lignifica  una 
boccata , o un  picciol  boccone  . Vedi  lo- 
sanga . 

MORSICATURA  di  Cane  , di  Vipera  , 
&c.  Vedi  Hydropiiouia  , e Vipera.  Ve- 
di anco  Tarantola  . 

MORSO.  Vedi  Briglia. 

MORSUS  diaboli , una  pianta,  che  pare 
ch’abbia  una  frangia  attorno  il  fondo  della 
fua  radice  : chiamali  anco  facci  fa  . Vedi 
Succisa  . 

EU’  ha  la  fua  denominatione  dalle  fue  ra- 
dici , le  quali  pajono  morficate  o mangiate 
via  nel  fondo:  lo  che  dal  popolo  fuperdi- 
tiofo  fi  attribuifee  al  diavolo  che  lo  faccia 
per  invidia,  acciocché  di  una  radice  cosi  fa- 
lutare  non  ce  ne  redi  troppa.  Anticamente 
quella  pianta  era  tenuta  per  un  buon  alef- 
ufarmaco  ; ma  in  oggi  i disufata . 

Dalla  fimiglianza  a quella  radice  , che 
ha  1'  orlo  delle  tuba  Fallopiame  , egli  ha 
ottenuto  la  medefima  appellazione  . Vedi 
Fallopian*  . 

Morsus,  nella  Medicina.  Vedi  Morsi- 
catura . 

MORTALITÀ’,  iun  termine  frequente- 
mente ufato  per  Lignificare  una  malattia  con- 
tagiofa  , che  diftrugge  un  gran  numero  d’ 
uomini  o di  bellie.  Vedi  Malattia,  Pe- 
ste , &c. 

Mortalità'  £ animali , è una  malattia 
contagiofa  fra  il  befliame , che  chiamaG  an- 
cor morìa , 

Quelle  morìe  o mortalitadi  fono  caulàte 
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in  Viverle  guifie  , ma  principalmente  dalla 
calda  e fecca  flagrane;  o piuttoflo  da  una 
generale  putrefazione  dell’  aria  , che  genera 
un’  infiammazione  nel  fangue  , ed  enfiamen- 
to nella  gola,  che  fi  fa  predo  mortale,  e fi 
comunica  da  l’ un  all’  altro  . 

I fintomi  fono  generalmente  un  cvfcar 
giù  e gonfiarli  della  teda , un  roco  mormo- 
rio nelle  fauci  , un  corto  rtfpiro  , pilpita- 
zion  di  cuore,  vacillamento  del  corpo,  so- 
pii di  vifeidume  negli  occhi , &c.  il  fiato  cal- 
do, e la  lingua  rilucente. 

La  più  notabile  mortalità,  o morìa  d’ani- 
mali , che  s'  abbia  da  noi  mai  udita  , è 
quella  mentovata  nelle  Tranfaz.  Filofof.  la 
quale  fi  dilatò  per  il  paefe  degli  Svizzeri  , 
per  la  Germania , nella  Polonia  , &c. 

II  contagio  parca  che  fi  propagade  in  for- 
ma di  una  nebbia  turchina,  che  cadea  full’ 
erba , dove  il  bediame  pafcolava , a tal  che 
le  gregge  intere  ritornavano  a cafa  ammala- 
te , e molto  tridi  c lente,  rifiutando  il  pa- 
fcolo , le  ne  morivano  , la  più  parte  in  ven- 
tiquattr'ore . Elfendofi  fatta  la  dilfezione  fu- 
ron  trovate  le  milze  grandi  e carrai  te,  e le 
lingue  sfacelofe , c corrofe , &c.  Coloro  che 
li  tratteggiavano  e governavano  , lenza  un 
certo  riguardo  alla  propria  falute  , ne  rice- 
vevano l’infezione  , e ne  morivano  al  par 
degli  animali. 

Alcuni  ;s’ immaginano  che  aveffe  l’origi- 
ne da’  nocivi  vapori  gittati  fuor  dalla  terra 
in  tre  terremoti  didinti  , i quali  frmironfi 
nel  vicinato  del  luogo  dove  il  male  princi- 
piò : abbenchè  il  Dottor  Slare  creda  piutto- 
flo  che  folle  provenuto  da  una  moltitudine 
enorme  d’infetti  volatili.  L'antidoto  per  gli 
animali  fani  , e la  medicina  pegli  infètti , 
fu  una  cofa  deffa  ; cioè  parti  eguali  di  fulig- 
gine, di  polvere  dafehioppo,  di  zolfo,  e di 
urie , con  tanta  acqua  che  fervide  per  lavare 
e ingozzar  giù , un  cucchiaio  per  dofe . 

Mortalità'  , Mortalità  in  Inglefe , ha  un 
fenfo  particolare  nella  frale  alile  of  Mortalità  , 
che  fono  cataloghi  o fide  ebdomadarie , com- 
priate da’  cancellieri  delle  Parecchie  in  Lon- 
dra e ne’  dintorni  ; che  contengono  il  numero 
di  quei  «he  muoiono  di  una  o dell’ altra  ma- 
lattia , egualmente  che  di  quelli  che  fon  nati , 
in  ogni  lettimana.  Vedi  Bill. 

Quedi  cataloghi  non  folamente  compren- 
dono le  drade  che  portano  a Londra , i fu- 
burbj , c le  liberti  di  effa  Città , e Wcdmin- 
1 i i z der , 
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fter,  ed  il  borgo  di  Southwark  , ma  anco  qtifn- 
dici  Parocchie  di  fuori  le  più  predirne  . — 
Nel  qual  cafo  fi  rcllringono  ai  Bartefimi  e 
alle  fepolture  nelle  Chicle  Parrocchiali  : E 
quanto  a quelli  de’ Diffentifti , de’Quakeri  , 
&c.  non  vengono  Cotto  la  cognizione  de’  Can- 
cellieri o Ieri  vani  delle  Parrocchie  ■ 

Le  note  ( bills  ) di  quella  forte  , fono  d’ 
ufo  antico  in  Inghilterra , a di  cui  imitazio- 
ne s’è  illituita  oggidì  l’ ideila  cofa  a Parigi. 
Sono  utilirtimi  per  diverfi  conti,  particolar- 
mente ne!  giudicare  della  mortalità  relativa- 
mente a eufemia  malattia  , e fe  un  male 
epidemico  o d’  infezione  crefce  , o fi  fmi- 
nuifee. 

Vi  fono  anche  de’  Cataloghi  amiti  ( year- 
ly  biils)  raccolti  dagli  ebdomadali  . — Di 
là  fi  feopre , che  il  numero  annuo  de’  fotter- 
ramenti  in  Londra , è di  25  , o 26  mila  : a Pa- 
rigi di  17  , o ih  mila  . 

M.  Craunt  , che  ha  efaminari  accurata- 
mente i Cataloghi  delle  morti  di  Londra  , 
ne  ha  fcritto  un  trattato  exprofelfo.  — Tra 
le  altre  cofe,  egli  calcola,  che  di  too  perdi- 
ne che  fon  nate  nell’ ideila  fettimana,  non 
ne  rimangono  che  64  nel  fine  di  fei  anni  ; 
40  ne!  fine  di  Tedici  anni  ; e nel  fine  di 
anni  folotó;  nel  fine  di  quaramafei  anni  lo- 
lo  io;  e nel  fine  di  cinquantafei  , non  più 
di  6 ; a capo  di  66  anni , Polo  3 ; a capo  di 
7 6 anni , Polo  1 ; e nel  fine  di  80  anni , fo- 
no ridotti  a ninno. 

Egli  fa  vedere  altresì , che  in  Inghilterra 
generalmente  più  fono  i nati  che  i morti  ; 
ma  in  Londra  più  i morti  che  i nati  : La 
proporzione  delle  nafeite  co’  fotterramenti  è 
nella  prima  come  1 .1  uno  ; nella  fecon- 

da come  ifj  a uno  . Così  pure  in  molte 
piccole  Città  , ed  altri  luoghi  di  mercato  , 
chiamati  market -tomai  , trovanfi  i fotterrs- 
menti  iris  ,Pcr  ' nafeita  . Ma  in  Parigi  la 
detta  proporzione  é maggiore  che  quella  di 
Londra,  poiché  ivi  le  morti  fono  17  a 1 
nafeita  . Ne’  villaggi  d’ Inghilterra  , più  pochi 
muoiono  di  quei  che  nafeono  ; non  elfendo- 
vi  che  1 morte  a 1 frr  nafeite . Vedi  Ma- 
trimonio . 

MORTARO,  un  pezzo  corto  d’artiglie- 
ria, groflo  e largo,  opportuno  e adattato  per 
gittar  bombe,  carcadè  , pietre  , &c.  Vedi 
Bomba,  Artiglieria,  &c. 

Vi  fono  due  fpezie  di  moi tari , l’uno  fo- 
fpefo,  c montato  fopraun  carretto  con  ruote 
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balle  alla  maniera  de’  cannoni  ; chiamato 
moriaro  pendente.  Vedi  Montare.  — L'al- 
tra fpezie  è de"  mortavi  fidi  fopra  una  bafe 
intombile , che  chiamanfi  fermi  o (labili . 

All’alto  della  bocca  del  mortaro  , v’é  la 
camera  per  caricarvi  la  polvere  . — Quella 
fi  fuo!  lare  cilindrica  per  tutto,  eccetto  che 
nella  bafe , che  fi  fa  emisferica  : Abbcnchè 
alcuni  de’  più  moderni  Ingegneri  preferifea- 
no  le  camere  sferiche  ; merccchè  la  fuperfi- 
zie  di  cotefie  ellendo  minore,  lotto  capaci- 
tadi  eguali , fan  vocilo  di  refiilenza  alla  pol- 
vere. Vedi  Camera." 

lui  groficzza  del  mortimi  vicino  alla  ca- 
mera debbe  edere  di  molto  più  grande  che 
attorno  della  bocca  ; a cagione  che  la  pol- 
vere fa  molto  maggiore  sforzo  attorno  la 
camera  che  altrove  . Il  diametro  della  ca-. 
mera  debbe  effere  molto  minore  che  quel  del- 
la bocca  ; a cagione  clic  le  bombe , &c.  fo- 
no molto  pii)  leggiere  che  le  palle  di  diame- 
tri eguali  ; e per  coufcguenza  men  di  polve- 
re baila . Vedi  Palla  . 

Per  caricare  un  Mortaro  , la  giuda  quan- 
tità di  polvere  fi  mette  nella  camera  ; e fe 
vi  é qualche  fpazio  vuoto  1'  empiono  con 
Orarne  ; alcuni  preferifcono  un  chiovo  di 
legno  . Sopra  di  quello  mettono  un  pezzo 
di  zolla  ; altri  un  turacciolo  di  legno  ag- 
giullato  alla  bocca  del  pezzo;  e finalmente 
la  bomba  , ponendo  mente , che  il  razzo  o 
la  fpola  fia  nel  fuo  alfe,  c l’orificio  Ila  vol- 
tato fuori  dalla  bocca  del  pezzo  . Quel  che 
refla  , fi  dee  riempire  con  tirarne  o paglia , 
con  zolla , &c.  cosi  che  non  fi  faccia  l’ ef- 
plofione  fenza  una  fontina  violenza  . Vedi 
Carica  . 

Per  elevare  il  Mortaro  , cosi  che  il  fuo 
alfe  faccia  un  dato  angolo  coll’  Orizomc  ; 
s’applica  la  livella  del  bombifla , od  il  qua- 
drante del  Cannoniere  ; il  cui  ufo  veder 
fi  pub  folto  l'Articolo  Livella  , e Qua- 
drante. Vedi  anco  Elevazione. 

Un’elevazione  di  70  od  80  gradi  è quel- 
la che  d’ ordinario  vien  letica  , per  rendere 
i mortati  più  vantaggiofi  nel  gittar  le  bombe 
nelle  Città , ne’  Forti  &c.  abhenchè  il  tiro 
o la  linea  di  proiezione  mafiima  fia  a 45  gra- 
di . Vedi  Tiro  . 

Se  i pezzi  di  mortaro  fodero , comedovrcb- 
bono  eficre,  efattamente  fimilari , ed  i loro 
requifiti  di  polvere  foffero  come  i cubi  de* 
diametri  delle  diverte  cavità  o bocche  ; e 

le 
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fe  le  loro  bombe,  carcadè,  8cc.  fodero  pur 
fimilarl , allora  paragonando  limile  con  limi- 
le, i loro  tiri  , o le  loro  lince  di  proiezione 
fui  piano  dell'  Orizonte,  (otto  l’illedo  gra- 
do di  elevazione,  (arebbono  eguali  ; e,  per 
conleguenza  , un  pezzo  edèndo  ben  prova- 
to, cioè  effendofi  trovato  il  tiro  della  gra- 
nata , della  bomba  , Se c.  ad  un  qualunque 
gradi  di  elevazione,  tutta  l’opera  c maneg- 
gio del  mortaro  diventerebbe  facilidima  cd 
clattilfima . 

Ma  poiché  i martori  non  fono  così  fimi- 
lari  , li  richiede  che  il  tiro  del  pezzo  a un 
qualche  noto  grado  d’elevazione  trovili  ac- 
curatamente indurando  ; e da  di  qua  tutti  gli 
altri  tiri,  o tutte  1’ altre  linee  o Cernite  del 
proiettile  determinar  li  potranno . 

Così , per  trovare  il  tiro  del  pezzo  ad  ogni 
altra  elevazione  bramata;  dite,  come  il  Ce- 
no del  doppio  dell’angolo  Colto  cui  fu  fatto 
1‘  efperimtnto , è al  Ceno  del  doppio  dell’angolo 
propofto,  così  è il  tiro  noto , al  tiro  richielìo . 

Supponete  , e.  qr.  efferfi  trovato  che  il  ti- 
ro di  un  pezzo  elevato  a ;o  gradi  fia  2000 
canne;  per  trovare  il  tiro  del  mcdcGmo  pez- 
To  quando  è elevato  a 45  gradi  : Prendete 
il  Ceno  di  do’,  doppio  di  303  , e fatelo  il, 
primo  termine  della  regola  del  tre;  il  (ccon- 
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doppio  di  41»  ; ed  il  terzo  il  dato  rirn  2000. 
Il  quartotcrmine  fari  22io , il  tiro  del  pez- 
zo a gradi 45 Se  l'elevazione  è maggiore 
che  4S0  invece  di  duplicare,  prendete  il  Ce- 
no del  doppio  del  fuo  complemento  a 90° . 
Come , luppofta  l’elevazione  del  pezzo  50°  , 
prendete  il  Ceno  d’  805 , doppio  di  40’. 

Di  nuovo,  Ce  la  determinata  dilìanza  a cui 
fi  ha  da  gittate  una  palla , Ga  data , c ricer- 
chili l’ angolo  d’elevazione  per  produrre  quell* 
effetto  ; il  tiro  noto  riebbe  effere  il  primo 
termine  nella  regola  del  tre  , che  fuppone- 
tc  2000  canne;  il  tiro  propofto,  cui  luppo- 
nttc  1600  canne,  il  fecondo  termine;  ed  il 
Ceno  di  do  doppio  dell’elevazione  per  il  tiro 
di  2000  canne  , il  terzo  termine  . Il  quarto  ter- 
mine fi  troverà  il  Ceno  di  450  , 52  , la  cui 
metà  2 1 0 , 5 6 è l’angolo  d’elevazione  che 
debbe  il  pezzo  avere  per  produrre  il  defide- 
rato  effetto.  E Ce2t°,  5 6 fien  tolti  da 90’  , 
acerete  d8’  , 4'  per  I’  altra  elevazione  del 
pezzo , con  la  quale  l'iftelTo  effetto  parimen- 
te verrà  prodotto. 

Notate  , che  per  evitare  l’impiccio  di  tro- 
vare i Ceni  del  doppio  degli  angoli  delle  pro- 
pofte  elevazioni , Galileo  e Torricelli  ci  dan- 
no la  tavola  Ceguentc;  dove  i Ceni  degli  an- 
goli cercati  s’hanno  già  bell’ in  pronto  col- 
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L’ufo  dell*  Tavola  i ovvio  e facile.  *— 
Supponete  per  cfetnpio  , che  fia  noto  per 
efpericnza  che  un  mortaro  elevato  150,  ca- 
ricato con  tre  libbre  di  polvere  gitti  una 
bomba  alla  diffama  di  350  braccia  grandi 
o doppie  ; e fi  voglia  , coll'  niella  carica  , 
pittare  una  bomba  100  braccia  pili  lungi  : 
Cercate  nella  Tavola  il  numero  corrifpon- 
dente  a 1 5 gradi , e lo  troverete  5000 . Ora , 
come  350  é a 450,  coi)  è 5000  ad  un  quar- 
to numero , che  i 6418  . Trovate  quello  nu- 
mero ) o il  pii)  vicino  ad  efTo , nella  tavola , 
e di  rincontro  vi  troverete  io’,  070°;  gli 
angoli  d’  elevazione . 

Quanto  al  pefo,  alle  dimenfioni  &c.  del- 
le bombe , &c.  da  gittarfi  fuor  de’  mortati  , 
e le  linee  di  proiezione  . Vedi  Bomba  , 
Proiettile,  8tc. 

MORTE,  Mori,  generalmente  fi  confi- 
derà come  la  Separazione  dell'anima  dal  cor- 
po; nel  qual  fenfo  , è oppofia  alla  vita  , 
la  quale  confifle  nell'unione  di  efiì  . Vedi 
Vita  . 

I Medici  d’ ordinario  hanno  definita  la  mor- 
te un  fermarfi  totale  della  circolazione  del 
fangue;  ed  una  ceffazione  delle  funzioni  ani- 
mali, e vitali,  di  lì  conseguenti , come  del- 
la refpirazione  , della  Tentazione  &c.  Vedi 
Circolazione,  Funzione,  &c. 

Un  corpo  animale,  perle  azioni  infeparabili 
dalla  vita  , Soffre  un  cambiamento  contìnuo . 
Le  fue  più  piccole  fibre  diventan  rigide  , i 
fuoi  minuti  vafi  fi  fan  fibre  folide , e non  fon 
più  pervii  al  fluido  ; i vafi  più  grandi  s' in- 
durano e $’  angufiano , e tutto  fi  contrae , fi 
raccorcia , fi  chiude  o fi  lega  ; donde  la  Sec- 
chezza, l’ immobiliti , e l'ellenuazione  che 
fi  oflervaoo  ne’ vecchi  . Quindi  s’abolifcono 
e diftruggono  gli  ufizj  de'  pii  minuti  vafi  , 
gli  umori  Bagnano , 5’  indurano , ed  alla  fi- 
ne fi  fan  coalefcenti  co'  Solidi . Cosi  i fluidi 
più  Sottili  del  corpo  vengono  intercetti  e 
perduti,  la  concezione  s’ indebolisce , e vie- 
ne impedita  la  riflorazione  ; Solo  i più  groffi 
umori  continuano  a Scorrere  lentamente  per 
li  vafi  più  grandi,  per  la  confervazionc del- 
la vita  , dopo  che  le  funzioni  animali  fon  de- 
pravate o rovinate . Alla  fine  , nel  proceffo 
di  tai  cambiamenti  , la  ftefSa  me— e diventa 
inevitabile , come  una  confeguen  1 neccffa- 
ria  della  vita.  Vedi  Fibra,  E’  a',  &c. 

Ma  è raro,  che  la  vita  fia  .osi  a lungo 
protratta,  o , che  la  morte  meramente  Sue- 
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ceda  per  gli  Scapiti  e deterioramenti  dell' 
età  vecchia . Le  malattie , lungo  ed  orrido 
treno  , fan  l'opera  più  corta  , e uccidono 
innanzi  tempo.  Vedi  Malattia. 

MORTGÀGE  * , nella  Legge  è un’obbli- 
gazione , con  la  quale  le  terre  o le  poffeflio- 
ni  del  debitore , fono  impegnate  0 ipotecate 
al  creditore  per  dinaro  od  altri  effetti  impe- 
llati ; per  tal  modo  che  elleno  Saranno  per  Sem- 
pre c perentoriamente  dei  creditore , Se  il  da- 
naro non  fia  ripagato  e reflituito  nel  giorno 
convenuto.  Vedi  Pegno,  Gage,  &c. 

* Gianvtl definifet  la  mortgage,  mortuum 
vadium  , efifiere  quella  cofa  cujus  fruflus 
vel  reditus  interim  percepii  in  nullo  Se 
acquietane  . Quindi  é Marnata  mortga- 
ge , 17 va/i  pegno  morto  ; parche  qualun- 
que profitto  eh  ei  dia , pur  non  fi  redime 
con  dare  un  tal  frutto , falvochi  fe  non  fi 
cfhorfi  parimenti  nel  di  convenuto  Infiam- 
ma imprefiata  ; il  mortgage  , avenda 
gii  per  patto  da  ricevere  i proventi  c frut- 
ti jinM  ì fiotto  il  pagamento  . filtri  cre- 
dono che  fia  chiamato  cor)  , perché  fe  il 
dinaro  non  é pagato  il  giorno  prcfijfo  , la 
terra  moritur , muore  al  debitore , ed  ì 
occupata  dal  creditore  . 

In  quello  fenfo  , morrgage  , nella  Legge 
comune  Inglefe  , coincide  con  ipoteca  nella 
legge  Civile.  Vedi  Ipoteca. 

Il  creditore  tenendo  un  tal  fondo  con  tal 
convenzione  , è nel  frattempo  chiamato  te- 
ttane in  mortgage.  Vedi  Tenant. 

Colui  che  obbliga  o impegna , è chiama- 
to il  mortgager , c colui  che  riceve  il  pegno 
o l'ipoteca,  il  mortgage  e»  — Se  un  mortga- 
ge inchiude  cccefiiva  ufura  , è proibito  per 
lo  Star.  37.  Henr.  Vili. 

I Francefi  ufano  talvolta  la  parola  mort- 
gage nell’  iddio  (enfo  , nel  lor  linguaggio  ; 
in  cui  s’opponc  ad  un  contratto  (emplice  , 
che  non  porta  con  sé  il  menomo  profitto  o 
guadagno , e che  chiamano  vifi-gage  , pegno 
vivo . 

Un  mortgage  i un  impegno  per  ficurczza 
del  creditore;  per  lo  qual  uopo  fono  flati  in- 
ventati e ftudiati  varj  mezzi  : Quello  del 
pegno  o dell’ obbligazione  pare  il  più  antico, 
ed  i inrealtì  l' iflclfo  che  il  mortgage ; tutta 
la  differenza  (landò  qui , che  in  un  monta- 
te la  cofa  obbligata  ’o  impegnata  merteafi  nel- 
le mani  del  creditore;  laddove  in  un  impe- 
gno od  obbligazione  Semplice  la  cofa  rima- 
nca 
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nea  nelle  mani  del  debitore . Ma  in  appref- 
fo  fu  trovato  molto  più  comodo  obbligare 
le  terre  con  una  fcmplice  convenzione , che 
per  mezzo  di  un',attuaie  confegna . 

In  cotal  guifa,  fu  ciò  praticato  dai  Gre- 
ci ; e da  effi  l’appararono  i Romani;  i qua- 
li , per  meglio  ovviare  agl'  inganni  , cinge- 
vano delle  marche , o de'  legni  vifibili , on- 
de informat  ali  il  pubblico  che  quel  bene  era 
dal  proprietario  impegnato  : Abbenchè  que- 
lli fegni  li  conobbero  ellerc  poi  cosi  dilono- 
rcvoli  per  li  debitori  , che  ne  fu  a lungo 
andare  proibito  l' ufo . 

I Romani  aveano  quattro  fpczie  di  mert- 
gages , o hipotheca  . La  convenzionale  , che 
procede  dalla  volontà  e dal  confenfo  de’ con- 
traenti : La  legali  , che  è introdotta  dalla 
legge  , e che  però  4 chiamata  tacita  : La 
mcrtgaga  del  pretore , quando  per  la  fuga  del 
debitore,  oper  Pollinazione  in  non  voler  pa- 
gare , veniva  il  creditore  pollo  in  polfelTo  de' 
di  lui  effetti  : E la  giudiziaria  , quando  il 
creditore  era  me(To  nel  poffeflò , inconlcgucn- 
za  d' un  Decreto,  o d’una  temenza . 

I Giurecanfulti  diflinguono  26  differenti 
fpezie  di  tacite  ipoteche , o mortgaget. 

MORTIER,  un'infegnadi  dignità,  che 
portali  dai  Cancellieri,  e dai  gran  Prefiden- 
ti de'  Parlamenti  di  Parigi  . Quello  portato 
dal  Cancelliere  ì un  pezzo  di  drappo  d’oro, 
foderato  e rovefeiato  in  su  con  ermellini  : 
Quello  del  primo  Prendente  è un  pezzo  di 
veluto  orlato  d’ una  trina  d’ero;  quello  de- 
gli altri  Prendenti  0 (blamente  un  pezzo  di 
trina,  o merletto  d’oro. 

Lo  portavano  un  tempo  fui  capo , ma  in 
oggi  nelle  mani , eccetto  che  alle  grandi  ce- 
remonie  , come  all’ingrdfo  di  un  Re.  — 
Quindi  è nata  la  denominazione  di  preftdents 
à mortier . 

MORTIFICAZIONE  , necrofis  , nella 
Medicina,  un’ eftinzione  totale  del  calor na- 
turale del  corpo,  o d’una  parte d' elfo.  Ve- 
di Calore. 

Alcuni  definifeono  la  mortificazione  , un 
male,  in  cui  i fughi  od  umori  naturali  d’ 
una  parte  perdono  affatto  il  loro  proprio 
moro  ; e per  cotal  mezzo  cadono  in  un  mo- 
to fermentativo,  e sì  corrompono  e dillrug- 
gono  la  tellitura  della  parte . 

Vi  fono  due  fpczie , 0 piuttofto  gradi  di 
mortificazione  : L’ una  è chiamata  Cancrena , 
cioi  una  mortificazione  nel  luo  primo  fla- 
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to,  o nel  Tuo  cominciamento : L'altra  tfa- 
ctlus  , cioè  una  perfetta  o finita  mortifica- 
zione. Vedi  Cancrena,  e Sfacelo. 

MORTISAGA  , un  infetto  volante  del- 
la fpezie  de’  fcarafaggi  (gl’  Inglefi  Io  chia- 
mano Doath-watch  , quafi  orinolo  della  mor- 
te) famofo  per  lo  romor  fquillante  , limi- 
le al  battere  d' un  oriuolo , che  il  volgo  lun- 
go tempo  ha  creduto  un  prefagio  di  morte, 
nella  famiglia  , dove  fi  lente  : ond’  è anco 
chiamato  Pedictdus  Fatidicut  , Pulfiatorius  , 
&c. 

Vi  fono  due  fpezie  di  mertifaga  : della 
prima  abbiamo  una  minuta  relazione  nelle 
Tronfi.  Filofi.  de!  Signor  Alien.  Quelli  è un 
piccolo  fcarafaggio  lungo  j-j  d’  un  pollice  , 
di  un  color  bruno  feuro  , macchiato  ; con 
ali  pellucide  fotto  le  vagina; , con  una  gran- 
de berretta , od  elmetto  fui  capo , e due  an- 
tenne procedenti  da  di  fotto  gli  occhi  , 
e facenti  1'  ufizio  di  probofeidi  . La  parte 
che  batte  o fquilla,  ofTervò  il  citato  Auto- 
re, ch’era  l’orlo  diremo  della  faccia  , che 
a lui  piace  di  chiamare  il  labbro  fupcrio- 
re , effendo  la  bocca  protratta  da  quella  par- 
te offea , e dando  di  fotta  , coperta  e fuo- 
ri della  villa.  La  Tua  figura,  come  ella  ap- 
pare in  un  microfcopio , vedila  rapprefenta- 
ta  nella  Tav.  IJler.  Natur.  Fig.  z. 

Quella  deferizione  è confermata  dal  Sig. 
Dcrham , con  quella  differenza , che  in  ve- 
ce di  fquillare  o battere  col  labbro  fuperio- 
re,  egli  offervò  che  l'infètto  tira  indietro  la 
bocca  , e batte  colla  fronte  . Quell’ Autore 
avea  due  infètti  di  quella  razza  , mafehio  , 
e femmina  , ch'ei  mantenne  vivi  in  una  fca- 
toladiverfi meli , egli  riufeivadi  farne  fquil- 
lare  uno  ogni  volta  che  ci  volea , con  imita- 
re il  filo  Tuono  . Col  Tuo  rumor  fquillante, 
fpeffo  veniva  a capo  d'  invitare  il  mafehio 
ad  attaccar  la  femmina  in  maniera  di  co- 
pula . Quando  il  mafehio  conofcea  che  era 
vano  il  luo  tentativo  , lo  lafciava  di  nuo- 
vo , batteva  o Tuonava  con  diremo  vigore , 
e quindi  ritornava  all'attacco:  Donde  con- 
chiudc  l'ingeznofo  Autore,  che  quelle  puf- 
fa?  ioni  fono  la  difpofizione  al  coito  di  que- 
lli infetti  , e che  con  efTe  vi  s'invitano  1’ 
un  l’altro . 

La  feconda  fpezie  di  mortifiaga  è un  infet- 
to in  apparenza  diverbi  affai  del  primo.  II 
primo  batte  folamcntc  fette  od  otto  colpi 
in  una  volta;  il  fecondo  feguiterà  a batte- 
re 
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re  per  alcune  ore  fenza  intermifTione , ed  i 
fuoi  colpi  fono  piìi  mifurati , e lenti , e fi- 
mili  al  battere  di  un  oriuolo  , Quell' ultimo 
è un  piccolo  infetto  bigiccio , molto  forni* 
gliante  ad  un  pidocchio  , quand’è  guatato 
coll’  occhio  nudo . La  fua  figura  , ingrandi- 
ta, fi  vede  nella  Tav.  Ijl.  Nat.  Fig.  t. 

Egli  è moltocomune  in  tutte  le  parti  della 
cafa  ne’  mefi  di  (late  : è veloce  nel  correre 
a rifugiarli  e coprirli  ; e lafcia  di  battere  quan- 
do è (turbato  . Ma  vi  batterà  dinanzi  con 
piena  libertà , ed  anche  rifponderà  alle  bat- 
tute , fe  lo  guarderete  fenza  dargli  dirtur- 
bo  , o fenza  (enotere  il  luogo  dov’  egli 
Ila , &c.  L’  Autore  non  sa  dire  , fe  batta- 
no su  qualunque  altra  cofa  , ma  non  gli  ven- 
ne fentito  il  loro  mormorio  (alvochè  nella 
carta  , o vicino  alla  carta  . Quanto  al  lo- 
ro llrepito  , la  medefima  perfona  è in  dub- 
bio, fe  fia  fatto  dal  capo,  o grugno  che  ur- 
ta nella  carta;  ofefi  faccia  nella  flelTa  manie- 
ra a un  diprell'o,  che  le  cavaliere,  ed  i grilli 
fanno  il  loro  . Egli  inclina  alla  prima  opi- 
nione : la  ragione  del  fuo  dubbio  è , ch’egli 
ha  olfervatoche  il  corpo  dell’animale  fi  fcuo- 
te  , e dà  un  balzo  ad  ogni  battimento  , 
ma  appena  potè  accorgerfi  che  alcuna  parte 
del  fuo  corpo  toccalfe  la  carta.  Il  fuo  corpo 
per  altro  è s!  piccolo,  c vicino  alla  carta  , 
cd  il  fuo  moto  nello  fquillare  cosi  veloce  , 
che  ei  crede  che  la  tocchi , ma  non  lo  potè 
feorgere  . Il  fuo  battere  , come  nell’altro  , giu- 
dica che  fia  un  atto  di  fucchio  ; avendo  of- 
fervato  che  un  altro  , dopo  molto  battere  , 
veniva  e fi  prefenrava  all’infetto  battente  , 
che  dopo  molti  cenni  o prove , lafciava  di 
battere,  e faliva  su  la  fchiena  dell’  altro  . 
Dacché  s’ erano  uniti,  di  nuovo  ci  celiava, 
c continuavano  per  alcune  ori  a (lare  con- 
giunti coda  a coda  , come  un  cane  ed  una 
cagna  nella  lor  copula . Se  qucll’infetto  mu- 
ti la  fua  forma,  e diventi  un  aìtroanimale , 
o nò,  egli  noi  sa  dire;  abbenchè  abbia  qual- 
che ragione  di  folpettare,  ch'ei  diventi  una 
fpczie  di  mofea.  Egli  è da  prima  un  minu- 
to ovo  bianco  , molto  più  piccolo  che  le 
lendini  di  pidocchio  ; benché  l’ inietto  fia 
quali  cosi  grado  come  un  pidocchio.  Egli  fi 
(chiude  in  Marzo,  c li  ilr, lisina  intorno  col- 
la lua  conta  o guido  . Laicato  ch’egli  ha 
il  gulcio  , egli  è ancota  più  piccolo  che  il 
fuo  ovo,  che  appena  fi  pub  dtfeernere  fenza 
un  microlcopio  . lu  quello  (lato  egli  è pcr- 


MOS 

fettamente  limile. ai  bachi  nel  formaggio  : 
dal  quale  (lato  crefcono  gradualmente  lino 
al  loro  (lato  maturo  : quando  fon  diventati 
limili  ai  vecchi,  fono  da  prima  piccolirtimi, 
ma  corrono  intorno  molto  più  velocemente 
di  prima . 

MORTMAIN,  ’ nella  legge,  è l’aliena- 
zione di  terre  e pofreflioni  ad  una  Società  , 
ad  un  corpo , o Fraterna , cd  ai  lor  fuccef- 
fori , parrochi , vicari , Scc.  che  non  fi  pub 
fare  fenza  licenza  del  Re,  fe  la  terra  fi  è im- 
mediatamente ricevuta  da  lui  , e pofliedefi 
con  tal  titolo . 

* La  voce  letteralmente  dinota , mano  mor- 
ta ; Percib  Hot  toni  ano  ile  fini  fa  la  mort- 
main  , la  poffeffione  di  coloro  che  fono  , 
per  cosi  dire , immortali , imperocché  non 
affano  mai  et  avere  eredi  ; di  modo  che 
il  iene  non  ritorna  mai  al  fuo  primo  Si- 
gnore ; main , mono  , u fondo  fi  per  pof- 
Jefftonc  ; e mort , morte  per  antifrafi  in 
fenfo  et  immortale . — Vlltri  affegnano  la 
ragione  del  nome  cosi  ; che  i fervi  gì  , e 
gli  altri  vantaggi  dovuti  per  tai  fondi  o 
terre , non  verrehbono , fenza  quefta  dan- 
za in  una  mano  morta  ( mainmort  ) cioè 
in  una  mano  quafi  morta  , vale  a dire 
cori  dedicata  a Dio , o ad  ufi  pii  , che 
x'  è differenza  fra  quefia  e le  altre  terre  , 
poffcfftoni  ed  eredità  ; non  dovendo  mai 
ritornare  al  donatore , né  convertirfi  in  ufo 
temporale  o volgare . 

I Prefidenti  e Governatori  degli  Ofpitali 
pedono,  lenza  licenza  in  tnortmain , compe- 
rar terre,  &c.  non  eccedenti  l'annuo  valo- 
re di  3000. 1.  Star.  14.  Cari.  2. 

MORTORIO,  o mortuario , è un  legato 
lafciato  morendo  al  proprio  parroco  , che 
alle  volte  fi  fa  perunaoCompcnfazionedi  de- 
cime ed  oblazioni  perfonali  non  pagate  nel 
debito  modo  , vivendo . 

Un  mortuario  non  é propriamente  ed  ori- 
ginalmente dovuto  ad  un  parroco  per  parte 
d’altri  che  de’ liioi  propri  parrochiani  : rr.a  , 
per  conluetudine  , in  alcuni  luoghi  del  Re- 
gno , pagafi  a’  parrochi  d'altre  Chiefe,  per 
le  quali  parta  il  corpo. 

MORIUUMGr/>n/ . Vedi  l’articolo  Ca- 
put . 

MOSAICO*,  opera  0 lavoro  a Mofaico , 
è un  aficmbramcnto  di  piccoli  pezzi  di  ve- 
tro , di  maimo  , di  conchiglie  , di  pietre 
prcciofe,  di  legni,  &c.  di  vari  colori  , ta- 
gliata 


Digitized  by  Google 


MOS 

gliati  in  quadro  e cementati  od  incollati  Co- 
pra un  fondo  di  flucco , &c.  imitanti  i colo- 
rì naturali  e le  degradazioni  della  pittura  . 
Vedi  Pittura  . Nel  qual  fenfo  opent Molai- 
ca inchiude  1 ’ intarfio  , il  rimeffo , e limili  . 

* I aitici  fono  divifi  fra  loro  nclF  affé gnor 
V or  iti  ine  del  nome  : alcuni  la  dirivano  da 
molaicum , eh'  è corrotto  da  muiaicum  , 
o mulìvum  comi  era  chiamato  da'  Roma- 
ni . Scaligero  deriva  quefla  voce  dal  Gre- 
co mufa  , e erede  che  fa  flato  dato  queflo 
nome  a lai  lavori , perché  affai  fini , di- 
licati , ed  ingegnoft  . Il  Neòriccnfc  é di 
opinione  che  fu  coti  chiamato , perché  ex 
illis  pidluris  ornabantur  mufea . 

Ma  nel  fuo  piit  proprio  e rillretto  fenfo 
Molaico  Colamento  inchiude  i lavori  di  pie- 
tra , di  metalli  , e di  vetro  ; quei  di  legno 
cflcndo  didimi  col  nome  di  rimeffo  , e ain- 
tarfio . Vedi  Intarsio,  Rimesso  &c. 

Altri  dirtinguono  in  altra  guifa  tra  Mofai- 
co  , ed  Jntarfio . Nell’  opera  a Molaico  cosi 
propriamente  detta  , le  diverfe  pietre  fono 
tutte  dell’ iddio  colore  ; ed  i cambiamenti  , 
e le  diminuzioni  de’ colori,  e dell' ombre  , 
fànfi  con  applicare  differenti  pietre  1’  una  Co- 
pra l’altra,  ma  tutte  del  mcdelimo  colore  . 
L’ inrarfio  al  contrario  , conila  di  pietre  di 
colori  differenti  ; e con  quelle  i divedi  colo- 
ri , l’ ombre , le  degradazioni , &c.  vengono 
cfprelfe . 

Il  Mofaico  fembra  avere  prefa  la  fua  ori- 
gine dal  lallricato  o dai  pavimenti  . II  bell’ 
effetto  e l’ ufo  de’  pavimenti  comporti  di  pez- 
zi eli  marmo  di  differenti  colori , così  ben  con- 
nertì  affieme  , che  quando  fono  afeiutti  fi 
portano  pulire  e Iuftrarc,  e che  tutto  in  uno, 
fa  un  bello  e folido  corpo;  che  calpdlatodi 
continuo  , c bagnato  con  acqua  , non  viene 
punto  danneggiato  ; diede  al  pittore  l' idea  , 
che  predo  recò  l’arte  a molto  maggior  per- 
fezione : fino  a rapprefentare  fogliami , ma- 
le here  , ed  altri  pezzi  grottefehi  di  varj  co- 
lori , fur  un  fondo  di  nero  o bianco  marmo . 
Finalmente  , offervando  il  buon  effetto  che 
quella  fpezie  di  lavoro  avea  ne’ pavimenti  , 
e trovando  che  refilleva  all’acqua  , fi  proce- 
dette a intonacarne  le  muraglie  , e fare  varie 
figure  per  ornamento  de’ loro  templi  e de’ pub- 
blici edifrij , 

Ma  non  produccndo  la  natura  hartcvole 
varietà  di  colori  ne'  marmi  , da  poter  dipin- 
gere tutte  le  fpezie  d’oggetti  , pcnfolfi  di 
Tom.  V. 
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contrafarli  ed  imitarli  con  colori  di  vetro  e di 
metalli  ; nel  che  sì  ben  riufeirono , che  aven- 
do data  ogni  maniera  di  tinte  ad  un  infinito 
numero  di  piccoli  pezzi  di  quelle  due  mate- 
rie, per  contrafare  pietre  di  varj  colori , affine 
di  ottenerne  maggior  dovizia  ; gli  artefici  le 
ordinarono  e dilpofcro  con  sì  grande  artifi- 
cio, che  il  loro  Mofaico  parca  quali  contra- 
ffare colla  pittura . Quella  foggia  di  rapprefen- 
tar  oggetti,  ha  quell’ avantaggio,  che  l’opera 
refifte  alle  ingiurie  dell’  aria  , egualmente  che 
il  marmo  ftertb  ; cd  anche  diventa  piò  bella 
col  ttmpo  , il  quale  guada  ed  oblitera  ogni 
altra  torta  di  pittura  . 

Ma  i moderni  fono  andati  piò  oltre,  e la- 
feiando  il  vetro  ed  i metalli , come  materia- 
li troppo  vili , hanno  introdotte , inficine  coi 
piò  fini  marmi,  le  piò  ricche  e preciofc  pie- 
tre , come  l’ agata  , il  lazuli  , le  pietre  cor- 
neliane , gli  fmeraldi , le  turchefi  , &c. 

Di  quelle  tre  fpezie  d'opera  a Mofaico  , 
quella  del  vetro  colorato  e de1  metalli  è ora 
poco  in  ufo  , benché  di  un  luftro , e d’ una 
durevolezza  forprendente  : delle  altre  due  , 
quella  de’  marmi  fola  è in  ufo  comune  ; il 
Mofaico  di  pietra  preciofa  elfcnda  tanto  ca- 
ro, che  i pochi  artefici  che  vi  fi  applicano, 
fanno  poco  piò  che  lavori  in  piccolo  , come 
ornamenti  per  pezzi  da  altare  , tavole  per 
ricche  gallerie  e per  gabinetti , &c.  Abbenchè 
ria  quelli  fi  debba  eccettuare  quella  fontuofa 
Cappella  dei  Duchi  di  Tofcana , che  in  tan- 
to lungo  tempo  fi  è lavorata  , e che  fe  farà 
mai  finita  farà  un  nobile  monumento  della 
magnificenza  e della  pietà  di  que'  Principi  , 
egualmente  che  della  pazienza  e della  abilità 
degli  operai  che  vi  fi  fono  impiegati . 

Tuttavolta  entreremo  in  qualche  particola- 
re divilàmento , intorno  alla  maniera  del  la- 
vorare in  cotefte  tre  fpezie  di  Mofaico',  al  che 
aggiugneremo  la  quarta  molto  piò  nuova  , 
ma  egualmente  ingegnofa  che  alcun'  altra  ; 
cioè  di  un  Mofaico  che  fi  fà  con  un  certo 
gypfum  o calco,  il  qual  fi  trova  nelle  cave 
di  pietra  vicino  a Parigi. 

Lavoro  Mosaico  di  vetro . — In  quello 
fi  comincia  con  pezzetti  di  vetro,  che  fi  pro- 
vedono di  piò  differenti  colori  che  fi  può  . 
A tal  uopo , le  fornaci  de'  vetrai  elfendo  di- 
fpofte , c fendo  già  le  loro  pentole  , o cro- 
giuoli , pieni  della  materia  di  cui  fi  fa  il  ve- 
tro, o piuttollo  di  vetro  già  fatto,  mettono 
quel  colore  o quella  tintura  che  credono  a 
K k k prò- 
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proposto  in  ciafcun  crogiuolo  , Tempre  co- 
minciando dal  pili  debole  , ed  aumentando 
la  forza  dei  colori  da  crogiuolo  in  crogiuo- 
lo, finché  fi  viene  alla  tinta  più  profonda  , 
come  fi  fa  nel  mifchiare  o (Temperare  i colo- 
ri fopra  una  tavolozza,  per  dipìngere  a olio. 
Quando  il  vetro  ha  avuta  una  (ufficiente  cottu- 
ra , e tutti  i colori  fono  nella  lor  perfezio- 
ne , piglian  fuori  il  vetro  caldo , e immedia- 
te lo  Pendono  fopra  un  lifcio  marmo  , fchiac- 
ciandolo  giù  con  un  altro  marmo  limile , ed 
appretto  tagliandolo  in  fette  d’  eguale  erof- 
fczza , di  circa  un  pollice  e mezzo  . Allora 
con  un  illrumcnto , chiamato  bocca  di  cane , 
fanno  degli  altri  pezzi  quadri  , ed  altri  di 
differenti  figure  c moli , fecondo  che  1’  uopo 
richiede  ; quelli  fi  difpongono  ordinatamente 
in  caffctte  ; come  nel  dipingere  a frefeo,  fi 
ufa  di  fchierare  tutte  le  diverie  tinte  in  gu- 
idi o conchiglie , fecondo  il  lor  colore . 

Se  fi  vuole  aver  oro  o nel  fondo  della 
pittura , o negli  ornati  , o ne'  panneggiamen- 
ti , prende!!  alcuni  de’ pezzi  di  vetro,  for- 
mati c tagliati  nella  maniera  poc’  anzi  men- 
tovata . Quelli  gl'  inumidirono  da  un  lato 
con  acqua  di  gomma  , e pofeia  fi  coprono 
con  foglia  d’oro  . Quindi  mettono  quello 
pezzo  / o divori!  pezzi  in  una  volta , fopra 
una  paletta  da  fuoco,  che  pongono  nella  boc- 
ca della  fornace  , dopo  d’ averli  prima  co- 
perti con  un  altro  pezzo  cavo  di  vetro . 
Qui  fi  continua  a tenerli , finché  fon  roven- 
tati ; ed  allora  fi  eflrac  la  paletta  tutf  in 
una  volta,  ed  il  metallo  riman  legato  con 
tanta  laidezza  al  vetro  , che  non  lo  lafcia 
mai  più . 

Ora , per  applicare  quelli  diverfi  pezzi , c 
di  elfi  formare  una  pittura  , fi  fa  prima  un 
cartone , o dilegno  : quello  fi  trasferifee  fui 
fondo,  o fia  fui  getto,  e vi  s’impronta  cal- 
cando , come  nelle  pitture  a frefeo  . Vedi 
Fresco  . 

Dovendoli  quello  getto  o fmalto  applicar 
grotto  fui  muro , ci  durerà  frefeo  c molle  per 
un  tempo  confiderabile , di  maniera  che  lène 
può  preparare  abballane.-»  in  una  volta  per  il 
lavoro  di  tre  o quattro  giorni  : E'  compollo 
dì  calcina  fatta  di  pietra  dura  , con  polvere 
di  mattoni  finiflima  , con  gomma  tragacan- 
ta,  e con  bianchi  d’ovo  ; quand’  è cosi  pre- 
parato e dillefo  fui  muro,  ed  è finito  il  difc- 
gno  di  cih  che  fi  vuol  rapprefentare  , con 
ìorbicctte  fi  piglian  iuora  i pezzeti  di  vc- 
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tro , federandoli  l’ uno  dopo  l' altro , e atte- 
nendoli Tempre  rigorofamente  al  lume  , all’ 
ombra , ed  alle  diverfe  tinte  c colori  rappre- 
(cntati  nel  difegno  ; premendoli  o fchiaccian- 
li  giù  con  un  regoletto  ; che  ferve  e per  af- 
fondarli nel  getto,  e per  rendere  la  fuperficie 
eguale . 

Cosi,  in  un  tempo  lungo  , e con  infini- 
ta pena  e pazienza  , lì  finifee  l’opera  , che 
è Tempre  più  bella  , fecondo  che  i pezzi  di 
vetro  fono  più  uniformi  , e federati  ad  al- 
tezze più  eguali  . Alcune  di  quell’ opere  fo- 
no efeguitc  con  tanta  aggiuilatezza , che  ap- 
paiono lifee  come  una  tavola  di  marmo , e 
così  finite  e perfette  , quanto  una  pittura  a 
frefeo  ; con  quell’ avantaggio , che  hanno  un 
bellilfimo  lullro  , c che  dureranno  quafi  per 
fempre . 

I lavori  più  infigni  di  quella  fpezie  , che  fieno 
venuti  fino  a noi , e quelli  fui  cenno  de'  quali 
hanno  i moderni  ravvivata  1’  arte  eh’  era  quafi 
perduta  , fono  quelli  della  Chieià  di  S.  Agne- 
fe  , anticamente  il  tempio  di  Eacco  in  Ro- 
ma ; oltre  alcuni  che  li  vedono  a Pila,  a 
Firenze,  e in  altre  Città  d’Italia.  I più  fil- 
mati fra  i lavori  de’  moderni , fono  quelli  di 
Giofelfo  Pino,  e del  Cav. Lanfranchi  , nella 
Gliela  di  S.  Pietro  in  Roma  . Ve  ne  fono 
d’ affai  buoni  parimenti  in  Vinegia . 

Lavoro  Mosaico  di  marmo  , e di  pietre 
prcziofe  . — Quelle  due  fpezie  hanno  cosi 
profiima  relazione  e affinità  tra  effe , quanto 
alla  maniera  di  lavorare,  che  per  evitare  la 
ripetizione  , le  daremo  ambedue  a un  tratto  ; 
olfervando  , di  pattaggio  , in  che  l' una  diffe- 
rifee  dall’  altra  ; o nel  fcgare , o nel  difporre 
le  pietre . 

II  Mosaico  i'u  marmo  fi  ufa  in  opere  gran- 
di , come  ne’  pavimenti  delle  Chiefe , delle 
Bafilichc , e de’  Palazzi , c nell’  incroftazione 
e ne’ compartimenti  delle  muraglie  de’ mede- 
fimi  edilizi  . — Quanto  a quello  delie  pie- 
tre , (perni mente  delle  pietre  prnjofc , fi  ulà 
fidamente  in  opere  piatole,  come  fi  è offe  r- 
vato  di  fopra. 

Il  fondo  de’  lavori  Mofatci  di  tutto  mar- 
mo , Tuoi  efiere  un  malfido  di  marmo  , o 
bianco  o nero . Su  quello  fondo  s’  intaglia 
il  difegno  con  uno  fcalpelletto , dopo  d’ aver- 
lo prima  calcato  . Quando  fi  è fcavato  ad 
una  profondità  fufficiente  , cioè  di  un  polli- 
ce o più , riempiefi  con  un  marmo  di  un  co- 
lore acconcio,  prima  contornato  , o fàzzo- 

rtato 
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nato  fecondo  il  difcgno , e ridotto  alla  grof- 
fezza  delle  caviti  , con  varj  illrumenti . Per 
fare  che  tengano  i pezzi  , Cosi  inferiti  nelle 
cavità,  ed  i cui  diverfi  colori  devono  imita- 
re quei  del  dilegno,  fi  adopera  dello  ftucco, 
comporto  di  calcina  e di  polvere  di  marmo  ; 
od  una  colla , che  ogni  artefice  prepara  dif- 
ferentemente : dopo  di  che , il  lavoro  mezzo 
fi  pulifce  c fi  lilcia  con  una  fpezie  di  pietra 
un  po’  arrendevole . 

Fatte  fpiccare  così  le  figure,  il  pittore  o 
lo  fcultore  Hello  delinca  con  un  pennello  i 
colori  delle  figure  non  determinati  dal  fondo , 
e nella  rteffa  maniera  fa  de' colpi  o tagli  , 
ne'  luoghi  dove  han  da  elfere  l’ ombre  ; e fatti 
ch'egli  ha  collo  fcalpello  tutti  i colpi  ed  in- 
tagli che  occorrono , gli  empie  con  cemento 
o colla  nera  , comporta  in  parte  di  pece  di 
Borgogna  , verfatavi  calda , levando  via  in 
apprerto  quel  eh'  è fuperfluo , con  un  pezzo  di 
pietra  dolce  di  mattone  , che  con  l'acqua  e 
col  cemento  battuto , porta  via  i rilievi  della 
colla , pulifce  il  marmo , c rende  il  tutto  così 
eguale , che  fi  crederebbe  che  forte  di  un  folo 
pezzo  : Quell’ è quella  fpezie  di  mofaico  che 
vedefi  nella  magnifica  Chiefa  degl’  Invalidi  a 
Parigi , e nella  fontuofo  cappella  di  Vcrfaglies  ; 
col  quale  fono  incrortati  alcuni  appartamenti 
interi  di  quel  Palazzo . 

Qiianto  al  lavoro  Mofaico  di  pietre  prezio- 
fe , i vi  fi  richieggono  «degli  altri  e piùdilica- 
ti  illrumenti , che  quelli  che  s’  adoprano  nel 
marmo  ; come  ruote  , fpilli , ladre  di  rtagno 
o latta  , &c.  in  ufo  apprerto  i Lapidari,  e 
gl’  intagliatori  in  pietra . Poiché  in  quello  la- 
voro non  entrano  fe  non  i più  ricchi  e precinti 
marmi  , e pietre  , per  metterle  più  ampia- 
mente in  opera,  fi  legano  in  fottilirtìme  fo- 
glie , che  appena  eccedono  mezza  linea  di 
groffez7a  ; il  rocco  od  appoggio  per  legar- 
le , é attaccato  faldamente  con  corde , fui 
panco  , folo  un  poco  elevato  lur  un  pezzo 
di  legno , uno  o due  pollici  alto . Due  piuo- 
li  di  ferro  , che  fono  da  una  parte  del  zoc- 
co , e che  fervono  a tenerlo  attaccato  , fer- 
vono anche  a dirigere  la  fega . I pezzi  da  fc- 
garfi , fi  mettono  in  una  morfa , fatta  appo- 
rta; nel  quale  dato  , con  una  certa  lega  od 
arco  di  fottil  filo  d'ottone  , accerchiato  fo- 
pra  un  pezzo  di  legno  che  ha  molla  , infie- 
me  con  dello  fmeriglio  ammollato  nell'  acqua , 
la  foglia  fi  va  gradualmente  fazzonando,  con 
fcguitarc  i tratti  del  difcgno  fatto  fulla  car- 
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ta,  e incollato  fui  pezzo.  Vedi  Tarsia,  c 
Rimesso  . 

Quando  vi  fon  de’  pezzi  abbartanza  fazzo- 
nati , per  formare  un  fiore  intero  , o qualche 
altra  parte  del  difegno  , vi  fi  applicano . Il 
fondo  che  fortiene  quello  mofaico  , è ordina- 
riamente di  pietra  viva  . La  materia  , con 
cui  le  pietre  fono  infieme  unite , è una  ma- 
nica ; o uno  llucco , dirtelo  affai  fottile  Tulle 
foglie,  fecondo  che  fono  fazzonate;  c le  fo- 
glie in  quello  dato  s’  applicano  con  molle  o 
torbici . Se  qualche  contorno  , o lato  d'  una 
foglia , non  é o rotondato  ablwffanza  , o qua- 
drato per  poterli  adattare  al  luogo  dove  s'ha 
da  mettere  in  opera  , quand'  é troppo  gran- 
de , fi  minora  o Icona  con  una  lima  di  ot- 
tone ; e quand'  è troppo  piccolo , fi  tratteggia 
e governa  con  un  dilatatolo  , e con  altri 
illrumenti  lapidari . 

Maniera  di  fare  opera  a Mosaico  di  pj- 
pfum , o fia  d’  una  Ipezie  di  duro  talco  , o 
pietra  lucida  trafparente  , che  trovali  nelle 
Cave  di  Montmartre  vicino  a Parigi  , tra 
le  pietre  che  di  là  fi  cavano  per  fare  il  gcl- 
fo  di  Parigi . E'  differente  dal  geflo , ma  ri- 
tiene il  nome  che  i Romani  davano  al  gef- 
fo,  cioè  pypfum . VediGvpsuM,  e Gesso. 

Di  quella  pietra,  calcinata  in  una  forna- 
ce , battuta  c ridotta  in  getto  o calcina , c 
pallata  per  uno  rtaccio , farti  una  fpezie  di 
marmi  artificiali  , imitanti  le  pietre  precio- 
fe , e di  quelli  fi  compone  un’  opera  a mofai - 
co , che  poco  decade  o dalla  durevolezza  o 
dalla  vivacità  delle  pietre  naturali  ; e che  ha 
quell’  avantaggio , che  ammette  dc’pezzi  con- 
tinuati , o delle  pitture  di  compartimenti  in- 
teri , lenza  alcuna  giuntura  vifibile . 

Alcuni  fanno  il  fondo  di  geffo  di  Parigi, 
altri  di  pietra  viva  : fe  fi  fa  del  primo  , c’  fi 
dirtende  in  una  forma  , o telaio  di  legno  , 
della  lunghezza  e larghezza  del  lavoro  che  fi 
è deflinato,  e graffo  in  circa  un  pollice  e 
mezzo . Quello  telaio , o quella  forma  o caf- 
fo, è talmente  fatto,  che  gli  arpioni  effendo 
fidamente  congiunti  negli  fcavi  con  Templi» 
ci  piuoli  , fi  poflono  dillaccare  , e sì  Imon- 
tar  il  telaio , quando  il  gelfo  è lecco  . Que- 
llo telaio,  o calla  fi  copre  da  una  parte  con 
una  forte  tela  inchiodatavi  tutta  intorno  ; e 
fendo  porto  orizontalmente  , con  la  tela  nel 
fondo  , riempierti  di  geffo  , palfato  per  uno 
rtaccio  molto  capace . Quando  il  geffo  è mez- 
zo afeiutto  , la  caffa  dirizzarti  perpendicolar- 
K k k 2 men- 
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mente , e lafciafi  in  quello  flato  , finché  la 
materia  c Pecca  del  tutto  ; allor  11  cava  fuo- 
ri, con  disfare  o (montare  il  telaio.  In  que- 
llo Mofaico , il  fondo  è la  parte  principale . 
Ora  per  preparare  il  rjpfnm  (tacciato  da  ap- 
plicarli su  quello  fondo  , lo  (dolgono  e lo  fan 
bollire  in  ottima  colla  Inglefe  , e dopo  dover- 
vi mifchiato  il  colore  che  egli  ha  da  porta- 
re , impattali  il  tutto  e riduccfì  nell'  ordina- 
ria confluenza  del  getto  ; ed  allor  li  diltcndc 
fui  fondo , in  grollczza  di  cinque  o fei  polli- 
ci . Si  dee  otfcrvarc , che  fe  l’ opera  è tale , 
che  vi  fi  richieggano  de'membri  adifegno  d’ 
Brchitcttura , quelli  fi  formano  con  illrurocnti 
preparati  a tal  uopo. 

Su  quello  getto  , cosi  colorato  , come  il 
marmo  o pietra  preciofa , e che  ha  da  fervi- 
re  di  fondo  ad  un  lavoro  o di  lapis  , o di 
agata , o di  alabaltro , &c.  fi  delinca  il  dife- 
gno  che  avvili  da  rapprefentare  , dopo  di 
averlo  prima  paffuto  o calcato . Per  incava- 
re o imprimere  il  difegno  , fi  adoprano  gli 
fletti  inltrumcnti  de’  (cultori  ; il  fondo  su  cui 
s’  ha  da  lavorare  , non  effondo  molto  men 
duro  che  lo  fletto  marmo . Fatte  cosi  le  ca- 
vitadi  nel  fondo  , s’empiono  col  medefimo 
gyptum  bollito  nella  colla,  ma  ibi  differente- 
mente colorato  ; e così  vengono  rapprefenta- 
ti  i diverfi  colori  dell’  originale  . Per  avere 
alla  mano  ed  in  pronto  i colori  eie  tinte  ne- 
ceffarie  , fi  ftemperano  proporzionate  quan- 
titadi  del  gypfum  coi  vari  colori , in  piccio- 
lc  pentole . Quando  il  difegno  è riempito , e 
refo  vifibile  , dandogli  una  mezza  lilciatura 
con  pietra  dolce  ; vi  van  fopra  di  nuovo  , 
tagliando  que’ luoghi  che  han  da  ett'ere  opiù 
deboli  , o pii»  ombreggiati  , ed  empiendoli 
di  gypfum  ; lo  che  ripetefi  finattanto  che 
tutti  ì colori  , aggiunti  l’un  dopo  l'altro 
rapprefentino  l’ originale  al  vivo  . Cosi  finito 
il  lavoro  , fi  deterge  con  una  pietra  dolce  , 
con  arena  ed  acqua  ; quindi  con  pietra  po- 
mice, e finalmente  filitela  con  un  brunitoio 
di  legno  e fmeriglio . Per  ultimo  , gli  fi  dii 
Un  luftro , ungendolo  d’ olio  , e fregandolo  a 
lungo  colla  palma  della  mano;  il  che  gli  dii 
un  lume  vivo  , c niente  inferiore  a quello 
del  marmo  naturale  . 

Se  (blamente  occorre  di  fare  una  tavola 
variegata,  od  altra  opera  di  diverfi  colori  , 
lenza  figure  Mefitiche  ; l’ operazione  è al- 
qitinto  differente  . — Per  tal  uopo,  fi  prc- 
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pra  folo  fcparatamente  , in  grandi  pallotto- 
le , tanti  diverfi  colori  che  la  natura  accen- 
na da  imitarfi  nel  marmo  , e dopo  di  aver- 
li incorporati  col  gyplum  c acqua  di  colla , 
fi  prende  una  cazzuola  piena  di  ciafchedu- 
no  , c fi  dilpongono  in  un  truogolo , fenza 
alcun  ordine  ; quindi  fenza  milcniarli  , ma 
folo  tagliando  , o travasando  il  gypfum  di 
ciafcuna  cazzuola  una  o due  volte  con  cialcuna 
dell' altre,  danno  loro  quella  bella  centurio- 
ne , per  cui  fono  così  prezzati  i marmi  na- 
turali : Di  quelli  poi  fi  fan  le  tavole , o 
fi  pittano  in  forma,  fecondo  l’opera  che  li 
vuol  fare . 

Quanto  al  lavoro  MOSAICO  di  legno,  più 
propriamente  chiamato  Intarfto  , ed  opera  di 
rimetto  e d ' incajlro,  gl’ antichi  n’ erano  ben’ 
intefi,  e l’ufavano  per  adornare  i loro  let- 
ti , le  loro  tavole , cd  altri  utenfili  ; impie- 
gando per  quello  fine  l’ avorio , cd  i legni  più 
piccioli  . — Ma  Fra  Giovanni  da  Verona 
Icmbra  aver  contribuito  più  di  tutti  alla  per- 
fezione di  guelfo  Mofaico , feoprendo  il  fccrcto 
di  tingere  legni  di  tutti  i colori  e gradi  , 
col  qual  mezzo  ei  feppe  imitare  la  pittura  , 
ed  anche  rapprefentare  l’Architettura  in  pro- 
fpettivar. 

Si  comincia  dal  fegare  i legni  in  foglie  , 
della  grettezza  di  uno  o due  decimi  di  un 
pollice  ; appretto  fi  piglia  de’  pezzi  del  difegno 
che  s’ha  da  feguitare , c fi  attaccano  a que- 
lle foglie , e con  una  picciola  fega  d’ acciaio 
quelle  fi  riducono  al  contorno  del  difegno  . 
Levato  via  colla  lega  tutto  quello  che  ? ne- 
cclfario , fi  dà  l’ ombra  a que’  luoghi  che  lo 
richieggono,  ponendo  il  pezzo  in  arena  cal- 
da, o d' altra  guifa , colla  direzione  ncceffaria 
per  ombreggiarlo  più  o meno  . Fatto  quello , 
fi  difponc  ogni  pezzo  al  fuo  luogo  (opra  un 
fondo  di  un  altro  legno,  come  quercia  (ceca , 
e vi  fi  attaccano  con  colla  forte - 

Vi  fono  due  altre  fatte  di  lavoro  Mofaico  ; 
1 una  che  chiamafi  dammafehinarc , ed  opera 
a domafeo  , che  confiffe  in  un  adunamento 
cd  intreccio  di  fila  d’ oro  o d’ argento  , di  cui 
formanfi  opere  piatte  e talor  de’  baffi  rilievi . 
Vedi  Damm  aschin  are  . — L’altra  , è 
detta  opera  o intreccio  di  conchiglie , eli  è 
fatta  di  nicchi  c conche  marine  , di  conge- 
lazioni , di  petrificazioni  artifiziali  &c.  e fi 
ula  nelle  Grotte.  Vedi  Grotta. 
MOSGADELLO , o Moscatello  , Mu- 
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scadine*,  un  vino  ftimatoche  viene  dalla 
Provenza , dalla  Linguadocca  , da  Cividad  , 
&c.  Vedi  Vino  . 

* La  voce  Mufcadinc , non  mcn  che  il  li- 
quore , è frantele  : Alcuni  la  dirivano 
da  mufehio  ; fupponendofi  che  queflo  vi- 
no abbia  un  po'  dell"  odore  di  mufehio  ; 
altri  da  mufea , perchè  le  mofche  fono  in 
efhemo  golofe  delle  fue  uve  ; come  i La- 
tini ebbero  il  loro  Vinum  apianum , cose 
detto  ab  apibus , dalle  pecchie  che  vi pa- 
f colavano  full'  uv e. 

La  maniera  di  fare  mofcatello  a Fronti gnac 
é la  feguente  : Falciano  mezzo  leccar  l’ uva 
mofcadella  fulla  vite  ; e fubito  eh'  i vinde- 
miata , fi  (chiaccia  e fi  fpreme  ; e s’ imbotta 
il  liquore , fenza  lardarlo  fermentare  nel  ti- 
nazzo  ; la  feccia  elfendo  l’ occafione  della  fua 
bontà . 

MOSCHEA  *,  appretto  i Maomettani  è 
un  Tempio  appartato  e detti  nato  per  li  efer- 
cizj  della  loro  religione.  Vedi  Tempio  , Mao- 
mettismo &c. 

* La  voce  viene  dal  Turche feo  mefgid  , o 
mefehit  , che  propriamente  figiiifica  un 
Tempio  fabbricato  di  legno  . Quindi  gli 
SpatnuoU  dirivano  la  loro  melchcta  , e 
gl  Italiani  moiebeta  , c il  Ingleft  eFran- 
ceft  mosk  e mosque  . Borei  diriva  la 
voce  dal  Greco  fj.  oy.<  vitello  , a caufa 
della  frequente  menzione  di  una  vacca 
che  falfi  nell  Alcorano  . Altri , e con  più 
probabile  ragione  , la  dirivano  dall  Arabi- 
co masgiad , luogo  di  culto . 

Vi  fono  delle  mofehee  reali  , fondate  dagl’ 
Jmperadori  , come  la  Solimania  e la  Velidca 
in  Coltaanrinopoli : e delle  mofehee  private, 
erette  da’  Muftì  , da’  Vifiri  , da’  Paisà  , 
&c. 

Le  mofehee  fono  fabbricate  a guifa  di  Sale 
grandi  , con  ale  , corritoi , e cupole  ; e fono 
adornate  nell’  interno  con  compartimenti , e 
zzi  di  lavoro  Arabefco . — Da  un  lato  vi 
fempre  una  vafea,  con  diverfi  galletti  , o 
chiavi  ; e fulla  lommità  i fittala  una  mezza- 
luna . 

MOSCHETTO , un  arme  da  fuoco  che 
fi  porta  fulla  fpalla,  e fi  ufa  nella  guerra;  a 
cui  fi  dà  fuoco  coll’ applicazione  di  una  mec- 
cia  accefa . Vedi  Arme  da  Fuoco  . 

La  lunghezza  del  mofehetto  è fittala  a tre 
piedi,  otto  pollici  dalla  bocca  al  focone  ; e 
la  fua  apertura  od  il  fuo  calibro  debbe  edere 
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tale  che  riceva  una  palla  di  fedici  in  una 
libbra . 

I mofehetti  eran  portati  anticamente  nel 
campo  dalla  Fanteria:  in  oggi  fono  poco  u(à- 
ti,  falvo  che  nella  difetta  delle  piazze;  ettcn- 
dovifi  futtituiti  i futili. 

MOSCHETTONE , un  mofehetto  più  cor- 
to, benché  più  grotto,  che  il  mofehetto  ordi- 
nario . — Vi  fi  dà  fuoco  mercé  la  collifio- 
nc  dell’acciaio  e di  una  pietra  focaia  nell’ ac- 
cialino ; laddove  il  mofehetto  piglia  fuoco  con 
la  meccia  . La  fua  bocca  o canna  é una  jH'"'. 
parte  della  fua  lunghezza  ; e porta  5 oncie 
di  ferro,  o 77  di  piombo  con  quantità  egua- 
le di  polvere . 

MOSCO,  Muscus  , nella  Storia  Natura- 
le, una  piccola  pianta  , la  qual  crefce  fulle 
feorze  , &c.  di  diverfi  alberi  , come  del 
pioppo  , del  frattmo , della  quercia , del  ce- 
dro , &c.  non  men  che  fulla  terra  . Vedi 
Farasito  . 

La  pili  filmata  é più  odorifera  corteccia  è 
quella  del  cedro;  eli’  è di  qualche  ufo  medici- 
nale , fendo  attingente , ed  atta  a fermare  1* 
emorragie  e le  dittcnteric. 

Gli  antichi  credevano  che  il  mofeo  degli 
alberi  fotte  l’ effetto  di  un  difordine  , o feom- 
ponimcnto  della  lettura  della  cortecia  4 od  al 
più  una  fpezie  di  piccoli  filamenti  cheefcono 
dalla  corteccia  medefima . 

Ma  i moderni  trovano  da  diverfe  otterva- 
zioni , che  i mofehi  fono  tutti  reali  e diftin- 
tc  piante , la  cui  femenza , che  é picciolifiì- 
ma  , é racchiufa  in  piccole  capfulx  , che 
crepano  da  sé  , portandoli  via  dal  vento  la 
femenza  , fin  che  cadendo  fulle  ineguaglian- 
ze della  Icorza  degli  alberi  , ivi  é fermata  , 
piglia  radice,  e fi  nutrica  a cotto  della  pian- 
ta , ficcome  la  muffii  del  pane  , &c.  Vedi 
Muffa  . 

Le  differenti  fpezie  di  mofehi  fono  in  gran 
numero;  M.  Vaillant  ne  conta  ij7.  nella  fola 
vicinanza  di  Parigi . 

Vi  é pure  una  fpezie  di  mofeo  verdiccio 
che  crefce  su  i crani  umani  (lati  efpolli  lun- 
go tempo  all’  aria  , e che  chiamafi  ufnea  ku- 
mana  , o mufeus  calvarius . Gli  antichi  ne 
faccano  un  grand’  ufo  come  di  un  attringen- 
te,  &c.  Vedi  Usnea  . 

I mofehi  fanno  un  capo  di  commercio  ; 
elfendovene  diverfe  fpezie  che  fi  ulano  in 
Medicina , nel  profumare  , &c.  Fra  gli  al- 
tri il  mofeo  marmo  , chiamato  Corallina  % 

(Vedi 
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(Vedi Corallina)  ed  il  mofco  del  cedro  e 
dell’  abete  , eh’  entrano  nella  compofizione 
della  polvere  di  cipro. 

Il  mofco  degli  alberi  ordinari  , come  della 
quercia , del  fraHino , del  pioppo , &c.  fi  ado- 
pra  per  calafatare  i vaiceli]  . Si  adopra  pa- 
rimenti da  chi  bazzica  in  uccelli , per  farne 
delle  gabbie  a certe  fpezie  d’uccelli  che  ivi 
figliano  e covano. 

I giardinieri , &e.  mettono  il  mofco  tra  le 
malattie  od  infermiti  delle  piante . Vedi  Ma- 
lattia . M.  Mortimer  ordina  che  fi  fre- 
ghi e rafehi  via  con  un  qualche  idoneo  iftru- 
mento  , che  non  offenda  la  corteccia  dell’ 
albero  , o con  un  pezzo  di  llamigna  dopo 
una  pioggia  macerante;  a bilenchi  il  più  fi- 
curo  rimedio  fia  rimovere  la  cagione  ; lo 
che  farti  con  far  ben  colare  e mondare  la 
terra  di  tutta  l’ umiditi  fuperflua  . Ovvero  fi 
può  prevenire  e tener  lungi,  nel  primo  pian- 
tar degli  alberi  , coi  non  cacciarli  troppo  a 
fondo . 

MOSTARDA  , una  preparazione  di  un 
feme  di  quello  nome  , macinato  o battuto 
con  dell’aceto,  o col  mojto  di  vino  , donde 
il  fuo  nome. 

Semi  dt  Mostarda  , in  Latino  J ìnopi , 
i un  feme  caldo  mordente  , che  di  la  de- 
nominazione ad  una  fpezie  di  medicine  to- 
piche, chiamate  ftnapismi  . Vedi  Sinapis- 
mo  , 

II  feme  ài  moflatda  fi  adopera  eziandio 
nel  preparare  il  fagrino  . Vedi  Sagrino. 

MOSTO,  Mustum  , vino  dolce  fpremu- 
to  di  frefeo  dal  grappolo  ; o fia  il  liquor  nuo- 
vo dall'uva  fchiacciata,  avanti  che  abbia  bol- 
lito o fermentato  . Vedi  Vino  . 

MOSTRA  di  Soldati  . Vedi  Rasse- 
gna . 

MOSTRO,  Monstrum  * , una  nafeita 
o produzione  di  cola  vivente  , che  degene- 
ra dalla  giuda  e confueta  difpofizionc  delle 
parti , nella  fpezie  a cui  appartiene . — Co- 
nte quando  vi  fono  troppi  membri , o trop- 
po pochi  ; od  alcuni  fono  enormemente  fuo- 
ri di  proporzione  , o nel  difetto  , o nell’ 
accerto. 

* La  parola  è latina,  monrtrum  a mon- 
firando . — Quindi  pure  la  coffa  od  il 
T 'ffe,  ove  amicamente  era n tenute  le  re- 
liquie da  moflrarft  a'  popoli  divoti  , tea 
detta  monftrum . Dugdale  fa  menzione 
di  un  inventario  della  Cbtefa  dt  York 
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con  queff  Articolo,  Item  unum  mon- 
ftrum cum  ortibus  Sanfli  Pctri  in  Bc- 
ryl  , & crucifixo  in  fummkatc  . Vedi 
Reliquia  . 

AriAotele  defini  fee  un  moflro  per  un  difet- 
to della  natura , allorché  operando  per  qual- 
che fine , non  vi  pub  giugnere  , a cagione- 
che  alcuni  de’fuoi  principi  fono  corrotti . Vedi 
Natura  . 

• I moflri  non  propagano  la  loro  fpezie  : 
per  la  qual  cagione  alcuni  mettono  t muli 
nel  numero  de’  moflri  ; come  anco  gli  erma- 
froditi. Vedi  Mulo,  ed  Ermafrodito. 

Le  femmine  che  partorifeono  gemelli , tro- 
vanfi  ertcrc  .foggette  anzi  che  nb  a produr 
moflri . — La  ragione  è forfè  quella  ; che 
quantunque  i gemelli  fieno  coperti  da  una 
chorion  comune , pur  hanno  la  loro  amnios 
feparata  ; che  per  la  loro  contiguità  pub  ac- 
cader che  crefcano  unitamente  , o fi  accozzino 
inficine , e sì  cagionar  poflono  una  confufione , 
od  uno  sfiguramento  di  parti . Di  qua  tanti 
feti  doppi  ■ Vedi  Doppio  . 

Il  P.  Malebranche  fpiega  la  produzione 
de’  mollri  nel  mondo  animale  cosi  . — Il 
Creatore  ha  fiabiiita  una  tal  comunicazione 
tra  le  diverfe  parti  delle  fue  creature  , che 
non  lolamentc  noi  fiam  naturalmente  porta- 
ti ad  imitare  1’ un  l’altro,  cioè  abbiamo  una 
difpofizione  a fare  le  fteffe  cofe  , ed  artiime- 
re  le  fteffe  maniere  e coftumi  di  quelli  co’ 
quai  converfiamo;  ma  alitiamo  ancora  cer- 
te difpofizioni  naturali  che  c’  inclinano  alla 
compatitone  , egualmente  che  all'  imitazio- 
ne . Non  v’è  quali  uomo  nel  mondo  che 
cib  non  Tenta  , e noi  vegga  manifertamcntc , 
c perb  non  abbilogna  d'cflcre  provato.  Gli 
fpiriti  animali  fono  adunque  non  blamente 
portati  per  un  impeto  naturale  nelle  parti  ri- 
fpettive  del  corpo  per  efeguire  le  medefime 
azioni  , ed  i medefimi  moti  , che  veggiam 
fate  altrui , ma  in  oltre  riceviamo  in  qualche 
modo  le  ior  ferite  , e prendiam  parte  ai  loc 
dolori , 

L’ efperienza  ci  moftra  , che  quando  noi 
guardiamo  attentamente  qualche  perfona  fe- 
veramente  battuta  , o che  ha  nel  fuo  corpo 
una  gran  piaga , ferita , a fimile  ; gli  fpiriti 
immediate  corrono  in  quelle  parti  del  nofiro 
corpo  che  corrifpondono  a quelle  che  veg- 
giam patire  net  corpo  altrui  ; quando  non 
venga  ti  loro  corfo  fermato  da  un  altro  prin- 
cipio . Quello  Buffo  di  fpiritt  è fcnfibi li  fil- 
mo 


bi§iIÌ2èd  by  Coògle 


MOS 

aio  nelle  perdine  di  una  codituzione  dilica- 
ta , che  (pedo  inorridìfeooo  , e provano  una 
fpezic  di  tremore  nel  corpo  in  tali  occafio- 
ni  -,  e quella  fimpatia  ne'  corpi  produce  com* 
pallionc  nello  (pi rito. 

Ora , deefi  oUcrvat*  , che  la  villa  di  una 
ferita , &c.  ferifee  c piaga  la  perfona  che  la 
guata , tanto  più  fortemente  e fenfibilmentc , 
quanto  è più  debole  c dilicata  la  pcrlona 
medelìma  ; gli  fpiriti  facendo  una  più  forte 
impresone  Tulle  fibre  di  un  corpo  delicato, 
che  in  quelle  in  un  robuflo  . Così  uomini 
forti  e vigoroli  veggono  un’  efecuzione  lenza 
molto  rifentimcnto , mentre  all’ oppollo , don- 
ne, od  altri  didilicato  temperamento  fono, 
in  vederla , pcrcofli  d’ orrore  e di  pietà  . Quan- 
to alle  creature  che  fono  tuttavia  nel  ventre 
della  madre,  le  fibre  della  lor  carne  clTendo 
incomparabilmente  più  fine  che  quelle  delle 
donne  medefime , il  corto  degli  fpiriti  anima- 
li debbe  necclTariamentc  produrre  molto  mag- 
giori alterazioni  ■ 

Suppode  quede  cofe  , facilmente  d fpiega 
il  fenomeno  de'  mojiri . Supponete  v.  gr.  un 
fanciullo  nato  pazzo , c con  tutte  le  lue  gam- 
be e braccia  rotte  nella  dcfìfa  guifa  che  lo 
fono  quelle  de'  rei  in  alcuni  paed  ; il  qual 
cafo  noi  rechiam  per  un  efempio  , perché  a 
Parigi  un  mojlro  tale  attualmente  è nato  , 
ed  ha  vivuto  in  uno  degli  Ofpitali  di  quella 
Città  vent’anm  : La  cagione  di  qued’ acci- 
dente, fecondo  i podi  principi,  d fu  , che 
vedendo  la  madre  giudiziale  un  reo  , ogni 
colpo  dato  al  poveruomo,  percoflb  con  vio- 
lenza l’ immaginazion  della  donna , ed  in- 
lieme,  per  una  fpezic  di  contraccolpo  il  cer- 
vello dilicato  del  bambino.  Ora  , quantun- 
que le  fibre  del  cervello  della  donna  fodero 
llranamcmc  (code  dal  violento  Muffo  degli 
fpiriti  animali  in  tale  occafione  , nulladime- 
no  ebbero  forza  e confidenza  badevolc  per 
impedire  in  elfa  un  intero  fconcerto  ; ma  le 
fibre  del  cervello  della  creatura  edendo  inca- 
paci di  reggere  all’  urto  di  quegli  fpiriti  , lì 
icompofcro  affatto  e fi  rovinarono  ; e la  fira- 
ge  fu  si  grande  che  lo  privò  della  ragione  per 
tutta  la  lua  vita. 

In  oltre,  edendo  la  donna  fpaventata  dal- 
la vida  dell' efecuzione  , il  corfo  gagliardo 
degli  fpiriti  animali  dtrizzoffi  a tutta  forza 
dal  cerebro  a tutte  quelle  parti  del  corpo  , 
che  corrifpondeano  alle  parti  pzienti  del 
reo  ; e la  defila  cofa  dovette  feguire  nel  bam- 
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bino.  Ma  però  che  gli  odi  della  madre cran 
forti  da  poter  refidere  all’  impulfo  di  cotefli 
fpiriti  , non  ricevetter  danno  . Ma  bensì  il 
rapido  loro  corfo  potè  facilmente  foverchiare , 
c rompere  le  tenere  e dilicate  fibre  dell' offa 
del  bambino  ; edendo  le  oda  l’ ultime  parti 
del  corpo  che  fi  formano , ed  avendo  una  te- 
nue confidenza , finché  la  creatura  è tuttavia 
nell'  utero . 

Al  die  fi  può  aggiugocre,  che  fc  la  madre 
avelie  determinato  il  corfo  di  quelli  fpiriti, 
verfo  qualche  altra  parte  del  di  lei  corpo  , 
con  titillarli  o pizzicarli  gagliardamente,  la 
creatura  probabilmente  non  averebbe  avute 
l’oda  rotte  ; ma  la  parte  corri Ipondente  a 
quella  a cui  fu  determinato  il  moto  degli 
(piriti,  farebbe  data  l'odcfa. 

Di  qui  appar  la  ragione , per  cui  le  donne 
nel  tempo  della  gravidanza  , vedendo  perfo- 
ro , &c.  fegnate  in  una  particolar  maniera 
fulla  faccia,  imprimono  l’illeflà  marca  fulle 
parti  della  creatura  corrifpondenti  : e la  ragio- 
ne altresì , perchè  per  lo  dropicciare  alcuna 
parte  nafcola  del  corpo  , quando  fono  dalla 
vida  di  cola  drana  forprefe  , o quando  fono 
da  padionc  llraordinaria  agitate , la  marca  o 
1 impredìone  fi  Rifa  su  quella  nafcola  parte 
piuttodo  che  fui  volto  della  creatura  . Dai 
principi  qui  polli , la  maggior  parte , fe  non 
tutti  1 fenomeni  de’  mojìn  fi  potrebbono  fa- 
cilmente fpiegare . 

Mostri  Vegetabili.  — Vi  fono  parimen- 
ti delle  produzioni  modruofe  nel  mondo  del- 
le piante  : Tali , e.er.  fono  quelle  che  i Bo- 
tanici chiamano  bajiardi , &c.  Vedi  Gene- 
razione . 

I Fiorini  danno  la  denominazione  di  mo- 
flri , o di  fori  moflruofi , a que’  fiori  che  non 
fono  doppi  , ma  che  hanno  doppia  pula  , 
o doppio  gufeio  , o quando  in  vece  di  un 
fiore  ve  ne  fon  due  o tre  che  forgono  uno 
al  di  fopra  dell'  altro  da  un  folo  fleto . Vedi 
Fiore  . 

MOTA  , è un  termine  che  fpedo  s’in- 
contra nelle  nodre  confuetudini  antiche  , in 
fenlo  di  un’  adunanza  , o feditine  , dì  una  cor- 
te , di  un  tribunale , di  un  placito  &c. 

Di  tai  mote , chiamate  da'  Salfoni  anco 
e mote  , confiderate  nel  lignificato  d'affcm- 
lee , o di  tribunali  , ve  nc  furono  di  varie 
Inezie  , come  witemgemote  , folkegemote  , 
Jchtrcgcmotc  , hundredgemotc  , ùurgemote  , 
vutrdegemott  , haligemote  , fwaingemotc , &c. 

Vedi 


> 
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Vedi  ciafcuno  folto  il  fuo  proprio  Articolo, 

WlTTENAGEMOTE  , &C. 

Mota  , fu  anco  in  ufo  per  dinotare  una 
fortezza,  o un  cartello;  come  imi tadcWmd- 
for , &c. 

MOTECTICO  fitte . Vedi  l’Articolo  Sti- 
le . 

MOTO  , primariamente  così  detto  , o 
Moto  locale  , è un  cambiamento  continuo 
e fuccclfivo  di  luogo  , o quello  flato  di  un 
corpo , per  cui  egli  corrifponde  fuccelfivamen- 
tc  a diverti  luoghi  differenti , od  è fuccelfiva- 
mente  prefente  in  diverte  parti  dello  fpazio . 
Vedi  Luogo  . 

Ne!  qual  fenfo,  la  dottrina  e le  leggi  del 
moto  fanno  il  foggetto  della  Meccanica  , o 
della  Statica.  Vedi  Meccanica,  &c. 

Gli  antichi  Filofofi  confidcravano.  il  mo- 
to in  una  maniera  più  generale  ed  ertela  . 
Lo  definivano,  un  palfaggio  da  uno  flato  in 
un  altro  : c sì  faceano  lei  fpczie  di  moro  , 
cioè  moto  di  Creazione  , di  generazione  , di 
concezione  , di  aumentazione  , di  diminuzio- 
ne , e di  lattone,  o locale  . Vedi  Genera- 
zione, &c.  _ ... 

Alcuni  de’  moderni  Scolartici  riducono 
quefte  fei  fpczie  di  moto  a quattro  : La 
prima  è generale , ed  inchiude  ogni  pa/fag- 
gio  da  uno  flato  in  un  altro,  fotto  la  qua- 
le fpczie  vengono  la  creazione , la  produzio- 
ne , e la  mutazione . — La  feconda  è un 
palfaggio  di  qualche  cofa  già  efiftente  da  uno 
flato  in  un  altro  : e sì  la  generazione  è un 
moto  . — La  terza , un  paleggio  fucceflivo 
di  qualche  cofa  già  efiftente  da  un  termine 
ad  un  altro:  e sì  l'alterazione  e V accrezicne 
fono  fpczie  di  moto . — L’ ultima , è la  la- 
ttone, od  il  moro  locale,  è sì  il  camminare  è 
un  moto. 

Ma  gli  ultimi  o più  recenti  Filofofi  nega- 
no qualunque  altra  Ipezie  , dal  moto  locale 
in  fuori  ; c riducono  tutte  le  forte  fopram- 
memovate  a quefta  fola.  — Per  maniera  che 
non  ci  refta , attefa  quefta  nozione , da  con- 
fidcrare  fuorché  il  moto  locale  , di  cui  tutti  gli 
altri  moti  fono  tante  differenti  determinazio- 
ni, od  effetti.  Vedi  Accrezione  , Alte- 
razione , &c. 

Gli  Scrittori  di  Fifica  , antichi  e moderni 
fono  tempre  flati  perplcffi  c nell’  imbarazzo  , 
intorno  alla  natura  cd  alla  definizione  dei 
moro  locale . — I Peripatetici  lo  definifeono 
per,  aitine  enti t in  potentia,  prcut  in  poten- 
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ria.  Arili,  j.  Phyf.  cap.  z.  Ma  tale  nozione 
fembra  pe’noftri  tempi  troppo  alìratta  e mc- 
tafilìca;  e non  è di  alcun  ufo  nello  (piegare 
le  proprietà  del  moto. 

Gli  Epicurei  fpiegano  il  moto,  per  la  mi- 
grazione di  un  corpo,  o di  una  parte  di  un 
corpo  , da  un  luogo  all’altro . La  qual  defi- 
nizione , dagli  ultimi  Epicurei  vicn  raffina- 
ta, col  chiamare  il  moto  una  migrazione  od 
un  palfaggio  di  un  corpo  da  fpazio  a fpazio; 
folìiruendo  eglino  cosi  la  parola  fpazio  per 
quella  di  luogo . 

I Cartefiani  definifeono  il  moto  un  paleg- 
gio od  una  rimozione  di  una  parte  di  mate- 
ria dall»  vicinanza  di  quelle  parti  che  gli 
fono  immediatamente  contigue  , nella  vici- 
nanza d’  altre  . 

La  qual  definizione  s’accorda,  infatti,  con 
quella  degli  Epicurei  : tutta  la-differenza  tra 
elfi  confiltendo  in  quello  ; che  quel  che  l’ uno 
chiama  corpo , e luogo,  l’altro  chiama  materia , 
e parti  contigue  . 

Borelli,  cd  altri  Scrittori  recenti,  dopo  di 
lui , definifeono  il  moto  più  accuratamente  e 
adequatamele , il  palfaggio  fuccclfivo  di  un 
corpo  da  un  luogo  ad  un  altro,  in  un  tem- 
po determinato , con  diventare  luccclfivamcn- 
te  contiguo  a tutte  le  parti  dello  fpazio  in- 
termedio . 

II  moto  adunque , fi  conviene  generalmente 
che  fia  la  traslazione  di  un  corpo  da  luogo 
a luogo  : Ma  gli  Autori  difeordano  fra  loro 
infinitamente,  quando  vienfi  a fpiegare  in  che 
quella  traslazione  confida  . — E di  qua  le 
lor  divifioni  de!  moto  diventano  oltre  modo 
incerte  e precarie . 

Arinotele , cd  i Peripatetici  dividono  tutto 
il  moto  in  naturale  e violento . 

Moto  Natu  ale  è quello  che  ha  il  fuo  prin- 
cipio , o la  fua  forza  movente  , dentro  il 
corpo  che  lì  move . — Tal  è quello  di  una 
pietra  che  cade  verfo  il  centro  della  terra . 

Moto  Violento  è quello  il  cui  principio  è 
fuori , c contro  cut  il  corpo  che  movefi  fa 
refilìcnza  . — Tal' è quello  di  un  pietra  che  fi 
gitta  all’ insù. 

I moderni  generalmente  dividono  il  moro  in 
ajfoluto,  c relativo. 

Moto  Affoluto,  è il  cambiamento  di  luo- 
go alfoluto , in  un  corpo  che  movefi  ; la  cui 
celerità  farà  perciò  milurata  dalla  quantità  di 
fpazio  alfoluto  che  il  corpo  in  moto  percorre  . 
Vedi  Luogo  . 

Moto 
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Moto  Relativo , è una  mutazione  de!  re- 
lativo o votear  luogo  del  corpo  in  moto  ; ed 
ha  la  lua  celerilà,  fornata  dalla  quantità  del- 
io fpazio  relativo  percorio. 

Altri  dividono  il  moto  in  proprio  , ed  im- 
proprio , od  cjìranco . 

Moto  Proprio  , è la  rimozione,  o il  di- 
lungamento  da  un  luogo  proprio  in  un  altro, 
che  con  ciò  diventa  proprio  , come  occupa- 
to da  quello  corpo  folci  , ad  cfclufione  di  tutti 
gli  altri  . - Taf  è il  moto  di  una  ruota  in  un 
orologio . 

Moto  Improprio  , efiraneo , o comune,  i 
il  palleggio  di  un  corpo  da  un  luogo  comu- 
ne in  un  altro  luogo  comune . — Tal  è quel- 
lo di  un  orologio  quando  movefi  in  un  va- 
lsilo &c. 

La  ragione  di  tutta  quella  divertiti  par 
che  nafea  dal  non  attendere  ai  differenti  li- 
gnificati delle  parole;  e dal  comprendere  tut- 
to in  una  definizione  e divifionc  , ciò  che 
dovrebbefi  piuttollo  avere  in  diverte  parti 
difìinto . 

Alcuni  , e,  gr.  nelle  lor  definizioni  det 
moto,  conuderano  il  corpo  movente!!  , non 
in  quanto  ei  riguarda  i corpi  aggiacenti  , 
ma  in  quanto  riguarda  lo  fpazio  immobile 
ed  infinito  . — Altri  , confidcrano  il  corpo 
in  moto,  non  rifpetto  allo'  Ipazio  infinito  , 
ma  ad  altri  corpi  a dismi  fura  lontani  . — 
Ed  altri , finalmente , confidcrano  il  corpo  in 
moto,  non  come  ci  riguarda  i colpi  lontani , 
ma  quella  fuperfizie  blamente  alla  quale  è 
coni  guo . 

Ma  fiabiliti  una  volta  quelli  vari  lenii  , 
la  difputa  fi  dirada  c fvanifce;  imperocché 
potendoli  ogni  colà  , che  fi  move,  confide- 
rà re  in  quelle  tre  diverte  maniere  ; ne  na- 
feouo  di  qua  ire  diverte  fpezic  di  moti  : de’ 
quali , quello  che  riguarda  le  parti  dello  fpa- 
zio immobile  infinito  , fenza  conliderazione 
de'  corpi  circumambienti , può  effere  chiama- 
to alfolutamente  e veramente  proprio  moto  . — 
Quello  che  riguarda  i corpi  circumambienti 
a dismifura  rimoti  , che  poffono  per  avven- 
tura gli  Utili  effe  molli , moto  relativamente 
tornane  . 

L’ultimo  , che  riguarda  le  fuperfizie  de1 
predimi  contigui  corpi  , in  quanto  che  può 
mancare  affatto  e del  moto  ,*  doluto  e del 
moto  comune  , lo  chiamiamo  moto  relativa- 
mente proprio. 

B Moto  alfolutamente  t veramente  prò* 

Tom  V. 
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peto , adunque,  è 1' applicazione  di  un  corpa 
alle  differenti  parti  dello  fpazio  infinito  ed 
immobile , 

Quello  fole  è un  moto  proprio  ed  affollilo , 
efièndo  Tempre  generato  e cambiato  da  forze 
impreflè  fui  corpo  lidio  che  fi  move  , e da 
quefle  forze  fole-.;  ed  effondo  quello  da  cui 
provengono  le  forze  reali  di  tutti  i corpi  , 
per  metterne  altri  in  moto  con  l' impulfo  ; 
ed  al  quale  cottili  moti  fono  proporzionati . — 
Ma  quello  moto  noi  non  polliamo  invelli- 
earlo  o determinarlo  accuratamente  ; nè  pol- 
liamo dillingucre  , quando  due  corpi  fono 
impulfi  P uno  full’  altro  , in  quale  de’  due 
( v.  gr.  quello  che  appare  moverli  più  velo- 
cemente , o r altro  che  appare  moverli  più 
lentamente  , e forfè  anche  clfere  in  quiete) 
il  moto  reale  , e confeguentemente  la  forza 
reale  donde  è nato  l’ impulfo , nlieda  ; non 
valendo  noi  a determinare  fe  il  centro  di 
gravità  dell’ intero  (Ulema  (che  non  è fenon 
un  punto  nello  fpazio  infinito  ) fia  egli  flelfo 
in  quiete  , od  in  moto. 

Il  Moto  relativamente  comune , è un  cam- 
biamento della  fituazione  di  un  corpo  rifpet- 
to ,<|1i  altri  corpi  rimoti  circumambienti  : e 
quelle  il  moto  di  cui  favelliamo,  quando  di- 
ciamo che  gli  uomini,  le  Città,  e la  terra 
(Iella , movonfi  attorno  del  Sole . 

Quell’  è pure  il  moto  che  intendiamo  , 
quando  (limiamo  la  quantità  del  moto,  e la 
forza  che  un  corpo  na  <f  impellerne  un  al- 
tro. — Per  efempio,  fe  una  sfera  di  legno, 
empiuta  di  piombo  per  tenderla  più  pelante, 
frappi  fuor  della  mano  , noi  fiam  Coliti  (li- 
mare la  quantità  del  moto,  e la  forza  che 
ha  la  sfera  di  fofptgnere  un  altra,  per  mez- 
zo della  celerità  cella  sfera  , e per  mezzo 
del  pefo  del  piombo  mclulo , e ciò  veramen- 
te in  riguardo  alla  forza  (Iella  , ed  al  fuo 
effetto  per  quarti’ ei  cade  fotto  de’ noftn  fen- 
fi . — Ma  fe  il  potere  od  il  more  reale  fi* 
nella  sfera  che  veggiamo  urtare,  o nella  ter- 
ra , che  pare  effere  urtata , e percoffa  , noi 
noti  portiamo,  come  s’ è già  detto,  determi- 
narlo . 

Moto  relativamente  proprio,  è l' applica- 
zione fucccrtiva  di  un  corpo  alle  parti  differen- 
ti de' corpi  contigui. 

E quell’ è il  moto,  d' ordinario  intefo  nel- 
le difpuie  fiòche  intorno  alle  nature  delle  cofe 
particolari  ; come  quando  diciamo , che  il  calo- 
re , il  tuono , la  fluidità  & c.  conili lono  nel  moto  , 
Lll  Tutta  - 
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Tuttavolta  lì  dee  qui  aggiugnefe , che  per 
r applicazione  fuccefiiva  di  un  corpo  , l’ in- 
tera fua  fuperfuie  , prefa  inficine  , fi  dee 
concepire  fuccettivamente  applicata  alle  parti 
differenti  de’ corpi  contigui  . Da  quelle  di- 
verte definizioni  del  moto  nafeono  altrettan- 
te definizioni  del  luogo  : Imperocché  quando 
parliamo  del  moto  ( o della  quiete  ) vera- 
mente ed  airolutamente  proprio  , allora  il 
luogo  è quella  parte  dello  fpazio  infinito  cd 
immobile  , eh’  è dal  corpo  riempiuta  . — 
Quando  fi  pria  del  moto  relativamente  comu- 
ne , allora  il  moro  è una  parte  di  uno  fpazio 
o di  una  dimenfione  mobile  . — Quando  , 
di  un  moto  relativamente  proprio  , ( che  è 
realmente  improprio  ) il  luogo  è allora  la  fu- 
perfizie  depravimi  adiacenti  corpi,  o fpazj 
fenfibili . Vedi  Luogo  . 

Nella  definizione  della  quiete  fi  conviene 
a un  di  predo  ; ma  fc  la  quiete  fia  una  me- 
ra privazione  del  moto , o qualche  colà  pofi- 
tiva,  viene  caldamente  difputato  . — • Male- 
branche  , ed  altri  foflengono  la  prima  parte 
della  queflione  : Cartcfio , cd  altri , la  fecon- 
da . — Quelli  ultimi  vogliono  che  un  cor- 
po in  quiete , non  abbia  potere  di  perfevera- 
re  in  cotefla  quiete  , né  di  refiftere  a corpi 
che  tentano  di  diflruggerla  ; e che  il  moto  lì 
pub  cosi  bene  chiamar  una  redazione  di 
quiete,  come  la  quiete  una  ceflkzione  di  moto . 
Vedi  Quiete  . 

Il  principale  argomento  de’  primi , e que- 
llo : Supponete  un  globo  in  quiete  , e fup- 
poncte  cnc  Dio  cedi  di  volere  la  fua  quieta  ; 
qual  fari  la  confeguenza  ì Egli  fati  in  quie- 
te tuttavia . Sia  egli  in  moro , e Dio  ceffi  di 
volere  il  fuo  moto  ; qual  farà  la  confeguen- 
za i celierà  di  moverli  ; cioè  , fati  in  quie- 
te ; perchè  la  potenza  per  cui  un  corpo  in 
moto  pcrfcvcra  in  quello  dato  è la  pofitiva 
volontà  di  Dio  : quella  onde  il  corpo  quie- 
feente  perfevera , è fedamente  la  fua  volonti 
privativa . 

Ma  quell’  è una  petit  io  principii  ; imperoc-, 
ehè  la  forza  od  il  conatus  per  cui  i corpi 
in  moto  o quiefeenti  , perfeverano  in  que- 
di  dati  , è la  mera  inattività  della  mate- 
ria; e perciò  fé  folte  podibile  che  Dio  non 
volcffc  alcuna  cofa , un  corpo  gii  in  moto  , 
fi  moverebbe  per  fempre  ; ficcome  un  cor- 
po in  quiete  , farebbe  in  quiete  per  tem- 
pre. — Da  quella  inattività  della  materia 
diriva , che  tutti  i corpi  refidono  fecondo  le 
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loro  quantiradi  di  materia  , e che  un  corpo 
che  ne  percuote  un  altro  con  una  data  velo- 
citi , lo  move  con  1’  diedi  proporzione  che 
la  fua  dentiti , o quantità  di  materia  ha  alla 
dentiti  o quantità  di  materia  dell’  altro . Vedi 
Vis  Inerita . 

Il  moto  è fempre  dato  dimato  una  fpezie 
della  quantità:  ed  il  fuo  Quantum,  o la  fua 
grandezza  , che  altramente  chiamati  il  fuo 
momentum  , è dimato  in  parte  dalla  lunghez- 
za della  linea  che  il  corpo  in  moto  deferi- 
vo ; ( come  fe  un  corpo  percorre  una  linea 
di  cento  piedi  , la  quantità  del  fuo  moto  è 
maggiore  che  fc  percorrefl'e  dieci  piedi)  cd 
in  parte  dalla  quantità  della  materia  molta 
infieme,  o nell’ iddio  tempo;  cioè,  non  dal 
volume  , o dall’  edenfione  del  corpo  , ma 
dalla  fua  malfa  o dal  fuo  peto  ; l' aria  , e 
le  altre  materie  fiottili  onde  fon  ripieni  i po- 
ri , non  entrando  nel  conto  : Come  fe  un 
corpo  di  due  piedi  cubici  percorre  una  linea 
di  cento  piedi  , la  quantità  del  fuo  moto  è 
maggiore  che  quella  di  un  corpo  di  un  pie- 
de cubico  delcrivente  la  medefima  linea  : 
Imperocché  qualunque  moto  che  un  tutto  ha , 
quello  fi  ha  in  una  metà  deli’  altro  ; ed  il 
moto  del  tutto  è la  fomma  del  moto  di  tutte 
le  tue  parti.  Vedi  Quantità'. 

Di  qui  fegue , che , perchè  due  corpi  ine- 
guali abbiano  moti  eguali , o momenti  egua- 
li , le  linee  eh'  eglino  percorrono  debbono 
edere  in  una  proporzione  reciproca  delle  lo- 
ro malTe  o peu  ; cioè  , fe  un  corpo  ha  tre 
volte  la  quantità  di  materia  che  n’  ha  un  al- 
tro , la  linea  ch’egli  percorre  debbe  edere 
T delia  linea  percorra  dall’ altro  . — Se  due 
corpi  adunque  attaccati  alle  due  eftremità  di 
una  bilancia  o leva,  hanno  le  loro  mafie  in 
ragione  reciproca  delle  loro  difttnzc  dal  pun- 
to fitto  , quando  quelli  fono  motti , dcono 
defcrivcre  linee  in  ragione  reciproca  di  quelle 
matte. 

Per  efempio , fe  il  corpo  A ( Tav.  Mec- 
ca», fig.  30.)  ha  tre  volte  la  malfa  o il  pe- 
lo di  B , c «alcuno  fia  attaccato  agli  ellre- 
mi  della  leva  AB,  il  cui  fuicrum  o punto 
fitto  è C,  in  cosi  fitta  guila  che  la  diffon- 
da B C , fia  tre  volte  la  diftanza  C A ; la 
leva  non  pub  inclinare  per  l’un  o per  l’al- 
tro verfo  , che  lo  fpazio  per  cui  fi  move  il 
corpo  minore  non  fia  tre  volte  lo  fpazio 
AD  , per  cui  fi  move  il  maggiore  : cosi 
eh?  1 lóro  moti  faranno  eguali.  — Nè  v’è 
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alcuna  ragione  , perché  il  corpo  A tendente 
vedo  all'  ingiù  ir.  gr.  eoa  quadro  gradi  di 
moto  , follevi  il  corpo  B piuttofto  , che  B 
tendente  nè  più  nè  meno  all’  ingiù  cogl’  iftef-. 
li  quattro  gradi  di  moto  follevar  debba  il  cor- 
po A ; Eglino  faranno  adunque  in  equili- 
brio . — Dal  qual  fondamento  dipende  tutta 
la  dottrina  della  Meccanica . Vedi  Bilancia  , 
Stadera  , &c. 

Di  qua  il  gran  problema  d’  Archimede  : 
con  qualunque  data  fona  , per  picciola  che 
Ila , follevare  ogni  dato  pelò  , quanto  11  vo- 
glia grande  . — Imperocché  con  accrefccre 
la  ditlanza  C B infinitamente  , la  poten- 
za del  corpo  A farà  infinitamente  accre- 
feiuta  . Vedi  Meccanica  , cd  Equili- 
brio . 

Che  il  moto  non  Ila  un  attributo  eflenzia- 
le  della  materia , tutti  convengono  ; di  qua  na- 
fte la  difputa  intorno  alla  Tua  produzione , cd 
a qual  cauta  fi  debba  la  tua  continuazione  . 
Vedi  Comunicazione  , &c. 

La  quantità  del  Moto  , è fempre  la  flef- 
fa  ? — I Cartefiani  foflcngono  , che  il 
Creatore  fui  bel  principio  ha  impreffa  una 
certa  quantità  di  moto  su  i corpi  ; e ciò  lot- 
to tai  leggi , che  niuna  parte  di  effo  fi  per- 
da i ma  la  medefìma  porzione  di  moto  co- 
llantemente nella  materia  conferei!!  : e di  qua 
conchiudono,  che  fc  qualche  corpo  in  moro 
urta  in  un  altro  corpo  , il  primo  non  perde 
del  fuo  moto  niente  più  di  quel  che  ne  comuni- 
ca al  fecondo.  Vedi  Cartesiani. 

Quello  principio  fi  gitta  a terra  dal  Cav. 
Ncuton  colle  feguenti  propoGzioni  : — 
„ Dalle  varie  compofizioni  di  due  moti  è 
,,  manifello  che  non  v’  è fempre  la  Ile  Ha 
„ quantità  di  moto  nel  mondo  : imperocché 
v le  due  palle  congiunte  affìeme  per  un  fot- 
„ rii  filo  di  ferro  fi  rivolgono  con  un  moto 
„ uniforme  intomo  al  loro  centro  comune  di 
„ gravità , e nel  medtfimo  tempo  coteflo  cen- 
„ tro  ha  uniformemente  portato  in  una  drit- 
„ ta  linea  tirata  nel  piano  del  loro  moto  cir- 
„ colare  ; la  fomma  de’  moti  delle  due  palle , 
„ toties  quoties  elleno  fono  in  una  linea  rct- 
,,  ta  tirata  dal  loro  centro  comune  di  gravi- 
„ fa  , farà  maggiore  che  la  fomma  de’  loro 
„ moti  , quando  elleno  fono  in  una  linea 
„ perpendicolare  a quell’  altra . Donde  appa- 
» re  che  il  moto  può  elfere  e generato  e per- 
,,  duto . Ma  a cagione  della  tenacità  de’cor- 
„ pi  fluidi , e del  fregamento  delle  loro  par- 
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„ ti  , con  la  debolezza  della  forza  claflica 
„ ne’ corpi  folidi  ; pare  che  la  natura  incù- 
,,  ni  piuttofto  alia  diftruzione  che  alla  pro- 
li duzione  del  moto  ; cd  in  realtà  il  molo  va 
,,  di  continuo  feemando  , e facendofl  mino- 
,>  re  . Imperocché  i corpi  che  fono  o cosi 
» perfettamente  duri  , o così  molli  , che 
,,  non  hanno  potenza  claflica  , non  rifalte- 
» ranno  o rimbalzeranno  l’un  dall'altro  : 
„ La  loro  impenetrabilità  fermerà  foto  il  lo- 
,1  ro  moto . E fe  due  corpi  tali , eguali  1'  un 
„ all’  altro , ficn  portati  con  moti  eguali  ma 
,,  opporti , così  che  s’ incontrino  in  uno  fpa- 
,1  zio  vuoto  , per  le  leggi  del  moro  devono 
„ fermarC  proprio  nel  luogo  del  concorlò  , 
,,  perdere  tutto  il  loro  moto , ed  cflcrc  in 
,,  quiete  per  lempre  , quando  non  abbiano 
,,  una  forza  claflica  che  dia  loro  un  nuovo 
„ moto . Se  hanno  baflcvole  elafticità  per  di- 
„ ventar  capaci  di  rcfilire  o rimbalzare  con 
„ v , od  ^ » od  7 , della  forza  con  cui  s’ in- 
,,  contrano,  perderanno  { , od  7,  od  7 del 
„ loro  moto  . E ciò  vien  confermato  dalle 
„ fperienze  : Imperocché  fe  due  penduti 
» eguali  lafcinfi  cadere  da  eguali  altezze  , 
» così  che  fi  urtino  pienamente  l’un  l’altro; 
„ fc  coterti  penduti  fono  di  piombo  , o di 
,,  creta  molle , perderanno  tutto  o quali  tutto 
„ il  loro  moto  ; e fe  fono  di  una  qualche  rna- 
„ feria  claflica , riterranno  fol  tanto  di  moto 
„ quanto  ne  ricevono  dalla  loro  forza  cta- 
„ ftica . “ Se  li  dimanda  , come  avvenga  , 
che  perdendoli  così  di  continuo  il  moto , fu 
di  bel  nuovo  continuamente  rinovato  : fog- 
giugne  l’ ifteflb  Autore  , che  egli  è rinova- 
to da  alcuni  principi  attivi , “ Quali  fono  , 
„ la  cagione  della  gravità  , per  cui  i Piane- 
» ti  e le  Comete  confervano  i loro  mori  nel- 
„ le  proprie  orbite , c tutti  i corpi  acquiflano 
„ un  notabii  grado  di  moto  nel  cadere  ; e la 
„ cagione  della  fermentazione  , per  cui  il 
„ cuore  ed  il  fangue  degli  animali  conferva 
„ un  calore  ed  un  moto  perpetuo  ; le  parti 
„ interne  del  cuore  fono  mantenute  conti- 
,,  nuamente  calde  ; molti  corpi  ardono  e ri- 
„ (plendono  ; ed  il  Sole  fteffo  abbrugia  e ri- 
,,  Ipicnde  , e colla  fua  luce  fcal  la,  fomenta 
„ c rallegra  tutte  le  cole  , “ (ficcome  anco 
dalla  cagione  dell’  elafìicità , per  cui  i corpi 
fi  rimettono  nelle  loro  primiere  figure  ; ) 
„ Imperocché  poco  moro  troviamo  nel  mon- 
„ do  , fuorché  quello  che  manifdlamente 
„ procede  o da  quelli  principi  attivi  , a 
L 1 1 1 » dal 
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„ dal  comando  del  veditore  ( volentit  impe-  del  nula  ; e particolarmente  della  difeefa  de’ 
„ rio).  “ Vedi  Gravita'  , Fermenta-  corpi  gravi,  tanto  in  libertà , quanto  su’pia- 
zione,  Elasticità’  , &c.  ni  inclinati;  le  leggi  del  moro  de’ proiettili  ; 

Quanto  alla  continuazione  del  Moto  , od  le  vibrazioni  de’  pcnduli  , e delle  corde  tefe; 
alla  cagione  per  cui  un  corpo  una  volta  in  con  la  teoria  delle  refillenze  ■ &c.  ch'eran 
moto  viene  a perfeverarvi  , v’  è data  grande  cofe  delle  quali  ebber  poca  nozione  gii  anti- 
controverfia  tra  gli  Scrittori  di  bilica  ; c pur  chi.  Vedi  Discesa,  Pendulo  , Projetti- 
ella  fegue  evidentilTimamcnte  da  una  delle  le  , Resistenza  , &c. 
gran  leggi  della  natura  : cioè , Che  tutti  i II  fuo  difcepolo  Torricelli , ornò  ed  accreb- 
corpi  perfeverano  nel  loro  (lato  prefente  o le  le  feoperte  del  fuo  maeflro  , c vi  ag- 
di  moto  , o di  quiete , fc  cifrante  potenze  non  giunfe  diverfi  efperimenti  intorno  alla  forza 
gli  difiurbano  . Il  moto  adunque  cominciato  della  perquflione , ed  all’  equilibrio  de’  fluidi . 
una  volta  , continuerebbe  in  infinitum  , fe  Vedi  Percussione,  e Fluidi  . — Il  Sig. 
non  provarti  interruzione  da  caufc  efterne  ; Huygens  moltillitno  aggiunfe  alla  dottrina 
quali  fono  la  forza  della  gravita , la  refìllen-  del  penduto  ; e tane’  egli  quanto  Borelli  am- 
ia del  mezzo,  &c.  Cosi  che  il  principio  di  pliarono  quella  della  forza  di  Percuilìone  . 
Ariiìotde  , ogni  cofa  tn  moto  appettfee  la  quie-  — Finalmente,  Neuton  , Leibnitz  , Vari- 
le, è lènza  fondamento.  Vedi  Natura.  — gnon  , Mariotte  & c.  hanno  recata  la  dot- 
E niente  meno  s’  è difputato  intorno  alla  trina  del  moto  ancor  piò  da  prerto  alla  per- 
eomunicazionc  del  moto , od  alla  maniera  on-  fezione  • 

de  un  corpo  in  moto  , viene  ad  affettare  un  Le  leggi  generali  del  moto  furono  prima 
altro  inquiete;  o quanto  di  moto  comunicali  tirate  in  liflema  , ed  analiticamente  dimo- 
dal  primo  all’ultimo.  Vedine  le  leggi  fotto  firate  dal  Dottor  Wallis,  dal  Cav.  Criflofo- 
la  parola  Percussione  ; Vedi  ancoCoMu-  ro  Wren  , e dal  Sig.  Huyghens  , quafi  nei 
NIC  azione.  medefimo  tempo  ; dal  primo  ne’ corpi  non 

Abbiamo  ortèrvato,  che  il  Moto  èilfog-  elaflici  , e dai  due  ultimi  ne’ corpi  elaflici  . 
getto  della  Meccanica  ; e la  Meccanica  è la  — Finalmente  , tutta  la  dottrina  del  moto  , 
bafe  di  tutta  la  Filofofìa  naturale , che  di  qui  che  include  tutte  le  feoperte  sì  degli  antichi 
è chiamata  Filofofìa  Meccanica . Vedi  Mec-  come  de’  moderni  su  quello  capo  , fu  data 
canica  , e Filosofia.  dal  Dottor  Wallis  nella  fua  Mechanica , five 

In  fatti,  tutti  i fenomeni  della  natura  , de  motu,  pubblicata  nel  1670. 
tutti  i cambiamenti  che  fuccedono  nel  fide-  Il  Moto  fi  può  confiderare  ocomc  equa- 
ma  de’ corpi,  fi  devono  al  moto  ; e fono  di-  bile  ed  uniforme  ; o come  accelerato , tritar- 
retti  fecondo  le  leggi  di  erto.  dato.  — Il  moro  equabile  di  nuovo  fi puòcon- 

Quindi  i Filofofi  moderni  fi  fono  applicati  fiderare  o carne  femplice  , o come  compo- 
con  ardor  paaticolare  a confiderar  la  domi-  fio  : ed  il  compoflo  , o come  rettilineo  , o 
ria  del  Moto , per  invefligarne  le  proprietà  , curvilineo. 

le  leggi , &c.  con  1'  ofiervazione , :on  P efpe-  E tutti  quelli  di  nuovo  fi  portino  confi- 
rimento  , e con  l’ ufo  della  Geometria . --  derare  o rifpctto  a fe  fierti  , o rifpetto  alla 
Ed  a queflo  dobbiamo  i grandi  vantaggi  del-  maniera  della  loro  produzione  , c comunica- 
la Filofofìa  moderna  fopra  quella  degli  anti-  zione,  per  via  della  percuffionc,  &c. 
chi  ; che  pochiflìmo  o niente  badarono  al  II  Moto  equabile  è quello  in  cui  il  cor- 
tnoto  nelle  loro  ricerche  Fifiche  &c.  ancor-  po  che  movefi  procede  e s’avanza  conl’iflef- 
chc  fi  moflraffero  cosi  intefi  della  fua  impor-  la  invariau  velocitò.  Vedi  Equabile  . 
fama  , che  definirono  la  natura , per  il  pruno  Le  leggi  del  mote  equabile  fono  le  feguen- 
prìncipio  del  moto  e della  quiete  della  foflan-  ti . - .-«vendo  folo  il  Lettore  offervare , di 
za,  in  cui  ell’è.  Vedi  Natura  . paffagg.  '«e  la  maffd,  oquanfità  di  mate- 

Tra  tutti  gli  antichi  , non  efifle  fopra  il  ria  s’cfpruuerò  per  M ; il  momentum  o la 
moto  altra  opera  o fcrittura  , fàlvochi  alcu-  quantità  del  moto  a l’ impetus , per  I ; il 
nc  poche  cofe  ne’ libri  d’  Archimede  , De  tempo  o la  durazione  del  moto  ; per  T;  la 
aqutponderantibut  . — A Galileo  fiam  debi-  velocità,  o la  fua  celerità  per  V;  e lo  fpa- 
*on  di  una  gran  parte  della  dottrina  del  zio,  o la  linea  eh’ egli  deferì  ve,  perS.  Vedi 
moto;  egli  (copale  u primo  le  leggi  generali  Momento,  Massa,  Velocita'  , &c. 

Co- 
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Cosi , fe  Io  fpazio  è = » , ed  il  tempo  — t ; 
la  velocità  farà  efprefla  per  s:t.  E fe  la  ve- 
locità = v , e la  mafia  = rr> , il  momentum 
farà  parimenti  — vm. 

Le  Leggi  del  Moto  uniforme  od  equabile  . — 
i°.  Le  velocitadi  V ed  v di  due  corpi  che 
fi  movono  equabilmente  , fono  in  una  ra- 
gione comporta  della  ragion  diretta  degli  fpa- 
zj S ed  s,  c della  reciproca  ragione  de' tem- 
pi T et. 

Imperocché  , V = S : T ed  z>  = » : » 
Perciò , V : v : : S : s 

T » 

V : v 't  : Sr  : xT 

Q.E.D. 

Quello , ed  i feguenti  Teoremi , fi  pofiò- 
no  illutlrare  co’  numeri  cosi:  — Supponete 
un  corpo  A , la  cui  mafia  è come  7 , cioè , 
7 libbre  , nel  tempo  di  3 fecondi  percorrere 
uno  fpazio  di  1 2 piedi  ; ed  un  altro  corpo  B , 
la  cui  malfa  è come  5 , nel  tempo  di  8 fe- 
condi , percorrere  uno  fpazio  di  16  piedi  . 
Allor  noi  avererao  M = 7 , T = 3 ,S  = 12  ; 
m=  5^  = 8 ,r=  td.  E perciò  V =4,0=2. 
Ilcafoflarà  dunque  così: 

V : o : : Sr  ••  r T. 

4:  2::  12.  8:  1 <5. 3 : : 4 : a. 

Quindi , fe  V = v , dunque  farà  St  = » T ; 
perciò  S : »: : T : ».  Vale  a dire  , fe  due 
corpi  fi  movono  equabilmente  , e con  le 
irtefle  velocitadi  , i loro  fpazj  fono  come  i 
tempi . 

1 corollari  fi  polfono  illuflrare  con  nume- 
ri , in  fimil  guifa  , che  i Teoremi . Gasi  Ap- 
ponete S=  12 , T = 6,x  = 8,r  = 4. Allor 
urà  1’  V = 12  : <5  = 2,  edu  = 8 : 4 = 2 . 

Qonfegucn temente  per  cagion  che  V = » 

S :»  = T : t 
12:8  = 6:4 

Se  V = t> , ed  anco  t — T ; allor  faràS  —f, 
c sì  i corpi  mofiì  equabilmente  , depriveranno 
fpazj  eguali  in  tempi  eguali . 

20.  Gli  fpazj  S ed  r,  che  due  corpi  per- 
corrono , fono  in  una  ragione  compolìa  della 
ragione  de’ tempi  T et , e delle  velocità  V 
ed  v. 
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Imperocché  V : v : : St:  iT 

Perciò  V 1 T = v S » 

Ed  S : / : : V T : ti  » 

In  numeri  12  .•  16  : : 4. 3 : 2. 8 : : 11 : 16. 

Quindi  , fe  S = x,  VT  = uf,  così  che 

V : v : : » : T . cioè , fe  due  corpi  che  movonft 
equabilmente  , deferivono  fpazj  eguali  ; le 
loro  velocitadi  faranno  in  una  ragione  reci- 
proca de’ loro  tempi. 

In  numeri  , fe  Apporremo  S = 1 z , ed 
s—  il.  Perchè  S=VT  edx=t>»;fcV  = 2 
ed  v — 3 , T = ó e » = 4 . 

Gasi  che  abbiam  V : v = t : T 
* *3  =4= 

In  oltre  , fe  » = T , allora  làrà  V = t/  ; 
e perciò  i corpi  che  fi  movono  equabilmen- 
te , deferivono  fpazj  eguali  in  tempi  eguali , 
ed  hanno  le  loro  velocitadi  eguali. 

30.  I momenti  , o le  quantità-del  moto  , 
di  due  corpi  che  fi  movono  equabilmente  , 
I ed  i,  fono  in  una  ragione  comporta  delle 
velocità  V ed  v , e delle  mafie  o quantità 
di  materia  M ed  m . 

Imperocché  I = V M , ed  i = u m ; per- 
ciò I VM:  v.m-,  cioè,  laragionel  ad i 
è comporta  della  ragione  di  V a v , e di  M 
a m.  Q.  E.  D. 

Se  I = i,  allor  farà  VM  = vm  ; e perciò 

V : v — m :M.  Cioè  fe  i momenti  di  due 
corpi  che  fi  movono  equabilmente , fono  egua- 
li ; le  velocitadi  faranno  in  una  ragione  re- 
ciproca delle  laro  mafie. 

E perciò  fe  M = » , V = v ; cioè , fe  i 
momenti  e le  maffe  di  due  corpi  in  moto 
fono  eguali  , le  loro  velocitadi  fono  pure 
eguali . 

4°.  Le  velocitadi  V ed  zi  di  due  corpi 
che  fi  movono  equabilmente  , fono  in  una 
ragione  comporta  della  ragione  diretta  de’Ior 
momenti  I ed  i,  e della  reciproca  delle  loro 
mafie  M ed  m. 

Poiché  I : i : : V M : v m 
1 1»  «»  = » V M 

V :»=  Ir»  : i M 
Q.  E.  D. 

In  numeri , 4 : 2 ; : 28 . 3 ; IO  - 7 : : 4 • > - 
2 . 1 1:  4: 2.  . 

Qum- 
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Quindi , fe  V = ti , allora  I m = »'M  ; e 
perciò  I : » = iVI  : in  ; cioè  , fe  due  corpi  fi 
m ivano  equibilmente  , e colla  medefimi 
velocitò  , i loro  immenta  faranno  nella  me- 
defima  ragione  colle  loromaffe.  Se  M = m , 
1 = /;  e perdi)  fe  due  corpi  che  han  le  me- 
defime  mafie  , fi  movono  equabilmente  , e 
con  velocitò  eguale , i loro  momenta  fono 
eguali. 

5’.  In  un  moto  equabile,  le  mafie  de’ cor- 
pi M ed  m fono  in  una  ragione  comporta 
della  ragione  diretta  dei  loro  momenti  , c 
della  ragione  reciproca  delle  loro  velocitò  V 
ed  n. 

Imperocché , poiché  I : » : : VM  : v m 


Dunque  Ivm  = «VM 


M : m — Iv  : iV 

In  numeri  7 : 5 : : 28 . a : io  .4  : : 7'.  1 : 5 . 
» ::7=S 

Se  M = m , allor  farò  Iti  = «V  ; c perciò 
I : V : v . Vale  a dire  fe  due  corpi  che  fi 

movono  equabilmente  , hanno  le  loro  mafie 
eguali , i loro  momenti  faranno  come  le  loro 
velocitò . 

In  numeri,  fupponete  I = 12  , 1 = 8, 
M =4;  allor  farò 

V = 12 .4  = 3 , c v = 8 : 4 — 2 
Perciò  I : i = V : v . 

12:8  = 3:  2 

In  un  moto  equabile , 1 momenti  I cd 
/ fono  in  una  ragione  comporta  delle  ragio- 
ni dirette  delle  mafie  Med  m , e degli  fpazr 
S , ed  / , e della  ragione  redproca  Se  tempi 
Ter. 

Imperocché , perchè  V : v : : S / : S T 

cd  I : / : : VM  : vno 


Perciò  V I : v « : : VMS;  : riurT 


I : * : : MSr  : msT 

Q.  E.  D. 

Quindi,  felsr»,  allor  farò  MS»  = m/T  1 
e perciò  M : m = ,T  : St,S  : s = ,»T  : Mr  e 
^ : r : ms  ; cioè  fe  due  corpi  che  fi 
movono  equabilmente , hanno  i lor  momen- 
ta  eguali  , i°.  Le  loro  mafie  fono  in  una 
ragione  comporta  della  ragione  diretta  del 
loro  *cmpo , e delia  reciproca  de’  loro  fpazj . 
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2°.  I loro  fpazj  fono  in  una  ragione  compo- 
rta della  ragion  diretta  de’  tempi , e della  re- 
ciproca  delie  loro  mafie.  3 '■  I loro  tempi  fo- 
no in  una  ragione  , comporta  delle  loro  muf- 
fe c de’ loro  Ipazj  . In  oltre  , fc  M = n»; 
allor  farò  »T  = S;  ; e perciò  S : s = T : r ; 
vale  a dire  , fe  due  corpi  che  movonfi  equa- 
bilmente, hanno  i loro  momenta,  c le  loro 
mafie  eguali  , 1 loro  fpazj  fono  come  i loro 
tempi . 

Di  novo , fc  T = r , allor  farò  S — / . Due 
corpi  in  moto  adunque  , le  cui  mafie  ed  i 
momenti  fono  eguali , deferivono  fpazj  eguali 
in  tempi  eguali . 

Se  oltre  I = ; , S — r : allor  farò  i»T  = 
M 1 5 e perciò  M : i»  : : T : t ; cioè  , fe  due 
corpi  in  moto , i cui  momenti  fono  eguali  , 
percorrono  fpazj  eguali  , le  loro  mafie  fono 
proporzionali  ai  loro  tempi . 

In  oltre , fe  T = t , allora  farò  M = m ; 
c perciò  que’  corpi , i cui  momenti  fono  egua- 
li, e che  movendoli  equabilmente  , deferiro- 
no fpazj  eguali  in  tempi  eguali  , hanno  le 
loro  mafie  eguali  . 

Se  oltre  I » = , T ==  t , allor  farò  MS  “ 
ms  : e perciò  S : s : : M ; vale  a dire  , che 
li  (pazj  percorfi  nel  medefimo  tempo  , da 
ue  corpi  in  moto,  icui  momenti  fono  egua- 
li , fono  in  una  ragione  reciproca  delle  loro 
mafie. 

7°.  In  un  moto  equabile  , gli  fpazj  S ed 
s fono  in  una  ragione  comporta  delle  ragio- 
ni dirette  de’  momenti  I ed  < , c de’  tempi 
Te»;  e della  reciproca  delle  mafie  M 
cd  m . 

Imperocché  , perchè  I : : MS»  : msT , 

I msT  — «MS» 
Laonde  S : t : : IT m : ilM 
Q.  E.  D. 

In  num. 12: 16 : : 3 .28 . 5 : 8 . io .7: : 3. 
4.1:8.2.11 : 12:16  . 

Quindi  fe  S~s,  Itm  — «VM  ; e perciò 
I : »:  : »M  : Tot.M  : m : : I T:  »,  T:  »:  : ;M  : 

1 1» . Se  due  corpi  adunque  percorrono  equa- 
bilmente fpazj  eguali  , i°.  1 loro  momenti 
faranno  in  una  ragione  comporta  della  ragio- 
nc  diretta  delle  mafie  , e della  reciproca  de’ 
temjpi . 20.  Le  loro  mafie  faranno  in  una  ra- 
gione comporta  della  ragion  diretta  delie  maf- 
ie , e della  reciproca  dei  momenti . 

Se  oltre  = allor  Girò  IT  — » ; 

e pcr- 
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e perdi»  I;/::»:T.  Vale  * dire,  i eorpi  le 
cui  malie  fono  eguali , hanno  i loro  momen- 
ti reciprocamente  proporzionali  a i tempi  ne' 
quali  percorrono  fpaz)  eguali . 

Se  oltre  S = s , T = r ; allor  fari  »'M  — 
Im  ; e però  due  corpi  che  fi  movono  equa- 
bilmente , c per  fpazj  eguali  in  tempi  egua- 
li , hanno  i loro  momenti  proporzionali  alle 
loro  ma  (Te . 

8°.  Due  corpi  che  lì  movono  equabilmen- 
te , hanno  le  loro  mafie  Media,  in  una 
ragione  compolla  delle  ragioni  dirette  dei  mo- 
menti I ed  i,  e de’ tempi  T e r,  e della 
reciproca  degli  fpazj  s edS.  Imperocché 

perchè  I : i : : MSr  : mrT , ImrT  = /MSr . 
Laonde  M : m : : ITr  : itS  • 

Q.  E.  D. 

In  numeri  7 : j : : 3 . zS . 16 : 8 . io.  ia  : : 


3.7.2:!.  10.3:  : 7 : S • 

Piò,  I : i : : MSr  : msT . 

Innumeri  28  : io  : : 7 . 12 . 8 : 5.  l6 . 3 : : 
7 . 4 . t : 5 . 2 . 1 : : 28  : io  . 

Quindi  fe  M ~ m , allor  farà  ITr  — itS  ; 
c perciò  I : / : : rS  : Tr , S : / : : IT  : ir  , ed 
I:r::/S:  Ir  . Vale  a dire  in  due  corpi  in 
moto,  le  cui  maife  fono  eguali  ; i°.  I mo- 
menta  fono  in  una  ragione  compolla  della 
ragion  diretta  degli  fpazj , e della  reciproca  de’ 
tempi  . 2°.  Gli  fpazj  fono  in  una  ragione 
compolla  de’  momenta  c de’  tempi  . 30.  I 
tempi  fono  in  una  ragion  compofla  della  ra- 
gion diretta  degli  fpazj , e della  reciproca  de’ 
momenti . 

Se  oltre  M = nt , T ~ r , allor  farà  iS 
— Ir  ; e perciò  I : i : : S :s . Vale  a dire , i 
momenti  di  due  corpi  , le  cui  maife  fono 
eguali , fon  proporzionali  agli  fpazj  percorfi 
in  tempi  eguali . 

90.  Ne’  moti  equabili  , i tempi  Ter  fono 
in  una  ragione  comporta  delle  ragioni  dirette 
delle  mafie  Medi»,  c degli  fpazj  S ed  r;  della 
recìproca  de'  momenti  I cd  / . 

Imperocché 

perchè  I :}  : : MSr  : ctjT  , ImrT  =:  /MSr . 

Laonde  T : t : : /MS  : Imi . 

Q.  E.  D. 

Di  qua,  fe  T = r , «MS ~ Imr;  e per- 
ciò I : » : : MS  : mj , M : m : : Ir  : /S  ; ed  S : r : : 
Ii»:/M.  Vale  adire,  fe  due  corpi  , che  lì 
movono  equabilmente  , dctcrivono  fpazj  egua- 
li in  tempi  eguali  ; 1°.  I loro  momenta  fa- 
ranno in  una  ragione  compofla  delle  mafie 
e degli  fpazj . a0.  Le  loro  mafie  faranno  in 
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una  ragione  compofla  della  ragion  diretta  de’ 
momenti,  e della  reciproca  degli  fpazj.  3’. 
Gli  fpazj  faranno  in  una  ragione  compofla 
della  ragion  diretta  dei  momenti  , e delia 
reciproca  delle  maife . 

Moto  Ambrato,  è quello  che  continua- 
mente riceve  nuove  acceflìoni  di  velocità  : 
Dicefi  uniformemente  accelerato,  quando  in 
tempi  eguali  le  fue  acceflìoni  di  velocità  fo- 
no eguali.  Vedi  Accelerazione  ed  Acce- 
lerato . 

Moto  Ritardato , è quello  la  cui  velocità 
continuamente  decrefce.  — Vien  detto  elfere 
uniformemente  ritardato  , quando  il  fuo  decre- 
fcimcnto  è continuamente  proporzionale  al 
tempo.  Vedi  Ritarda  mento  . 

tei  de'  Moti  uniformemente  accelerati  e 
ritardati  . — E'  un  aflioma  , che  un  corpo 
una  volta  in  quiete,  non  fi  moverà  mai,  fe 
qualch’  altro  corpo  noi  mette  in  moto  : e 
quand'  è una  volta  in  moto  , continuerà  per 
tempre  a muoverfi  , coll’  iflefla  velocità,  e 
nella  fteffa  direzione,  fe  non  è a forza  trat- 
to dal  fuo  flato  per  qualche  altra  cagione  . 
Ciò  è evidente,  da  quell’ aflioma  fondamen- 
tale nella  Filofofia  , che  niuna  cofa  fuccede 
fenza  una  cagion  (ufficiente  . 

Ne  fegue , che  un  corpo  muffo  da  un  folo 
impulfo , dee  procedere  in  una  linea  retta  . Che 
fe  portato  in  una  curva  , l’azione  che  fi  fa 
(opra  di  lui  debb’  elfere  da  una  doppia  poten- 
za ; una  per  cui  procederebbe  in  linea  retta , 
un’altra  per  cui  egli  è continuamente  tratto 
fuor  da  ella. 

Se  ! azione  e la  reazione  di  due  ( non  cla- 
Jìiei ) corpi  è eguale,  non  ne  fuflèguirà  mo- 
re ; m ai  corpi  dopo  lacollifione , rimarran- 
no in  quiete  , l’ un  appreffo  all’  altro . 

Se  un  corpo  in  moto  fia  impulfo  nella 
direzione  del  fuo  moto  , e’  farà  accelerato  ; le 
per  una  forza  refluente,  ei  farà  ritardato.  I 
corpi  pefanti  difendono  con  un  moto  acce- 
lerato. 

io0.  Se  un  corpo  fi  move  con  una  velo- 
cità uniformemente  accelerata  , gli  fpazj  fa- 
ranno in  una  ragione  duplicata  de’  tempi . 

Imperocché  , fia  la  velocità  acquiflata  nel 
tempo  t , — v,  allora  farà  la  velocità  acqui- 
fìata  nel  tempo  21-2x1  ; nel  tempo  3r  =: 
3y,  &c.  e gli  fpazj  corrifjiondenti  a cotc- 
fti  tempi,  /,  2/,  jt  &c.  faranno  come  tv, 
4 ve,  9xir  &c.  (per  la  Legge  2.)  Gli  fpazj 
adunque  fono  come  1.4.9,  &c.  Ed  i tem- 
pi 
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pi  come  i . l . 3 . &c.  cioè  , gli  fpazj  fono 
in  una  ragione  duplicata  di'  tempi,  Q.E.  D. 
Quindi  , in  un  moro  uniformemente  accele- 
rato i tempi  fono  in  una  ragione  fubdupli- 
cata  delti  fpazj . 

ii°.  Gli  fpazj  percorri  da  un  corpo  uni- 
formemente accelerato  , crefcono,  in  tempi 
eguali , fecondo  i numeri  ineguali  1.5.5. 
7 , &c. 

Imperocché  , fe  i tempi , ne’  quali  un  cor- 
po modo  , uniformemente  accelerato,  proce- 
de , fono  come  1 . 2 . 3 . 4 . 5 , &c.  lo  fpazio 
pcrcorfo  in  un  momento , farli  come  1 , in 
a momenti  come  4 , in  3 come  9 , in  4 co- 
me 16  , in  5 come  z 5 , &c.  ( Lefigc  io.  ) Se 
perciò  voi  fottraete  lo  fpazio  pcrcorfo  in  un 
momento , cioè  1 . da  quello  nercorfo  in  due 
momenti , cioè  4 . vi  rollerà  lo  fpazio  corri- 
fpondente  al  fecondo  minuto,  cioè 3.  Nella 
medefima  maniera  fi  può  trovare  Io  fpazio 
nercorfo  nel  terzo  minuto  , 9 — 4=5.  Lo 
fpazio  corrifpondente  al  quarto  minuto,  i<5 
— 9=7;  e sì  del  rello.  Lo  fpazio  del  primo 
minuto  adunque  è come  1 , quello  del  fecon- 
do come  3 , quello  del  terzo  come  5 , del 

Suarto  come  7 , del  quinto  come  9 &c.  Laon- 
e gli  fpazj  percorfi  da  un  corpo  , che  fi  mo- 
ve con  un  more  uniformemente  accelerato  in 
tempi  eguali  , crefce  fecondo  i numeri  ine- 
guali , 1 , 3 , 5 , 7 , 9 , &c.  Q.  E.  D. 

tz°.  Gli  fpazj  percorfi  da  un  corpo  equa- 
bilmente accelerato,  fono  in  una  ragione  du- 
plicata delle  velocità. 

Imperocché  , fuppodo  , le  velocità  edere 
V , ev,  i tempi  T , e r , gli  fpazj S ed  t ; 
allor  farà  V : t>  : : T : r . Laonde  , poiché  S : 
s : : T1  : r* , ( Legge  io.  ) S:s::VJ:ol. 

Onde , in  un  moto  uniformemente  accelera- 
to , le  vefocitadi  fono  in  ragione  fubduplicata 
degli  fpazj  ■ 

130.  I corpi  pelanti  difendono  con  un  moto 
uniformemente  accelerato  , in  un  medium 
privo  di  refidenza  , fe  gli  fpazj  non  fon  af- 
fai grandi.  Imperocché  , poiché  i corpi  pe-„ 
finiti  difeendono  con  una  velocità  accelera- 
ta, il  potere  della  gravità  dee  continuamen- 
te impellerli . Ma  il  potete  o la  forza  della 
gravità  trovali  l' ideilo  a tutte  le  difianze 
dalla  tetra  dove  polla  fartene  1’  efpcrienza  : 
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Dunque  i corpi  pelanti  debbon  edere  fpinti 
all' ingiù  nella  medefima  maniera  in  tempi 
eguali . 

Se  dunque  nel  primo  momento  di  tempo, 
fono  fpinti  con  la  velocità  v,  faranno  (pinti 
colla  medefima  velocità  v nel  fecondo  mo- 
mento , e colla  medefima  nel  terzo , nel  quar- 
to &c.  Ora  il  mezzo  (medium)  fendo  fuppo- 
do  vuoto  d’ogni  refidenza , (per  hypoihcf.  ) 
eglino  fempre  remeranno  la  velocità  che  ac- 
quidano  ; cd  a cagione  delie  loro  eguali  nuo- 
ve acquifizioni  ogni  minuto  difenderanno 
con  un  moto  uniformemente  acceleralo . Q. 
E.  D.  Vedi  Gravita’  . 

Quindi  , gli  fpaz;  di  difeefa  fono  in  una 
ragione  duplicata  dei  loro  tempi  , ed  anco 
delle  loro  velocità , e crefcono  fecondo  i nu- 
meri impari  1,3,5,  7 <9  1 &o 

I tempi  , e parimenti  le  velocitadi , fono 
in  una  ragione  fubduplicata  degli  fpazj . 

Nel  fupporte,  che  corpi  pelanti  fi  mova- 
no per  un  mezzo  privo  di  refidenza  , noi 
efcludiamo , a un  tratto  tutte  le  forte  d' im- 
pedimenti , fotto  qualunque  nome  che  ven- 
gan  chiamati  , o da  qualfivoglia  caufa  che 
procedano  ; e tra  gli  altri  , quel  mero  onde 
la  terra  rivolgenrefi  fui  proprio  alfe , trafpor- 
ta  Ceco  i corpi  pelanti  , nel  tempo  della  loro 
difeefa  ; benché  quedo  ad  una  mediocre  di- 
danza non  fia  fenfibile. 


Fu  Galileo,  il  primo,  che  (coprì  la  legge 
della  difeefa  de’  corpi  gravi  ; e ciò  col  ra- 
ziocinio, che  poi  confermò  cogli  cfperimen- 
ti . Quedi  furono  da  lui  ripetuti  piu  volte , 
e fempre  gli  avvenne  di  trovare  gli  fpazj 
percorfi  come  iouadrari  del  tempo:  Madeefi 
offcrvarc , che  gli  fpazj  non  s'hanno  da  pren- 
dere nella  lunghezza  , ma  nell’  altezza  del 
pano  , ficcome  modreraffi  altrove  . Vedi 
Discesa  . 

I medefimi  efperimenti  furono  fotti , ben- 
ché in  maniera  diverta  , da  Riccioli  e Gri- 
maldi , che  lafciaron  cadere  diverlè  palle  di 
pietra  dell’  idclfo  volume  e pefo , ott’  onde 
dafeuna,  da  varie  altezze  ; mifurando  i tempi 
della  difeefa  con  le  vibrazioni  di  un  pendu- 
lo.  Il  rifui  tato  dejle  loro  ciperi  enze  fi  vede 
nella  Tav-  fcguentc. 


Vi- 
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14*.  Se  aa  corpo  pefante  cede  per  un  mez- 

10  vuoto  di  rcfillcnza  , e di  un’  altezza 
non  molto  grande  ; lo  fpazio  eh’  ei  percor- 
re è fubduplo  di  quello  eh*  ei  percorrerei» 
be  con  un  more  uniforme  nclmedefimo  tem- 
po , con  le  velociti  che  ha  acquetata  nel 
fine  della  fua  ceduta. 

Imperocché,  la  linea  rette  AB  (Tanti. 
Meccanica , fig.  jt.  ) rappresoti  l’ intero  tem- 
po delle  difcela  di  un  corpo  grave  ; e que- 
lla fi  a divira  in  un  qualche  numero  di  par- 
tieguali: alle abfcifTe  A P,  A Q,  A S,  A B, 
tirate  le  lince  rette  PM,  Gl,  SH,  B C , 
che  fieno  come  le  velocità  acquiltarc,  in  co- 
letti tempi  , nella  difcefa.  Poiché  dunque 
A P:  A Q::PM:QI,  A P:  A S::  PM  :SH, 
&c.  ( £»W.  V l.a.)  Che  fe  l’altitudine  del 
triangolo  ABC  fi  concepifca  edere  divifa  in 
parti  eguali  infinitamente  piccole  ; il  mera 
«(Tendo  uniforme  in  an  momento  di  tempo 
infinitamente  piccolo  ; la  picciola  arca  PpMi» 
— P».  PM  come  lo  fpazio  percorfo  nel  pic- 
ciolo momento  di  tempo  Pp.  Laonde  lo  fpa- 
zio percorfo  nel  tempo  AB,  fari  come  la 
fomma  di  tutte  le  piccole  arce,  cioè,  come 

11  triangolo  ABC.  Ma  lo  fpaaio  che  farebbe 
delcritto  nel  roedefimo  tempo  A B con  la  ve- 
locità uniforme  B C , «(Tendo  come  il  ret- 
tangolo ABCD,  fari  all'altro  fpazio  come 
1 a 1.  ( Enel.  I.  41.) 

Quindi  , lo  fpazio  percorfo  nella  me- 
li del  tempo  AB,  con  la  velociti  BC,  è 
eguale  allo  fpazio  che  il  corpo  grave  tra- 
Tomo  V. 


palTa  da  uno  (tato  di  quiete  in  tutto  il  tem- 
po A B . 

Quindi  pure , il  tempo  in  cui  un  corpo 
grave  difccndc  da  una  data  altitudine  , eden- 
do  dato  ; determinare  gli  fpazj  eh'  ei  per- 
corre io  ciafcuna  parte  di  quel  tempo. 

Sia  la  data  altitudine  = a , il  tempore, 
lo  fpazio  percorfo  in  una  parte  di  coletto 
tempo  a.  Allor 
1 


(»*  = « 

Sicché  lo  fpazio  percorfo  nella  prima  par- 
te di  tempo  èa:t*  , e però  quello  percorfo 
nella  feconda  parte  di  tempo  =:  }„  : r»  ; quel- 
lo percorfo  nella  terza  partc=  jan* , &c. 

E.gr.  Ne’  fopramentovan  clpcrimcnii  di 
Riccioli,  la  palla  dtfcefe  240  piedi  in  quat- 
tro fecondi  . Lo  fpazio  adunque  pallaio  nel 
primo  fecondo  =:  240  : 16  = 15  ; qu.l.o  nei 
fecondo  appreflo  = 15  . 5 = 45  : quello  nel 
terzo  = 15  . j = 75  , &c. 

Il  tempo  della  difcefa  di  un  corpo  gra- 
ve in  un  mezzo  vuoto  di  refiftenza  per  og  li 
dato  fpazio  , cfTendo  dato  , determinare  il 
tempo  in  cui  rgli  percorrerà  un  altro  dito 
fpazio,  nel  mede  fimo  mezzo. 

Poiché  gli  fpazj  fono  come  i quadrati  del 
tempo  ■,  allo  fpazio  che  il  corpo  grave  per- 
corre nel  dato  tempo  ; allo  fpazio  cercato 
nella  quefliooc,  ed  al  quadrato  del  dato  tem- 
po, cercate  uo  quatto  proporzionale  : qua- 
Mutai  fio 
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fto  lari  il  quadrato  del  tempo  richiedo . Ef- 
fendo  dunque  eftratti  la  fui  radice  quadra , 
ella  darà  il  tempo  richiedo.  E.  gr.  negli  efpe- 
rimenti  di  Riccioli  la  palla  è caduta  140  pie- 
di in  quattro  fecondi  ; dimandali  quanto  tem- 
po ella  metterà  nel'cidere  135  predi?  Que- 
llo tempo  troverafficr»/  ('35  • '■  *4°) 

= / (>35:I5)  /9  = 3- 

Lo  fpazio  che  un  corpo  difccode  in  un 
dato  tempo,  in  un  meato  privo  di  refiften- 
ia,  e (Tendo  dato,  determinare  lo  fpazio  eh' 
egli  difenderà  , in  ogni  dato  intervallo  di 
tempo. 

Poiché  gli  fpizj  fono  come  i quadrati  de’ 
tempi , trovate  un  quarto  proporzionale  al 
quadrato  del  tempo  in  cui  il  corpo  difcen- 
de  per  lo  dato  fpazio  ; al  quadrato  del  tem- 
po in  cui  ha  da  cadere  per  lo  fpazio  ri- 
chiedo, ed  allo  fpazio  dato  ; quello  quarto 
proporzionale  farà  lo  fpazio  richiedo. 

Cosi,  pegli  efperimenti  di  Riccioli,  ca- 
dendo una  palla  60  piedi  in  due  fecondi  , 
trovare  lo  fpazio  ch'ella  difeende  in  quat- 
tro fecondi?  La  rifpofta  farà  16.60:4  = 4. 
60  = 240 . 

re®.  ’Se  un  corpo  procede  con  un  moto 
uniformemente  ritardato , percorrerà  mezzo 
lo  fpazio,  eh'  ei  defcrivcrebbc  nell’  iftclfo 
tempo  con  un  moto  equabile. 

Imperocché,  fupponete  il  dato  tempodi- 
vifo  in  un  qualche  numero  di  parti  eguali; 
e tiratevi  le  linee  rette  BC,  SH  , Ql , PM  , 
che  hanno  da  edere  come  le  velocitadi  cor- 
rilpondenti  allOparti  del  tempo  0,  BS,  BQ, 
BP,  BA  : cosi  che  lafciando  cadere  la  per- 
pendicolare HE:  IF,  MG,  le  linee  rette 
CE,  CF,  CG,  CB  Ceno  come  le  veloci- 
tadi  perdute  ne’ tempi  H E , F 1/  G M , AB; 
cioè,  BS,  BQ,  BF,  BA  .-Poiché  CE: 
CF::EH:FI,CG:CB::GM:BA,  ABC 
farà  un  triangolo,  ( £«rf.  IIL  17.)  Se  B b, 
adunque,  é un  momento  di  tempo  infinita- 
mente piccolo  , il  fuo  moto  farà  uniforme; 
e perciò  lo  fpazio  deferitto  dal  corpo  ir  mo- 
to farà  come  la  piccola  area  BArC.  Lo  fpa- 
zio adunque  deferitto  nel  tempo  A B é co- 
me il  triangolo  ABC,  cioè  come  la  fomma 
di  tutte  le  piccole  arce  BArC.  Ora  lo  fpazio 
delcntto  dal  corpo  che  fi  move  uniformemen- 
te con  la  velocità  BC  nel  tempo  AB,  è co- 
me il  rettangolo  ABCD , laonde  il  primo  é 
la  metà  di  quello.  (.Eliti. I.  41.) 

16°.  Gli  fpazj  dtfcritti  da  no  moto  uni- 
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formemente  ritardato,  in  tempi  eguali,  de- 
crcfec  fecondo  i numeri  ineguali  7 , 5 , 3 , 1 . 

Imperocché  , fupponete  che  il  corpo  in 
moto,  nel  primo  ìdaure  di  tempo  percorra  fet- 
te piedi;  Iodico  , che  nel  fecondo,  fe  è 
egualmente  ritardato,  ne  percorrerà  5;  nel 
terzo  3 ; e nel  quarto  1.  Imperocché  fieno 
le  parti  eguali  dell' alle  del  triangolo  BS, 
SQ,  QP,  PA  come  i tempi  ; le  femi-or- 
dinatc  BC,  SH,  Ql,  PM  come  le  vclo- 
citadi  fui  principio  d'ogni  tempo  ; i trape- 
li! BSHC,  SQIH,  QPMI,  ed  il  triangolo 
PAM  come  gli  fpazj  deferirti  in  cotclìi  tem- 
pi . Sia  poi  BC  =4  c BS  — SQ  = Q P . = 
PAurt.  Allor  farà  S H = 3 . Ql  = 1, 
PM=I,  (Legge  13.)  BSHC=(44-3) 
»>*  = ?•  SQIH=  (34-2)1:2=  ì. 
QPMI=(t  + i)i:2=iPAM=ì. 
Confeguentemente  gli  fpazj  deferitti  in  tem- 
pi eguali  fono  come  £,  -y,  ji-jj-,  cioè  co- 
n*«  7» 5 ’ 3 > * • 

Quanto  aita  cagione , &c.  del!'  attestazione 
del  Moto.  Vedi  Gravita'  , ed  Accele- 
razione, Del  Ritardo,  vedi  RESISTENZA, 
e Rita rd amento. 

Le  Leggi,  con  le  quali  il  Moto  è comu- 
nicato per  la  colhfione  e percuffmne  de’  cor- 
pi , fono  molto  dìverfe  fecondo  che  i corpi 
fono  o cìajiici , o non  elajhci , e fecondo  che 
la  direzione  dell'  urto  è obliqua  a diretta. 

Ciò  che  riguarda  la  collifione  de’  corpi 
non  elamici,  quando  il  colpo  od  urto  è di- 
retto, verrà  fotto  i fegueuri  capi. 

178.  Un  corpo  in  moto  che  urta  contro  un 
corpo  in  quiete  , gli  comunicherà  moto,  ed 
ambedue  procederanno  nella  direzione  del 
primo;  cd  il  mumentum,  o la  quantità  di 
moto  nei  due  , larà  la  Beffa  dopo  1’  urto  , 
che  in  un  folo  avanti  l’urto. 

Imperocché,  l'azione  del  primo  è quelle 
che  dà  ai  fecondo  tutto  il  moto  ch’egli  ha: 
e la  reazione  del  fecondo  è quella  che  de- 
trae qualche  parte  del  moto  del  primo.  Ore 
effendo  che  l'azione  e la  reazione  fonol.m- 
pre  uguali,  il  momentum  acquetato  dall’ 
uno  debb’  edere  giudo  eguale  al  perduro  dall’ 
altro;  cosi  che  dall'urto  non  fi  riceve  per- 
dita nè  guadagno . 

Quindi  , la  velocità  dopo  l’urto,  trova- 
li con  moltiplicare  la  malfa  del  primo  cor- 
po per  la  fua  velocità  avanti  1’ urto  , e con 
dividere  il  prodotto  per  la  malfa  del  fecon- 
do corpo. 

Qoin- 
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Quindi  fé  un  corpo  in  moto  ne  uri*  un 
altro  che  movcli  nella  medcfiina  direzione) 
mi  più  lentamente  , ambedue  continueran- 
no il  loro  moto  nella  lor  prima  direzione  ; 
ed  i momenti,  o la  Comma  di  moto  farà  I' 
ideila  dopo  che  avanti  l’urto. 

Se  due  corpi  eguali  fi  movono  l'uno  con- 
tro l’altro  con  vclocitadi  eguali,  dopo  l’ur- 
to rimarranno  ambedue  in  quiete. 

Il  Moto  /empiite  è quello  eh’  è prodotto 
da  qualche  fingolar  forza  o potenza. 

Il  Moto  compofio  è quello  , ch  i pro- 
dotto da  diverfe  potenze  cofpiratrici.  Ve- 
di Composto,  e Composizione. 

Le  potenze  diconfi  cof pirare,  quando  la 
direzione  dell'  una  non  i oppofia  a quella 
dell'  altra  ; come  quando  il  raggio  di  un 
circolo  viene  immaginato  portarli  attorno 
fui  fuo  centro,  ed  un  punto  nel  medelìmo 
raggio  fi  Cuppone  allo  ftelTo  tempo  Cpioto 
a dirittura  lungh’elTo. 

Ogni  moto  curvilineo  è compofio  ; ficcome 
ogni  moto  femplicci  rettilineo. 

i8°.  Se  un  corpo  in  moto  A ( fig.  z 6.  ) 
viene  impulfo  da  una  doppia  potenza  ; dall’ 
una  fecondo  la  direzione  AB,  dall’altra  fe- 
condo AC;  col  moto  fuo  compofio,  depri- 
verà la  diagonale  di  un  parallelogrammo  A D ; 
li  cui  lati  A B , cd  A C averebbe  deferitti 
nel  medefimo  tempo  con  ciafcuna  delle  reper- 
ti ve  potenze  feparatamentc. 

Imperocché  , fe  il  corpo  A folTe  foltanto 
impulfo  dalla  forza  imprclfa  lungo  AB;  nel 
proto  alante  di  tempo  ci  farebbe  in  qualche 
punto  della  linea  retta  A B,  come  inH,  e 
si  nella  linea  UL,  parallela  ad  A C;fe  folle  fo- 
lamente  impullo  dalla  potenza  imprefia  nel- 
la direzione  A C , fartbbe  nel  medefimo  iftan- 
te  di  tempo  in  qualche  punto  della  linea  A C , 
come  in  I , e si  nella  linea  IL  parallela  ad 
A B.  — Ma  poiché  le  direzioni  delle  poten- 
ze non  fono  oppolle  l'una  all’ altra  , muna 
d’efie  pub  l’altra  impedire;  e perciò  il  cor- 
po nel  medefimo  iltantc  di  tempo  arriverà  e 
al  punto  HL,  cd  in  IL,  e per  confcguen- 
za  farà  nel  punto  L,  dove  i due  concorro- 
no. — Nella  llcffa  guifa  egli  appare  che  fe 
KM  ed  MG  fìcn  tirate  parallele  ad  A Bed 
AC,  il  corpo  nel  fecondo  litanie  di  tempo 
farà  in  M , cd  alla  perfine  in  D.Q.  E.  D. 

Quindi , poiché  attorno  d’  ogni  linea  ret- 
ta , come  A D , fi  pub  coltruire  un  paralle- 
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Iogrammo  , come  A B D C , con  fare  due 
triangoli  eguali  A CD,  ed  ABD,  Tur  una 
bafe  comune  A D ; ogni  moto  rettilineo  , 
quando  cfler  pub  di  giovamento  per  la  di- 
mofirazione,  fi  pub  confiderare  con  un  mo- 
to compofio. 

Ma  ficcome  la  proporzione  de’  lati  A C 
e C D può  eflcr  varia  , cosi  pur  la  linea 
retta  A D pub  edere  deferiti*  per  un  moto 
compofio  ia  varie  guife  ; c perciò  il  me- 
defimo moto  rettilineo  fi  pub  ridurre  a va- 
ri moti  compofii. 

Quindi , fe  un  corpo  mobile  é tirato  da 
tre  diverfe  potente  feconda  la  direzione  B A , 
AD,  ed  AC,  ( fig.  33.  ) due  delle  quali  pre- 
fe  inficine  fono  equivalenti  alla  terza  ; faran- 
no l'una  all' altra  come  le  linee  rette  BD; 
DA  , DC  , parallele  alle  loro  direzioni  , 
cioè,  reciprocamente  come  i feni  degli  an- 
goli incluG  tra  le  linee  delle  loro  direzio- 
ni, e la  linea  di  direzione  della  terza  : DB 
cGendo  ad  A D come  il  feno  dell'  angolo 
BAD  al  feno  dell'angolo  ABD. 

19°.  In  un  moto  compofio  equabile  , la 
velocità  prodotta  dalle  potenze  cofpiranti , 
è alla  velocità  di  ciafcuna  delle  due,  come 
la  diagonale  AD  (fig.  26.  ) del  parallelo- 
grammo  ABDC,  nella  direzione  de'  di  cui 
iati  agifcono,  all'uno  o all'altro  diquc'lati 
A B,  od  A C. 

Imperocché  nell’  ideilo  tempo  che  una  delle 
potenze  lo  porterebbe  fui  lato  del  parallelo- 
grammo  AB,  e l'altra  fopra  AC  (eparata- 
mcntc  , unite  alficme  lo  portano  Copra  la 
diagonale  AD.  La  diagonale  A D per  tan- 
to é lo  fpazio  deferitto  dalle  potenze  colpi- 
rami  nel  tempo  ficlfo:  ma  in  un  moto  equa- 
bile le  vcloeitadi , nel  medeGmo  tempo  fono 
come  gli  fpazj  ; le  vclocitadi  adunque  prò- 
vegnenti  dalle  forze  cofpiratrici  fono  alla 
velocità  provegnente  dall'  una  o dall’altra 
forza,  come  AD  ad  AB,  o AC. 

Di  qui  è che  clfendo  date  le  forze  co- 
fpiranti  ; cioè  elfcndo  data  la  ragione  delie 
vclocitadi  , per  le  linee  AB  ed  AC  date 
in  magnitudine,  e fendo  data  in  pofizioue 
la  direzione  per  cotcile  lince,  o per  mez- 
zo dell’  angolo  della  direzione  ; 1*  celerità 
e la  dimionc  del  mota  obliquo  è data  : 
perchè  la  diagonale  è data  sì  in  magnitudi- 
ne, come  in  pofizione. 

Tutta  volta  il  moto  obliquo  effendo  dato.non 
M m m » fo- 
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fono  viceverfa  diti  i ("empiici  ; perone  li  fi  c f - 
Ho  moto  obliquo  pnò  edere  compodo  di  vt< 
rj  moli  (empiici. 

20°.  In  un  moto  compodo  prodotto  dalle 
medcbmc  forte  , la  velociti  è maggiore  fe 
l'angolo  di  direzione  è minore;  e minore, 
fe  qoedo  è maggiore . 

Imperocché,  l'angolo  maggiore  di  dire- 
zione da  BAC  ( fig.  34.  ) il  minore  F A C ; 
poiché  le  potenze  fi  (uppongono  le  mede- 
fime  , A C tari  comune  a ciafcun  paralle- 
logrammo A FC  E e B A C D , ed  in  oltre 
A(J  = AF.  Ora  é evidente  che  nel  cafo  dell’ 
angolo  maggiore  , la  diagonale  A D é de- 
feruta ; e nel  cafo  dell’  angolo  minore  , AE; 
ed  ambedue  ael  medefimo  tempo  , perché 
AB=AF.  Le  velocitadi  adunque  fono  co- 
me A D ad  A E : Il  perché  , effendo  che 
A D é minore  che  A E,  la  velocitine!  cafo 
dell’  angolo  maggiore  é minore  che  in  quel- 
lo dell’angolo  minore. 

Quindi,  poiché  le  gambe  AC,  e CE  , 
coll'angolo  inchiufo,  c (fendo  date,  1' ango- 
lo CE  A,  e di  qui  pur  , A E é trovato  ; 
la  velociti  delle  potente  coofpirtnti , e 1* 
angolo  di  diretione  , in  ogni  cafo  partico- 
lare , effendo  dati  , la  velociti  del  moto 
compodo  , e confeguentementc  la  ragione 
delle  velocità  prodotte  dalle  ftefle  potente 
folto  divcrG  angoli  di  diretione,  fi  pub  de- 
terminare. 

Quanto  allo  leggi  particolari  del  Moto  , 
eie  nafte  dalla  collifume  de' corpi  s)  elidici, 
come  non  elidici,  e quello , dove  le  direzioni 
fono  e perpendicolari  ed  obliqut  , Vedi 
Percussione. 

Del  Moto  Circolare  , e delle  leggi  del 
Proiettile,  Vedi  Fonte  Centrali , e Pro- 

JETTILB  . 

Quanta  al  Moto  de  Penduti , ed  alle  leg- 
gi dell' ofcillaxiam , Vedi  Pendulo  , ed  Ose  il- 
lazione. 

Altitudine  del  Moto.'  . Vedi  1’  Articolo 
Altitudine  . 

Longitudine  del  Moto  . Vedi  1’  Articolo 
Longitudine. 

Moto  Ondulatorio . Vedi  1*  Articolo  Un- 

DU1.  ATOMO. 

Moto  Perpetuo.  Vedi  Perpetuo  Moto. 

Il  eelchre  problema  del  Moto  perpetuo  , 
tonfide  nell’  inventare  uaa  macchina  , che 
abbia  il  principio  del  fuo  moto  dentro  fe  def- 
fa.  “r  M.  de  laHirc  hidimodrata  l’ impof- 
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Abilità  di  una  tal  macchina,  e trova,  che 
la  cofa  G riduce  qua  , cioè  a trovare  un  cor- 
po che  fu  e più  pefante  e più  leggiero  nell" 
idedo  tempo  ; o un  corpo  che  fia  più  pefan- 
te  di  fe  dello.  Vedi  Macchina  . 

Moto  Animali , è quello  per  cui  la  fitua- 
zione,  la  figura  , la  magnitudine,  &c.  delle 
parti  , de’  membri  , &c.  degli  animali  fon 
cambiate.  Vedi  Animale. 

Sotto  quelle  nozioni  vengono  tutte  le  fun- 
zioni animili,  come  la  refpiraztone , la  cir- 
colazione del  fangue,  I ' efcreztone , il  cammi- 
nare, &c.  Vedi  Funzione. 

I moti  animali  fono  comunemente  divifi 
in  due  fpczic  , cioè  fpomaneo  , c natte- 
tale. 

Moto  Spontaneo  o mufcolare , è quello  che 
s'  cleguifce  per  metto  de’  mufcoli , ad  nu- 
tum  della  oofira  volontà  ; quindi  pure  egli 
è chiamato  moto  volontario  . Vedi  Muscu- 
LARE  Moto . 

Moto  Naturale , o Involontario , è quel- 
lo che  fi  fa  fenza  quedo  comando  o cenno 
delti  volontà  , ma  per  io  mero  meccanis- 
mo delle  parti . 

Tal’  è il  moto  del  cuore , e del  polfo  ; il 
moto  peridalrico  degl’  intedini , &c.  Vedi 
Cuore,  Peristaltico,  &c. 

Moto  IntcJUno  , dinota  un’  agitazione 
delle  particelle  , delle  quali  condì  un  cor- 
po . Vedi  Intestino  , Fermentazione  , 
Effervescenza  , &c. 

Alcuni  Filolofi  vogliono  che  ogni  corpo, 
cd  ogni  particella  di  un  corpo,  fia  in  un 
moto  continuo  . Quanto  ai  fluidi  , la  defi- 
nizione che  ne  danno,  fi  è,  che  le  loro 
parti  (ono  in  un  continuo  moro . Vedi  Flui- 
dità'. 

E quanto  aifdidi,  infcrifcono un  fimil mo- 
to dagli  effluvi  continuamente  mandati  per 
li  loro  pori.  Vedi  Effluvi  a . 

Quiudi  il  moto  ineejlinoè  rapprefentitn  per 
un  moto  delle  parti  interne  e più  piccole  , 
continuamente  eccitato  da  qualche  cllcrno, 
non  manifedo  agente,  che  di  per  sé  é m- 
fenfìbile , e folo  fi  fcuoprc  dagli  effetti  ; de- 
fiinato  dalla  natura  per  un  grande  idru- 
mento  delle  mutazioni  ne’  corpi. 

Moto,  nell’  Adronomia  , peculiarmen- 
te vien’ applicato  agli  ordinati  cord  de' cor- 
pi ccledi.  Vedi  Sole,  Pianeta  , Come- 
ta, &c. 

Il  moto  dell*  terra,  da  Ponente  a Levia- 
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te,  i ori  generalmente  accordato  di  tutti 
gli  Agronomi  : Vedilo  provato  fotto  I’  Ar- 
ticolo Terra. 

I moti  de'  luminari  celetli  fono  di  due 
fpeve  , diurno  o temane  ; c fecondano  o 
proprio . 

Moto  diurno  o primario  è quello  , con 
coi  tutti  i corpi  cclelli,  e iurta  la  sfera 
mondiale,  appajon  rivolgerli  ogni  di  attorno 
della  terra  , da  Levante  a Ponente  . Vedi 
Diurno,  e Stella. 

Quell’  è anco  chiamato  il  «oro  del primum 
mobile , ed  il  moto  comune  ; per  diOiugucrlo 
da  quella  rotazione  che  è peculiare  a eia- 
feon  pianeta,  &c.  — Principalmente  l’AHro- 
nomia  s' impiega,  c verfa  intorno  ai  vari  Fe- 
nomeni che  da  quello  moto  riluttano.  Vedi 
Astronomia  . 

Moto  Secondario  , o proprio,  £ quello,  on- 
de una  (Iella,  un  pianeta,  &c.  avanza  un 
certo  fpazio  ogni  giorno  da  Ponente  verfo 
Levante.  Vedi  Mobile. 

Vedi  i divertì  moti  di  ciafcun  Lumina- 
re , colle  loro  irregolarità  , he.  fotto  gli 
Articoli  ricettivi;  Terra,  Luna,  Stel- 
la , he. 

Moto  Angolare.  Vedi  Angolare. 

Moto  Orario  della  terra.  Vedi  Orario. 

Moto  Paraccntrico  d' impeto  . Vedi  Pa- 
li A centrico. 

Moto  di  Trepidazione , &c.  Vedi  Trepi- 
dazione, e Librazione. 

Moto,  nella  mutici  , dinota  la  maniera 
de)  battere  la  mifura  od  il  tempo,  per  acce- 
lerare, o rallentare  il  tempo  delle  parole  o 
delle  note.  Vedi  Misura,  e Tempo. 

II  moto,  nell’ arie  o canzoni  compotfe  in 
tempo  dopino,  difterifce  da  quelle  in  tempo 
di  tripla.  Il  moto  £ che  dillinguc  le  corren- 
ti , le  tanbande  , dalle  gavotte,  dalle  bo- 
tte, dalle  chiacenne,  & c. 

Moto  li  prende  anco  tra  i Meccanici  , 
per  il  di  dentro  di  un  oriuolo,  &c.  che  più 
comunemente  s'appella  moto  delle  mute , e 
1’  opera  ed  il  lavoro  e gioco  interno  della 
macchinetta.  Vedi  Oriuolo. 

Moti,  o Movimenti  , nella  guerra,  di- 
notano le  maroe,  le  contromarca , &c.  che 
fa  un  cfercito  nel  cambiare  il  luo  pollo  . 

Vedi  Marcia  . 

La  grande  perizia  di  un  Generale  conti- 
(le  nello  (coprire  i moti  del  nemico,  e te- 
ner’ occulti  i fuoi.  Non  v’£  cofa  più  peri- 
a 
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colofa , che  fare  gran  movimenti  davanti  a 
un  nemico  forte,  t difpotlo  a venirne  a bat- 
taglia. 

Moto  , o fin  Emozione , nella  Rettorie! , 
8cc.  Vedi  Passione. 

MOTORE  , • primo  Motore  . Vedi 
Mobile. 

Motore  Perpetuo  . Vedi  Perpetuo 
Moto , 

MOTORII  nervi,  il  terzo  pajo  de’  ner- 
vi , che  fervono  per  il  molo  dell'  occhio  . 
Vedi  Nervo. 

Quello  pajo  è unito  in  uno,  vicino  alla 
Tua  inferzione  nel  cervello  ; per  lo  qual 
mezzo  , quando  un  occhio  £ molto  verfo 
qualche  oggetto  , I'  altro  £ diretto  verfo  1' 
i licito . Vedi  Occhio. 

MOTOS , MoTof  , un  pezzo  di  tela  , o 
panno  lino,  ridotto  quali  in  lana,  da  met- 
terti nelle  piaghe  , per  fermare  il  flutto  di 
fingoe,  he. 

MOTRIX,  Motrice,  quella  cofa  che  ha 
il  potere  o la  facoltù  di  movere  . Vedi  Fa- 
colta*, Moto,  &c. 

MOTTO,  un  termine  Italiano,  che  let- 
teralmente Cgnifi’ca  detto  ,o  proverbio , ufato 
nell' armi  Gentilizie,  nelle  Imprcfc  , nelle  di- 
vite  , he.  Vedi  Arma,  Impresa,  he. 

Motto  di  un  Arma , £ una  breve  temen- 
za o frate  metta  fopn  una  (Irifcia , od  un  car- 
tello, per  lo  più  al  di  fopra  , e alle  volte 
di  fotto  all’  armi  ; che  ora  allude  al  no- 
me di  chi  la  porta  , ora  alle  figure  dello 
flemma  , ora  n£  all' un  nè  all'altro  . Vedi 
Armi  . 

Il  metto,  dice  Guillim , £ un  ornamento 
eflerno  annetto  alla  cotta  d'armi;  cd  £ l' in- 
venzione od  il  concetto  di  chi  la  porta  , 
lucci  munente  e fìgnificanccmente  efpreflo  , 
per  lo  più  m tre  o quattro  parole  che  tono 
difpofle  in  qualche  tiritela  « limbello  o com- 
pari imeneo,  appiè  dello  Scudo. 

Eltendo  che  il  motto  occupa  il  più  blflo 
luogo  dell' armi,  egli  £ l'ultimo  che  ti  at- 
tende nel  blafone.  In  rigore  dovrebbe  cfpri- 
mcre  una  qualche  cofa,  additata  dallo  feu- 
do; ma  il  coflume  fa  in  oggi  ricevere  tutto 
quello  che  la  fantafia  dell’autore  dell’  imprcls 
inventa.  Vedi  Blasone. 

L'  ufo  de'  motti  £ intichiflimo ; l’ifloria 
sì  lacca,  come  profana  , Inmmini Arandoce- 
ne degli  clcmpj  . I notiti  antenati  feelfero 

de’  motti  pei  clptimeie  le  loto  paflioni  pre- 
do- 
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dominanti . come  di  pitti  , d' tmore  , di 
guerra!  &c.  o qualche  Urtila  avventura  lor’ 
intravvenuta:  La  maggior  patte  de’ quali  , 
da  qualche  fitni'c  origine,  fon  diventati  ere- 
ditar; in  diverte  famiglie. 

Il  metto  delia  fam  glia  Reale  d' Inghilter- 
ra , i Dita  & moti  droit , Dio  e il  mio  di- 
ritto; delia  famiglia  reale  di  Borbone , <fpe- 
rancc,  fperanra  ; dell’ ordine  della  giarticra, 
iloni  foit  qui  ma!  p penfc,  Vergogna  edifo- 
nore  lia  di  colui  che  penfa  male  ; del  Duca 
rii  Norfolk , Sala  virtut  invitia  i del  Duca 
di  Bedford,  Che  farà  , fari  ; del  Duca  di 
Dcvonshire  , Cavcndo  rara / , alludendo  ai 
nome  deila  Famiglia,  Cavendish  ; del  Duca 
di  Kiogftoo,  Pie  repone  te,  alludendo  a!  no- 
me Picrepomt;  del  Conte  di  Radnor  , Qua 
/apra,  alludendo  alle  tre  Beile  delle  fue  ar- 
mi ; dei  Conte  d’ Abingdon  ; Viri  ut  ariete 
fortior , alludendo  ai  tre  arieti  che  le  fue  ar- 
me portano  ; di  Forcefcue  Lord  Clinton  , 
Forte  fetttum  fatui  Oucum  . 

Il  motto  di  un’ Irnprefa , è : ao  chiamato 
1’  anima  deli'  Imprej a . Vedi  Hi  'RESA  . 

MOTU.  — -£x  mero Moru.  Vedi  l’Ar- 
ticolo Ex . 

MOVJBILE.  Vedi  Mobile. 

MOVIMENTO  di  Ruote  in  un  orinolo. 
Vedi  Oriuolo. 

MOXA  , una  fotta  di  cotone,  odi  tartan- 
va  cotonala,  che  ci  fi  reca  dalia  China  , e che 
ila  alcuni  dicefi  ertfeere  fulla  parte  iofetiote 
della  foglia  d’  Artcmifia  . 

Ella  non  è nota  fra  noi  per  alcun»  effica- 
ci» medicinale,  ma  è peti)  celebre  nell’ In- 
die per  la  cura  della  gotta  , con  abbruciarli 
fopra  la  parte.  La  gente  Europea  non  vi  dì 
credenza  quanto  balli  per  farne  ii  faggio  in 
quello  modo  ; ed  altri  penfano  che  ìc  eha 
ha  qualche  tale  vitti! , è probabile  che  ogni 
altro  candito  opererebbe  l’ ifìelfo . Quincy. 

MUCILAGINE  , Mucilaco,  nella  Far- 
macia > Sic.  un  fugo  dento,  vtìcofo  ; così 
detto,  perchè  raffomiglia  al  mutui  del  «alo. 
Vedi  l’Articolo  Mocus. 

Le  mueilagini  fi  preparano  principalmente 
dalle  radici  , c dai  fimi  pillati  in  un  mor- 
taio, ed  infufi  nell’ acqua  calda,  e colati  per 
una  tela  o panno  . 

I fimi  principalmente  per  queft’ uopo  ufa- 
ti  , fono  quelli  di  aìthsa  , di  malva  , del 
fymphyturn , &c. 

Le  mueilagini  entrano  nei!»  tompofizioae 
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di  divertì  empiaftri . — Elle  fono  talvolta  an- 
cor fatte  di  gomme  e di  frutta,  come  de’ fi- 
chi, de’ cotogni,  dell’ ichthyocolla , del  tra- 
gacantha,  &c.  Vedi  Gomma,  &c. 

Mucilagine  dinota  potè  una  materia  den- 
Ja,  pttuitofa,  evacuata  con  i’ otiti»  , nell* 
renella,  c nella  difuria. 

MUCIL ACINOSE  Glandule  , fono  un» 
fila  numerola  di  glandule  nelle  giunture  ; 
che  furono  prima  definite  dal  Dottor  Ha- 
vers.  ■ — Vi  fono  due  forte  di  glandule  mu- 
tilagimfe , alcune  piccole  che  han  tuoi t’ affi- 
niti all;  glandule  miliari  , fendo  glandule 
collocate  lungo  la  luperfizie  delle  membrane , 
che  flan  fitto  le  articolazioni  . Vedi  Mu- 
cus,  e Articolazione.  — Le  altre  fono 
conglomerate,  o una  collezione  di  piùglan- 
dulc , piantate  I’  une  fopra  l' altre;  cotiche 
finn’ un  volume,  ed  appaiono manififtatnen- 
te.  In  alcune  deile  giunture  , ve  ne  fon  di- 
verfe;  in  al(re  ve  n’è  una  fola. 

Quanto  alia  Bruttura  di  quelle  ghiandole 
grandi  ; elleno  coartano  di  piccole  vcfcichct- 
te , che  non  fon  raunate  inficine  in  diver- 
tì lobi , o facchi  di  glandule  , ma  fin  dif- 
porte  fopra  diverte  membrane  fovrappofle 
Fune  all’ altre  ; delle  quali  membrane  ve 
ne  fon  diverfi  in  ciafiuna  di  quelle  glan- 
dule, che  evidentemente  appaiono  in  queili 
che  fono  idropici  . Hanno  i toro  vafi  fart- 
guigni , come  l’ altre  glandule:  ma  le  loro 
vene  hanno  una  particolar  lettura,  nel  lor 
corfo  , per  ritardare  il  ritorno  del  lìngue 
dalle  glandule,  acciocché  il  liquotc  mutila- 
pprtofo  , che  non  lì  fepara  con  una  fomnoa 
fpeditezza,  abbia  tempo  per  la  fiparaziont  ; 
io  che  è un  artifizio  , che  ottcrviamo  do- 
vunque s’  ha  da  fectniere  un  fluido  dento. 
Vedi  Animale  Secrezione. 

La  glandule  grandi  mueilagimfe  fono  in 
varj  modi  limate;  alcune  in  unftnoforma- 
to  ntiia  giuntura  ; altre  ftan  vicino  , o di 
rimpctto  ali’  mttrflizio  tra  le  otta  articola- 
te : ma  in  generale , fono  così  porte  , che 
fi  premono  o fchiacciano  gentilmente  , e 
leggiermente  dan  gii  nell'  inffilTionc  od 
cilcnfione  della  giuntura,  affin  di  dare  una 
quantità  di  mucilagine  proporzionata  al  mo- 
ta della  parte,  ed  ai  bifigno prefente , len- 
za alcun  pregiudizio. 

Lo  feopo  di  tutte  quelle  glandule  è di  Se- 
parare un  certo  mucilaoinofo  liquore  , che  fer- 
ve fipra  tutto  a lubricar  le  giunture  , od 
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a farle  sdrucciolevoli . Serve  parimenti  a con* 
fervare  illefi  i capi  od  ellrcmi  dell’ offa  ar- 
ticolate, dall’attrito,  e dal  rifcaldamento  : 
Ma  tutto  quello,  lo  fa  io  un  coll'olio  me- 
dullarc  ; col  quale  alTieme,  fidi  una  com- 
pofizionc  mirabilmente  adattata  a limili  ufi  : 
imperocché  la  mucilagine  aggiugne  non  so 
che  alla  lubricità  dell'olio,  e l’olio  confer- 
va la  mucilaginc  dal  divenir  troppo  denfa  e 
vifcofa . 

Il  Dottor  Havers  olTerva  , che  le  {lede 
glandule  fi  danno  fra  i mufcoli  ed  i tendi- 
ni ; e fuppone  che  ivi  fia  la  medefima  mi- 
dura  di  una  follante  olio  fi , e di  una  muri- 
laginofa  ; l'una  cffcndo  quel  grado,  che  tro- 
vali fra  i mufcoli,  cd  è lomminidrato  dalle 
glandulx  adipofx ; e l'altra  feparafi  per  le 
giacchile  mucilaginofe  , delle  quali  la  mem- 
brana comune  de’ mufcoli  è per  rutto  ripie- 
na. Quella  midura  negl’  interdizj  de’  mufco- 
li , li  lubrica  , ed  i loro  tendini  adieme  , e 
di  preferva  dallo  fcorciarfi,  o dall'  anrigidi rii 
e feccarfi . Vedi  Muscolo. 

MUCO,  Vedi  Mucus. 

MUCOSE  glandule,  fono  tre  glandule  che 
fi  vuotano  nell’  uretra  ; cosi  chiamate  dal  lo- 
ro primo  feopritore,  M.  Cowper,  a cagione 
della  tenacità  del  liquore  che  feparano.  — 
Vedi  Tav.  Anat.  (Splanch.)  fig.  8,  tilt.  w. 
Vedi  anco  Mucus . 

Le  due  prime  che  furono  feoperte  , fon 
della  grodetta  in  circa  di  un  pifcllo,  o di 
una  fava  di  Francia;  di  una  figura  ovale  de- 
preda , e di  un  color  gialliccio  , come  le 
proilatc  ; finiate  di  qua  e di  là  del  bulbo 
del  corpo  cavernofo  dell'  uretra  , un  poco  al 
di  fupra  di  cdo. 

I loro  dutti  eferetorj , nafeono  o fpuntano 
dalla  fuperfìcic  interna  , attacco  alla  inte- 
rior membrana  dell'  uretra  ; in  cui  mettono 
foce  un  poco  pii)  bado,  per  due  orifizi  di- 
flinti  , di  fotto  appuntino  della  fua  piega- 
tura , fotto  I'  oda  pubis  , in  perirlo  , dove 
{caricano  un  liquor  vifeofo  trafparente. 

La  terza  gianduia  mueofa  è una  gianduia 
picciola,  gialliccia,  come  le  prime,  mi  al- 
quanto minore,  fituata  lopra  l’angolo  del- 
la deduca  dell’ uretra  , fotto  I’  oda  pubis  , 
nel  pcrinxum  , vicino  all’  ano  . Eli'  ha 
due  dutti  eferetorj  , eh’  entrano  nell'  uretra 
obliquamente,  un  quarto  di  pollice  di  fotto 
delle  due  prime  ; e fcaricano  un  liquore  fi- 
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mite  al  primo  nel  colore  e nella  confidenza  - 
Vedi  Ur'Etk  a . 

MUCRO  ardii  , nell’  Anatomia  , la 
più  bada  ellremità  aguzza  del  cuore.  Vedi 
Cuore  - 

La  parola  è Latina  , murra  , e lignifica 
propriameote  la  punta  di  unofpiedo,  di  una 
lancia  &c. 

Quindi  Mucronato  fi  applica  a checché 
tende  o finifec  in  una  punta  ; come  mucrona- 
ta canilago  &c.  Vedi  Xiphoides. 

MUCUS  , muco  , delle  giunture,  è un 
liquore  mucilaginofo  , fcparato  per  via  del- 
le fue  proprie  glandule  , acconciamente  po- 
lle negl’  interdir)  delle  odi  , dove  eotede 
glandule  fono  adagio  premute  dal  moto  del- 
le parti  : ci  ferve  per  fare  che  le  llremitadi  dell’ 
oda,  o delle  giunture,  sdrucciolino  o {corra- 
no pià  facilmente. 

Mucus,  dell'uretra,  un  liquor  trafparen- 
te  vifcolo,  che  ferve  a foderare,  e lubrica- 
re quella  parte  ; affinché  il  feme  e I’  ori- 
na Icorra  più  liberamente  , fenza  aderto- 
ne alla  parte  , e lenza  lacerarla  . Vedi 
Uretra  . 

Ei  viene  dalle  glandule  ultimamente  {co- 
pèrte dal  Sig.  Cowper,  inrorno  al  penis  ; ed 
è quello  che  nelle  donne  é molte  volte  prefo 
erroneamente  per  feme . Vedi  Mucose  pian- 
dule , Penis,  Seme  & c. 

Mucus,  delle  narici,  é un  umor  vifeido 
eferementizio  fcparato  per  le  fue  proprie 
glandule,  polle  nella  membrana  interna  di 
quelle  parti.  — Serve  a inumidire,  a lubri- 
care e difendere  i nervi  olfattori;  creden- 
do cilremamcnte  molli  e nudi,  fenza  un  ta- 
le provvedimento,  farebbono  prello deterio- 
rati . Vedi  Naso  , & c. 

MUDARE,  o Muda,  é ileadere  ocam- 
biarfi  del  pelo  , delle  piume  , della  pelle, 
delle  corna,  della  voce,  e d'altre  difpofizio- 
ni  del  corpo  degli  animali , che  fuccede  in  al- 
cuni ogni  anno,  in  altri  a certi  tempi  o bi- 
gioni della  vita  . 

Le  più  delle  bellie  mudano  la  primavera  . 

I cervi  , &c.  mudano  , cioè  lafciano  le 
corna  in  Febbraio  o Mario;  la  muda  di  un 
fcrpentc  è il  gitiar  via  la  fua  pelle  . Vedi 
Exuvi*. 

MUFFA  , un  termine  che  s’  applica  ai 
corpi,  i quai  fi  corrompono  nell’aria,  per 
qualche  occulto  principio  d’  umidità  ; e la 

cor- 


MUL 

■vinti  il  mitrimonio,  che  è un  figliuolo  il- 
legittimo, o un  bafiardo  ; ed  ei  prende  in 
appretto  per  moglie  la  madre  del  biliardo  , 
ed  hanno  quindi  un  altro  figliuolo  ; quello 
fecondo  figliuolo  è chiamato  mulier *,  ed  è 
legittimo,  e fari»  erede  di  fuo  padre  . Que- 
lle proli  le  troviamo  anche  additate  con  una 
giunta,  bafìard  tigne  , e mulier  puifne. 

• Alluni  derivano  la  parola  dal  Latino 
meliur;  atttfocckì  la  condizione  di  un  fi 
gliuolo  nato  coi ) , è migliore  che  quella  di 
un  f ratei  più  vecchio  nato  avanti  il  ma- 
trimonio. Abbcnchì  fecondo  Glanvil,  la 
prole  legittima  fia  più  lofio  chiamata  mu- 
lier che  mcìior  , pecchi  ì generata  da 
tnuliertS,  c non  da  concubini  ; Imperoc- 
ché ei  chiama  tal  prole , fillos  mulieratos  ; 
opponendoli  a'  baflardi  . — Conforme  a 
che,  Briton  ha  fiere  mulier,  cioè  il  fra- 
tello generato  o avuto  dalla  moglie;  in 
o ppiftzijne  a frere  baflard . 

L’itlelTo  par  che  abbia  luogo  in  Scozia  , 
dove  , fecondo  Skenc  , mulicratut  filini  i 
un  figliuolo  legittimo  generato  con  una  mo- 
glie legittima. 

Mulier  era  anticamente  anche  un’  ag- 
giunta a moglie;  alle  volte  anco  a vedova. 
— Secondo  G kc,  s’include  ancora  una  ver- 
gine o donzella  fotto  il  nome  di  mulier  . 
Vedi  Addizione,  &c. 

MULINO,  propriamente  dinota  una  mac- 
china , per  macinare.  Vedi  Macinare. 

Mulino,  in  una  lignificazione  più  gene- 
rale, s'applica  a tutte  le  macchine,  l’azio- 
ne delle  quali  dipende  da  un  moto  circola- 
re. Vedi  Macchina.  Di  quelle  ve  ne  fon 
varie  fpczie,  che  acquifiano  diverti  nomi  , 
fecondo  le  varie  maniere,  nelle  quali  la  po- 
tenza motrice  è applicata.  — Tutte  fi  pof- 
fono  ridurre  a tre:  cioè  di  mulini  a vento  , 
di  mulini  a acqua , e di  mulini  a mano  ; fat- 
to quelli  ultimi  fon’  anche  comprefi  quelli 
che  fi  fan  lavorare  co’  cavalli , &c. 

Mulini  a acqua  fono  quelli  che  fi  girano 
per  la  forza,  o caduta  di  un  fiume,  & c.  Di 
quelli  ve  n’  ha  due  fpczie  ; quelli  dove  la 
forza  udì'  acqua  s’applica  (opra  la  ruota;  c 
quelli  dove  eli’  è applicata  fotto  la  ruota. 

Mulini  a Vento,  fono  quelli,  che  fi  gi- 
rano per  la  forza  del  vento  raccolto  nelle 
lor  ale,  o vele. 

Di  quelli  alcuni  fono  chiamati  verticali  , 
altri  anzontali , fecondo  la  potinone  delle  ali  ; 
Tomo  V. 
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o piuttofio  fecondo  la  direzione  del  loro  mo- 
to nfpetto  ali’  Orizonte  . 

Per  fapcrc  la  miglior  forma  dell’ale  o ve- 
le orizontali,  come  pure  per  determinare  la 
polmone  dell’ affé  de’  mulini  a vento;  Vedi 
Mulino  a Vento. 

Mulini  Pollatili,  o a mano,  fono  quelli 
che  fi  tengono  in  moto  colla  mano  ; o le 
mole  de’ quali  G girano,  o gli  llantuffi  o 1* 
animelle  fi  fpingono,  colla  forza  di  cavalli, 
o d’altre  befiie. 

L’ufo  d e mulini  e delle  macine  , fecondo 
Paufania,  fu  prima  inventato  da  Myla,  fi- 
gliuolo di  Mcleges  , primo  Re  di  Sparta  . 
Quantunque  Plinio  attribuifca  I’  invenzione 
di  tutto  quetlo  che  appartiene  al  pane  ed  al 
cuocerlo  e prepararlo  , a Cerere  . Polidoro 
Virgilio  non  Teppe  feoprire  l’Autore  di  un* 
macchina  così  utile  . Si  dubita  fe  i mulini 
a acqua  fulfero  noti  ai  Romani,  noncfTeit- 
do  fatta  menzione  nel  Digeflo  fe  non  de* 
mulini  girati  da  fchiavi , e da  afini.  — Sai- 
mafio  tuttavolta  e Gotofrcdo  non  accorda- 
lo , che  fodero  i mulini  a acqua  ignoti  agli 
antichi  Romani,  abbenchf  non  tollero  d’ufo 
ordinario.  — I mulini  a vento  fono  di  molto 
più  moderna  invenzione:  Il  primo  modello 
ne  fu  portato  dall’Afii  in  Europa,  al  tem- 
po delle  Guerre  Sante . 

Mulino  fi  prende  anco  per  qualunque 
macchina,  la  quale  eficndo  moda  da  qual- 
che forza  efierna , ferve  a dare  un’  impref- 
(ione  violenta  fulle  cofe  applicatevi . 

I mulini,  in  quello  fc ufo  , fono  macchi- 
ne di  un  ampio  ufo  nelle  manifatture , nell’ 
arti,  ne’mefiieri  , per  fare  e preparare  di- 
verfe  fpczie  di  mercanzie  . — 1 principali 
fono  i feguenti . 

Mulino  del  Follone  , i un  mulino  , di 
acqua,  il  quale  alza  e lafcia  cader  giù  graf- 
fi pcfielli  di  legno  in  vali  acconci,  chiamati 
truogoli;  per.  follare,  fodere  e purgarci  pan- 
ni lini  . Vedi  Follare. 

Mulino  da  Carta , o fia  Cartiera  , i un 
mulino  da  acqua  fornito  di  diverti  grandi 
martelli,  che  battono,  o pillano  gli  (tracci , 
o cenfi  di  tela  in  certi  truogoli  di  legno;  e 
così  riducendoli  a pìccoli  pezzi  , li  coa- 
vertono in  uni  quifi  polpa  o palla  , per 
mezzo  dell’acqua  portata  ne' truogoli  per  un 
cannone  o condotto  appofla.  Vedi  Carta. 

Mulino,  nel  coniare  monete,  è una  mac- 
chiai adopnti  per  preparare  le  lamine  o pia- 
N n n lire 
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Are  di  metallo , e per  dar  loro  la  giuda  grof- 
fczza,  durezza,  e confidenza  avanti  che  fie- 
no battute  odampatc.  Vedi  Como,  e Bat- 
ter moneta . 

Quella  macchina  non  i data  fe  non  da 
poco  tempo  nota  in  Inghilterra;  ma  è più 
antica  in  Germania  . - E ia  conda  di  di- 
vctfe  ruote  dentate  , fienili  a quelle  degli 
orologi,  tra  le  quali  il  metallo  fi  fa  pada- 
re  alfine  di  recarlo  alla  Tua  giuda  gradel- 
la. Veniva  un  tempo  girata  con  l'acqua  ; 
dappoi  fi  i fatta  girar  co'  cavalli  • 

Mulino  de  trafori  di  filo  d' oro  , è una 
piccola  macchina  compoda  di  due  cilin- 
dri di  acciajo,  che  ferve  a fchiacciarc  il  fi- 
lo d'oro,  o d'argento  , c ridurlo  in  lami- 
ne. Vedi  Filo  d’ Oro. 

Vi  fon  anche  de’  mulini,  o mulinelli  per 
attorcere  il  filo  d'oro  filila  feta  ; eglino  fo- 
no compoHi  di  diverfe  mani  di  fufclli  o 
rocchelli  tutti  girati  nell’  iftclfo  tempo . Ve- 
di Duttilità'  . 

Mulino  da  polvere  di  febioppo  , è quello 
che  fi  ula  per  pittare  c battere  ed  unire 
adìeme  gl’  ingredienti  ond’é  compoda  la 
polvere.  Vedi  Polvere. 

Qucfio  fi  fa  con  una  fpezie  di  mortaio 
di  ferro  o di  bronzo,  per  mezzo  di  pefict- 
li  di  ferro  fatti  lavorare  con  una  ruota  a 
fianco  e di  fuori  della  macina  o del  muli- 
no , c che  giraG  coll’  acqua  che  vi  cade 
fopra . 

Mulini  da  olio  , fia  girati  per  mano  di 
un  uomo,  o pur  coll’acqua  , o col  caval- 
lo, fervono  a fchiacciarc  o rompere  le  no- 
ci , le  mandorle,  le  olive  ed  altri  frutti  , 
&c.  il  fugo  de’  quali  fi  ha  da  edrarre  per 
efprcdionc  atfin  di  farne  un  olio  . Vedi 
Olio,  Oliva  , &c. 

Mulino  da  Sega,  è un  mulino  d'acqua, 
che  ferve  a figare  delle  tavole  , o degli 
affi  divelli  , tutto  in  una  volta.  Vedi  Re- 
care. 

Qucdi  fono  frequenti  in  Francia , fpezial- 
mtntc  nel  Deificato  . Furono  ultimamente 
proibiti  in  Inghilterra  , dove  fi  avea  co- 
minciato ad  introdurli  , con  una  mira  al- 
la ruina  de’  Segatori  , che  nc  farebbe  fe- 
guita. 

Vi  fono  anco  de’  Mulini-,  o edifizj  da 
feto,  per  filare,  gitlare,  e attorcere  fete  ; 
e quefii  fon  macchine  grandi  rotonde  in  for- 
ma di  torrioncdli  , cinque  o fei  piedi  al- 
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te , e con  fei  canne  di  diametro  ; che  ef- 
fendo  girate  o dalla  forza  dell’  acqua  , o 
da  quella  d'  uomini,  dan  moto  e girotutt’ 
in  un  tratto  a infiniti  fufelli  attaccativi  , 
fui  quali  la  feta  giù  agguindolata,  quivi  fi 
fila  e torce.  Vedi  Seta,  &c. 

Vi  fono  moltidìmi  edifici  o mulini  di 
queda  fotta  in  Francia , fpezialmente  vici- 
no a Lione,  e Tours,  alcuni  de’  quali  fo- 
no cosi  difpoili  , che  tre  vanno  nell'  ideilo 
tempo,  e per  la  deda  ruota  fatta  girardall’ 
acqua  , o a forza  di  mani  . Quello  , nell* 
olpital  della  Cariti  a Lione  , è dupendo  , 
un  uomo  folo  mettendo  in  opera  e moto 
non  men  di  48  di  quelli  mulini . 

Mulino  da  zucchero  , i una  macchina  , 
che  ferve  per  bacaliate  le  canne  del  zuc- 
chero, e fpremerne  il  liquore  o fugo  con- 
tenuto in  elle.  Vedi  Zucchero. 

I mulini  da  zucchero  fono  ordigni  di  un’ 
invenzione  e compofizione  curiofa  . — Ve 
n’  ha  di  quatro  forte  , che  fi  girano  o con 
l’acqua,  o col  vento,  o per  mano  di  uomi- 
ni , o con  cavalli . 

Quelli  che  fi  girano  con  la  mano  furono 
i primi  in  ufo,  ma  ora  fi  fon  abbandona- 
ti , come  una  fatica  intollerabile  per  li 
poveri  Negri  , che  vi  erano  condannati  ; 
oltre  la  lentezza  del  loro  progredii. 

I mulini  da  vento  fono  1 più  moderni  , 
ma  non  molto  per  anche  frequenti  ; fe  n’ 
eccettui  quelli  nell’  Ifole  di  San  Cridoforo; 
e Barbados,  ed  appredo  1 Portoglieli.  Que- 
di  mulini  fpedifcono  l’opera  in  corto  fpa- 
zio  di  tempo  , ma  hanno  quell’  inconve- 
niente , che  non  fi  podono  facilmente  fer- 
mare ; il  che  divien  talor  fatale  ai  Negri 
che  li  mantengono. 

Mulini  per  le  lame  di  fpada,  fono  modi 
dall’acqua.  Eglino  fono  frequenti  a Vienna 
nel  Delfinato  . Con  dar  impulfo  a pelanti 
martelli  , fi  fan  quelle  eccellenti  lame  di 
fpada  , chiamate  Lame  di  Vienna. 

MULO,  nella  Storia  naturale,  una  fpe- 
zie  milla  , o higencre  di  quadrupede  , comu- 
nemente generato  da  un  afino  e da  una 
cavalla  ; qualche  volta  ancora  da  un  caval- 
lo e da  un'  afina  . 

I muli  fono  una  fpezie  di  mofiri  ; e pe- 
lò non  propagano  la  loro  fpezie  . Vedi 
Mostro. 

Pure  gli  antichi  fan  menzione  di  certi 
muli  prolifici , odia  Frigia  , nella  Cappado- 

«a, 
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ci»,  nellaSiria,  e nell’ Africa  . Tcfìimonio, 
Aridotele,  Hi/I.  Animai.  1.6.  C.  36.  Varro- 
ne  de  RcRuJhca,  1.2.  c.  1.  Columella  I.  7. 
c.  3 6.  Teofrado  , e dopo  lui  , Plinio  I.  8. 
C.  44.  — Sienone , efaminando  i tediceli  di 
un  mulo,  vi  trovò  degli  ava,  con  una  quali 
placenta  intorno  ad  eflì  ; il  che  lo  portuale 
che  i muli  potean  generare  lenza  alcun 
prodigio  . Ma  l’ offcrvazionc  è fantalìica  , 
e la  conclufìonc  indegna  di  così  valente 
Naturali!)» . 

Le  dame  Romane  avean  degli  equipaggi 
tirati  da  muli  f fìccomc  appar  dalle  meda- 
glie di  Giulia  e d’ Agrippina.  Ed  oggidì  nel- 
la Spagna,  le  carrozze  de’  Nobili,  ed  anche 
de'  Principi  , fono  ordinariamente  tirate  da 
muli.  Venghiamo  allicurati , che  il  Sig.  de 
Thou  ( Thuanur)  primo  Prelidcnre  del  Par- 
lamento, ebbe  il  quarto  cocchio  in  Francia, 
nel  1 585  ; fin  al  qual  tempo  ogni  uno  ca- 
valcava e lì  portava  alla  Corte  , al  Parla- 
mento, &c.  lopra  muli.  Vedi  Cocchio. 

Muli  , o Molili  , nelle  Piante  . Vedi 
Pianta  . 

MULSUM  , un  liquore  fatto  di  vino  e 
di  miele;  ovver  di  miele  e d'acqua.  Vedi 
Hvdromel,  Miele,  &c. 

MULTA,  oMultuka  Epifcopi , un'am- 
menda o (omnia  csborlata  amicamente  al 
Re  dai  Vefcovi  , per  avere  la  facoltù  di 
fare  teflamento  ; e per  ottenere  l’apprnba- 
zione  d'altri  uomini  , e per  la  conccffione 
de’  minillerj. 

MULTANGULARE  , una  figura  , od 
un  corpo  che  ha  molti  angoli  . Vedi  A.s 
colo  , e Poligono  . 

MULTINOMIO  , o Multi  nomi  e raditi , 
nelle  matematiche  , fono  quelle  che  fon 
compolle  di  più  nomi,  parti  , o membri  ; 
come  «-f-i-f-e-f-d,  &c.  Vedi  Radice, 
Monomio,  Binomio,  ite. 

Quanto  al  metodo  di  elevare  un’  infinito 
multinomi 0 adogni  data  potenza,  odiellrar- 
re  una  data  radice  da  una  tale  potenza  ; 
vedi  un  metodo  del  Sig.  Oc  Moivre  nelle  Fi 
lof.  Tran f.  N°.  23. 

MULTIPLO,  Multiple*,  nell’Aritme- 
tica , un  numer  i che  comprende  quache 
altro  numero  diverie  volte  . Vedi  Nume- 
ro, E(JU  I MULTI PLO  , C SUBMULTIPLO  . 

Così  6 è un  multiplo  di  2;  o,  che  è la 
(leda  cola  ; 2 i una  parte  quota  di  6 ; z cf 
fendo  contenuto  iu  6 tic  volte.  Il  così  12 
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è un  multiplo  di  6,  t,  3;  e comprende  il 
t°  due  volte,  il  20  tre  volle,  il  3°quattro 
volte  , &c. 

Multipla  ratio,  o proporzione,  è quel- 
la che  v’è  tra  numeri  multipli  . Vedi  Ra- 
gione . 

Se  il  minor  termine  di  una  ragione  è 
una  parte  aliquota  del  maggiore  ; la  ragio- 
ne del  maggior  al  minore  è chiamata  mul- 
tipla: e quella  del  minore  al  maggiorc/oA- 
multipla . 

Un  numero  fubmulriplo  è quello  , con- 
tenuto nel  multiplo . Così  i numeri  1,2, 
e 3 fono  fubmultipli  di  6 e 9 . 

Le  ragioni  duple,  triple,  Sic.  come  pure 
le  fubduplc  , le  iubtriple  , &c.  fono  tante 
fpezie  di  ragioni  multiple  , e fub-multiple  . 
Vedi  Dupla,  Tripla,  8cc. 

MULTIPLICANDO  , nell'  Aritmetica , 
è uno  d c' fabioret  nella  regola  della  moltipli- 
cazione ; cioè  quel  numero  che  è dato  da 
moltiplicarli  per  un  altro  chiamato  il  mol- 
tiplicante. Vedi  Moltiplicatore. 

MULTIPLICATIVI.  Vedi  Numerali. 

M U L TISILIQUE  piante  , fono  I’  idede 
che  le  tornitulue,  cioè  quelle  che  dietro  .1 
ciafcun  fiore,  hanno  diverfe  filique,  o gu 
(ci  didimi,  fornii,  e per  lo  più  curvi,  ne’ 
quali  è contenuto  il  loro  Teme;  e che  quan- 
do maturano,  s'aprono  da  sè,  e lalcian  ca- 
der fuori  Icfcmcnze.  Vedi  Corniculate  , 
e Seminazione.  Vedi  anco  Pianta. 

A MULTO  fori  ioti,  od  a minore  ad  majut 
è una  maniera  et'  argomentare  , fpelTo  tifata 
da  Littlcton:  e la  forza  n’è  quella:  Se  co- 
si va  c corre  in  una  donazione  che  trasmet- 
te un  nuovo  diritto;  molto  più  deve  corre- 
re per  la  rcdituzionc  di  un  diritto  antico. 
Littlcton . 

MULTUM  , nell’Aritmetica.  — Se  A 

è uno,  B uno,  Cuno,  Duno,  &c.  e non 
fono  B , C , e D l’ ideila  cola  che  A ; 
A , B , C , e D fono  multa , o plura , mol- 
ti. Wolfio. 

MULTURA  Epifcopi.  Vedi  V Articolo 
Multa  . 

MUM  , un  liquor  fano  , che  fi  prepara 
nel»  Germania,  e eh' è una  fpczie  di  malty 
a di  bira.  Vedi  Malt. 

Per  fare  -I  mum , giuda  le  regole  regidra- 
tc  nella  pubblica  cafa  della  Cuti  di  Bruna- 
w.ck,  eh’ è il  luogo  il  p ù faraolo  perijue- 
do  liquore)  fi  pratica  ciò  che  feguc. 

Non  2 Preti- 
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Prendete  <Jj  feechi  d’  acqui  , che  Ha  fil- 
iti bollita  (in  ad  cfTcrne  confortini  uni  ter- 
71  parte  ; brattatela  con  fette  fìaj  di  mah 
d'orzo,  con  uno  di  mah  di  avena , ed  uno 
di  pifelli  pillati , o macinati  ; quand’  é im- 
bottato quello  liquore,  che  la  botte  non  fia 
da  principio  troppo  pieoi;  e quando  comin- 
cia a fermentare  o bollire,  mettetevi  entro 
della  Teoria  interiore  d’abete  tre  libbre,  del- 
le fommiti  delle  foglie  d'  abete  , e della  be- 
tula  una  libbra , del  carduus  benediélus  tre 
mani  piene,  del  fior  di  rofa  folis,  un  mani- 
polo o due,  della  betonica,  della  maggiora- 
na , del  timo  filveltre  dei  pulegio  &c.  di 
ciafcuna  un  manipulo  ~ ; de’  fiori  di  Tambu- 
co, due  manipoli  o più;  femi  di  cardamum 
{ricattati , oncie  30 , berberi  fcbiacciati  un’ 
oncia:  mettete  l’erbe  e le  Temente  nel  vafe , 
quando  il  liquore  ba  fermentato  e bollirò 
un  poco  ; e dopo  ebe  vi  è (lata  fatta  que- 
lla giunta,  lafcifi  bollire  il  liquore  quanto 
più  poco  fi  pub  al  difopra  del  vafe  , che 
poi  fi  riempie.  Aila  hoc  , quando  la  fer- 
mentaiione  e la  bollitura  fono  calmate,  fi 
mettono  nella  botte  dieci  ova  frefche  Ten- 
ia fchiacciirle ; quindi  fi  tura  ben  bene;  e 
a capo  di  due  anni  terminiti  quello'  li- 
quore fi  beve . . 

I noflri  manipolatori  Inglefi  di  bira  tifa- 
no  il  catdamum,  il  gengiovo  , ed  il  fatta- 
frac  in  vece  dell’ interior  buccia  dell’abete; 
e vi  aggiungono  le  Teorie  di  noce,  la  rab- 
bia, lanciali  rodi,  e l'clccampana. 

MUMMIA*,  Mumia  , un  cadavere, 
od  un  corpo  imbilfamato  , o leccato  alla 
maniera  degli  antichi  Egizj.  Vedi  Imbal- 
samare . 

* Minano , dopo  Bocbart , diriva  la  pa- 
la mummia  dati'  Arabico  munì  , cera  . 
Salmi  fio , rframomum,  fpezn  d' amma- 
lo, o profumo.  ( Pedi  Amomum  ) Auberr- 
chi  altri  tengano,  che  nella  lingua  Ara- 
bica , la  parola  mummia  figmfichi  un 
corpo  imbalfamato , o aromatizzato . 

Propriamente  parlando,  la  mummia  non  è 
la  carne  del  morto  , ma  la  coropofiiione 
colla  quale  egli  è imbalfamato  ; ma  nell’ 
ufo  comune  mummia  C prende  anco  per  il 
4orpo. 

La  preparazione  della  mummia  ì così  an- 
tica, che  eli' era  in  ufo  nell'  Egitto  avanti 
il  tempo  di  Mosè  . La  catta,  in  cui  i con- 
tenuta la  mummia , i di  legno  di  fyeomoro  > 
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che  fi  trova  dorare  fano  e non  corrotto  per 
lo  fpazio  di  3000  anni  ; ma  egli  i differen- 
te affai  dal  noftro  fyeomoro. 

Dtceft  che  la  mummia  fia  (lata  prima  re- 
cata in  ufo  nella  Medicina  , dalla  malizia 
di  un  medico  Ebreo  , il  quale  fcriffe , che 
la  carne  così  imbalfamata  era  buona  per  la 
cori  di  diverfe  malattie  , e particolarmente 
nell’  impedire  la  raccolta  c la  coagulazione 
del  fangue  . I Turchi  tolgono  per  quanto 
mai  polfono  l'adito  agli  Europei  , perché 
n m trafportino  la  mummia  in  Europa. 

Vi  fono  due  fpezic  di  corpi  denominati 
mummie.  I primi  fono  cadaveri , fcccatidal 
calor  del  Sole  , e per  quello  mezzo  difefi 
dalla  putrefazione  ; di  quelli  fe  ne  trovano 
fpeffo  nell'  aride  fibbie  della  Libia.  — Al- 
cuni dicono,  che  fono  i carpi  di  gente  mor- 
ta , cd  ivi  a bello  fiodio  fepolti  per  mante- 
nerli interi,  fenza  imbaifamarli  ; altri  cre- 
dono che  fieno  i cadaveri  di  viandanti  &c. 
foprafatti  e fommerfi  dalle  nuvole  di  treni 
(oilevtta  dalle  bufere  e di’furofi  venti  che 
regnano  in  quelle  folitudini  . Sia  come  fi 
voglia  , quelle  mummie  non  hanno  alcun 
ufo  nella  medicina  , e folo  confervanfi  co- 
me curìofe  rarità. 

La  feconda  fpezic  di  mummie  i quella  de* 
corpi  cavati  dalle  buche  , o catacombe,  vi- 
cine al  Cairo  , nelle  quali  gli  Egizi  depofita- 
vano  i loro  morti  dopo  averli  imballamati . 
Quell’  i la  mummia  tanto  pregiata,  cd  a cui 
vengono  attribuite  virtudi  si  llraordinaric . 

Dicefi  , che  tutta  la  mummia  chovcndtfi 
nelle  officine  , o recati  da  Venezia  , da  Lio- 
ne & c.  ovver  anco  a dirittura  portataci  da 
Levante  per  Alcttandria  , fia  fattizia,  e lavo- 
ra di  certi  Ebrei  , che  conofcendo  il  pre- 
gia in  cui  la  mummia  Egizia  è tenuta  dagli 
Europei,  la  contrafanno  con  feccar de’ cada- 
veri ne’  forni , dopo  d’  averli  preparati  con 
polvere  di  mirri,  d'aloè  cibaliino,  di  pece 
Giudaica  , di  pece  nera  , cd  altre  droghe 
groffolanc  cd  infiiobn . 

I cerretani  Franccfi  hanno  , per  quanto 
pare,  anch’  etti  imparata  l’arte  ili  preparar 
le  mummie  . il  lorn  metodo  i (cmplicilli- 
nio  : Di!  cadavere  di  un  impiccato  , leva- 
no via  il  cervello  c le  loteriora , leccano  il 
rimanente  in  un  forno,  macerandolo  nella 
pece,  e con  altre  droghe.  E quelli  da  lor 
lì  vende  pet  la  vera  mummia  d'Egitto. 

fuco  ila  un  trattato  cutiofo  delle  mum- 
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mie , nel  quile  ei  ne  inoltra  gli  abufi  ; e fa 
veder  chiaro  , che  non  poflbno  mai  edere 
di  alcun  vero  ufo  medicinale. 

Mattioli  £ dell’ ideila  opinione,  colla  (cor- 
ta di  Strapiene.  Quelli  due  Autori  credo- 
no eziandio  , che  le  mummie  Egizie  non  fie- 
no altro  più  che  corpi  imballameli  col  pi/- 
faephalcum . 

Mummia  , mumia , è più  particolarmen- 
te prefa  per  il  liquore,  o fugo  che  itilo  dai 
corpi  umani  aromi!!/ rati  e imballatimi  ; 
raccolto  nc  ’ le  poteri  . Quell'  é la  mummia  di 
cui  principalmente  favellali  negli  antichi 
Scrittori  • 

Mummia,  dinotali  altresì  una  droga  me- 
dicinale, d' una  compofmonc  vii. ola,  che 
partecipa  del  bitume,  e della  pece,  che  tro- 
vali nelle  montagne  e nelle  Forclle  dell’  A- 
rabia,  e in  altre  calde  regioni  dell’Orien- 
te  ; malto  ufata  nell’ imbalfamare  i corpi 
morti . 

D ofeoride  parla  d’una  mummia  trovata 
fulla  colla  del  mare  , vicino  ad  Epidauro, 
portata  coli  dai  torrenti  che  vengon  giù  dai 
monti  Ceraunii,  ed  ivi  leccata  dal  So’e  , c 
ammidita  in  groflidìtni  perii. 

Ha  l'odore  limile  al  bitume  mefehiato 
con  pece.  I popoli  circonvicini  la  chiama- 
no cera  minerale.  — In  Latino,  o piuttoilo 
nel  Greco,  eli’  è detta  piJJaipbjleui  . Vedi 
PlSS  ASPHA  LTUS  . 

Mummia  , mumia  fi  prende  anco  da’Me- 
dici  per  non  so  quale  {pirico  impiantato  , 
che  fi  trova  principalmente  ne’  cadaveri  , 
quando  lo  (piriti)  infufo  le  n’i  volato. 

Lo  fpirito  infufo  è qualche  volta  chiama- 
to mummia,  ne’  (oggetti  vivi;  e sii’ una  che 
* l’altra  mummia,  o Ipirito,  fi  crede  ihe  fer- 
vano nella  tranfpUmaztone  . Vedi  Trans- 
PLANTAZIONE. 

Una  pianta,  prr  riempio,  portando  que- 
lla mummia  da  un  (oggetto  in  un  altro  , li 
mummia  fi  umfee  immediatamente  colla  mai» 
mia  o collo  fpirito  del  nuovo  foggetto  ; e da 
quella  unione  nafee  un’  mclinazion  naturale 
e comune  tra  duefoggetti.  Con  quello  prin- 
cipio o fondamento  Ipirgano  le  cucefimpati- 
ehe,  o magiitiiche.  Vedi  Simpatico  &c. 

Mummia  fi  prende  anco  da’  Giardinieri  • 
per  una  fona  di  cera,  ufaia  nel  piantare  , 
e nell’ indiare  le  piante.  Vedi  Cera. 

Agricola  infegna  la  preparazione  di  elfi, 
come  foglie  : Prendete  una  libbra  di  pece 
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nera  comune  : ed  un  quarto  di  libbra  di 
trementina  comune  ; mettetele  infiemc  in 
una  pentola  di  terra  , e accodatela  al  fuo- 
co nell’ aiia  aperta  , con  qualche  cofa  che 
abbiate  in  mano  per  coprirla  e fpcgncrla  a 
giufio  tempo  ; dovendoli  la  materia  così  al- 
ternativamente accendere  e fpegnere  , fin- 
chi  tutte  le  parti  nitrofe  e volatili  ne  fie- 
no fvaporate  . A quella  s’aggiunga  un  poco 
di  cera  comune  ; c la  compofizione  fi  ri- 
lem per  !’  ufo . 

Dovendola  applicare  nell’ acconciar  le  ra- 
dici degli  alberi,  (Iruggetela,  e tuffatevi  ie 
due  cilicmui  dei  pezzi  di  radice  uno  dopo 
l’altro;  quindi  metteteli  neU’acqua,  e pian- 
tateli nella  terra  , l' dirottili  ptccioia  ali’ 
ingiù,  così  che  la  più  grande  appaia  un  po- 
co iuor  della  terra,  c sì  abbia  il  vantaggio 
dell’aria  ; Quindi  calcate  ben  giù  la  terra 
fopra  d’ erti  , affinchè  non  ricevano  fover- 
chia  umiditi.  Vedi  Piantare. 

MUNDANDIS  vidi  &c.  Vedi  l’artico- 
lo Vicis. 

MUND1BURDUS.  Vedi  Avvocato. 

MUNDUS  , mondo.  Vedi  l’articolo  Mon- 
do . 

Anima  Mundi.  Vedi  Anima. 

MUNEkARIUS  . Vedi  Desionator. 

MUNICIPALE,  * Municipali! , o Munì* 
ceps  , ò un’appellazione  data  agli  abitato- 
ri de  Municipi,  o delle  Cuti  municipali. 

* La  voce  i eompo/la  di  munis  , ufi  do  , 
impiego  ; e capio , pendere , o cenere . 

Nella  fogge  Romana,  municipale  dinota 
una  perfona  che  gode  de’  privilegi  e de’ 
diritti  di  un  cittadino  Romano. 

. Quello  titolo  divafi  fpclTo  dai  Romani 
alle  cuti  cd  ai  popoli  forafiicri,  ed  in  fat- 
ti, egli  era  poco  altro  più  che  un  titolo. 

Cuci  Municipali  , municipi,  erano  quel- 
le, i cui  abitatori  eran  capaci  di  cariche 
civili  nella  Cuti  di  Roma. 

Quelle,  fecondo  Mariana  , decadevano  un 
poco  dai  privilegi  delle  Colonie  . Vedi  Co- 
lonia . 

Non  avean  Suffragi , ovoli  in  Roma;  ma 
eran  lafciate  governare  coile  proprie  lor  leg- 
gi e magilirati.  — E‘ vero  perù,  che  alcune 
poche  Cuti  municipale,  per  qualche  meri- 
to particolare  ottennero  la  liberti  de’ 
voti  ; lo  che  diede  occafione  alla  dillinzion 
ricevuta,  di  mmcicipium  fine  fujpagio  , Cf 
munieipiiim  cune  ju frigio . 

Etano 
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Erano  così  chiamate  , perchè  munerit  ha- 
yut  honorarii  participn  } ma  per  munus  ho- 
norurium  non  s' intende»  altro  che  la  mera 
appellazione  di  Romano,  per  cui  venian  pri- 
vilegiati i popoli  municipali  a combattere 
in  una  Legione,  come  denizens  , cioè  ma- 
tricolati , o naturalizzati  ; e non  gii  nelle 
truppe  auGliarie,  come  aflociati  , o confe- 
derati. Vedi  Cittadino  . — I primi  eh’ 
ebbero  quell’onore,  furono  i Ceriti. 

Municipale,  appreflo  noi,  s'applica  in 
oggi  alle  leggi  confuetudinarie,  che  han  for- 
za c corfo  in  qualche  particolare  Cidi  , o 
Provincia;  e che  non  hanno  autoriti  o va- 
lore ne’  luoghi  confinanti  . Vedi  Costu- 
me , e Legge. 

Municipali  Minirtri  , fono  quelli  che 
fono  flati  eletti  per  difendere  gl' interefli  del- 
le Cittì  , i lor  diritti  , e privilegi  , e per 
mantenere  l’ordine  e la  buona  polizia  ; co- 
me i Majors  , i Sheriffi  , i Confoli  , i Bal- 
livi, &c.  Vedi  Uffizio. 

Nella  Spagna,  gli  ufìzj  municipali  fi  com- 
prano. In  Inghilterra,  fono  ottenuti  per  ele- 
zione . Vedi  Ufizio,  Venale  &c. 

MUNIMENTS,  o Miniments,  (quali 
monumenta  ) fono  le  prove  autentiche , o le 
fcritture  , con  le  quali  uno  è abilitato  a 
difendere  il  titolo  de’  fuoi  beni.  Vedi  Mu- 
niment -houfe  , Scrittura  , Documen- 
to, 3cc. 

Wrangford  dice,  che  la  parola  munimcnt 
inchiude  ogni  maniera  di  prova  , di  atti  , 
di  carte.  Vedi  Evidenza,  e Prova  . 

MUNIMENT  houfe , un  picciolo,  e for- 
te appartamento  nelle  Chiefe  Catedrali  c 
Collegiate,  ne’ Cartelli,  ne’ Collegi  &c.  de- 
flinato  per  curtodire  il  figillo,  le  prove,  le 
carte  &c.  di  quella  tal  Chiefa  , collegio  , 
&c.  chiamate  munimentt.  Vedi  Archivio. 

MUNIM1NA,  le  patenti,  le  carte  de' 
Re,  e de'  Principi  in  fivor  delle  Chiefe*, 
così  chiamate  , perchè  cum  eie  muniuntur 
contro  coloro  che  teoterebbono  di  privar- 
le de’  lor  privilegi. 

* La  parola  ì formata  dal  Latino  mu- 
oio, difendere,  corroborare . 

MUNIZIONE,  le  provifìoni , delle  quali 
una  piazza  è forniti,  per  la  fua  difefa;  o 
delle  quali  un  vafccllo  è corredato  per  un 
viaggio  ; o che  feguitano  un  Campo  per 
la  iua  fuflìflenza  , 
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Pane  di  Munizione,  è la  porziondipa- 
ne,  che  lì  dillribuifcc  ogni  giorno  ai  fvlia- 
ti  d’  una  guarnigione  o di  un  efcrciio  . A 
ciafcun  ufi  aiate  fono  accordate  tante  porzio- 
ni , o mifurc  di  pane  di  munizione  . Vedi 
Ragione. 

MUNSULMANNO  , o Musulmano*, 
un  titolo  , per  cui  fi  dirtmguono  i Maomet- 
tani ; volendo  intendere  , nel  linguaggio 
Turchefco,  un  vero  credente,  od  un  ortedof- 
fo  . Vedi  Maomettanismo  . 

* Nclf  Ambirò  , la  parola  ì ferina  m ;s  - 
lem,  m>s!cman,  o mjfolman. 

L’  appellazione  fu  in  prima  data  ai  Sara- 
ceni ; ficcome  olTerva  Lcunclavio.  — Vifa- 
no  due  fpczie  di  Munfulmani , molto  oppo- 
ne I’  una  all’altra:  cioè  quella  de'  Sunniti , e 
l’altra  de’  Shiiti.  — I Sanniti  (eguitano  1’ 
interpretazione  dell’ Alcorano  data  daOffier; 
gli  Shiiti  fono  i feguaci  di  All  . I Sudditi 
dei  Re  di  PcrGa  fono  Shiiti  ; e quelli  del 
Gran  Signore  , Sunniti . Vedi  Sonna  , ed 
Alcorano. 

Alcuni  Autori  vogliono  , che  la  parola 
Munfulmano  lignifichi  / alvo  , cioè  predellini- 
tu;  e che  i Maomettani  fi  dicno  quello  ti- 
tolo, come  quei  che  credono  d’ edere  tut- 
ti predclìinati  alla  falvczra.  — Alarti  aio  è 
più  particolare  quanto  alla  origine  del  no- 
me, eh’  ei  deriva  dall'Arabico  o'woijjh/r- 
la m,  falvato,  tolto  dal  pericolo  : egli  of- 
fcrva  che  i Maomettani  avendo  (labilità  la 
lor  religione  col  fuoco  c col  ferro,  faceva- 
no rtrage  di  tutti  quelli  che  non  l'abbrac- 
ciavano, e donavano  la  vita  a tutti  i cre- 
denti, chiamandoli  Munfuhn mi  ; q.d.  cripti 
e pericolo  , donde  è nata  la  voce  , & è in  ac- 
corro divenuta  il  titolo  diDintivo  di  tutti 
quelli  di  cotefta  Setta  , che  vi  hanno  aflilfa 
la  lignificazione  di  zmto  credente. 

MURALE,  ciò  che  appartiene  adunmu- 
ro . Vedi  Muro. 

Mur  ale  Catone , appreflo  gli  antichi  Ro- 
mani , fu  una  fpczie  di  corona  a merli  o 
intaccature  Culla  fommìtì  , come  appunto 
fogliono  eflcre  le  antiche  muraglie  . Vedi 
Corona . 

La  corona  murale  era  il  premio  di  quelli 
che  prima  erano  montati  Culle  mura  dell’ 
inimico  : donde  fu  anco  detta  corona  «è/i- 
dionalis . 

Murale  Arco,  è un  muro,  od  arco  mu- 
tato, 
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rito  , puntualmente  nel  piino  del  Meridia- 
no, cioè  Tulli  linea  meridiana  , per  fidare 
un  quadrante  grande,  unfcxtaote,  od  altro 
iflrumento,  con  cui  Ti  ofTervano  le  altitudi- 
ni meridiane  , &c.  de’  corpi  celelli  . Vedi 
* Meridiana  Linea  , e Meridiana  atti- 
tudine . 

TychoBrahe  fu  il  primo  che  fi  fervi  di 
un  arco  murale  nelle  Tue  odervazioni  ; dopo 
di  lui  M.  Flamlled , de  la  Hire  &c.  fi  fer- 
virono  degli  fielfi  mezzi  ed  ifirumcnti . Ve- 
di Celeste,  &c. 

MURARE.  Vedi  Moro. 

MURATORE  ( ncllTnglcfe  Mason  * ) 
i una  perfona  impiegata  per  lo  più  fotte  la 
direzione  di  un  architetto,  nell' elevare  una 
fabbrica  di  pietra  . 

* La  farcia  Mafon  viene  dal  Francefe 
Ma$on  che  /tonifica  muratore,  alcuni 
dcrivan  guefia  dal  barbaro  Latino  Ma- 
ch io , machmifia  , per chi  gueflropcrai  fo- 
no obbligati  di  adoperare  macchine  per  er- 
gere i muri . Du  Cange  la  dinva  da  Mace- 
ria , nome  dato  ai  lunghi  muri  o moriccie  che 
inchiudono  vigne  &c.  ne' guati  fi  /appone 
che  fieno  fiati  prima  impiegati  i Mura- 
tori : Mafon  eli  maetriarum  conftruélor. 
M.  Huezio  Uditiva  da  Mas,  parola  an- 
I fica  , elle  figmfica  cafa  ; guindi  Mafon 

è una  per/ona  che  /a  Mali  , dot  cafc  . 
Nel  Latino  corrotto  , un  Mafon  era  chia- 
mato Magillcr  cumacinus  , che  Linden- 
i break  deriva  da  Comacina , Jfola  nella 

Romagna,  dove  nel  tempo  de'  Lombardi 
fi  trovavano  i migliori  architetti. 

Il  principal  ufizio  di  un  Muratore,  è pre- 
parare la  calcina,  o rigetto,  alzare  i muri 
dal  fondamento  fin  alla  cima,  colle  neccITi- 
rie  diminuzioni , e perpendicolari , dalle  vol- 
te , ed  impiegarvi  le  pietre  che  gli  vengono 
fomminifirate. 

Quando  le  pietre  fono  grandi  , l’afTar  di 
dirizzarle,  tagliarle  ed  eguagliarle  appartie- 
ne ai  tagliapictra  : — Benché  quelli  fpeflo 
fi  confondano  coi  muratori.  --Gli  ornamen- 
ti di  fcultura  fi  efeguifeono  dagl' intagliato- 
ri in  pietra  , o Tenitori.  Gl’ ifirumcnti  prin- 
cipalmente adoprati  dal  muratore  fono  la  fqui- 
dra  , il  livello,  il  piombino,  il  compatto  , 
i il  martello,  lofcarpello,  il  maglio,  la  lega, 

la  cazzuola,  &c.  Vedi  Squadra  & c. 
i Oltre  gl' ifirumcnti  comuni  ufati  alla  isa- 
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no  , vi  fon  poi  le  machine  per  elevare  gran 
peli,  condurre  grolle  pietre,  8cc.  le  princi- 
pali di  quelle,  fono  la  leva,  la  carrucola,  l« 
ruota,  &c,  Vedi  Leva  & c. 

Liberi,  0 Accettati  Muratori , fono  una 
molto  antica  focictù  , o corpo  d’  uomini  , 
cosi  chiamati  o da  qualche  firaordinarii  co- 
gnizione del  fabbricare , di  cui  fi  crede  che  fie- 
no in  podedo  , o perchè  i primi  fondato- 
ri della  focietà  furon  perfone  di  quello  ma- 
niere . 

Eglino  fono  oggidì  confiderabili  e per  il 
numero,  e per  il  loro  carattere  ; trovandofe- 
ne  in  ogni  paefe  nell’  Europa  , e confifiendo 
principalmente  in  perfone  di  merito  e di  coli- 
fidcrazione.  Quanto  all’ antichità  la  preten- 
dono di  alcune  migliaia  d’anni;  e dicefi  che 
potrebbono  afeendere  colla  loro  origine  fin 
al  tempo  dell’  edificazione  del  Tempio  di 
Salomone. 

Qual  Ga  il  fine  della  loro  infiituzione,  e* 
pare  ancor  un  fecreto  ed  un  miftero  occul- 
to ; quel  che  fc  ne  sa  , ha  l’apparenza  di  co- 
fa  lodevole , poiché  termina  e fi  dirizza  a 
promovere  l’amicizia,  la  focietù,  la  mutua 
alTificnza  , e la  buona  compagnia . 

I Fratelli  di  quella  famiglia  fi  dice  che  pof- 
fedano  un  gran  numero  di  fegreti , che  fono 
flati  religiofamente  odervati  di  fecolo  in  fc- 
colo  . — Sieno  per  tanto  quai  fi  vogliano  le 
altre  loro  virtù  , egli  è manifefio , che  di 
una  fon  maefiri  in  alto  grado,  ed  è,  della 
fecretezza . 

MURO,  in  Architettura,  &c.  è un  la- 
voro di  pietra,  di  mattoni,  di  legno  & c. 
che  coftituifcc  la  parte  principale  di  un  edi- 
fizio  ; e ferve  non  meno  1 ferrarlo  e cingerlo, 
che  a foftenere  il  tetto , i pavimenti , o fuoli 
&c.  Vedi  Fabbrica,  Casa  &c. 

I muri,  abbenchè  fabbricati  grofii  e for- 
ti , ed  il  fondamento  Ila  gittato  profondo  , 
nulloftante,  fe  fono  portati  su,  o tirati  di- 
ritti in  una  linea,  fonofoggetti  1 far  gibbo, 
o cadere  ; e quelli  che  fi  fabbricano  un  po’ 
curvati  benché  Toltili  e deboli , hanno  mol- 
to più  di  durata . Un  muro  dirizzato  fopra 
di  un  fiume  , Tur  archi  e colonne  , fia  cosi 
faldo  come  altri  muri  , il  cui  fondamento 
é intero  e pieno. 

Di  qui  appare  , che  un  muro  fabbricato 
molto  più  fottile  dell’ordinario,  ma  che  ha 
folamcutc  ad  ogni  io  piedi  di  difianza  un 

an- 
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ingoio  f porgente  circi  due  piedi  , o piti  « 
in  proporzione  all’aliczzi  del  muro  ; ovvero 
che  ha,  alla  detta  ditlanza , una  colonna,  od 
un  pilaliro  eretto  inficm  con  elio,  fei  o fet- 
te pollici  da  ogni  parte,  di  più  della  groffez- 
za  del  reflo  del  muro:  un  tal  muro  , dico  , 
farli  molto  più  forte  , che  fe  cinque  volte  la 
quantità  de’ materiali  fi  adoperane  in  un  mu- 
ro diritto . 

I muri  fi  difilagono  in  varie  fpezie  , dal- 
la materia  della  quale  confiano;  come  ingef- 
fati,  (mai tati,  di  loto,  di  mattoni , di  pie- 
tra, di  fadio,  &c.  In  tutti  i quai  muri  fi 
deve  aver  riguardo  a quede  regole  ge- 
nerali . 

i9.  Che  fieno  fabbricati  efattamente  per- 
pendicolari alla  bafe  od  al  fondo. 

z°.  Che  i materiali  più  madieci  e più  pe- 
fanti  fieno  i più  baffi;  come  più  atti  a porta- 
re , che  ad  edere  portati  ■ 

3°.  Che  i muri  , fecondo  che  G vanno 
alzando  , feemino  proporzionalmente  nella 
grofi'czza,  per  alleggerì  meato  e del  pefo,  e 
della  fpefa . 

49.  Che  certe  mani  o correnti  di  pietre 
di  maggior  forza,  che  il  redo,  den  intral- 
ciate, o inferite,  quafi  otta,  per  fortificare 
tutta  la  fabbrica . 

I Muri  fatti  di  limo  e paglia , e intonaca- 
ti, fono  principalmente  negli  edifici  di  le- 
gname ordinario  . — Quedi  muri  edendo 
medi  d’affictlle  tra  >1  legname  grodo , c ta- 
lor  così  foderati  nel  di  fuori,  s’immadric- 
ciano  o intonacano  con  creta,  o terra  doti- 
le, (Vedi  Creta)  che  fendo  quafi  fecca , 
fi  cuoprc  di  getto  o calcina  bianca  . Vedi 
Calcina  . 

Muri  di  mattoni , fono  i più  importanti 
c più  ufuali  appretto  noi.  — In  quedi,  fi 
dee  por  cura  particolare  circa  ildifporrc  in 
opera  i mattoni:  cioè  avvertir,  ehe  fi  met- 
tano quanto  più  fi  pub  umidi  nella  State  , 
c quanto  fi  pub  afeiutti  nell' Inverno;  ac- 
ciocché fi  leghino  meglio  colla  calcina:  che 
diState,  fecondo  che  G van  difponcndo  nel 
muro,  fi  cuoprano  , per  impedire  , che  il 
getto  o la  calcina  non  fi  afeiughi  troppo 
predo:  che  n’inverno  firn  bene  coperti,  per 
difenderli  dalla  pioggia , dalla  neve , dal  ghiac- 
cio, c dalla  granó  ne,  che  fono  cofe  nemi- 
che della  calcina:  che  più  di  raro  che  fi  pub 
fi  metta  giuntura  fopra  giuntura  nel  mezzo 
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del  muro;  ma  che  ivi  fi  faccia  buon  legame , 
non  meno  che  fui  lati  o filile  faccie  ederio- 
ri.  —Si  dee  altresì  por  mente,  che  gli  an- 
goli lien  legati  con  gran  laidezza  ; per  lo 
che,  nel  lavorare  od  alzare i non  di  un  edi- 
fico, non  idi  bene  di  portar  su  alcuna  mu- 
raglia più  che  all’altezza  di  tre  piedi  , in- 
nanzi che  la  muraglia  vicina  vf  da  propor- 
zionatamente alzata  anch’eda;  ecib,  perchè 
polla  farli  una  buona  legatura  cd  eguale  nel 
pregretto  dell’opera. 

Finalmente  , nel  fabbricare  una  cafa  in 
Londra  , le  muraglie  hanno  da  edere  di 
quelle  grettezze  , che  fi  prefcrivooo  dall’at- 
to del  Parlamento , per  la  riedificazione  della 
Cittì.  Vedi  Casa. 

Muri  di  felci  , o /affi  s' ulano- fpeflfo  in 
diverfe  parti  per  muri  di  difefa  o riparo  , 
per  cortili,  per  giardini,  &c.  ed  anche  per 
muri  di  cafe  di  fuori  . — Il  Cav.  Arrigo 
Wotton  odtrva  che  il  fabbricare  muraglie 
di  felci  , è una  cola  affatto  ignota  agli  an- 
tichi ; i quali  odcrvando  in  quefio  materia- 
le una  fpezie  di  natura  metallica , almeno  una 
fufìbilitl,  lo  rifervavano  per  ufi  più  nobili. 
Vedi  Selce. 

Angelo  di  un  Muro.  Vedi  l’Articolo  An- 
golo . 

Sporto  di  t»  Moto  . Vedi  1’  Articolo 
Sporto  . 

Plmto  di  un  Muro.  Vedi  Plinto. 

Scenografia  di  un  Muro  . Vedi  Sceno- 
grafia . 

Pittura  fulU  Muraglie . Vedi  Pittura. 

Muro  de  Pitti . Vedi  Pitti  . 

Muro  nella  Fortificazione  &c.  Vedi  Ram- 
paro  . 

Muri,  negl-  orti,  o giardini  &c.  -•  La 
pofizione,  la  materia,  c la  firma  de’ muri, 
per  gli  alberi  da  frutti , fi  trova  che  molto 
tootribuifeono  ed  intiuifconu  alla  perfezione 
del  frutto  : abbenchc  tra  gli  Autori  vi  fia  della 
difparitl  nella  preferenza  di  una  iurta  di  muro 
adun’aitra.  Vedi  Giardino,  &t. 

L infegnamento  e la  regola  del  Sig.  Law- 
rence , fi  è , che  ì muri  di  un  giardino  non 
fieno  fabbricati  ó. rettamente  in  faccia  ai 
quattro  punti  cardinali  , ma  piuttufio  fra 
tifi,  cioè  a mezzodì  Levante,  a mezzodì- 
Ponente,  a Levanti  tramontana  , e a Ponen- 
te-tramontana : delle  quali  le  due  prime  po- 
fizioni  fono  abbidanza  buone  per  avere  i 
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frutti  migliori  ; e le  altre  due  per  le  cerafe , 
per  le  fumé , e per  li  peri  da  cucinare . Ve- 
di Esposizione  , c Plaga. 

M.  Langford,  ed  alcuni  altri,  propongo- 
no il  metodo  di  fare  i muri  de'  giardini  a fe- 
micircoh  ; ciafcuno  fei  od  otto  canne  in  fron- 
te , e si , che  inchiuda  due  alberi  ; e tra  ogni 
due  femìcircoli , uno  fpazio  di  due  piedi  di 
■tare  piano  . Con  tal  proveditncnto  ogni  par- 
te di  un  mare  goderli  d’una  eguale  porzione 
del  Sole,  un  tempo  per  l’altro;  oltre  che  il 
calore  fari  accrelciuto,  col  raccòglierò  e ri- 
fletterò de’ raggi  nei  lemicircoli  ; e gli  albe- 
ri faran  coperti  da’  venti  pregiudiziali . 

Quanto  a'  materiali  de'  muri  per  le  piante 
da  frutto , i mattoni , fecondo  il  Sig.  Strie- 
zero,  fono  il  piìl  a propofìto;  come  mate- 
riale il  piìl  caldo,  c il  più  benigno  per  la 
'maturazione  del  frutto  , e che  appretta  il 
maggior  comodo  per  1’  attaccamento  de’ 
chiodi . 

Il  Sig.  Lawrence  tuttavolta  aflerifee  , di 
fua  propria  elpericnza , che  i muri  di  loto , 
o terra  molle  con  paglia  mefehiatavi  affie- 
(ne , fono  migliori  per  lo  maturamente  del 
frutto,  che  quei  o di  mattoni  o di  pietra  : 
egli  aggiugne  che  gli  fporti  di  paglia  su  tai 
muri  giovano  molto  al  frutto , col  coprirlo 
dalle  pioggic  perpendicolari , &c. 

M.  Fatto  , in  un  trattato  particolare  su 
quella  materia  , in  vece  de’  muri  ordinar) 
perpendicolari  , propone  muri  fabbricati  in 
ndìo,  o reclinanti  dal  Sole;  affinchè  l’ at- 
ro che  vi  c piantato  di  rimpetto,  fia  più 
efpolto  ai  fuoi  raggi  perpendicolari  ; il  che 
dee  grandemente  contribuire  al  la  maturazio- 
ne del  frutto  nel  nollro  clima  freddo. 

L’ angolo  di  reclinazione , ha  da  e fiere  quel- 
lo della  latitudine  del  luogo  ; affinchè,  quan- 
do'ilSole  è nel  meridiano  agii  equinozi,  i 
tuo»  raggi  percuotano  giullo  perpendicolar- 
mente. Vedi  Calore.  — Pur  alcuni  pre- 
ferì Icona  i muri  perpendicolari  , ed  anche  in- 
clinanti, o quelli  che  pendono  innanzi  ver- 
fo  il  Sole;  come  quelli  che  ricevono  i rag- 
gi del  Sole  perpendicolarmente  , quand’egli 
è ballo,  come  nella  primavera  e nell’autun- 
no, o la  mattina  e la  fera,  il  che  penfano 
che  giovi  pili , di  quel  che  giovino  i caldi 
granmffimi  del  Sole  a mezza  State  su  i mu- 
ri reclinanti. 

Aggiugni,  che  in  autunno,  il  Sole  è pili 
bifognofo,  per  maturare  i peri  d’  inverno  ; 

Turno  V. 
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per  lo  che  fi  debbono  tenere  afeiutti  , e cib 
non  li  pub  fare  vicino  a’  muri  m pendìo  j 
le  rugiade , &c.  dandovi  fopra  più  a lungo  , 
che  su  i muri  perpendicolari . 

Un  grande  vantaggio,  tuttavia,  de’ muri 
in  pendìo,  Gè,  che  elfcndo  gli  alberi  da 
frutto,  come  le  viti  , &c.  piantati  attacca 
o di  rimpetto  , fi  pub  con  faciliti  mettere 
de’  coperchi  di  vetro  lui  frutto , il  che  mol- 
to aiuta  ed  accelera  la  maturazione . 

MURORUM  Domejlicus  . Vedi  l'artico- 
lo Domestici):. 

MURRHINA  , Murrhtnus,  MOPTr- 
NO-ì , nell’antichità,  un’appellazione  data 
ad  una  dilicata  e fina  fpeziedi  vafellamedà 
terra  o di  pietra , recata  dall’  Oriente  , di 
cui  fi  facean  coppe  e vali  , che  non  poca 
aggiungevano  allo  fplendore  di  un  Romana 
convito . I critici  fon  difeordi  fra  loro , fopra 
la  materia  dei  pocula  o vafa  murrhina , o mar- 
ron . Alcuni  credono , che  fieno  (lati  la  fieli* 
cola  che  la  notlra  porcellana  od  i noiìri  vali 
della  Chtaa.  Vedi  Porcellana. 

I più  tengono , che  tai  vali  follerò  fatti  di 
qualche  fpezie  di  pietra  preziofa , che  fi  tro- 
vava principalmente,  al  dir  di  Plinio , nella 
Pania , ma  più  che  altrove  nella  Cara  ma- 
nia . — Alcuni  congetturano  che  fieno  fiati 
fatti  di  mirra  congelata  e indurita . 

Pompeo  vien  ricordato  come  il  primo  , 
che  recato  abbia  quelli  vali  murrini  dall* 
Oriente,  e che  gli  efibiffi:  nel  fuo  trionfo, 
e li  dedicalfe  a Giove  Capitolino  . — Ma 
non  Dettero  lungo  tempo  fenza  di  efiì  le 
perfone  anche  private.  Anzi  ne  diventaro- 
no così  vaghi  e defidcrofi  i nobili  Romani , 
che  una  coppa,  la  quale  tenea  tre  fellarj  , 
fu  venduta  fettanta  talenti . T.  Petronio  pri- 
ma di  morire  , per  far  difpetto  a Nerone, 
f o come  Plinio  fcrive  , ut  mtnfam  ejus  ex- 
haredartt , per  diferedarc  la  fua  credenziera  , ) 
ruppe  un  bacino  , trulla  murrhina  , (limata 
300  talenti  , su  cui  avea  quell’  Imperatore 
pollo  il  cuore . 

MURTHER  * , o Morder  , 1*  atto  di 
uccidere  altrui  con  violenza , ingiufiizia , ed 
effusone  di  (angue.  Vedi  Omicidio. 

• La  forala  vien  dal  Saffonc  morth , mor- 
te , thè  alcuni  vogliono  che  [tonifichi  una 
morte  violenta  ; donde  H barbaro  Latino 
murdrum , e mordrum  . 

Tra  il  numero  degli  errori  popolari , è anche 
la  nozione  invaila , che  il  corpo  morto  fprizzc- 
One  mi* 
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«ebbe  fangue  alla  prelcnza  , o al  tocco  del 
fina  ucci  fora . 

. Il  delitto  dell’  omicidio  (martber)  fi  pu- 
nifee  di  morte  appreso  quali  tutte  le  Na- 
tioni . Vedi  Gastigo. 

Nella  notlra  Legge  , murther  dinota  un 
ammazzamento  deliberato  e fello,  con  ma- 
lizia già  penfata;  fia  in  occulto,  od  in  pa- 
kfe  , e fia  di  un  uomo  Inglefe  , o di  un 
edraneo  , che  vive  (otto  la  protezione  del 
Re. 

Queda  malizia  anticipata,  che  fa  Tenèn- 
za del  murther,  è di  due  fatte:  ia.  Efpref- 
fa  , quando  pub  edere  evidentemente  pro- 
vato , che  vi  fu  mala  volontà  , *«.  Quan- 
do uno  uccide  un  altro  all’  i aapro  vi  fu  , non 
avendo  quelli  niente  da  difenderli;  v.  g. nel 
trapanare  una  (cala  : Imperocché  in  tal  ca- 
lo , o quando  un  uomo  uccide  Un  mero  fo- 
radiere  , la  legge  prefume  eh’  egli  v’  ebbe 
malizia  ......  Antichameme , il  murther  erse 

ri  il  retto  all’  uccilione  dandedina  e a tradi- 
mento . — Così , Munir:  me  homo  antiquìtut 
dicebatur , cnjus  interfeSor  nefetebatur  ubicam- 
tjttt  ve!  quetnodoatmque  ejjet  inventus  . Nane 
td/uncium  ejl,  licei  feiatur  quis  murdrum  fe- 
rmi , homicidium  per  proditienem  . Leges 
Hen.  I.  Arthurtm  nepettm  preprus  mani  bus  per 
proditionem  intefteit- , pcjfimo  mente  genere  , 
quoti  Aneli  murdrum  appellar n . Mattb.  Pa- 
ris,an.  12 16. 

. Self- Murther  , è altramente  chiamato 
Suicidio.  Vedi  Felci  de  fe. 

MUSCHIO  *,  Moscnus,  una  fpezie  di 
profumo,  di  un  odor fortiffimo;  e grato  fo- 
lo  quando  fi  modera  con  la  mefcolanza  di 
qualch’ altro  profumo.  Vedi  Profumo . 

* La  parola  viene  dall  Arabico  mofcha  , 
, mufchto  : donde  fu  formato  il  Greco  faa- 
X « • 

Il  mufehio  fi  trova  in  una  fpezie  di  borfa, 
o Tacco;  o in  un  tumore  dalla  groflezza  d’un 
ovo  di  gallina,  fotto  la  pancia , verfo  le  par- 
ti genitali  d’un  animai  felvatico  dell’ ifteffo 
nome  ; e fembra  non  effer’  altro  che  un  fan- 
guc  biliofo  ivi  congelato,  e quali  corrotto. 

L’ animale  è molto  comune  ne’  Regni  di 
Boucan , di  Tonquin  , ed  in  alcuni  altri  , 
come  laCochinchina , &c.  Ma  i pib  (lima- 
ti tono  quelli  nel  Regno  di  Tibet . 

Abitano  i bolchi  e le  forellc,  dove  i na- 
tivi ne  vanno  a caccia:  quando  T animale  è 
uccifo,  gli  recidono  la  celtica  eh’ egli  ha  fot- 


MUS 

to  la  pancia , ne  feparano  il  (angue  quaglia- 
to , e la  leccano  al  Sole  , dove  riduce!)  in 
una  leggiera  fodanza  friabile  quali  della  na- 
tura d’  una  polvere  , di  un  color  folco  rof- 
ficcio  ; ed  acquifta  un  forte  ingrato  odore  . 
Alloradi  nuovo  fi  legga  c ferra  in  vcfeichc, 
e fi  trafporta  all’ altre  regioni  ; e queiVè  il 
mufehio  che  noi  ufiamo . 

Quel  che  ne  hanno  fcritto  gii  antichi , è 
fàvolofo,  cioè  che  il  mufehio  fi  ha  dai  tedi- 
coli  di  un  Cadore,  il  quale,  per  non  ede- 
re più  a lungo  pcrlcguitato  da’  catciatori , fi 
calma . L’  occafione  del  loro  errore  è data , 
che  tra  gl’  Indiani  il  mofcho  animale  patta 
(otto  il  nome  di  cajlere . Vedi  Castoreum  . 

Il  mufehio  è in  ufo  confiderabile  appiedo 
i profumieri  c confetturieri , abhenchè  mol- 
to meno  in  oggi , che  altre  volte  . Si  cre- 
de ch'egli  fortifichi  il  cuore  ed  il  cerebro; 
ed  è buono  contro  la  fordità  ; ma  è poco 
ufato  nella  medicina  , perchè  facilmente  ca- 
giona vapori,  o fumi  al  capo. 

MUSCOLARE,  o Moccoloso  , Mufcu- 
laris,  ciò  che  fi  riferifee  a’mufcoli  ; o che 
partecipa  della  lor  natura . Vedi  Muscolo  . 
Nel  qual  fenfo  diciamo , fibra , tunica , car- 
ne , muf colare',  vene,  arterie,  & c.  mufcolari . 

Arterie  Muscolari  , due  arterie  proce- 
denti dalle  fubclavie , e didribuite  fra  1 mu- 
feoh  deretani  del  collo . La  medefima  deno- 
minazione fi  dà  parimenti  da  alcuni  a certe 
arterie  de’  lombi  : quede  fono  divife  in  fu- 
periari  ed  inferiori  — Mufculares  fuperk/rcs , le 
mufculari  di  fopra  , procedono  dall’  arteria 
magna , c fi  perdono  nella  carne . 

- Le  mufcolari  di  fotto  , mufculares  inferi e- 
rcs  , tino  rami  dell’ arterie  interne  iliache. 
Vedi  Arteria  . 

Muscolare,  mufcnlaris , è anco  un  no- 
me che  fi  dà  a due  arterie  della  cofcia , l’una 
chiamata  la  mufcularc  interna  perchè  diltri- 
buita  fra  i mufcoli  interni  della  colcia;  l’al- 
tra la  mufcolarc  ejlema  , perchè  procede  fin 
alla  parte  di  fuori . 

Fibre  Muscolari  fono  le  tenui  fila  , o 
fibre , altrove  delcritte , delle  quali  il  corpo 
de’ mufcoli  è compodo.  Vedi  l'articolo  Mu- 
scolo . 

Gli  Anatomici  fono  divifi  grandemente  di 
opinione  intorno  alla  natura  di  quede  fi- 
bre. Alcuni  le  credono  vali  fanguigni , cioè 
vene  ed  arterie;  altri,  nervi,  Sec.  Vedi  Ar- 
teria , Nervo,  &c. 

AIcu- 
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Alcuni  riftringono  le  fibfe  mufcolari  alle 
longitudinali,  e rode  , chiamate  anco  fibre 
tamofe:  Le  ramificazioni  trasverfali  e fpira- 
li , onde  le  prime  fono  circumligate  o intrec- 
ciate , le  chiamano  fibre  nervofe . Vedi  Fibra  . 

11  Dottor  Morgan  fi  fiudia  di  provare  , 
che  tutte  le  fibre  eh’  entrano  nella  llruttara 
c nella  compofizione  di  un  mulcolo  , fono 
dotate  di  un’ elallicità  intrinfeca , o fia  d’una 
molla  , o facolti  di  contraerfi  o reftituirfi , 
fecondo  il  dato  pefo  o forza  , che  le  pub 
{tendere;  e che  quella  eladicità , o fona  con- 
trattiva rellitutiva  , dicndo  una  proprietà  na- 
turale inerente  delle  fibre  fidfe , non  dipen- 
de dalla  millura  , dalla  rarefazione  , odeffer- 
vefeenza  de’  fluidi , o di  quai  fi  voglia  umo- 
ri . Vedi  Muscolare  Moto . 

Muscolare  Carne  . Vedi  Carne  mu- 
f colare  . 

Muscolare  Membrana , Membrana  Mu- 
scolosa, è una  membrana  che  fi  fuppone 
che  inveita  tutto  il  corpo,  immediatamente 
fotto  la  membrana  adipola;  chiamata  anco 
fanniculus  camofue , c membrana  mufculorum 
corninomi  . Vedi  PannicUlus  comojits  , c 
Membrana  communi! . 

Muscolare  Moto , è l’illefTo  che  il  maio 
volontario  o fpontaneo  ; cosi  detto , perché  fi 
fa  per  mezzo  della  contrazione  e dilatazione 
de’  mufcoli . Vedi  Moto  , Muscolo  , & c. 

11  meccanismo  di  un  mufeolo  da  noi  fifpo- 
nc  a lungo  fotto  l’articolo  Muscolo;  ma 
come  quello  meccanismo  s’impieghi  per  pro- 
durre il  moto  negli  animali , è una  materia 
piena  di  dubbj  lenza  fine.  I più  degli  Scrit- 
tori fuppongono  che  il  ventre  del  mufeolo  fia 
gonfiato  , c si  vengan  rapproflimati  i fuoi 
eitremi , e per  conlcguenza , moda  la  parte 
a cui  il  mufeolo  è alfilfo. 

La  flruttura  di  un  mufeolo  è tale  ( ficco- 
jnc  abbiam  mofirato  a filo  luogo)  che  lo  ren- 
de capace  d’edere  gonfiato  eu  accorciato,  e 
d’  avere  con  quello  mezzo  le  fue  citrati  :tà 
recate  pii)  d’  accolto  1’  una  all’  altra,  eh’  i 
la  fua  propria  azione  : Ma  come  e don- 
de fi  faccia  la  contrazione , egli  è il  punto 
conte  fo . 

I pili  tafpiegano,  mercè  l’ influirò  di  qual- 
che fluido  nelle  fibre  mufculari  . — Altri 
{dolgono  il  dubbio  , allegando  la  naturale 
elailicitì  di  coteltc  fibre . — Ed  i partigiani 
del  fluido  , fon  di  nuovo  tra  ior  difeordt  , 
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quanto  al  particolar  fluido  che  per  tal  uopo 
s’impiega. 

Dalla  llruttura  c dai  fenomeni  de’  muf co- 
li , noi  polfiam  raccogliere  le  proprietà  del- 
la afeofa  cagione  che  move  i mufcoli  ; cioè 
i0.  Ch’ella  può  edere  preferite  ad  un  ma- 
fcolo,  ed  anche  lontana;  e perciò,  t".Ch’ 
ella  vi  può  entrare,  e uteirne  di  bel  nuovo: 
cioè  3°.  Che  quella  cagione  è dirivata  nel 
mufeolo  altronde  , e paflTa  da  elfo  altrove  : 
ed  in  4°.  luogo,  che  tutto  quello  falli  per 
una  initamanca  direzione  della  volontà:  y. 
E nell’  iiteflb  momento  di  tempo  in  cui  il 
mufeolo  è contratto , ella  dee  pattare  dal  di 
dentro  al  di  fuori , ad  ogni  punto  della  fu- 
perfizic  del  mufeolo ; vale  a aire,  in  61.  luo- 
go eh’  ella  deve  in  un  tratto  egualmente  di- 
ltribuirfi  per  tutto  il  ventre  del  mufeolo:  e 
perciò,  in  luogo  , empire  e dilatare  le 
membrane  delle  fibre,  cambiarle  daobionghe 
in  una  figura  più  sferica  , allungar  il  loro 
diametro  minore  , e diminuire  il  più  lun- 
go , c sì  tirare  i tendini  più  dappredb  gli 
uni  agli  altri:  Finalmente,  ch’ella  aver  dee 
l’origine  dal  cerebro  , e dal  cerebello,  eh* 
è l’origine  de’ nervi,  ed  edere  di  tanta  for- 
za, che  porta  fuperarc  quegli  oltacoli  che  qui- 
vi fortemente  le  refiltono . — In  fomma  adun- 
que, quella  , qual  Cefi  , cagione,  non  può  ef- 
lere  le  non  un  fluidirtimo , fotti  lidi -no , *t- 
tividìmo  corpo  , applicato  con  dell’ energia 
nel  mufeolo  . Ora  fra  tutti  i fluidi  nel  cor- 
po , che  a quelle  proprietà  potrian  pretende- 
re , quelli  che  in  qualchefiefi  modo  fembrano 
atti  a produrre  i fenomeni  che  accennam- 
mo , o die  ficn  dati  addotti  come  cagione 
del  moto  mufcolart , fono  gli  (piriti  animali, 
( o come  i più  moderni  fcrittori  s’ efprimo- 
no , il  fugo  ncr-jco  ) ed  il  [angue  : ma  però  , 
che  ciafcuna  di  quelle  due  «ole  da  te  loia 
non  pare  adeguata  per  l’ effetto  di  cui  par- 
liamo , hanno  i nortri  Autori  penfato  che 
ambedue  , cioè  il  fugo  nenxo  ed  il  (angue 
ficn  midi  e collegati  nc’ mufcoli,  ed  unocon- 
tribuilca  edajuti  all’azione  dell’altro.  Sem- 
bra che  gli  (piriti  animali  abbiano  il  maggior 
numero  di  favoreggiatori , quantunque  la  lo- 
ro efillenzanon  damai  Hata  per  anche  piena- 
mente provata  ; oltre  che  la  maniera  della 
loro  azione,  come  vicn’ «degnata  dagli  Au- 
tori , pare  molt’  arbitraria  , olcura  cd  incerta  . 

Alcuni  col  dotto  Willis,  fanno  i tendini 
Ooo  z un 
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Cn  ficctttcolo  pegli  fpiriti , che  vengono  ec- 
citati ad  mitigazione  della  volontà,  e di  là 
trasmettonfi  nei  ventre  del  mufcolo  ; dove 
adunati  e uniti  colle  particelle  attive  del  (an- 
gue , fermentano  , e cagionano  un’  intume- 
scenza , e sì  contraggono  il  mufcolo  . 

Altri , fra  quali  Dee  Cartes  ed  i fuoi  fc- 
guaci,  non  ammettono  altro  ricettacolo  pe- 
gli  fpiriti  che  il  cervella , e li  mandan  di  là 
per  fi  nervi  quali  un  lampo , ad  ogni  cenno 
della  volontà;  perché  non  credono  che  i ten- 
dini ne  fieno  la  fede  opportuna,  per  e (fere 
la  ior  teflituta  troppo  compatta  ed  unita  ; 
né  C perfuadono  che  gli  fpiriti  animali  ivi 
rimangano  lenza  azione. 

Altri,  fra’ quali  M.  du  Vemey , s'imma- 
ginano che  quella  intumefeenza  fi  faccia  lèn- 
za fermentazione  , per  mezzo  degli  fpiriti 
animali,  c di  un  fugo  che  dalle  arterie  cor- 
re ne’ tendini  e nelle  fibre  camofe,  e le  di- 
fende ; come  funi , &c.  le  quai  fi  rigonfia- 
no nel  tempo  umido.  1!  Dottor Chirac , ed 
altri  fofiengono  che  ogni  fibra  mxfcolare , ol- 
tre la  fua  vena , arteria  , c nervo , ha  pari- 
menti di  fpazio  in  fpazio  diverfe  piccole  ca- 
vità o pori  d’ una  figura  bislunga , quando  il 
mufcolo  é lafco  o flaccido  ; e che  ii  (angue  cir- 
colando per  il  mufcolo  , depofita  di  conti- 
nuo in  coietti  pori  un  recremento  fulfureo , 
abbondante  ditali  alcalini;  che  concorrendo 
cogli  fpiriti  i quai  feorrono  pc’ nervi  in  que1 
mede-fimi  pori  ovali,  le  loro  particelle vitro- 
aerec  fermentano  colle  falinc  del  recremento 
fulfureo , e , per  una  quafi  cfplolìone  , di- 
ffondono i pori  cosi,  che  cambian  la  lunga 
figura  ovale  in  una  rotonda:  c si  il  mufcolo 
i contratto. 

BoreLli  crede  che  le  fibre  di  un  mufcolo  con- 
ftino  d’ una  catena  di  rombi , le  aree  de’  qua- 
li fono  dilatate  o contratte  , fecondo  che  il 
fugo  nerveo,  ccn  la  lmra  e col  fangue  vi 
s' introduce , o li  efclude  fuor  da  elfi , a cen- 
no e richieda  della  volontà . 

Il  Dottor  Croon  fuppone  che  ogni  fibra 
carnofa  Ga  comporta  d’ una  ferie  di  picciole 
vcfcichc,  o globuli,  comunicanti  l’un  coll’ 
altro;  ne’  quai  il  fugo  nutrizio  , ed  uno  o 
più  altri  liquori  entrando  , fanno,  mercè  il 
calor  naturale , un’  cifervelcenza  ; per  cui  il 
corpo  del  mufcolo  vita  ertelo,  &c. 

Il  Dottor  Cheyne  crede  che  le  piccole  fi- 
li ùlc  de’ aulitoli  > fieno  tanti  lottili  elafUci 
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canali  , intralciati  da  piccole  fila  trasverfe , 
che  dividono  le  cave  fibrille  in  tante  ciftiin 
o vcfcìcule  elartiche , orbiculari  , e formate 
di  due  fegmenti  concavi  di  una  sfera  ; in 
ciafcuna  delle  quaiveficule  entrano  un’arte- 
ria , una  vena  ed  un  nervo  ; quelle  per  por- 
tare e riportare  il  fangue , e quello  per  por- 
tarvi il  liquidum  ntrvofum  , od  il  fugo  ner- 
veo , che  mifchiandofi  nelle  veficulc  col  fan- 
ue , pizzica , punge  c rompe , colle  fue  aci- 
e acute  particelle  ì globuli  del  (angue , cosi 
che  n’efcc  fuor  1*  aria  eiartica  imprigionata 
(contenuta  ne’ globuli)  e là  s’introduce  in 
coterte  vefeiebette;  conche  lecelie  clattiche 
delle  fibre  rigonfianfi,  e quindi  i lor  diame- 
tri longitudinali  da  una  cella  all*  altra  fi  flrin- 
ono;  e ciò  dee  contrarre  la  lunghezza  della 
bra  intera , e movere  quell’  organo  a cui 
s’attiene  uno  de’ tendini . 

Il  Dottor  Keill  , non  contento  di  querta 
teoria,  ne  reca  in  mezzo  un’altra,  in  cui  fi 
Gippone  la  medefima  (burnirà  del  mufcolo  , 
ed  il  medefimo  fluido  ; cioè  il  fangue  ed  ii 
fugo  nerveo , come  agenti  od  «frumenti  del- 
la contrazione  : ma  in  luogo  delle  particelle 
pungenti  del  fugo  nerveo  che  pervadono  i 
globuli  del  fangue,  e mettono  in  libertà  l’au- 
ra elaftica  imprigionata  , ci  rifonde  il  tutto 
nella  forza  o virtù  dell’  attrazione . Vedi  At- 
trazione . 

Secondo  quell’  Autore  , la  diftenfione  del- 
le veficole  delle  fibre  non  nafee  dafriempirfi 
di  una  quantità  di  fangue  e di  fpiriti  anima- 
li più  grandi , che  avanti  la  contrazione  ; ma 
da  una  rarefazione  eccitata  dal  mticolamen- 
to  di  coletti  due  fluidi  ; onde  vengono  ad  ab- 
bracciare uno  fpazio  maggiore . 

Per  (piegare  quella  rarefazione  del  fangue 
e degli  fpiriti  nelle  veficole  delle  fibre  me- 
feolari , ei  Gippone  un  picciolo  globetto  d’ 
aria  fra  le  particelle  di  un  fluido , le  cui  par- 
ticelle hanno  un*  forza  poffente  attrattiva, 
onde  tentano  di  accozzarli  : Col  premere 
per  ogn:  verfo  egualmente  fui  globulo  d'aria  , 
impedifeono  eV  ella  non  fcappid’  inframmez- 
zo ad  elle . Ma  la  forza  onde  tentano  d’  ac- 
cozzarli aflicme  effondo  a difmifura  più  gran- 
de che  quella  della  gravità,  il  globulo  d'aria 
dee  confiderabilmcnte  clfore  condenfato;  ma 
la  forza  d’clafticità  trtiendo  propoi-ziona'e  a 
quella  della  fua  condenfazione , htà  parimen- 
ti » difmifura  grande  quell»  con  cui  ii  gla- 
be tir 
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betto  d’  aria  tenta  di  cfpanderb  : di  modo 
che  fc  il  ntfta  delle  particelle  del  fluido  per 
accozzarli  e toccarli  li  toglicfle  , l'aria  fra 
effe  s’ efpandercbbc  con  una  forza  conbdcra- 
bile  . Ora,  fe  al  mifchiarb  di  un  altro  flui- 
do , le  particelle  dei  primo  fluido  fiera  con 
maggior  forza  attratte  alle  particelle  di  quell’ 
altro  fluido  , di  quel  che  a vicenda  l' erano 
in  prima  ; il  loro  mfus  fcambievole  alior 
celierà  , e darà  al  chiufo  globetto  d’aria  la 
libertà  d'  cfpanderfi  ; così  che  tutto  il  flui- 
do occuperà  un  maggiore  fpazio  di  prima  : 
ma  quando  le  particelle  dei  dueglobetti  ven- 
dono ad  unirfi  afiieme  , di  nuovo  ferrano 
il  globetto  d’  aria  che  fla  loro  inframmez- 
zo ; e , mercè  delia  loro  mutua  attrazione , 
predo  il  recano  al  fuo  primo  (lato  di  adden- 
famento . 

Ora  che  il  fangue  contenga  un  gran  nu- 
mero di  globicini  d’  aria  , egli  è evidente' 
dalla  gran  quantità  ch’egli  ne  dà  nell' amba 
pneumatica  ; e che  le  particelle  del  fangue 
abbian  una  gagliarda  forza  attrattiva , non  fi 
pub  negare  . — Ai  concorrere  pertanto  di 
quelli  due  fluidi  nelle  veficole  delle  fibre  , 
il  fugo  nervofo  , confidente  ir»  più  piccole 
particelle  che  quelle  del  fangue  , non  pub, 
giuda  quello  che  il  Ncuton  ha  dimodrato 
de’  raggi  della  luce , non  attrar  le  particelle 
delle  quali  fono  compode  , più  fortemente 
che  quelli  s’attraggono  l’un  l’ altro  ; e con- 
feguentememe  il  nifus  di  cotede  particelle 
l’una  verfo  l’altra  ceffando,  il  globulo  con- 
denfato  d’  aria  s’  cfpandcrà  con  una  forza 
confiderabile  ; per  lo  che  ogni  vafe  della  fi- 
bra faràdiftelo,  ed  in  conseguenza  accorcia- 
to : cioè  , tutto  il  mufcolo  farà  contratto  : 
ma  quando  le  particelle  del  fangue  fono  ben 
roefeniate  col  fluido  nervofo  , lerreranno  di 
nuovo  il  globicino  d'aria  , ed  iniieme  lo  com- 
primeranno, ridicendolo  in  uno  fpazio  cosi 
picciolo  come  prima  : C la  contrazione  del 
mufcolo  dee  immediate  ceda  re , finché  nuo- 
vo fangue  e nuovi  fpiriti  ognor  decedendo 
gli  uni  agli  altri  , continuerà  1’  inflazione 
delle  vefckhette  . Ma  quando  un  mufcolo  è 
dato  fortemente  attratto  per  qualche  pezza  , 
la  quantità  degli  fpiriti  conlumati  effondo 
maggiore  di  quel  che  fe  ne  puffo  preparare 
e rtiarcire  rullo  fpazio  di  tempo  per  via  del- 
le glandule  che  provveggono  i fuoi  nervi  , 
r inflazione  delle  vefekhtttc  deve  aiientatb 
c cadere,  cd  il  mufcolo  indebolirli.  — Eco- 
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d qued’ingegnofo  Autore  concepifce  che  le 
vefcichette  ben  didefe  fenza  alcuna  ebulli- 
2Ìone  o effervefeenza  ; e che  la  loro  di- 
flenfione  ceffi  lenza  alcuna  precipitanza  , o 
sfuggimento  de’ globuli  aerei  per  li  pori  de’ 
mufcoli . 

Ei  procede  a modrare  con  quanto  artifi- 
zio fia  fatto  il  meccanifmo  delle  fibre  , per 
la  contrazione  . — Egli  è un  efperimcnto 
noto  , che  una  vefcica  gonfiata  e didefa 
quanto  alla  fua  capacità , ma  contratta  quan- 
to alla  fua  lunghezza , i capace  di  alzare  un 
pefo  ad  una  determinata  altezza . Due  vesci- 
che adunarle  , così  gonfiate  , e comunicanti 
l’una  coll’altra  , egli  argomenta  , che  ficn 
per  alzare  il  pefo  il  doppio  dell’  altezza  , e 
tre  vefciche  tre  volte  l'altezza  , &c.  Cosi 
che  fe  vi  foffo  una  corda  o fila  di  vefci- 
che congiunte  affieme  , d’egual  volume  , e 
di  ftmiit  figure  , lo  fpazio  fin  al  quale  leve- 
rebbefi  il  pefo  farebbe  proporzionale  al  nu- 
mero delle  vefciche , cioè  alia  lunghezza  del- 
la corda  . — Ora  ogni  fibra  di  un  mufcolo 
collaudo  di  un  numero  infinito  di  piccole 
vefciche  raflomiglia  ad  una  catena  o corda 
di  vefciche;  cosi  che  la  contrazione  del  mu- 
fcolo è fempre  proporzionale  alla  lunghezza 
delle  fue  fibre  . In  oltre  , le  vefcichette  del- 
le quali  condan  le  fibre  , effondo  piccolifli- 
mc  , ancorché  una  vefcica  grande  levereb- 
be un  pefo  così  alto,  come  fàrebbon  diver- 
fo  piccole  , nulladimeno  la  quantità  di  flui- 
do eladico  impiegato  nell*  inflazione  , fareb- 
be in  tal  cafo  molto  maggiore  che  quando 
il  pefo  é levato  per  mezzo  di  una  filza  di 
picciole . 

Imperocché  , fupponendo  due  vefciche  di 
figure  bmili , ma  il  diametro  di  una  tripli- 
ce di  quel  dell’  altra  ; allora  l’una  richiederà 
ventifette  volte  la  quantità  di  fluido  eladico 
per  efpandcre  quello  che  cfpandc  l’altra , e pa- 
rimenti s’efpandcrà  fin  a ventifette  volte  lo 
fpazio;  e non  oftantc  , ire  delle  più  piccole 
vefciche  congiunte  allìeme  ( foeuiia  egli  a 
ragionare  ) eleveranno  il  pefo  all’  ideila  al- 
tezza, che'l  fi  la  più  grande;  ma  con  no- 
ve volte  meno  di  difpcndio  tu  fluido  elafli- 
co  , c comprenderanno  fol  una  nona  parte 
dello  fpazio.  — Con  diminuire  adunque  la 
groffezzà  delle  vdcidieite  , e con  accrdccrc 
il  loro  numero  , la  forza  richieda  per  difen- 
derle , c la  ditenbone  ideila  , b può  dimi- 
nuire in  qualunque  data  proporzione  , e ve- 
nne 
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aire  alla  fine  ad  effere  infenfibilc  . Suppo- 
nete che  una  vefcica,  v.  ir.  di  una  determi- 
nata groffezza  levi  un  pelo  un  piede , cento 
vefciche  , i cui  diametri  fono  ciafcuno  una 
ccntefìma  parte  del  primo,  gonfiate,  leveran- 
no il  pela  alla  medefima  altezza  ; ma  la  for- 
za richieda  per  gonfiarle , e la  gonfiatura  di 
tutte  adieme  , fari  dicci  mila  volte  minore 
che  della  grande . 

In  oltre , fé  un  pefo  di  determinata  grof- 
fezza fi  può  alzare  fin  ad  una  certa  altezza 
da  una  vefcica  » o da  una  corda  di  vefciche 
a cui  il  pefo  è legato  ; due  volte  cotcdo  pe- 
lo fi  può  alzare  da  due  tali  vefciche , o cor- 
de ; tre  volte  da  tre , &c.  c per  confeguen- 
za  il  pefo  che  un  mufcolo  può  alzare  , lari 
tempre  come  il  numero  delle  fuc  fibre , uoè 
come  la  fua  groffezza , fupponcndo  la  diflen- 
fione  delie  veficole  eguale , e la  forza  aflolu- 
ta  di  un  mufcolo  a quella  di  un  altro , come 
i lor  volumi . — E badi  il  detto  fin  qui  lo- 
pra  il  fidema  , un  tempo  in  voga  della  cate- 
na di  vefciche  ; eh’  elfendo  foggeito  a gran- 
didime  difficoltadi  quanto  alla  lua  geometri- 
cità, ha  ultimamente  ceduto  il  luogo  ad  al- 
tri fidenti . 

Il  Dottor  Boerhaave  trovando  tutti  t re- 
quifiti  dianzi  fpodi,  per  l’azton  de’  mufcolt , 
nel  fugo  nerveo  , o negli  fpiriti  animali  , e 
non  in  verun  altro  fluido  del  nodro  corpo  , 
giudica  fu  perfino  ricorrere  ad  una  mefcolatt- 
za  di  divertì  liquori,  dove  uno  bada;  e pe- 
lò non  fi  fa  fcrupolo  di  attribuire  tutto  il 
negozio  ad  edo  folo  . — La  mauicra  dell’ 
azione  è da  lui  concepita  così  : 

Supponete  che  lo  fpirito,  da  qual  cagion 
che  fi  voglia  , fia  modo  e feorra  piò  velo- 
cemente dall’ origine  di  qualche  nervo  , che 
per  tutti  gli  altri  : 1 infiuffo  quivi  farò  mag- 
giore nella  fibra  mufcolare  efpoda  a queito 
nervo,  che  in  un’altra  ; queda  perciò  fari 
più  dilatata  ; e gli  altri  fenomeni , fopra  ac- 
cennati , ne  fuffeguiranno  : Continuando  la 
medefima  cagione , l’ effetto  farò  vieppiù  ac- 
crefciuto  , così  che  in  breviffimo  fpazio  di 
tempo  diventerò  affatto  turgida  ; c fulìillen- 
do  la  medefima  determinazione  , ella  reflerò 
contratta:  c ciò  avendo  luogo  in  un  nume- 
ro infinito  di  fibrille  a un  tratto , il  mufcolo 
intero  farò  gii  gonfio  . 

Quindi  neceflariamente  fegue , che  accre- 
feiuta  queda  celerità  io  un  nervo  , il  moto 
farà  rumore  negli  altri  ; edendo  quelli  pcr- 
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ciò  rilaffati,  lo  sforzo  nella  contrazione  tan- 
to farò  più  forte . Per  la  qual  cagione , tutte 
le  fibre  turgide  di  un  mufcolo  comprimeran- 
no gli  fpazj  intermedi!  , ed  il  lingue  con 
una  gran  forza  ; donde  le  vene  s’evacueran- 
no  , e 1’  arterie  comprcffe  rifpigneranno  le 
più  crade , cioè  le  rode  , pam  del  fangue  , 
ma  caccieranno  le  più  fonili , mercè  la  loro 
forza  e quella  del  cuore , ne’  più  minuti  ca- 
nali ; e fendo  cosi  elpulfo  il  lingue  , tutto 
il  corpo  del  mufcolo  , tnoveradi  in  azione 
per  mezzo  dell’  umoie  fouile  che  dai  nervi 
e dalle  arterie  concorre. 

Così , rtndcr  fi  può  ragione  di  tutti  i fe- 
nomeni, lenza  altro  affumere,  fuorché  una 
forza  accelcratrice  nell’  origine  de’  nervi  ; 
che  è comune  a tutte  le  ipotefi , e che  non 
fi  può  feguitare  né  indagare  più  oltre . 

Lutti  gli  altri  fide  mi  fono  adunque  riget- 
tati adolutamtntc  da  Boerhaave  ; né  fa  egli 
punto  di  calo  della  incorporea  virtù  o po- 
tenza inflativa  de’  ntufcoli  , di  Galeno  ; né 
dello  fpirito  mtrofo  de’  nervi , che  fi  mefehia 
coll'olio  del  (angue,  e sì  lo  rarefò;  né  delle 
parti  acide  del  iugo  nerveo  che  fi  mefcolan 
colle  alcaline  del  langue  ; né  dell’ ebollizio- 
ne dell’aria  , e dei  fugo  arteriofo  ; né  dell* 
accrefcimcnto  o diminuzione  della  forza  at- 
trattiva de  minuti  corpufcoli  degli  umori  ; 
come  tutte  cole  ripugnami  alfeolo,  all'efpe- 
rienza , alle  leggi  della  materia,  e della  mi- 
flion»,  ed  ai  fenomeni  de’  mu/coii . 

Il  Dottor  Aftruc  ha  latti  molti  e non  il- 
lodevoii  sforzi,  per  provare  che  ri  fugoncr- 
vco  folo  ha  parte  nel  moto  mufcttlarc  y cchk 
il  fangue  non  vi  ha  punto  che  fare  ; per 
tal  uopo  , adduce  la  feguente  cfpericnza  , 
eh’  egli  diverfe  volte  replicò  coll’  efitu  me- 
defimo. 

Avendo  aperto  col  taglio  l’addomine  di 
un  cane  vivo  , ed  avendo  rìmoffi  gl’intcfli- 
ni  , legò  i aorta  dove  ella  fi  divarica  nelle 
arterie  iliache , con  un  filo , così  che  fi  flrin- 
fcro  ben  bene  l’arteria  iliaca  c 1’;  pagai  bi- 
ca ; allora  avendo  cuciti  i mufcoli  cpigafìn- 
ci  , trovò  effere  la  fenfazione  ed  il  moto 
acuti  e vivaci  nelle  parti  pofleriori  del  cane 
egualmente  che  prima . Così  che  quando  fu 
lafciato  in  liberta  , (lette  su  tutti  i quattro 
piedi  , e camminò  colla  confucta  facilitò  e 
fermezza  ; abbcnché  fia  certo  che  nè  pur  una 
goccia  di  fangue  porca  trasmetterti  a cottila 
parti  pofleriori  - 

Afflile» 
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A Oruc , nulladimeno , di  tarda  da  Boerfiaa- 
« nella  maniera  onde  quello  fugo  nerico 
•gifee  , ned  4 di  parere  , che  quelia  celeri- 
tà , colla  quale  i mufcoli  agitano  a cenno 
della  volontà  , nata  dalla  celerità  del  fugo 
trafportato  per  il  nervo , ma  bensì  dall’  im- 
prontane data  ad  un'cilremità  del  filo,  e co- 
municata per  tutte  le  pani  intermedie  atl' 
altra  cfiremità;  fupponendo,  i nervi  nel  lo- 
ro flato  naturale  eflere  turgidi  , e pieni  di 
fpiriti  : così  che  fe  l’cllremità  nel  fenforio 
ila  per  ogni  poco  premuta  dall’  affluirò  o 
giunca  di  nuovo  fpirito , altrettanto  ne  verrà 
{ubico  efpulfo  nell’altra  eftremità:  e vinvtr- 
fii , tma  piccola  impreflione  data  all'  eftremi- 
tà erte  riore  del  nervo  , immediate  moveiS' 
l’altro  diremo,  che  mette  nel  fenforio,  cosi 
che  parte  di  elfo  ne  sfuggirà  , o tapperà 
fuori  : lo  che  viene  a fpiegare  la  fenfazione 
egualmente  che  il  moto  mufcoldre  . Vedi 
Sensazione  . 

Finalmente,  il  Dottor Lower,  e M.  Cow- 
per , e dopo  d’efli  , il  Dottor  Morgan  , ed 
altri  Icrittori  recenti  (fimi  intorno  a quella 
materia  , lafciati  da  un  canto  tutti  i fluidi 
avventizi  , (piegano  il  moto  mufcolarc  coll’ 
iotrinfcca  elallicìtà  delle  fibrille  nervee  che 
•fi  contraono , e lì  rimettono , contro  la  forza 
difendente  del  fangue  che  circola . 

- Morgan  fi  sfatta  di  provare  quello  fillema 
colle  feguemi  confìderazioni  : • — t Tutti 
i vali  in  un  animale  , eflendo  compolli  di 
fibre  flefllbili  , dilìrattili  , fono  in  uno  fiato 
di  tcnfione  ; cioè  fono  trasverfalmente  e lon- 
gitudinalmente fidi  da’  fluidi  in  elfi  conte- 
nuti : Cosi , e.  gr,  taglili  una  vena , od  una 
arteria , ed  i lati  oppoili  del  vafe  fi  contrar- 
ranno , e s’ approffimeranno  al  contatto  in- 
torno all’alTe  , mentre  le  due  efiremità  re- 
cedendo per  ambo  iverfi,  lafciano  un  chafma 

0 vuoto  : lo  che  inoltra  che  il  vafe  , men- 
tre era  nel  fuo  fiato  naturale  , fi  difende» 
per  ambo  i vedi;  e perconfcguenza , chela 
contrazione  , in  tutte  le  loro  dimenfioni  , 
è l’ azione  intrinlèca  naturale  de’  vali  o del- 
le fibre . 

L’illeifo  potria  dedurli,  a priori , dall’au- 
mento degli  animali;  imperciocché  perl’ac- 
erefeiuta  quantità  del  fangue  accumulato  , 

1 vali  necelfana  mente  per  ogni  verfo  s’  in- 
grandifeono  . Ora  , contro  quelli  forza  di- 
fendente de’ fluidi  , le  folide  fibrille  mufeo- 
fori  continuamente  di  (piegano  un’  altra  for- 
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«a  contentiva  oreftitutiva,  da  cui  fon  tenuti 
nel  loro  proprio  e giudo  fiato  di  tenfione. 

2».  Che  quella  forza  o virtù  contrattiva 
delle  fibre  mufcolari  4 una  proprietà  intrinfe- 
ca  naturale  delle  fibre  flelfe,  e non  dipende 
da  alcuna  mifiura  , o mutazione  de’  fluidi , 
egli  4 evidente  dal  ritenere  che  fan  quelle 
fibre  la  medefima  proprietà,  dopo  che  fono 
eliratte  dai  corpo  efeccate;  fiecome  vediamo 
nelle  llrifcie  dicuojo,  nelle  corde  di  minugia  , 
ed  altrettali  refecatc  dalle  tuniche  mufcolari , 
c dalle  pelli  degli  animali , che  flirare  fipof- 
fono  ad  una  ìunghezza  confiderabile  , al  di 
là  del  loro  fiato  naturale  ; e quando  la  forza 
difienJcnte  , od  il  pefo  4 via  tolto  , elleno 
immediate  fi  contraggono  e fi  accorciano  dà 
nuovo  per  la  lor  molla  naturale. 

. 3°.  Mentre  un  mutalo  fi  contrae,  il  fan- 
gue 4 fpremuto  fuora , e durante  il  fuo  fiato 
di  contrazione  , egii  4 più  duro  e folido  dì 
' ima;  cioè  contien  men  di  fangue  quand’d 
contratto,  che  quando  4 ftefo;  fiche  fa  ve- 
dere , che  la  contrazione  non  fi  fa  per  l’ag- 
giunta di  un  altro  fluido , dai  nervi , che  col 
Fangue  fi  mefcoli  ne*  mufcoli . 

4a.  Niun  fluido  ne’ nervi  fi  potè  mai  tro- 
vare, che  fendo  me  tataro  col  fangue  , ab- 
bia caufata  una  tale  fermentazione , od  elpan- 
fione  . Ma  fupponendo  te  celle  mufcolari  co- 
si gonfiate  , non  ne  potrebbe  feguire  l’ effet- 
to dell’ abbreviarli  del  mufcolo  in  lunghezza, 
e del  gonfiarli  in  groflezza  : Ma  la  confeguen- 
7a  farebbe,  che  il  mutalo  farebbe  allunga- 
to egualmente  che  ingroflàto  ; cioè  accrelce- 
rebbe  le  fuc  dimenfioni  , proporzionalmente 
per  ogni  verfo , che  4 la  propria  azione  de* 
fluidi  fopra  i folidi. 

•Se  dunque  fi  dica  , che  quelle  vefciche  , 
quando  il  mufculo  4 dillefo  , fono  tirate  in 
sferoidi  bislunghe;  e quando  4 inflato  ,-per 
la  metalanza  del  fluido  ncrvofo  , fono  ri- 
dotte ad  una  figura  sferica,  per  io  che  i lo- 
ro affi  fon  accorciati  , ed  ingranditi  i loro 
diametri  coniugati  : rifpondefi  , che  cotefle 
piccole  vefcichette  fono  molli,  flefllbili,  di- 
ftrattili  , ed  egualmente  cedenti  per  ogni 
verfo  ; e poiché  un  fluido  efpanfivo  inchiu- 
fo  dee  premere  i fuoi  vafi  contenenti  , che 
egualmente  cedono  per  ogni  verfo , ed  egual- 
mente fono  efpanfivi;  un  vafe,  ad  onta  di 
una  tale  diftenfione  , ritiene  la  fua  naturai 
figura,  ed  4 in  tutte  le  direzioni  egualmen- 
te dillefo. 
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In  oltre,  poiché  il  (angue  circola  liberi» 
mente  per  quelle  celle  mufeolari , egli  é ma- 
llifello , che  Cubito  che  cominciano  a gonfiar- 
li , egli  dee  immediate  venir  innanzi  fpinto 
con  una  velociti  accrefciuta  nel  corfo  della 
fua  circolazione,  che  non  pub  non  impedi- 
re una  tale  inflazione  ne’  mufcoli  . Innanzi 
che  quelle  vefcicolc  adunque  pollano  eflcn- 
derfi  nella  fuppoda  maniera , l'efito  del  flui- 
do ne  debbe  elfere  impedito  ; cioè  la  circo- 
iazicne  fermata  . Se  qualcuno  dubita  di  ciò, 
provi  , s’  egli  polla  gonfiare  una  vefcica  , 
od  altro  vale  , aperto  da  ambedue  le  cdre- 
miù  , c dove  il  fluido  efpaniivo  ha  libera 
entrata  ed  ufeita . 

Avendo  noi  premefto  tutto  quello  , facil- 
mente fi  potrò  (piegare  l'azion  naturale  di 
un  muCcolo  . Dalla  fua  liruttura  ne  fegue  , 
che  alla  contrazione  delle  fue  fibre  trasver- 
fali  e fpirali  , che  fono  le  ramificazioni  de' 
nervi  ; le  fibre  longitudinali , rolfe  e camo- 
le, od  i vali  fanguigni , che  coftituilcono  il 
corpo  del  mufcolo  , deon  edere  premuti , o 
raccolti  , perciocché  sforzati  a feguitarc  il 
moto  di  quelle  corde  elaftiche  ; per  lo  qual 
mezzo  il  (angue  venendo  corri  predò  , non 
pub  non  portarli  con  dell'  impeto , per  mez- 
zo al  mufcolo , e propellerli  innanzi  nel  corfo 
della  fua  circolazione. 

Ora  fe  il  fangue  qui  perciò  fi  fermafie  , 
e non  ritornane  più  al  mufcolo  , è chiaro 
che  il  mufcolo  reflerebbe  per  fempre  in  que- 
llo flato  di  contrazione  , come  il  fuo  pro- 
prio e naturale  flato  di  qtxicfcenza  , a cui 
tende,  e dove  fermerebbe!]  : Ma  avendo  il 
fangue  ricevuto  un  nuovo  impeto  per  la  con- 
trazione , e ritornando  fui  mufcolo  nel  corfo 
della  fua  circolazione,  di  nuovo  fi  fpigne en- 
tro i vali  (anguigni  , che  fendo  dilatati  in 
tutte  le  lor  dimenfìoni  dalla  forza  del  (an- 
gue che  ritorna  , le  fibre  nervee  trasverfe  e 
lpirali  deon  efier  perciò  (tirate  , ed  il  mu- 
fcolo cflefo , fin  a tanto  che  per  tal  mezzo , 
eflendo  i vati  (anguigni  recati  alla  loro  na- 
turale edenfione , e confcguentcmenteccfTan 
do  la  forza  diltendente  dii  langue,  la  poten- 
za contrattiva  de’  nervi  comincia  ad  agire 
di  bel  nuovo  , ed  a rimetterli  o redimirli 
colla  filila  forza  per  cui  s’ erano  cftefi;  fin- 
ché il  fangue  nel  (uo  ritorno  rientra  nel 
miufeelo , t Io  (tende  di  nuovo . 

Muscolare  Confunzionc . Vedi  l'Articolo 
Tisica  . 
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Muscolari  , è anco  un’ appellazione  da» 
ta  alle  diverfe  vene  ; due  delie  quali  veti» 
gono  dalla  pelle  e da’  mufcoli  pofieriori  della 
cofcia  , e terminano  nelle  fubclavie  . Vedi 
Vena  . 

Ve  ne  fono  altre  tre  ne’  lombi , pur  chia- 
mate muf colon , e didime  in  fuptriorc  , di 
mezzo  , ed  inferiore  : la  prima  termina  nel 
tronco  della  vena  cava , e (altre  due  mettond 
nella  vena  iliaca  edema . 

MUSCOLO  * , Musculus  , nella  Noto- 
mia  , una  parte  camola  fibrofa  del  corpo  di 
un  animale,  defiinata  ad  edere  l’organo  od 
idmmento  del  moto . Vedi  Moto  . 

* la  parola  ì dirivata  dal  Greco  itv<  , 
» dal  Latino  mus,  un  fardo  ; per  la  fo- 
miglianza  che  fi  fuppone  che  egli  abbia 
ad  un  fardo  fcordcato . — Il  Dottar  Dou- 
glas crede  che  fia  così  detto  da  fo.nr  , 
chiudere  , o rijhrignere  ; quello  effondo  il 
proprio  ufizio  di  un  mulcofo. 

11  mufcolo  è un  falcio  di  lamine  lottili  , 
parallele , & è divifo  in  un  gran  numero  di 
fafciculi , o mufcoletti , ciafcuno  inchiufo  nel- 
la fua  propria  membrana  , dalla  cui  fuperfi- 
zie  interna , palla  un  numero  infinito  di  fi- 
lamenti trasverfali  , che  interfecano  il  mu- 
fcolo in  diverfe  aree  didime  , piene  de’  lo- 
ro rifpettivi  fafciculi  di  fibre.  — Vedi  Tati» 
jinat.  (Myol.  ) fig.i  , 1 , j , 5 , 7 , &c.  Ve- 
di anco  l’Articolo  Fibra. 

Un  mufcolo  d'ordinario  rlividefi  in  tre  par- 
ti , il  capo  , la  coda  , ed  il  ventre  . — Il 
capo  e la  coda  , che  fon  anche  chiamate 
tendini  , fono  i due  edremi  del  mufcolo  ; il 
primo  de'  quali  è fidato  alla  parte  dabiie  , 
c l’altro  alla  parte  eh'  è dedinata  ad  cifer 
moda . Vedi  Tendine  . 

Il  zentre  è il  corpo  del  mufcolo , come  quel- 
lo , eh’  è una  grolla  camola  parte , in  cui  fo- 
no inferite  arterie  e nervi  , e donde  cleono 
vene  e lymphzdutti . 

Tutte  quelle  parti  di  un  mufcolo , cioè  il 
ventre  ed  i tendini  , fono  compofie  delle 
medefime  fibre  : La  lor  fola  differenza  con- 
fide in  quedo  , che  le  fibre  de’  tendini  fo- 
no più  drittamente  e laidamente  legate  al- 
lietile , che  quelle  del  ventre  , che  fon  più 
laiche.  Quindi  nel  ventre  vi  è adito  e luo- 
go per  una  quantità  di  langue  che  bada  a 
dar  loref  un’  apparenza  di  radezza  ; e la  bian- 
chezza de’  tendini  foto  procede  dall’  ederne 
il  langue  in  qualche  grado  efclufo  per  la 

du- 
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durezza  o rgidezza  della  lor  telluri.  La  dif- 
ferenza adunque  ira  il  ventre  ed  i tendini 
pare  che  Ita  la  (Uffa  , che  tra  una  mataf- 
fa  di  filo  , ed  una  corda  fatta  dell’  illcf- 
fo  filo  . 

Tutti  i mufcoli  agiscono,  per  elTere  i lo- 
ro ventri  inflati,  □ refi  gonfi  ; imperocché 
per  coiai  mezzo  eglino  s’  accorciano  , si 

che  tirano  , o premono  i corpi  folidi  , a* 

quali  fono  attaccati  , fecondo  la  direzione 
delle  loro  fibre  . — Tutta  la  difficoltà  nel 
moto  mufcolarc  fi  è l' allignare  la  loro  fab- 
brica , e la  cagione  del  loro  gonfiamento. 

Ogni  femplice  mufcolo  confide  adunque  in 
un  ventre  carnofo  , e due  tendini  ; ma  fi 
pub  di  nuovo  in  altri  limili , benché  mino- 
ri, dividerei  e quelli  di  nuovo  in  altri  an- 
cor minori  , sia  fempre  limili  al  grande  : 

La  qual  divifione  fi  pub  portare  via  via  fin 
ad  un  grado  di  fottigliezza  che  eccede  l’im- 
maginazione ; abbenché  fia  ragionevole  il 
penfare  che  ella  debba  avere  un  fine  . — 
Queft’  ultimo  adunque  , eflendo  limile  al  pri- 
mo , deve  in  fimil  guifa  avere  il  fuo  ventre 
cd  i fuoi  tendini  ; e queft’é  quello  ched’or- 
dinario  chiamiamo  una  fibra  mufcolarc , nell’ 
adunamente  od  unione  di  diverfe  delle  qua- 
li, un  mufcolo,  propriamente  cosi  detto , con- 
cile . Vedi  Fibra. 

Alcuni  credono  che  lebbre  muftolari  fie- 
no produzioni , o prolungamenti  delle  arte- 
rie e delle  vene,  o le  capillari  di  cotcfli  vali 
fcambicvolmente  inoculate  c continuate  ; 
per  la  imumefeenza  de’  cui  contenuti , l’eflre- 
mitadl  fono  più  da  predo  tirate  l’una  all’al- 
tra , e per  confcgoenza  l’una  a cui  la  parte 
movibile  fi  attiene  , è approdimela  all’  al- 
tri. — Ma  ch'elle  non  fieno  , in  venti  , 
né  venofe,  nè  arteriofe,  nè  vali  linfatici, 
é evidente  dall’ultima  offervaiione  . — Se 
poi  Geno  vcficolari  , o fe  follmente  codi- 
no di  lemplici  fila  , pub  edere  ancora  uaa 
quidione , 

fiocrhaive,  avendo  confiderato  che  i ner- 
vi entrano  in  ogni  mufcolo,  inficine  colle 
fue  vene  ed  arterie,  e che  eglino,  depodo 
quivi  il  loro  ederno  integumento,  fi  diftri- 
buifeono  così  per  tutto  il  corpo  del  mufeo- 
la,  che  non  fi  pub  adeguare  alcun  punto  in 
cui  non  fi  trovi  una  parte  di  edi;  che  tutti 
i nervi  qui  fvaoifeono  o terminano  ; e che 
■eli’  altre  parti  del  corpo  l’  cflremitadi  ne’ 
aervi  fono  efpanCe  , quali  , ut  membrane  j. 
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ei  conchiude  , che  le  fibre  mufcolari  altro 
non  fono  che  finiffim:  cfpanfioni  dell’  ulti- 
mo nervo,  fpoglìo  degl'integumenti,  cave 
di  dentro,  della  figura  del  mufcolo , e pieno 
di  nno  fpirito  comunicato  dal  nervo  dalla 
Tua  origine  nel  ccrebro  o cerebello,  per  la 
continua  azione  del  cuore . Vedi  Nervo  . 

Di  quefie  fibre  unite,  fono  formati  de’fa- 
fciculi,  o fadelli  , che  por  hanno  una  (in- 
goiare membrana,  onde  fon’ involti,  e di- 
dimamente dagli  altri  fi  feparano,  il  che  è 
vero  fin  dove  pub  giugnere  il  fenfo . Que- 
da  membrana  è eflremamentc  fottile  e po- 
rofa  , piena  d’  olio  , che  fi  accumula  nel 
tempo  del  tipofo,  e che  nel  moto  fi  difpen- 
dia , femminili  rato  dalle  arterie  ; e quciV  olio , 
infiemecon  un  fugo  mucofo  fcparato  per  via  di 
piccole  glandule  muciliginofe , interfperfc  tra 
quedi  fafcicnli,  ferve  a lubricar  le  parti,  e 
a difendere  i fafciculi  delle  fibre  dal  mutopiz- 
zicamento  o fregamento. 

Ora,  olirei  nervi,  vi  fon  dell' arterie  che 
pur  fi  portano  n e mufcoli,  equefle  in  tanta 
copia,  e di  tale  teditura , che  fi  farebbe  a 
prima  giunta  quali  tentato  di  credere  che 
tutto  il  corpo  del  mufcolo  ne  folle  corapo- 
do  . — > Quelle  fono  principalmente  dilìri- 
buite  tra  i fafciculi , e le  membrane  che  li 
feparano,  e forfè  anco  nella  cficrior  fupcr- 
fizie  di  ciafcuna  fibrilla,  dove  terminano  in 
intrecci  ( piceni  ) reticolari  , in  piccoli  fe- 
crctorj  oleofi,  in  vafetti  linfatici  , e forfè 
in  fibrille  cave,  fintili  a' nervi;  le  quai  fi- 
brille o terminano  per  avventura  di  nuovo 
nella  caviti  delle  fibre  mufcolari  nervee  , 
o ne  fanno  dell’  altre  fimi  li  . — Quell’  al- 
meno è chiaro,  che  ogni  ramo  di  un’arte- 
ria ne’  mufcoli  ha  la  fua  picciola  vena  cor- 
rifpondeotc,  che  unita  all’  altra  n’accrclcs 
li  mole;  donde  i va  fi  fangoiferi  de’  mufcoli  là 
fann' anche  vali  linfatici. 

Di  due  tali  mufcoli  quali  gli  abbiam  dc- 
fcritti,  attaccati  in  fitnazioni  oppode , condì 
la  maggior  parte  de’  mufcoli , o fia  le  paia  dcT 
mufcoli , che  noi  conofciamo  . 

S’è  gii  odcrvato  , che  il  tendine  di  un 
mufcolo  coda  dell’  ifledo  numero  di  fibre 
che  il  mufcolo  dedo  ; con  quella  differenza  , 
che  le  cavitadi  delle  fibre  mufcolari  dimi- 
nuendo , e perdendo  il  loro  primo  diame- 
tro , formano  un  corpo  compatto  , duro  , 
afpro  , fecco  , angudo  , che  è pochiflimo 
valculare  . — Dal  fio  qui  detto  appare  , 
P p p che 


482  MUS 

che  It  tortezza  di  un  mufcolo  viene  dal  fan* 
giu:  e la  fua  mule  dalla  pienezza  delle  ar- 
terie, delle  vene , delle  celle  oleofe  , c dei 
linfatici  . — Di  qua  vediamo  come  nella 
vecchiezza,  dalia  magrezza,  daile  atrofie  , 
dalle  ftifi,  dalla  fatica,  dal  calor  collante, 
la  rnrtezza  de’  mufcoli  inficme  e la  lor  mole 
diminuifccnfi  tanto;  ma  pur  nella  vecchiez- 
za, nella  magrezza  , &c.  il  moto  vi  rima- 
ne . Quello  può  farli  , quando  anche  non 
relìa  roflezza  ne’  mufcoli  ; ficcome  vedefi  ne- 
gl’infetti,  la  carne  de' quali  non  è ali’ocobio 
cofpicua . 

Le  fibre,  i fafciculi , le  arterie  ed  i ner- 
vi fi  polTono  gli  uni  dagli  altri  feparare  in 
un  corpo  vivo,  ed  in  un  morto,  fenza  rot- 
tura : eglino  fono  fempre  in  un  grado  di 
tendone,  e dotati  di  una  forza  contrattile; 
cosi  che  quando  taglianfi  , o fquarcianfi  , 
mollo  fi  coartano,  ed  alìor  feemano  di  mo- 
le , e fi  tillringono  in  una  fupetficie  quali 
ondulare  , ed  efpellono  i propri  lor  fughi  . 
Di  qui  appare  eh’  eglino  fono  fempre  in 
uno  fiato  di  violenza,  opponendoli  ognora 
al  loro  slungamento  , e fempre  sforzandoli 
di  accorciati);  e ciò  piò  in  un  corpo  vivo, 
meno  in  un  motto . Perciò  il  mufcolo  richiede 
un  antagonilli  . 

Se  il  cervello  è fortemente  compreso  , 
od  ha  qualche  coatufione  violenta  ; le  fup- 
pura,  (e  é ofirutto  , o fe  fi  taglia  fuori  e 
lacera,  così  che  gionga  l’effetto  fin  alla  mi- 
dolla della  vifccra  , l’azione  volontaria  di 
tutù  i mufcoli  ceffa  immediate,  e celiano  ad 
un  tratto  il  fenfo  e la  memoria  ; ma  nulla- 
dimeno  1’  azione  fpontanea  de’  mufcoli  nel 
cuore,  ne' polmoni,  nelle  vifeere  , c nelle 
parti  vitali , ancor  relìa  . — Se  quelle  me- 
defime  alterazioni  faccianfi  nel  cerebello  , 
allora  l’azione  del  cuore  , de’  polmoni  , e 
della  vita  , cella  ; benché  ancor  continui  il 
moto  vermicolare  per  lunga  pezza  da  poi  nello 
fiomaco  c negl’  intefiim  . 

Se  il  nervo  di  un  qualche  mufcolo  fia  com- 
preffo,  legato,  guado,  0 tagliato,  tutto  il 
moto  di  quel  mii/co/o , evitale  e volontario, 
ccffa  immediate;  c fe  un  tronco  ncrvolo  da 
cui  fi  mandan  rami  a diverfi  mufcoli,  fia  co- 
si legato,  tagliato  , Scc.  eglino  fono  tutti 
nella  fleffa  guifa  affetti  . — L’illeffe  cofc 
fucctdcndo  in  qualche  parte  della  fpinal  mi- 
dolla, s’abolifce  l’azione  di  tutti  \ mufcoli, 
i cui  acrvi  dalia  parte  affetta  dirivano  : c 
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fe  le  fleffe  alterazioni  fi  facciano  Bell’arteria 
che  porta  il  fangue  ad  uno  o più  mufcoli,  l’ef- 
fetto é l’ilteflo . 

Di  un  mufcolo  in  azione,  il  tendine  non 
{offre  cambiamento  fenfibile;  ma  il  fuo  ven- 
tre o la  fua  carne  s’accorcia,  diventa  dura, 
impailidifce,  fi  gonfìi  , e fallì  protubcran- 
te  ; i tendini  vieppiù  fi  appreffano  mutua- 
mente ; la  parte  più  movibile  attaccata  al 
tendine,  é tirata  vctlo  l'altra  men  movibi- 
le; la  quale  azione  di  un  mufcolo  i chiama- 
ta contrazione , che  è molto  maggiore  e piò 
forte  che  quella  contrazione  inerente  , che 
abbiamo  offervata  folto  il  primo  fenomeno; 
e petò  non  é naturale  , ma  fopraggiun- 
ta . — Di  un  mufcolo  «he  non  é in  azione  , 
il  tendine  é tuttavia  l’ ideilo  ; ma  il  ven- 
tre, o la  carne  é più  molle  , più  roda  , 
più  lafca,  più  lunga,  e più  fchiacciata  ; e 
quello  fiato  di  un  mufcolo  é chiamato  la  fua 
rcjlituzionc  , abbcnché  comunemente  nafea  e 
dipenda  dall'azione  contraria  del  fuo  anta- 
gonifia  ; imperocché  divenuta  quella  fru- 
llranea , la  contrazione  nell’altro  continua, 
perché  non  equilibrato  dall’azione  di  un  an- 
tagomfia  . 

Se  un  antagonilìa  é in  quiete,  mentre  1’ 
altro  é in  azione,  il  membro  in  quel  cafo 
fi  flette:  fc  ambedue  adoperano  inficme,  il 
membro  retta  immobile;  fe  non  è né  l' un  né 
1’  altro  in  azione  , e’  fatò  indifferente  , e 
pronto  ad  effer  raoffa  colà  dove  il  minore 
eccedo  lo  porti. 

Tutti  i quai  cambiamenti  fono  efeguiti 
in  un  brevifiìmo  momento  di  tempo , cd  in 
tutto  il  mufcolo  ad  un  tratto;  cosi  che  reci- 
procamente feguono , cedano,  e ritornano, 
fenza  lafciarc  alcun  vctltgio  nel  corpo . 

Gufando  dell’acqua  calda  dentro  l’arteria 
di  un  mufcolo  quiefccnte,  anche  di  quello  di 
un  corpo  morto , rimertefì  la  fua  contrazio- 
ne, e ciò  anche  lunga  pezza  dopo  la  morte 
La  mole  di  un  mufcolo  é accrefciuta  piuttoflo 
che  diminuita  ad  ogni  cfperimento  che  fi  fa 
della  fua  contrazione. 

Se  un  membro  fi  pieghi  per  qualche  for- 
za edema  , contro  la  volontà  , il  mufcolo 
fieffore  di  cotcllo  membro  allume  uno  fia- 
to di  contrazione  ; come  fe  agilfe  di  fuo- 
moto  proprio,  ma  non  però  con  tanta  vi- 
vacità e forza  . — Che  fe  la  volontà  ri- 
mane indifferente  , tutti  i mufcoli  volontà- 
rj,  e tutti  i loro  vali,  fono  egualmente  pie- 

ni  . 
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dì,  e morti  dal  fangue  e dagli  feriti  egual- 
mente trasmeflìvi , e ciò  per  tutto  il  corpo 
ai  un  tratto. 

Quanto  all’ applicazione  di  quella  flruttu- 
ra  de’  mufcoli , nello  (piegare  il  grande  feno- 
meno del  muto  mufcolare , Vedi  Muscola- 
re moto. 

Le  fibre  mufcolari,  o,  il  che  coincide  all’ 
ideilo  , ifafciculi  delle  fibre  mufcolari  ! non 
hanno  Tempre  la  tnedefima  fìtuazione  reci- 
procamente le  une  verfo  le  altre,  ni  corro- 
no nell’  ideila  direzione , ma  ora  corrono  pa- 
rallele a fellcrte  , ed  ai  loro  tendini  ; ed  ora 
fono  difpode  obliquamente  e verfo  > loro  ten- 
dini, c l’ une  verfo  l’aJtre:  di  qua  abbiam 
due  fpezie  differenti  di  mufcoli.  Gli  uni  di- 
retti e paralleli , che  alcuni  chiamano  mu- 
fcoli [empiici:  Gli  altri  inclinati  od  obliqui , 
chiamati  mufcoli  icmpojli . 

Sotto  la  prima  di  quelle  fpezie  fono  inchiu- 
le  altre  fpezie  divelle  : Imperocché  i°.  o le 
fibre  carnofe  corrono  dirittamente  da  un  ca- 
po o ertremo  all’altro,  come  nel  fattorini, 
& c.  o fon  volti  e raggirati  in  un  cerchio, 
come  no' sfinteri  della  vefcica  e dell’ano;  o 
attorti  in  una  (pirale  , come  nell’  oefophagcut . 
E quindi  s’é  venuto  a chiamarli  redi,  orbi- 
lutarci , e fpiraics . Vedi  Recti,  Sphincter  , 
Ohbicularis , &c. 

La  feconda  fpezie  ne  inchiudc  pur  varie 
fatte,  fecondo  i var;  angoli  che. le  fibre  obli- 
que fanno  co  ì tendini  ; alcuni  inclinando 
egualmente  a ciafcun  tendine , così  che  for- 
mano un  rombo  , od  un  parallelogrammo 
acut’angolare  con  elfi  , donde  fono  chiama- 
ti rhomboidalei  ,•  altri  provegnendo  da  due 
tendini  paralleli , s'infenlcono  obliquamente 
in  un  tendine  comune,  come  nel  biceps  del- 
la mano;  finalmente,  altri  provegnendo  dal- 
la periferia  del  circolo , concorrono  in  un  ccn-. 
tro , e formano  mufcoli  chiamati  radiaci.  Ve- 
di Rhomboides , Radmus,  & c. 

Vi  funo  divelle  altre  fpezie  c divifioni  de’ 
mufcoli.  Alcuni  Autori  li  dilhnguono  inmii- 
f iteli  eh  moto  volontario,  e di  moto  involonta- 
rio o neceffario . 

Muscoli  di  moto  involontario,  o ncccffa- 
rio,  hanno  le  loro  forze  contrattiva  ed  ellen- 
fiva  in  fe  llcffi,  e non  hanno  antagonilli  : 
tali  fi  crede  che  fieno  il  cuore  ed  i polmo- 
ni. Vedi  Cuore  e Polmoni. 

Muscoli  di  moto  volontario,  che  piò  pe- 
culiarmente mufcoli  chiamiamo  , c che  fon 
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quelli  , a’  quali  piò  che  a gli  altri  noi  qui 
abotam  riguardo,  hanno cialcuno  i loro  mu- 
fcoli antagonilli,  che  agifeono  a vicenda  in 
una  direzione  contraria;  P uno  elTendo  II  ira- 
to ed  eliclo , mentre  l'altro  é contratto  ad 
nutum  valuntatit.  Vedi  Moto. 

I mufcoli  hanno  pur  de’ nomi  differenti, 
dalle  lor  differenti  azioni , Gtuaziom  , forme 
&c.  Que’che  fervono  a movere  gli  rteffi  mem- 
bri per  contrari  verfi , fono  chiamati  ama- 
ganijh  ; e quelli  che  concorrono  alla  medeli- 
ma  azione , compagni , o paia . 

Muscoli  Digajinci , fono  quelli  che  han 
due  ventri.  —Trigaftrici,  quelli  con  tre. 
Vedi  Digastrico,  cBiventer. 

Muscoli  Sphintteri , fono  i deflinati  a chiu- 
dere diverfe  aperture  e piffaggi  nel  corpo; 
come  il  mufcolo  nel  collo  della  vtfcica  , c 
quello  dell’ ano,  che  fan  l’ illeffo  effetto  che 
la  cordicella  d’unaborfa,  per  chiudere  quel- 
le parli.  Vedi  Sphincter  . 

Alcuni  mufcoli  hanno  due  o tre  capi  , e 
fon  chiamati  bicipite!  , e trieipitet  . Vedi 
Biceps  , Triceps,  &c. 

Chiamiamo  elevatori,  quelli  che  alzano  o 
follevano  le  parti  : depreffori  quelli  che  le 
movono  all’ ingiù.  Vedi  Elevatore  , &c. 

F latori , quelli  che  le  piegano;  eflenjori , 
quelli  che  le  diftendono  o tirano  : adduttori, 
quelli  che  movono  le  parti  indentro;  abdu- 
ttori, quelli  che  li  movono  verfo  all’  infuori  ; 
rotatori,  quelli  che  le  movono  in  giro.  Vedi 
Fleror  , Eztensor  , Asìkjctor  , &C. 

I mufcoli  hanno  anche  differenti  nomi  dal- 
la lor  differente  figura  ; alcuni  famigliando 
ad  una  clava  ; altri  ad  una  lucertola  ; ed  al- 
tri ad  un  rombo  : alcuni  fono  triangolari, 
altri  quadrati,  altri  fcaleni  , altri  pentago- 
nali, altri  piramidali,  rotondi,  &c.  Donde 
i nomi  di  del ttidtt,  di  rhomboides , di  frale- 
nus  , di  trapcziui  , & c.  Vedi  Deltoides, 
SCALENUS,  TraPEZIUS,  &C. 

Non  fono  d’accordo  gli  Anatomici  quan- 
to ai  numero  de’ mufcoli  nei  corpo  umano; 
alcuni  ne  contano  529;  altri  446;  ed  altri 
fai  435-  Il  calcolo,  fecondo  quelli  ulti- 
mi, i come  fegue.  Due  delia  fronte;  due 
dell’occipite;  fei  delle  palpebre  ; dodici  dell’ 
occhio  ; fette  del  nafa  ; otto  dell' orecchi* 
edema;  quattro  dell’interna  ; tredici  delle 
labbra;  otto  della  lingua;  quattro  del  pala- 
to; quattordici  della  laringe;  fette  della  fa- 
ringe; dieci  dell’cs  hyoidcs  ; dodici  della  mi- 
P p p * Tedia 
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fedii  difotto;  quattordici  ddli  tedi;  otto 
dd  collo;  otto  deli' omoplate;  dieciotto  del- 
le bticcia;  dodici  de’ gomiti;  otto  dei  radii; 
dodici  dei  carpi  ; quaranta  otto  delle  diu  ; 
cinquanta  fette  per  l’ufo  della  retrazione; 
fei  de’ lombi,  dieci  ddl'abdome;  due  de’te- 
flicoli;  uno  della  vefcica  ; quattro  del  penis; 
quattro  dcU’inus;  trenta  delle  cofeie;  ven- 
ti due  delle  gambe  ; dieciotto  de’  piedi  ; qua- 
ranta quattro  delle  dita  de’ piedi. 

La  tavola  feguente  de’nomi  c degli  ufizj 
de’  divertì  mufeoli  nel  corpo , è prefa  dal  Dot- 
tor Keill . 

Frontale s , fervono  per  tirare  la  pelle  della 
fronte  vers’ all’ insti . 

Occipitale s,  tirano  la  pelle  della  nuca  vere’ 
all’  insù . 

MtoUcm  1 auncularum. 

Deprimine  J 

Internar  malleoli , ditlende  il  tytnpanum . 
Obliquiti  malleoli. 

Mujculur  ftapedir , move  la  flaffa . 

Corrugator  fupcrcilii . 

Re  ci  ut  palpebra  fupcriorit,  leva  in  su  la  pal- 
pebra fupcriore. 

Orbiealorii  palpebrarum  , chiude  ambedue  le 
palbebre . 

Attollem  “* 

Adduflor  J 

Obliquai  major  , tira  l’occhio  innanzi  , ed 
obliquamente  all’ ingiù. 

Obliquai  minor,  tira  o fpigne  l'occhio  in- 
nanzi , e obliquamente  ali’  insù . 
Attollem  "l 
Dilatane  L narri . 

Depr  imeni  J 

lncifwut,  uri  il  labbro  fupcriore  in  su. 
Triangolari! , lo  fpigne  ingiù. 

Caninui  _ _ 1 fpingono  in  su  il 

Elevato!  labii  inferiori:  j labbro  inferiore. 
Quadralut,  lo  lira  ali’  ingiù  . 

Zigomaticui , tira  ambedue  le  labbra  obliqua- 
mente all’  una  od  ali’  altra  banda  . 
Buccinator  , unifee  , o tira  in  uno  le  due 
labbra . 

Buccinator , caccia  il  cibo  fra  i denti . 
Jfojjùn'*  } ,ir,B0  !*  m*fc«lla  in  su . 

P tcry guidoni  internai,  tira  la  mafcella  all'una 
o all’altra  banda. 
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Pterygoidtus  externui,  fpigne  la  mafcella  in- 
nanzi . 

Quadrami,  tira  la  mafcella  e le  guancie  in 
g‘ù. 

Dipajìriciit , fpigne  la  mafcella  in  giù . 

Peri/laphy linai  internai , tira  o fa  avanzar  1’ 
ugola  innanzi. 

Perijìaphylinai  externa  1 , tira  l’ ugola  all’ in- 
dietro . 

Stylogloffut , tira  la  lingua  in  su. 

Cenioghffut , tira  la  lingua  fuori . 

CcratoglojTat , la  tifa  in  bocca. 

Geniobyoidout , fpigne  0 tira  l’oshyoidcs  e 
la  lingua  all’ insù  ed  innanzi. 

Sternoyoidtat  , tira  1’  os  hyoides  verfo  all’ 
ingiù. 

MUobyoidout  , lo  fpigne  obliquamente  ali’ 
insù. 

Coracohyoidaut , lo  fpigne  obliquamente  all’ 
ingiù . 

Stylobyoideui , lo  tira  o fpigne  all’uno  o all* 
altro  lato , ed  un  poco  verfo  all'  insù  . 

Siylopbaringaui , fpigne  su  , e dilata  la  fa- 
ringe. 

OEfophagaui , angurta  la  faringe. 

Sternothyroidaui , fpigne  all’  ingiù  la  thyroi- 
des . 

Hyotbyroidaui , fpigne  la  thyroides  all’ insù. 

Cricotyroidaas . 

Cricoarytanoidaui  poflicai. 

Cncoarytanoidaur  laterali t . 

T byroarytanoidaut , dilata  la  glottide. 
Arytxnoidout , contrae  la  glottide. 


Splenius 

Complexut 


} 


movono  il  capo  verfo  all'  io- 
w dietro. 

Rccius  ma, ori  fan  che  il  capo  accenni  di  oh 
Reflui  minor J movendoli  aU’indictro. 
Obliquai  infenor  . ..  , 

Obliquai  faperior  L compiono  il  moto  fé- 
Majhidout  J mi-circolare  del  capo. 

Reflui  internai  ma, ori  fan  che  la  tefta  accen- 
Refla,  internai  minor  V d.  si  , recandoli 
avanti . 

Reflui  laterali!  , U portare  il  capo  da  una 
banda. 


Intercoflalct  interni  C?  externi 
Subclaviut 

Serrami  amicai  major 
Serrami  pojhcui  fuperior 
T r languì  ani 

fanno 


S errai  ut  poflicu  t inferior 

Sacrolumbarit 


1 fpingono  o 
I traggono  le 
' colle  in  su 
1 nell'  infpira- 
J zione . 
moto  delle 


colle  verfo  all’ingiù 
nell’cfpirazione. 

Dia- 
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Obliqua:  ex:  emù: 
Obliqua : interna: 
Tramverfali: 
Reda: 
Piramidali: 
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Di  opti  ratina , hi  il  fuo  ufo  nell’  infpirazione 
e nell’  efpiraaione . 

Comprimono  le  parti 
contenute  nel  baffo 
ventre  ; ijutano  il 
moto  delle  code'  all' 
ingiù  nell' tipi  razione; 
ed  ijutano  ancora  a 

f negare  le  vertebre  de’ 
ombi  innanzi. 
Longiffimui  dorfi , tiene  il  corpo  diritto. 
Tramverfali : dar  fi  , move  il  corpo  obliqua- 
mente vers  all’ indietro . 

Interfptnali: , tira  i procedi  acuti  l’uno  vi- 
cino all’altro. 

Quadrata:  lumborum , tira  le  vertebre  de’  lom- 
bi ad  un  lato. 

Scafata:  } P‘cB*n  *e  vertebre  del  collo. 

PJoa:  parva:  , ajuta  a piegare  le  vertebre 
de’  lombi. 

Cremafier,  tira  su  o (dipende  i tediceli  nell’ 
atto  della  coizione. 

Erri hre:  pini: 

Tramverfaie : peni:. 

Acceleratore:  urina. 

Eredorc:  clitoridi:. 

Splender  ve  fica , contrae  il  collo  della  velica  , 
affinché  l’ orina  non  ifeorra  di  continuo , 
lavatore:  ani,  tira  in  su  l’ano. 

Sphinder  ani , contrae,  o chiude  l’ano. 
Serrata : antica : minor  , tira  la  paletta  della 
fpalla  innanzi . 

Trapezio: , la  move  all’  insù,  indietro  , ed 
all’  ingiù . 

Rbomboide: , la  (pigne  e tira  indietro. 
Levato r /capala,  tira  verfo  all’  insù  la  palet- 
ta della  fpalla. 

Deltoide: 

S uprafpinatut  C alzano  in  su  il  braccio. 

Coracobrachiali : J 

Terei  major  fpingono  il  braccio  all’ 

Latijfmu:  dorfi  J ingiù. 

Federali: , move  il  braccio  innanzi. 
In/rajpinatu:  "J 

Trantverfali:  tirano  il  braccio  indietro. 

Subfcapulari: 

Sterpi  1 piegano  il  dinanzi  del 

Brachiau: interna:  J braccio. 

Longut  -> 

Brevi:  I efiendono  il  dinanzi  del 

B rachixa  t externa:  .* 

Anconaa:  J 


braccio . 


}efeguifcono  il  moto  di  fupinazio- 
ne  , o voltano  la  palma  della 


piegano  il  pollo» 
edendono . 
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Rotonda:  1 tfeeuifcon°  11 , 010,0  ^Pro"«- 

Ouadratu:  r 2l00e  ’ 0 vol,,no  *»  P»lma 
Quadrata:  J de„4  mtno  ve„.  àlringlù  _ 

Long  a: 

Brevi:  1 

J mano  iq  su. 

Cubitau : interna: 

Radixa:  interna: 

Cubitau:  extcmu: 

Radixa:  extemut  _ 

Palmari:,  ajuta  la  mano  ad  afferrare  o Ari- 

gnere  qualche  cola. 

Palmari:  brevi:,  fa  concava  la  palma  della 
mano. 

“ «»• 

Extenfor  digitorum  communi : 

Lumbricate:,  aiutano  nel  piegare  la  prima 
giuntura  delle  dita. 

lntercffei  interni,  tirano  le  dita  verlo  il  pol- 
lice. 

IntcroJ/ci  externi , tirano  le  dita  e le  dilun- 
gano dal  pollice. 

Flexor  pollici!  longut. 

Flexor  pollici : brevi:. 

Extenfor  primi, 

— fecondi. 

tertii  internodii  pollici : . 

T henar[,  ritira,  odilunga  il  pollice  dalle  dita,' 
Antithenar , tira  il  pollice  verfo  le  dita. 
Abdador  indici:. 

Extenfor  indici:. 

Hypothenar , tira  il  dito  mignolo  lungi  dagli 
altri. 

Exterior  auricolari:. 

Pfoa:  “1 

Iliaca : >•  piegano  la  colcia. 

Pedinaa:  J 
C lutea : major  ~ì 

Glutea: media:  > eflendono  la  colcia.' 

Glutea:  minor  J 

Tricept,  tira  o (pigne  la  colcia  indentro. 

Piriformi : "t 

Gemmi  b»  movono  la  colcia  in  fuori . 
Quadrata : J 

Ob, arato,  interna:  7 1 iW  a movere  I.  CO- 
“» — - / “ ’ 
Scminervofu : “l 

Srmimembranefu,  ! picg,n0  glmbli 
Gracili : J 0 

Re- 
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cftendono  la  gamba . 
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RcSìut 

’/aflu,  cxtcmus 
Vaflut  imernut  j 
Cruraut  J 
Sartoria, , fa  incrociar  le  gambe  Tutta  coll* 
altra. 

Popliuus,  volta  la  gamba  un  poco  in  dea- 
tro. 

Membranofut,  la  volta  un  poco  infuori. 
Tibiali,  antica,  \ _• jj  p;{de . 


} 


piegano 


Per  annui  antica , 

Gafbocnemii 
SoUus  L eltcndono  il  piede. 

Plantari,  J 

Tibiali s poflicut,  move  il  piede  in  dentro. 
Pcrontu,  pofliiu, , move  il  piede  in  fuori. 
Profanila, 

Sublimi, 

Lumbticali, 


} piegano  le  quattro  minori  di- 
ta del  piede. 

edendono  le  quattro  minori  dita. 

F lenir  pollici,. 

Extcnfor  pollici,. 

Thcnar,  tira  il  dito  gioita  del  piede  a largo 
dall’ altre  dita. 

Antithcnar , ve  lo  tira  appretta  . 

Elcxor  pollici , Un  cu, . 

brevi, . 


Abdutlor  minimi  digit,  ~ì  "'rano.  !*  P'*Cc!o,e 

Interoffei  interni.  f d"*,  de  P,edl 

u J fo  il  dito  grotto. 

Interrcjfei  externi , li  dilunga  dal  dito  grotta. 
Transverfalit , reca  tutte  le  dita  attacco  le 
une  all'altro. 

MUSCOLOSO.  Vedi  Muscolare. 
MUSCULI  aliformet.  Vedi  Aliformes. 
Muscoli  amatori! . Vedi  Amatorm. 
Muscuh  «iwaratrr  , Vedi  Annuentes. 
Mosculi  vermiforme,  & c.  Vedi  Vermi- 
formes  . 


MUSCULARIS.  Vedi  Muscolare. 

MUSE*,  Muse,  MOT2AI,  divinitadi 
favolofe  degli  antichi  Gentili,  le  quali  furono 
credute  prefiedere  all’ Arti,  ed  alle  Scienze. 
Vedi  Dio,  &c. 

* La  voce , fecondo  P immuto , è diri  vai  a 
dal  Greco  /cuoia,  , che  [lenifica  l’iflejfo 
ebe  ifurtir , cercare , invejligarc  : Altri  la 
dirivano  da  c/cuuotos  , fimile  ; tutte  le 
feienve  offendo  legate  cd  unite  affieme  .* 
Eufebio  la  diriva  da  /iòta  , iniziare  , 
iflruirt  : Pinone  e Scaligero  da  /caia- 
•Sai,  obfletricare  , perchè  ad  effe  vici 
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attribuita  V invenzione  del P arti  ; e fono 
effe  ebe  i han  prodotte  . Finalmente  , 
Heinfto  e V afflo  la  dirivano  dall'  Ebrai- 
co YOIO  , mufa, , fetenza  ,difciplina  . — 
Le  Mule  fono  chiamate  con  varj  nomi  ; 
Camcnx , Heliconiades  , Parnafiides  , 
Aonidcs,  Pierides,  Aginippidts.Thef- 
piades,  Libethrides,  e Callalidcs. 

Gli  antichi  ammettean  nove  Mufe  , e le 
faccan  figliuole  di  Giove  e di  Mnemofync, 
o della  Memoria.  Da  principio  per  verità 
il  lor  numero  non  pafsò  tre  ; ed  eran  que- 
lle , Melcte , Mae  me , ed  Aade  ; voci  Gre- 
che, che  lignificano  meditazione , memoria, 
e. canto.  Ala  un  certo  fcultore  diSicyone, 
avendo  avuto  ordine  di  fate  tre  ftatue  delle 
tre  Mufe  per  il  Tempio  d' Apollo,  e aven- 
do male  efeguite  le  fue  infiruzioni,  fece  tre 
diverfe  tlarue,  di  eiafeuna  Mufa  ; ma  le  qua- 
li furon  tuttavia  trovate  edere  cosi  belle  , 
che  fi  efpofero  e flabilirono  nel  Tempio;  e 
fin  da  allora  fi  cominciò  a contar  nove  Mu- 
fe:  Alle  quali  di  poi  diede  Efiodo  de’nomi  ; 
ciò h".  Calliope,  dio , Erato,  Tkalia , Mel- 
pomene , Terpftcme , Euterpe  , Polyh/mnia  , 
cd  Urania . 

Ciafcuna  di  quelle  fu  creduta  prefiedere 
alla  fua  arte  particolare;  Calliope , alla  poe- 
fia  Eroica  : TII10  , alla  Storia  ; Melpome- 
ne alla  Tragedia:  Thalia,  alla  Commedia; 
Euterpe  , alla  Mufica  di  fiato  ; Urania  , 
ali’  Adronomia  ; Terpficore  , aii’  Arpa  ; 
Erato  , al  Liuto  ; Polyhymnia  , alia  Rct- 
lorica . 

Sono  dipinte  giovani,  belle  , e modelle, 
leggiadramente  vellicc  , e coronate  di  fiori . 
Le  loro  confucte  dimore  furono  intorno  al 
Monte  Parnafio  nella  Focidc  , ed  al  Monte 
Elicone  nella  Beoz:a  . Il  loro  impiego  era 
celebrare  le  vittorie  degli  Dei,  ed  infpirare 
ed  aiutare  i Poeti;  e di  qua  ii  collume  tì’ 
invocare  il  loro  aiuto  lui  cominciamcnto  di 
un  Poema.  Vedi  Invocazione. 

Non  li  ha  tuttavoita  da  credere  , che  le 
Dcitadi  cosi  invocare,  fieno  confideratc  ai 
raen  da’  poeti  antichi  come  pcrlone divine, 
dalle  quali  s'  afpctti  qualche  reale  aiuto  . 
Sotto  il  nome  di  Mufa  fi  prega  il  genio 
delia  Pcefta  , c fi  domandano  i talenti  c 
le  circofiaoze  o gli  aggiunti  , nccelfarj  per 
una  decurione  felice  deli'  Intraprefa . 

I ricotfi  alle  Mufe  fono  mere  allegorie  , , 
e medi  di  efprimerG  poeticamente  ; cerne 
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quando  fi  fan  tanti  Dei  del  Sonno,  della  Fa- 
ma , della  Vendetta  , e d'altre  naturali  e 
morali  cofe . Vedi  Dio. 

Quindi  è,  che  h Mufe  fono  di  tutti  i fe- 
coli  , di  tutti  i paefi,  ed  anche  di  tutte  le 
Religioni.  Vi  fon  delle  Mufe  Crifliane,  e 
delle  Mufe  Pagane  ; delle  Mufe  Latine,  Gre- 
che, Inglefi,  Francefì,  Italiane  &c.  Vi  fo- 
no delle  Mufe  nuove,  che  compaiono  ogni 
di  in  favore  di  quelli,  che  sdegnando  le  co- 
fe troppo  volgari  e trite,  vogliono  battere 
nuova  Grada . 

Quando  Virgilio  fcrifle  le  fue  Egloghe  , 
invocò  le  Mufe  Siciliane  , perché  imitava 
'Teocrito;  ed  avendo  il  poeta  Siciliano  riu- 
feito,  il  Romano  direlfe  le  fue  preghiere  ad 
un  genio  così  felice  come  era  (lato  quello 
dell’  Egloghilìa  Ifolano . 

Le  Mufe  del  poeta  Lucrezio  non  avean 
mai  inlpirato  alcuno,  primi  di  lui.  Egliè 
chiaro  dalla  dottrina  del  poema  Lucreziano , 
quale  fpezie  di  Diviniti  Ca  quella  eh’  egli 
invocò.  Ei  ricorre  a Venere;  ma  nel  me- 
defìmo  tempo  ci  dice,  che  niun  degli  Dei 
s’  ingerifee  nelle  cofe  umane.  Le  fue  Mufe 
adunque  non  potano  altro  edere  che  pure 
allegorie . 

MUSEO,  Museum , MOT5EION,  ori- 
ginalmente fi  prefe  a lignificare  un  lungo 
nel  palazzo  d’Alcffandri» , che  comprendea 
almeno  una  quarta  parte  della  Città  ; così 
chiamato,  come  dcllinato  per  le  Mufe  , o 
per  le  Scienze.  Vedi  Muse. 

Quivi  dimorava,  c fi  manteneva  un  gran 
numero  d'uomini  dotti,  i quali  cran  divifl 
in  Compagnie  o Collegi,  fecondo  le  faen- 
ze o Sette  , delle  quali  erano  profeffori  . 
— E ad  ogni  Cafa  o Collegio  era  appella- 
ta una  bella  rendita.  —Quelli  fondazione 
viene  attribuita  a Tolomeo  Filadelfo  , che 
ivi  pofe  la  fui  Biblioteca  . Vedi  Biblio- 
teca . 

Museo,  Museum  , di  qui  i pillato  in 
una  denominazione  generale  ; e ideilo  G 
applica  ìd  ogni  luogo  feparato , e delimito 
come  ricettacolo  e ferbatoio  per  cofe  che 
hanno  qualche  relazione  immediata  allear- 
ti, o alle  mufe.  Vedi  Repositorio,  Ga- 
binetto, &c. 

Il  Museo  di  Oxford  , chiamato  il  mufeo 
Athmoleano , è un  nobile  e grande  edifizio 
eretto  a fpefe  dell' Univerfità , peravvanzare 
epromoverc  diverfe  parti  di  curiofa  curile 


MUS  487 

erudizione  . — Fu  principiato  nel  1 679,  e 
finito  nel  td8j  ; nel  qual  tempo  una  colle- 
zione affai  pregevole  di  raritadi  fu  prefenta- 
ti  all’  Università  dal  C.  Elia  Ashmole  ; e 
nell’  iftelTo  giorno  ivi  fu  depofitata  , e po- 
feia  digerita  e ordinata  dal  Dottor  PJott  , 
il  quale  fu  (labilito  il  primo  Confervatore 
o Cullode  de!  Mufeo. 

Diverfe  aggiunte  confiderabili  fono  Gate 
da  poi  fatte  al  Mufeo ; come  di  geroglifici, 
e d'altre  antichità  Egizie,  dal  Dottor  Hun-, 
tingdon;  e di  una  mummia  intera,  da  M. 
Goodyear  ; di  un  gabinetto  di  rarità  natu- 
rali, dal  Dottor  LiGer  ; in  oltre  di  diverfe 
antichità  Romane  , come  Altari,  Medaglie, 
Lampade , &c. 

Sopra  l’ Ingreffo  del  mufeo  v’  è queOa  In- 
fcriziooe;  MUSEUM  ASHMOLEANUM , 
SCHOLA  NATURALIS  HISTORIdE, OF- 
FICINA CHIMICA. 

MUSICA  , MOT2IKH,  la  feienza  del 
Tuono,  confiderato  come  capace  di  produrre 
melodia,  od  armonia:  ovvero,  l’arte  di  di- 
fporre  e di  governare  i Tuoni  , confidenti 
come  grave,  ed  acuto;  e di  proporzionar- 
li fra  cflì  , e fcpararli  per  via  di  giu- 
Gi  • intervalli  grati  ali’  orecchia  . Vedi 
Suono. 

,*  La  parola  fi  erede  originalmente  forma- 
ta da  mufa  ; jupponendof  che  te  mu- 
fe ne  fieno  fiate  le  inventrici.  Kircher» 
nulladimeno  vuole  che  ella  abbia  il  fu» 
nome  da  una  parola  Egizia , p crocchi  ere- 
de che  il  riftoramento  di  una  tal  arte  do- 
po il  diluvio  ivi  fiefi  cominciato  , a ra- 
gion delle  canne,  &c.  fulle  rive  del  Ni- 
lo . — Efichio  dice , che  gli  Atenief  da- 
vano il  nome  di  Mufica  , pxanui  , ad 
ogni  arte. 

Il  Sig-  Malcolm  definifee  la  Mufica  , una 
feienza  che  infegna,  come  fi  polla  produrre 
Tuoni  fotto  certe  mifure  di  tuono  e di  tem- 
po, e sì  ordinarli,  odifporli,  cheoincon- 
fonanza,  o in  fucccGionc,  o nell’uà  e nell’ 
altro,  eccitino  gradevoli  fenfazioni . 

I.a  Mufica  naturalmente  G divide  in  fpe- 
culativa  e pratica. 

La  Musica  Speculativa  è la  cognizione 
della  materia  mufica , o del  modo  di  produr 
Tuoni  con  tai  relazioni  di  tuoni  e di  tempo  , 
che  piacciano  nella  confonanza , o nella  fuc- 
ceflìone,  o in  entrambe. 

Per  la  qual  cofa  noi  non  intendiamo  la 

prò- 
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produzione  attuile  di  quelli  Tuoni  mediante 
un  idrumento  od  uni  voce  , lo  che  è mera- 
mente li  parte  meccanici  od  effettiva  ; ma 
la  cognizione  delle  varie  relazioni  del  tuo- 
no , c del  tempo,  che  Tono  i principi,  don- 
de il  piacere  cercato  diriva.  Vedi  Tuono. 

Musica  Pratica  é quella  che  mollra  co- 
me quelli  principi  s'abbiano  da  applicare  ; 
o come  i Tuoni,  nelle  rclaiioni  che  hanno 
alla  Mafie  a ( determinate  nella  parte  Ipe- 
culativa)  li  pollano  ordinare,  e variamen- 
te porre  infìcme  in  fuccedìonc  ed  in  con- 
fonanza , così  che  corriTponda  al  line  pro- 
pollo. 

E quelli  noi  la  chiamiamo  l’arte  di  Com- 
porre, o della  Compoftztonc , eh’  è propria- 
mente l’arte  pratica  della  Mufica  . Vedi 
Composizione. 

Alcuni  v’  aggiungono  un  terzo  ramo,  cioè 
la  Mufica  iflrumcntalc , o la  cognizione  degl’ 
Illrumeiiti;  ma  poiché  quella  dipende  non 
men  dalla  prima,  ed  è Toltanto  un’applica- 
zione od  eTprelTionc  di  effa  , non  pub  re- 
golarmente venire  Torto  la  definizione  , e 
per  conlegucnza  non  è parte  della  diviGo- 
dc  dèlia  Scienza . 

li  primo  ramo  , che  è la  parte  contem- 
plativa , fi  divide  in  quelli  due  , cioè,  la 
cognizione  delle  relazioni  e delle  mifure  del 
tuono,  e la  dottrina  del  tempo. 

La  prima  è propriamente  quella  che  gli 
antichi  chiamano  harmonìca,  a la  dottrina 
dell’Armonia  ne’  Tuoni  , come  quella  che 
contiene  una  Tpi.gazione  de’  fondamenti  , 
colle  varie  mifure  e gradi  della  convenien- 
za o concordanza  de’  Tuoni  , in  riguardo 
al  loro  tuono.  Vedi  Armonica  . 

L’altra  , o fìa  la  dottrina  del  tempo  , è 
quella  che  e’ chiamarono  rhjttbmica,  perchè 
tratta  dei  numeri  de*  Tuoni  , come  rifpetto 
al  tempo  ; e contiene  una  Tpiegaziooe  del- 
le mifure  del  lungo  , e del  breve  , o del 
veloce  e del  lento  , nella  fucceflione  de’ 
Tuoni.  Vedi  Ritmica. 

Il  fecondo  ramo,  o la  parte  pratica  della 
Mufica , del  pari  naturalmente  dividefi  in 
due  parti  , corriTpondentì  alle  parti  del 
primo . 

Quella  che  corrifponde  all’  barmoniea,  gli 
antichi  la  chiamarono  melopoeia,  perchè  con- 
tiene le  regole  di  fare  canzoni  > fuonate, 
per  rifpetto  al  tuono  , ed  a.,  armonia  de’ 
Suoni  j abbeuchè  non  G ha  ragion  di  pcofare 
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che  gli  antichi  aveflero  quel  che  propriamen- 
te noi  chiamiamo  compofizionc  in  parti . 

Quella  che  corrifponde  alla  ritmica,  c’ la 
chiamano  rhytbmopccia , che  contiene  regole 
per  i’  applicazione  de’ numeri  e del  tempo. 
Vedi  Rhvthmoeoeia  . 

Trovati  una  enorme  divertili  negli  an- 
tichi Scrittori  , in  quanto  alla  natura  , all’ 
ufiiio,  all’ampiezza,  alla  diviGone &c. del- 
ia Mufica . 

Ermete  Trifmegillo  defialfce  la  Mufica  , 
la  cognizione  dell’ ordine  di  tutte  le  cofe  ; 
che  è pur  la  dottrina  della  Tcuola  Pitago- 
rica, e de’  Platonici  , i quali  infognano  che 
ogni  cofa  nell’Univerfo  è Mufica.  — Con- 
formemente a!  qual  ampio  fenfo  alcuni  di- 
vidono la  Mufica  in  divina , e mondiale . 

Musica  Divina  è quella  che  riguarda  1* 
ordine,  1’  armonia  , che  han  luogo  tra  le 
intelligenze  celefli. 

Musica  Mondiale,  a Mondana  è quella 
che  riguarda  le  relazioni  e l'ordine  d'ogni 
altra  cofa  dell’ Univerfo. 

Abbcnchè  Piatone  , per  Mufica  Divina  in- 
tenda quella  che  eGde  nella  mente  divina  ; 
cioè  quelle  idee  archetipe  deli’  ordine  e del- 
la fìmmetria,  fecondo  le  quali  Dio  ha  for- 
mate tutte  le  cofe.  — Ed  in  quanto qued’ 
ordine  elìde  nelle  creature  mondane  , ei  la 
chiama  Mufua  mondiale . 

Quell’  ultima  fpezie  fi  fuddivideva  dagli 
antichi  in  quattro,  cioè 

Musica  Elementare  , o 1’  armonia  degli 
clementi  delle  cofe. 

Musica  Cele/le,  a la  Mufica  delle  sfere} 
che  comprende  l'ordine  , e le  proporzioni 
nelle  magnitudini , nelle  dìdanze,  e nc' mo- 
li de’  corpi  celefli  , e I’  armonia  de’  fuoni 
rifultante  da  quedi  moti . 

Musica  Umana,  che  principalmente  eoo- 
fide  nell’ armonia  delle  facoltà  della  mente 
umana  , e delle  varie  fue  padìoni  , ed  è 
anche  conTidcrata,  nella  proporzione  , nel 
temperameuto  , e nella  mutua  dipendenza 
delle  parti  del  corpo.  — Finalmente, 

Musica  , propriamente  coi)  detta,  la  qua- 
le ha  per  fuo  oggetto,  il  moto , conlìdcmo 
come  lotto  certe  regolari  mifure  e propor- 
zioni, ond’egii  affetta  i fenG  in  una  dolce 
e grata  maniera  . Vedi  Moto  . 

Ora  appartenendo  il  moto  ai  corpi , ed  ef- 
fendo  il  fuoco  ]'  effetto  dei  moto  , nè  poten- 
do cfTcrc  lenza  di  lui  , ma  ogni  moto  però» 

oon. 
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tion  producendo  Tuono  ; di  qui  i che  quell’ 
ultimo  ramo  della  Mufica  ulteriormente  è fud- 
divifo.  — Quando  il  moto  è fenza  Tuono  , 
o quanti’  è Colo  oggetto  della  villa  , chiama- 
fi  cagli  antichi  Mufica  ordxfiica  , o fallato- 
ne! , che  contiene  le  regole  per  li  moti  re- 
golari del  ballo  . • — O Mufica  hypocntica  , 
clic  riguarda  il  moto  cd  i getti  de’  pantomi- 
mi . Vedi  Ballo  , e Pantomimo  . Quan- 
do il  moto  è Tolo  atteTo  e percepito  dall'orec- 
chia , cioè  quando  il  Tuono  è l’oggetto  della 
mufica  , ve  n’  erano  tre  Tpczie  ; cioè  V filar- 
monica , che  confiderà  la  differenze  e le  pro- 
porzioni in  riguardo  al  grave  cd  all'acuto  . 
Rhythmica , che  riguarda  la  proporzione  de’ 
Tuoni  quanto  al  tempo,  o alla  velociti  e la 
lentezza  delle  lor  Tucceffioni . 'E.  Metrica,  la 
eguale  appartiene  propriamente  ai  poeti  , e 
riguarda  l’arte  del  Tar  verfi.  Vedi  Harmo- 

NtCA  , &C. 

Arilìide  Quintiliano  , Bacchio  , ed  alcu- 
ni altri  Scrittori  amichi  defìnifeono  la  mu- 
fica, la  cognizione  del  canto,  o delle  cole 
che  v’appartengono;  lo  che  Tpiegano  pe’  mo- 
vimenti della  voce  e del  corpo;  come  Te  il 
cantare  confiffefle  blamente  nc’ divedi  tuoni 
della  voce . Vedi  Canto  . 

Il  medefimo  Arilìide  , conliderando  la  mu- 
fica nel  più  ampio  TenTo  della  parola , la  di- 
vide in  contemplativa , ed  attiva  . La  prima, 
«gli  dice,  i o naturale  o artificiale  . — La 
naturale  è o aritmetica , che  confiderà  la  pro- 
porzione de’  numeri , o fifica , eh'  eTamina  1' 
ordine  delle  coTe  della  natura . 

L’ artifiziale  egli  la  divide,  come  Topra  , 
i n armonica , rhytkmica , e metrica . 

L’attiva,  che  è l’applicazione  dell’mt/yì- 
t ziale  , è o enunciatevi  ( come  nell’Orato- 
ria ; ) organica  ( o efecuzione  inilrumentale , 
cioè  per  via  di  ffrumcnti  ) ortica  ( per  la  vo- 
ce e per  il  canto;  ) hypocritìca , ne’ moti  de’ 
pantomimi.  Alle  quali  alcuni  aggiungono  1’ 
bydraulica , abbenchè  quella  in  realta  non  fia 
che  una  Tpczie  dell’ organica  ; in  cui  s’  uTa 
■l’acqua,  per  produrre  o modificare  il  Tuono. 
"C^edi  Idraulica  . 

Porfirio  Ta  un’  altra  divifione  della  mufica , 
prendendola  nel  Tenfo  limitato , come  quella 
che  ha  per  Tuo  oggetto  il  moto , e muto , e 
Tonoro;  e Tenza  diffinguere  la  fpeculativae 
la.  pratica , ei  nc  Ta  quelle  Tei  pani  ; Rhyth- 
. mica , per  li  moti  del  ballo;  metrica,  perla 
cadenza  e per  la  recitazione  ; organica , per 
Tom.  V. 
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la  pratica  degli  ffrumcnti  ; poetica  per  li  nu- 
meri , e per  li  piedi  de’  verfi  ; hypocrttica  , 
per  li  getti  de’  pantomimi  : ed  harmonita  per 
cantare . 

Le  facoltà  muficali , come  le  chiamano  , 
Tono  la  melcpoeia  , che  dù  regole  per  li  tuo- 
ni della  voce  o dello  linimento  ; la  rhythmo- 
pceia  , per  li  movimenti  ; c la  poefit  , per 
Tar  verfi  . Vedi  Poetica  . 

Sembra  che  la  mufica  fia  Hata  un’  arte 
delle  più  antiche  : ma  di  tutte  falere , \u  mufi- 
ca vocale  deve  indubitatamente  effere  Hata 
la  prima  Tpczie  . Imperocché  l'uomo  avea 
non  latamente  i varj  tuoni  della  Tua  voce, 
onde  potervi  Tare  le  Tue  oflcrvazioni  , avan- 
ti che  fi  Toffe  trovata  altr’  arte  , od  iftru- 
mcnto  ; ma  avea  inoltre  i varj  canti , od  arie 
naturali  degli  uccelli,  onde  pigliar  motivo 
ed  occafionc  di  perfezionare  la  Tua  propria 
voce,  e le  modulazioni  de’ Tuoni , de’ quali 
eli’ era  capace.  Vedi  Vocale. 

Di  molti  antichi  Autori  , che  in  quella 
congettura  s’ accordano , noi  non  Tarem  men- 
zione che  di  Lucrezio,  il  quale  dice: 

At  liquidai  avium  voce s imitarier  ore 

Ante  fuit  multo  quam  levia  carmina 
canta , 

Concelebrare  homines  poffent , aure  itane 
juvare , 

La  prima  invenzione  degli  ffrumcnti  a cor- 
de , l’ illeflb  poeta  1’  aferive  all’  ofiervazio- 
ne  de’ venti  che  fifehiavano  nelle  canne. 

Quanto  alle  altre  Tpczie  di  ffrumcnti , ve 
n’  erano  tante  occafioni , e tanti  cenni,  che 
non  potè  troppo  a lungo  durar  l’uomo  fen- 
za  oflcrvarc  i loro  varj  Tuoni  , che  potean 
Tar  nafeere  o formare  iftrumcnti  a corde  . 
Vedi  Corda  . 

E quanto  agli  ffrumcnti  pulfatili  , come 
tamburri,  e cembali , ebber  forfè  i I loro  cen- 
no e la  loro  origine  dal  cupo  mormorio  de' 
corpi  concavi.  Vedi Tamburro , Cemba- 
lo , &.C. 

Plutarco,  in  un  luogo,  aferive  la  prima 
invenzione  della  mufica  al  Dio  Apollo  , e 
in  un  altro  ad  Ambone  , figliuolo  di  Gio- 
ve, e d’ Antiope.  Quell’ ultimo tuttavolta fi 
crede  generalmente  che  fia  fiato  il  primo 
che  recò  la  mufica  nella  Grecia , e l’inven- 
tor  della  Lira  . Il  tempo  del  Tuo  fiorire  , 
non  è ben  fidato.  Vedi  Lira. 

A lui  Tuccedeitc  Chirone , il  ferri  ideo;  Dc- 
Qq  q mo- 
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modoco  ; Ermete  Trismrgiflo  ; Olympo  ; Or- 
feo , cui  alcuni  fanno  il  primo  introdutto- 
re della  Muftca  nella  Grecia,  e l’inventore 
della  lira  ; a cui  aggiungono  Feraio , e Tcr- 
pandro,  che  fu  contemporaneo  di  Licurgo  , 
e mife  le  fue  leggi  in  Muftca  . A lui  attri- 
buifcono  alcuni  la  prima  invenzione  de’  mo- 
di ratificali , e l’ invcnzion  della  lira:  Final- 
mente, Talete;  e Tamiri , che  dicefi  eflie- 
rc  (lato  il  primo  inventore  della  Muftca  ìftru- 
mentale,  lenza  il  canto. 

Quelli  furono  i Mufici  eccellenti  efamo- 
fi,  avanti  il  tempo  d’Omero  . Altri  dì  età 
pofteriore,  furono  LafoFfermionenfe , Mel- 
nippide,  Filoffeno,  Timoteo,  Phrynnis,E- 
pigonio,  Lifandro  , Simmico,  e Diodoro; 
che  tutti  furono  promotori  conliderabili  del- 
la Muftca . Lafo  fi  dice  che  fia  fiato  il  primo 
Autore  , che  fcriffe  della  Muftca  nel  tempo 
di  Dario  Hyftafpes;  Epigonio  inventò  uno 
finimento  di  40  corde,  chiamato  Yepigomm: 
Simmico  pure  inventò  uno  tiramento , chia- 
mato fimmi cium,  di  35  corde;  Diodoro  per- 
fezionò la  tibia  , con  aggiugnervi  nuovi  fori  ; 
e Timoteo  la  lira,  con  aggiungervi  una  nuo- 
va corda  ; per  lo  che  fu  da'  Lacedemoni  con- 
dannato ad  una  multa , o pena  . 

Siccome  le  notizie  che  abbiamo  degl’in- 
ventori degli  finimenti  muftcali  tra  gli  anti- 
chi fono  molto  ofeure  ; così  pur  lo  fono  le 
notizie  intorno  alla  qualità  di  cotefii  (fru- 
menti ; appena  rapendone  noi  altro  più  che 
il  mero  nome  di  cflì . 

La  divifione  generale  degli  finimenti,  fi  è 
in  linimenti  Ha  corde , e frumenti  da  fato  ; 
e fa  f perde  (tifatile  . Fra  gli  frumenti  da  cor- 
de, firn  commemorati  la  lyra,  ochhara,  il 
pfalterium , trigonum  , pelìis  , magar , barbi- 
tonti  , icfudo  , epigonium  , fimmi  cium , e pan- 
doron  , che  tutti  fi  percuotevano  o pizzicava- 
no colla  mano  , o con  un  plecìrum  ; ed  i 
quali  vegganfi  ne’ loro  luoghi  . Lira  , Cl- 
an ara  , &c. 

Fra  gli  ftrumcnti  da  fiato , fi  legge  della 
tìbia , della  fiflula , o canna,  degli  organi  hy- 
draulici , delle  tuba , dei  forni , c del  lituus . 
VcdiFtsTULA,  Flauto,  &c.GI’iftrumen- 
ti  pulfatili  furono  il  tympanum,  il  cymbalum , 
il  crepitaatlam , il  tintinabulum , il  crotalum  , 
«d  il  fifrum  . VccIìTympanum,  Cymba- 

LUM,  &C. 

La  Muftca  fu  Tempre  in  altiflima  (lima  in 
tutti  i tempi  c fra  tutti  i popoli . Nè  pou- 
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ron  gli  Autori  efprimcre  la  lor  opinione  fu- 
blime  intorno  ad  ella  eoo  tanta  forza , quan- 
to coll’ inculcarci  , ch’ella  fi  ufava  nel  cie- 
lo, ed  era  uno  de’ principali  folazzic  piaceri 
degli  Dei,  e delle  anime  de’ Beati. 

Gli  effetti  aferitti  ad  dia  dagli  antichi  , 
fono  prefio  che  miracolofi;  col  mezzo  di  c(- 
1 à , dicefi  che  veniffer  curate  delle  malattie  ; 
vernile  corretta  l’ immoddlia  e 1’  impudici- 
zia, ledate  le  fedizioni  , eccitate  c calmate 
le  pafiioni , c fin  caufata  la  pazzia . — Ate- 
neo ci  afiìcura , che  anticamente  tutte  le  leg- 
gi divine  e civili , tutte  l’ cfortazioni  alla  vir- 
tù , la  cognizione  delle  cofc  divine  cd  uma- 
ne, le  vite  c le  azioni  degli  uomini  illufiri , 
furono  fcrittc  inverfo,  e pubblicamente  can- 
tate da  un  coro  al  Tuono  degl' ifirumcnti  ; 
che  fu  trovato  effere  un  mezzo  cfiìcacifiìmo 
per  imprimere  full’ animo  la  morale,  ed  un 
diritto  fentimento  de’  propri  doveri . 

La  Muftca  fece  una  potillìma  parte  della 
disciplina  degli  antichi  Pittagotici , c fu  da 
effi  adoperata  per  incitare  la  mente  ad  azioni 
lodevoli  , e per  ingerirvi  un  amore  appaf- 
fionato  della  virtù:  Era  dottrina  loro,  che 
l’ anima  rtdfa  confifieffe  d’  armonia  ; e per- 
ciò pretendevano  colla  Muftca  di  ravvivare  e 
rilulci tare  l'armonia  primitiva  delle  fue  fa- 
coltadi  . — Per  quefta  armonia  primitiva  , 
intefero  quello  , che  fecondo  il  lor  dogma  , 
era  nell’anima  nei  di  lei  fiato  di  preetifien- 
za  nel  cielo.  Vedi  Pittacorici  , cPree- 

«ISTtNZA  . 

Il  Dottor  Wallis  fi  è fiudiato  di  render  ra- 
gione de’  forprendenti  effetti , attribuiti  alla 
Muftca  antica  ; e li  rifonde  principalmente 
fulla  novità  dell’arte  , e su  le  iperboli  degli 
antichi  fcrittori:  Nè  dubita  egli  che  la  Mu- 
ftca moderna , exteris  paribus , farebbe  atta 
a produrre  gli  fteffi  effètti , almen  tanto  con- 
fiderabili , quanto  quei  degli  antichi . — La 
verità  è , che  noi  poflìam  trovare  nelle  fio- 
rie moderne  degli  c Tempi  da  contraporre  al- 
la maggior  parte  degli  antichi.  Se  Timoteo 
fiuzzicò  c moffe  la  furia  d’Aleffandro  coi 
modo  Frigio  , c lo  follcticò  e lo  riduffe  all* 
indolenza  col  Lidio;  di  un  Mufico  più  mo- 
derno fi  dice , che  abbia  fpinto  Erico  Re  di 
Danimarca  in  tanta  rabbia  e furore , che  uc- 
cife  i Cuoi  fervi  migliori.  Il  Dottor  Niewcn- 
tiit  ci  racconta  ili  un  Italiano,  iJ  quale  col 
variar  la  Tua  Muftca  da  viva  e lieta  , alla 
grave , alla  firepitofa  c falcone , e vice  ver- 

f«, 
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fa  , fapca  muovere  l’anima,  (in  scagiona- 
re attrazione , frenefìa  , e pazzia . E il  Dot- 
tor Sout  ha  fondato  il  fuo  Poema  , intito- 
lato , Mufica  incantane , (opra  un  efempio* 
lui  noto  della  cofa  mcdcfiim . 

Ma  non  blamente  trovali,  che  la  Mufi- 
ca di  ( piega  la  lua  forza  (opra  gli  effetti  deli’ 
animo  , ma  la  difpicga  eziandio  Tulle  par- 
ti del  corpo  ; tellimonio  il  Cavalier  Gua- 
feone , mentovato  dal  Boylc , che  non  po- 
tea  contenere  l’orina  al  Tuono  di  una  piva; 
la  donna  , mentovata  dal  mcdefimo  Auto- 
re , che  prorompeva  ia  lacrime  al  fentire  una 
cert’  aria , o canzone , da  cui  gli  altri  non 
eran  punto  o poco  modi  . - Per  non  dir 
nulla  della  flotta  gii  trita  della  tarantola  : 
Abbiamo  un  efempio  nella  Storia  dell’Aca- 
demia  delle  Scienze , dell’  edere  flato  un  Mu- 
gico da  una  febbre  violenta  curato,  pervia 
di  un  piccolo  concerto  , Tuonato  nella  Tua 
camera.  Vedi  Tarantola. 

Ni  dai  Tuoni  ricevano  impredione  fola- 
mente  gli  animi  e i corpi  nodri  ; ma  fin 
gli  corpi  inanimati . — Kirchero  ci  raccon- 
ta d’una  gran  pietra,  la  quale  tremò  al  Tuo- 
no d’  una  canna  d'  organo  particolare  ; e 
Morhoffio  fcrive  di  un  certo  Pietro , Olian- 
defe,  il  quale  rompea  i bicchieri  o pecche- 
ri  col  tuono  della  lua  voce . Merfenno  pu- 
re ci  racconta  d’  una  certa  parte  d’ un  pa- 
vimento, che  fi  fcuoteva  e tremava,  come 
fe  s’apridc  la  terra,  quando  fonavan  gli  or- 
gani. Il  Signor  Boylc  aggiugne,  che  i fe- 
dili  tremano  al  Tuono  degli  organi  ; ch’egli 
ha  Tentilo  tremare  Torto  la  Tua  mano  il  fuo 
cappello , a certe  note  e d’ organi , e di  vo- 
ce ; c che  Tapea  da  buon  fonte,  che  ogni 
volta  , o arcata  ben  collrutta  rifpondea  a 
qualche  determinata  nota. 

Vi  è grande  controverfia  fra  i dotti , fe 
gli  antichi  meglio  intcndeflcro  e praticatte- 
ro  la  Mufica  , o pure  i moderni  ? Alcuni 
(ottengono , che  l’ arte  antica  della  Mufica , 
da  cui  erano  prodotti  cosi  ttupendi  effetti , 
fìa  affatto  perduta  ; ed  altri  che  la  vera  Scien- 
za dell’  armonia  i in  oggi  arrivata  a molto 
maggior  perfezione , di  quel  che  fotte  noto 

0 praticato  appo  gli  amichi. 

Pare  che  quello  punto  non  fi  pofla  in  al- 
tra maniera  determinare , che  paragonando 

1 principi  e la  pratica  degli  uni  con  quel- 
li degli  altri  . — Quanto  alla  teoria  od  ai 
principi  deli'  armonica , egli  è certa  che  noi 
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gl’ intendiamo  meglio,  che  gli  antichi  ; per- 
ché fappiam  tutto  quello  che  fapevan  elfi  , 
e abbiamo  molto  Aggiunto  ai  lor  fondamen- 
ti . La  gran  difputa  adunque  verte  intorna 
alla  pratica  ; In  riguardo  a che  fi  può  offer- 
vare  , che  tra  gli  amichi  la  Mufica  , nel 
piò  limitato  fenfò  della  voce  , inchiudaa  l’ 
armonia , il  rhjtbmut , ed  il  virfo  ; e colla- 
va di  verG  cantati  da  una  o piò  voci  alter- 
namente , od  in  cori  , ora  col  Tuono  degli 
Idrumenti  , cd  ora  colie  voci  blamente  . 
Le  loro  facoltadi  mufica! i , erano,  ficcome 
abbiamo  o [servito , la  mclcpeeia , la  rhythmo- 
pocia,  e la  poefit . La  prima  delle  quali  può 
cfsere  confiderata  fotto  due  capi  , cioè  me- 
lodia , e Sinfonia . Quanto  all'  ultima , pare 
che  non  contenga  altro  , fc  non  ciò  che  ri- 
guarda la  condotta  d’una  voce  fola,  o faccia 
quello  ciò  che  noi  chiamiamo  melodia . Non 
appar  che  gli  antichi  avefsero  mai  penfato  in- 
torno al  concerto,  od  all’armonia  delle  par- 
ti ; eh'  è una  invenzione  moderna  di  cui  uam 
debitori  a Guido  Aretino  , Monaco  di  San 
Benedetto . 

Non  fi  prenda  però  1'  intendimento  no- 
firo  così , quali  ci  fìa  propodo  di  dire  che  gli 
amichi  non  unirono  mai  più  voci,  odittru- 
menti,  che  una  inficine  nella  medefima  fin- 
fonia  ; ma  bensì , che  non  unirono  mai  di- 
verfe  voci  così , che  ciafcuna  avcfse  una  me- 
lodia propria  e didima , che  facefse  fra  cfse 
una  fuccedione  di  varie  concordanze , e non 
fofse unilsono  in  ogni  nota,  od  allattefsa  di- 
danza  l' una  dall’  altra  che  le  ottave . Quell’ 
ultima  per  verità  fi  conforma  alla  definizio- 
ne generale  della  voce  fymphtma  ; ma  è chia- 
ro nondimeno  che  in  tai  cafi  , non  vi  è 
che  un’aria  o canto  folo  , e tutte  le  voci 
efeguifeono  l' ideila  individuale  melodia . — 
Ma  quando  le  parti  dittcrifcono  , non  per 
la  tendone  del  tjtto  ma  per  le  differenti  re- 
lazioni delle  note  fucceffive  , quell’ è l’arte 
moderna,  che  ricerca  un  genio  cosi  peculia- 
re, e per  lo  qual  capo  la  moderna  Mufica  , 
Sembra  di  gran  lunga  fuperiore  all'antica  . 
Per  edere  piò  appieno  informati  su  queda 
materia  , veggand  Kirchero  , Perrault  , il 
Dottor  Wallis  , M.  Malcoim  , * il  Gefuita 
Cerceau , ed  altri  ; i quali  convengono , che 
dopo  tutta  la  pena  che  fi  han  data  perco- 
nofeere  il  vero  flato  della  Mufica  antica  , 
non  feppcr  trovare  la  menoma  ragione  di 
credere  che  in  que’  tempi  vi  fotte  la  vera 
Q_qq  z Mh- 
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Mufica  con  parti . Vedi  Sintonia  , Synau- 
Ha,  Armonia  Stc. 

Le  note  antiche  unificali , fono  molto  in- 
tricate , e miflcriofe  : Boctio  e S.  Gregorio 
il  Grande  furono  i primi  a metterle  in  un  più 
facile  ed  ovvio  metodo . Nell'  anno  1 204.  Gui- 
do Aretino  Benedittino  d’ Arezzo  in  Tofca- 
na  , primo  introdulle  l’ ufo  di  un  battone  con 
cinque  righe , fulle  quali , con  gli  fpazj , ei 
fegnava  le  fue  note  , mettendo  un  punto  su 
e giù  fopra  di  ette  per  dinotare  l’ alzar  e il 
cader  della  voce:  abbcnchè  paia  al  Kirche- 
ro  che  tale  artifizio  fotte  in  ufo  anche  avan- 
ti il  tempo  di  Guido.  Vedi  Nota  &c. 

Un’altra  invenzione  ed  un  altro  artifizio 
di  Guido , fi  fu  l’ applicare  le  fei  fillabe  mu- 
ficali , ut , re , mi , fa , fol , la , eh’  ci  pre- 
fe  dall'Inno  Latino. 

UT  quetmt  laxh  fCEfontrrc  fièri» 

MI  ra  gejlorum  FA  muli  tuorum 
SOLue  p<Uiui  l.fiiii  reatum 
O Pater  alme. 

Oltre  le  fue  note  di  mufica , per  le  qua- 
li, fecondo  Kirchero,  ei  dittinfe  i tuoni  , o 
modi , e le  fedi  de’  femituoni  , egli  inventò 
parimenti  la  fiala , e diverfi  finimenti  mili- 
tili, chiamati,  polypkcba , come  fpinette, 
ed  arpe.  Vedi  Nota,  Gamut,  &c. 

L’aumento,  o miglioramento confiderabi- 
le  , dopo  quello  , fi  fu  nel  1330  , quando 
Jeanne t Munir , o de  Muri»  Dottor  Parigino 
( ocoruc  Balco  e Gesnero  vogliono,  di  Na- 
zione Inglefe  ) inventò  le  differenti  figure 
di  note , che  efprimono  r tempi , o la  lun- 
ghezza d’ ogni  nota , almeno  le  loro  vere  pro- 
porzioni relative  , l’ una  verfo  dell’  altra  ; 
chiamate  in  oggi , lunghe  , brevi , femibre- 
vi , minime  , femiminime  , &c.  Vedi  Ca- 

R ATTERE. 

Il  più  antico  Scrittore  di  mufica,  abbia- 
mo già  oflervato  che  fu  Lafo  Hermionenfe, 
ma  la  fila  opera,  egualmente  che  quelle  di 
molti  altri  sì  Greci , come  Romani , fi  è per- 
duta. Arittofleno,  difcepolo  d’ Ariflotele  , è 
il  più  vecchio  Autore  di  cui  elìdano  fcritti 
fopra  la  mufica  : dopo  lui  i venuto  Eucli- 
de, Autore  degli  Elementi:  Ariflide  Quinti- 
liano fcrittc  dopo  il  tempo  di  Cicerone  . 
Àlypio  fuccedcrte  in  apprettò;  dopo  lui  Gau- 
denzio ilFilofofo,  e Nicomaco  il  Pitagori- 
co , e Bacchio . — Dei  quali  fette  Autori  , 
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noi  abbiamo  una  bella  edizione  , con  tra- 
duzion  e note  di  Meibomio. 

Tolomeo , il  celebre  Matematico , fcritte 
in  Greco  de'  principi  dell’  Armonica , circa 
il  tempo  dell’  Impcradore  Antonino  Pio  . 
Quell’  Autore  tiene  un  mezzo  tra  i Pita- 
gorici e gli  Arittottcniani . A lui , ma  con 
un  intervallo  non  picciolo,  fucccdette  Ma- 
nuele Bryennio. 

Dei  Latini  , abbiamo  Boethio  , il  quale 
fcritte  nel  tempo  di  Tcodorico  Re  de’ Goti; 
e Cattiodoro , circa  il  medefimo  tempo  : Mar- 
ziano , e S.  Asolino , non  guari  lontani . 

Tra  i Moderni , vi  fono  Zarlino,  Salina- 
te , V incenzo  Galileo , Doni , Kirchero , Mer-  * 
fenno,  Paran , deCaux,  Pcrrauit , Wallis, 
DesCartes,  Holdcr,  Malcolm , &c. 

Musica  Diatonica . Vedi  l' articolo  Dia- 

TO  NICO. 

Musica  di  recitativo . Vedi  P articolo  Re- 
citativo . 

Academia  di  Musica  ■ Vedi  l'  articolo 
Academia  . 

Caratteri  della  Musica  . Vedi  l’articolo 
Caratteri  . 

MUSICALI  Facoltà . Vedi  l’articolo  Mu- 
sica . 

Musicali  Note.  Vedi  l’ articolo  Nota  . 

Musicale  Proporzione  . Vedi  l’articolo 
Proporzione  . 

Musicale  Suono  . Vedi  l’articolo  Suono. 

Musicale  Corda . Vedi  l’articolo  Cor- 
ba . 

MUSSOLINA  ( Moufelint  in  Francefe) 
una  forte  fina  di  tela , tutta  di  bambagia , 
cosi  detta  perché  non  è rafa  o nuda  , ma 
ba  quali  un  pelumc  cottonofo  fulla  fua  fu- 
perfizie,  che  fomiglta  al  mofeo,  che  i Fraru- 
cefi  chiamano  mouffe  . 

Vi  fono  varie  Ipezie  di  mugoline,  che  ci 
vengono  portate  dall'  Indie  Orientali  ; e prin- 
cipalmente  da  Bengala;  i loro  nomi  fono, 
bacile,  tumatani,  mulmul  , tanjeeb,  ter- 
rindam  , doreas,  &c. 

MUSSULMANO.  Vedi  Munsuimano  . 

MUTA  , nella  Grammatica , una  lettera , 
che  non  fi  Tuona  , o non  fi  fente  nella  pronun- 
cia : ovvero , una  lettera  che  non  dà  Tuono  da 
sè  e fenza  vocale . Vedi  Lettera  . 

Le  confonanti  fono  ordinariamente  dittine 
te  in  mute  e liquide  , o femivccali  . Vedi 
Consonante,  Liquida,  &c. 

Le  mate  nell' alfabeto  Inglefe  fono  undici, 

voi 
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cioè  B , C , D,F,G,  J,  K,P,Q,T,V. 
Sono  chiamate  «erte , perchè  una  liquida  non 
pub  effe  re  pronunziata  nella  [iella  lìllaba 
avanti  di  effe;  ma  una  muta  fi  pub  pronun- 
ziare nella  fteffa  lìllaba  avanti  una  liquida, 
come  prò . 

MUTABILITÀ' . Vedi  l’Articolo  Im- 
mut-aB.'ìita' . • , i r 

MUTARE  Arma . Vedi  l’Articolo  Arma. 

MUTAZIONE^  l’atto  di  cambiare;  o q ual- 
chc  volta  il  cambio  fteffo.  Ved"C*MBlo  , 
Permutazione  , c Trasmutazione  . 

E’  una  legge  della  natura , che  la  muta- 
■zionc  del  moto  fia  tempre  proporzionale  al- 
la forza  impreffa  movente.  Vedi  Natura 
e Moto  . 

MUTAZIONE , nella  Mufica  antica  , s’ 
applica  ai  cambiamenti,  od  alle  alterazioni 
che  fuccedono  nell’ordine  de’fuoni , che  com- 
pongono la  melodia . Vedi  Musica  . 

Ariftofseno  rapprefenta  la  mutazione  co- 
me una  fpezie  di  paffione  nell’  ordine  della, 
melodia.  Vedi  Melodia. 

I cambiamenti  fono  , i9.  nei  genera  ; 
quando  l’aria  comincia  in  uno  come  nel  ge- 
nere cromatico,  c pafsa  in  un  altro,  come 
nei  diatonico  . z9.  Nel  lìltcma,  come  quan- 
do l’aria  o la  cantata  trapafsa  od  elee  da  un 
tetracordo,  come  mefon,  in  un  altro,  come 
diazcurmcnori  ; o più  generalmente,  quando 
pafsa  da  un  luogo  alto  della  fcala  ad  un  più 
bafso , od  in  contrario  ; cioè  una  parte  di  cfsa 
fi  canta  alto,  cd  una  parte  balio.  j°.Nel 
modo , o tuono , come  quando  la  cantata  od 
aria  comincia  in  uno,  v.gr.  nel  Dorico  ; e 
pafsa  in  un  altro,  e.  gr.  il  Lidio.  40.  Nella 
melopteia , cioè  quando  l’ aria  cambia  l’anda- 
mento , o la  maniera , cosi  che  da  allegra , e 
fpiritofo  , diventi  molle  e languida  ; o da 
una  maniera  efprimente  una  pallìone  od  un 
foggetto.  alfclpreffione  di  qualch’ altro . 

MUTEZZA  , c Mutoiezza  , lo  flato 
di  una  perfona  , priva  dell’  ufo  naturale  del- 
la favella.  Vedi  Favella. 

I fordi  nati , diconfi  efsere  tutti  natural- 
mente muti  , perchè  non  pofsono  udire  e 
•imparare  le  parole.  Vedi  Sordità1. 

La  mutezza  è qualche  volta  l’ effetto  della 
privazion  della  lingua,  o della  fua  mala  con- 
formazione . — Non  oftante , nel  terzo  To- 
mo dell’  Ephemer,  German.  abbiamo  la  rela- 
zione di  un  libro , intitolato , Jac.  Rolandi 
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jfgloffoflomo grafia  , Cve  Drfcriptio  Òris  fine 
lingua , quod  pcrfcflc  ioquitur  , &c.  Vedi 
Lingua  , e Muto  . 

MUTILATA  Cornite  . Vedi  l’Articolo 
Cornice  . 

Mutilate  Medaglie  . Vedi  l'Articolo 
Medaglia  . 

Mutilato  tetto . Vedi  l’Articolo  Tetto  . 

MUTILAZIONE,  il  levar  via  o tagliare 
un  membro  del  corpo . Vedi  Membro  , & c. 

L'ufo  della  parola  s’ellende  anco  alle  (fa- 
tue , ed  agli  edifu; , dove  una  parte  vi  man- 
ca, a pur  è rotta  la  projettura  di  qualche 
membro , come  una  cornice , od  un’  impo- 
lla. Vedi  Statua,  &c. 

Mutilazione,  qualche  volta  fi  ufa  in 
una  maniera  più  immediata  per  cafirazio - 
no.  Vedi  Castrazione. 

MUTO,  o Mutolo  , dinota  una  per- 
fona che  non  pub  parlare,  o non  ha  l’ufo 
della  favella . Vedi  Mutezza  . 

I muti , cd  i nani  fan  la  loro  fortuna  nel 
Serraglio  del  Gran  Signore  , I muti  fervono 
di  carnefici  , per  tor  la  vita  a perfone  del 
primo  ordine . 

Muto,  nella  Legge,  è quegli  che  fene 
Ha  fenza  parlare  , quando  dovrebbe  rifpon- 
dere,  o difenderli . 

Un  prigioniere  può  fiar  muto  in  due  mo- 
di : i9.  Quando  ci  non  parla  punto:  nel  qual 
cafo  fi  cerca,  fe  egli  fia  muto  per  malizia  , 
o per  atto  di  Dio  : Se  per  quell’  ultimo , al- 
lora il  giudice , ex  officio , dee  inquircre , fc 
fia,  onòl’illefsa  perfona;  e cercar  di  tutte 
le  difefe,  che  averebbe  potute  fare,  fe  non 
fofse  fiato  muto  ; z°.  Quando  egli  fi  difen- 
de , o rifponde  non  direttamente , 0 non  cor- 
rifponde  nè  fi  prefenta  alle  inchiefte , che  fi 
fanno  per  giudicarlo.  ~ Il  gaftigo  dello  fiat 
muto , fi  è , l’ infiftere  co’  tormenti  , anche 
fin  alla  morte.  Vedi  Paine  fori,  & dure. 

MUTULO,  Mutulus  , nell’Architettu- 
ra , una  fpezie  di  modiglione  quadro  , nei 
fregio  Dorico.  Vedi  Modiglione. 

La  principal  differenza  tra  mutulo  e mo- 
diglione confifte  in  quello , che  il  primo  fi 
ula  parlando  dell’  ordine  Dorico  ; ed  il  fecon- 
do, nel  Corintio,  &c.  Vedi  Dorico,  &c. 

I mutuli  net  Dorico  corrifpondono  ai  tri- 
glifi , che  fono  fotto  d’ elfi  ; donde  alcuni 
fan  pendere  le  gutte  , o le  goccie  . Vedi 
Gutt*  . .•  r 

MU- 
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MUTUO,  termine  relativo,  che  dinota 
qualche  cola  che  è reciproca  tra  due  o pii» 
perfone . Vedi  Reciproco  . 

Così  diciamo  mutua  affjlenza , mutua  aver- 
cene , Scc.  Vi  fono  de’  doveri , e degli  ufizj 
mutui  , o reciprochi  &c.  tra  fuperiori  , ed 
inferiori  j il  Re , ed  i fuoi  fudditi  ; il  padro- 
ne , ed  i fuoi  fervidori . 

Vaugelas  fa  una  diffrazione  tra  mutuo  e 
reciproco . Mutuo , fecondo  lui , s’ intende  di 
e ih  che  è tra  due  folamente  ; e reciproco  di 
ciò  che  è tra  più  dì  due:  Ma  quella  deci- 
sone è poco  avvertita  nell’ufo  comune. 

Mutuo  Tifi  amento , è quello,  fatto  da  due 
perfone  che  falciano  i loro  effètti  recipro- 
camente a quel  che  di  effl  fopravive. 

MUTUUM,  nella  legge  civile , i un  pre- 
mito femplicemente  così  detto  ; ovvero  un 
contratto  introdotto  dalla  legge  delle  Genti, 
col  quale  una  cofa , confiflente  in  pefo , come 
fupponiam  una,  verga  di  metallo;  in  numero, 
come  monete;  od  in  mifura,  come  fermen- 
to, legname,  vino;  &c.  dadi  ad  un  altro, 
con  patto  eh’ egli  refìituifea  un' altra  cofa  dell’ 
ideila  quantità , natura,  e valore , alla  prima 
inchielta . 

Quello  dunque  è un  contratto  fenza  mer- 
cede o ricomptnfa  : Così  che , dove  ne  for- 
ge nfo,  od  intereffe,  vi  debb’eflère  qualche 
particolar  articolo  nel  contratto  , su  cui  fi 
fondi  quell'ufo  o quell’ intereffe  . Vedi  In- 
teresse . 

MY  . — Per  My  &pertout . Vedi  l’ Arti- 
colo Per  my . 

MYLOGLOSSUM  , nell'  Anatomia  , un 
paio  di  mufcoli , così  chiamati,  perchè  fpun- 
tano o cominciano  vicino  alla  parte  didietro 
dei  denti  molari , es’ inferi Icono  nelligamen- 
to  della  lingua;  calino  aiutano  a fpignerlao 
tirarla  verfo  all’ insù  . Vedi  Lingua  . 

Quelli  fono  gli  iìeffi , che  il  paio , chia- 
mato da  Cowpero  Jìyloglojfum . Vedi  Sty- 

LOGLOSSU S . 

MYLOHYOIDEUM  , nell’  Anatomia  , 
un  largo  ma  corto  mufcolo  , che  fi  (la  im- 
mediatamente fotto  il  mufcolo  biventre  del- 
la mafcclla  , e che  fpuntando  dal  margine 
inferiore,  di  qua  e di  li,  della  mafcella  di 
fotto,  s’inferifce  nella  bafe  dell’os  hyoides. 
Vedi  Hyoides  . 

Oltre  1’  ufo  comune  attribuito  a quello 
mufcolo , che  è di  movere  l’ hyoides , la  iin- 
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gua,  e la  laringe  all’ insù,  in  dentro,  e la- 
teralmente ; la  fua  ferie  di  libre  trasversi 
ha  un’  altro  ufo  quando  egli  è in  quiete  ; ed 
è comprimere  le  glandule  fotto  la  lingua  , 
e con  quello  mezzo  ajutare  ildifcarico  del- 
la faliva  nella  bocca  dai  dutti  fiali  vai  ì in- 
feriori . Donde  è , che  noi  ci  ferviamo  di 
quello  mufcolo,  quando  ci  abbifogna ■]»  fa- 
Uva  nella  bocca. 

MYOCEPHALON  * , nella  Medicina  , 
una  picciola  parte  della  tunica  uvea , Uefa 
o slungata  fopra  la  pupilla  dell’  occhio  , a 
cagion  di  qualche  ulcerazione  della  parte  ; 
così  detta,  perchè  Simiglia  alla  telladiuna 
mofea.  Vedi  Uvea. 

* La  voce  ì Greca , fiuoxtfa\or , formata  da 

fiuta  , mofea , e , tefla . 

MYOLOG1A * , nell'Anatomia,  unade- 
fcrizione  de’  mufcoli  , o la  cognizione  di 
ciò  che  riguarda  i mufcoli  del  corpo  uma- 
no. Vedi  Tav.  Anat.  ( Myol.  ) Vedi  anco 
Muscolo  . 

* La  voce  i formata  da  /ivi , (iute,  un  mu- 
fcolo , e Ao>of , difeorfo. 

MYOMANTIA  , una  fpezic  di  divina- 
zione , o un  metodo  di  predire  gli  eventi 
futuri,  col  mezzo  de’ farci.  Vedi  Divina- 
zione . 

Alcuni  Autori  tengono  la  myomantia  una 
delle  più  antiche  fpezic  della  Divinazione  ; 
e credono , che  per  tal  cagione  Ifaia , lxvi. 
17.  noveri  1 farci  tra  le  cofe  abbominabiii 
degl'  Idolatri . Ma  oltre  che  non  è certo  che 
la  parola  Ebrea  ■uap  che  adopera  il  Profeta  , 
lignifichi  un  (orcio;  egli  è evidente,  che  in 
quello  luogo  non  fi  parla  di  divinazione  per 
mezzo  dì  quell’animale  (qualunque  egli  fia) 
ma  del  mangiarlo. 

MYOPS",  Myopis  , unaperfona  che  è di 
corta  Villa.  Vedi  Vista  . 

* La  parola  è Greca  , fiua-l , compofia  da 

fiut , f orcio , e occhio  : a cagione , crecT 

io',  che  la  Jleffa  conformazione  dell occhio 
de'  myopi , fi  ojferva  nell  occhio  de’  topi . 

I myopes  fono  propriamente  quelli  che  ve- 
dono gli  oggetti  lontani  confufamente , edi 
vicini  didimamente . Vedi  Myopia  . 

Quelli  che  patifeono  il  difetto  contrario  , 
fono  chiamati  pretbytx . Vedi  Presbyta  . — 
Il  difetto'  de’  myopes  non  è nel  nervo  opti- 
co,  nella  pupilla,  o Ornili  ; ma  nella  forma 
del  criftallmo  , o nella  dillanza  delia  retina 

dall' 
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dall’  ifteflb  . Eflendo  il  criftallino  più  roton- 
do , o pii»  convello  dell’ordinario  , i rar 
vengono  a renderli  pi!»  convergenti  chi 
folito  , palTando  per  elfo  ( Vedi  Rr 
zlONi);  perciò  fon  recati  a contori  : , 
la  minima  diftanza  dal  criftallino  ; di  mu 
ra  che  fe  la  retina  i alla  fua  confuera  v i- 
za  , concorreranno,  avanti  che  la  raggiun- 
gano. La  troppo  grande  vicinanza  , adunque  , 
della  retina  al  cnllallino  , è quel  cl»e  cittì- 
tuifee  la  myopia . Vedi  Cristallino  , Re- 
tina , &c. 

MYOPIA,  o Myopias  , certezza  di  vi- 
Jla  , una  confufionc  od  oleuntà  di  villa , quan- 
do dirigefi  ad  oggetti  lontani.  Vedi  Myops  , 
Visione,  Vista,  8cc. 

La  myopia  proviene  dalla  troppo  grande 
convenir!»  della  balia  dell’  occhio , e partico- 
larmente del  criftallino  ; donde  fuccede  che 
i raggi  vifuali  concorrono  avanti  che  arri- 
vino alla  retina . Per  quelli  ragione,  affin  di 
vedere  un  oggetto  didimamente , o debbono 
i myopi  applicarlo  vicino  all’occhio , o fervirfì 
di  un  varo  concavo.  Vedi  Concavo.  La 
myopia  fi  toglie  col  tempo , diventando  l’ oc- 
chio femprc  più  piatto,  fecondo  che  la  perfo- 
na  invecchia  . Vedi  Occhio  . 

MYOTOMIA  , ima  dilfezione  anatomi- 
ca , o dimoilrazione  de’  mufcoli . Vedi  Mu- 
scolo . 

MYRIADE , il  numero  di  dieci  mila . — 
Donde  myriarcha , un  capitano , o comandan- 
te di  dieci  mila  uomini . 

MYRMECIA , nella  Medicina , una  fpe- 
zie  di  verruca , che  gli  fcrittori  Latini  chiama- 
no formica  . Vedi  Formica  . 

MYRMIDONES,  nell’Antichità , un  po- 
polo della  TeHaglia  , il  quale  favoleggiafi  che 
falle  nato  da  formiche , ad  una  preghiera  che 
per  tal  uopo  fece  il  Re  Esco  a Giove  , do- 
po che  il  luo  Regno  s' era  fpopolato  per  una 
fiera  pellilenza  . - In  Omero  e Virgilio  , i 
JMyrmidoni  fono  i foldati  d’ Achille . 

MYRMILLONES  * , una  fpezie  di  già- 
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dm  ri  in  Roma  antica;  chiamati  anco  rmtr- 
mti.  V-irr.  Vidi  Gladiatore. 

* l'ameba  riviva  il  nome  da  myrmido- 

iv  s . 

Mi  ROBA  LA  MI  * , una  lpezie  di  frutto 
.tuivi,  che  recali  dall’ Indie  ; molto  più 
til.uo  nula  Farmacia  Arabica  , che  nella  Gre- 
ca ; e ptu  ira  gli  amichi,  che  tra  i moder- 
ni ; e più  ancora  fuori  , che  nell’  Inghil- 
terra . 

* La  voce  è dirivata  dal  Greco  uup°r , un- 
guento ; e dukart' , ghianda  ; ejfcndo  i 
myrobalani  , tjuafi  come  ghiande  nella  for- 
ma ; c Jì  ufarto  nella  medicina . 

Vi  fono  cinque  lpezie  di  myrobalani  , o 
di  liilìne  Indiane  purganti  : t primi  fono 
chiamati  citrini  , di  un  rollo  gialliccio  , 
duri , bislunghi , e della  mole  di  un’oliva  . — 
I fecondi  chiamati  myrobalani  neri  o Indiani , 
della  groffezza  di  una  ghianda,  rugofi  , fen- 
za  olio  . — I terzi  fono,  i myrobalani  che- 
6-tli  , della  groflirzza  di  un  dattero  , di  un 
bruno  gialliccio  , aguzzi  nell’  eftreroiiù  . — 
La  quarta  Inezie  è quella  degli  emblici  , i 
quali  fono  rotondi,  afpri , della  mole  di  una 
gallozza  , di  un  bruno  feuro  . — L’ ultima 
i de’  myrobalani  bellerici  , che  fon  duri  , 
gialli , rotondi , della  mole  di  un  ordinario 
prugno  , meno  angolari  degli  altri  . — I 
myrobalani  di  ogni  lpezie  fono  leggiermen- 
te purgativi , ed  attingenti . 

MYSTES  . Vedi  1’  Articolo  H vdro- 

MYURIJS*,  MT0TP02  , nella  Medi- 
cina, un  polfo  che  di  continuo  vaindebolin- 
dofì  per  gradi  in  lenii  bili  ; così  che  il  fecondo 
battimento  è più  tenue  del  primo  ; il  terzo 
del  fecondo,  &c.  Vedi  Polso. 

* La  parola  è eompojìa  di  ftut  , fardo , e 
epa  coda  ; la  diminuzione  del  polfo  fup- 
pontndofi  fimile  a quella  della  coda  di 

mimale , che  fi  va  minorando  dal - 
ite  fin  alla  punta . 
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NUna  confonamc  liquida , e la  13.“ 
lettera  dell'  Alfabeto  Greco  , del 
* Latino  , dell’Inglcfe  , &c.  Vedi 
Lettera,  ed  Alfabeto. 

La  N è una  confenante  nafale  : Il  fuo 
fuono  è quello  di  un  d , che  palla  per  il 
nafo;  così  che  quando  il  nafo  è chiufo  da 
raffreddore,  o cofa  Amile,  fi  fuolcpronun- 
7Ìare  la  d in  luogo  della  » . Il  Sig.  Abate 
Dangeau  offerva , che  nella  lingua  Francefe 
la  n è frequentemente  una  mera  vocale  na- 
fale , Tenia  ch’ella  abbia  niente  in  si  del 
fuono  di  confonante . — Ei  la  chiama  la  vo- 
cale Sclavonica . Gli  Ebrei  chiamano  il  lo- 
ro H , Nun  , che  lignifica  prole  , perchè 
la  w fi  fuppone  una  difeendema  o prole  del- 
la m ; sì  a cagione  nella  raffomigliania  del 
fuono  , sì  per  quella  della  figura  . — Così 
dall'  m , con  omettere  1’  ultima  colonna  , 
o gamba , fi  forma  n : e così  dalla  capita- 
le N , con  omettere  la  prima  colonna  , è 
formata  la  Greca  minufcola  r . — Quindi 
pcrBicnnius,  &c.  i Latini  fpeffo  ufano  Bi- 
mus , &c.  c convertono  il  Greco  > alla  fi- 
ne di  una  voce  in  m ; come  p*p fiuxcr , phar- 
macum , &e.  Vedi  M . 

N avanti  p,  b,  ed  m , cambiali  da’ La- 
tini in  m , e fpeffo  in  / ed  r , come  in-lu- 
•do,  illudo.;  in-rigo,  irrigo,  &c.  — Nel  che 
s'accordano  cogli  Ebrei , che  in  luogo  di  Nun , 
fpeffo  raddoppiano  la  Tegnente  confonantc  ; 
ed  i Greci  fanno  l’ ideilo , come  quando  per 
Manlius,  fcrivono  M«x\i«,  &C. 

1 Greci,  parimenti,  avanti»,  y,  3.,  *, 
-«ambiavano  la  r in  y : nel  che  furono  le- 
gatati dagli  antichi  Romani , che  per  An- 
gulus  Tcrivevano  Aggulus;  per  anceps , ag- 
ceps , &c. 

I Latini  levano  via  la  » da’nomi  Greci  che 
finifeono  in  »»  ; come  > wr , Ito  ; t panne  , 
dritto . — Al  contrario  , i Greci  l’ aggiungono 
ai  nomi  Latini  che  finifeono  in  0 ; come  K«- 
tv’  , Ni  pur  , per  Cato , Nero . 

N,  tra  gli  antichi  , fu  una  lettera  nu- 
merale, che  lignificava  900,  fecondo  il  ver- 
fo  appo  il  Baronio . 


N , quoque  Nongentos  numero  dtjìgnat 
habenaos . 

_ E quando  una  lineetta  v’  era-  di  fopra  , 
N,  nove  mille  . Appreffo  gli  antichi  Giu- 
rcconfulti , N.  L.  lignificava  , non  liquet  , 
cioè  la  caufa  non  è chiara  abbaftanza  , nè 
vi  fi  può  dar  fentenza . 

N.  , ovvero  N°  , nel  commercio  , &c. 
ufafi  come  abbreviatura  di  numero.  —Co- 
sì pur  nella  Medicina , caryopbyllorum  N\ 
vi.  fignifica  fei  garofani. 

NÀAM,  Namium,  nella  legge  , figni- 
fica il  prendere,  o fcqucfirare  ibeni  mobi- 
li altrui. 

. Il  Namium  è o legittimo,  o illegittimo,  e 
proibito . 

Na  am  Lecito , è uno  ftaggimemo  ragio- 
nevole , proporzionato  al  valore  della  cofa 
per  cui  fi  ftaggifee,  o fequeftra  ; e fu  an- 
ticamente chiamato,  vif,  o mori,  fecondo 
che  fi  facea  o di  beffiamo  vivo  , o dì  be- 
ftiame  morto . 

Il  Naam  Lecito  è tale  o per  la  legge  co- 
mune , come  quando  un  uomo  prende  gli 
animali  di  un  altro,  ebe  fan  danno  nel  pro- 
prio terreno  , &c.  o per  caufa  di  un  con- 
tratto &c. 

Naam  Illecito,  Namium  vetitum  . Vedi 
Vetitum. 

NABONASSAR.  L’Era  di  Nabonassar 
è famola  : Della  fforia  di  quell’  uomo  c’  è 
noto  pochiffìmo  ; quel  che  fi  sa,  riduce!!  a 
quello,  ch’egli  fu  Re  di  Babilonia  , e che  fu 
anche  chiamato  Beiefo  ; abbenchè  alcuni  vo- 
gliano eh’  ci  fia  il  Baladan  mentovato  in 
Ernia  xxxtx.  i.  e 1.  Re  xx.  12.  Alcuni  an- 
<he  congetturano  che  egli  fu  della  Media  , 
e che  afecfe  al  Trono  per  opra  de’  Babilo- 
nefi , quando  fi  follevarono  e fi  feoffero  dal- 
la foggczionc  de’  Medi . 

Il  principio  del  Regno  di  quello  Principe 
è di  grande  importanza  nella  Cronologia  ; a 
cagione  che  Tolomeo  ci  afficura  , che  vi 
erano  delle  offervazioni  aftronomichc  fatte 
dai  Caldei  fin  da  Nabonaffaro  ai  di  lui  tempi  : 
e Tolomeo  Hello  , c gli  altri  Aftronomi  , 
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contano  i loro  anni  da  quell’ Epoca  . Vedi 
Astronomia  . 

Dalle  offervazioni  citate  da  Tolomeo  , fe- 
gue  , che  il  primo  annp  di  quell’  Era  è il 
747mo  anno  avanti  Gesù  Crifto,  ed  il  3967 
del  periodo  Giuliano  . Vedi  Epoca  . — 
Gli  anni  di  quell’  Epoca  fono  anni  Egizj 
di  365  giorni  ciafcuno  3 cominciando  dal 
29  di  Febbraio  , e computati  , giuda  il  co- 
llume  degli  Aftronomi  , dal  mezzodì . Vedi 
Anno  . 

NADIR,  nell’ Allronomia , un  punto  nel 
Cielo  , diametralmente  oppollo  al  Zenith  . 
Vedi  Zenith. 

* La  pania  ì para  Arabica  . 

U Nadir  è quel  punto,  eh’ è direttamente 
fotto  de'noflri  piedi  ; od  un  punto  in  una 
linea  retta,  la  qual  tirali  dai  nollri  piedi  per 
lo  centro  della  terra,  e termina  nell’emisfero 
di  fotto. 

Il  Zenith , e il  Nadir  fono  i due  poli  dell’ 
orizonte , ciafcuno  90  gradi  dittante  da  elfo , 
e per  confluenza  ambedue  nel  meridiano  . 
Vedi  Orizonte  . 

Nadir  del  Sole , è l’alTe  del  cono  proiet- 
to dall’  ombra  della  terra  ; cesi  chiamato, 
attefo , che  l’ atte  offendo  prolungato , dì  un 
punto  nell’  eclittica  diametralmente  oppollo 
al  Sole . 

N/EVI , o Nevi  nell’economia  animale  , 
fono  legni , o marche  fatte  nel  feto  , per 
forza  della  fàntaGa  , ficcome  credefi , della 
madre  gravida  , nell’ aver  voglia  di  qualche 
cofa  . Vedine  la  fpiegazionc  lotto  l’articolo 
Mostro.  Vedi  anco  Feto  , ed  Immagi- 
ni azione  • 

NAFTA.  Vedi  Naphtha  . 

NAIADI,  'Naiades,  una  forta  di.nin- 
fe  , o di  divinitadi  celefti  , che  fi  credeano 
prefìedere  ai  fonti  ed  ai  fiumi.  Vedi  Ninfa, 
c Dio . 

* La  parola  vieni  dal  Greca  rau , fluo  ; 0 
da  miti , abitare  • 

Strabone  dice  , che  le  Naiadi  furono  Sa- 
cerdotdfc  di  Bacco . 

NAIRANGIA  , una  fpezie  di  divinazio- 
ne , in  ufo  apprelfo  gli  Arabi  che  traevafi  da 
diverti  fenomeni  del  Sole  e della  Luna.  Vedi 
Divinazione  . 

* La  parola  ì formata  dal?  Arabico  Nai- 
ran  , eh'  ì il  plurale  di  Nair , luce  . 

NAMATIO , nella  Legge , l’atto  di  ftagi- 
re  , o fequeltrare>  &c.  Vedi  Na  am  . 

Tomo  V. 
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Nella  Scozia  , la  parola  li  ufa  particolar- 
mente in  fenfo  di  inchiudere  , ferrare,  &c. 

NAMIUM  vetitum  , nella  Legge.  Vedi 
Naam  . 

Nano  . Vedi  Gigante  , Pigmeo  , e 
Statura  . 

Alberi  Nani,  una  razza  d’alberi  da  frut- 
to di  piattola  llatura,  che  fatto  fi  piantano 
ne’  contorni  o nelle  fponde  oc’  giardini  : cosi 
chiamati  dallaloro  battezza.  Vedi  Frutto, 
ed  Albero  . 

Rade  volte  crcfcono  piti  di  quattro  o cin- 
que piedi  alti;  ed  hanno  per  lo  piti  un  cerchio 
legato  dentro  il  mezzo  de’  rami , per  farli 
allargare  in  giro . 

Gli  alberi  nani  fono  di  un  vantaggio  fpe- 
ziale  per  li  frutti  da  tavola , (ìa  perì , o po- 
mi, o fittine,  o ciriegie:  il  frutto  che  danno 
Gioì  ettere  della  maggior  dilicatczza  e boati  ; 
e però  come  tali  , fanno  quelle  piante  un 
confiderabile  articolo  nella  provincia  del  Giar- 
diniere . 

Vi  (òno  diverfe  fogge  e metodi  di  produr 
de’ Nani  . — I peri  nani  fi  procacciano  co- 
munemente coll’  inoculazione  fopra  tronchi 
di  cotogno  , che  credono  all’  altezza  di  un 
Nano . 

Quanto  ai  pomi  nani , i tronchi  che  fi  fccl- 
gono  per  l’ incalmo  , fono  quelli  che  fi  fon 

rocurati  da’  tagli  della  pianta  del  melo . A 

ne  di  provedere  de’ tronchi  di  ciafcuna  fpe- 
zie , fi  feelgono  que’  gambi  , e que’ rami  , 
che  crcfcono  pili  diritti  , nel  mele  d' Otto- 
bre , da  alberi , i cui  tagli  fieno  per  crcfce- 
re , o che  ne’  luoghi  o liti  dove  s’ han  da  in- 
calmare fieno  almeno  grotti  un  pollice  ; que- 
lli fi  recidono  al  di  lotto,  quant’è  larga  la 
mano , de’  nocchi , o gruppi , che  fono  1 luo- 
ghi dove  fogliono  mandar  fuora  le  radici , e 
le  ne  mozza  la  cima , affinchè  non  fieno  più 
di  una  canna  lunghi . Se  non  fi  polfono  ave; 
re  così  lunghi  dai  cotogni , anche  i più  corti 
fervono.  Taglinfi  via  tutti  i rami  laterali 
ben  attacco  al  corpo  del  ramo  grande  ; fulvo 
che  un-  piccolo  gitto  vicino  alla  fommità  , 
acciocché  l' umor  nutrizio  ivi  abbia  patteggio , 
e sfogo  . Mettanfi  ne’ quaderni  , come  li  fa 
delle  piante  da  femenza:  e tenganfi  un  piede 
fopra  il  terreno . 

Eflendo  alquanto  difficile , ottenere  abba- 
fianza  di  que’  rami  che  hanno  de’  nocchi  e de’ 
lobi  o tuberculi  ; è fiato  inventato  un  meto- 
do particolare  di  far  venire  artificialmen* 
Rrr  que» 
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quefli  nocchi»  e tubercoli,  la  qual  chiamali 
arcumpojhimc . Si  efeguifce  con  legare  della 
terra  in  un  peno  di  cappello  vecchio , lungo 
un  piede,  vicino  al  luogo  dove  voi  avete  in 
mira  di  tagliare  , nel  mefe  di  Febbraio;  ed 
in  Ottobre  ivi  faranno  fpuntate  ed  ufeite  ra- 
dici. 

Que’  foli  alberi  , che  fono  atti  a gittar  ra- 
dici , fono  a propolito  per  li  tronchi  nani  ; 
come  il  melo  che  fa  pomi  da  cucinare  nella 
Provincia  di  Kent,  il  pomo  di  San  Pietro  , 
alcune  forte  di  pomi  dolci , di  dolci  amari , 
il  cotogno , il  gelfo , l’ albero  del  pomo  di 
paradifo . 

De’ tronchi  per  alberi  da  pomi  nani  pari- 
menti G procacciano  con  tagliar  giù  una 
pianta  vecchia , che  polTa  gittar  buoni  ram- 
polli dalle  radici  vecchie;  che  nell'età  di  due 
anni  fi  polfono  tralpiantare , ovver’  inoculare 
dove  fono . 

Quanto  a’  peri  nani  , fi  polfono  aver  de’ 
tronchi  o piedi  per  elfi  , da’  germogli  de’peri 
vecchi . Altramente  fi  recida  la  fommitù  di 
qualche  cattivo  pero  vecchio , e le  radici  gu- 
feranno fuora  de’  ramufcelli . 

Per  ciriegi  e fufini  nani , i rampolli  orami 
dell' ordinaria  cerafa  roda,  e del  fidino  comu- 
ne , fono  i migliori . 

Quanto  all’ incalmarc , o inondare  i tron- 
chi nani,  cib  fi  dee  fer  quanto  più  baffo  fi 
pub  , con  due  mane,  e quelle  più  lunghe 
che  negl’  incalmi  per  alberi  lunghi  ; accioc- 
ché fi  slarghino  dalla  terra  . Vedi  Inne- 
stare. 

Quant’  alla  piantagione  degli  alberi  nani  , 
fi  fa  meglio  in  una  terra  leggiera  , calda  , 
dalla  meta  d’ Ottobre , fino  al  fine  di  Novem- 
bre . Nel  fuolo  freddo  e umido , i meglio 
farlo  di  Marzo  e d’ Aprile . Il  gambo  della 

Jiianta  fi  dee  tagliare  fette  od  otto  pollici  di- 
òpra  della  marza  ; e fi  avverta  di  troncar 
via  mezza  la  lunghezza  delle  radici  , e delle 
fibre  capillari;  di  voltare  il  taglio  dell’albero 
verfo  Settentrione  ; far  che  il  nello  fia  fem- 
prc  due  o tre  pollici  al  di  fopra  del  terreno , 
acciocché  non  prenda  radice  ; piantarli  quali 
a rafa  terra,  effendo  di  per  sé  capaci  in  un 
terreno  leggiero  , di  affondare  un  bbon  pie- 
de, il  che  balla  ; e coprir  la  terra,  quando 
fono  piantati , col  letto  o paglia  di  un  cavallo  . 
Vedi  Piantare. 

NAPELLUS  . Vedi  F Articolo  Aconi- 
ti». 
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NAPHTHA  * , , una  fpezie  di  bi- 

tume liquido  oleofo  ed  infiammabile  , che 
traffuda  dalla  terra  in  diverfi  luoghi  delia 
Caldea  ; particolarmente  nel  fito  dell’  antica 
Babilonia  ; e che  trovafi  anco  in  alcune  Pro- 
vincie d’Italia,  e di  Francia,  fopra  tutto  nell’ 
Auvergne , c vicino  a Ragufa . Vedi  Sulphur, 
e Bitumen  . 

* Li  parola  nelP  originale  Caldeo  J lenifica 
Biliare;  La  Naphtha,  fecondo  Plinio, 
feo ire  infatti  come  un  bitume . 

Si  trova  quello  bitume  fopra  nuotante  alla 
fuperfizie  dell'  acqua  di  alcune  forgenti . Egli 
è comunemente  di  un  colore  nero  ; abbenché 
quello  il  qual  fi  trova  in  certe  forgenti  vi- 
cine a Babilonia  dicefi  che  fia  bianchiccio  . 

11  Naphtha  di  Francia  é molle  e nero  , li- 
mile alla  pece  liquida , e di  un  odor  fetente  ; 
quello  d'Italia  é una  fpezie  di  pctroleo,  odi 
olio  chiaro  , di  varj  colori , che  Bilia  da  una 
rupe , fopra  una  montagna  del  Ducato  di  Mo- 
dena . Vedi  Petroleo  . 

Il  naphthi  viene  (limato  penetrativo,  ri- 
folutivo,  e vulnerario  j ma  le  lue  virtù  fono 
poco  note  nella  Medicina  : il  fuo  principal 
ufo  è nelle  lampade,  &c.  a caufa' della  fua 
infiammabilità . 

I Turchi  chiamano  il  naphtha  , carah  fa- 
kiz,  mali  ice  nericcio,  per  difiinguerlo  dalla 
pece  . Voflio  ha  un  trattato  (òpra  il  naphtha 
antico,  e moderno  : ci  dice  , ch’egli  é un 
fiore  di  bitume  , di  maggior  virtù  che  qua- 
lunque altro  bitume. 

NARCOTICI  * , nella  Medicina  , opiati , 
o medicamenti , che  eccitano  il  - fopore , od  il 
fonno . Vedi  Opiati  . 

* La  parola  viene  dal  Greco  Infamate  , 
fopimento . 

I narcotici,  che  fi  chiamano  anche Hypno- 
tici , e Saporitici , agifeono  calmando  , c di- 
minuendo il  moto  del  fangue,  c degli  (piriti . 

Vedi  Hypnotica  , e SopoRtFict . 

Gli  Autori  fono  di  varie  opinioni , in 
quanto  alla  maniera  onde  i narcotici  operano: 

Gli  antichi  dicono  , che  ’l  fan  per  il  loro 
freddo  naturale,  con  cui  Bupefànno  e morti- 
ficano il  fenfo.  Etmullero,  e Willis  voglio- 
no , che  gli  fpiriti  animali  fieno  compolli  di 
un  fale  volatile  fluido;  e credono  che  eglino 
difciolganlì  per  la  milhira  di  zolfi  e di  oli  , 
onde  i narcotici  abbondano . 

L’opinione  di  M.  Andry  è,  che  il  fale  de’ 
narcotici  fi  difcioglie  in  ogni  qualunque  li- 

quo- 
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3 uore , e che  le  loro  parti  ramofe  diventan- 
o cosi  fgombre  o dileggiate  dai  fai i , s’ im- 
barazzano l’ une  coll’  altre , e si  fermano  il 
corfo  del  fangue  e degli  fpiriti  . • — Final- 
mente Linden  , nel  fuo  trattato  de  Vcncnis , 
crede  che  l’ operazione  de'  Narcotici  non  fia  la 
fìeflà  in  tutti  ; il  fopore  elTendo  producibi- 
le da  molte  c varie  cagioni  . Vedi  Son- 
no . 

NARICI  , Notes  , le  due  aperture,  o 
cavitadi  del  tufo , per  le  quali  palla  1'  aria , 
e che  fervono  a far  paffare  gli  odori , e portar 
fuori  la  pituita  fcparata  ne'  leni  della  baie  del 
cranio.  Vedi  Naso,  e Mucus. 

Le  narici  fono  feparate  per  mezzo  di  una 
cartilagine  , chiamata  ftptttm  narium  , e fode- 
rate di  una  membrana  che  ha  un  fenfo  dilt- 
catiflimo.  Vedi  Odorato. 

Cicerone  odcrva  , che  la  fituazione  delle 
narici  cosi  vicino  alla  bocca,  è convenientif- 
lima  ; effondo  una  gran  parte  del  loro  ufizio 
il  giudicar  degli  odori  de’ cibi  e delle  bevan- 
de: Egli  aggiugnc,  che  la  lor  polmone  eret- 
ta fa  argomentare  la  fapienza  del  Creatore  , 
in  quanto  che  tutti  gli  odori  li  levano  da  di 
folto  all’  insù . 

NARRAZIONE , nell'  Oratoria , e nella 
Storia , è un  racconto  od  una  deferizione  di 
un  fatto , che  è fucceduto , o come  fi  fuppone 
che  Ha  fucceduto . 

Ella  è di  due  fpezie  : o femplice  cd  ifto- 
rica ; come  quanto  l’uditore  od  il  lettore  fi 
fuppone  che  afcolti  o legga  un  fatto  in  fe- 
conda mano  : — od  artificiale , e favolofa  , 
come  quando  le  immaginazioni  de’ Lettori  o 
degli  uditori  fono  fvegfiate  , e l’azione,  in 
certo  modo,  fi  ripete  o fi  rinova  alla  loro 
prefenza . 

La  Narrarsene  , fecondo  quelli  che  hanno 
ferino  di  rettorica  fa  la  feconda  parte  di 
una  giuda  parlata  , od  Orazione  ; cioè , fe- 
guita  immediatamente  all'  efordio.  Vedi  Ora- 
zione . 

Nella  narrazione  ftalfi  il  tutto  di  una  do- 
ria  (he  tu  nc  traggi  le  rifleflioni , egli  Epifodj , 
c IcTiigreffioni  . Vedi  Istoria  . 

Cicerone  efige  quattro  doti  o virtuali  in  una 
Narrazione  ; la  perfpicuità  , la  probabilità  , 
la  brevità,  e la  loavità. 

La  Narrazione  fi  rende  perfpicua,  con  of- 
fervare  l’ ordine  del  tempo , con  ufare  fol  ter- 
mini propri  e noti , e con  recitare  l’ azione  non 
intcrrottamemc . Vedi  Oscurità’'. 
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Rcndcfi  probabile  , per  la  credibilità  del 
narratore , per  la  fetnplicità , e per  la  fchiet- 
tezza  e nettezza  della  narrazione  , coll’  evitar 
ogni  cofa , troppo  lontana  dai  fenfo  comune , 
e dall'opinione  degli  uomini,  e con  un  pre- 
cifo  divdàroento  delle  circoftauze . Vedi  Pao- 
li abilita' 

Si  rende  breve,  con  non  prenderla  più  da 
alto  e da  lungi  di  quel  che  C ncccdario;  co- 
me avea  fatto  quell’ impertinente  Autore,  di 
cui  fovella  Orazio , Qui  gemino  belium  troja- 
rum  ordrtur  ab  avo  : e con  omettere  le  cir- 
codanze  fuperdue  e triviali . 

• Finalmente,  fi  rende  foave  c dolce  , con 
ufar  parole  piane , numerale , e ben-fonanti  ; 
con  ordinarle  così  , che  fi  sfugga  qualunque 
hiatus , o moledo  coneorfo . Con  la  grandez- 
za e novità  delie  cofe  riferite  , c appena  dall’ 
uditore  afpettate  ; e coll’  arricchirla  di  tropi 
e rii  figure , come  di  frequenti  ammirazioni  , 
efclamazioni  , interrogazioni  , fofpenfioni  , 
eventi  drani  : col  dolore , coll’  allegrezza  , 
col  timore  , &c.  Vedi  Numeri  , Caden- 
za , e Tropo  , 

Narrazione  , nella  poetica  , fi  prende 
più  particolarmente  per  1'  azione , o per  P 
evento , che  fa  il  foggetto  di  un  poema  epico . 
Vedi  Azione. 

Il  P.  Bofsù  ol ferva  , che  le  azioni  nella 
poefia  fono  egualmente  fufcettibili  delle  due 
Ipczie  di  Narrazione  Oratoria;  e che  cia- 
feuna  codituifce  una  fpezie  particolare  di 
poefia . 

Quelle  che  van  fotto  la  forma  artifiziale 
od  attiva,  fono  in  oggi  chiamate  Dramati- 
ehe . Vedi  Drama  . 

E quelle  che  folo  vengono  riferite  dal  poe- 
ta , che  quivi  fa  la  pedona  di  dorico , fono 
chiamate  epiche . Vedi  Epopeia  . 

Nel  Drama,  la  narrazione  è il  tutto  della 
Corapofizione  ; nell’epopea,  è folo  una  par- 
te, abbenchi  in  veto  fia  la  parte  principale, 
ed  il  corpo  del  poema  . — Elfi  preceduta 
dalla  propodzione  e dalla  Invocazione , che 
Bofsù  chiama  i preludj  ; cd  è fpeflo  intcrroc- 
ta  dal  parlar  del  poeta  in  periòna,  dal  chie- 
der eh’ et  fa  perdono,  favore,  &c.  Vedi  In- 
vocazione, & c. 

La  Narrazione  inchiude  l’azione  intera  , 
epifodificata , con  tutte  le  lue  cireodanze  ed 
i fuoi  ornamenti.  Vedi  Episodio. 

In  queda  parte  fi  dee  l' azion  principiare , 
portare  innanzi , e terminare . Queda  e quql- 
Rrr  % la. 
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la  , che  ha  da  modrare  le  caconi  di  tutto 
quello  che  fi  racconta  : in  quella  le  difficol- 
tà G hanno  da  proporre , e da  rilòlvere  ; e 
le  perdine  , si  umane  come  divine  , hanno 
qui  da  molirare  i loro  intercffi  , i loro  co- 
numi,  c lelor  qualitadi , per  mezzo  delle  lor 
azioni  c del  loro  difeorfo  : c tutto  quello  G 
ha  da  deferivere  con  la  bellezza , con  la  mac- 
ftà,  e la  forza  del  verfo  , dello  Gilè,  de’ 
fentimenti , con  la  comparazione , e con  al- 
tri ornamenti  accomodati  al  (oggetto  in  ge- 
nerale , ed  a ciafeuna  colà  in  particolare  . 
Vedi  Stile. 

Le  qualitadi  della  Narrazione  epica  fono  , 
eh’  ella  lìa  grata  e dolce  , probabile  , affet- 
tilo fa  , forprcndente , ed  attiva  . 

Orazio  parla  dell’  utile  , e tiulce  , quaG  fullo 
Geffo  piede.  Il  P.  Bolso  conGdera  l 'utile  co- 
me una  proprietà  cffenziale  ; e il  dolce  come 
non  più  che  una  qualità  addizionale. 

NASALE  , ciò  che  appartiene  al  nafo  , 
ttafut  . — Come  il  pezzo  di  un  elmo  che 
fopradava  al  nafo  , e che  anticamente  chia- 
aaavafi  Nafale . 

Nasale,  nella  grammatica,  Sto.  s’appli- 
ca a que’ luoni  o a quelle  lettere,  nella  for- 
mazione delle  quali  il  nafo  è l’organo  princi- 
pale ; e particolarmente  , dove  il  luono  forma- 
to gaffa  per  il  nafo  . Vedi  Lettera. 

In  moltiffime  parole  IngleG,  i fuoni  cl- 
preffi  dai  caratteri  an , en , in  , on , un , to- 
no fuoni  femplici , e vere  vocali  na filli . V edi 
M,  N,  &c. 

_ NASALIA , nella  Medicina,  una  forte  di 
timedj  da  prenderG  per  il  nafo  ; chiamati  anco 
trrhtni  . Vedi  Errhini. 

NASI  Or,  nell’Anatomia,  un fottil offo , 
che  forma  la  pane  fuperiore  del  nafo.  Vedi 
Naso  . 

NASCENTE  , Naiffant  nell’  Araldica 
Francefe  , s’applica  ad  un  leone  , od  altro 
animale , che  mollra  folo  la  teGa , le  (palle , 
i piedi  davanti , e le  gambe  , colla  fommità 
o punta  della  coda  ; il  reGo  del  corpo  Gando 
afeofo  lòtto  lo  feudo , &c.  di  donde  pare  eh’ 
egli  nafca  o sbuchi  . — Vedi  Tav.  Arald. 
«6- 18. 

Naiffant  differite  da  Iffuant , in  quanto 
che  l'animale  nel  primo  cafo  efee  foora  nel 
mezzo  v e nel  fecondo  cafo , nel  fondo  dello 
feudo  8tc.  Vedi  Issuant. 

NASO  , l’organo  eterno  dell’odorato;  o 
quella  parte  negli  uomini  , che  (la  ptomi- 
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nentc  , o che  (porge , nel  mezzo  della  fàccia . 

Vedi  Faccia  . 

Il  nafo  G divide  comunemente  dagli  Ana- 
tomici in  ej lento  , ed  intemo;  divisione  di  po- 
chiGìmo  ufo , o vantaggio  . 

Ulteriormente  fuddivideG  in  diverfe  parti , 
che  vengono  a formare  la  fua  figura  cGcrna . — 

La  prima  è il  dorftun  , o la  Icnicna  , che  cor- 
re per  tutta  la  fua  lunghezza  ; una  di  cui  parte , 
verfò  il  mezzo,  piò  prominente , che ’l  reGo, 
è chiamata  la  [pina  ; e 1’ eftrema  che  in  mol- 
ti è voltata  in  giro , orbiculus . — I lati  fono 
chiamati  l’ ali  , o pinna. 

I tegumenti  del  nafo  fono  comuni  al  re- 
Go della  faccia . Sotto  queGi  appaiono  i mu- 
fc  oli  del  nafo  , che  fono  tre  paia  , cioè  gli 
Elevatore s ala  naft , che  fervono  a tirare  le 
ala  in  su , e volarle  in  fuori  ; i Dilatatore s 
ala  naft  , che  le  diGraggono  o dilungano  1’ 
una  dall’  altra , e slargano  le  aperture  eGer- 
ne  delle  narici  ; ed  i Conftritiores  ala  naft , 
che  le  traggono  verfo  all’ incili  e le  avvici- 
nano l' una  all'  altra  ; e nell’  iGelfo  tempo 
il  labbro  fuperiore  verfo  all'  ingiù  . Vedi 
ciafeuno  di  queGi  mufeoh  deferitto  (otto  il 
fuo  proprio  capo,  Elevator  , Dilata- 
tores  , &c. 

La  fabbrica  od  il  corpo  del  nafo  regge  su 
due  oGà,  che  terminano  in  cartilagini  di  una 
figura  triangolate  , e fono  divife  nel  mezzo 
da  un  terz’offo,  chiamato  fepium  , in  due 
rtizioni,  chiamate  notes , ole  narici.  Vedi 
arici  . 

QueGo  feptum  termina  parimenti  in  una 
cartilagine  ; per  mezzo  di  qucGe  cartilagi- 
ni , la  parte  inferiore  del  nafo  rende  fi  mo- 
bile , la  fuperiore  che  è perfettamente  offea 
non  fi  move  . Le  cartilagini  dell’  ala  fo- 
no legate  all’  altre  per  mezzo  di  ligamen- 
ti  , la  qual  conntffione  laica  le  rende  movi-  « 
bili.  M 

Le  odi  del  nafo  fono  o proprie  , o comu- 
ni . Tra  le  offa  proprie  , le  prime  fono  le 
due  offe  eGcme  che  coGituifcono  il  dorfura, 
e fono  congiunte  alle  offa  frontis  ; al ^arto 
offo  della  mafcclla  fuperiore  , e l’uno  all*  ro  , 
per  harmoniam.  Vedi  Dorsum  Naft . 

Ne!  concavo  dell’  arco  di  quefle  due  offe , 
alla  loro  unione  internamente  , è fintata  la 
parte  offea  del  feptum . La  fua  parte  fuperio- 
re fi  congiunge  aU’os  ethmoides  ; ma  negli 
adulti  è continuata  cosi , che  l’ ethmoides  , 
ed  il  fuo  proccffo  , chiamato  Crijla  Cali: , 

appai 
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appar  di  un  pezzo  folo  col  feptum  . II  fe- 
ptum  è fottililfimo  nel  mezzo  , e divide  la 
narice  dritta  dalla  finiitra  ; abbenché  la  fua 
pofizione  fta  quali  perpendicolare  . Egli  è 
fopraCoperto  da  un  altr’olTo  lottile  , che  per 
la  fua  figura  i chiamato  Corner  aratri  , 
ed  è congiunto  al  quarto  olfo  della  fupe- 
rior  mafeeila  , ed  alle  oiTa  palati  . Vedi 
VOMER . 

L’  altre  offa  proprie  fono  le  turbinata,  o 
fpongiofa,  due  delle  quali  lì  trovano  comu- 
nemente in  cialcuna  narice  , qualche  volta 
tre  uno  Copra  l’altro.  Quel  di  mezzo,  quan- 
do ve  ne  fono  tre  , è pollo  di  maniera  che 
copre  e difende  la  perforazione  dell'antrum 
maxi  lire  fuperioris  nella  narice,  ed  impedi- 
re il  repentino  inereffo  dell’  aria  dalla  nari- 
ce nell'  antrum  . Sono  tutti  affai  porofi  , e 
torniati  , non  molto  diverfamente  dal  nic- 
chio concha  veneris  . Ne'  quadrupedi , quelle 
oliai  fono  in  molto  numero.  Vedi  Csubro- 

SUM. 

Le  offa  comuni  dii  nafo  fono  quelle  che  fan- 
no i ripari  per  li  foramina  narium  , ed  aiu- 
tano a comporre  le  parti  aggiaccnti  ■ 11  pii) 
grande  è il  quarto  offo  della  mafeeila  Cupe- 
riore , che  ha  una  grandiffima  parte  nel  for- 
mare i foramina.  Vedi  Maxilla  . 

Quelli  quattro  orti , col  feptum  e coll’  offa 
turbinata , principalmente  compongono  il  pa- 
rità interno  dei  foramina  . Nella  parte  fupe- 
riore , una  porzione  dell'  os  fronti; , il  di  den- 
tro dell’ os  unguis,  l’os  cribrofum  , con  parte - 
dello  Iphcnoidcs;  e di  dietro,  verfo  le  fauci, 
l’ offa  palati , contribufcono  a comporre  i fo- 
ramina  . 

Oltre  le  cavitadi  circonfcritte  dall’  offa  or’ 
or  mentovate , hanno  i foramina  diverfe  ca- 
vitadi collaterali  che  mettono  in  erti  : La  pià 
^ grande  i quella  che  chiamafi  Antrum  Gena  ; 
W oal  Dottor  Highmore  , Antrum  Maxilla  fa- 
perioris  , formato  nel  quarto  orto  della  ma- 
fcella  luperiorc,  quali  due  pollici  lungo,  ed 
un  pollice  largo  , le  di  cui  olfofe  parti , eoa 
lo  Iphcnoidcs  , fono’  il  foramen  lacerum  ex- 
ternum  . La  fua  pii)  baila  luperficie  fa  una 
follile  coperta  per  tutte  le  radici  dei  mola- 
re;, e dei  canini,  che  (peffo  al  cavar  fi  di  un 
dente  , a cui  s'  attiene  , portali  via  con  erto  ; 
per  lo  che  quella  caviti  s’  apre  e mette  foce 
ixll’  alveolus  , e conseguentemente  nella  boc- 
ca. 

Tutte  quelle  caviti  del  tufo  e della  guati- 
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eia,  come  anco  l'offa  turbinata,  il  feptum, 
&c.  fono  rivertitc  di  una  membrana  corredata 
di  grandi  arterie  dalle  carotidi  ; e di  vene  che 
fi  vuotano  nelle  iugulari  : e di  nervi  , dal 
quinto  paio,  non  meno  che  de’ nervi  olfat- 
tori . 

In  quella  membrana  v’  è un  gran  nume- 
ro di  piccole  grandule  , polle  aliai  vicino  1’ 
une  all’  altre,  di  donde  feorre  tutta  quel- 
la pituita  , che  fuole  fcaricarfi  nelle  nari- 
ci. 

Per  mezzo  di  quella  pituita , o mucus , è 
tenuta  molle  la  membrana , & è difefa  dalle 
ingiurie  de’  corpi  cllranei  , fpczialmente  da 
quelle  dell’aria,  che  dee  partire  per  coli  nell* 
ispirazione,  quando  la  bocca  èchiufa.  Vedi 
Mucus . 

Per  quello  mezzo  altresì,  i nervi  olfattori, 
quivi  diffufi , fono  refi  capaci  della  percezio- 
ne e degli  effluvi  odoriferi  ; che  la  fccchezza 
della  parte  avrebbe  potuto  diflruggere  . Vedi 
Odorato . 

Oltre  quell’  ufo  del  nafo , che  è il  princi- 
pale , la  natura  l’ha  folto,  quafi,  per  un  di- 
vetticulum  agli  occhi  ; effendovi  un  paffaggio 
o canale  confiderabile  in  cialcuna  narice  che 
vuotali  fotto  il  mezzo  dcll'os  turbinatum,  c 
forge  onafee  da  due  aperture,  chiamate  Pun- 
ita Laehrymalìa , nelcanthus,  od  angolo  dell’ 
Occhio  , maggiore. 

Per  quella  Brada , P umidità  fuperflua  degli 
occhi  fi  fcarica,  che  altrimenti  darebbe  dila- 
nio e porterebbe  rovina  alle  guance  ; come 
infatti  fuccede , quando  cotefle  parti  fono  af- 
fette da  qualche  dtfordine  ; come  nell' atgitops, 
e nella  Adula  lacrymalis . Vedi  Fistuia  , 
Lacry malia  Panda , &c. 

Le  malattie,  alle  quali  il  nafo  i foggetto , 
fono  la  coryza , P ozxna , il  farcoma  , il  po- 
lypus,  e noli  me  tangere  , oltre  lo  (famulo, 
e la  perdita  dell’odorato  . Vedi  ciafeuno  al 
fuo  luogo . 

Amb.  Pareo  , nel  fuo  13  libro,  fa  men- 
zione di  un  chirurgo  Italiano  , il  quale  ave» 
l' arte  di  rimettere  i naft  perduti  , o di  far- 
li venire  di  nuovo , dopo  d’ edere  flati  ta- 
gliati . 11  fuo  metodo  , era  fare  un’  apertura 
nel  braccio  del  paziente  , ed  ivi  incitare  il 
nafo  mozzato  ; (landò  il  braccio  legato  e fa- 
lciato per  lo  fpazio  di  24  giorni  , il  nafo 
pigliava  radice  nella  piaga  , e fi  agglutinava 
colla  carne  del  braccio  , e «eliceva  alla  fua 
grulla  mole  i lo  che  tatto,  ei  tagliava  la  car- 
ne 
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ne  del  braccio , e fazzonava  il  nafo  a fuo  ta- 
lento, 1‘ applicava  nel  fuo  fico  , c fanava  le 
ferite  a bell'agio.  Vedi  quell’operazione  dc- 
icritta  berncfcamentc  nell  Hudtbras , a quel 
verfot  So  leamtd  Taliatotius , frot»  • 8cc.  c 
vedi  anco  negli  Att.Erud.Ltpf.annoióii. 

Hagarup , Dancfc , follema  che  il  nafo  è 
in  qualche  maniera  adattato  e fatto  per  fcr- 
vir  d"  organo  della  villa , e che  fi  pub  vede- 
re per  mezzo  ad  elfo  ; fondando  la  fua  opi- 
nione full*  autorità  di  Smetio , il  quale  nel 
fuo  L lib.  delle  Mificll.  Mcdicm.  riferifee  co- 
me cofa  a lui  ben  nota  , che  un  giovane  , 
cieco  affatto  del  redo,  vedea  la  luce,  e potea 
difcerncre  la  bianchezza  de’  fiori  col  nafo , 

Ma , quanto  a noi , piuttoflo  incliniamo 
a fpiegare  quelle  fenfazioni  mercè  le  facolta- 
di  del  tatto  e dell’  odorato  , che  con  quella 
della  villa:  Non  già , che  non  vi  fia  una  gran- 
de fomiglianza  ua  1 varj  organi  del  fenfo  , 
tanto  che  dia  fondamento  all’  opinione  , eh’ 
eglino  fol  diffèriicano  come  pii*  o meno  di- 
licati  ; per  la  qual  cagione  noi  non  rigettia- 
mo afiolutamente  l’ efempio  dato  da  Grimal- 
di , di  un  uomo  il  quale  dillingueva  i colori 
col  fuo  tatto.  Vedi  fenfo. 

I nervi , la  cui  teflura  e coflituzione , per 
quanto  ne  Tappiamo  , è l’ ifieflà  per  tutto  il 
corpo , fono  certamente  i veicoli  di  tutte  le 
fenfazioni  dal  di  fuòri  ; ed  eglino  mettono 
tutti  capo  nello  flelfo  fenforio , o Ila  che  vi 
. fi  rechino  dall’occhio  , dall’orecchia,  o dal 
nafo , &c.  e quel  fingolare  apparato , che  fi 
olTcrva  in  cialcun  organo , pare  piuttoflo  di- 
retto per  lo  bene  effe,  che  per  i effe  di  quel 
tal  fenfo  ; piuttoflo  a fermare  e trattenere  gli 
effluvi  paffeggieri , a raccoglierli  qualor  fieno 
fcarfi , a dilperderli  qualor  troppo  copiofi  , 
ad  addolcirli  o mitigarli  qualor  fon  afpri  e 
duri  , ed  a rompere  la  loro  forza  quando 
troppo  violenti  ; e con  quello  mezzo  pro- 
porzionarli  a i diverfi  gradi  di  finezza , di 
tenfione , &c.  de’  nervi  degli  organi  rifpetti- 
vi  , affine  di  rendere  le  lenfazìonì  adequate 
ai  fini;  piuttoflo  dico,  che  a produrle . Vedi 
Sensazione. 

In  Tartaria  , le  belle  piti  pregiate  fono 
.utile  , che  hanno  piccioliffimi  nafi  , Ruy- 
brok  commemora  la  moglie  del  gran  Gen- 
ghi.ean,  la  madre  di  Tamerlano,  come  una 
alluflre  e famofa  bellezza  , perchè  avea  fol- 
tanto  due  buchi  in  vece  del  nafo  . Nella 
maggior  parte  degli  altri  paefv  del  mondo, 
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fé  n’  eccettui  la  China  , i gran  nafi  fono  in 
pregio  ed  onore. 

I Tartari  della  Crimea  fchiacciano  o rompo- 
no i nafi  ai  loro  fanciulli,  dimando  che  fia 
una  flravaganza  e un  diiòniine  la  polìzione 
de’ nafi  diritti  davanti  agli  occhi. 

NASTRO,  una  foggia  di  lavoro  di  feta  di 
piccioliffima  altezza , clic  ufafi  principalmen- 
te per  ornamenti  da  teda  di  donna , per  fc- 
gni  di  cavalleria,  &c.  Vedi  Seta. 

I Cavalieri  della  Giartiera  portano  un  na- 
Jiro  turchino , quei  del  cardo , un  naflro  ver* 
de  &c.  a modo  di  ciarpa . Vedi  Collare  , 
Giaretiera  , &c. 

NATALE  ( Chriftmafs  nell’  Inglefc  ) è la 
feda  della  Natività  di  G.  C.  Vedi  Festa  , 
Natività',  Incarnazione  , &c. 

Appare  da  San  Gio:  Crifodomo,  che  nc’ 
primitivi  tempi  , il  Natale  e l'Epifania  fi 
celebravano  in  una  e la  ideffa  Feda  : cotedo 
Padre  offerva  , che  era  da  poco  tempo  che 
in  Antiochia  fi  celebrava  il  Natale  a'  z<.  di 
Dicembre , come  feda  didima  , e che  r ufo 
n’era  venuto  dall'Occidente  . Aggiugnc  che 
gli  Armeni  non  ne  faceano  fe  non  una  Feda  ; 
e ciò  appo  loro  fi  praticò , ben  fino  al  XILSe- 
colo.  Vedi  Epifania. 

NATALIS,  Natalis  dia,  o Nata- 
litui»*  , propriamente  fignifica  il  giorno 
della  nafeita  di  qualche  uomo . Vedi  Nati- 
vità' . 

La  parola  fu  prima  ufàta  apprettò  i Gen- 
tili , per  lignificare  la  feda  che  lì  celebra- 
va nell’  avviverfario  della  nafeita  di  un  Im- 
peratore ; donde  è venuta  , in  decorfo  , a 
lignificare  ogni  torta  di  fella  . E confeguen- 
tcmcntc , nei  Falli , noi  incontriamo  Nata- 
la , Solit , Natalis  Invitti  , & c.  Vedi  Fe- 
sta . _ 

I Cridiani  primitivi  , trovando  la  parola 
cosi  introdotta  e Aabilita  , fe  ne  Servirono 
all’  idelfa  maniera  ; e di  qua  negli  antichi 
Martirologifti  s' incontra  Natalis Caljtcis , per 
la  Fella  della  Cena,  o fia  per  lo  Giovedì  San- 
to : Natalis  Cathedra , per  la  Pontificato  di 
S.  Pietro  : Natalis , o Natalitinm  , della  tal 
Chiela , per  la  fèda  della  Dedicazione . Vedi 
Deuicazione  . 

La  parola  Gcnethlion  fi  ufà  approdo  i Gre- 
ci nell'  ideilo  fenlb  , che  approdò  i Latini 
quella  di  Natalis , 0 Natalitmm . 

Ludi  Natahtii  , Giuochi  Natalizii , erano 
giuochi  introdotti , negli  antuverfarj  de’  gior-. 
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nt  natali  de’  grandi  od  illuflri  Signori . Vedi 
Giuoco. 

Anello  Natale  , Armulus  Natalitius, 
era  un  anello  che  Ci  portava  (blamente  nel 
giorno  della  nafcita.  Vedi  Anello. 

NATANTE,  q.  d.  che  nuota;  è un  ter- 
mine nell’  araldica , ufato  nel  blafonar  de’pe- 
fci  , quando  fon  delineati  in  una  politura 
orizont.de  , o a modo  di  falcia,  o trasver- 
falmente , cioè  a traverfo  dello  feudo  ; quella 
elTendo  la  loro  giacitura  nuotante  . Vedi 
Pesce . 

NATES , nell  anatomia , un  termine  che 
cfprime  quelle  due  camole  parti  deretane  del 
corpo,  che  volgarmente  chiamanfi  natiche  ; 
da’  latini  clune s , o nate t . 

Nates  cerebri , fono  due  protuberanze  cir- 
colari del  cervello , finiate  folla  parte  di  die- 
tro della  mcdulla  oblongata  vicino  al  cercbcl- 
lum.  Vedi  Cervello,  e Medulla. 

NATIVITÀ',  NatiVITAS  , o Giorno- na- 
tale ; il  giorno  della  nafcita  di  qualcheduno  . 
Vedi  Natalis. 

Il  termine  principalmente  è ufato,  parlan- 
do de’  Santi , occ.  La  natività  di  S.  Gio.  Ba- 
ttila, &c.  — quando  diciamo  affolutamente 
la  Natività , s’intende  di  quella  di  G.  C.  o fia 
la  feda  del  Santo  Natale . Vedi  Festa  , Na- 
tale , &c. 

Comunemente  fi  tiene  che  il  Papa  Te- 
lcsforo,  fu  il  primo  che  dccretb  che  la  feda 
della  Natività  fi  celebrate  a’  *«.  di  Decem- 
bre . Giovanni  , Arcivefcovo  di  Nicea  , in 
una  pidola  fopra  la  Natività  di  Gcsii  Crido 
rierifce  , che  ad  indanza  di  San  Cirillo  Gc- 
rofolimitano  , Giulio  Papa  ordinò  che  fote 
Catto  un  diligente  dame  e dudio , per  ritro- 
vare il  proprio  giorno  della  Nafcita  del  Sal- 
vatore ; ed  etendofi  trovato  etere  il  di  25. 
di  Decembre , da  11  in  appreffo  fi  cominciò 
a celebrare  la  feda  in  tal  giorno  . Vedi  In- 
carnazione. 

N ativita'  , nell’  Adrologia  , il  tema , o 
la  figura  de’ cieli  , e particolarmente  delle 
dodici  Cafc,  nel  momento  in  cui  uno  è na- 
to : chiamata  anche  Orofcopo.  Vedi  Oro- 
scopo . 

Prendere  o fare  la  Natività , cioè  per  via 
di  calcolo  adrologico  veder  di  fapere , quan- 
to abbia  da  vivere  la  Regina  , &c.  fu  fatto 
delitto  di  fellonia.  An,  2q.Elif.  c.  2. 

NATIVO , s’ applica  ad  una  pedona  con- 
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liderata  come  nata  in  un  certo  luogo;  o che 
di  là  diriva  la  propria  origine . 

I più  accurati  Scrittori  diflinguono  tra  un 
Nativo  di  un  luogo  , e tra  uno  ivi  nato . Nato 
non  lignifica  altro  piò , che  l’ etere  ivi  flato 
prodotto  , o portato  al  mondo  , o fia  che  i 
luoi  Genitori  fotero  veramente  di  quel  pae- 
fe  e vi  abitatero  , o fia  che  vi  fi  trovailer* 
folo  per  accidente , come  foraflieri  &c.  Ma 
nativo  fi  riferifee  alla  propria  dimora,  orefi- 
denza  de' genitori  e della  famiglia  , e dove 
la  perfona  ha  avuta  la  fua  educazione . 

E di  qui  può  uno  etere  nativo  di  un  luo- 
go , e nato  in  un  altro  : Così  Cesò  Cnllo 
è chiamato  Nazarita  , e Galileo , come  na- 
tivo ; abbcnchò  folfe  nato  in  Betlemme , Cit- 
tà di  Giuda . 

Nativo,  Natività,  ne’noflri  libri  anti- 
chi legali,  lignificava  una  perfona  eh’ era  na- 
ta (chiava,  o villana  ( villani) . Vedi  Schia- 
vo, &c.  — Per  lo  che  differiva  da  uno  che 
fi  folfe  venduto , o diventato  fchiavo  per  atto 
fuo  proprio  ; poiché  quelli  era  chiamato  bond- 
man  , uomo  venduto  , od  obbligato  . Vedi 
VlLLAIN  • 

Nativi  Tenentes  , ne’  nollri  Libri  anti- 
chi , fono  gli  uomini  liberi , che  potedono  , 
o tengono  una  terra  nativa ; cioè,  una  terra 
loggetta  a’ fervigi  de’  Nativi . Spclm. 

Nativi  de  Jhpite , erano  uomini  obbliga- 
ti per  nafcita  o per  famiglia  . — Vi  erano 
pure  de’  Nativi  conventionarii  cioè  obbligati , 
o fervi  per  contratto  o patto  . Servi  cairn 
alii  natura  , alti  faEli , alti  crnptione  , alti 
redemptione  , ahi  fua  vel  alterine  dationt  . 
II.  Hen.  I.  cap.  7 6. 

Nella  Cornuvallia  v’  era  una  confuetudinc , 
che  fe  un  uomo  libero  fpofava  Nativam , 
( a neif , nello  fhle  legale  antico  Inilefe  ) e la 
menava  ad  libcrum  tenementum , Ò"  liberar» 
thornrn  , e n’  avea  due  figliuole , una  d' cte 
era  libera  tei’  altra  ferva  ( a villain  ) . Bradi. 
I.4.  c.  si.  Vedi  Neif  . 

NATRON , o Anatron  , nella  Storia 
Naturale , una  fpezie  bruniccia  di  fale  , che 
traefi  da  un  Iago  d’acqua  (lagnante  , nel 
deferto  di  Nitria,  nell’Egitto.  Vedi  Sale. 

Egli  è gran  fatto  della  natura  del  Nitro , 
ond’  è chiamato  nitro  Egizio , e fi  crede 
anco  , che  fia  il  vero  nitro  degli  antichi  . 
Vedi  Nitro  . 

E’  un  error  popolare , che  tutte  le  offa  o 

pie- 
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pietre  gittate  in  coletto  lago,  fono  per  gradi 
convertite  in  Natron . — Egli  fa  una  grande 
ebollizione , quand'è  mi  fio  cogli  acidi;  donde 
egli  4 noverato  per  una  fpezie  d’ alkali . Vedi 
Acido  , ed  Alcali  . 

Si  adopera  nell’  imbianchire  le  tele  ; ma 
le  abbrucia  , fe  non  è corretto  con  una  mi- 
sura di  ceneri.  Vedi  Bianchire. 

Il  Natron  dell’  Egitto , come  è deferitto  da 
Plinio , da  MatthioTo , e da  Agricola , è un 
fale  alcali  perforato  a guifa  d’ una  fpugna  , e 
di  un  gufto  lifliviale. 

I Tuoi  principi  fono  principalmente  due  , 
fecondo  che  pare  al  Dottor  Leigh  ; cioè  un 
fale-marino , ed  un  fale  urinofo . Il  primo  lo 
riceve  dalla  terra  , il  fecondo  dall’  aria  . 

II  Dottor  Huntington , che  fu  in  fui  luo- 
go, dice  che  il  Natron  è (limato  venire  dal 
fondo  del  lago  ; dove  per  lo  calor  del  Sole  fi 
condenti  , e s’ indura  nella  forma  in  cui  lo 
vediamo  : Ma  la  fua  opinione  è , che  egli 
piuttoflo  fi  fcpari  dall’  acqua  per  la  forza  del 

M.  de  la  Chambre  aggiugne  , che  tre  o 
quattro  giorni  prima  che  il  Nilo  cominci  ad 
inondare,  cade  una  certa  rugiada  , d’ una  vir- 
tù fermentativa  ; a tal  che  leva  una  palla  che 
le  fi  efpone  ; e che  nell’  iftc(To  tempo  compa- 
rifee  il  natron. 

Ippocrate , Galeno  , Mattioli  , Diofcori- 
de  , &c.  ne  fan  menzione  come  di  droga 
utile  cella  Medicina  ; e M.  de  Clofs  crede 
eziandio  , che  tutte  le  acque  minerali  di 
Francia  fieno  impregnate  di  queda  fpezie  di 
nitro  ; e che  di  qua  elle  derivano  le  loro  vir- 
tù medicinali . 

Egli  è d’  una  (ingoiare  efficacia  nel  ferti- 
lizzare il  terreno  ; lo  che  fi  fpiega  da  Ra- 
leigh  , con  fupporre  le  fue  particelle  volatili 
rifeaìdate  da  un  fuoco  fotterraneo  , o dal  ca- 
lor del  Sole  ; e che  facciali  per  cotal  modo 
prontamente  afeendere  per  li  tubi  minuti  del- 
ie piante , e porti  fcco  i fughi  della  terra . 

Plinio  diriva  l’invenzione  del  vetro  da  parte 
di  quedo  natron  , accidentalmente  liquefatto 
nella  (abbia  , dove  feorfe  in  rivi  o correnti 
di  Vetro  . Vedi  Vetro  . 

Quedo  nitro  fi  didinguc  dal  nitro  moder- 
no , o dal  falnitro , per  Jo  fuo  fermentar  co- 
gli acidi  , lo  che  il  falnitro  non  fa  ; per  lo 
fuo  fpirito  volatile , per  lo  fuo  odor  liflìvia- 
Ic,  per  la  tenace  infipida  fodanza  che  dì  , 
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Slc.  •—  Conviene  poi  col  falnitro  , in  que- 
do , che  gocciolando  (opra  d’  e(fo  dello  fpirito 
di  zolfo , fi  fpacca  ed  elee  in  cridalli  pirami- 
dali. Ij  Dottor  Leigh  crede  che  il  natron  fi  ac- 
codi più  al  fale  armoniaco  , che  al  falnitro. 
Vedi  Salnitro  . 

Il  Dottor  Lider  congettura , che  una  gran 

Erte  dell’  acqua  falla  de’  laghi  d’ Egitto  , ef- 
ido  pallata  per  li  corpi  di  que’  valli  anima- 
li , onde  fono  ripieni , come  de’  coccodrilli  , 
degl’  hippopotami  &c.  deve  in  confeguenza 
diventar  urinofa , o falino-urinofa  ; che  è una 
parte  della  compofizione  del  Gii  armoniaco  . 
Vedi  Armoniaco. 

NATTA  *,  o Nata,  nella  Medicina, 
una  grande  eferefeenza  camofa  , od  un  tumo- 
re che  viene  in  diverfe  parti  del  corpo. 

* La  parola  è anco  Jcritta  naia  , nasda , • 
napta . 

Blancardo  la  definifee,  un  tumore  grande, 
molle , dolorofo , lenza  colore , che  fuol  per 
lo  più  venire  folla  fchiena  , qualche  volta 
folle  fpalle,  ed  in  altre  parti.  — La  fua  ra- 
dice è picciolifiìma  ; ma  la  natta  crefce  cosi 
prodigiofamente  , che  alle  volte  eguaglia  un 
mellone , od  una  zucca  . 

Compaion  delle  natta  fpeflìflimo  fui  collo, 
molto  fimigliantementc  alle  talpx  . Vedi 
Talpa  . 

Elleno  fono  del  genere  oedematofo,  e de- 
vono eftirparfi  col  taglio , c s’ impedire  che  non 
ritornino,  con  precipitato  rollo,  con  vitrio- 
li , od  allume  bruciato  , meffo  folla  parte . 

Bartholino  fa  menzione  d’  una  Signora, 
che  fi  guarì  da  una  natta , dasè,  mordendo- 
fela  via  . • 

NATURA  , è un  termine  variamente 
ufato  . Arinotele  ha  un  capitolo  intero,  fcrit- 
to  efprefiìtnente  per  enumerare  le  varie  acce- 
zioni della  voce  Greca  *wir,  cioè  natura  , 
e tra  gli  Scrittori  Latini,  le  diverfe  accezio- 
ni della  medefima  parola  fono  tante , che  un 
certo  Autore  ne  conta  fin  a quattordici , o 
quindici  . Il  Signor  Boyle  , in  un  preti  lo 
trattato  della  nozione  volgarmente  ricevuta 
della  natura , ci  dì  otto  principali  fenfi  , ne’ 
quali  vien  prefa. 

Natura  , adunque,  qualche  volta  fi  pren- 
de per  lo  fifiema  del  mondo  ; per  la  macchi- 
na dell  Universa  ; o per  radunamento  od 
aggregato  di  tutti  gli  e (Ieri  creati  . Vedi 
Universo,  e Sistema. 

Nel 
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Nel  qual  fcrdo  eliciamo  , 1’  Autor  della 
N 'attirai  il  Sole  è detto  i'  occhio  della  Natu- 
ra , perchè  illumina  1'  Uni  cerio , cd  il  padre 
della  Natura , perchè  rilcalda  la  terra , c la 
rende  fruttifera.  E così  diciamo  della  Fenice, 
o di  qualche  chimera , non  v’  edere  cofa  fi- 
enile nella  Natura. 

In  luogo  della  parola  Natura  , in  quello 
fenlò , il  Boyle  , per  evitare  F ambiguità  , e 
1’  abufo  di  ella  parola  , ama  meglio  di  folli- 
tuirvi  quelle  di  Mondo , o d’ Univerfo  . V edi 
Mondo  . 

Natura  in  un  fenfo  più  rillrctto,  s’ap- 
plica a cialcuna  delle  dtverlc  fpczie  d’  Edere  ; 
creato,  ed  increato;  fpirituale  , e corporeo. 
Vedi  Ens  . 

Nel  qual  fenfo  diciamo  , la  Natura  umana , 
intendendo  tutti  gli  uomini  inlicme  che  pol- 
ledono  la  medefima  anima  fpirituale  , ragio- 
nevole, &c.  la  Natura  Angelica,  la  Natura 
divina , &c. 

In  quello  fenfo , i Teologi  delle  fcuole  di- 
cono , Natura  naturarli , e Natura  naturata  , 
parlando  di  Dio , che  è la  Natura  naturarli , 
come  quegli  che  di  l’ elfere  c la  Natura  a 
tutti  gli  altri  ; in  oppofizione  alle  creature 
che  fono  la  Natura  naturala , come  quelle 
che  ricevono  la  loro  Natura  dalle  mani  di 
un  altro. 

Natura,  in  un  fenfo  ancora  più  rillrct- 
to, fi  ufa  per  fellema  di  una  cofa;  o per 
quello  che  gli  Scolatoci  chiamano  la  fua  quid- 
dità , cioè  1’ attributo  che  la  fa  quello  ch’eli’ è . 
Vedi  Quiddità'. 

Nel  qual  fcnlo  , i Cartcfiani  dicono,  è 
la  Natura  dell'  anima  il  penfare  ; e , la  Na- 
tura della  materia  conlille  nell’  ellcnfìone  . 
Vedi  Anima,  Materia  , Estensione, 
&c. 

E qui  la  parola  tffenza , il  Sig.  Boyle  vor- 
rebbe che  avelie  luogo  in  vece  di  Natura  . 
Vedi  Essenza  . 

Natura  lì  prende  ancora  più  particolar- 
mente per  l’ordine  llabilito,  e per  lo  corfo 
delle  cole  materiali  ; per  la  ferie  delle  caule 
feconde  ; o per  le  leggi  che  Dio  ha  impolle 
su  i moti  impredì  da  lui.  Vedi  Causa  , 
Legge  , e Moto  . 

Nel  qual  fenfo  diciamo,  laFifica  è lo  llu- 
dio  della  Natura  . La  Natura  fa  (decedere  al 
giorno  la  notte  ; la  Natura  ha  refa  necellaria 
la  refpirazione  alla  vita , &c. 

Così  San  Tommalo  denmfce  la  Natura  , 
Tomo  V. 
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una  fpczie  di  arte  divina  , comunicata  agli 
efi’cri  , che  li  porta  al  fine  per  cui  fono  de- 
flinati . — Nel  qual  lènto , la  Natura  non  è 
altro  che  quella  concatenazione  di  caule  e 
di  effetti  , o quell’  ordine  e quell’  econo- 
mia che  Dio  ha  (labilità  nelle  parti  del- 
la fua  creazione  . Vedi  Concatenazio- 
ne , &c. 

In  quello  fenfo  pure  noi  diciamo , i mira- 
coli fono  effètti , al  di  fopra  de’  poteri  doli* 
Natura  : V arte  dicefi  che  contralta  o fu  pera 
la  Natura  , per  mezzo  di  macchine  ; però 
che  quelle  producono  effetti  che  eccedono 
quello  che  nelfordin  comun  delle  colè  fi  fcuo- 
pre.  Vedi  Arte,  Miracolo,  &c. 

Natura  , in  oltre,  fi  prende  per  un  ag- 
gregato di  potenze  o tacoltadi  appartenenti  a 
qualche  corpo  , fpezialmentc  ad  un  vivo. 

Nel  qual  fenfo  i Medici  dicono , la  Natu- 
ra è forte  , o (lanca , od  oppreffa  ; ovvero , 
in  un  dato  morbo  , ia  Natura  lafciata  a fe 
lielfa  , opererà , o compirà  il  guarimento . 

Natura  , è un  termine  ancor  più  rigo- 
rofamentc  prefo  , per  l’ azione  delia  Previ- 
denza , per  lo  principio  di  tutte  le  cofe  ; o 
per  quel  potere  od  Elfere  fpirituale,  che  è 
diffido  per  tutta  la  Creazione,  e move  , cd 
opera  in  tutti  i corpi  , e dà  loro  certe  pro- 
prietà , e produce  certi  effetti . Vedi  Provi- 
denza  . 

In  quello,  che  il  Boyle  confiderà  come  il 
fenfo  il  più  ufuale  , la  Natura  non  è altro 
che  Dio,  che  agifee  egli  ftdfo  , e fecondo 
certe  leggi  che  egli  dello  ha  fidate  . Vedi 
Dio  . 

Quella  nozione  fembra  molto  confarli  con 
quelTa  di  molti  antichi , i quali  facean  la 
Natura  il  Dio  dell’  Univerfo  , il  T,  H*r  , 
che  prefiede  fopra  tutte  le  cofe,  e governa 
tutto  ; abbenchè  altri  riconofceffero  quello 
per  un  Edere  immaginario  ; e per  Natura 
intendedero  non  più  che  le  qualità  o le  vir- 
tù , che  Dio  ha  date  alle  lue  creature  , e 
che  i lor  Poeti  ed  Oratori  prefer  motivo  di 
pcrfonificare . 

Il  P.  Malebranche  dice  , che  la  Natura  , 
di  cui  tanto  fi  parla  nelle  fcuole  , non  è 
buona  per  altro,  che  per  farci  ritornare  all’ 
idolatria  ; gli  antichi  Pagani  intendendo  per 
quella  , non  so  qual  cola  , che  fenza  edere 
Dio  , opera  di  continuo  per  l’ Univerfo  . 
Così  l’ idolo  Natura  non  è che  un  attuale 
principio,  che  in  concorrenza  con  Dio  , è 
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!»  proliìma  cd  immediata  cagione  di  tutti 
i cambiamenti  che  accadono  alla  materia . Lo 
che  pare  che  cafchi  nel  dogma  dell’  Anima 
mundi  ; come  fe  la  Natura  folle  un  folìituto  di 
Dio , od  una  caufa  collaterale  con  Dio , od 
un  Edere  di  mezzo  tra  Dio  e le  colie  create . 
Vedi  Anima  Mundi. 

Arillotele  defimlce  la  Natura,  Principium 
& caufa  motus , & cjus  in  quo  e/l  primo  per 
fe , & non  per  uccide  ns  : Definizione  cosi  olcu- 
ra , che  muno  de’  Tuoi  Commentatori  , con 
tutte  le  loro  gioie , £ dato  capace  di  renderla 
intelligibile . 

Quello  principio  , che  i Peripatetici  chia- 
mavano Natura , fupponevano  che  agilfe  ne- 
ceflàriamente  ; e che  però  folle  privo  di  co- 
gnizione, odi  libertà.  Vedi  Necessita'. 

Così  pure  gli  Stoici  concepivano  la  Natu- 
ra, come  un  certo  fpirito,  od  una  virtù  dif- 
fida per  1’  Univerfo  , che  dava  ad  ogni  co- 
la il  fuo  moto  ; così  che  tutto  è trafeina- 
to  dall’  ordine  invariabile  di  una  Natura 
cieca , e di  una  uccelliti  inevitabile  . Vedi 
Fato  . 

Parlando  dell’  azione  della  Natura , non  fi 
ha  da  incendere  altro  più  , fe  non  , che  i 
corpi  adoperano  l’uno  topra  l’altro,  in  una 
maniera  , congruente  alle  leggi  generali  del 
moto  che  il  Creatore  ha  ftabilite . 

In  ciù  (talli  il  millero  di  quella  gran  pa- 
rola , che  non  £ finalmente  altro  che  una 
maniera  compendio!»  di  efprimere  l’azione 
di  tutti  i corpi  : ma  il  meccanismo  de’ 
corpi , meglio  forfè  efprimerebbe  quello  che 
s’ intende  qui  per  Natura  . Vedi  Mecca- 
nismo . 

OlTerva  il  Sig.  Boyle , che  alcuni  vogliono 
che  la  Natura  di  una  cola  fia  fidamente  la 
legge  eh’  ella  riceve  dal  Creatore  , e fecondo 
la  quale  ella  opera  in  tutte  le  occafioni . — 
Ma  quella  è una  cfpreflione  impropria  , e 
figurata  . 

Il  medefimo  Autore  propone  una  nozione 
della  Natura , come  più  acconcia  di  qualun- 
que altra  recata  fin  ora  , per  una  nozione 
principale  ; in  riguardo  a cui  molti  alliomi , 
e molte  efpreflioni  che  a quella  parola  fi  ri- 
ferifeono  $ polfono  intenderli  il  più  conve- 
nientemente. Al  qual  uopo,  ci  dillinguc  tra 
Natura  generale  , c Natura  particolare . 

Natura  Generale  da  lui  fi  definifee  l'ag- 
gregato de’  corpi  , che  compongono  o forma- 
no il  mondo  nel  tuo  fiatò  prdente , contkie- 
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rata  come  un  principio  , per  virtù  di  cui  agi- 
rono , e foffrono , lecondo  le  leggi  del  moto 
preferitte  dali’  Autore  delle  cofc  . 

Natura  Particolare  d’ ogni  fubordinato, 
o individuo  , confitte  nella  Natura  generale 
applicata  a una  porzion  didima  dell’  Ùnivcr- 
lo . — Ovvero  è un  confluito  delle  proprie- 
tà meccaniche  ( come  magnitudine  , figu- 
ra , ordine  , Umazione  , e moto  locale)  di 
parti  convenienti  e battevoli  a coftruire  o 
dare  la  fua  particolar  fpezie  o denominazio- 
ne al  corpo  particolare  che  formano  ; il  con- 
corlò  di  tutte  quelle  proprietà  cifcndo  confi- 
derato  come  il  principio  del  moto  , della 
quiete,  & c. 

Le  leggi  della  Natura,  fono  gli  afifiomi 

0 le  regole  generali  del  moto,  e della  quie- 
te , ollervate  dai  corpi  naturali  nelle  loro 
azioni  gli  uni  fopra  gli  altri  ; ed  in  tutti  i cam- 
biamenti , che  accaggion  loro  nello  flato  na- 
turale . Vedi  Lecce  . 

Le  leggi  della  Natura  e le  leggi  del  moto , 
fono  infatti  le  fteffe  ; V’  è nondimeno  l’ufo 
di  farvi  qualche  differenza  , e trovanti  degli 
Autori  che  chiamano  i cali  particolari  del 
moto , leggi  del  moto  ; ( Vedi  Moi  o ) le  più 
generali  , o cattoliche , c quelle,  dalle  quali 
come  da  affioni  fon  l’ altre  dedotte , le  chia- 
man  leggi  della  natura. 

Di  quelle , il  Cavaiier  Neuton  n’  ha  flabibtc 
tre  . 

t . Che  ogni  corpo  perfevcra  nel  medefimo 
flato  , o di  quiete  o di  moto  rcttilineare  uni- 
forme ; almeno  fin  tanto  eh’  egli  non  è sforza- 
to di  cambiarlo  da  qualche  cflranca  forza. 

Così  i proiettili  perfeverano  ne’  loro  mo- 
ti , fe  non  che  fono  dalla  refiitenza  dell’  aria , 
c dalla  caufa  della  gravità  ritardati  ; e si  un 
paleo  , le  cui  parti , per  la  lor  coefione  , con- 
tinuamente tirano  1’  una  1’  altra  fuor  del  mo- 
to rettilineo  , cettà  fol  tanto  di  correre  in- 
torno, a cagione  dell’aria  che  refifle  , ed  il 
fregamento  del  piano  su  cui  fi  move . E sì , 

1 corpi  più  grandi  de’ pianeti  e delle  come- 
te confcrvano  i loro  moti  progrclfivi  e cir- 
colari per  lunga  pezza  non  mai  Iccmati , in 
regioni  o mezzi  privi  di  ogni  fenfibile  rcfi- 
ftenza.  Vedi  Vis  Inerite  , Resistenza  , 
e Medium  . 

2.  11  cambiamento  di  moto  è femprc  pro- 
porzionale alla  forza  motrice  , che  lo  ca- 
giona , cd  è Tempre  nella  direzione  della  li- 
nea retta  in  cui  vicn  cottila  fòrza  impreflà. 

Se 


Digitized  by  Google 


NAT 

Se  una  certa  forca  produce  un  certo  mo- 
to ; una  forza  doppia  produrrà  il  doppio  del 
moto;  una  forza  triplice,  tre  volte  altrettan- 
to di  moto  ; o fia  elle  venga  imprelfa  tutt’  in 
un  tratto , o fucccflivarrunte , e per  gradi  . E 
quello  moto  ( poiché  é Tempre  diretto  dall’ 
iileffo  punto  che  la  forza  generante  ) fe  il 
corpo  era  in  moto  dianzi,  o vi  fi  ha  daag- 
giugrferc  , quando  i moti  colpirono;  o da 
fottrarne , dove  fon  contrari  , o daaggiugne- 
re  obliquamente  , quando  fia  obliquo  ; cd  è 
compollo  con  elfo , fecondo  le  determinazioni 
di  ciafcuno  . Vedi  Composizione  . 

3.  la  Reazione  è fempre  contraria  cd 
eguale  all’  azione  ; o le  azioni  di  due  corpi 
1’  un  fopra  l’altro  fono  fempre  mutuamente 
eguali  e dirette  per  contrari  verfi. 

Tutto  quello  che  preme  , o (pigne  c tira 
un  altro,  è egualmente  premuto  o fpintoda 
quello  . Cosi  , fc  io  premo  una  pietra  col 
mio  dito,  il  dito  i egualmente  premuto  dal- 
la pietra  . Se  un  Cavallo  tira  un  pefo  per  mez- 
zo di  una  fune,  il  cavallo  è tirato  egualmente 
in  dietro  verfo  il  pefo  ; imperocché  la  fune 
effondo  egualmente  (tirata  o tela  per  ciafcun 
verfo,  con  sforzo  eguale  di  allentarli  , fof- 
pignerà  il  cavallo  verfo  la  pietra , c la  pietra 
verfo  il  cavallo;  c impedirà  il  progrelfo  dell’ 
uno,  non  mcn  di  quel  che  promova  il  pro- 
grefio  dell’  altro . 

Parimenti,  fe  un  corpo,  urtando  in  un  al- 
tro , cambia  in  qualche  maniera  il  di  lui  mo- 
to; anch’egli  foffrirà  per  mezzo  dell’altro  , 
un  egual  cambiamento  nel  filo  proprio  moto , 
a caufa  dell’  egualità  della  prclfionc . 

In  quelle  azioni  i cambiamenti  fono  egua- 
li , non  quelli  però  delle  velocità , ma  quelli 
de’  moti , fupponcndofi  i corpi  liberi  da  qua- 
lunque altro  impedimento  . Quanto  ai  cambia- 
menti delle  velocità  , che  pur  fi  fanno  per 
contrari  verfi  nel  cambiarli  dc’moti  egualmen- 
te, eglino  fono  proporzionali  ai  corpi.  Vedi 
Reazione  . 

Quella  legge  ha  pur  luogo  nell’  attrazione . 
Vedi  Attrazione. 

Natura  , nella  profodia.  — Unafillaba 
«licefi  lunga  o breve  di  fua  Natura , e fi  vuol 
dire , che  ella  è tale  originalmente , e ìndcpcn- 
dentemente  da  ogni  regola  di  grammatica  , 
che  pub  renderla  tale  per  polmone , o d’altra 
guifa.  Vedi  Quantità’,  c Prosodia. 

NATURALE  , è cib  che  fi  rifcrifee  alla- 
natura;  che  naicc  da  un  principio  della  natu- 
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ra  ; ode  conforme  all’ ordinario  corfo  ed  ordi- 
ne della  natura.  Vedi  Natura. 

Quando  una  pietra  cade  all’  ingiìi  , noi 
volgarmente  diciamo  che  lo  fa  per  un  moto 
naturale  : I.e  cure  operate  colle  Medicine  , 
fono  operazioni  naturali  ; ma  le  miracolofe 
operate  da  Gesù  Crilto  Jeprannaturali  . Vedi 
Miracolo,  &c. 

Figliuoli  Naturali,  fono  i nati  da  legit- 
tima congiunzione.  Vedi  Bastardo. 

Ondante  Naturale  , i l’ orizontc  fenfibifo 
0 fifico . Vedi  Orizonte  . 

Legge  Naturale  . Vedi  Leggi  di  Na- 
tura . 

domo  Naturale  . Vedi  1’  Articolo 
Giorno  . 

Anno  Natur  ale  . Vedi  l’Articolo  Anno  . 

Facoltà  Naturale.  Vedi  Facolta' . 

Quincy  definifee  la  naturale  Facoltà  , quel 
potere  o quella  forza  che  nafee  dalla  circo- 
lazione dei  (angue  , cd  è manifella  in  tutte 
le  fecrczioni  che  fanfi  nel  corpo;  quella  fola 
fecrezione  eccettuata  , che  falli  nell’ origine 
de’  nervi  . Vedi  Secrezione  , Spirito  , 
Nervo  , &c. 

Funzioni  Naturali,  nell’economia  ani- 
male , fono  quelle  azioni  , per  le  quali  le 
cofe  introdotte  nel  noflro corpo,  ricambiano 
c fi  aflimilano,  così  che  diventano  parti  del 
nolìro  corpo.  Vedi  Funzione. 

Quelle  fono  le  azioni  delle  vifeere , de’ vali 
che  ricevono , ritengono , movono , cambia- 
no , mifchiano  , lecernono,  applicano,  por-, 
tan  fuori  , e confumano  o difpcndiano  gl* 
umori  del  corpo  . Vedi  Digestione  , Nu- 
trizione , &c. 

Inclinazioni  Naturali,  fono  quelle  ten- 
denze , o que’  moti  della  mente  , verfo  cofo 
apparentemente  buone  ; che  fon  a tutto  il 
genere  umano  in  un  minore  o maggior  grado 
comuni . 

L’ Inclinatimi  naturale , fecendo  il  P.  Ma- 
lebranche , i l’ ifteflb  in  riguardo  agli  fpiri- 
ti  , che  il  moto  in  riguardo  ai  corpi  ; e 
ficcome  tutte  le  varietà  nel  mondo  materia- 
le procedono  dai  diverfi  moti  dei  corpi  , 
cosi  tutte  quelle  del  mondo  intellettuale  dal- 
le inclinazioni  ; e ficcome  tutti  i moti  fono 
i riluttati  d’ imprelfioni  immediatamente  co- 
municate dal  dito  del  Creatore,  così  tutte 
le  inclinazioni  non  fono  certamente  altro 
che  continue  imprelfioni  della  volontà  del 
Creatore  fopra  quella  della  creatura  ; e pc- 
Sfs  2 rb 
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tò  devono  ncceff.iriamente  effe  re  concordi  e 
limili  alia  fua  ; c non  devono  dunque  avere 
altro  fine  principale  che  la  fua  gloria  ; ni 
altro  fecondano  fine  , che  la  loro  propria 
contrazione  e quella  degli  altri  , ina  fem- 
pre  relativamente  a quegli  che  dì  loro  1’ 
ciferc . 

Ora , non  eficridovi  propriamente  che  un 
amore  in  Dio  eh’  è l' amore  di  fe  fìdfo  ; egli 
altresì  non  imprime  fuorché  un  amore  in 
noi  , eh’  è l’amore  del  bene  in  generale  . 
Quello  amore  del  bene  in  generale  è il  prin- 
cipio di  tutti  i noflrì  amori  o dcfidcrj  parti- 
colari ; poiché  infatti  quell’  amore  non  è fc 
non  la  nolìra  volontì  : la  volontà  , elfendo 
appunto  licn  difiìnita,  una  continua  impref- 
iione  dell'  Autor  della  natura  , che  porta  la 
mente  dell’  uomo  verfo  il  bene  in  genere . 
Vedi  Volontà'  . 

Ma  non  (blamente  l' imprelfione  verfo  il 
bene  in  genere  procede  da  Dio  , ma  anco  tut- 
te le  nolìrc  inclmtzionl  ai  beni  particolari  ; 
come  v.gr.  la  confcrvazion  di  fe  iìetlb , &c. 
Vedi  Passione  . 

Naturale  Storia  , una  deferitone  de’ 
prodotti  naturali  della  terra  , dell'  acqua  o 
dell’aria;  v.g.  delle  beftie,  degli  uccelli , de’ 
pefei  , de’  metalli , de’  minerali  , e de’  folli- 
li ; infieme  con  que’ftraordinarj  fenomeni, 
che  d’ora  in  ora  nel  mondo  materiale  com- 
paiono , come  moli  ri , meteore  , &c.  Vedi 
Istoria  . 

Oltre  le  Storie  naturali  generali  , come 
quelle  di  Plinio , &c.  ve  ne  fono  di  partico- 
lari ; e quelle  di  due  fpezie.  — Della  prima, 
quelle  cr.e  fedamente  confederano  una  fpezie 
di  cole;  quali  Sono  la  Storia  delle  conchiglie, 
dei  Dottor  Liner  ; de’  Pelei , di  Wtlioughby  ; 
quella  degli  uccelli  , del  medclìmo  ; quel- 
la delie  Piante  , di  Ray  ; quella  degl'  In- 
fetti di  Swammcrdam , e di  Mouffct  ; quella 
JfSji  animali , di  Gesnero  ; quella  de’  follili , 
d’ Agricola,  di  Mercato,  & c. 

Della  feconda  fpezie  fono  quelle  che  con- 
federano le  varie  fatte  di  cofc  naturali  in 
particolari  regioni,  o provine»;  come  la 
Storia  Naturale  del  Delfina»  , di  Chorier  ; 
la  Storia  Naturale  delle  Antillc,  del  P.  Du 
Tertre  , e di  M.  Lonvillers  de  Poincl  ; quelle 
delle  Provincie  d’  Oxford  , c Stafford  , del  Dot- 
tor Plott  ; quella  di  Lancaller  , di  Leigli  ; 
della  Provincia  di  Northampton  , di  Morton  ; 
t quella  della  medefima  Provincia  , promefla 
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da  M.  Bridges;  quella  dell’  Ifole  di  Ponente 
di  Martin,  &c. 

Filofofia  Naturale  , è quella  feienza 
che  confedera  le  potenze  o forze  della  natu- 
ra , le  proprietà  de'  corpi  naturali  , e la  loro 
mutua  azione  gli  uni  (opra  degli  altri  : che 
altramente  chiamali  la  Fi  fra . Vedi  Fisica, 
e Natur  a . 

Magia  Naturale  , è quella  che  feda- 
mente fa  ufo  delle  caufc  naturali  . Vedi 
Macia  . 

Caufa  Naturale  . Vedi  1’  Articolo 
Causa . 

Naturale,  nell’Araldica  , ha  luogo  , 
dove  fon  blafonati  degli  animali  , de’  frutti , 
de’  fiori  , &c.  co’  colorì  che  tai  cofe  hanno 
naturalmente  , benché  dìverfi  dai  colori  or- 
dinari dell’Araldica  ; e Quello  fi  fa  per  im- 
pedire che  Tarmi  non  fieno  accagionate  di 
falliti , quando  fon  blafonate  co’  nomi  de’ 
colori,  ignoti  nell’ Araldica . Vedi  Colore, 
e Blasone . 

Naturale,  nella  Mufica  , qualche  vol- 
ta fe  ufa  per  diatonico  . Vedi  Diatoni- 
co. 

Naturale  fi  prende  anco  per  tìfico.  — 
Nel  qual  ultimo  lenfo  , la  Mufica  naturale 
è quella  che  fi  efeguifee  o compie  per  mezzo 
di  organi  naturali , ».  e.  la  mufica  vocale  ; in 
contradilìinzionc  dall’ artificiale,  od  iflrumcn- 
tale . Vedi  Musica  . 

Armonia  Naturale,  é la  prodotta  dalle 
corde  naturali  ed  dfenziali  del  modo  ■ Vedi 
Armonia  . 

Nota  Naturale  fi  ufa  in  oppofizione 
alle  note  in  h-mollc  , o diefis  , che  fon 
chiamate  ante  artifiziali . Vedi  Nota,  Sca- 
la , & c. 

Naturale  fi  prende  anco  per  ciò  che 
viene  immediatamente  dalle  mani  della  na- 
tura . — Nel  qual  fenfo  é il  termine  oppo- 
lìo  a fattizio  , od  artificiale  , che  figmhca 
cofa  lavorata  o fatta  dall’arte.  Vedi  Arti- 
fizi ale,  &c. 

Il  Vefcovo  Wilkins  olTerva  , che  fcoprefi 
una  grande  differenza  tra  le  cofc  naturali  e 
le  amfiziali  , quando  fi  vedono  co’  microfco- 
pj  ; fe  prime  fempre  appaiono  adorne  di  tut- 
ta T immaginabile  eleganza  c bellezza  ; le 
feconde  , benché  delle  più  cttriofe  nella  loro 
fpezie , appaiono  infinitamente  rozze , c non 
pulite  : il  più  fino  ago  appar  un’  afpra  ver- 
ga inegual  di  ferro  ; cd  il  più  accurato  inca- 
cio, 
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glio , appar  come  fe  folle  fatto  con  una  zap- 
pa , o con  una  cazzuola . 

Naturali  , Rcs  Naturales  , nella 
Medicina.  — In  ogni  animale  , per  quanto 
fìa  infermo  od  ammalato  , vi  relìa  tempre 
qualche  grado  di  vita , e di  forza  ; c le  caufe 
c gli  effetti  di  cialchcduna  . • — Quelle  fono 
chiamate  naturali  , cole  naturali , o cofe  fe- 
condo la  natura  ; cd  alle  volte  meramente  na- 
tura ; in  contradiltinzione  dalle  non-naturali . 
Vedi  Non-naturali. 

NATURALISTA  , una  perfona  che  ha 
fìudiata  la  natura  , cd  è ben  verfata  ne’ cor- 
pi naturali  , particolarmente  in  riguardo  a* 
metalli , a’  minerali , alle  pietre , a vegetabi- 
li , ed  agli  animali  . Vedi  Animale,  Pian- 
ta , &c. 

Arinotele  ,E!iano , Plinio , Solino , e Teo- 
fraflo  furono  i maggiori  naturai  jli  fra  gli  an- 
tichi ; ma  caddero  in  moltilfimi  errori , che 
fono  (lati  corretti  con  la  felice  mdulìria  de’ 
moderni.  Aldrovando  è il  più  copiofo  e com- 
pleto tra’  moderni  naturalijli  ; la  fua  opera 
< in  1 5 Voi.  in  foglio . 

NATURALIZZAZIONE,  nella  Legge, 
1’  atto  di  naturalizzare  un  alieno  o Coralliere  , 
o di  metterlo  nella  condizione  di  un  fuddito 
nato,  o naturale,  c farlo  entrare  nelle  ragio- 
ni-, ne’ diritti  e nc’ privilegi  di  quello.  Vedi 
Alieno,  e Denizen. 

In  Francia,  la  naturalizzazioni  è una  pre- 
rogativa del  Re  ; in  Inghilterra  , fi  fa  fola- 
mente  con  un  atto  del  Parlamento . 

In  Fr  -,  gli  Svizzeri,  i Savoiardi  , c 
gli  Sce. . ,.i  , non  han  bifogno  di  naturaliz- 
za jone  , poiché  fi  reputano  come  regnicoli  , 
o nativi . 

NAVALE , ciò  che  appartiene  a’  vafcclli , 
od  alia  navigazione  . Vedi  Vascello  e 
Navigazione  . 

In  quello  fenfo  diciamo  alle  volte  , forze 
navali , combattimento  navale , &c. 

Navale  Corona,  Corona  navali s , appiedo 
gli  antichi  Romani  , una  corona  ornata  con 
ligure  di  prore  di  vafcelli  , che  davafi  a co- 
loro i quali  nelle  battaglie  marittime  aveano 
primi  abbordato  un  vafccllo  dell’  inimico  . 
Vedi  Corona  . 

Abbenchè  A.  Gellio  Cembri  favellare  in 
genere , dove  dice , che  la  Corona  navale  era 
ornata  con  prore  di  vafcelli , Lipfio  didingue 
due  fpezie  di  Corone  navali , chiamando  l' una 
[empiite  , f altra  rojlrata  . 
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Ei  fuppone  la  prima  , fchietta , e data  ai 
meri  foldati  , &c.  La  feconda  , molto  più 
gloriofa , ornata  di  prue  di  navi , e data  lol- 
tanto  a’  grandi  Capitani , od  ammiragli , che 
avean  guadagnata  qualche  importante  vittoria 
fui  mare. 

NAVE  o Navata  *,  nell’Architettura, 
Navis  Ecclefix  dinota  il  corpo  di  unaChie- 
fa  ; od  il  luogo  dove  fla  il  popolo  ; c che  fi 
cllende  dai  cancelli  o balaulm  del  coro  fino 
alla  porta  principale.  Vedi  Chiesa. 

* Baldo  diriva  la  parola  dal  Greco  raot  tem- 
pio', che  Salmafio  fa  venire  ila  rovi  , 
vafcello  ; a cagione  che  h volta  del  [af- 
fitto di  una  Chicfa  fomtglia  in  parte  ad 
una  nave  . 

Gli  antichi  Greci  chiamavano  la  nave  Pro- 
naos,  i Latini  fpe/fo  Cella.  Vedi  Pronaos. 

La  nave  della  Chicfa  appartiene  ai  paro- 
chiani  ; eglino  devono  fare  le  refiaurazioni  , 
&c.  Vcdf  Riparazione. 

Nave  , nel  commercio  . Vedi  l’Articolo 
Vascello  . 

NAUFRAGIO  ( nell’Inglefe  Wreck , Ship 
ttrcck  ) è quando  un  vafcello  perifee  nel  ma- 
re, e non  ne  (campa  uomo  vivo. 

I Giureconfulti  latini  lo  chiamano  naufra- 
gi um . — I beni  od  effetti  che  erano  nel  va- 
fcello , e che  1'  onde  hanno  portati  a terra , 
appartengono  al  Re,  o a colui  al  quale  il  Re- 
ne alTcgna  il  diritto  * . 

* Così  nello  Stat.  Prxrog.  Reg.  c.  il.  — Rcx 
habebit  wreckum  marit  per  totum  re- 
gnimi , balsnas  & fturgiones  captas  in 
mari  , vel  alibi  intra  regnum , eccepii-; 
quibuslibet  privilegiatis  locis , &c. 

Se  un  uomo , un  cane , od  anche  un  gat- 
to ne  fcampa  vivo  ; la  parte  o perfona  a cui 
i beni  appartengono  comparendo  dentro  un 
anno  ed  un  giorno,  e provando  che  i beni 
od  effetti  fono  fuoi  , li  riaver»  , o ricupe- 
rerà . 

In  diverfe  carte  , e vecchie  fcritture,  ap- 
pare , che  il  naufragio  ( 1 ttrcck  ) anticamente 
non  foto  comprendeva  i beni  che  venivano 
da  un  vafccllo  eh’  era  perito , ma  tutto  quel- 
lo ancora  che  il  mare  gittava  filila  terra  ; o 
fodero  pietre  preciofe , o pefei  * , o erbe  ma- 
rine , o (inaili  ■ 

* Qucjìo  wreck  , nel  Gran  Confuet.  di 
Normandia  , c.  17.  ì chiamato  varech  , 
e latinizzato  verifeum  ; cd  in  alcune  del- 
le no/he  carte  antiche  wreche  , weree  , 

e feu- 
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c fcupwcrp  ; -q.  d.  fea-upwerp , cioè  git- 
tate dal  mare . 

NAVICULARE  *0s,  neH’Anatomia  , il 
terzo  odo  nel  piede  tra  l' ailragalus , e le  otfa 
cuneiformi* . 

* E cosi  chiamato  ila  Navis , nave , a cui 
ha  gualche  fomiplianza  ; per  la  guai  ca- 
gione parimenti  è chiamato  cymbitorme , 
eia  cymba  battello  ; e Scaphoidcs  da  lclu- 
pha , barchetta . Vedi  Piede  . 

L’ os  navìculare  ha  dietro  a sè  un  gran  fe- 
no , clic  riceve  il  capo  anteriore  convello  del 
primo  offe;  e dinanti  è convello  : egli  èdi- 
vifo  in  tre  capi  , che  fono  ricevuti  ne’  leni 
delle  olla  cuneiformi* . 

NAVIGARE,  in  un  fenfo  generale  , c 
prefo  per  l’ arte  o per  l’ atto  di  navigare  ; 
doi  di  determinare  tutti  i cali  del  moto  di 
un  valccllo  ; per  mezzo  delle  carte  marine  . 
Vedi  Navigazione. 

Di  quella  ve  ne  fono  tre  fpezie , navigar  pia- 
no ; di  Mercatore  ,'  e circolare  . 

Navigar  Piano,  è quello  che  compiei!  per 
mezzo  di  rombi  difegnati  lopra  una  carta  pia- 
na . Vedi  Carta  , c Rombo  . 

Navigar  di  Mercatore,  fi  compie  pervia 
de'  rombi  delineati  (opra  una  carta  di  Merca- 
tore . Vedi  Mercatore  . 

Navigar  circolare , fi  compie  per  mezzo 
dell'arco  di  un  gran  circolo  ; che,  fra  tutte 
1’ altre  maniere,  dove  folfe  praticabile  , è la 
più  corta  e Ipedita  . Vedi  Circolare  e 
Globulare  Carta. 

Dottrina  del  Navigar  Piano  e di  Mer- 
catore . — La  longitudine  e la  latitudine 
eh  due  luoghi  eflindo  date  ; trovare  il  dilunga- 
uiento  , od  il  progreffo  del  naviglio  dopo  la 
dipartita , o Jìa  trovine  le  miglia  di  longitu- 
dine . 

Nel  navicar  piano.  i°.  Se  ambedue  i luo- 
ghi fono  piu  orientali  che  il  primo  meridia- 
no , fottracte  la  minore  longitudine  dalla 
maggiore  , I’  avanzo  è la  differenza  de’  Me- 
ridiani . Se  uno  de'  luoghi  è più  orientale  , 
e l’ altro  più  occidentale  che  il  primo  meri- 
diano , aggiugnete  la  longiludine  del  più 
orientale  al  complemento  della  longitudine 
del  più  occidentale  fin  all’  intero  circolo  ; la 
fomma  è la  differenza  de’  meridiani . z°.  Di- 
videte la  differenza  de’  meridiani  in  tante 
parti  quanti  vi  fono  gradi  nella  differenza  di 
Latitudine  : ovvero  fé  la  differenza  di  Lati- 
tudine è maggiore  che  quella  de’ meridiani, 
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in  altrettanto  più  poche,  3’.  Riducete  i mi- 
nuti di  longitudine  corrifpondcnti  ai!  una  par- 
te, in  miglia  dei  diverfi  paralleli,  nel  primo 
cafo  ; od  in  miglia  del  parallelo , che  i una 
media  aritmeticamente  proporzionale  fra’  due , 
nell’  ultimo  cafo . 4".  Gli  aggregati  di  quelle 
parti  raccolti  in  una  fornirla , efibifeono  il 
dilungamento  dalla  dipartita  , o le  miglia  di 
longitudine . 

È.  gr.  l'opponete  la  longitudine  di  un  luo- 
go 35 J.  e quella  dell’altro  470.  la  differenza 
de’ meridiani  è iz°.  Supponete  la  latitudine 
del  primo  4’.  e quella  del  fecondo  8’.  la  dif- 
ferenza farà  40.  confeguentementc  noi  abbia- 
mo navigato  dal  4."1  alt’8»°.  parallelo.  Per- 
ciò dividete  iz  per  4,  e riducete  il  quozien- 
te j°.  in  miglia  ne’  diverfi  paralleli  4 , J , 6 , 
C7 . (Vedi Grado)  i diverfi  quozienti  fa- 
ranno 430.  71'.  43’.  68.43''.  61-  43°-  59'; 
la  fomma  de’ quali  i 174,  dilungamento  dal 
punto  della  dipartita  , o le  miglia  di  longi- 
tudine cercate . 

Nel  navigar  di  Mercatore  . La  riduzione 
fi  compie  molto  più  comodamente  nelle  carte 
di  Mercatore  ; dove  1*  arco  intercetto  tra  i due 
meridiani , fi  applica  ad  un  arco  del  meridia- 
no intercetto  tra  i due  paralleli;  e ladiflan- 
za  eh’  ei  quivi  mifura  , dà  il  dilungamento 
dal  punto  della  partenza , o le  miglia  di  lon- 
gitudine cercate . Vedi  Departure  , e Lon- 
gitudine . 

II.  La  longitudine  e la  latitudine  di  due 
luoghi , verfio  i quali , e dai  quali  un  vaf cella 
ha  da  navigare,  e (fendo  date  ; tr  ovareJl  rom- 
bo fui  quale  s' ha  da  navigare , e la  dijiama 
che  fi  ha  da  correre  - 

Nel  Navigar  piano  . 1.  Trovate  il  progreffo 
o dilungamento  dal  punto  della  dipartita  , per 
l’ ultimo  cafo . z.  Da  quello  dilungamento  a 
progreffo , e dalla  differenza  delle  latitudini  , 
trovate  l’angolo  ioxodromico  o la  linea  de* 
rombi  ; lo  che  fi  fa  con  quella  proporzione  : 
come  la  differenza  di  latitudine  è al  dilunga- 
mene» dalla  dipartita  , cosi  è 1’  intero  feno 
alla  tangente  dell’angolo  della  linea  de’ rom- 
bi. La  diftanza  adunque,  che  fi  ha  da  cor- 
rere su  quello  rombo  , è al  dilungamento 
fuddetto  , come  l’  intero  feno  a!  feno  dell* 
angolo  del  rombo.  Vedi  Rombo. 

Nel* navigar  di  Mercatore.  1.  Applicateli 
centro  dclcompaffo  nautico  fui  luogo  da  cui 
s’ è navigato  > Iulla  carta  di  Mercatore , co- 
me a,  ( Tav.  Navigazione , fig.  7.  ) e in  mo- 
do 
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do  «alt  che  la  linea  del  Nord  e del  Sud,  ne 
Ila  parallela  a qualcuno  de’ meridiani . 2.  Se- 
gnate il  rombo  del  comparto  , o buflola,  in 
cui  il  luogo  verfo  il  quale  fi  naviga  , come 
b , è porto.  Imperocché  quello  è il  rombo 
fui  quale  fi  dee  correre.  Il  mcdeGmo  rom- 
bo parimenti  fi  trova  con  tirare  una  linea  ret- 
ta da  a iné;  e trovando  con  un  protratW  , 
l'angolo  che  il  rombo  fa  con  qualunque  me- 
ridiano eh'  egli  taglia . 4.  La  quantità  o la 
diftanza  a b li  trova  con  applicare  la  parte 
a t ad  I K , 1 2 a Ki  , ib  ad Im  . 

Hotifi  , che  il  rombo  e la  diftanza  fi  pol- 
lone) parimente  trovare  nella  fterta  maniera 
fopra  una  carta  piana . L’  rtteffo  parimenti  fi 
pub  trovare  con  tavole  loxodromiche  ; così  , 
1.  Scegliete  un  rombo  a piacere,  c lotto  il 
medefimo  , nelle  tavole  , trovate  le  longitu- 
dini corrifpondenti  alle  date  latitudini  . La 
differenza  delle  quali , fc  coincide  colla  diffe- 
renza delle  longitudini  date,  il  rom!»è  lecito 
bene  ; altrimenti  fe  ne  dee  fccglierc  un  al- 
tro , o più  0 meno  obliquo , finché  la  diffe- 
renza tabulare  s’accordi  colla  differenza  da- 
ta. z.  Trovato  così  il  rombo,  le  dirtanze 
corrifpondenti  alle  latitudini  date,  debbon’ef- 
ferc  prefe  dalle  tavole  , c la  minore  fot  trar- 
li dalla  maggiore  , l'avanzo  é la  diftanza 
cercata . 

III.  tl  rombi  e la  diftanza  navigata  effen- 
di) dati  ; trovare  la  longitudine  e la  lati- 
tudine del  luogo  a cui  fi  é anivato . 

Nel  navigar  alano  . 1.  Dai  dati,  trovate 
la  differenza  della  latitudine  dei  due  luoghi  : 
( mediante  la  proporzione  che  abbiamo  ad- 
ditata lotto  l’ articolo  linea  de'  Rombi  . ) 
Quella  differenza  aggiunta  alla  latitudine  del 
luogo  da  cui  s’  è navigato  , o fonratta  dalla 
medefima  , la  lamina,  o l’avanzo  lafcia  la 
latitudine  del  luogo , a cui  s’  è navigato . 2. 
Da’  medefimi  , trovate  il  dilungamento  dal 
unto  della  dipartita  ; c quindi  le  latita- 
mi del  luogo  a cui  s’  é navigato  ( ficcarne 
infegnato  abbiamo  folto  l’ articolo  linea  de' 
Rombi  .) 

Nei  navigar  di  Mercatore  . 1.  Ponete  il 
comparto  nautico  o la  buflola  folla  carta  , 
col  centro  fopra  il  luogo  a ; e il  meridia- 
no, o la  linea  Nord  e Sud,  parallela  al  me- 
ridiano d’  erto  . 2.  Dal  punto  a , tirate  una 
linea  retta  , com c ab,  per  Io  corfo  del  va- 
gello . Prendete  la  diftanza  per  parti , in  par- 
ti del  meridiano  IK,  K/,  &c.  c (ponetela 
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folla  linea  retta  ab  ; e.  gr.  da  a a e j alletr 
c farà  il  luogo  a cui  il  vafcello  è arrivato  ; 
la  longitudine  c la  latitudine  del  quale  fi  dati 
dalla  Carta.  Vedi  Carta. 

Per  le  tavole  loxodccmith . 1.  Sotto  il  da- 
to rombo , cercate  la  diftanza  corrilpt  indente 
alla  latitudine  del  luogo  da  cui  d è naviga- 
t > ; cd  o aggiungetela  , o fottractela  dalla 
data  diftanza  , tecondo  che  la  latitudine  del 
luogo  a cut  s’è  navigato  è maggiore  0 mi- 
nore , che  quella  donde  s’ènavigato.  2. Sot- 
to il  niuicfmoTOrnbo , afeendete  , o difeen- 
dete  più  oltre  , finché  incontrate  la  dillan- 
za  corretta.  3.  La  latitudine  che  vi  corrifpon- 
de  nella  prima  colonna  è la  latitudine  del 
luogo  a cui  s’é  navigato  . 4.  Dalla  iccomu 
colonna  della  tavola  prendete  le  longitudini 
corrifpondenti  alle  latitudini  de’ luoghi  , a’ 
quali,  c da' quali  s’è  navigato.  La  lor  diffe- 
renza è la  differenza  di  longitudine  de’  luo- 
ghi, vcrio  , c da  dove  & c. 

4.  Le  hiiitutìiK!  de'  luoghi  , verfo,  e da- 
doie  ,'è  navigato , infume  eri  rombo  tenuto  » 
e or  fu  , effondo  ilare  ; notare  la  difLunta  , e la 
di jjerenza  delle  latitudini . 

Nel  navigar  piano  . Dalla  differenza  di  la- 
titudine c del  rombo  dato,  trovate  I*  diftan- 
za ; edai  nudefimi  dati,  il  dilungamento dal 
punto  delia  partenza.  Vedi  Rombo  . Que- 
llo convertito  in  gradi  d'  un  circolomaffimo  . 
{ Vedi  Grato  ) efibifee  la  differenza  delle 
longitudini  cercata  . 

Nel  navigar  di  Mercatore  . I . Ponete  la  buf- 
fola  filila  carta  , come  nel  cafo  precedente  . 
Dal  luogo  da  cui  s’c  navigato,  a,  tirate  la 
linea  de’  rombi  a b ; finché  tagli  il  parallelo 
della  data  latitudine  . 2.  Il  punto  d interie- 
zione farà  il  luogo  in  cui  s’  é arrivato  . 3. 
Di  qua  la  ftia  longitudine  facilmente  fi  tro- 
va^ le  dirtanze.  Vedi  Rombo. 

Per  le  tavole  . Prendete  e le  longitudini  C 
le  dirtanze  corrifpondenti  alte  latitudini  dei 
dati  luoghi , dalle  tavole  ; quindi  fot  traete  è 
le  latitudini  , e le  dirtanze  1*  une  dall'  altre . 
Il  primo  refiduo  è la  differenza  di  longitudi- 
ne, il  fecondo  la  diftanza  de’ luoghi. 

V.  Le  latitudini  de’ lunghi  da,  e verfo  è 
ru.di  fi  corte , iuj'um  colla  diftanza  , date  ; 
trovare  il  rombo  e la  differenza  di  longitu - 
dine . 

Nel  navigar  piano  . Dalla  differenza  di 
latitudine,  e dalla  diftanza,  trovate  il  rom- 
bo , e dagli  fteflt  dati  trovate  il  dilunga* 

men- 
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mento  o progreffo  dal  punto  della  partenza  ; 
che  fi  può  anche  determinare  dal  rombo  or 
or  trovato,  e dalla  differenza  della  latitudine , 
ovvero  dal  rombo  e dalla  di  danza  corfa . Fi- 
nalmente dal  progredì)  o dilungamento  dal 
punto  della  dipartita  , trovate  la  differenza 
della  longitudine.  Vedi  Rombo. 

Nel  navigar  ài  Mercatore . Sulla  mappa  de- 
lincate il  parallelo  , a cui  la  nave  arriva  , 
C D . Riducete  la  didanza  cordi  in  parti  pro- 
porzionali ai  gradi  delia  mappa . La  didanza 
ridotta , effondo  a 2 ; da  a deferivete  un  arco 
che  tocchi  il  parallelo  C D in  z : allor  farà  2 
il  luogo  nella  mappa;  la  cui  longitudine  per- 
ciò facilmente  è trovata . 

Per  le  tavole.  Sottraete  le  dace  latitudini 
l' une  dall'  altre  ; e nelle  tavole  cercate  il 
rombo;  lotto  cui  la  didanza  corfa  corrifpon- 
de  alla  data  differenza  di  latitudine  . Sot- 
traete la  longitudine  lòtto  il  rombo , corrifpon- 
dente  alla  latitudine  del  luogo  a cui  s' è na- 
vigato ; e quella  lotto  il  medefimo  rom- 
bo rimpetto  alla  latitudine  del  termine  a 
cui  s’  è navigato  , 1’  una  dall’  altra  ; il  refi- 
duo  è la  differenza  di  longitudine  che  fi  cer- 
ca . 

VI.  La  differenza  delle  longitudini  de'  luo- 
ghi da,  e verfo  i quali  fi  corre  , con  la  la- 
titudine di'  uno  de'  luoghi  e la  diffama  corfa , 
eflendo  date  ; trovare  il  rombo  , e la  latitu- 
dine deir  altro  . 

Nel  navigar  piano.  Convertite  la  diffe- 
renza delle  longitudini  in  miglia  di  longitudi- 
ne dal  dilungamento  o progredì)  dal  punto 
delia  dipartita  ; dal  dato  progredì),  e dalla  di- 
ffanza  corfa , cercate  il  rombo  : e dalla  mc- 
defima  e dal  rombo  cercate  la  differenza  della 
latitudine  ; la  quale,  ed  infiem  la  latitudine 
di  un  luogo  avendoli,  ne  feguc  prontamente 
la  latitudine  dell’  altro  . 

Nel  navigar  di  Mercatore  . Per  Io  dato 
luogo  a nella  mappa  , tirate  una  linea  retta 
E F parallela  al  meridiano  IH  ; c fate  F L 
eguale  alla  differenza  delle  longitudini  . Da 
F tirate  L M parali,  ad  E F , che  farà  il  me- 
ridiano a cui  è arrivato  il  vafccllo . Allor  da 
a , coll’  intervallo  della  diflanza  corfa , a c , 
descrivete  un  arco  interfccante  il  meridiano 
RI  L ; il  luogo  cercato  farà  in  c . Se  dunque 
una  buffola  fi  pianti  fulla  mappa , coinè  dian- 
zi additammo  , la  linea  de’ rombi  coinciderà 
con  a c ; c confeguentemente  il  rombo  farà 
noto.  Per  ultimo,  fe  per  e fi  tiri  NO,  pa- 
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ralleia  ad  A B ; N A farà  la  latitudine  del  luo- 
go cercata  • 

Per  le  tavole . Prendete  un  rombo  a pia- 
cere , e fotto  il  medefimo  nelle  tavole,  tro- 
vate la  longitudine  , e la  diftanza  corrifpcn- 
dente  alla  data  latitudine . Aggiugnete  la  da- 
ta diffanza  alla  diffanza  trovata  nelle  tavole, 
fe  il  vafcello  ha  navigato  dall'  equatore  ; o 
fottraetela  di  là , fe  ha  navigato  verfo  elfo  . 
Colla  medefima  fomma , o differenza , offer- 
vate  c notate  le  tavole  ; e la  longitudine  tro- 
v tavi  di  rincontro  , fottraetela  od  aggiu- 
gnctcla  dalla  poc'anzi  trovata  . Se  il  reliduo 
trovili  effere  la  data  differenza  delle  longitu- 
dini , il  rombo  i ben  prefo  . Altrimenti  fi 
deve  cambiare  per  uno  piò  0 meno  obliquo , 
fiochi  la  fteffa  operazione  effendo  ripetuta, 
l’avanzo  trovifi  effere  la  differenza  delle  lon- 
gitudini ; allor  la  latitudine  nella  prima  co- 
lonna , corrifpondente  alia  diffanza,  farà  la 
latitudine  dell’  altro  luogo  . 

VII.  La  differenza  di  longitudine , e la 
latitudine  d uno  de'  luoghi , effendo  date , in- 
ficme  col  rombo  ; trovare  la  aiflanza  corfa , t 
la  latitudine  delf  altro  luogo  . 

Nel  navigar  piano  . Riducete  la  differenza 
di  longitudine  in  miglia  di  longitudine,  o del 
progreffo  dal  punto  della  partenza , comefotto 
il  primo  cafo . Dal  dilungamento  c progref- 
fo,  c dal  rombo,  trovate  la  diffanza  corfa. 
(Vedi  Rombo.  ) E da  quelli,  o dal  rom- 
bo e dalla  diffanza  corfa  , trovate  la  differen- 
za di  latitudine  . Fatto  quello  , ficcome  la  la- 
titudine dell’  un  de’  luoghi  s’ è già  avuta , quel- 
la dell’  altro  la  fi  ha  nè  piò  nè  meno. 

Nel  navigar  di  Mercatore  . Ponete  la  buf- 
fola fulla  carta , come  prima  ; e per  lo  dato 
rombo  , tirate  la  linea  dc’rombi , ab. Delineate 
un  meridiano  E F per  il  dato  luogo  a ; e con 
1’  intervallo  della  differenza  di  longitudine 
F L , delincatene  un  altro , LM,  per  quello 
a cui  il  vafcello  è arrivato  - Dove  quefìo 
interfeea  la  linea  de’ rombi  , è il  luogo  r a 
cui  è arrivato  il  vafccllo  . Il  perchè , fe  per 
c fia  tirata  N O parallela  ad  A B ; N A farà 
la  latitudine  del  luogo . La  diftanza  corfa  a t 
facilmente  fi  riduce  in  miglia  per  mezzo  del- 
la fcala. 

Per  le  tavole.  Sotto  il  dato  rombo,  ceran- 
te la  diftanza  corfa  e la  differenza  di  lon- 
gitudine corrifpondente  alla  data  latitudine . 
Se  il  vafccllo  ha  navigato  vcrlò  il  polo,  la 
differenza  di  longitudine  fi  deve  aggiungere 
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tilt  data  differenza  di  longitudine;  feverfo 
l'equatore,  fé  ne  ha  dafottrarre.  Nel  pri- 
ora cafo,  defcendetc  nella  tavola;  e nel  fe- 
condo, afcendctc;  Gn  a tanto  che  nel  pri- 
mo, l'aggregato,  nel  fecondo  la  differenza 
veggafi  nella  colonna  della  longitudine.  La 
latitudine  che  vi  corrilponde  nella  prima  co- 
lonna, 2 quella  cercata  . E dalla  diflanza 
corrifpondente  a quella  latitudine  nel  pri- 
mo cafo  , la  tabulare  diflanza  fi  ha  da  fot- 
trarre;  o nell’ ultimo  cafo,  cottila  diflanza 
fi  ha  da  fottrarre  dalla  diflanza  tabulare  . 
Quel'o  che  rcfla , è la  diflanza  corfa . 

Dalla  foluzione  di  quelli  cafi  nel  Naviga- 
re, 2 evidente  che  alcuni  fono  più  facilmen- 
te efeguiti  colle  carte  che  colle  tavole;  eche 
le  carte  di  Mercatore  fono  preferibili  alle  pia- 
ne ; poiché  nell’  ultime  , la  diflanza  non  2 
ridotta  per  mezzo  della  mappa,  ma  per  mez- 
zo d*  una  fcala  annettavi  a tal  uopo. 

Dottrina  del  Naviga  r circolare . — 1.  La 
latitudine  e la  longitudine  de'  luoghi  verfo  a' 
quali , e da'  quali  fi  naviga , effendo  date  ; 
trovare  l'angolo  M (.fig.  8.)  che  la  femita 
d'  un  vafctllo  M O , procedente  in  un  corfo 
circolare  , inchiude  col  meridiano  P M del 
luogo  da  cui  i'  ì navigato . 

Poiché  nel  triangolo  PMN,  noi  abbia- 
mo PM  , e PN,  complementi  delle  lati- 
tudini date  HM,  ed  IN,  inficme  coll'an- 
golo MPN,  indurato  per  mezzo  dell’arco 
H T , la  differenza  delle  longitudini  date 
He  T ; l’ angolo  PMN  fi  trova  per  via 
della  trigonometria  sferica  . Vedi  Trigo- 
nometria, e Triangolo. 

II.  La  latitudine  H M,  e la  longitudine  H 
del  luogo  da  cui  fi  naviga , M,  con  la  dijlan- 
ta  corfa , e la  latitudine  del  luogo  L S a cui  il 
vaf cello  in  un  viaggio  circolare  ì giunto , emen- 
do date  ; trovare  la  longitudine  del  luogo  L , 
e l'angolo  P LM  compre/o  tra  la  femita  o viag- 
gio del  vaf  cello  ML,  ed  il  meridiano  PS. 

Nel  triangolo  PML,  noi  abbiamo  dato 
PM  il  complemento  della  latitudine  HM, 
e PL  il  complemento  della  latitudine  LS. 
Il  perché,  fe  la  firada  del  vafccllo  M L fia 
convertita  in  gradi  dell’equatore;  noi  tro- 
veremo l’angolo  MPL,  che  é equivalen- 
te alla  differenza  delle  longitudini  HS;  e 
parimenti  l'angolo  PLM  per  mezzo  della 
trigonometria  sferica  . Vedi  Triangolo 
Sferico . 

Io  fimil  guifa  fi  poffono  feiorre  altri  prò- 
Tomo  V. 
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blemi  ; ma  perh  che  é più  facile,  ed  é me- 
glio navigare  per  rombi  , che  per  circoli  , 
e fendo  quell’  ultimo  metodo  pochillimo  in 
ufo;  ci  par  bene  di  preterirli.  Vedi  Carta 
Globulare. 

Navigare,  in  un  fenfo  più  riflretto,  è 
l'arte  di  condurre  un  vafccllo  da  luogo  a 
luogo,  coll’operazione  e maneggio  delle  fue 
vele  c del  timone:  abbenebé,  quel  che  faf» 
fi  per  mezzo  di  quell’  ultimo,  fia  più  pro- 
priamente chiamato  governare,  reggere,  di- 
rizzare &c.  Vedi  Reggere. 

Per  ridur  la  navigazione  a certe  regole, 
M.  Renau  computa  la  forza  dell’  acqua , con- 
tro il  timone  del  vafccllo,  contro  lo fprone  , 
e contro  i lati,  o fianchi;  e quella  del  ven- 
to contro  le  vele.  A tal  fine,  egli  ^.con- 
fiderà tutti  i corpi  fluidi,  come  l'aria,  l’ac- 
qua, &c.  compofli  di  piccole  particelle , la 
quali  allorché  adoperano  fopra  qualche  fu- 
perfizie  o le  fi  movon conira,  fi  movon  tut- 
te parallele  I'  une  all'  altre , od  urtano  la  fu- 
perfizie  nella  fleffa  maniera  . z°.  Che  il  mo- 
to di  un  corpo  , in  riguardo  alla  fuperfizic 
cui  ha  da  percuotere  od  urtare,  debb’effere 
o perpendicolare,  o parallelo,  od  obliquo. 
Nel  primo  cafo,  il  corpo  urta  con  tutta  la 
fua  forza , la  qual  fari  maggiore  o minore , 
fecondo  che  il  corpo  fi  move  più  velocemen- 
te o più  lentamente  . Nel  fecondo  cafo  la 
linea  del  moto  ab,  ( Tav.  Navigazione , fig. 
3.)  non  affetterà  punto  la  fuperfizic  , per- 
ché non  é oppofla  ad  e(Ta  per  alcun  verfo; 
né  puh  il  corpo  in  moto  urtarla,  o toccar- 
la. Nel  terzo,  fe  la  linea  del  moto,  AD, 
é obliqua  alla  fuperfizic  DE,  cosi  che  l’an- 
golo dMncidcnza  Ga  ADC,  allora  il  motta 
del  corpo  nella  linea  A D fi  puh  rifolvcre 
in  due  direzioni,  cioè  in  A E,  o BD,  ed 
in  AB.  Ma  la  direzione  o linea  del  moto 
A E effendo  parallela  alla  fupcifizic  D C , 
non  puh  affettarla  ; di  maniera  che  tutto 
il  moto  del  corpo  A In  cottila  obliqua  ma- 
niera di  urtare  folla  fuperfizie , s’ efporrù  per 
mezzo  della  linea  perpendicolare  AB.  Efe 
D A fi  faccia  il  raggio  di  un  circolo,  il  cui 
centro  é inD,  BA  fari  il  feno  dell'ango- 
lo d’ incidenza  , A D C . 

Di  qui  fi  deduce,  che  la  forza  d’ una  par- 
ticella d’aria,  o d’acqua,  come  A , che  ur- 
ta contro  la  fuperfizie  DC,  che  rapprefen- 
tar  puh,  od  una  vela  od  il  timone d’un  va- 
lutilo, nella  direzione  obliqua  AD,  farùal- 
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li  fon»  perpendicolare  di  ella  come  B A è 
a DA:  cioè,  conte  il  feno  deli'  angolo  d’ 
incidtnaa  è al  raggio. 

E poiché  quello  che  é così  vero  d’ una  par- 
ticella , da  sé  fola  confidenti,  fari  vero  di 
tutte  le  particelle  d'ogni  corpo  fluido  collet- 
tivamente: ne  feguirà,  che  la  forra  dell' aria 
o dell'acqua  che  urta  perpendicolarmente  fo- 
pra  una  vela , o in  un  timone  , alla  forra 
di  quella  o di  queflo  , in  un  urto  obli- 
quo , farà  come  il  quadrato  del  raggio  , 
al  quadrato  del  feno  dell’angolo  d'inciden- 
za : e confrguenttmente,  che  tutte  le  for- 
re oblique  del  vento  contro  le  vele,  odell* 
acqua  contro  il  timone,  faranno  l'un  all’ al- 
tro, come  i quadrati  de’  feni  degli  angoli  d’ 
incidenza . 

Se  fi  confidereranno  i gradi  differenti  del- 
ie velocitadi,  troverafft , che  le  forre  faran- 
no allora  come  i quadrati  delle  velocitadi 
dell'aria  o dell'acqua  in  moto;  vale  a di- 
re , un  vento  che  foffia  tre  volte  più  for- 
te, o G move  tre  volta  più  velocemente  di 
un  altro  , averi  nove  volte  la  forra  fopra 
la  vela.  Effendo  altresì  indifferente  , o che 
conftdcriarc  il  moto  di  un  folido  la  cui  parti- 
celle fono  inquiete ; o quello  di  cottile  patti- 
cene che  fi  movono  tutte  parallelamente  con- 
tro un  folido  che  é in  quiete  ; le  imprcflìo- 
ni  reciproche  effendo  tempre  le  tlcffe;  fé  un 
corpo  folido  ha  moffo  con  differenti  veloci- 
tadi  nella  medefìma  materia  fluida  ( fuppone- 
te  l’acqua  ) le  differenti  reGftenre  ch’egli  rice- 
verà da  quell’  acqua , faranno  nella  fleffa  prò- 
porrior  e , che  i quadrati  o le  velocità  di  co- 
ttilo corpo. 

H M (fig.  4.)  rapprefenti  un  vafcello,  CD 
la  pofitiotit  della  vela  ; ed  A B il  corfo  o 
Alo  del  vento  che  foffia  verfo  B . Tirate 
BG  perpendicolare  alla  vela  , e GII  per- 
pendicolare alla  linea  della  colomba  prolun- 
gata H M K . Da  quel  che  fi  é detto  di  fo- 
pra, la  vela  CD  fatà  fpinta dal  vento  AB, 
fecondo  la  direzione  della  linea  BG  . Co- 
si che  s'clla  divideffe  l’acqua  per  ogni  ver- 
fo con  la  flefla  facilità  come  lo  fa  col  fuo 
diremo  o prua,  la  nave  anderebbe diretta- 
mente al  punto  G,  lungo  la  linea  BG.  £ 
fe  HK  rapprtfenta  il  fuo  corfo  diretto,  tve- 
rtbbe  già  percorra  la  lunghezza  BK,  e per 
traverfo  accrebbe  proceduto  la  quaotità  G K , 
Ala  fu  come  la  fua  lunghetta  é molto  mag- 
giore ebe  la  fua  larghezza , così  ella  divide- 
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rà  P acqua , o vi  fi  fatà  linda  con  più  dif- 
ficoltà col  fuo  fianco , che  colla  fua  prua  o 
colla  fua  puppa;  per  la  qual  cagione  , eli» 
non  correrà  lateralmente  fino  in  KG  , ma 
ne  refierà  indietro  a proporzione  della  det- 
ta difficoltà  di  dividere  l’acqua  col  fuo  fico- 
co , cioè , fe  la  refiflenza  eh’  ella  trova  nel 
pervadere  o percorrere  l’acqua  di  fianco,  é 
a quella  di  percorrerla  per  il  laugo,  (appo- 
nete come  dieci  a uno,  allora  la  nave  non 
avanzerà  lateralmente  più  d' una  decima  par- 
te della  linea  G K . 

Il  perché  , fe  K G trovili  a G L , nella 
ragione  delia  refiflenza  del  fianco  a quella 
della  puppa , e la  linea  B L fi  deferiva  ; il 
vafcello  anderà  al  punto  L,  lunga  la  linea 
BL,  ntll'iflcffb  tempo  che  farebbe  andato 
ioG  , fe  aveffe  divifa  l'acqua  per  ogni  ver- 
foegualmente.  — Quella  parte  K L , é chia- 
mata la  fpinta , il  fottoveato  od  il  corfo  fuor 
di  linea  di  un  vafcello  , e l’angolo  KBL 
e i gradi  di  tal  deviamento;  ficcome  l'an- 
golo A B K , cfprtme  quanto  d'  appretto  al 
vento  egli  fia . 

Dopo  ciò,  l'Autore  s’avanza  a dimoflra- 
re  , che  la  migliore  petizione  o fituazione 
di  un  vafcello,  per  men  foggiacele  alla  de- 
viazione dalla  linea  dei  fuo  corfo  , e per 
andare  fopra  vento  quanto  più  é poffìbile  , 
é quella:  che,  in  qualunque  fituazione  che 
fia  la  vela , il  vafcello  fia  fempre  in  una  li- 
nea biffccantc  il  complemento  dell' angolo  i' 
incidenza  del  venta  fopra  la  vela  ; cioè , fup- 
pofla  la  vela  nella  pofizione  BC  (fig.  5.)  il 
vento  che  loffia  da  A mB,  e confegucn temen- 
te , l’angolo  d’incidenza  del  vento  full*  ve- 
la A B C , ed  il  fuo  complemento  C B E ; 
allora  deve  il  vafcello  efferc  meffo  nella  po- 
fizione BK,  o moverfi  nella  lìnea  B K , che 
biffeci  l’ ingoio  C B E . 

Egli  moftra  inoltre,  che  l’angolo  che  la 
vela  dovrebbe  fare  cui  vento , cioè  l’ angolo 
ABC,  non  dovrebbe  effere  che  14  gradi  : 
quefla  effendo  la  più  vantiggiofa  fituazione 
per  andare  fopra  vento  il  più  eh'  è poffibi- 
le.  Ed  affine  di  recar  ciò  a reggere  in  pra- 
tica , ordina  di  mettere  de' legni  alle  feotte, 
burine  &c.  delle  più  balte  vele,  onde  co- 
nolccre  quando  fono  nella  lor  migliore  Gena- 
zione  ; ed  allora,  anche  di  notte,  quando 
i legni  d’  una  feotta  o d’una  burina  dee.  s' 
incontrano,  o s’appuntano,  fi  può  efferc  cer- 
to, che  la  vela  è ben  dirizzata. 

A ciò 
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A ei6  fi  potrebbe  aggiugnere  molte  cofe 
Angolari  ccuriofe,  tolte  da  Barelli  de  Vi  Per- 
eujfxonii , intorno  all*  differente  direzione  che 
datfi  ad  uo  Vafcello  dal  timone  , quando 
naviga  con  un  vento , o folca  fenza  vele  in 
nna  corrente  ; nel  primo  cafo  la  prua  del 
vafcello  venendo  tempre  verfo  il  timone,  e 
nei  fecondo  tempre  da  elfo  sfuggendo  , o 
•lontanandoti . 

NAVIGAZIONE,  l’arte,  o l'atto  di  na- 
vigate , o di  condurre  un  vafcello  da  un 
luogo  ad  un  altro,  ptr  la  via  la  più  ficu- 
la,  la  più  corta,  c la  più  comoda.  Vedi  Va- 
scello, c Navicare . 

Quell’  arte  , nella  piena  latitudine  della  pa- 
rola , comprende  tre  parti  : t”.  L’arte  di 
cotlruire  e fabbricare  vafcelli.  a®.  Il  carica- 
re i vafcclli . E 3°.  Il  condurli  e guidarli  per 
il  mare,  che  in  uo  peculiar  ftnlo  chiama- 
fi  navigazione  , o navigare  . Vedi  Navi- 
care. 

In  quello  riflretto  fenfo  della  parola  , la 
navigazione  è o comune  o propria. 

N avigazione  Cimane,  d'ordinario  chia- 
mata Cojleggiamenro  , fi  è , quando  i porti 
fono  folle  mede  lime,  o vicimffime  coffe;  e 
quando  il  vafcello  è rare  volte  fuori  di  ri- 
ffa della  terra , o fuer  di  portata  di  trovare 
• dar  fondo.  Vedi  CosTEOGtaRE. 

In  quella,  poco  più  altro  ricercati,  che  la 
notizia  delle  terre,  labutfola,  e lo  fetndi- 
glio  ; ciafeuna  delle  quali  cofe  vedi  nel  tuo 
luogo,  Bussola,  (Scandaglio. 

Navigazione  Propria,  èquando  il  viag- 
gio c lungo , e fuori  nell’  aito  mare , ed  O- 
etano. 

In  quella,  oltre  i requifiti  nella  prima,  fi 
richiede  parimenti  l’ ufo  della  caria  di  Mer- 
catore, de’ compiili  marinare  (chi  o ie  buffo- 
le  dell’ azimut , e dell' amplitudine;  il  mer- 
lin  della  paffcreita  , con  altri  iffrumcnti  per 
offervazioni  celefli , come  quadranti , bachct- 
te,  affrolabi  &c.  Vedi  ciafcuno  a fuo  luo- 
go: Vedi  anco  Carta,  Quadrante,  &c. 
La  navigazione  s'aggira  o fonda  principalmen- 
te fopra  quattrocofe,  due  delie  quali  effen- 
donote,  le  altre  facilmente  fc  ne  deducono, 
con  l’ijuto  delle  tavole,  delle  fcalc , e del- 
le carte. 

Quitte  quattro  cofe  fono , la  differenza  di 
latitudine , la  differenza  di  longitudine  , il 
computo  della  diffanza  corfa  , ed  il  corto,  o 
rombo  fui  quale  C è navigato . 
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Le  latitudini  facilmente  0 trovano,  e con 
baffevole  accuratezza.  Vedi  Latitudine. 

Il  corfo-e  la  diffanza,  ti  ottengono  colia 
linea,  o cordicella  che  i marinari  chiama- 
no il  merlin  della  pafferetta,  o col  compu- 
to morto  o fia  ffìma  di  corti,  come  c'  lo 
chiamano,  e colla  buffola . Vedi  Passeret- 
ta  , Compasso,  Corsa,  e Distanza. 

Ned  altra  coti  infatti  manca  alle  perfe- 
zione della  navigazione  , che  quella  di  de- 
terminare la  longitudine.  — I Matematici 
di  più  Eccoli  fi  fono  applicati  con  effrema 
attenzione  e tludio  affiduo,  per  farci  otte- 
nere quello  grande  deCdcraium , ma  fin  ora 
indarno;  non  oliarne  i premj  magnifici  pro- 
zneffì  da  diverG  Sovrani  allo  fcopriiore . 

Quante  ai  varj  metodi,  che  fui  mare  og- 
gidì fi  praticano  nel  Ir.  fogno  e per  fupple- 
mento , a tal  uopo  : Vedi  l' articolo  Lon- 
gitudine. 

I poeti  rapportano  l'invenzione  dell’arte 
delia  Navigazione  a Nettuno,  alcuni  a Bac- 
co, altri  ad  Ercole,  altri  aCiifonc,  altri  • 
Ciano,  che  diceG  avere  fatto  il  primo  va- 
fcello. Vedi  Vascelio.  Gli  Storici  l'afcri- 
vono  agli  Egineti,  a’  Fcnicii,  1'  Tini,  ed 
agli  antichi  abitatori  della  Britanni! . Alcu- 
ni vogliono,  che  il  primo  cenno  natia  da- 
to prefo  dal  volo  del  nibbio  ; altri  , come 
Oppiano  de  Ptfciiui  lib.  I.  dai  pefee  chima- 
lo Nautilus  : Altri  I’  aferivono  all’acciden- 
te. — La  Scrittura  riferifee  l’origine  di  co- 
sì utile  invenzione  a Dio  tleffo,  che  ne  die- 
de il  primo  faggio  nell’ arca  fabbricata  da  No# 
folto  la  fua  direzione.  Imperocché  lo  fchcr- 
no  a cui  il  buon  uomo  foggiacque  per  et- 
gion  delia  fua  mtraprefa  , inoltra  evidente- 
mente abballanti,  che  il  mondo  era  igna- 
ro allora  di  una  cofa  limile  , e che  la  na- 
vigazione era  eziandio  come  imponibile  ri- 
putata. Vedi  Arca. 

Sia  come  fi  voglia  , la  Storia  ci  rapprc- 
fenta  i Fenicii,  in  particolare  gli  abitatori 
di  Tiro,  lor  Città  capitale,  come  i primi 
navigatori;  effendo  litri  fpinti  a procaccia- 
re un  (Uranio  commercio,  dall'anguilla  e po- 
vertà d’una  fottìi  ftrifeia  di  terreno  ch'eglino 
poffedeano  lungo  le  coffe  r ed  inficine  dall’ 
opportunità  di  due  o tre  buoni  porti  ; e fi- 
nalmente dal  loro  genio  naturale  al  traffico. 

Di  qui  avvenne,  che  fommimffrando  loro 
il  Libano,  < le  altre  vicine  montagne,  le- 
gname eccellerne  per  fabbricar  navi , mbre- 
Ttt  1 ve 
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ve  tempo  e’furcn  padroni  d’una  Rotta  nu- 
mcrofa , la  quale  arrifehiandofi  collantemente 
a nuove  navigazioni,  e piantando  nuovi  com- 
merci, e traffici,  giunfero  predo  ad  un  col- 
mo incredibile  d'opulenza  e di  popolazione: 
a talchi  lì  trovarono  in  idato  di  fpedire  Colo- 
Bici  la  principal  delle  quali  fu  quella  di  Car- 
tagine, che  confervando  lo  fpirito,  o genio 
Fenicio  del  commercio,  nel  decorfo  di  Tem- 
po non  folamente  eguagliò  Tiro  mede  (ima  , 
ma  di  gran  lunga  la  fuperb;  mandando  le 
fuc  Rotte  mercantili  per  mezzo  e fuori  delle 
colonne  d’Èrcole,  ora  lo  (fretto di  Gibilter- 
ra, lungo  le  code  dell'Africa  e dell’  Euro- 
pa; ed  anche,  fe  crediamo  ad  alcuni  Auto- 
ti,  fin  all'America  (leda;  la  (coperta  della 
quale  tanti  Secoli  dopo  , è (lata  così  pegli 
Spagnuoli  gloriola.  Vedi  Commercio  . 

Tiro,  le  cui  immenfe  ricchezze,  e la  coi 
potenza  vengono  rapprefentate  in  termini  co- 
sì fublimi  c grandi  apprclfo  gli  Aatori  e fi- 
eri e profani , effendi)  (lata  diilrutta  da  Alcf- 
fandro  il  grande  ; la  fua  navigazioni  ed  il  (uo 
commercio  furono  dal  fuoConqnilìatore  tras- 
feriti in  Alelfandria,  Ciuf  nuora,  miravi- 
gliofamcme  fituati  per  un  coiai  fiae,  e de- 
sinata come  capitale  dell’Impero  deli’AGa, 
che  allora  Alclfandro  meditava.  E così  prin- 
cipiò la  navigazioni  degli  Egizi,  che  fu  poi 
tanto  dai  Tolomei  coltivata , che  Tiro  c Car- 
tagine (l'ultima  delle  quei  Cittì  dopo  d'ave- 
re lunga  pezza  contefo  a Rema  l’impèro,  fu 
alla  fine  foggiogata)  furono  affatto  (corda- 
te c abbandonate . 

Elfendo  1’  Egitto  ridotto  in  Provincia  Ro- 
mana dopo  la  battaglia  d'Azio,  il  fuo traf- 
fico e la  fua  navigazione  caddero  nelle  mani 
d’  Auguflo;  nel  di  cui  tempo  Alelfandria  era 
folamente  inferiore  a Roma:  edi  magazzini 
della  Capitale  del  mondo  venivan  totalmente 
provvidi  di  merci  e derrate  dalla  Capitale 
deli'  Egitto . 

Alla  perfine,  Aleffàndria  lìcda  fbggiacque 
al  delfino  di  Tito,  e di  Cartagine , venen- 
do forprefa  da’ Saraceni,  che,  m onta  dell' 
Impcradore  Eraclio,  fi  fparfero  da  per  tut- 
to fopra  le  code  Settentrionali  dell'Amica  , 
&c.  donde  cRcndo  dati  i mercanti  difeae- 
eiati  , Alelfandria  è Tempre  dapoi  giaciuta 
in  un  languido  dato , benché  ella  abbia  tut- 
tavia una  patte  confiderabile  del  commercio 
de’  Mercanti Crifiiani  che  trafficano  nel  Le- 
vante- 
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La  caduta  di  Roma,  e del  fuo  Impero,  li 
trade  dietro  non  folamente  quella  delle  feten- 
ze, e delle  Bell’ arti,  ma  ancor  quella  delta 
navigazione  ; i Barbari,  nelle  mani  de' quali 
ell'era  pallata  , contentandoli  delle  fpoglre 
o degli  avanti  dell’  indudria  de'  lor  Predecef- 
forì . 

Ma  non  si  toAo  furono  i piò  bravi  fra 
quelle  Genti  bene  flabiliti  nelle  lor  nuore 
Provincie,  alcuni  nella  Gallia  , come  i Fran- 
chi; altri  nella  Spagna,  come  ì Goti  ; ed 
altri  in  Italia,  come  i Longobardi  ; eh' e' 
cominciarono  ad  imparare  i vantaggi  della 
navigazione  e del  Commercio  , ed  a cono- 
(etre  i metodi  di  fcrvirfene , e praticarla  , 
dagli  deffi  popoli  che  eglino  avean  fotta- 
medi;  e ciò  con  tanto  felice  riufeita,  che 
in  poco  tempo  alcuni  di  eflì  diventarono 
capaci  di  darne  nuove  lezioni  , e d’intro- 
durre nuove  inftituzioni  e leggi  per  il  fuo 
incremento. 

Coti  a’  Longobardi  fogliamo  per  lo  piò 
afcrivcre  I’  invenzione  t l’ofo  de’  Biochr  , 
del  tener  Libri , de’ cambi,  de’ ricambi,  &c. 
Vedi  Cambio,  Banco,  &e. 

Non  è ben  chiaro  , quale  de' popoli  Eu- 
ropei , dopo  lo  Clabilimeoto  de' lor  noovi  Si- 
gnori , s'aipiicadc  c fi  da  (Te  primo  alla  na- 
vigazion  ed  al  commercio  . — Alcuni  cre- 
dono, che  cominciò  da’ FranccG  ; benché  gl* 
Italiani  fembrino  avervi  un  gioltidimo  ti- 
tolo , e fe  ne  confidcritro  perciò  oidmaria- 
mente  come  i ridoratoti,  non  meno  che  del- 
le Bell’ Arti,  eh’ erano  ilare  sbandire  fin  dal 
tempo  che  fu  in  parti  lacerato  l'Impero, 

I popoli  d' Italia  adunque  , e particolar- 
mente quei  di  Venezia  e di  Genoa  , han  la 
lode  e la  gloria  di  quello  ridoramento  ; e 
la  debbono  (opra  tutto  alla  loro  Gtuazione 
comoda  ed  opportuna  per  la  navigazione . 

Nel  fondo  del  mare  Adriatico  v’  era  un 
gran  numero  d’Ifole  paludofc,  feparate  per 
via  di  tiretti  canali  , ma  ben  d fefe  & al 
coperto,  c quali  inacccdtbilt ; abitazione  e 
ricovero  di  alcuni  pefeatori , che  ivi  fodeu- 
tavanG  con  un  piccolo  traffico  di  pefee  e di 
(ale,  che  trovavao  in  alcune  di  quelle  lid- 
ie. — Coli  iduaque  i Veneti,  popolo  che 
abitava  quella  parte  d'Italia,  che  giace  lun- 
go e vicino  alle  Code  del  Golfo  , ritira- 
ronfi,  allora  quando  Alarico,  Re  de’ Goti, 
e pofeia  Attila  , Re  degli  Unni , fecero  Sta- 
ge dell’ Italia. 

Qut- 
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Quelli  nuovi  Ifolani,  poco  pi» fendo  | che 
quella  averte  ad  edere  la  loro  Debile  ten- 
denza , non  badarono  fubito  a comporre  un 
corpo  politico  ; ma  cialcuoa  delle  72  Itole 
di  quel  piccolo  Arcipelago  Dette  per  lunga 
pezza  fotto  i fuoi  diverti  padroni  , e eia- 
icona  formava,  diretn  cosi  , un  comune  , 
od  una  Repubblica  diDiota  . — Quando  il 
loro  commercio  fu  fatto  ccnfutcrabilc  , fin 
a dar  geloGa  ai  loro  vicini,  allorcomincia- 
rono  a pcnfarc  di  unirti  in  un  corpo  : E 
quella  unione  , prima  cominciata  nel  fedo 
Secolo,  e non  ben  refa  completa  che  ver- 
fo  l’ottavo,  gittb  il  ficuro  fondamento  della 
futura  grandezza  dello  Stato  di  Vincgia. 

Sin  dal  tempo  di  quell'  unione , le  loro 
flotte  di  navigli  mercantili  fpcdivanG  vedo 
iurte  le  parti  del  mediterraneo;  ed  alia  fine 
raandaroofì  a quelle  d'  Egitto,  particolar- 
mente al  Cairo,  una  Città  nuova  , fabbri- 
cata da’  Principi  Saraceni  Tulle  rive  Orien- 
tali del  Nilo,  dove  procacciavano  i loro  aro- 
mari,  ed  altri  prodotti  dell'  Indie. 

Eglino  cosi  fiorirono  , ed  accrebbero  il 
lor  commercio  , la  loro  navigazione  , e le 
loro  conquide  Iurta  Terra  Ferma  , fin  alla 
famofa  lega  di  Cambrai  nel  1508.  quando 
molti  gclofi  Principi  cofpirarono  contro  Vi- 
ncgia , nella  qual  circodanza  , e od  qual 
tempo  feguì  una  notabile  diminuzione  del 
commercio  del  Levante  , e dell’  Indie , de' 
Veneti;  una  parte  tirandone  a sé  i Fran- 
ccfi',  ed  un’altra  i Portoglieli . 

Genoa,  che  s’era  applicata  alla  naviga- 
zione nello  (ledo  tempo  che  Venezia  , e con 
eguale  riufcita,  fu  lungo  tempo  la  lua  riva- 
le, gli  contcfe  l'Impero  del  mare,  e fu  a 
parte  con  erta  del  traffico  dell'Egitto,  e d’ 
altre  regioni  dell’ Oriente  e dell'  Occidente. 

Predo  cominciò  l' Invidia  a prorompere  , 
ed  a fufeitar  guerre:  e le  due  Repubbliche 
elfendo  venute  alle  mani,  vi  fu  guerra  con- 
tinua fra  loro  per  quali  tre  fccoli , innanzi 
che  folle  dichiarata  cd  accertata  la  fuperio- 
utà  di  una  di  effe  ; quando  verfo  il  fine 
del  Secolo  XIV.  la  fatai  battaglia  di  Chiozf 
za  terminò  il  grande  drcpitofo  contralto  : 
I Gcnoefi  , che  fin  allora  avrano  avuti 
fpefTo  dei  vantaggi , avendo  perduta  oramai 
ogni  cola  ; i Veneziani , poc'  anzi  ridotti 
in  angudie  , con  on  colpo  felice  , c poco 
afpctuto , fi  adicuraro.no  l’Impero  del  mi- 
t: , e la  fuperiorità  nel  commercio. 
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Verfo  il  tempo  appunto,  che  la  naviga- 
zione riforfe  nelle  parti  meridionali  d’  Eu- 
ropa , una  nuova  Società  di  Mercanti  fu 
formata  nel  Nord,  che  non  folamente por- 
tò il  commercio  alla  maggior  perfezione  di 
cui  folle  capace  prima  della  feoperta  dell* 
Indie  Orientali  ed  Occidentali  , ma  anco 
formò  un  nuovo  fidema  di  leggi  per  lo 
fuo  regolamento,  che  ancor  durano  e val- 
gono fotto  il  nome  di  Ufi  t cefi  uni  de  l 
mare.  Vedi  Usi. 

Quella  Società  è quella  fimofa  Lega  del- 
le Città  Hanfeatiche  , che  comunemente  fi 

crede  che  abbia  principiato  verfo  1'  anno 
1164.  Vedi  Hanse atiche  Cuti. 

Quanto  allo  data  moderno  della  navigt • 
zinne  in  Inghilterra,  in  Ollanda,  in  Fran- 
cia, in  Spagna,  in  Portogallo,  &c.  Vedi 
Commercio,  Compagnia,  &c. 

Noi  qui  folamente  aggi  ugneremo  , che 
nell  efaminare  le  ragioni  dell’ edere  il  com- 
mercio pillato  fuccdfivamente  da'  Venezia- 
ni , da'  Gcnoefi  c dalle  Città  Hanfeatiche  , 
ai  Portoglieli , ef  agli  Spagnuoli;  c da  que- 
lli di  nuovo  agl’Inglcli,  ed  agli  Ollandcfi; 
ci  fi  offre  il  motivo  di  porre  qui  fi  per 
malli  mi  certa,  che  la  relazione  tra  il  com- 
mercio e la  navigazione,  o , fe  così  fi  può 
dire,  la  loro  unione,  i così  intima,  chela 
decadenza  o la  rovina  di  uno,  inevitabil- 
mente fi  tira  dietro  feco  l’altra;  e che  Tem- 
pre o fiorifeouo,  o declinano  affieme. 

Di  qui  han  l'origine  tante  leggi,  orditi»- 
ziooi  , Stuoli  , &c.  per  il  fuo  regolamen- 
to ; e di  qui  fopra  tutto  , il  famofo  Atto 
della  navigazione , che  un  illudre  Stranier  i 
chiama  il  Palladium  , o la  deità  tutelare  del 
Commercio  d’  Inghilterra  ; Atto  di  unta 
importanza,  che  noi  non  dovevam  lafciare 
di  qui  riferirlo,  come  quello  che  é una  re- 
gola certa  c collante,  non  Colo  degl’  Ingleli 
tra  loro,  rtu  ancora  dell’ altre  Nazioni  col- 
ie quali  gl’  I iglefi  tralficino. 

L 'Atto  (o  Decreto)  della  Navigazione 
Inglefe , i uno  Oatuto,  col  quale  il  Parla- 
mento d'Inghilterra  hi  ftabfiti  e deciti  di- 
velli punti  circa  la  navigazione  cd  il  Com- 
mercio del  Regno . 

Primi  di  qucd’Atto  , tutte  le  Nazioni 
erano  in  libertà  di  portare  ed  introdurre  in 
Ingli  Iterra  tutte  le  fpezie  di  mercanzie,  «o 
di  lor  prodotto  proprio  , o caricate  altro- 
ve, e ciò  su'  lor  propri  vafcelli. 

Cro-  " 
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Cromuclb  iccortofi  il  primo  del  pregiu- 
dizio che  quella  libertà  recava  al  commer* 
«io  Ioglefe , eh'  era  oramai  quali  totalmente 
«elle  mani  de'  foraflieri , principalmente  de- 
gli Ollandeli  , i quali  egli  odiava  ; animò 
gl’ Inglefi,  con  diverti  Atti  di  Parlamento, 
a rialfumere  e ricuperare  nelle  mirti  proprie 
il  lor  traffico;  e Copra  tutto  raife  uni  par- 
te o decreto,  col  quale  proibì  agli  Ollan- 
deli  l’introdur  nel  Regno  mercanzie  di  ni  ta- 
na forte,  toltone  quelle  che  crao  prodotti 
o manifatture  del  lor  paefe,  le  quali  eran 
fochilli  me. 

Dopo  la  Ridonatone , il  primo  Parlamen- 
to convocato  da  Carlo  II.  diftinguendo  io 
Cromucllo  il  politico  dal  parricida  ; condan- 
nò la  memoria  dell'uno  , e feguitò  il  dile- 
guo e la  pia  na  dell’altro  , per  quello  che 
riguarda  la  navigazione  , ed  il  commercio; 
*on  formare  e pillare  il  celebre  Atto  , di- 
retto all’  incremento  e promovimento  delle 
flotte  e della  navigazione  , il  quale  ancor  Tuf- 
fine nella  fua  pieni  latitudine  , e nel  Tuo 
antico  vigore.  La  fua  data  è dal  primo  di 
Dcccmbre  1 660.  ra.Car.  II.  c.  18.  — I Cuoi 
articoli  principali  fono  i Tegnenti. 

1.  Che  non  fieno  entro  portati  effetti  o 
merci  nelle  colonie  Inglefi  dell' Alia  , dell* 
Africa,  o dell' America , e ni  tampoco  in- 
di cfportati  , fc  non  fopra  vafcelli , fabbri- 
cati ne’ Dominj  d’ Inghilterra  , od  in  real- 
tà appartenenti  agl’  Inglefi , ed  i cui  Gapi- 
iani , e almeno  tre  quarti  della  ciurma  Ge- 
no Inglefi  *,  fotto  pena  di  confifcazione  de- 
gli effetti  e del  vafeello. 

* Sotto  il  nome  d Inglefi  qui  fi  compren- 
dono tutti  i / additi  del  Re  et  Inghilter- 
ra , di'  Irlanda , e'  delle  Piantazioni  ; fic- 
eome  fu  dichiarato  nel  fuffeguente  Atto  13. 
j « 14.  Car.  II.  c.  tt. 

2.  Che  niuno,  il  quale  fit  nato  fuor  del- 
la foggezion  d’ Inghilterra  , o non  fia  natu- 
ralizzato , debba  efercitare  alcun  commer- 
cio in  quelle  Colonie  , nè  per  si,  nè  per 
mezzo  d'altri . 

3.  Che  merci  , de’  prodotti  dell’  AGa  o 
dell’America  , non  fien  portate  in  alcuno  de’ 
domini  d'Inghilterra  fopra  altri  vafcelli  t. 
fuorché  Inglefi, 

4-  Che  gli  effètti  di  eflraneo  prodotto  , 
o mamfatturi  , à quali  faranno!)  portali  in 
Inghilterra,  ne!  Galles,  nell' Irlanda,  nell' 
Mole  di  Jcrfey  o di  Gucrnfcy , o nella  Qit- 
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tà  di  Berwich  folla  Tuvcda  fopra  vafcelli 
Inglefi  , od  altri  vafcelli  appartenenti  alle 
predette  piazze  e navigati  da  marinari  In- 
glefi , non  li  debbano  caricare  o portare  da 
alcun  altro  luogo  o paefe  , fuorché  foltanto 
da  quelli  che  producono  tali  effetti  o merci , 
o che  danno  tali  manifatture , 

5-  Che  tutte  le  fpezie  di  pefee  di  ma- 
re leccato  e filalo,  gii  olj  di  balena,  e le 
offa  di  balena , non  prefi  da  navigli  Ingle- 
d , e portati  io  Inghilterra  , pagheranno 
doppio  dazio. 

6.  Che  il  commercio  da  porto  a porto 
in  Inghilterra  e in  Irlanda  fi  promoverà  e 
compirà  totalmente  per  mezzo  di  navigli 
Inglefi,  e di  mercanti  Inglefi:  che  la  ciur- 
ma d’tffì  vafcelli  ne  fi»  Tempre  tre  quarti 
d’  Inglefi. 

7.  Che  non  altri  che  i vafcelli  Inglefi 
raccolgano  il  benefizio  delle  diminuzioni 
fatte,  o de’  cali  da  farli  in  tppreffo,  nelle 
gabelle . 

8.  Tutti  i vafcelli  hanno  divieto  di  por- 
tare in  Inghilterra  e in  Irlanda  merci  di  N&>- 
feovia,  e nè  anche  alberi  od  altro  legname» 
fale  foralliere,  pece,  refina  , canape,  nve, 
prugne,  olio  d'oliva,  alcuna  fpezie  di  gra- 
no, zuccheri,  ceneri,  efapone,  vino, ace- 
to , od  acquavite  ; ftlvo  «ha  i vafcelli  de* 
quali  fon  proprictar)  o parzenevoii  gl’  In- 
glefi,  e dove  il  Capitano  e tre  quarti  de' 
marinari  fono  Inglefi  . — * E che  nè  uve 
paffe,  nè  altre  derrate,  prodotti,  o mani- 
fatture dell*  ImperoTurchefco , vengano  por- 
taci in  Inghilterra  fuorché  da’  vafcelli  di 
fabbrica  Inglefe , e navigati  o governaci  nel 
modo  lopradetto  ; eccettuati  folo  que*  va- 
fcelli che  fon  dèli»  fabbrica  del  paefe  » 
luogo,  onde  tali  derrate  o merci  fon  pro- 
dotto, o manifattura  , o di  quella  parte  , 
dove  tali  effetti  fono  comunemente  carica- 
ti per  il  trafporto  ; ma  purché  il  Capita- 
no  cd  i tre  quarti  della  ciurma  fieno  nati- 
vi del  paefe  dove  fono  caricati . 

9.  Tutto  il  legname,  gli  alberi  da  nave, 
le  tavole,  il  fate,  la  pece,  il  catrame  , la 
refina,  il  cantpe  , il  lino,  l’uve,  i fichi, 
le  prugne  , gli  olj  d’oliva  , il  formento,  o 
grano  di  qualunque  forti,  il  zucchero,  le 
acqueviti,  ed  i vini,  e tutte  le  merci , pro- 
dotto e manifattura  di  Mofcovia  , torte  l'uve 
paffe,  e gli  effetti  Turchefchi , portati  in  In- 
ghilterra , &c.  firn'  altri  vafcelli , che  fovra* 
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t gli  delti  &c.  e nel  modo  fopradetto  j 
debbino  confiderarfi  quafi  beni  alieni,  e 
pagare  confeguentemente. 

io.  Che  per  ovviare  a fraudi  nella  com- 
pra, e nella  falfa  divifa  di  vafcelli,  i pro- 
prierarj  debbano  fare  giuramento  che  real- 
mente a loro  appartengono,  e cheniun  fo- 
radiere  vi  ha  parte. 

ir.  Cbe  i Vafcelli  Inglefì  , e navigati 
da  Inglefì  , pollino  portare  ne'  Domini  d' 
Inghilterra,  mercanzie  del  Levante  benché 
non  prefe  ne’  luoghi  , dove  fon  prodotte  , 
o fatte  : Purché  Ga  in  qualche  parte  dei 
Mediterraneo  dentro  lo  Gretto  di  Gibilter- 
ra. E l’ ideilo  s'  intende  delle  merci  recate 
dall’  Indie  Orientali  ; purché  fìeno  prefe  io 
qualche  porto  di  Ih  dal  capo  di  B.  Speranza  : 
E di  quelle  che  G recano  dalle  Canarie  f e 
da  altre  Colonie  di  Spagna,  e dalle  Azondi , 
c da  altre  Colonie  di  Portogall* , cheli  per- 
mette di  caricare  , le  une  ne’  porti  Spi- 
gnuoli , le  altre  ne*  Portoglieli. 

iz.  Quelle  pene  , proibizioni  , confifca- 
zioni  , non  li  eflcndono  a’  beni  od  effetti 
procacciati  per  via  di  rapprefaglie  , e tolti 
a’  nemici  d’ Inghilterra  ; e né  meno  al  pc- 
fee  prefo  dagli  Scozzcfì  , od  al  loro  for- 
mento  e file;  il  che  portar  fì  può  in  In- 
ghilterra da’  vafcelli  di  Scozia. 

13.  Cinque  fedirai  di  dazio  per  tonnel- 
lata fono  impofìi  fopra  ogni  vafcello  Frante- 
le che  arriva  in  qualche  porto  d’ Inghilterra 
fin  tanto  che  ( ed  anche  tre  meG  appreffo  ) 
dura  il  dazio  di  $0  foIdLper  tonnellata  su’ 
vafcelli  IngleG  in  Francia. 

Finalmente,  Chcizuccari,  il  tabacco,  ed 
altre  merci  del  prodotto  delle  Colonie  In- 
glefì,  non  fìeno  portati  in  alcuna  parte  di 
Europa,  fuorché  ne’ Domini  d’Inghilterra  . 
E cbe  i vafcelli  che  G (piccano  dai  poni 
della  medefìma  Corona  verfo  le  Colonie  In- 
glcG,  debban  dare  1000.  I,  fe  meno  di  ceo- 
to  tonnellate , e 2000  1.  fe  di  piò  , avanti 
che  partano  , per  Gcurezza  e pieggio  che 
ritorneranno  col  loro  carico  in  qualche  por- 
to ne’  detti  Dominj,  e l’ ideilo,  innanzi  di 
lafciare  cotelle  colonie,  affìcurar  debbano, 
che  mctterranno  a terra  tutto  il  loro  carico 
ne’  porti  delta  G.  Bretagna. 

NAVIS,  rirgoNuvis,  oil  vafcello  ti  Ar- 
go, nell'  Agronomia  , una  codcUazionc  dell’ 
emisfero  adirale.  Vedi  Anco. 

NAUMACHIA  * , uno  fpettacolo  , od 
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una  pompa  , appreffo  i Romita  antichi  , 
che  rapprefentava  una  battaglia  navale. 

* La  parola  é compojìa  di  due  voci  Gre- 
che, vuoi  nave , vafcello , e /caxn,  bat- 
taglia . 

NauatiCHià  fi  prende  anco  per  un  cir- 
co , attorno  di  cui  vi  fon  fedili  c portici 
o corntoi;  il  fondo  del  quale,  che  ferviva 
come  d’  arena  , ricmpiviG  d’ acqua  , per 
mezzo  di  cannoni  ; per  poi  far  muflra  d| 
battaglie  navali.  Vedi  Ciuco. 

Vi  erano  diverte  di  qaede  naumachie  in 
Roma  ; tre  fabbricate  da  AuguGo  , una  da 
Claudio  , ed  un’  altra  da  Domiziano . La 
naumachia  di  Nerone  fervi  di  rovefeio  del- 
ie fue  medaglie. 

NAUSEA*,  Nanne  , nella  Medicina  » 
una  voglia  di  recere,  od  una  propenfione  e 
aforzo  di  vomitare  ; provegocnte  da  carica-, 
tura  di  eibo , eccitata  da  qualche  umore  vi- 
feofo  che  irrita  lo  flomaco  , e lo  fpigne  « 
fcaricarG  ; ed  accompagnata  da  anfieth  od  af- 
fanno vicino  ai  precordi  , e da  filiazione 
nella  boc<*.  Vedi  Anorexii. 

* La  parola  ì Latina , formata  dal  Green 
moria , di  muc , nave  : pcrchì  foglio nn 
le  perfonc  , nel  principio  del  loro  viag- 
gio per  mare  , effere  foggeite  a qucjla 
feoncereo  . 

La  Naufea  i quando  il  penfìcro  o la  vi- 
Ga  di  proprio  alimento  genera  male  nell» 
fiomaco , o una  tendenza  al  vomito. 

La  Ninfea  , ed  il  vomito  differifeono  fol- 
tanto  l’un  dall’altro,  come  piò  o meno  vio- 
lenti . — La  Naufea  é propriamente  lo  sfor- 
zo che  lo  doroaco  fa  per  vomitare,  che  non 
ha  fempre  l’effetto.  Vedi  Vomito. 

Boerhaave  definifee  una  Naufea  anato- 
micamente , per  un  moto  fpafmodico  re- 
trogrado delle  fibre  mufcolari  dell’  efofago  , 
dello  Gomaco  , e degl’ iutedini  ; accompa- 
gnato da  convulfioni  de’mufcoli  abdomina- 
li,  o del  fepeum  transverfum. 

Le  ordinane  caule  di  un t Naufea,  e dell’ 
anorexia  , o inappetenza  , fono  il  troppa 
bere,  il.  gran  caldo,  una  febbre,  le  tabi  , 
La  lafchezza  dello  Gomaco,  occafionata  dal 
Té  , dee.  parimenti  i narcotici  , come  il 
tabacco,  le  paflìoni  dell’ animo,  la  foppref- 
fione  delle  evacuazioni  che  adduce  o ca- 
giona una  pletbora,  lo  Gomaco  ripieno,  gli 
umori  tenaci  che  vi  Gagnano , e certi  mo- 
ti ondulatori,  odi  fluttuazione. 
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NAUTICO  Planufero  , uni  defcrizione 
del  globo  terre  (Ire  fopra  un  piino  , per  1' 
ufo  de'  marinari  . Vedi  Planisfero  , e 
Carta  marina. 

Carla  Nautica.  Vedi  Carta. 

Compajfo  Nautico  . Vedi  Compasso  , 
e Bussola  . 

NAUTICUS,  nella  Notomia , untnufeo- 
lo  , chiamilo  anco  T ibtalti  pcjìicut  . Vedi 
Timalis. 

NAUTILUS*,  N«nnx«r,  uni  fpexie  di 
conehlglia  turbinata  , di  una  figura  com- 
presa, e che  ha  la  «involuzione , o la  vo- 
luta Utente  , od  afeofa  dentro  il  fuo  cor- 
po ; quello  nicchio  lì  cava  molto  fpeflo 
dalla  terra  , e fi  trova  alle  volte  petrifica-^ 
to.  Vedi  Conca,  Fossile,  &c. 

• Piglia  il  fuo  nome  da  un  animale  le- 
fiacco,  di  cui  egli  fu  l' abitazione , chia- 
mato Nautilus  od  il  navigante  ; dt  cui 
Jc  ne  difitnguono  varie  fpexie  dai  Natu- 
rahfii . 

NAZAREATO,  lo  fiato  e la  condizione 
di  un  Nazarita  o.  Nazareo  , fra  gli  Ebrei  . 
Vedi  Nazaritàv. 

Il  Nazareato  era  uno  fiato  di  fcparazio- 
ne  dal  refio  degli  uomini  ; particolarmente 
in  tre  cole;  t.  Nel  non  bevervino.  i.  Nel 
non  tofarfi  la  tefia  , ma  lafciar  crcfcerc  i 
capelli.  3.  Nello  fchivare  il  tocco  di  gen- 
te motta  , che  i Navarci  filmavano  edere 
una  contaminazione. 

Il  Nazareato  era  di  due  fpezie  ; I*  uno 
temporaneo  , o per  un  certo  numero  di 
giorni;  l'alno  per  tutta  lavila.  — I Rab- 
. bini  cercano  quale  folte  il  termine  del  Na- 
varcato  temporaneo  ; e lo  determinano  con 
la  Cabbaia  : imperocché  dove  dicelì  nella 
Scrittura  al  Cap.  vi.  de'Num.  v.  5.  Domino 
fantini  crii  ; la  voce  Ebrea  ivn*  erti , con- 
ila di  quattro  lettere  ; la  prima  e la  terza 
delle  quali  prete  come  lettere  numerali  , 
Unno  ciafeuna  IO  ; e le  altre,  «alcuna 
tutt'  infieme  30  ; il  termine  o durata  del 
Nazareato,  era  dunque  , dicon  eglino  , di 
30  giorni.  Vedi  Cabrala. 

NAZARITA  *,  o Nazareno  , nel  Tefta- 
mcnto  vecchio,  fi  prende  per  una  pedona 
didima  e (eparata  dall' altre  , per  qualche 
cola  di  firaordinario;  o per  la  tua  fintiti, 
o per  la  fua  dignità,  o per  li  voti  . Vedi 
Nazareato. 

* La  parola  diriva  dall’  Ebreo  ITJ  Navar , 
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difiingture  , fcparare  ; nel  che  dìffhrifct 
da  Nazareo  , abitatore  del  paefe  chia- 
mato Nazareth  , che  vien  da  ixj  nat- 
ta r , 0 netzer , falvare  , prefervare . 

Nel  Libro  de’ Numeri  , c.  vr.  traviamo 
dclcritto  il  voto  di  un  Nazarita  ; cioè  il 
voto  coi  quale  un  uomo  od  una  donna  fi 
fcparavano,  e dedicavano  a Dio;  e le  con- 
dizioni , o gli  effetti  di  effo  , quanto  all’ 
attinenza,  &c. 

Nazariti,  Nazareni  , o Nazarei  , 
furono  parimenti  una  fpezie  di  Settarii.  nel- 
la Chicia,  ne’  primi  Secoli. 

Sant' Epifanio  fcrivc,  che  i Nazariti  erta 
gli  (ledi  che  gli  Ebrei  io  ogni  cola  che  con- 
cerneva la  dottrina  e le  cerimonie  del  Te- 
fiamento  Vecchio;  e follmente  differivano 
da  effì  in  quello  , che  vi  aggiungevano  il 
Crifiianismo  ; profilando  di  credere  che  G.C 
folle  il  Media . 

Vi  eran  due  fpezie  tfi  Nazareni;  gli  uni 
puri  , che  offervavano  la  legge  di  Mosé  , 
ed  il  Crifiianismo  infieme;  gli  altri  , veri 
Ebioniti.  Vedi  Ebioniti. 

Gli  Scrittori  Ecclefiafiici  dicono,  che  Sin 
Matteo  predicò  l’ Evangelio  agli  Ebrei  in 
GeruUIemmc , e nel  refio  della  Palcfiina  , 
nella  loro  lingua  ; c che  eglino  avevan 
perciò  il  fuo  Vangelo  ferino  nell’Ebreo  dì 
di  quel  tempo.  E Sant' Epifanio  aggiugne  , 
che  quello  Evangelio  fi  conlervava  intero 
fra  i Nazariti  ; folo  egli  dubita,  fe  ne 
aveffero  levata  la  genealogia  di  G.  C.  la 
quale  non  era  nell’  efcmplare  degli  Ebioni- 
ti . San  Girolamo  , il  quale  lo  traduffe  dall’ 
Ebraico  in  Greco  e Latino,  dice,  che  mol- 
ti credevano  che  ’l  Vangelo  Ebraico  ufato 
da’  Nazareni  e dagli  Ebioniti  , folle  i'  ori- 
ginale di  Sin  Matteo. 

Quindi  Baromo  nc' Tuoi  Annali  dice,  che 
fe  fi  aveffe  da  rifurmare  la  Verfione  La- 
tina Volgata , ciò  fi  dovrebbe  piò  rado  fa- 
re per  mezzo  dell’ originale  Ebreo,  che  del 
Greco,  il  quale  non  é che  una  copia. 

Cafaubono  riprova  quell'opinione  di  Ba- 
ronio;  non  potendo  concepire,  come  l’au- 
torità della  verfione  Greca  fi  attenga  ad 
un  refio  eh  è affatto  perduto.  ■ — Egli  ag- 
giugne , Che  non  fu  mai  entello  Evange- 
lio adoprato  da  altri  che  da'  Nazareni , da- 
gli Ebioniti  , e da  alcuni  altri  Eretici  , e 
che  egli  era  pieno  di  favole,  effendo  fiato 
alterato  c corrotto  da  cottili  Eretici . 

NA- 
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NAZIONE  , un  termine  collettivo,  tifa- 
to per  dinotare  un  popolo  conliderabile  , 
che  abita  in  una  certa  ampiezza  di  paefe  , 
dentro  certi  e filli  limiti,  c (otto  un  governo 
medefimo . 

Ogni  Nazione  ha  il  fuo  particolar  caratte- 
re : Proverbialmente  fi  dice , Leggiero  come 
un  Francefe  , Solazzevole  ed  allegro  come 
un  Italiano  , Grave  come  uno  Spagnuolo  , 
Scaltro  come  un  Inglcfe  , Focofo  o fiero  , 
come  uno  Scozzefe , Ebriaco  come  un  Tede- 
fco,  Oziofo  e da  poco  come  un  Irlandefe  , 
Ingannatore  come  un  Greco , &c.  Vedi  Ca- 
li attere. 

Nazione  fi  prende  anco,  in  alcune  Uni- 
verfità  , per  una  diftinzione  degli  Scolari  e 
4>rofe(Ibri  de’ Collegi  - Vedi  Università', 

La  Facoltà  di  Parigi  colla  di  quattro  Na- 
zioni ; cioè  di  quella  di  Francia , di  quella  di 
Normandia,  di  quella  di  Picardia,  e Quella 
di  Germania;  che  di  nuovo  in  Tribù  fi  aiftin- 
Euono , eccetto  che  la  Normanna  ; e ciafcuna 
Tribò  ha  il  fuo  Decano. 

La  Nazione  Germanica  comprende  tutte 
le  Nazioni  edere  , l' Inglcfe  , l’ Italiana  , 
&c. 

Quando  il  Procuratore  della  Nazione  Fran- 
cefe parla  in  pubblico , il  fuo  (lite  è , Me- 
moranda Gallorum  Natio  : Quegli  di  Picardia 
dice , Fideiijjtma  Picardorum  Natio  : Quegli 
di  Normandia  , Veneranda  Normannorum  Na- 
tio: Quegli  della  Nazione  Germanica,  Con- 
JlantiJJima  Germanorum  Natio. 

Sinodo  Nazionale  . Vedi  gli  Articoli 
Sinodo  , e Concilio  . 

NE  ADMITTAS  , un  mandato  diretto 
al  Vefcovo,  in  grazia  di  colui  che  filagna, 
o pure  del  Difendente,  cioè  di  chi  rifponde 
in  una  caufa  , ove  un  quare  impedir  fa  pen- 
denza ; quando  o f una  o l’ altra  parte  teme 
che- il  Vefcovo  ammetta  il  cherico  altrui  du- 
rante la  lite  fra  loro. 

NEBBIA,  una  meteora,  che  coda  di  craffi 
vapori , fluttuanti  vicino  alla  fuperfizie  della 
tetra.  Vedi  Vapore  . Se  i vapori,  copio- 
famente  follevati  dalla  terra,  e dall’ acque  , 
per  lo  calor  folare  o fotterraneo  , incontra- 
no , al  loro  primo  entrar  nell’atmosfera  , 
del  freddo  badante  per  condenfarli  notabil- 
mente ; la  loro  gravità  fpecifica  effendo  per- 
ciò crefciuta  , la  loro  afeefa  fermcraffi  , ed 
o ritorneranno  indietro  nella  forma  di  rugia- 
da , o di  pioggia  guazzofa  ; o lederanno  fofpe- 
Tonio  V. 
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fi , per  qualche  tempo , in  forma  di  nebbia . 
Vedi  Pioggia  , e Rugiada  . 

Le  nebbie  non  fono  che  nuvole  bade  , o 
nuvole  nella  piò  balla  regione  dell’aria  ; le 
nuvole  non  fono,  fe  non  nebbie  follevatc  in 
alto.  Vedi  Nuvola. 

Gli  aggetti  veduti  per  mezzo  alla  neb- 
bia , appaiono  più  grandi  , e piò  rimoti  , 
che  veduti  per  l’ aria  comune . Vedi  Visio- 
ne . 

La  pefcagionc  delle  aringhe  principalmen- 
te fi  pratica  in  tempo  di  nebbie  . Vedi 
Pesca  . 

NEBULOSO,  nell’ Adronomia  , è un  ter- 
mine applicato  a certe  delle  (Ielle  filile  , che 
mandano  una  luce  fofea  e nebbiofa  ; e le 
uali  fono  minori  di  quelle  della  feda  gran- 
czza  ; e perciò  fono  a mala  pena  viiibili 
coll’occhio  nudo  , al  quale  appaiono  al  piò 
come  piccole  macchie  fofche , o nuvole . 

Per  un  tclefcopio  moderato  , quelle  delle 
ncbulofc  veggonfi  apertamente  , non  clfer  al- 
tro che  congerie,  o quafi  gruppi  di  diverfe 
piccole  delle  . Vedi  Stella  . 

Nella  della  nebulofa  d’Orione  fe  ne  con- 
tano zi  . Il  P.  le  Compie  aggiuene,  che 
nelle  pleiadi  nc  fono  40  . Nella  della  che  è 
nel  mezzo  della  fpada  d’ Orione  , 12.  Nell' 
ampiezza  di  due  gradi  della  medefima  codei- 
lazione  , joo  ; e 2500  in  tutta  la  Coltella* 
zione  . Vetli  Orione  , &c. 

Nebuloso,  0 annuvolato  , nell’Araldica, 
fi  dice , quando  un’  arma  è caricata  di  diver- 
fe piccole  figure  , in  forma  di  nuvole  , che 
corron  l’una  dentro  l’altra,  o quando  il  con- 
torno di  un’orlatura,  di  una  figura,  &c.  è 
addentellato , o ondeggiato  ; ficcome  rapprefen- 
tafi  nella  Tav.  Arald.  fig.  32. 

NECESSARIO  , in  un  fenfo  filofofico  , 
ciò  che  non  può  non  edere,  o che  non  può 
edere  altramente  . Vedi  Necessita'  . 

Gli  Scoladici  ne  fanno  moltiflime  fpezie 
o divifioni  : Come , --  NeeeJJàrio  nel  caufare , 
allorché  vi  è una  caufa  , dalla  quale  dee  neceda- 
riamente  nafcerc  un  effetto  : Necejfario  nel 
predicare  : NeeeJJàrio  nel?  ejfere  , & c. 

Vi  ha  parimenti  un  Nere  [fario  Logico  : 
un  Ncccffario  Fi  fico  ; Metafifico  ; e Morale . 

NECESSITA' , quel  che  fadi  per  una  cau- 
fa neceflaria  , o per  un  potere  irrefidibile  . 
Vedi  Potenza,  c Causa  . 

Nel  qual  fenfo , necejfuà  è oppoflo  a liber- 
tà. Vedi  Liberta'. 

V vu  La 
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La  neceffità  ordinariamente  fi  confonde  col 
cofin^nimento  : pure  in  Dio , la  muffirà  di 
ell'crc  buono  non  è un  coiìrignimento , ma 
una  perfezione . — Infatti,  la  neceffità,  fe- 
condo Rochcfocault  , differifee  dal  colbigni- 
memo  in  quello , che  la  prima  è unita  al  pia- 
cere ed  all’ inclinazione  della  volontà,  a cui 
è contrario  il  coiìrignimento  . Vedi  Vo- 
lontà'. 

Simplicio,  dietro  a Platone  ed  Epittcto  , 
diftingue  due  forte  di  muffirà  ; P una  vio- 
lenti*, o coattiva  , che  c opporta  alla  liber- 
ti; l’altra  fpontanca  o vtduntarìa,  che  con 
la  volontà  s’accorda  c compatifce  : Quell’ 
ultima,  aggiugne  Simplicio,  è quella  che  ne- 
ceifita  tutte  le  cofc  ad  agire  fecondo  la  loro 
natura , effondo  con  effe  connaturale  ; poiché 
aumtiirnor , una  cola  che  fi  move  da  fcflef- 
fa , dee  per  neceffità  effere  muffa  fecondo  la 
fua  propria  natura,  cioè  fpontancamcnte . — 
Quella  dillinzione  viene  ammeffa  da  molti 
Teologi , particolarmente  da  Sant’  Agollino  , 
che  la  torce  contro  i Pelagiani  , ficcome  ha 
moli  rato  Gianfenio. 

Le  Scuole  dillinguono  una  neceffità  fi  fica, 
ed  una  neceffità  morale , una  fempliee  ed  af- 
fai uta  neceffità,  ed  una  neceffità  relativa. 

Necessita’  Fifica , è la  mancanza  di  un 
principio,  o di  un  mezzo  naturale  per  ope- 
rare ; che  d’ altra  guifa  chiamali  un’  impoten- 
za fifica  , o naturale . Vedi  Impotenza  . 

Necessita'  Morale , non  è fe  non  una  dif- 
ficoltà grande  ; come  quella  che  nafee  da  un 
lungo  abito , da  un’  inclinazione  forte , o da 
una  paffione  violenta . 

Necessita'  Semplice  o affoluta,  è quella 
che  non  ha  dipendenza  da  alcuno  fiato,  o 
congiuntura  , né  da  alcuna  particolare  Uma- 
zione di  cole,  ma  trovali  per  tutto,  ed  in  tut- 
te le  circollanze,  nelle  quali  fi  pub  fupporre 
P agente . . 

Tal  è in  un  uomo  cieco  la  neceffità , in  cut 
egli  è di  non  diftingucrc  i colori . 

Necessita'  Relativa , è quella  che  mette 
un  uomo  nella  reale  incapacità  di  operare  , 
o non  operare,  in  quelle  circollanze,  ed  in 
quella  fituazione  , in  cui  trovafi  ; abbenchè 
in  altre  circollanze , ed  in  altro  (lato  di  cofe , 
egli  potria  operare  , o non  operare. 

Tale  , nell’  opinion  de’ Gianfenilli  , i la 
neceffità  di  far  male  in  un  uomo  , che , con 
una  paffione  violenta  , ha  folo  una  grazia 
debole  per  rcfillervi  ; ovvero  la  neceffità  di 
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far  bene  in  un  uomo , che  avendo  una  gra- 
zia di  lette  od  otto  gradi  di  forza  , non  ha 
da  refificrc  fc  non  alia  concupifcenza  di  due 
o tre  gradi . 

Tutte  quelle  fpczie  di  neceffità  fono  oppo- 
fie  alla  libertà  ; poiché  anche  nell'ultima  , 
è del  pari  impedibile  all’  uomo  operare  o non 
operare,  che  s’cgli  foffe  in  una  neceffità  af- 
follila , fempliee  , c fifica  . 

Gli  Scolallici  ammettono  dell’  altre  fpczie 
di  neceffità  ; l’ antecedente , la  concomitante , 
la  confegucnte , &c. 

Necessita'  Antecedente , é quella  che  na- 
fee da  una  caufa  antecedente , che  opera  nc- 
ccffariamente . — Tale  è la  neceffità  del  nafeer 
del  Sole  dimani  mattina . 

La  Necessita'  Concomitante  nafee  da  una 
caufa  antecedente  c neceffaria  , ma  dipendente 
dalle  circollanze  dell’  effetto  ; 1’  effetto  effendo 
frattanto  libero  . — Cosi  è ncccffàrio  che 
Pietro  lìcda,  fuppofio  ch'egli  fiede . 

NECROLOGIO*,  un  libro  che  fi  teneva 
anticamente  nelle  Chicle  c ne’  Monafterj  ; 
dove  eran  rcgiilrati  i benefattori , il  tem- 
po delle  loro  morti , ed  i giorni  della  loro 
commemorazione  ; come  pure  le  morti  de’ 
Priori , degli  Abbati , de’  Religiofi , de’Cano- 
nici , & c. 

* La  parola  viene  dal  Greco  nxpoe  , mor- 
to , e Xoyo< , difeorfo , e nume  razione . 

Quello  d’altra  guifa  chiamava!! calendario , 
ed  obituario.  Vedi  Calendario,  ed  Obi- 
tuario . 

NECROMANZIA  *,  l’arte,  ol’attodi 
comunicare  co’ diavoli  , c di  fare  opere  for- 
prendenti  col  loro  ajuto  ; particolarmente  ec- 
citare , o chiamar  morti  , per  interrogarli  e 
cavarne  rifpofte  . Vedi  Magia  , c Magi- 
co . 

* La  voce  i formata  da  r,*/m , morto  , é 
liaraua  ineantermo  , divinazione  , &c.  t 

NECROSIS  * , nella  Medicina , una  mor- 
tificazione completa  di  qualche  parte  ; chia- 
mata anco  fideratio , e fphanlus . Vedi  MoR- 
TiFtc azione  , e Sfacelo  . 

* Nccrofis  é voce  Greca  ritenni  , che  fi- 
lm fra  appunto  mortificazione. 

NEFASTUS,  termine  Latino.  — I Ro- 
mani fi  fervivano  dell’appellazione  dies  ne- 
fafii  , per  que’ giorni  ne  quali  non  era  per- 
meffo  d’ amminillrarc  la  giullizia  , o di  te- 
nere tribunali  ; né  al  Pretore , di  pronunzia- 
re le  tre  folcnni  parole  o forinole  della 
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legge , di , dico , addico  , Io  do  , io  aflegno  , 
io  aggiudico  . Vedi  Fasto*  . — Quelli 
giorni  erano  didimi  nel  Calendario  con  la 
lettera  N , o con  N.  P.  Ncfajlut  Primo  , 
come  quando  il  giorno  era  (blamente  Nefa- 
Jius  per  la  prima  parte  di  elfo.  Vedi  Gior- 
no . 

NEFRITICO*,  Nephriticus,  ciò  che 
C riferifee  agli  arnioni  , o reni  . Vedi  Re- 
ne , c Arnione. 

* La  parola  è Greca  , rifpinxoc , da  ’tfpoi , 
rene . 

Nefritica  Colica  , è una  Torta  di  coli- 
ca, o dolore  provegnente  da  pietra  o renel- 
la , nelle  reni , &c.  Vedi  Nefritide  . 

Quella  è la  più  crudele  di  tutte  le  coliche . 
Vedi  Colica  . 

Legno  Nefritico  , Lignum  Nephriti- 
cum  , una  fpciic  di  legno  medicinale  che 
nafee  nella  nuova  Spagna  , principalmente 
nel  Regno  dei  Medico  , chiamato  dagl’in- 
diani Coult  e T lapalcypatly  ; ed  è riputato 
efficaciffimo  contro  i dolori  nefritici  . Vedi 
Legno  . 

Debbc  edere  mfcelto  ben  netto  e mondo 
dalla  buccia  e dalla  corteccia  ; egli  è di  un 
gudo  amaro- , c di  un  colore  giallo  rodic- 
elo ; ma  infoio  nell’  acqua  fredda , le  di  una 
tintura  di  diedro,  quando  è veduto  per  met- 
ro di  un  lume  falfo  ; ed  un  color  d' oro  , 
quand’  è veduto  per  un  lume  vero  . Se  un 
poco  d’  acido  fi  framifehia  con  la  tintura  , 
ambedue  i colori  difpaiono  , ma  un  poco  d’ 
olio  di  Tartaro  rimette  il  Tuo  color  diedro . 
Vedi  Colore  . ' 

Alcuni  follituifcono  l’ebano  , ed  altri  il 
legno  rodo  Brafiliano  , per  il  lignum  Nephri- 
ticum , ma  l’inganno  fi  manifeita  colla  detta 
infofione . 

Pietra  Nefritica,  Lapis  Nephriticus, 
una  Torta  di  pietra  prcciofa  ; casi  chia- 
mata dalle  Tue  draordinarie  virtù  contro  la 
pietra  , e la  renella  ne’  reni  . Vedi  Pie- 
tra . 

EU’  è una  fpezie  di  diafpro  , ordinaria- 
mente di  un  color  verde  (curo  uniforme  ; 
ma  qualche  volta  4 variegata  con  bianco  , 
nero  , o giallo  . — Pare  che  fedamente 
differifea  dal  diafpro  nell1  edere  più  dura,  e 
(empie  lenza  niente  di  rodo  . Vedi  Dia* 
jpro  . 

Rccafi  principalmente  dalla  Nuova  Spa- 
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na , dove  trovali  alle  volte  in  pezzi  gran- 
i,  da  poterne  fare  delle  coppe,  o de’ calici  di 
una  moderata  grandezza  : Se  ne  trova  anche 
nella  Spagna  vecchia , e nella  Boemia , 

Quella  pietra  è molto  cara,  a cauli  delle 
dupende  virtù  che  le  fono  aferitte  . Una 
coppa  fotta  di  elfo  fu  venduta  per  1 <5oo  feudi 
nel  tempo  dell' Imperador  Rodolfo  II,  —La 
migliore  per  l'ufo  medicinale  è di  un  grigio 
turchiniccio,  grada  ed  untuofa,  come  il  talco 
Veneto . 

Gl'  Indiani  della  Nuova  Spagna , che  pri- 
mi nc  feoprirono  l’ufo,  e l’ infognarono  agli 
Europei  , la  portano  fofpcfa  al  loro  collo  , 
dopo  d' averla  tagliata  in  varie  figure , prin- 
cipalmente in  becchi  d’uccelli  : Donde  alcu- 
ni ciarlatani  pigliati  motivo  di  contraforla , 
con  tagliare  la  jada  , ed  altre  pietre,  in  fi- 
gure fonili  ; e le  vendono  a prezzi  notabili 
a coloro  che  han  formato  concetto  della  lor 
facolta , o virtù  nefritica , 

NEFRITICI  , Niffina*  , medicamenti 
buoni  per  li  mali  de' reni,  particolarmente 
per  la  pietra.  Vedi  Pietra,  &c. 

Tali  fono  le  radici  d’altea,  l’erba  cani- 
na , l' afparagus , il  (ago,  la  panctana  , la 
malva  , la  pimpinella  , i cedi  rodi,  le  of- 
fa di  pertico  , la  terebintina  , il  lapis  ne- 
phriticus, ed  il  lignum  nephriticum  , quali 
vedi. 

NEFRITIDE;  Nefritis*,  oNepfri- 
Ticus  Dolor,  nella  Medicina,  un  nome  da- 
to ad  una  malattia  dolorofo  , occasiona- 
ta dalla  pietra  0 renella  ne’  reni . Vedi  Pie- 

TR  A . 

* La  parola  ì Greca,  t topini , q.  A.  ma- 
le de ’ reni*,  formata  da  rtfpot  , iene  . 
Pedi  Rene  . 

I Greci  danno  pure  il  nome  ii  rapine  , alla 
prima  vertebra  de’  lombi , per  la  fin  vicinanza 
ai  reni . Vedi  Vertebra  . 

NEGATIVO,  un  termine  che  nega,  od 
inchiude  negazione  di  qualche  cofa  . Vedi 
Affermativo  . 

I Logici  &cc.  dicono,  Una  negativa  non 
fi  pub  provare  che  convertendola  in  un’af- 
fermativa . 

Negativi  Eretici  , nel  linguaggio  del 
Santo  Ufizio  , fono  quelli  , che  effondo  ac- 
culati d’ Erefia  , per  via  di  trilimonj  l’ evi- 
denza de’  quali  e’  non  negano  , tuttavia  fem- 
pre  s’attengono  alla  negativa  , profrifano 
Vvu  * aper- 
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apertamente  la  Dottrina  Cattolica  , e dichiara- 
rono il  loro  abbonimento  all'  Erelìa  . Vedi 
Inquisizione  . 

Vi  fono  anco  degli  Scismi  nettativi  , non 
men  che  de'  Teismi  politivi . — Nei  negativi , 
bada  rigettar  gli  errori  d’una  Chiefa,  lenza 
feparam  da  ella  , od  ergere  c formare  una 
Società  didima.  Vedi  Scisma. 

Pene  Negative,  fon  le  leggi  colle  quali 
certe  perlone  fon  efclufe  dagli  onori  , dalle 
dignità , & c.  lenza  che  lor  fieno  inflitte  pe- 
ne dirette  e pofitive  . 

Quantità  Negative  , nell’algebra,  fono 
le  quantitadi  aflètte  del  legno  — e luppode  mi- 
nori che  mente.  Vedi  Quantità'. 

Le  quantitadi  negative  fono  gli  effètti  del- 
le politive  ; dove  le  politivc  fimfeono , ivi  le 
negative  cominciano.  Vedi  Positivo. 

Negativa  pregnante  , o gravida  , nella 
legge , è una  negativa  che  incniude  o fa  na- 
Iccreu  l’ affermativa . 

Come  fe  uno  elTendo  acculato  di  avere  fat- 
ta una  colà  nel  tal  giorno , e nel  tal  luogo , 
pur  nega  d’ averla  fatta  modo  & forma  declora- 
ta ; lo  che  perì)  inchiude  che  in  qualche  for- 
ma ei  l'ha  fatta.  Vedi  Forma  . 

NEGATIVE,  Negativamente  , nella 
Filofofìa  della  Scuola  fi  ufa  in  varie  guife  , 
in  contradiflinzione  da  po/uive  , o poGtiva- 
mentc  . Vedi  Positivo  . 

NEGRI , una  fpczie  di  fchiavi  mori , che 
fanno  un  articolo  conlìderabile  nel  commercio 
moderno.  Vedi  Nero  , e Schiavo. 

I Negri , chiamati  anche  Neri , e Mori , 
fono  un  popolo  dell’  Africa , il  cui  paefe  lì 
effende  di  qua  e di  là  del  Fiume  Niger  , e 
eh’  è chiamato  Nigritia  : Abbenchè , le  il  po- 
polo abbia  comunicato  il  fuo  nome  al  fiume  , 
&c.o ì’ abbia  dal  fiume  ricevuto,  non  £ può 
determinare  facilmente. 

L’origine  de'  Negri , e la  cagione  di  quella 
notabile  differenza , nel  colorito  della  pelle  , 
dal  reflo  del  genere  umano , ha  molto  imba- 
razzati , e refi  dubbio!!  i Naturalifti  ; nè  lì 
è per  anco  propodo  da  alcuna  ragione  o fpie- 

fa  che  foddisfaccia  su  quello  punto.  Vedi 
Ieticulare. 

Eglino  li  traggono  dalla  Guinea , e da  al- 
tre Colle  dell’  Africa , e fi  mandano  nelle  co- 
lonie in  America  , per  coltivare  il  zucche- 
ro , il  tabbaco , P indaco  , &c.  e nel  Però 
e nel  Medico  alfine  di  faticare  nello  fcava- 
meiuo  delle  miniere. 
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Quello  commercio , che  appena  fi  può  di- 
fendere, fe  badiamo  a’ principi  della  Religio- 
ne , e della  umanità , è in  oggi  promollo  c 
praticato  da  tutte  le  Nazioni , che  hanno  de- 
gli llabiJimcnti  nelle  Indie  Occidentali  ; in 
particolare  da  gl’  Inglefi  , da  gli  Oliandoli  , 
da  gli  Spagnuoli , c da’  Portoglieli . 

Gli  Spagnuoli  per  verità  hanno  pochi  Ne- 
gri di  prima  mano , ma  hanne  Tempre  trat- 
tato o negoziato  con  altre  Nazioni , per  pro- 
vederfene  : così  eglino  erano  una  volta  loni- 
minillrati  dalia  Compagnia  de’  Grilli , riabilita 
in  Genoa . Vedi  Assienio  cCompagnu  . 

I Negri  che  piò  fi  (limavano,  fon  quelli , 
recati  da  Angola  , dal  Capo  Verde,  dal  Se- 
negal , dal  Regno  de’  Joloffi  , da  quello  di 
Galland  , Damel , dal  Fiume  Gambia , &c. 

Un  Negro  d’età  tra  li  17  o il! , e li  50 
anni  , fi  calcolava  una  volta  circa  45  fellim  , 
in  derrate  0 merci  opportune  per  quel  paefe, 
cioè  acqucviti  , ferro , tele  , carta  , pento- 
le di  rame , bacini , &c.  — Ma  il  loro  prez- 
zo è in  oggi  molto  rincarito  , e appena  fi 
trova  adello  un  buon  Negro  per  cinque  lire 
rierline:  Bene  fpelfo  fi  compra  per  lette  od 
otto  lire . 

Vi  fon  vari  modi  di  procacciarli  : Alcuni, 

fier  Schivare  la  fame  , vendono  feritili , le 
oro  mogli , ed  i lor  figliuoli  ai  propri  Prin- 
cipi , o ai  gran  (ignori , i quali  fono  poi  in 
obbligo  di  mantenerli . Altri  fon  fatti  pri- 
gionieri in  guerra  ; e moltilfimi  ne  redan 
prefi  in  fcorrcric  fatte  a tal  fine  da’  piccoli 
Principi  (opra  i Territori  l’ un  dell’altro  : nel- 
le quali  fi  fuol  sbrattare  e portar  via  tutto , 
cioè  e giovani  e vecchi  , e mafchj  e fém- 
mine . 

I Negri  frequentemente  praticano  di  for- 
prenderli  l’ un  V altro , mentre  i Vafcelli  Eu- 
ropei danno  full' ancora,  e di  ftrafeinare  quelli 
che  han  prefi , ai  detti  vafcelli , per  venderli 
a lor  malgrado  , e non  è cofa  rara  vedere 
che  il  figliuolo , a quello  modo  , vende  il  fuo 
padre,  o la  propria  madre  ; ed  il  padre,  i fuoi 
propri  figli , per  poche  bottiglie  d’  acqua  vi- 
te, c per  una  fpranea  di  ferro. 

Subito  che  il  vafoello  ha  il  fuo  carico  , 
(lacca  immediate;  t poveri  fventurati  , fin- 
ché trovanfi  ancora  a villa  del  lor  paefe , ca- 
dono in  cosi  profonda  tridezza  e difperazio- 
nc , clic  una  gran  parte  di  elfi  , nel  tragit- 
to , s’ indebolifcono , s’ ammalano  , c muoio- 
no : altri  fi  uccidon  da  fe  ftelfi  col  non  vo- 
ler 
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ler  mangiare  : altri  col  chiuderli  il  refpiro, 
in  una  maniera  che  è loro  particolare  , cioè 
voltando  e piegando  la  lingua,  che  immedia- 
te li  foffoca  ; altri  fì  fpaccano  la  teda  nel 
vafcello,  e gittano  le  cervella  ; ed  altri  sbalza- 
no fiior  del  bordo. 

Il  folo  mezzo  licuro  di  confervarli  è d‘ 
avere  qualche  Urumento  muficale , e Tuonarlo 
ad  effì  , fia  quanto  fi  voglia  triviale  e ordi- 
nario . Ma  quell’  ecccflìvo  amore  per  il  lor 

}>aefe , feema  a proporzione  che  ne  fon  più 
ontani . 

AI  loro  arrivo  nelle  Colonie  , ogni  A fr£'° 
fi  vende  per  38  o 40  lire  fi.  Eglino  fan  le 
ricchezze  principali  degli  abitatori  dell’  Ifole , 
&c.  Un  uomo , e.gr.  che  ha  dodici  Negri  , 
è (limato  un  uomo  ricco. 

NEGROFUMO,  appi-elfo  i pittori  e di- 
regnatori , è un  colore  fatto  di  fulligine  di 
camino  bollita , c pofeia  disfatta  con  acqua  ; 
e ferve  a lavare  i lor  dilegui  . Vedi  La- 
vare . 

Invece  di  quello  , alcuni  ulano  i ciuflctti 
d’una  penna  con  un  poco  d’ Inchiollro  In- 
diano , altri  il  gelfo  rodo  , altri  il  piombo 
nero  , &c.  Vedi  Nero  . 

NEIF,  Nativa,  ne’nollri  Collumi  anti- 
chi , una  donna  obbligata  , o ferva  , nata 
nella  cala  di  qualcheduno . Vedi  Nativo  , 
C VllLAIN. 

Anticamente  , i Signori  ( Lordi  ) de’  Ca- 
flellì , vendevano  , davano  , od  alfegnavano 
altrui  le  loro  Neifs  , o ferve  native  . Vedi 
Schiavo,  &c. 

ìYrit  of  Neifty  , un  mandato  di  natività, 
è un  mandato  antico  , col  quale  il  Lord  o 
Padrone  richiamava  la  tal  donna  come  una 
fua  Neif. 

NE  INJUSTE  vtxes , un  mandato,  che 
milita  a favore  di  un  tenant  , o polfefibre 
contro-  il  Lord  , a cui  fi  proibifee  di  fare 
fiaggimento  fopra  il  polTelTore  , &c. 

NEMEI  Giuochi,  Ludi  Nemei  , una  del- 
le quattro  fpezie  di  giuochi , o combattimen- 
ti, celebrati  da' Greci  antichi.  Vedi  Giuo- 
chi. 

Alcuni  dicono,  che  e’ furono  inllituiti  da 
Ercole,  in  occafione , ch’egli  aveva  uccifoil 
Leone  Nemeo  ; e che  di  li  prefero  il  loro 
nome , come  pur  dal  luogo  della  celebrazione 
d’ elfi , eh’  era  la  Forcjìa  , o Selva  Nemea  . 

AJtri  riferifeono  , che  i fette  Capi  fpediti 
a Tebe , lotto  la  condotta  di  Polinice  , ef- 
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fendo  molefiati  grandemente  nel  loro  viaggio 
dalla  fete  , s’ abbatterono  in  Iplìpile  di  Cen- 
no , che  tenea  nelle  lue  braccia  Ophelte  , fi; 

fliuolo  di  Licurgo , facerdote  di  Giove , e di 
iuridice.  Pregandola  eglino  infamemente  , 
a voler  loro  additare  deb'  acqua  , depofe  il 
bambino  full’ erba,  e menolli  ad  un  pozzo. 
Nella  fua  alfmra  » un  ferpente  velcnolo  am- 
mazzò il  bambino  ; per  lo  che  la  nutrice  , 
dall’  eccello  di  dolore , cadde  nella  difpcrazio- 
ne.  Frattanto  i Capi,  nel  loro  ritorno,  uc- 
c.Tero  il  ferpente  , feppellirono  il  picciolo 
Ophelte,  e per  divertire  Iplìpile  , inftituiro- 
no  i giuochi  Nemei . 

Ebano  dice,  che  gl’ inllituirono  i fette  Ca- 
pi andando  all’aficdio  di  Tebe;  ma  aggiu- 
gne  che  ciò  fu  in  grazia  e favore  di  Pro- 
nax . 

Paufania  ne  rapporta  l’ inrtituzionc  ad  A- 
drafio , ed  il  loro  rinnovamento  ai  fuoi  di- 
fendenti . 

Finalmente  Ercole,  dopo  la  fua  vittoria 
fopra  il  Leone  di  Nemea , accrebbe  i Giuo- 
chi , e li  confacrò  a Giove  Nemeo . 

I Giuochi  Nemei  {*incipiavano  con  facrifi- 
carc  a Giove  Nemeo  , dcfiinargli  un  Sacer- 
dote, e propor  premj  a quelli  che  foflero 
vincitori  ne' giuochi. 

Tenevafi  ogni  tre  anni  , nel  mele,  det- 
to Panemoi  da’  Corinti , e Boedromion  dagli 
Atenicfi. 

Gii  Argivi  erano  i giudici , e ledevano  ve- 
diti dì  nero,  perefprimere  P origine  de’ giuo- 
chi. Elfendo  (lati  inllituiti  da  uomini  guer- 
rieri, non  vi  fi  ammettevano  altri  che  gen- 
te militare  , cd  i giuochi  fierti  erano  folo 
equeftri  e ginnici  ; alla  fine  vi  fu  adito  an- 
che per  il  popolo , e s’ introdulfero  degli  altri 
efercizj . 

I vincitori  fi  coronavano  d’ ulivo , il  che 
durò  fino  al  tempo  della  guerra  co’  Medi  ; 
quando , efiéndo  fiati  in  quella  guerra  battuti , 
mutarono  l’ulivo  in  appio  eh’ e pianta  fune- 
bre . Abbenchè  altri  follengono , che  la  coro- 
na fotte  originalmente  appio , per  cagion  del- 
la mone  a Ophcltes , altramente  chiamato 
Mchcmorus  ; fùpponendofi  che  quella  pianta 
avelie  ricevuto  il  fangue  ; ufeito  dalla  ferita 
che  avea  ricevuto  dal  Icrpente . 

NEMINE  Co ntradicente , è un  termine 
principalmente  ufato  nel  parlamento,  quando 
un  affare  od  una  Parte  palla  o s’ ottiene  con  uni- 
verfalc  confcnfo  di  tutti  i membri . 

Ne- 
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NENIA*,  o Nenia,  nella  poelia  anti- 
ca , una  fpezic  di  canzone  funerale,  che  lì 
cantai  a colla  mulìca  de’  flauti , o tibie , nell’ 
efequie  de’ morti  . Vedi  Funerale. 

* La  parola  vieti  dal  Greco  tutta  ; fopra 
di  che  offa  va  Scaligero , che  in  Latino 
dtrurebbefi  feriva  o Nenia , non  Nznia. 

Gli  Autori  le  raprclèntano  come  compo- 
fizioni  lugubri  che  fi  cantavano  da  donne 
piagnitrici  prezzolate,  e dette  prefica  . La 
prima  origine  di  quelle  Nenie  s’afcrWe  ai 

frigi  •.  . 

Guichart  nota,  che  Nenia  fu  anticamen- 
te il  nome  d' una  canzone , che  le  nutrici 
cantavano  per  addormentare  i fanciulli  ; e con- 
gettura, che  dirivi  dall’Ebreo  vj  nin , fan- 
ciullo . 

Nell’  amichiti  Pagana,  la  dea  delle  lagrime 
e de’  funerali  era  chiamata  Nenia , che  alcu- 
ni credono  aver  dato  quello  nome  alla  can- 
zon  funerale;  ed  altri,  che  dalla  canzone  el- 
la abbia  prefo  il  fuo . — Chi  vuol  che  l’una  , 
c chi  1’  altra , formate  fieno  per  onomatopeia  , 
dal  Tuono  o dalla  voce  di  quei  che  fi  lamen- 
tano e piangono . c 

NEO.  Vedi  l’articolo  Njevi. 

NEOFITI  , Neophyti  *,  nella  Chiefa 
primitiva,  erano  nuovi  Criflani  ; od  i Gen- 
tili di  frefeo  alla  fede  convcrtiti . Vedi  Ca- 
tecumeno . 

* La  parola  ì Greca , ttifunot , quafit  pianta 
nuova  ; formata  da  n»,  nuovo  , e pi* , 
produco  , q.  d.  di  frefeo  nati  ; il  batte  fi- 
mo col  quale  cominciavano  ad  effer  Neo- 
fiti , eljendo  una  fpezic  di  nuova  nafeita  . 
Vedi  Battesimo  . 

I Padri  non  mai  fidarono  i milìcrj  della 
lor  religione  a’  Neofiti . Vedi  Misterici  . 

II  termine  Neofito  s’applica  tuttavia  agl’ 
Infedeli  convertiti  alla  fede  per  opra  de’Mif- 
fionarj.  — I Neofiti  Giappone!!,  fui  fine  del 
deeimofeflofccolo , e fui  principio  del  decimo- 
fettimo , fi  dice  che  abbiano  mostrato  prodigi 
di  coraggio  e di  fède  , eguali  a quanto  ci  è 
noto  per  la  ftoria  della  Chiefa  primitiva . 

Per  Neofiti  anticamente  vennero  anco  di- 
notati i nuovi  feccrdoti  , c quelli  eh’  erano 
fiati  poc’  anzi  ammeflì  agli  ordini  (acri  ; e 
qualche  volta  ancora  i novicj  de’  Monafterj , 
Vedi  Novtcto. 

NEOMENIA,  nella  Cronologia,  &c. un 
termine  adoprato  per  additar  la  luna  nuova . 
Vedi  Luna  , 
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Alcuni  dicono  , che  gli  Ebrei  contavano 
due  fpczie  di  Neomenia  , o lune. nuove;  la 
rima  nel  giorno  della  fua  congiunzione  col 
ole  ; la  feconda  in  quello  della  fua  appari- 
zione o fafi  ; ed  aggiungono  , eh’  e’  celebra- 
van  due  pafque  , a cagione  dell’  incertezza  , 
in  quale  di  quefli  giorni  ella  fi  doveffè  cele- 
brare . 

Il  P.  Harduino  al  contrario  mantiene  , che 
non  avevano  altra  Neomenìa  che  quella  della 
congiunzione  della  luna  col  Sole , eh’  era  fa- 
cile d’accertare  per  mezzo  del  calcolo  aftro- 
txwuico  : laddove  l’ altra  era  foggetta  ad  er- 
rori ; la  luna  alle  volte  non  lafciandofi  vede- 
re le  non  quattro  o cinque  giorni  dopo  la 
fua  congiunzione  . Vedi  Pasqua. 

NEPENTE*,  oNephentes,  nell’anti- 
chità , una  fpezie  di  bevanda  magica  , che 
facea  dimenticare  tutti  i dolori  e tutte  le 
disgrazie . 

* La  voce  i Greca  , Ni;r,».ai< formata 
dalla  privativa  ru , non , od  absque  , e 
tritili  luftus , trificzza  . 

Il  nepenthe  mentovato  dagli  antichi  Scrit- 
tori , era  il  fugo  o l’ infufionc  d’  una  pianta  , 
oggi  ignota  : Omero  dice  eh’  eli’  era  una 
pianta  d’  Egitto  ; ed  aggiugne  eh’  Elcna  ne 
faceva  ufo  per  allettare  ed  incantare  i fuoi 
ofpìti , e far  loro  dimenticare  ogni  doglia  e 
ogni  pena . 

Alcuni  dicono  eh’  era  la  pianta  che  noi 
chiamiamo  Hclcnium  ; altri  il  Bugloffo  , il 
cui  fugo  infufo  nel  vino  fa  tale  effetto.  — 
M.  Petit  ha  una  Differtazione  full’  antico  Ne- 
penthe , 

Nepente  , nella  Farmacia  , h un  nome 
dato  ad  una  forta  d' opiato  , inventato  da 
Tcod.  Zuingero  ; per  la  grande  opinione  eh’ 
egli  avea , che  ci  dalle  molto  foliievo  in  tut- 
te le  forte  di  dolori . 

NEPERIANE  Offa  , fono  un’ Linimen- 
to , col  mezzo  del  quale  molto  fi  facilitano 
c fpedifeono  la  moltiplicazione  e la  divifione 
di  numeri  grandi  ; così  chiamato  dal  fuo  In- 
ventore J.  Neper,  Barone  di  Mcrchifton  nella 
Scozia . 

Cojhruxàone  delle  offa  Neperiane.  Cinque 
bacchette , o lamine  fi  procacciano  di  legno , 
di  metallo  , di  corno  , di  cartone  , o d’al- 
tra materia,  (Tav.  Algebra  fig.  li.)  d’ una 
forma  bislunga  e divife  ciafchafuna  in  nove 
piccioli  quadrati  ; ciafcun  de’ quali  fi  rifolve 
in  due  triangoli  per  tjjpzzo  delle  diagonali. 

In 
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In  quelli  piccioli  quadrati  fono  fcritti  i nu- 
meri della  tavola  della  moltiplicazione  ; in 
così  fatta  guifa  che  le  unit'a  o le  figure  a 
mano  dritta,  fi  trovino  nel  triangolo  a ma- 
no dritta  ; e le  decine  , o le  figure  a ma- 
no finiftra , nel  triangolo  Julia  man  finii! ra  : 
Come  nella  Figura . 

Ufo  delle  Offa  Neperiane  nella  moltipli- 
cazione . Per  moltiplicare  ogni  dato  numero 
per  un  altro  ; dilponcte  le  lamine  in  tai  ma- 
niera , che  le  figure  in  cima  efibifeano  il 
multiplicando , ed  a quelle , fulla  mano  fini- 
lira  , congiungete  la  lamina  delle  unita  ; 
nella  quale  cercate  la  figura  a man  dritta  del 
moltiplicatore  ; ed  i numeri  che  vi  corrifpon- 
dono,  ne’ quadrati  dell’ altre  lamine,  fponc- 
rcli  e (criveteli,  con  aggiungere  i diverfi  nu- 
meri che  occorrono  nelP  ifieflo  rombo  artie- 
me , e le  loro  fomme  . — Nella  flefifa  ma- 
niera fponete  e fcrivetc  i numeri  corrifpon- 
denti  all’  altre  figure  del  moltiplicatore  ; fie- 
no eglino  dilpolli  1’  uno  fotto  I’  altro  , co- 
me nella  ordinaria  moltiplicazione  : e final- 
mente , aggiunete  i diverfi  numeri  in  una 
fornirla . 

Per  efempio  . Supponete  il 
multiplicando  5978  , ed  il  mol-  5978 

tiplicatore  937  . Dall’  eflrcmo  937 

triangolo  su  la  man  delira  ( Tati.  

Algebra  fig.  12.)  che  corri fpon-  41845 

de  alla  figura  a man  dritta  del  >7934 
moltiplicatore  7 , traete  e feri-  $3801 

vele  la  figura  6 , ponendola  fot-  

to  la  linea.  Nel  rombo  profiimo  5601385 
verfo  la  finifira  , aggiugnete  9 
e 5 ; la  loro  fomma  clfendo  14 , fcrivete  la 
figura  a man  dritta  , cioè  4 rincontro  a 6, 
portando  la  figura  a man  finifira  1 , ed  ag- 
giungendola a 4 e 3 , che  fi  trovano  nel 
rombo  apprcITo . La  fomma  8 , aggiugnetela 
a 46  già  Icrittc  ; nella  (Iella  maniera  , nell’ 
ultimo  rombo , aggiugnete  605,  della  fom- 
ma  11  fponete  l’ ultima  figura  come  dianzi , 
e portate  1 a 3 che  trovali  nel  triangolo  a 
man  finifira  ; la  fomma  4 aggiugnetela  co- 
me dianzi  alla  finifira  di  1846;  Così  voi 
avrete  il  faflum  di  7 in  5978  ; ed  allo  ftef- 
fo  modo  avrete  il  faflurn  del  moltiplicando , 
nell’ altre  figure  del  moltiplicatore  1 11  tutto 
aggiunto  o fommato  allietile  dà  l’ intero  pro- 
dotto . 

Ufo  delle  Offa  Neperiani  nella  Divifio- 
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ne.  — Difponcte  le  lamelle  cosi,  che  le  fi- 
gure fupenori  o della  fommità  efibifeano  il 
divifore  ; a quelle , folla  man  finifira , aggiun- 
gete la  laminetta  delle  unitadi  . Difcendete 
lotto  il  divifore,  finché  trovate  quelle  figure 
del  dividendo  , nelle  quali  prima  fi  cerca  , 
quante  volte  trovili  il  diviforc,  o almeno  il 
profiimo  minor  numero  , che  fi  ha  da  fot- 
trarrc  dal  dividendo  ; il  numero  corrifpon- 
dente  a quello,  nel  luogo  della  unità  , fpo- 
nctclo  per  un  quoziente  . Determinando  voi 
le  altre  parti  del  quoziente  alla  llefià  manie- 
ra, la  divifione  farà  terminata. 

Per  efempio . Suppone- 
te il  dividendo  5601386  , 5978)5601386(937 


c il  divifore  5978  ; poi-  53802 
chè  prima  fi  domanda  ■ 

quante  volle  5978  tra-  22118 

vali  in  56013  , difeen-  >7914 

dete  fotto  il  diviforc  , 

( Tav.  Algebra  fig.  12.)  41 846 

finché  nella  pici  bada  41846 


ferie  trovate  il  numero 


<3802  , che  più  da  pref-  00000 

10  s’ avvicina  a 56013  i 

11  primo  de’ quali  fi  ha  da  fottrarre  dall’ul- 
timo , c la  figura  9 che  vi  corrifponde  nella 
lamina  delle  unità,  3,  deefi  fcrivere  per  lo 
quoziente  ; e la  lottrazione  è da  continuarfi 
come  prima  . 'Nella  fieflà  guifa  la  terza  ed 
ultima  figura  del  quoziente  trovcrafii  cflcrc  7 ; 
c l’intero  937. 

NEPOTE  ( nell’  Inglcfe , Nephecv  ")  un 
termine  relativo  a zio  c zia  ; c lignifica  il 
figliuolo  di  un  fratello  o di  una  forella  , che , 
fecondo  la  legge  civile,  è nel  terzo  grado  di 
confanguinità  ; e fecondo  la  legge  canonica , 
nel  fecondo.  Vedi  Aokazione,  e Cogna- 
zione ..Vedi  anco  Fratello. 

• La  parola  nephew  è fermata  dal  Latino 
nepos  ; che  ne'  feeeli  corrotti  di  qucjla 
lingua  fignifitò  la  fieffa  co  fa  ; ma  anti- 
camente c propriamente  dinotar*  ( a grand- 
fon  ) rio?  un  figliuolo  di  figliuolo . 

NEPOTISMO , un  termine  ufato  in  Ita- 
lia , parlando  dell’  autorità  che  i Nepoti  e 
parenti  de’  Papi  hanno  nell’  amminiltrazio- 
nc  degli  affari  ; e della  cura  che  i Papi 
fogliono  porre  affine  di  efaltarli  , ed  arric- 
chirli . 

Molti  Pontefici  li  fono  fludiati  di  rifor- 
mare gli  abufi  del  Nepotismo  ed  in  o|gi  , 
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dicefi  che  il  Nipotismo  fia  abolito  . Leti  ha 
fcritto  efprcflamente  su  quello  argomento , Il 
Nepotismo . 

NEPTUNALIA  , felle  celebrate  appref- 
fo  gli  antichi  in  onore  di  Nettuno  . Vedi 
Festa  . 

Le  Neptunalia  differivano  da  Confualia  , 
in  quanto  che  l' ultime  cran  felle  di  Nettu- 
no , confiderato  particolarmente  come  prefi- 
dente a’ cavalli,  od  al  Maneggio.  VediCoN- 
su  ali  A . — Laddove  le  Neptunalia  cran 
felle  di  Nettuno  in  generale , e non  di  Net- 
tuno confiderato  fotto  qualche  particolar  qua- 
lità. — Celebravanfi  il  giorno  io  delle  Ca- 
lende  d’  Agofto . 

NEREIDI , Nereides,  ninfe  marine  ; 

0 deitadi  favolofe  degli  antichi  , credute  abi- 
tare il  mare . Vedi  Ninfa  e Dro  . Le  Nerei- 
di  erano  cinquanta  ; tutte  figliuole  di  Ne- 
reo avute  dalla  Ninfa  Doris  . 1 — • I loro 
nomi  e le  loro  genealogie  fono  deferitte  da 
Elie  do . 

NEREZZA  , la  qualità  di  un  corpo  ne- 
ro ; od  un  colore  che  nafee  da  una  così  fatta 
tellura  e fituazione  delle  parti  fupcrfiziali  di 
etto  corpo  , che  ammorza,  direm  così,  o 
piuttollo  alTorbifce  la  luce  che  cade  fopra  d' 
elio  , lenza  rifletterne  punto  , o almen  po- 
chillìmo  all’occhio.  Vedi  Nero. 

Nel  qual  fenfo,  neretti  s'oppone  diretta- 
mente a bianchetti , la  quale  confìtte  in  tale 
toflura  di  parti , che  riflette  indifferentemen- 
te tutti  i raggi  gittativi  fopra  , di  qualfivo- 
glia  colore  ch’eglino  fieno  . Vedi  Bian- 
chezza . 

Il  Cav.  Neuton , nella  fua  Ortica , fa  ve- 
dere, che  per  la  produzione  de  colori  «eri, 

1 corpufcoli  debbon  edere  minori  che  quelli 
i quai  moftran  altri  colori  : perchè,  dove  le 
moli  delle  particelle  componenti  fono  più 
grandi , v’  è tanta  luce  riflettuta  , che  non 
polfono  cottituire  quello  colore  ; ma  fe  lo 
faran’  un  poco  meno  di  quel  che  fi  ricerca 
per  riflettere  il  bianco,  ed  un  languidilfimo 
turchino  del  primo  ordine,  rifletteranno  cosi 
poca  luce,  che  il  corpo  apparir!  intenfamen- 
te  nero  ; o pur  la  rifletteranno  per  avven- 
tura variamente  qua  e 1!  in  fe  fletti  tanto , 
che  avverrà  che  ella  fi  afeonda,  o fi  folfoghì 
e perda  ; col  qual  mezzo  appariranno  neri  in 
tutte  le  polmoni  dell’  occhio  , fenza  alcuna 
trafparenza , 

E di  qua  fi  raccoglie  , perchè  il  fuoco  e 
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la  putrefazione , con  dividere  le  particelle  del- 
le fottanze,  le  cambino  o faccian  elTer  ne- 
re . — Perchè  picciole  quantità  di  (oftanze 
nere  compartifcano  i lor  colori  faciliffima- 
mcnte  , e intenfamcnte  , ad  altre  fottanze 
alle  quali  vengono  applicati  ; le  minute  par- 
ticelle di  quelle,  a caufa  del  loro  grandi  (fi- 
mo numero,  facilmente  dilatandoli  l'opra  le 
grotte  particelle  d’ altre  . Di  qui  pur  mani- 
leflafi  , come  c perchè  il  vetro,  macinato 
con  gran  fatica  e diligenza  colla  fal-bia  , fo- 
pra una  piaflra  o lamina  di  rame , finché  re- 
tti ben  lilcio  e pulito , faccia  divenir  nera  la 
fabbia,  e nero  ìnfieme  quel  che  collo  ilrofi- 
namento  portali  via  del  vetro , e del  rame  ; 
e perchè  le  fottanze  nere  , più  pretto  che 
tutte  l’ altre , diventino  calde  al  lume  del  So- 
le , cd  abbrucino  , ( il  qual  effetto  pub  in 
parte  procedere  dalla  moltitudine  delle  rifra- 
zioni m un  piccolo  giro  o campo,  e in  par- 
te dalla  facile  commozione  di  tai  piccoliffi- 
me  particelle  ; ) — come  altresì , e perchè 
i neri  comunemente  inclinano  verfo  un  colo- 
re turchiniccio  : imperocché  , Ilare  iì  fatto 
così , veder  fi  pub  con  illuminare  un  poco 
di  carta  bianca  con  lume  flettente  da  fottan- 
ze nere  ; e la  ragione  fi  è , che  il  nero  con- 
fina coll’  ofeuro  violetto  del  primo  ordine  de’ 
colori  J e perù  , riflette  piu  raggi  di  quefto 
colore , che  di  qualunque  altro . Vedi  Luce  , 
e Colore . 

Neri  , Negri  ; una  Nazione  , così  chia- 
mata dal  colore  della  pelle.  — Vedi  fotto  1’ 
Articolo  Negri  la  ragione  del  lor  colore  , 
ed  il  commercio  che  de’ Negri  fi  fa. 

Nero,  cofa  opaca  e porofa  , che  imbe- 
ve tutta  la  luce  che  vi  cade  fopra  , non  ne 
riflette  punto  , e però  non  efibifee  o Dio- 
ttra colore  alcuno  . Vedi  Colore  , e 
Nerezza  . 

Vi  fono  varie  fpezic  di  neri  che  corrono 
nel  commercio  : cioè  nero  de'  tintori , nero  de' 
pittori,  nero  Germanico  , nero  d'avorio  , nero 
Spaglinolo , nero  di  lampanti , &c. 

Nero  de  I intori , è uno  de’  cinque  colori 
femplici , o madri-colori  che  fi  ufano  nel  tin- 
gere ; c datti  differentemente , fecondo  la  dif- 
ferente qualità  e valore  de’  drappi  che  s’ hanno 
da  tingere  . Vedi  Tingere  . 

Per  li  panni  alti  , per  le  fajc  fine,  e per 
li  droghetti , &c.  adoprano  il  guado , e l’in- 
daco la  bontà  del  colore  confitte  nel  non  ef- 
ffrvi  piu  di  6 libbre  d’indaco  per  una  pai- 

lot- 
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lotto!»  di  guido , quando  quello  cominci»  » 
gitt*rc  o sbocciare  i!  fuo  fiore  turchino;  e 
nel  non  rifcildarfi , per  l'ufo  , pili  di  due 
volte.  Cosi  turchinato  , o violato  , farti  il 
drappo  bollire  con  dell’allume,  o tartaro  , 
e poi  (i  tigne  eoo  la  robbta;  e finalmente, 
Il  «ero  gli  fi  db  con  le  gallorie  , coi  vinto- 
lo, e col  fumte.  — Per  legarlo,  acciocché 
non  Ufci  o fporchi  nell’  ufo  , debbonfi  ben 
nettare  i drappi  nel  folo , allorché  fon  bian- 
chi , e pofeia  ben  bene  lavare . 

Quanto  ai  drappi  di  minor  prezzo,  ball» 
che  fien  bene  turebinati  col  guado  , e fat- 
ti Meri  eoa  le  gallone  e col  vitrtolo  : ma 
non  fi  pub  regolarmente  tingere  alcun  drap- 
po da  bianco  in  nero,  fenzi  che  palli  perla 
turchino  intermedio.  Vedi  Turchino. 

Vi  é nondimeno  un  colore  chiamato  nero 
ariane,  a nero  de'  Ge/uiti  , il  quale  fi  pre- 
para cogli  fieffi  ingredienti  che  il  primo  , 
ma  lenza  prima  tingerli  turchino.  — Qui 
le  droghe  fi  difciolgono  nell'acqua  che  avrà 
bollito  quattro  ore  , e fati  fiata  a raffred- 
darli , finché  la  mano  immerfa  vi  poffa 
reggere;  allora  il  drappo  vi  fi  tuffa,  e di 
nuovo  fe  ne  trae  fuori  , fei  o fette  volte. 
Alcuni  eziandio  prefcrifcono  quello  nero 
all’altro.  — Quello  metodo  di  tioger  nero 
dtccfi  che  fia  (lato  inventato  da’  Gefutti , 
e che  fi  pratichi  tuttavia  nelle  loro  Cafe , 
dove  trattengono  molti  tintori. 

Per  lo  St.  ij.  Elif.  r.  p.  Ninna  forte  di 
pannina  fi  p>trà  tingere  con  la  robbta  , 
per  un  color  nero,  falso  che  fe  prima  noa 
fi»  macinati  col  guado  folo,  o col  guado  e 
l' indaco  turchino  ; feppur  alla  robbia  non 
iiefi  aggiunto  il  lumie,  o le  gallozze;  lot- 
to pena  di  confifcazione  o perdita  del  va- 
lore deila  cofa  tinta  . Sari  però  lecito  di 
tingere  ogni  fatta  di  nero  di  gallozze,  e di 
nero  di  fumee  ( nero  {chiotto  ) dove  non  farà 
adoprati  robbia . 

Nero  di  terra,  è una  fpezie  di  carbone, 
che  fi  trova  nel  terreno  , che  ben  pillato, 
fi  adopera  da'  pittori  a frefeo . 

Vi  ha  pure  una  fpez>e  di  nero  fatto  d'ar- 
gento e dì  piombo  , che  ufafi  per  riempire 
i colpi,  o l’ ineguaglianze  c le  cavìiadi  del- 
le cole  intagliate. 

Nero  Germanico  , o di  Francfore  , é 
fatto  colle  fecce  di  vmo  abbruciate  , e poi 
lavate  nell'  acqua  , e pillate  o macina- 
te ne’  mulini  per  tal  uopo  , inficine  con 
Temo  V. 
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avorio  , o con  offa  di  pertica  abbru- 
ciate . 

Quello  nero  forma  l’ ingrediente  principa- 
le nell'inchiollro  dell’ impreffore  da  (lampe 
in  rame.  Vedi  Inchiostro. 

Ordinariamente  ci  viene  da  Francfore  , 
da  Magonza,  o da  Strasbourg  , in  pezzi  , 
od  in  polvere.  Quello  fatto  iu  Fiancìa  , è 
meno  (limato  che  il  Germanico  , a ciuf» 
della  differenzi  tra  le  fecce  di  vino  ufate 
nell'uno,  e nell’altro;  abbenchè  alcuni  pre- 
ferivano quello  che  fi  fa  io  Parigi , al  ae- 
ro di  Francfort. 

Nero  d’ avorio  fi  fi  d’avorio  abbruciata 
o ridotto  in  carbone  , d’  ordinario  tra  due 
crogiuoli  ben  totali  ; che  fendo  cosi  refe 
perfettamente  nero,  ed  in  fquame,  macinali 
nell'acqua  , e riducefi  in  tronchi  o pailel- 
lctte  , che  adoprano  i pittori  , ed  anche  i 
gioiellieri  per  annerire  il  fondo  de’  cafioai 
o buchi,  dove  ioferifeono  i diamanti  , a fi- 
fin  di  dar  loro  la  propria  fiata  o foglia  . 
Vedi  Avorio. 

Nero  di  tampona,  o nero  di  rafa,  o nr- 
gtofumo,  fono  i vapori  fuligginofi  della  ra- 
gù , che  preparane  col  liquefare  e parifi- 
care la  ragia  in  vali  di  ferro  ; pofeia  dan- 
dovi fuoco  fotta  un  camino,  od  altro  lu  >g» 
fatto  a tal  uopo,  foderato,  folla  (ornarti, 
di  pelli  di  pecora  , o di  grolle  tele  , per 
ricevere  il  vapore  od  ìi  fumo  , che  é il 
nero  di  cui  parliamo  : nella  qual  manie» 
le  ne  prepara  in  grandifftaii  quantità  < 
Parigi . 

la  Inghilterra  ordinariamente  preparai! 
colle  parti  refinofe  c graffe  de’  legni , abbru- 
ciati lotto  una  tenda , che  lo  riceve  ; ma 
la  maggior  parte  ci  fi  porta  dalla  Svezia 
e dalia  Norvegia  . 

Adoprafi  io  varie  occafioni  , particolar- 
mente nell’  inchioffro  dello  Aimpatore  , 
per  cui  mifchiafi  con  olj  di  trementina  e 
di  lino  , tutto  bollito  affieme  . Vedi  In- 
chiostro. 

S’  offetvi , che  quello  nero  prende  fuoco 
prontamente  , e quando  é in  fuoco  , diffi- 
cilmente fi  ellingue  : la  miglior  maniera 
di  cffmgucrlo  é quella  de’  panai  Imi  o del 
fieno  c tirarne  bagnati;  imperocché  l'acqua 
fola  noi  farebbe. 

Nero  di  Spagna,  è cosi  detto  , perchè 
prima  I’  inventarono  gli  Spagnuoli  , e da 
loro  ce  ne  viene  la  maggior  patte;  quello 
X x x noa 
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non  2 altro  che  foghero  abbruciato,  il  qua- 
la  fi  ufa  in  varj  lavori , particolarmente  da' 
pittori . 

Mera  Aquila.  Vedi  Aquila. 

Nero  Elaboro.  Vedi  Elleboro. 

Nero  Piombo.  Vedi  Piombo. 

Nera  Moneta.  Vedi  Moneta. 

Nero  Orbine.  Vedi  Ordine. 

Nera  Stella.  Vedi  Stella. 

NERVINI  . Vedi  l’  Articolo  Nervi- 

TICI. 

NERVO,  Nervus;  nella  Notomia,  un 
corpo  luogo  , bianco  , rotondo  , limile  ad 
una  corda  , comporto  di  varie  fila  , o fi- 
bre ; che  diriva  la  fua  origine  dal  cervcl'o , 
o dalla  fpina!  midolla  | e fi  dirtribuKcc  per 
tutte  le  parti  del  corpo  ; fervendo  per  con- 
durre c trafportare  un  particolar  fugo,  il 
quale  alcuni  chiamano  / piriti  animali , a fine 
di  eccitare  e compiere  la  fenfazione  , ed  il 
moto.  Vedi  Sensazione  , e Muscolare 
Moto. 

Origine  de'  Nervi  . — Da  ogni  punto 
del  cortex  cerebri  , nafeono  tenuilfime  fi- 
bre medullari  ; che,  nel  loro  progrclfo  unen- 
do fi  artieme  , s’ingrortano  e diventano  fen- 
fibili , e si  cortituilcono  la  medulla  del  cer- 
vello, e la  fpinalc.  Vedi  Cervello,  Me- 
dulla , &c. 

Di  Ib  fon  continuate , e nel  loro  ulterio- 
re progrclfo  diventan  fcparate  o didime  , 
per  via  di  tuniche  , od  involucri  , che  per 
lor  dirtaccanfi  dalla  dura  e pia  matcr  , in 
varj  falcetti,  o nervi  ,*  raflomiglianti  nella 
poliziotte  delle  lor  fibrille  componenti  , a 
tante  code  di  cavallo,  ravvolti  in  una  dop- 
pia tunica.  Vedi  Fibra. 

E'  probabile  , che  le  fibre  medullari  del 
cerebello  venendo  su  verfo  le  parti  anterio- 
ri della  medulla  oblongata  , s'unifcaoo  in 
parte  co’  nervi  che  di  là  nafeono , ma  in  co- 
tal  modo  che  fempre  ritengano  la  loro  ori- 
gine feparata  , il  loro diflinto progrclfo,  eie 
loro  funzioni.  Le  altre  fibre  rimanenti  del 
cerebello  fono  così  framifehiate  colcercbro, 
che  non  vi  d forfè  parte  di  tutta  la  mcdul- 
la  oblongata , o fpinalc  , dove  non  fi  trovi- 
no le  fibre  di  ciafcuna  fpezie;  e sì,  per  co- 
flituire  il  corpo  di  ciafcun  nervo , contribui- 
rono ambedue  le  fpezie  di  fibre  , abbenché' 
il  fine  e 1’  effetto  di  ciafcbeduna  fia  affatto 
differente.  Vedi  Cerebello,  &c. 

1 nervi  così  formati,  e mandati  dalla ob- 
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longati,  o dalla  fpinal  medulla,  finché  fo- 
no dentro  il  cranio , fon  dieci  paia  ; abben- 
chi  molto  impropriamente  fi  contino  e chia- 
mino cosi  ; attefo  che  la  maggior  parte  in 
realtà  coftano  di  diverfi  nervi  , dirtinti  e 
grandi  . Dilla  midolla  fpinalc  , continuata 
fuori  del  cranio,  ne  nafeono  in  fimilguifa, 
trenta  paia  ; a’  quali  fi  pub  aggiungere  un 
altro  paio,  mandato  dalle  vertebre  del  collo, 
accrefciuto  nel  fuo  progrclfo  da’  rami  del 
fecondo  e del  terzo  paio  , ed  in  fine  unito 
all’  ottavo  paio. 

Tutti  quelli,  finché  fono  dentro  fa  mcdul- 
la  , fono  pulpofi  ; tortochi  la  lafciano  , acqui- 
ftano  un  quali  artuccio,  od  una  guaina  , da 
cui  e (Tendo  difefi , procedono  fin  alla  dura 
matcr , che  è perforata  in  una  vagina  aper- 
ta, che  giugne  fin  a’ forami  del  cranio,  de* 
limati  per  la  trasmiffione  de’  nervi  ; dove  i 
nove  primi  paia  , cd  il  paio  accclforio  , af- 
fumendo  quella  guaina,  od  artuccio,  parta- 
no illcfi  fuor  del  cranio. 

G ì altri  trentun  paia  difeendono  perfpa- 
zj  tra  le  commcrture  deli’apophyfi  delle  ver- 
tebre j donde  così  fermi,  duri,  e ben  vedi- 
ti come  fono  , fi  difpergono  per  tutto  , fin 
ai  picciolirtìmi.  punti  delle  parti  folide  finot 
note  del  corpo.  Vedi  Solido. 

Le  tuniche  , o gl’involucri  di  quelli  ner- 
vi tono  per  tutto  invertiti  di  vali  fanguife* 
ri , di  linfatici  e d’ altri , di  rtrettifTima  tef- 
fitura  ; i quai  fervono  a raccorrc  , fortifica- 
re , e ritirare  le  fibrille  ; e da  efli  fpiegar 
portiamo  molti  fenomeni  de’ nervi,  e le  lor 
malattie. 

Subito  che  l’ ultime  ertremità  de’ nervi  fon 
per  entrare  nelle  parti  alle  quali  apparten- 
gono , depongon  di  nuovo  le  dianzi  acqui- 
llatc  tuniche,  e quindi  s’ cfpandono  o in 
una  fpezie  di  fottìi  membranetta,  od  in  una 
tenera  polpa . 

Ora  confidcrando,  in  prima,  che  tutta  la 
medulla  vafculare  del  cervello  è impiegata 
in  formare  le  fibrille  de’  nervi,  anzi  in  erte 
parta  e fi  converte  colla  fola  eficnfionc  e 
continuazione  ; in  fecondo  luogo,  che  effen- 
do  la  midolla  del  cervello  e del  cerebello  , 
comprerta,  lacerata,  putrefalla  , mangiala 
via,  ogni  qualunque  azione  , (olita  elerci- 
tarfi  per  mezzo  de’  nervi  iudi  nati  , fubito 
certa  e fi  diltrugge , ancorché  i nervi  conti- 
nuino interi  ed  iliefi  ; in  terzo  lungo  , che 
gli  fteffi  nervi  fi  trovano  per  tutto  talchi, 

pen- 
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ptnduli , curvi,  retrogradi,  e obliqui,  epa- 
re  caufino  ed  operano  il  moto  e la  fenfa- 
aione  quaG  infiantaneamente  ; io  quarto  luo- 
go , che  fé  vengon  comprelTi  e legati  , o 
Gretti , benché  per  altro  interi , perdono  lat- 
ta la  loro  facoltà  in  quelle  parti  tra  la  liga- 
tura  e gli  efiremi  a’  quali  fi  dirizzano,  fen- 
la  perderne  in  quelle  che  fon  tra  la  ligatu- 
ra  e la  mcdulla  dei  cerebro  , o del  cerebel- 
lo; evidentemente  apparifee,  che  le  fibrille 
nervee  ricevono  di  continuo  un  umore  o 
fugo  dalla  mcdulla  del  cerebro  , lo  trafmet- 
tono,  c lo  portano  ad  ogni  punto  di  tutto 
il  corpojpcrdiltintidime  (Iride  o canali  ; e col 
fuo  mezzo  efcguilcono  tutte  le  lor  funzioni 
nella  fenlazione , nel  moto  mufcolare  , &c. 
Vedi  Sensazione  e Muscolo.  — Il  qual 
■more  é quel  che  noi  popolarmente  chiamia- 
mo f piriti  animili , od  il  fuga  ntrvto  . Vedi 
Animali,  e Spinerò. 

Né  fembra  ptrò  in  alcun  modo  probabile 
quella  opinione  , la  quale  allcrifce  , che  i 
nervi  efercitano  c difpiegano  tutu  la  loro 
azione  mercé  la  vibrazione  di  una  fibrilla 
tela  ; il  che  non  puh  fiare  colla  natura  di  uo 
nervo,  eh’ é molle,  polpofo,  flaccido  , cur- 
vato, ondolo,  c con  quella  dilicatilfìma  di- 
ilinzione  Con  cui  gli  oggetti  de’  noflri  fenfi 
fon  rapprefentati  , ed  i moti  mufcolari  fon 
cfeguiti. 

Ora , ficcome  il  fanguc  arterinfo  e la  lin- 
fa perpetuamente  trafportafi  in  tutte  le  par- 
ti del  corpo,  guernite  e corredate  di  cotcfii 
vali  : cosi  noi  concepiamo  , che  un  fugo  pre- 
parato nel  corticc  del  cerebro  e del  cerebel- 
lo, di  Ih  (ofpingjfi  ogni  momento  per  liner- 
in  ad  ogni  punto  del  lolido  corpo  . La  pie- 
ciolczza  de’  vaG  nel  corticc  , ficcome  ella 
fpicca  nelle  iniezioni  di  Ruifchio  , che  pur 
fono  meramente  arteriofi  , c perciò  incredi- 
bilmente più  craflì  dell’  ultimo  cmilfario  la- 
terale indi  derivato , mofira  quanto  Geno  gra- 
cili e tenui  quegli  Dami  nervefi  e cavi . Ma 
la  gran  mole  del  cerebro,  comparata coll’cc- 
cedivi  piccolezza  di  ogni  fiorili»  , fa  vede- 
te, che  il  lor  numero  deobe  edere  grande  a 
dismifura  ed  oltre  igni  sforzo  e confine  del- 
la noftra  immaginazione.  Vedi  Stamina. 

Ma  in  oltre,  la  grande  quantità  di  fugo 
collantemente  quivi  recato,  c violentemen- 
te agitato,  non  puh  non  caufare  una  collan- 
te pienezza , apertura  , ed  azione  io  cotcfii 
jicc ioli  canaletti. 
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Or  come  un  nuovo  fugo  viene  ad  ogni  mo- 
mento preparato  , c l’ultimo  continuamen- 
te protrude  quel  che  va  innanzi  ; fobito  chi 
egli  ha  fatto  l’efiremo  fuo  ufizio,  pare  che 
fia  cacciato  dagli  ultimi  filamenti  nelle  pic- 
cioliflìme  venette  linfatiche  , ed'  intorno 
alle  glandulc,  ed  altrove  ; di  qua  ne’  linfa- 
tici un  poco  più  grandi;  e di  nuovo  da  que- 
lli ne’  vaG  comuni  linfatici  , che  fono  vene 
guernite  di  valvu'e  , e finalmente  nelle  ve- 
ne, e nel  cuore  ; c così  veramente  a gnifa 
degli  altri  umori  , ancor  di  quello  fi  com- 
pie un  perpetuo  giro  per  li  vali,  e per  tut- 
to il  corpo  . Vedi  Circolazione  degli 
Spiriti . 

In  fonimi,  fe  confideremmo  la  gran  mo- 
le del  cerebro,  del  cerebello,  della  mcdulla 
oblongata,  e della  mcdulla  fpinalis,  facen- 
done il  paragone  colla  folida  mole  di  tutto 
il  corpo;  il  grandifiimo  numero  de' nervi  di 
là  ufeiti,  e diflribuin  da  per  tutto;  fe  riflet- 
teremo che  ri  cervello,  c la  carina,  cioè  la 
midolla  fpinale,  fono  la  baie  di  un  embrio- 
ne, donde,  fecondo  Malpighi , l' altre  parti 
c vifeere  fon  di  mano  in  mano  formate  ; e 
finalmente,  che  appena  v'é  alcuna  parte  di 
un  corpo,  che  non  fenta,  n non  fi  commo- 
va ; crederemo  certamente  , che  tutte  le 
parti  folide  del  corpo  fon  tclTute  di  fibre 
nervofe,  e cofian  di  effe.  Vedi  Stamina, 
c Solidi  . 

Gli  antichi  follmente  ammettevano  Tetre 
paia  o coniugazioni  di  nervi,  procedenti  dal 
cervello;  che  , con  le  loro  funzioni,  fono 
in  quelli  due  verfi  Latini  comprile. 

Optici  prima , oculot  moiri  altera  , ter- 
tia  gujlat , 

Quart  Ujue  , quinta  audii  , vaga  fexta 
efl , fcpiima  lingua . 

Ma  i moderni,  ficcome abbiam dianzi  of- 
fervalo  , ne  contao  dieci  , c loco  i fi- 
glienti . 

I Nervi  del  cervello,  o cerebro,  fono  a 

Nervi  Auditor/.  Vedi  il  Intimo  paio. 

Nervi  Olfattori,  par  olfaliorium,  cilena- 
(cono  nella  parte  dinanzi  del  cervello,  giu- 
do al  di  lotto  dcll’ot  fruntis:  «(Tendo  quelli 
un  po  creili  vicino  all’os  cribrolum,  richia- 
ma n ivi  proccjfi ir  papillare t , che  il  Dottor 
Drake  (lima  edere  uo  nome  più  proprio  in 
quel  luogo  , che  quello  di  iteri»  parendo 
eglino  piuuofio  produzioni  od  cflcuGom  del- 
ia* a fai 


533  NER  NER 

la  medulla  oblongata,  che  ntrvi  difiiitti  . fi»  dalla  dura  mater  fi  divide  in  due  rami 
Subito  che  fi  fon  fatto  il  patfaggio  per  l’os  ciafcuno  collante  di  fibre  nervofe  innume-* 
cribrofum  , diftribuifconfi  per  le  membrane  ribili  ( delle  quali,  quelle  di  un  ramo  fono 
del  nafo.  Il  loro  ufo  i nella  fenfazione  dell’  dure  e falde  quelle  dell'altro  molli  e la- 
odorato . — Vedi  Tav.  Anat.  ( Otteol.  ) fche . Un  poco  al  di  Ih  della  (élla  equina  , 
fig.  lit.  hh.  Vedi  anco  Odorato  , ed  e'  forma  un  plexus  , chiamato  GangUofor- 
Ot-F attorto.  mtt , vicino  a cui  , ogni  nervo  G divide  ita 

Nervi  Optici.  Quelli  palTano  il  cranio  un  ramo  interiore , ed  un  peficriorc . 
per  due  perforazioni  nella  fua  bafe,  un  po-  L’ anteriore  , od  il  ramo  dinanzi,  dopo 
co  al  di  (opra  della  fella  equina  , e fon  di  alcuni  tralci  eh' ti  manda  alla  dura  mater, 
la  portati  alle  tuniche  dell’  occhio  ; delle  entra  nel  ricettacolo  di  qua  e di  Ih  della 
quali  la  retina  che  fi  fuppone  ricevere  gli  fella  equina  ; donde  tramanda  uno  o due 
oggetti  delia  vifìone,  ì un’  cflenfione  della  ramufcelli  agl'  intercofiali  ; e fubito  che  di 
parte  interna  o moduliate  d’effi  nervi.  — Ih  emerge,  di  nuovo  fi  fuddivide  in  tre  ra- 
Vedi  Tav.  Anat.  ( Oileol.  ) fig.  5.  lit.  ii  . mi  quafi  eguali.  Il  pii  alto  pattando  il  fora- 
Vedi  anco  Visione,  Retina,  Ottico,  e mcn  lacerum  nell'  orbita  dell’occhio,  imrne- 
Thalami.  diate  fi  fuddivide  in  tre  rami  minori:  il prò- 

I Nervi,  thè  movono  pii  occhi  , oculorum  mo  de’  quali  dopo  d'aver  mandati  de’ tralci 
motorii  , nafeoao  dalle  entra  della  medulta  alla  tunica  adulta  , alla  glandola  lacrymaiis  , 
oblongata  , vicino  alla  protuberanza  annu-  ai  mufcoli  che  tirano  in  su  il  aifo  , ed  ai 
lare;  donde  s’avanzan  tra  due  rami  dell'ar-  mufcoli  orbiculari,  correndo  fopra  il  mufeo- 
ttria  cervicale  ; e pafTando  fuori  dal  cranio  1»  che  tira  in  su  la  palpebra  fuperiore,  icn- 
•d  una  bislunga  buca  irregolare,  immedia-  piegali  e confumafi  su  1 mufcoli  della  fron- 
temente  fotto  i primi,  s’ impiegano  su  que’  te,  c gl'integumenti  comuni  della  parte 
«nufcoli  degli  occhi , che  chiamanti  attollen-  Anteriore  della  tetta . 

ti,  deprimenti , adducenti  , ed  obliquiti  in-  Il  fecondo  ramo  feorrendo  fopra  i palheti- 
ferior  ; toltene  alcune  piccole  fibre  impiega-  ci  ed  1 motorii,  i divifo  in  due;  !' citeriore 
te  e perdute  ne'  mufcoli  della  palpebra  fu-  e più  picciolo  de’ quali  tramanda  diverfe  fi- 
periore.  Vedi  Tav.  Anat.  (Otteol.)  fig.  5.  brille  nel  graffo  che  involge  il  nervo  optico  ; 
lit.  kk.  Vedi  anco  Occhio.  e unendoli  con  altri  dal  terzo  paio,  forma 

Nervi  Patetici , fpuntano  di  dietro  aite-  tana  fpezie  di  plexus  fui  tronco  del  irrnwopti- 
fles,  e pattando  fuor  del  cranio  all’ittcttofo-  co  ; donde  diftaccan-fi  delie  fibrille  che  va» 
rame  che’l  primo  paio,  s'impiegano  total-  nel  mufculus  deprirsens  , nell’  adducens  , e 
mente  e confumano  nel  raufcolo  troclcarc.  Dell*  tunica  fderotica  . L’interiore  e più 
Vedi  Tav.  Anat.  ( Otteol.  ) fig.  5.  lit.  mm.  grotto  è fudJivifj  in  quattro  tralci,  il  primo 

II  quinto  paio  di  Nervi  , il  più  grande  di  corre  fopra  il  nervo  optico,  ed  entra  nella 

tutti  quelli  che  vengono  da!  cervello,  ha  fderotica,  e fi  perde  o confuma  in  quella 
il  fuo  ufo  e la  fua dittribuzione  più  ampia , membrana.  Il  fecondo,  ritornando  nel  cra- 
fcrvendo  e per  il  fenfo,  e per  il  moto,  per  nio  per  uaa  particolar  perforazione , pervade 
il  tatto,  e per  il  gotto.  — Manda  de’ra-  ladura  mater,  e,  qualche  volta  ritornando  di 
ztsi  non  folo  agli  occhi  , al  nafo,  al  pala-  bel  nuovo  indietro , efee  dal  cranio  per  uno 
to , alla  lingua  , a' denti,  ed  a moltilfime  de’  fori  del  cribriforme,  e fi  dittribuifcc  nell* 
parti  della  bocca  e della  faccia  , ma  ancora  interior  membrana  del  nafo.  Il  terzo  tralcio 
al  petto,  al  baffo  ventre,  a’ precordi &c. per  impiegafi  in  parte  Culle  palpebre  e so  1 loro- 
mezzo  degl’  intercottali  , che  fono  io  parte  mufcoli  orbiculari  , full' integumento  efler- 
compoili  de’  rami  di  quello  nervo  , donde  no  del  nafo  , e su  i mufcoli  che  lo  tirano, 
cafcc  un  confenfo  od  una  fimpitia  tra  que-  vttfo  all'  insù.  Il  quarto  é dittribttico  per  di- 
tte diverfe  parti  del  corpo  . — Vedi  Tav.  verfi  piccioli  tralci  nelle  palpebre  e ne’  «nu-. 
Anat.  (Otteol.)  fig.  j.  lit.rfn.  Vedi  anco  (coli  orbiculari.  La  terza  inaffetta  de!  ramo 
Consenso  delle  Parti.  fuperiore  s’impiega  c conluma  folla  gianduia 

Ei  nafee  dalla  protuberanza  annulare  , innominata  e Culla  tunica  adnata  . 
vicino  al  proceffus  cerebelli , e nella  fuaori-  U ramo  inferiore , avanti  di  lafciare  il  Cr** 
gme  è affai  grande,  ma  pii  ma  dei  fuo  egref-  nio,  entra  nell' tubila  deli’ occhio-,  ecorrcu- 

do 
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de  lungo  il  di  fuori  del  mufculus  abduetns, 
procede  ed  efee  ad  una  piccola  perforar  ione 
che  gli  è peculiare;  dopo  diche  G divide  in 
varie  fibre,  alcune  delle  quali  vannoagl’in- 
tegumenti  delle  guance;  il  reilo  di  effe,  ai 
mufcoli  che  iollcvano  il  labbro  fupcriore  . 
Subito  eh’  ei  lafcia  il  cranio  al  terzo  fora- 
me, G fuddi vide  in  tre  piccioli  rami,  il  pri- 
mo de’ quali,  uopo  alcuni  tralci  compartiti 
al  maffeter,  ai  tegumenti  della  faccia,  alle 
gengive,  ed  ai  denti  di  fopra  , entra  in  un 
feno  peculiare  dell’ olfo,  che  fa  una  biffa  par- 
te dell’orbita,  ed  efee  ad  un  buco  che  gli  è 
cculiarc;  dopo  di  che  li  divide  in  varie  fi- 
nite che  vanno  agl’  integumeuti  della  fac- 
cia , al  labbro  fupcriore  , al  mnfcolo  che 
tira  la  parte  più  baffa  del  oafo  lateralmente, 
cd  all’  interior  mufcolo  del  nafo. 

Il  fecondo  picciolo  ramo  correndo  ali’ ingiù 
dietro  i condotti  che  vati  dai  nafo  alle  fauci, 
fi  divide  in  due;  il  fupcriore  de' quali  è di- 
flribuito  per  via  di  varj  tralci  nella  membra- 
na pituitaria.  Il  più  baffo,  paffando  un  fo- 
to peculiare  fulla  parte  deretana  e laterale 
dcll’offo  del  palato,  fi  difiribuifee  in  quella 
carne  fpongiofa  che  fodera  il  palato,  e nel- 
la dura  membrana  che  lo  copre  . 

Il  terzo  picciolo  ramo  impiegati  in  quella 
parte  della  membrana  pituitaria  che  fodera 
le  fauci  fopra  l’ugola  cd  i mufcoli  circonvi- 
cini, e fopra  le  tonGlle . 

Il  pojlcriorc , o il  ramo  maggiore,  dopo  di 
aver  mandati  pochi  tralci  alla  duramatcr, 
riffa  il  cranio  per  il  quinto  forame  ; cd 
avendo  trasmefli  alcuni  filamenti  al  buccina- 
tor,  al  maffeter  , cd  ai  mufcoli  della  ma- 
fcclla  inferiore,  divide!!  in  tre  rami  coofi- 
d c ra bili . 

Il  primo  paffa  alla  radice  della  lingua,  e 
di  Ih  procedendo  innanzi,  manda  divertì  ra- 
mi alle  glandule  maxillari . Ne  manda  degli 
altri  lungo  l’ interior  foftanza  della  lingua, 
che  fìnifeono  in  capillari  alla  fua  efiremith  ; 
c unendoti  da  per  tutto  coi  rami  del  nono 
paio  , fervono  indente  ai  mufcoli  cd  alle  glan- 
dulc  papillari,  e contribuifcono  al  tento  del 
guflo , non  men  che  al  moto  della  lingua. 

Il  fecondo , od  il  ramo  di  mezzodopod’  aver 
difliibuito  un  tralcio  nelle  glaudule  maxilla- 
ri, c ne' mufcoli  (lylogloffus  c mytugloffus, 
entra  nel  feno  della  mafcclla  intcriore , lun- 
go la  quale  corre  accompagnato  da’ rami  dell’ 
aituic  carotidi , «di  picciclc  vene , chcritor- 
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nano  alle  iugulari  interne;  ed  in  oltre  er.a- 
mettcndo  un  piccolo  tralcio  a ciafcun  den- 
te, colle  membrane  de’ predetti  vati  , con- 
tribuire a formare  una  membrana  che  fode- 
ra tutto  il  feno.  Al  quarto  dente  molare,  e’ 
fi  divide  in  due;  il  minore  de' quali  corre 
alla  giuntura  della  mafcclla  ; il  più  grande 
paffando  fuori  ad  una  peculiare  perforazio- 
ne, divideG  in  varie  fibre,  che  fono  difpo- 
fie  nc’ mufcoli  del  labbro  inferiore  , e del 
mento. 

Il  terzo  od  efierior  ramo,  s’impiega  e con- 
fuma tulle  glandule  carotidi. 

Il  frfto  paio  de'  Nervi  , od  i Nervi Gu fia- 
toni , calce  da’ tratti  medullari  del  ccntrum 
ovale,  difotto  al  procedo  annulare  , e pro- 
cedendo innaozi , entra  nel  medefimo  ricet- 
tacolo , o feno  del  cranio  , fui  fianco  della 
fella,  come  fa  il  quinto  paio;  donde  man- 
dando un  tralcio  per  congiugnerti  a quei  del 
quinto  paio  nei  lor  tragitto  agl’  inrercotlali , 
efee  dal  cranio  al  buco  tlcffo  , che  i motori! 
oculorum  , e termina  ne’ mufcoli  abducenti 
dell’ occhio;  mandando  nè  più  nè  meno  al- 
cuni tralci  alla  lingua.  — Vedi  Tav.Anat. 
(Olieoi.)  fig. 5.  lit. 00 . Vedi  anco  Lingua  . . 

\\ {mimo paio , od  «Nervi  Auditori! , co- 
minciando dal  tratto  mcdullare  del  quarto 
ventricolo,  c paffando  fuor  dal  cranio  per 
uni  buca  dell’ ospetrofum  , fi  divide  in  due 
rami  o porzioni,  una  dura  e l’altra  molle. 

La  porzion  dura  entrando  in  un  piccolo  fie- 
no nella  parte  fupcriore  dcll’offo  che  codi- 
tuifee  la  conca  interna  dell’  orecchia  ; tras- 
mette un  tralcio  che  fi  difiribuifee  nella  du- 
ra mater,  eccetto  che  alcuni  piccoli  filamen- 
ti che  vanno  alla  membrana  eh'  intonaca  1’ 
orecchia,  a’mufcoli  interni  eh' ella  orecchia 
Appannano  , cd  alla  tenue  membrana  che 
vette  il  di  dcBtro  della  cavitù.  dcll'apophy- 
tìs  mamillaris.  Dopo  quello,  il  duro  ramo 
trasmette  due  altri  tralci  , uno  all’  ottavo 
paio,  I’  altro  al  tympanum  , la  cui  corda 
egli  forma  ; donde  finfeiando  [opra  il  mal- 
lcolus,  va  fuor  dell’ orecchia , c manda  un» 
ramificazione  alla  lingua  . — Vedi  TavcL 
Armt.  (Ofleol.)  fig,  5.  lit .pp. 

L’ ifieffo  duro  ramo , venendo  fuor  del  pro- 
ccffus  mamillaris  , manda  alcuni  tralci  al 
maffeter,  cd  altri  alle  glandule  intorno  all' 
orecchia,  dove  lì  divide  in  altre  due  rami- 
ficazioni ; l’interiore  compartita  alle  glandu- 
le,  a'!c  giuncie , ed  al  labbro  fupcriore;  ili 
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«do  full»  inftfior  palpebra  , e full’  aderiti 
parte  dell»  facci».  L»  ramificazione  eflerio- 
re , compartendo  alcune  fibrille  alle  glandu- 
le , dalle  quali  elee  , fi  divide  in  due  ; la 
difopra  fi  di  H ri  bui  fee  nel  quadrato* , e nelle 
parti  edirae  della  mafcella  inferiore  ; la  di 
folto  s'impiega  e confuma  su  gl’inltgumen- 
ai  della  parte  dinanzi  e laterale  del  collo  , 
Sopra  alcuni  mufcoli  della  alliccila  interio- 
re, e fui  mufcolo  matloidale. 

La  porzione  molli,  e più  grande  di  que- 
llo paio  G divide  in  tre  ramificazioni  ; la 
fuftrknt  delle  quali  paffa  ptr  un  piccolo  fo- 
rame nella  conca , dove  cfpandcndofi  , for- 
ma una  fottìi  membrana  che  fodera  la  fua 
fuperfizie  interna.  Le  ramificazioni  feconda 
c urta  fono  altresì  impiegate  e conlumate 
fulle  parti  intcriori  della  concha  e dei  dut- 
ti  femicircolari  , quai  elle  provveggon  di 
membrane  , che  fon  organi  immediati  dell’ 
«diro.  Vedi  Udito,  e Auditorio. 

Ottavo  paio  di  Nervi  , od  il  par  vagnm, 
germi  glia  dalla  medulla  oblongata  , un  po 
co  al  di  fopra  dei  corpora  olivarii , e paffa 
fuor  del  cranio  per  le  fieffe  perforazioni  che 
i fem  laterali  della  dura  matcr  . Vedi  Tav. 
jio.1t.  (Ofteol.)  fig.  5-  lit.  qq. 

Quello,  nel  foo  progreffo , G unifcecol  par 
acccfforium , ed  un  poco  più  oltre  , con  un 
tralcio  della  parte  dura  del  feltraio  paio,  ed 
alla  feconda  vertebra  del  collo,  coi  nervi  eh’ 
efeono  dalla  midolla  cervicale;  ediltaccadi- 
verfi  tralci  verfo  i mufcoli  della  laringe  , 
della  gola  , del  collo,  &c.  particolarmente 
da  un  plexus  gangliofbrme , formato  merci 
la  fua  unione  con  un  ramo  dcglMntcrcoGa- 
K . Difccndendo  quindi  al  torace,  & un  al- 
tro plezus  lotto  la  clavicola  , donde  nafee 
il  ocrvo  ricorrente  fui  lato  deliro  , e lai 
manco  egli  ha  l’origin  fu»  dal  tronco  del 
nervo  fleffo  . Il  ricorrente  deliro  i riflettu- 
to, nell* arteria  affidare  ; il  Anidro  , nel  ri 
Blu  difendente  dell'aorta;  ciafcuno  di  effi 
correndo  di  per  si  lungo  la  trachea  , le  com- 
pirle alcuni  tralci,  e termina  ne’  mufeo- 
li  della  laringe . Il  loro  ufo  G i nella  for- 
mazione e modulazione  della  voce  . Vedi 
Voce  . 

Di  rincontro  all’ origine  dell’aorta  c’man- 
da fuori  un  ramo  verfo  il  cuore  ; il  quale 
dividendoti  in  due,  il  minore  s'attorciglia 
attorno  la  vena  pulmonare;  il  più  grande 
(rotale  al  pcriciidìo  , cd  al  cuore  » dopa  di 
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avere  trasmeffo  un  tralcio,  che,  con  altri 
dagl*  intercedali , fa  il  plexus  cardiacus  fia- 
perior  : avanzando  più  oltre,  manda  diver- 
te ramificazioni,  le  quali  concorrendo  lice- 
rne, fanno  il  plexus  pneumonicus  , donde 
nafeon  delle  fibre  che  Gringono  i vaG  e le 
vcGcoIe  de’ polmoni.  Nel  fuo  pedaggio  ver- 
fo alt’ ingiù  , difhibuifce  diverfi  rami  all’efo* 
figo,  lungo  il  quale  egli  corre. 

Vicino  alle  vertebre  inferiori  del  collo, 
il  tronco  G divide  in  due  rami,  l’eGerno  e 
l’interno,  che  comunicano  tutt’  a dilungo 
per  via  di  diverte  ramificazioni,  ed  alla  fi- 
ue  fi  riunifcono.  Il  refio  di  queOo  paio  6 
congiugne  agl’  intercedali  nella  formazione 
di  diverfi  pleffi  nel  baffo  ventre , e pare  eh* 

10  effi  termini . Vedi  Plexus. 

Lungo  e inficia  con  quelli , ed  involti  nel* 
la  mcdefima  tunica,  o nel  medefimo  invo- 
lucro dalla  duri  mater,  padano  i 

Nervi  Accefforg,  o Ga  il  par  Aecrjjbriunt 
che  ba  la  fua  origine  dalla  medulla  conla- 
nuta nelle  vertebre  del  collo.  Subirò  dopo 

11  fuo  ritorno  fuor  dal  cranio,  lafcia  il  pit 
vigum  di  nuovo,  e fi  diflribuifee  ne'mu- 
(coli  del  collo,  e delle  fpslle.  Vedi  Tav, 
Anat.  ( Olitolo  fig-  5.  lit.rr.  Vedi  anco  Ac- 
cessorio . 

Nervi  htercoflal't,  codino  di  nervofe  fi* 
lamenti,  le  quali  dirivano  in  parte  dal  cer- 
vello , ciò i da  i rami  del  quinto  e del  feft» 
paio;  ed  m parie  dalla  fpraal  midolla,  per 
mezzo  di  quei  rami  eh’  eglino  ricevono  da  a 
nervi  vertebrati . 

In  ciafcun  tronco  di  quelli  nervi,  avari* 
ti  che  arrivi  al  torace,  tono  due  piedi  cer- 
viciti ; il  fuperior  de’ quali  riceve  un  ramo 
per  ciafcu»  tronco  del  par  vagurn  ; il  di 
(otto  manda  diverfe  ramificazioni  alt’cfofia* 
go,  cd  all'afpcra  arteria,  e particolarmen- 
te una  grande  al  nervo  ricorrente.  Dal  me- 
defimo  plexus  difendono  altre  due  ramifi- 
cazioni al  plexus  cardiaco  ; che  fi  congiun- 
gono un  poco  più  abbaffo  con  una  rena  , 
da  cui  il  nervo  Intrrcoflale  difccndendo  al- 
le clavicole,  fi  divide  in  due  , ed  abbrac- 
cia, e coflringe  l’ arteria  fubclavia  ; di  Ih 
entrando  nel  torace , riceve  tre , o quattro 
tralci  dal  nervo  vertebrale  fupcriore , inficia* 
con  cui  coflituifce  il  plexus  intercedale  ; * 
di  li  difccndendo  lungo  i lati  delle  vertebre, 
e ricevendo  un  tralcio  nervofo  da  ciifcuna 
d'effe  , fio  all’  os  factum  ; cd  entrando  nell’ 
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addomine  , formi  divertì  plefTì  confiderabi- 
li  i il  lienaris , l'hcpaticut,  i due  renali!  il 
mefentericus  mjgnus  , c due  piccioli  nella 
pelvi . Vide  Plexus. 

Il  nono  paio  di  Nervi  , motorii  lingua , na- 
fee  dal  meno  del  cenirum  ovale  , per  via 
di  tre  a quattro  piccioli  tralci , ed  efee  dal 
cranio  vicino  al  procciTo  dell'  occiput  ; e man- 
da i fuoi  rami  alla  lingua.  — Vedi  Tav. 
Anni.  (Odeol.)  fig.  5.  In.  tt. 

Quelli  nervi  fi  pedono  anche  chiamare  Gn- 
/Intoni  , perchè  conrribuifcono  , inficiti  co’ 
rami  del  quinto  e del  fello  paio  , alla  Ten- 
tazione del  guflo.  Vedi  Gusto. 

Il  decimo  paio  di  Nervi  , nafee  per  met- 
to di  due,  o tre  rami  dalla  medulla  oblon- 
gaia,  appunto  difotto  ai  corpora  pyramida- 
Ha,  ed  olivaria,  o piuttodo  al  principio  del- 
la medulla  fpinalis  : donde  riflettendoli  un 
poco  all’  indietro , efee  dal  cranio  tra  la  pri- 
ma vertebra  del  collo  , ed  il  procedo  dell* 
occiput.  — Vedi  Tav.  Anat.  ( Ofteol.  ) fig. 

5.  Ut.  tt. 

Ei  s’impiega  e confuma  su’  mufcoli  efter- 
ni  della  iella,  0 delle  orecchie . Vedi  Orec- 
chia , &c. 

- Nervi  dalla  fpinal  midolla.  — I Nervi 
J pitali , (i.e.  quelli  che  fpuntano  dalla  me- 
dulla dopo  il  fuo  egreflb  dal  cranio  , dove 
lafcia  il  nome  d ' oblongata , ed  allume  quel- 
lo di  fpinalis  ) fono  trenta  paia:  De’ quali, 
alcuni  fi  contano  come  appartenenti  al  col- 
lo, perché  han  di  lì  la  lor  origine  , e fon 
detti  nervi  cervicali  ; altri  ai  lombi  , chia- 
mati nervi  lombali  ; altri  al  dorfum  , od  al- 
la fchiena  , dar  [all  ; ed  il  redo  all’  os  fa- 
crum.  Vedi  Tav.  Anat.  (Olieoi.)  fig.d.lit. 
bb.  Vedi  anco  Spinale. 

Nervi  cervicali . Di  quelli  ve  ne  fon  7 
paia  : Il  primo  paio  nafee  fra  la  prima  e 
la  feconda  vertebra  del  collo,  e,  contro  al 
rimanente  , efee  davanti  e da  dietro  , lad- 
dove gli  altri  fei  paia  efeono  lateralmente 
dalle  giunture  delle  vertebit , per  certe  par- 
ticolari perforazioni  vicino  ai  procedi  tra*- 
verfi.  E'  vann’  ai  mufcoli  della  leda  e dell’ 
orecchia,  — Vedi  Tav.  Anat.  (Odeo1.)  fig. 

6.  lit .dd. 

Il  fecondo  paio  contribuifce  il  ramo  prin- 
cipale per  la  formazione  de’  nervi  diafragma- 
tici , che  , fecondo  Vieuflcns  , fpuntano  o 
nafeono  foltanto  dal  quarto  e dal  fedo  paio. 
Vedi  Frenetici. 
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I tre  ultimi  paia  del  collo  unendoli  col 
due  primi  del  dorfum  , o del  torace,  fan- 
no i nervi  brachiali. 

Tutti  i nervi  cervicali  mandan  rami  innu- 
merabili ai  mufcoli,  ed  all’ altre  parti  dell* 
aefla,  del  collo,  e delle  braccia . Vedi  Cer- 
vicali. 

Nervi  Dorfali , fono  in  numero  dodici. 
Quedi,  eccettuato  quello  che  i due  paia  fu- 
pcriori  contribuirono  ai  nervi  brachiali , ge- 
neralmente didribuifeonfi  ne’  mufcoli  inter- 
cedali c abdominali  , nella  pleura  e nelle 
parti  cflerne  del  torace.  — Vedi  Tav.  Anat. 
(Ofleol.  ) fig.  tS.  lit.ff. 

Nervi  Lombali  , fono  cinque  paia  : Il 
primo  de’  quali  maoda  due  rami  al  lato  pila 
bado  del  diaframma  . Il  fecondo  , alcuni 
tralci  alle  parti  genitali  ; c degli  altri  , non 
meu  che  i tre  feguenti  , per  dare  le  pri- 
me radici,  ai  nervi  crurali.  Il  redo  de’  ra- 
mi dei  nervi  lombali  fi  didribuifee  ne’  mufco- 
li de’ lombi,  e delle  parti  aggiaccati  . Vedi 
Tav. Anat.  (Odeol.)  fig .6.  lit.  jg. 

Nervi  dell'  ot  factum  , fono  fei  paia  ; i 
primi  tre  o quattro  paia  compartonfi  onni- 
namente a’  nervi  crurali  ; il  redo  su  i mu- 
fcoli dell’  anus  , della  vefica  , e delle  parti 
genitali . 

Nervi  Brachiali,  fono  una  progenie,  ita 
parte  de’ cervicali  , ed  in  parte  de’  dorfali. 
Quedi,  dopo  che  i di  verfi  rami  donde  fono 
compodi , fi  fon  variamente  complicati  ei 
uniti  , corrono  per  poco  fpazio  in  un  tron- 
co avanti  che  fi  dividano  di  nuovo  in  diver- 
fi  rami  , variamente  didribuiti  ne’  mufcoli 
della  pelle  e delle  braccia.  Vedi  Tav. Anat. 

( Odeol.  ) fig.  6.  litt.  ee. 

Nervi  Diaframmatici , fono  parimenti  una 
progenie  de' cervicali . Quedi,  dopo d’  clTcrfi 
uniti  in  un  tronco  , corrono  per  lo  media- 
flmum  indivifi  , fin  che  arrivano  vicino  al 
diaframma,  dentro  cui  mandano  diverG  ra- 
mi ; alcuni  nella  mufcolare,  altri  nella  ten- 
dinofa  parte  di  eflo. 

Nervi  Crurali,  cofiano  d’  una  unione  di 
fei  o fette  paia  , cioè  degli  ultimi  tre  de’ 
lombali  , e di  tre  o quattro  primi  dell’  os 
facrum . Quedi  , dopo  d’  avere  impiegati  i 
lor  lami  (uperiori  su  i mufcoli  della  cofcia 
e la  pelle,  fin  al  ginocchio,  procedono  in  un 
tronco  verfo  all’  ingiù  , il  quale  manda  i fuoi 
rami  all’cdremitadi  delle  dita  de  piedi , fup- 
plcndo  via  via , e corredando  i mufcoli  e la  pel- 
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le  della  gamba  e del  piede.  Quello  è II  pi!» 
grande  e più  baldo  (ronco  nervofo  di  timo 
il  corpo. 

Qnpillamrnti  de'  NERVI  . Vedi  l’articolo 
CAVILLAMENTO. 

Nervi,  nella  Botanica,  fono  longhe,  e 
dure  o rigide  corde,  che  corrono  oatravtT- 
fo,  o per  il  lungo  delle  foglie  delle  piante. 
Vedi  Foglia  . 

Nervi , nell'architettura  , dinotano  i mera- 
Fretti  o peni  degli  archi  fporgenti  delle 
volte  i o quelli  che  dirivano  dai  rami  de' fe- 
doni o fporti,  e che  a' incrociano  l’un  l'al- 
tro diagonalmente  nelle  volte  Gotiche  ; fer- 
vendo a feparare  le  Involtature.  Vedi  Vol- 
ta , Sporto,  &c. 

NERVOSA  Corpora , nella  Notomia . Ve- 
di Cavernosa  Corpora. 

Nervosa  Colica  . Vedi  I*  articolo  Co- 
lica . 

NERVOSO,  oNerveo  Spirito,  o Sugo  , 
dinota  un  umore  volatile,  puro  , lottile  , 
meglio  conofciuto  col  nome  di  [piriti  ani- 
mali; che  feccrnefi  dal  fangue  arreriofo  nel- 
la parte  corticale  del  cervello  , raccoglici!  nel- 
la zncdulla  oblongata,  e di  lù  fpignefi , per 
la  forza  del  cuore  , nelle  cavitadi  de'  ner- 
vi ; per  effere  trasmclfo  e portato  da  efli 
per  tutto  il  corpo,  a compiere  le  fenlazio- 
ni  ed  il  moto  animale.  Vedi  Spirito,  Mu- 
scolare, Sensazione,  Nervo,  &c. 

NESTORIANI,  una  fetta  d’antichi  Ere- 
tici, che  dicci!  fulTilla  ancora  in  alcune  par- 
ri  dell’ Oriente;  la  cui  difiintiva  opinione  fi 
è,  che  Maria  Vergine  non  è madre  di  Dio. 
Vedi  Madre  di  Dio. 

Prendono  il  loro  nome  da  Ncfiorio , il  qua- 
le dì  monaco  diventò  prete,  e celebre  Pre- 
dicatore, e fu  alta  fine,  dopo  la  morte  di 
Sifinnio  nel  428 , elevato  alla  fede  Coiìan- 
tinopolitana  daTeodofio. 

Da  principio  ei  moftrò  un  gran  zelo  con- 
tro l’erefia , ne'  buoi  fermoni  davanti  all'  Im- 
peradore  ; ma  alla  fine  prendendoG  la  liber- 
ti tfi  dire,  ch’ei  trovava  nella  Scrittura  , 
che  Maria  era  Madre  di  Gesù,  ma  in  niun 
luogo  trovava , ch’ellafolTe  la  Madre  di  Dio, 
il  fuo  uditorio  rimale  offcfo  c fcandalezza- 
to  , e la  più  parte  fi  ritirarono  dalla  bua 
comunione. 

I buoi  ferini  fi  fparfero  in  breve  per  la 
Sirr'a  e per  1’  Egitto  ; dove  ei  fece  molti 
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feguaci,  non  ottante  la  vigorofa  òppofizionC 
di  S.  Cirillo. 

Il  fuo  dogma  capitale  era,  chevìfondué 
perlone  in  G^-sù  Cullo  ; e che  la  Vergine, 
non  era  Madre  di  lui  come  Dio,  ma  fola- 
mente  come  Uomo.  Vedi  Persona.  * 

Quella  dottrina  fu  condannata  nel  Conci- 
lio d’Ef.-fo,  a cui  abfificttero  ben  zoo  Vcfco- 
vi,  e più;  c Ncltorio  fu  anatematizzato  e 
depollo  dalla  bua  Sede. 

Di  quell’  errore  non  fu  autor  Ncfiorio  ; 
ma  ci  lo  apprebe  io  Antiochia,  dove  aveva 
fiudiato.  Teodoro  Mnpbueilcno  aveva  tube- 
gnata  la  fiefia  cuba  avanti  di  lui. 

Et  alquanto  difficile  il  determinare  fciCri- 
fiiani  Caldei , i quali  tuttor  profetano  il  Ne- 
fiorianismo,  abbiano,  o nò  , i prec  ibi  ben* 
timenti  di  Ncfiorio,  cui  beguono  a filmare 
come  loro  Patriarca  . Egfino  han  fatte  diver- 
fc  riunioni  colla  Chiefa  Romana  , ma  munì 
fufiificttc  troppo  a lungo.  La  più  confidcra- 
bile  fu  quella  botto  il  Pontificai } di  Paolo  V. 

Sin  al  tempo  di  Papa  Giulio  III.  non  ri- 
conobbero che  un  Patriarca  , il  quale  affii- 
rneva  la  qualità  di  Patriarca  di  Babilonia.  — 
Ma  efiendo  bona  fra  loro  una  diviGone  , il 
Patriarcato  fi  di  vile  , almeno  per  un  certo 
tempo;  ed  un  nuovo  Patriarca  fi»  deflinato 
da  cotcfio  Papa  , il  quale  fece  ia  bua  refiden* 
za  aCaremit  nella  Mebopotamia  ; il  buo  bue- 
ccfibre  tuttavolta,  incapace  di  refiftere  alle 
potenza  del  Patriarca  di  Babilonia,  fu  co- 
firetto  di  ritirarli  ne’  confini  della  Perda  . 
Così  Getter  le  cobe  fino  al  Pontificato  di 
Paolo  V.  fatto  di  cui  vi  bu  una  riunione 
botenne  colla  Chiefa  Romana  , la  quale  fu 
riconobciuta  bolennemente  dal  loro  Patriar- 
ca per  la  madre,  &c.  di  tutte  le  Chicle  ; 
ei  mandò  per  tal  uopo  i fuoi  miniftri  a Ro- 
ma per  trattare  di  queft’  unione , e compo- 
fe  una  fpicgazione  degli  articoli  di  Reli- 
gione, in  cui  le  loto  controvcrGe  colla  Chic- 
(a  Romina  furono  rapprebentate  comcdifcrc- 
pinze  verbali,  &c. 

• NET  E Hyperboleon  *,  nella  Mufica  anti- 
ca, il  nome  della  più  alta  e più  acuta  delle 
corde  della  lira,  o della  beala,  o diagramma 
antico.  Vedi  Diagramma  . 

* La  parola  t Greca  , compofta  da  poto  , 
da  irctpt JoAtair  , q.  d.  l' ultima  delle  più 
alte , / otto  intendendovi  la  parola  corde . 

Cornfpondeva  all’ A , mi,  la,  della  ter- 
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za  ottava  dell'  organo  , o del  filicina  mo- 
derno . 

Nete  Diaveugmenon  *,  nella  Malica  an- 
tica, era  una  delle  corde  della  lira  , o del 
filicina  degli  antichi.  Vedi  Diagramma. 

* La  aure  è Greca  , »®t®,  elei  [ ultima, 
e S’m^mypttror , delle  feparale  ; dove  t in- 
tende , corde. 

Corrifponde  all' E,  (i,  mi,  della  terza  ot- 
tava dell’organo,  o del  {Ulema  moderno. 

Nete  S/nemmenun  * , nella  Mufica  anti- 
ca , il  nome  della  più  alta  corda  d’un  tetra- 
cordo del  {Ulema  Greco , aggiunta  per  far  ca- 
dere il  6 molli:  tra  la  mele  e la  paramele, 
cioè  tra  la,  e li.  Vedi  Diagramma. 

* La  voce  è Greca , rum  Cjrruui'** , cioè 
[‘ultima  di  quejlc  aggiunte  ; dote  r’ in- 
tende, corde. 

Quella  corda  avea  1*  ideilo  fuono  che  la 
Paranctc  Diazcugmcnon  , o fia  la  nodra  la 
per  b molli:. 

NETTARE  , Ncóìttr  , approdò  gli  ami- 
dii  poeti  , la  bevanda  delle  deità  favolofc 
de’ Gentili.  Vedi  Ambrosia. 

NETTO  , nel  commercio , ciò  ch’i  puro , 
c non  adulterato  con  edranea  midura . 

Cosi,  il  Vino  G dice  edere  netto , quando 
non  è falGGcato , e non  ha  mifcugli  ; ed  il 
caffè , il  rifa,  il  pepe,  8cc.  fono  netti,  quan- 
do le  (òzzure,  e Io  {porco  n’è  feparato. 

Un  diamante  fi  dice  netto  quando  non  ha 
macchie , o impazzi  ; un  crillallo  è netto  , 
quando  è onninamente  diafano. 

Netto  lì  piglia  ancora  per  quel  che  reda 
dopo  tolta  la  tara  dal  pelo  di  una  mercan- 
zia ; i.  c.  quando  eli’  è pelata  sgombra  da 
ogni  imballatura,  &c.  Vedi  Tara. 

Così  diciamo  , un  barile  di  Cocciniglia 
pela  450  libbre  ; la  tara  è lib.  30  , c reda 
netto  400  libbre. 

Ne  ito  Prodotto  , un  termine  che  fi  ufa 
per  elprimere  quel  che  una  mercanzia  ha 
dato  , dedottone  ogni  tara  , c gli  aggravi  • 
Vedi  Peso  . 

NEVE,  nix,  una  meteora  formata  nella 
mezzana  regione  dell'  aria  , da'  vapori  efal- 
tati  per  l’azione  del  Sole  o del  fuoco  fot- 
terraneo  i ivi  poi  congelati , codipate  le  fue 
parti  , accresciuta  la  lua  gravità  fpecifìca  , 
e cosi  redimiti  (opra  la  terra  in  forma  di 
piccioli  villi , o fiocchi  bianchi  . Vedi  Me- 
teora , e Vapore . 

La  neve , noi  concepiamo  che  fi  poda  aferi- 
Tomo  V. 
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vere  affai  propriamente  alla  freddezza  dcll’at- 
mosfera  per  mezzo  alla  quallc  ella  cade . Quan- 
do l'atmosfera  è calda  tanto,  che  Scioglie  la 
neve  innanzi  che  arrivi  a noi , la  chiamiam. 
pioggia  ; fe  fi  conferva  indifciolta,  ell’è  quel 
che  da  noi  fi  chiama  neve  . Vedi  Pioggia  . 

Il  Dottor  Grew,  in  un  difeorfo  della  na- 
tura della  neve , olfcrva  , che  molte  parti  di 
efla  fono  d’una  figura  regolare , per  lo  più  el- 
le fono  tante  ruotelle,  ollellettc  di  lei  pun- 
te , e fono  perfetto  e tralparente  diaccio  % 
come  quel  che  fi  vede  in  uno  (lagno,  & c. 
lopra  ciafcuna  di  quede  punte  vi  lono  dell* 
altre  punte  collaterali  , difpodc  agli  (ledi 
angoli , che  le  punte  principali  : fra  le  quali 
ve  ne  fono  diverfe  altre  irregolari , che  fo- 
no per  lo  più  punte  rotte , c frammenti  del- 
le regolari  . Altre  nè  più  nè  meno  da’ vari 
venti  par  che  fieno  date  disgelate,  e gelata 
di  nuovo  in  malfate  irregolari , di  maniera 
che  tutto  il  corpo  della  neve  fomiglia,  a of- 
ièrvarlo  col  microscopio , a una  malfa  infini- 
ta di  diacciuoli  irregolarmente  figurati  . — 
Cioè , una  nuvola  di  vapori  fendofi  raccol- 
ta in  gocce,  ledette  gocce  incontanente  di- 
scendono ; nella  qual  difccfa  , abbattendoli 
in  un’aria  gelata  fecondo  chepuffan  per  una 
più  fredda  regione,  cialcuna  goccia  immedia- 
te codipafi  in  un  diacciuolo,  sbocciando  od 
ufeendo  in  varie  punte  ; ma  quede  conti- 
nuando tuttavia  la  lordilcefa,  ed  incontran- 
do alcuni  loft)  intermittenti  d'aria  più  calda  , 
oppur  nel  loro  continuo  c confido  tragitto, 
toccandoli  Scambievolmente  alcune  d'  effe  , 
fono  alquanto  disgelate  , refe  ottufe  , e di 
nuovo  rappigliate  in  malie  , o imbarazzate 
cosi  che  vengon  giù  in  fiocchi . 

La  leggerezza  della  neve  , abbenchè  ella 
fia  un  (aldo  diaccio  , proviene  dall’ eccedo 
della  fua  Superficie  , in  paragone  della  ma- 
teria contenutavi  fotto  ; Siccome  l’oro  ffcf- 
fo  fi  può  eilcndere  nella  fuperfizic  , finché 
arrivi  a fuggire  c volar  via  al  menomo  fia- 
to, o foffio  d’aria.  Vedi  Ghiaccio,  e Ge- 
lare . 

Gli  ufi  della  neve  fon  notabiliffimi  , fe  è 
vero  tuito  quello  che  ne  ha  detto  il  Bar- 
tholino  . in  un  fuo  trattato  , de  nnot  uf» 
medico  ; dov'  egli  mollra , clic  rende  la  ter- 
ra fruttifera  ( opinione  infatti  molto  anti- 
ca c generale  ) che  prelerva  dalla  pelle , che 
cura  le  febbri , le  coliche  , i dolori  de’  den- 
ti , i mali  d’ occhi  , e le  pleuntidi  ( per  lo 
Y y y qual 
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oual  ultimo  ufo  , i funi  Compatrioti  Dane- 

fi  fogliono  confervar  MY  acqua  Hi  ne-.e  rac- 
colta in  Mano.  ) Aggiugnc,  che  ella  con- 
tribuifee  alla  prolungazion  della  vita  ; re- 
cando efempj  di  pcrfonc  che  vivon  full’alpi 
fino  a età  decrepite;  cd  a confcrvarc  i cor- 
pi morti , di  che  adduce  degli  efempj  in  per- 
itine lepoltc  lotto  la  nel  palTari'alpi,  le 
quali  fi  fono  trovate  incorrotte  nella  fiate 
quando  la  neve  s’era  disgelata. 

Oflcrva,  che  nella  Norvegia  , T acqua  Hi 
neve  non  (olamentc  è la  bevanda  di  que’  po- 
poli nell’inverno;  ma  che  la  una  ferve  an- 
che di  cibo  ; clfcndofi  vifto  parecchi  vivere 
diverti  giorni , fenza  altro  foftentamento . 

Per  vero  dire  , tutti  a un  diprefio  quelli 
effetti  medicinali  della  neve,  non  fi  devono 
afcrivcrc  ad  alcuna  virtù  fpccifica  della  ne- 
vi ; ma  ad  altre  cagioni  . Ella  fertiliza  il 
terreno,  efempigrazia  , difendendo  il  grano 
ed  altri  vegetabili  , dal  più  intenfo  freddo 
dell’aria,  e fopratutto  da’ freddi  venti  pene- 
trativi . E preferva  i corpi  morti , colli  pan- 
do  e legando  le  parti,  e così  impedendo  tut- 
te quelle  fermentazioni , oquegli  intemi  con- 
flitti delle  lor  particelle,  che  gcnercrebbono 
putrefazione.  Vedi  Freddo. 

E un  error  popolare,  che  la  prima  neve 
che  cade  nell’anno  abbia  virtù  part'colari . 
In  Italia,  rinfrefeanfi  i vini  per  tutta  la  Sta- 
te con  l’acqua  di  neve. 

Il  Signor  Sarotti  , nelle  Tranf.  Filof.  fa 
menzione  d’ una  neve  roffa  , o fanguinofa  , 
caduta  fulle  montagne  la  I.anghc , vicino  a 
Genoa , il  giorno  di  S.  Giufcppe . — Quella 
neve , quand’  era  fpremuta  o Icniacciata  , da- 
va un  liquore  del  medefimo  color  roflo. 

NEVE!. LI  Tefla.  Vedi  Testa. 

NEURITICI * , o Nervini,  nella  Me- 
dicina , fono  rimedj  buoni  per  le  malattie  de’ 
nervi , e delle  parti  nervofe,  come  le  mem- 
brane , i ligamenti , & c. 

* La  parola  ì formata  Hai  Greci  nòjnr  , 
nervo . 

Tali  fono  la  betonica,  il  nardo,  il  rosma- 
rino, lafaìvia,  l’alloro,  la  maggiorana,  cd 
altre  fra  le  cefaliche.  Vedi  Cffalico. 

NEUROGRAPHIA  , nell’  Anatomia  , 
una  delcrÌ7Ìonc  de’ nervi.  Vedi  Nervo. 

Raim.  Vieuffcns,  Medico  di  Monpellier, 
ha  un  trattato  ecceilcnte  in  Latino,  lotto  il 
titolo  , Ncurographia  univerfalis  , dove  egli 
inoltra,  che  vi  lonopiù  ramificazioni  de’ ncr- 


NEU 

vi  nella  pelle  che  nei  mufcoli  , ed  in  tutte 

l’ altre  parti.  Vedi  Peiie. 

Duncan  , an  altro  Medico  del  medefimo 
luogo,  ha  parimenti  un  trattato  chiamato 
Ncuropraphia  r alienali s . Vedi  Neurolo- 
gia. 

NEUROLOGIA,  nup un  difcorlb 
de’  nervi.  Vedi  Nervo. 

Neurologia , par  che  fia  di  minor  ampiez- 
za di  lignificato  , che  Ncuropraphia  : quell’ 
ultima  fi  può  intendere  non  lolo  de’  difeorfì 
fopra  i nervi , ma  anco  delle  figure  e degl’ 
intagli  , che  li  rapprefentano  ; laddove  la 
prima  è riftretta  al  folo  difeorfo.  — Willis 
ci  ha  data  una  bella  Neurologia  , nella  fua 
Jlnalomc  Celebri . 

NEUTONIANA  Filofofia , è la  dottrina 
dell’  Univcrfo  , c particolarmente  de’  corpi 
cclcrti  ; delle  lor  leggi  , affezioni  , &c.  co- 
me l’ ha  data  ed  infegnata  il  Cav.  Ifacco 
Newton.  Vedi  Filosofia. 

Il  termine  di  Filofofia  Ncutoniana  , s’ap- 
plica molto  differentemente;  donde  fon  nate 
diverte  nozioni  confule  rifpetto  ad  elTa . 

Alcuni  Autori,  folto  quella  Filofofia,  in- 
cludono tutta  la  Filofofia  corpufdblare , con- 
fiderata  com’ella  è riformata  c corretta  con 
le  fcopcrte , e cogli  aumenti  fatti  in  diver- 
fe  fue  parti  dal  Cav.  Neuton . 

Nel  qual  fenfo  Gravclandc  chiama  i fuoi 
Elementi  di  Fifica  , IntroduUio  ad  Philofo- 
phmm  Ncwtonianam . 

Ed  in  quello  lenfo  la  Neutoniana  è l’iflef- 
fa  che  la  nuova  Filofofia , c diltingucfi  dalla 
Carteliana,  dalla  Peripatetica,  c dalla  Cor- 
pufcolarc  antica  . Vedi  Corpuscolare  , 
Peripatetica  , Cartesiana,  &c. 

Altri , per  Filofofia  Ncutoniana  , intendo- 
no il  metodo  o l’ordine  , che  il  Cav.  Ncu- 
ton  oflcrva  nel  filofofare;  cioè  il  difeorrere 
o argomentare , e dedur  conclufioni  diretta- 
mente dai  fenomeni , deludendo  tutte  le  pre- 
vie iporefi  ; il  cuminciarc  da’  principi  fem- 
plici;  il  dedurre  le  prime  potenze  c leggi 
della  natura  da  pochi  c feelti  fenomeni  , e 
poi  applicare  cotefie  leggi , &c.  alla  fpiega- 
zione  daltre  cofe . Vedi  Leggi  della  Natu- 
ra. Ed  in  quello  fenfo,  la" Filofofia  Neuto- 
niana  è l’ iftefl’a  che  la  Filofofia  Sperimenta- 
le; e s’oppone  all’antica  corpulcolare . Ve- 
di E'pfrimentale , &c. 

Altri , per  Filofofia  Neutoniana  intendono 
quella  in  cui  fi  confidcrano  i corpi  Filici  ma- 
terna- 
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tematicamente;  e dove  la  geometria  e la  mec- 
canica s’applicano  alia  blu  none  de’  Fenomeni . 

Nel  qual  fenfo , la  Ntutoniono  è l’ illefto 
che  la  Filofofia  Meccanica,  e Matematica. 
Vedi  Meccanico. 

Altri , di  nuovo  , per  Filofofia  Neutonia- 
na , intendono  quella  parte  di  cognizione  tì- 
fica , che  ha  trattata  , promolfa  , c dimo- 
flrata  il  Cav.  Neuton  nei  fuoi  Principia. 

Altri  finalmente  , per  Filofofia  Ncuroniana , 
intendono  inuovi  principi  che  il  Cav.  Neuton 
ha  recati  nella  Filofofia  ; il  nuovo  filicina 
fopra  quelli  fondato  ; e le  nuove  (eduzioni 
de'  fenomeni  indi  dedotte  ; o ab  che  carat- 
terizza , e diflingue  la  fua  filofofia  da  tutte 
le  altre . — Che  è il  fenfo  appunto  in  cui 
principalmente  noi  la  confidcreremo . 

Quanto  alla  fioria  di  quella  Filofofia  ab- 
biam  poco  da  dire  : Ella  fu  fatta  pubblica 
per  la  prima  volta  nel  i<S8d  dall’ Autore  , 
eh’  era  allora  focio  del  Collegio  della  Trinità 
in  Camabrigia;  e nell’anno  171J  fu  ripub- 
blicata con  aumenti  confiderabili . — Divcr- 
fi  altri  Autori  hanno  di  poi  tentato  di  ren- 
derla più  facile  e piana;  lafciandoda  un  can- 
to le  più  fublimi  ricerche  matematiche  , e 
fofiituendovi  raziocini  , od  Sperimenti  più 
ovvi;  in  particolare  Whifton  nelle  fu ePra- 
IcB.  Pbyf.  Mathcm.  Gravefande  ne’  fuoi  Elcm. 
Cr  Inji.  ed  il  Dottor  Pemberton  nella  fua 
Vieni , compendiofo  efame  , o Profpetto  &c. 

Non  ottante  il  gran  merito  di  quella  Fi- 
lofofia , e l’ univerfale  accoglimento  ch’ella  ha 
incontrato  in  Inghilterra  , molto  lentamen- 
te ella  ha  guadagnato  terreno  fuori  ; il  Neu- 
umtanirmo  ha  appena  due  o tre  aderenti  in 
una  Nazione  ; e pare  che  ancor  tengano  il 
principale  polfelfo  il  Cartefianismo  , l’ Huy- 
penianismo , e il  Leibnizianismo . 

La  Filofofia  flefla  è principalmente  fpolta 
nel  terzo  libra  dei  Principia . I due  libri  pre- 
cedenti fono  occupati  nel  preparare  la  fira- 
da, e nel  porre  que’  principi  di  matematica 
che  hanno  una  malli  ma  relazione  alla  Filo- 
fofia : Tali  fono  le  leggi  e le  conditiofti  del- 
le potenze . E quelle , affine  di  renderle  me- 
no fecche  e geometriche  , fono  dall’Autore 
illullrate  con  degli  Scoi)  in  Filofofia  , fopra 
tutto  in  riguardo  alla  denfità  ed  alla  reniten- 
za de’  corpi , al  moto  della  luce , e de'  tuo- 
ni , al  vacuo , &c. 

Nel  terzo  libro  ci  procede  alla  Filofofia 
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defili  ; e da’  medefirai  principi  deduce  la  (trat- 
tura dell’  Univcrfo , e le  potenze  della  gravi- 
tà , onde  i corpi  tendono  verfo  il  Sole  ed  i 
pianeti  ; e da  quelle  potenze , i moti  de’  pia- 
neti e delle  comete , la  teoria  della  luna  e 
del  fluitò  e rifluffo. 

Quello  Libro,  ch’ei  chiama  de  Mundi  Sy- 
Jìemate , ci  dice , che  fu  prima  fcritto  nella 
maniera  popolare  o volgare  : Ma  avendo  con- 
fiderato,  che  quelli  i quali  fono  ignari  de’ 
detti  principi , non  farebbon  atti  a concepi- 
re la  forza  delle  conleguenze  , nè  s’indur- 
rebbono  a deporre  i loro  antichi  pregiudizi  : 
per  quella  ragione  , e per  impedire  che  la 
cofa  non  rcflaflc  in  continua  difputa , ei  di- 
gerì c ridulfe  la  fomma  di  cotelto  libro  in 
propofizioni , alla  maniera  matematica  ; co- 
sì che  folamente  poteflc  venir  a leggerli  da 
quelli  che  prima  avean  confìJcrati  1 princi- 
pi. Non  già,  che  fin  neccflàrio,  cheli  deb- 
ba impoireflàrfì  di  tutti  ; per  molti  d’  elfi  , 
anche  i matematici  del  primo  ordine,  (ìen- 
terebbono  a palfare  con  piè  fìcuro  e pronto. 
Perciò  balla  aver  lette  le  definizioni  , aver 
apparate  le  leggi  del  moto  , e le  tre  prime 
Sezioni  del  primo  libro  ; dopo  di  che , l’Au- 
tore fieflò  ci  avvila  di  palfare  al  libro  de 
Syfiemate  Mundi. 

I diverti  articoli  di  quella  Filofofia  fi  efpon- 
gono  lotto  i lor  rielettivi  capi  in  quello  Di- 
zionario; come,  Soie,  Luna,  Pianeta, 
Cometa,  Te^ra,  Aria  , Centrifuga 
Forza,  Resistenza,  Mezzo,  Materia, 
Spazio,  Elasticità’,  &c.Quì  perciò  non 
ne  porgeremo  al  Lettore  che  una  idea  gene- 
rale, o Ila  un  Compendio  del  Tutco;  affine 
di  inoltrare  in  quale  relazione  flieno  le  di- 
verte parti , 1’  una  ver  l' altra  . 

II  grande  principio , fui  quale  tutta  la  Fi- 
lofofia è fondata,  è la  potenza  della  gravi- 
tà. Quello  principio  non  è nuovo:  Keplero, 
già  da  lungo  tempo  , l’ ha  accennato  nella 
fua  Intrudali,  itd  mot.  Mortisi  Egli  feoperfe 
in  oltre  alcune  lue  proprietà , ed  i loro  effet- 
ti ne’  moti  de’  Pianeti  primari  : Ma  la  glo- 
ria di  recarlo  ad  una  dimofirazioneFifica  era 
rifervata  al  Filolofo  lnglefe  . Vedi  Gra- 
vita'. 

La  fua  prova  del  principio  da’  Fenomeni , 
infìem  coll’  applicazione  del  principio  mc- 
defimo  alle  varie  altre  apparenze  della  natu- 
ra , o il  dedur  di  quelle  apparenze  da  co- 
Y y y 2 fello 
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redo  principio,  eoAituifcono  i! SiAema  Ncv- 
toniano  , il  quale  , difegnato  in  piccolo  , e 
quali  dipinto  in  miniatura  , è come  feguc  . 

1°.  I fenomeni  fono,  i.Che  i fatelhti  di 
Giove , per  raggi  tirati  al  centro  del  piane- 
ta , deferivono  arce  proporzionali  ai  loro  tem- 
pi ; e che  i loro  tempi  periodici  fono  in  una 
ragione  fesquiduplieata  delle  loro  dilìanze  dal 
fuo  centro  : nel  che  s’accordano  tutte  l’ol- 
fervazioni  degli  aAronomi . ì.  L’ iddio  feno- 
menomilita  nc’Satclliti  di  Saturno  in  riguar- 
do a Saturno  ; e nella  Luna  in  riguardo  alla 
Terra  . 3.  I tempi  periodici  de’ pianeti  pri- 
mari intorno  al  Sole  , fono  in  una  ragione 
icsquiduplicata  delle  loro  medie  diltanzc  dal 
Sole . Ma , 4.  i pianeti  primari  non  deferi- 
vono arce  per  alcun  conto  proporzionali  ai 
loro  tempi  periodici  , intorno  alla  Terra  ; 
come  quelli  che  vedonfi  talvolta  Aazionari, 
e talvolta  retrogradi  in  riguardo  ad  cf1à  . 
Vedi  Satelliti,  Periodo,  &c. 

2 . 1.c  potenze  o forze  per  le  quali  i falchiti 
di  Giove  collantemente  fon  tratti  fuor  dal 
loro  rettilineo  corfo  , e rattenuti  nelle  loro 
orbite , riguardan  il  centro  di  Giove , e To- 
rto reciprocamente  come  i quadrati  delle  lo- 
ro diiìanze  dal  medefimo  centro . 2.  L’ iftef- 
fo  s' ha  a dire  de’  falchiti  di  Saturno  in  ri- 
guardo a Saturno  ; della  Luna  in  riguardo 
alla  Terra  ; e de’  Pianeti  primari  in  riguar- 
do al  Sole.  Vedi  Centrale  Farsa. 

3°.  La  Luna  gravita  verfo  la  terra,  e per 
la  forza  della  graviti  è ritenuta  nella  fua 
orbita  : £ l’ifteffo  milita  negii  altri  fatelhti 
in  riguardo  a’  loro  pianeti  primari  ; c nei 
primari  in  riguardo  al  Sole . Vedi  Luna  . 

Quanto  alla  Luna , la  propofizione  fi  pro- 
va cosi  : La  media  , o mezzana  diilanza 
della  Luna  è 60  femidiametri  della  terra  ; 
11  di  lei  periodo , in  riguardo  alle  lìelle  fide  , 
è 27  giorni,  7 ore  , 43  minuti  ; e la  circon- 
ferenza della  terra  , 123249600  piedi  Pari- 
gini . Ora , fupnoncndo  che  la  Luna  abbia 
perduto  tutto  il  fuo  moto  , c Aa  lafciata 
feorrere  verfo  la  terra  , colla  forza  che  la 
ritiene  nella  fua  orbita  ; nello  fpazio  di  un 
minuto  ella  cadrà  o difenderà  15  fr  piedi 
Parigini;  l’arco  ch'ella  deferivo  nel  fuo  mo- 
to medio  alla  diilanza  di  60  femidiametri 
della  terra  , «/fendo  il  feno  vctfo  di  15  fi 
piedi  Parigini  . Quindi  , ficeomc  la  potenza 
» Coti». a inìfuta  che  dia  s'avvicina  alla 
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terra  , crcfcc  in  una  ragione  duplicata  della 
diAanza  inverfamente  ; cosi  , che  Alila  fu- 
perfizic  della  terra  , eli’ è 60x60  maggiore 
che  nella  Luna  : Un  corpo  che  cade  con 
quella  forza  nella  noAra  regione  , deve  hi 
un  minuto  di  tempo  dcfcrivcrc  Io  fpazio  di 
60  x 60  x 15  fj  piedi  Parigini , e 1 5 {-5  pie- 
di Parigini  nello  ipazio  di  un  fecondo. 

Ma  quefta  è la  ragione  o mifuia  appunta 
ncil.i  quale  1 corpi  cadono,  per  la  gravità, 
nella  luperfizie  della  noAra  terra;  comcHu- 
gtnio  lia  dimoArato  per  via  di  cfpcrimenri 
con  penduti  . Cenfcguentcmentc  , la  poten- 
za da  cui  la  Luna  è ritenuta  nella  fua  or- 
bita , è la  Arila  che  quella  che  noi  chia- 
miam  gravità  : Imperccehi  fe  fodero  diffe- 
renti , un  corpo  cadente  con  ambe  le  forze 
inficmc,  difccndercbbe  col  doppio  di  veloci- 
tà, ed  in  un  fecondo  di  tempo  dcfcrivcrc  li- 
bero j piedi.  Vidi  Discesa  de’ Ccrpi . 

Quanto  agli  altri  Pianeti  fecondar; , i lo- 
ro fenomeni,  riipctto  ai  lor  primari,  rifen- 
do della  Aelfa  fpezie  clic  quelli  della  Luna 
circa  la  terra  ; s’  argomenta  per  analogia  , 
che  dalle  Arile  caule  dipendano  : Effendi) 
una  regola  od  un  affanna  appretta  tutti  i Fi- 
lofofi , che  gli  effetti  della  mcdifìma  fpezie, 
hanno  le  caule  medcAme  . In  oltre  l’attra- 
zione ì Tempre  fcambiivole,  ciod  la  nazio- 
ne è Tempre  eguale  all’  azione  . In  conte- 
guenza , i pianeti  primari  gravitano  verfo  i 
loro  fecondali  ; la  terra  vctfo  la  Luna  , id 
il  Sole  verfo  elfi  tutti  . E qucAa  gravità  , 
in  riguardo  a cadami  diverto  Pianeta,  è re- 
ciprocamente come  il  quadrato  della  fua  di- 
Aanza  dal  fuo  centro  di  gravità.  Vedi  At- 
trazione, Reazione,  &c. 

4”.  Tutti  i corpi  gravitano  verfo  tutti  » 
Pianeti  ; ed  i loro  peb  verfo  un  pianeta , a 
diAanze  eguali  dal  centro  del  pianeta,  fono 
proporzionali  alla  quantità  di  materia  in 
ciafcuno . - 

Quanto  alla  legge  della  difecfa  de’  carpii 
gravi  verfe  la  terra , lafciando  Aare  il  loro- 
inegulle  ritardamene)  per  la  refiknz  i di  ir 
aria,  eli’ è quella;  che  tutti  i corpi  difeen- 
dono  egualmente  in  tempi  eguali  : Ma  la< 
natura  della  gravità  o dei  pe?o,  ferra  duh-, 
bio  è la  AcAa  fugli  altri  pianeti  , come  fo- 
pra  la  terra  . Vedi  Peso  - 

Supponete,  e.gr.  coteAi  corpi  elevati  alla 
fuperfizic  della  luna  , «d  inGcm  colla  luna 
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privati  in  un  tratto  dj  tutto  il  moto  pro- 
gredivo, cafcarc  verfo  la  terra  : Si  mofira  , 
che  in  tempi  eguali  defcrivcrcbbono  Ipazj 
eguali  che  la  Luna:  e pah  che  la  loto  quan- 
tità di  materia  é a quella  della  Luna , come 
i loro  peli  al  luopclo.  Aggiugnete,  che  ri- 
volgendoli i latclliti  di  Giove  in  tempi  , i 
quali  fono  in  ragione  fesquiduplieata  delle 
Jor  diflante  dal  centro  di  Giove , c per  con- 
feguenza  a didante  eguali  da  Giove , le  la- 
io  gravitadi  acceleranti  cfl'endo  eguali  ; per- 
ciò , difccndcndo  altezze  eguali  in  tempi 
eguali,  dclcrivcranno  fpazj  eguali  ; appunto 
come  tanno  topra  la  noflra  terra  i corpi  gra- 
vi . E l’ ideilo  argomento  varrà  ne’  pianeti 
primari  in  riguardo  al  Sole  . E le  potenze 
.o  forze  , onde  i corpi  ineguali  fono  egual- 
mente accelerati,  fono  come  i corpi  ; i.e.  i 
pefi  fono  come  le  quantitadi  di  materia  ne’ 
Pianeti  . Ed  i pefi  de' pianeti  primari  c de’ 
fecondar j werfo  il  Sole  , fono  come  le  quan- 
titadi di  materia  ne’ pianeti  e nc’fatclliti  . E 
di  qua  fi  cavano  diverfi  corollari  circa  i pefi 
de’ corpi  fulla  fureifizie  della  terra  , circa  il 
magnetismo,  e refiiltnza  di  un  vacuo  . Lo 
che  vedi  lotto  gli  articoli  , Vacuum,  Le- 
so , e Magnei  ismo  . 

5 5.  La  Gravita  s’ efiende  verfo  tutti  i cor- 
pi , edé  in  proporzione  alla  quantità  di  mate- 
ria in  ciafchcduno. 

Che  tutti  i pianeti  gravitino  1’  un  verfo 
l’altro  , £ fiato  già  mollrato  ; parimenti  , 
che  la  gravità  verfo  d’ognuno  , conlidcrato 
a parte , fia  reciprocamente  come  il  quadra- 
to della  fua  diilanza  dal  centro  del  pianeta  r 
per  confcgucnza  gravità  è proporzionale 
alla  materia  ch’è  in  elfo  . In  oltre  , clfen- 
do  che  tutte  le  parti  di  un  pianeta  , A , gra- 
vitano verfo  un  altro  pianeta  B ; c la  gra- 
vità di  una  parte  è alla  gravità  del  tutto  , 
come  la  materia  della  parte  alla  materia  dei- 
tutto  ; c la  reazione  è eguale  all’  azione  : il 
pianeta  B graviterà  vcrlo  tutte  le  parti  del 
pianeta  A ; e la  fua  gravità  verfo  ogni  par- 
te , farà  alla  fua  gravità  verfo  il  tutto  r 
come  la  materia  della  patte  alla  materia  del 
tutto . 

Quindi , noi  diriviam  de’  metodi  di  trova- 
ne comparare  le  gravitadi  de’  corpi  verfo- 
differenti  puneti  ; di  trovare  le  quantità  df 
materia  ne’ diverfi  pianeti  , e le  loro  dcnfi- 
tx  ; poiché  i pefi  d»  corpi  eguali  rivolgentifi 
attorno  de’  puneti  , tono  come  i diametri* 
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delle  loro  orbite  direttamente,  e come  i qua- 
drati de’ tempi  periodici  , inverfamente  ; ed 
i pefi  a qual  che  fi  voglia  diftanza  dal  centro 
del  pianeta  tono  maggiori  o minori  in  una 
ragion  duplicata  delle  Toro  difianze , inverlà- 
mente  : E , poiché  le  quantità  di  materia 
ne’ pianeti  lono  come  le  loro  potenze  a di- 
fianze eguali  da’  loro  centri  : Ed  in  fine  , poi- 
ché i pefi  di  corpi  eguali  cd  omogenei  vcrlo 
sfere  omogenee  , fono  , fulle  luperfizie  delle 
sfere , come  i diametri  di  rotelle  sfere  ; con- 
fcgucntcmcntc  le  denfità  di  corpi  eterogenei 
fono  come  i pefi  alle  difianze  de’  diametri 
delle  sfeie.  Vedi  Densità’. 

6'.  11  centro  comune  di  gravità  del  So- 
le , c di  tutti  i pianeti,  é in  quiete:  ed  il 
Sole  , quantunque  fempre  in  moto  , non 
recede  mai  dal  centro  comune  di  tutti  i 
Pianeti . 

Imperocché  , efi'endo  la  materia  nel  Sole 
a quella  in  Giove  come  iojj  a 1 ; e la 
«Manza  di  Giove  dal  Sole  al  (emidi  a mitro 
del  Sole  in  una  ragione  un  po  pili  grande  ; 
il  cenno  comune  di  gravità  di  Giove  e del 
Sole  troverai!!  un  punto  , un  po  fuor  della 
luperfizie  dei  Sole  . E per  lo  ftcflb  mezzo  , 
il  centro  comune  di  Saturno  e del  Sole  tro- 
verà (lì  un  punto  un  po  dentro  la  luperfizie 
del  Sole  : cd  il  centro  comune  della  terra  , 
e di  tutti  i pianeti  , farà  appena  un  diame- 
tro del  Sole,  diflantc  dal  centro  di  ilio.  Ma: 
il  centro  é fempre  in  quiete  : Dunque , an- 
corché il  Sole  abbia  un  moto  verfo  qua  c 
verfo  là  , fecondo  le  varie  fituazioni  de’ Pia-- 
uai , non  1 Haute  non  può  mai  receder  lun- 
gi dal  centro.  Di  maniera  che  il  centro  co- 
mune di  gravità  della  lena,  del  Sole,  c de’ 
Tiancti  , fi  può  (limare  il  centro  di  tutto  il 
mondo.  Vedi  Soif. , e Ceni  110. 

70.  I pianeti  fi  movono  in  elliffi  , che 
hanno  i loro  foci  nel  centro  del  Sole  p 
e de  Ieri  volto  arce  proporzionali  a i loro- 
tempi  . 

Quello  , lr  abbiniti  gii  flabilito  a pofterio- 
ri  > come  un  fenomeno  : Ed  ora  , che  il 
principio  de’  moti  cclcfii  é dimofirato  , lo 
deduciamo  quindi  a priori  . Cosi  : Poiché 
i pefi  de’  pianeti  verlo  il  Sole  fono  recìpro- 
camente come  i quadrati  delle  difianze  dal 
centro  del  Sole  i le  il  Sole  folle  in  quiete . e 
gli-  altri-  pianeti  non  agiflcro  l’ un  (opra  l' al- 
tro ; le  loro  orbite  farebbono  elliptiche  f 
svendo-  ili  Sole  ilei  loro  comune  tunlalcco  } 
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c defcrivcrebbono  aree  proporzionali  ai  tem- 
pi : Ma  le  azioni  mutue  de'  pianeti  fono  pic- 
tioliiìimc,  e fi  poffo no  a buona  equità  pre- 
terire , o non  confiderare  ; Dunque , &c.  Ve- 
di Pianeta,  ed  Orbita. 

Per  verità,  l’azione  di  Giove  fopra  Satur- 
no i di  qualche  momento;  e però  , fecon- 
do le  differenti  fituazioni , e diftanze  di  co- 
tetti  due  pianeti , le  loro  orbite  non  ponno 
a meno  di  non  edere  alquanto  cambiate  o 
feomporte . 

L’orbita  del  Sole  altrtsì  è ditturbata  fen- 
fibilmcntc  dall’azione  della  luna:  ed  il  centro 
comune  d’  ambedue  deferive  un’  ellipfi  attor- 
no del  Sole  pollo  nell’  umbilico  ; e con  un 
raggio  tirato  al  centro  del  Sole  , deferive 
■aree  proporzionali  ai  tempi.  Vedi  Terra, 
C Saturno. 

8’.  Gli  aphclj,  ed  i nodi  de’ pianeti  fono 
in  quiete  ; fe  n’  eccettui  alcune  non  confi- 
derabili  irregolarità  , provegnenti  dalle  azio- 
ni de'  pianeti  e delle  comete  che  fan  la  lo- 
ro rivoluzione  . — Per  confeguenza  come 
le  ftcllc  fide  ritengono  la  loro  polmone  ver- 
fo  agli  afclj , ed  ai  nodi , e’  fono  pure  in  quie- 
te . Vedi  Stella,  Nono,  & c. 

9’.  L’  alfe  , od  il  diametro  polare  de’ 
pianeti  , è minore  che  il  diamaro  equa- 
torio . 

I pianeti , fe  non  svetterò  rotazione  diur- 
na, farebbono  sfere,  come  aventi  una  gra- 
vità eguale  fur  ogni  parte  : Ma  per  quella 
rotazione  , le  parti  recedendo  dall’  alfe  fi 
sforzano  di  follevarfi  verfo  1*  equatore  , il 
che , fe  la  materia  onde  cottano  , è fluida , 
feguirà  e farad!  fenfibililfimamente  . Il 
perchi  , Giove  , la  cui  denfità  trovati  non 
eccedete  gran  fatto  quella  dell’  acqua  fui 
Yioflro  globo  , odervan  dagli  Aftronomi  ef- 
fcre  confidcrabilmente  minore  tra  i poli  , 
che  da  Oriente  ad  Occidente.  E fililo  fteffo 
principio,  quando  la  nottra  terra  non  fof- 
fe  piò  alta  all’Equatore  che  verfo  i poli  , 
il  mare  fi  gonfierebbe  fotto  l’ Equatore , ed 
inonderebbe  tutto  11  d’intorno  . Vedi  Sfe- 
roide . 

Ma  quella  figura  della  terra  é provata 
dal  Cav.  Neuton  parimenti  a pottcnori  ; 
dalle  ofcillazioni  de’  penduti  , le  quali  ion 
piò  tarde  , e piò  piccole  nelle  parti  dell’ 
Equatore  , che  nelle  polari  del  globo . Ve- 
di Pendulo  . 

to’.  Tutti  i moti  della  luna,  e tutte  le 
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ineguaglianze  in  que'moti,  feguono  da  que- 
lli principi:  E.$r.  la  fua  velocità  ineguale, 
e quella  de’  fuoi  nodi,  e dell’  apogeo  nelle 
fizigie  , e nelle  quadrature  ; le  differenze 
nella  fua  eccentricità  , e la  di  lei  varia- 
zione , &c.  Vedi  Luna  , Quadratura  , 
Syzygia  , &c. 

ti°.  Dalle  ineguaglianze  ne’  moti  luna- 
ri , noi  polliamo  dedurre  le  diverfe  inegua- 
glianze ne’  moti  de’  fatelliti . Vedi  Satel- 
liti . 

ix°.  Da  quelli  principi,  particolarmente 
dall'azione  del  Sole  e della  Luna  su  la  ter- 
ra , fegue , che  dobbiamo  avere  le  maree  , 
o fia  il  flutto  e riflulfo  ; ciod  che  il  mare  dee 
gonfiarli , e dar  giò  due  volte  ogni  giorno . 
Vedi  Marea  . 

ij°.  Quindi  pur  fegue  tutta  la  teoria  del- 
le Comete  ; come , che  elleno  fon  al  di  fo- 
pra della  regione  della  luna  , e negli  fpazj 
Planetari  che  rifplendono  per  la  luce  del 
Sole  riflettuta  da  ette  ; che  fi  muovono  in 
fezioni  coniche,  icui  umbilici  fono  nel  cen- 
tro del  Sole  ; e per  raggi  tirati  al  Sole , de- 
fcrivono  arce  proporzionali  ai  tempi  ; che 
le  loro  orbite , od  i lor  traiettotj  , fono  a 
un  diprettb  parabole  ; che  i loro  corpi  fono 
fialidi , compatti , &c.  come  quelli  dei  piane- 
ti, c però  acquiflar  debbono  un  calore  im- 
menfo  ne’  lor  perihel;  ; che  le  loro  code 
fono  efalazioni  provegnenti  da  ette , e che 
le  cerchiano  quali  atmosfere  . Vedi  Co- 
meta . 

Le  obbiezioni  motte  contro  quella  Filofo- 
fia  , principalmente  fon  dirizzate  contro  il 
principio,  cioè  la  gravità  , che  alcuni  con- 
dannano , come  una  qualità  tentila  , ed  al- 
tri , come  cauta  miracolofa  e preternatura- 
le ; le  quali  caufe  non  hanno  piò  adito  nel- 
la lana  Filofofìa  . Altri  parimenti  la  rigetta- 
no , come  quella  che  dillrugge  la  nozione  de’ 
vortici;  cd  altri,  come  unaFilolofiachefup- 
pone  un  vacuo . Ma.  a tali  obbiezioni  abbon- 
dantemente fi  i foddtsfatto  fotto  gli  Artico- 
li Cr avita'  , Vortice  , Attrazione, 
Vacuo,  Qualità',  &c. 

NEUTRALE,  Sali  Neutrali,  appref- 
fo  i Chimici,  fono  alcuni  fati  intermedii tra 
gli  acidi  c gli  alcali  ; che  partecipano  della 
natura  d’entrambi . Vedi  Sa  le,  Acido,  ed 
Alcali  . 

Il  Sig.  Boile  dà  anco  1’  appellazione  di 
Neutrali  a certi  fpiriti  , che  differifeono  in 
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diverte  qualitadi  digli  fpiriti  vinofi , acidi , 
ed  urinofi.  — Et  li  chiama  parimenti  fpi- 
riti anonimi  , e a di  a fori  . Vedi  Adia- 
foro. 

NEUTRALITÀ',  Io  flato  di  nna  per- 
fona  , o cofa,  eh’ è neutra.  Vedi  Neutro. 

NEUTRO,  o Neutrale  , una  perfona 
indifferente,  la  quale  non  ha  fpofato  alcun 
partito,  e non  è nè  amica,  nè  inimica. 

Un  giudice  debb’  edere  neutro  nelle  can- 
fe  eh’  ei  giudica;  nelle  quiflioni  , dove  la 
ragione  appar  neutra  , un  uomo  dovreb- 
be tempre  inclinare  alla  parte  dell*  in- 
felice. 

Neutro,  nella  Grammatica  , dinota  un 
certo  genere  di  nomi,  che  non  fono  nè  ma- 
fcolini , nè  femminini  . Vedi  Genere. 

I Latini  hanno  tre  fpeiie  di  generi,  ma- 
fcoliuo,  femminino,  e neutro.  Nell’Ingle- 
fe,  e in  altre  lingue  moderne,  non  vi  fo- 
no quefli  nomi  neutri.  Vedi  Nome. 

Fati  Neutri  , da  alcuni  Grammatici  , 
chiamati  verbi  intanfitivi  , fono  quelli  che 
non  governano  niente  , e che  non  fono  nè 
aitivi  nè  pallivi.  Vedi  Verbo. 

Quando  l’azione  efprefla  dal  verbi  non 
ha  oggetto  fopra  cui  cada  , ma  il  verbo 
folo  fupplifce  I’  intera  idea  dell’azione  ; il 
verbo  fi  dice  edere  neutre,  : come  I tleep,  io 
dormo,  thou  yamnefl , tu  sbadigli,  we  valle, 
noi  palleggiamo , ye  run,  voicorrete,  thè/ 
fland  Jiill , eglino  flan  cheti. 

Alcuni  dividono  i Ferii  Neutri  in  t.  quel- 
li che  non  lignificano  veruna  azione,  ma 
una  qualità  ; come  alter , è bianco;  ovvero 
una  fituazione,  come  fedet , eifiede  ; od  han- 
no qualche  relazione  a luogo,  come  ade/l  , 
egli  è prefente  ; od  a qualche  altro  flato  o 
attributo,  come  regnai,  ei  governa,  & c. 

E 2.  quelli  che  lignificano  azioni  , ma 
azioni,  che  non  padano  in  un  foggetto  che 
differite!  dall’  agente;  come  defmare  , cena • 
re , giocare,  &c. 

Ma  queft’ ultima  fpezie  ceffi  alle  voltedi 
edere  verbo  neutro , e comincia  ad  edere  un 
Attivo  ; fopratutto  nella  lingua  Greca  e 
nella  Latina  , allorché  vicn  dato  loro  un 
foggetto  ; come  vivere  vitam  , ambulare 
t'iam , pugnare  pugnai,  . Cosi  i poeti  vec- 
chi Francefi  dicono,  Soupirer  fon  tourment  ; 
glTnglefi,  to  ftgh  hit  woet , &c. 

Ma  s’oderva  che  ciò  ha  fol  luogo,  dove 
fi  ha  da  efprimere  qualche  cofa  particolare  , 
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non  contenuta  nel  verbo;  come  vivere  vitam 
beat  am , vìvere  una  vita  felice;  pugnare  bo- 
nam  pugnam  , & c. 

Secondo  l’ Abbate  de  Dangeau  , j Verbi 
Neutri  fi  podono  dividere  in  attivi , e /af- 
fivi; i primi  fono  quelli  che  formano  i lo- 
ro tempi  nell’  Inglcfe  col  verbo  aufiliare  tt 
bave  ; nel  Francete  con  avair . I fecondi  , 
quelli  che  li  formano  ned’ Inglcfe  col  verbo 
to  be\  nel  Francete,  con  ette. 

Cosi  to  tleep  , dormire  , to  /awn , sbadi- 
gliare, dormir,  eternuer  , dormire  , flcrnu- 
tare,  fono  Neutri  attivi . —-To  come,  venire, 
e re  attive  , arrivare,  fono  Neutri-pajjivi , 

NEXUS  della  materia.  Vedi  l’Articolo 
Coesione. 

NICCHIA*,  nell’Architettura,  una  ca- 
villi, od  un  lungo  incavato,  nella  grodez- 
za  di  un  muro  ; per  porvi  una  figura  o 
flatua.  Vedi  Statua. 

• La  parola  è Italiana,  da  nicchio  , che 
fignifiea  conca  marina , o conchiglia  ; e 
rii  perchè  la  flatua  ì ivi  inchìufa  quàfi 
in  una  conchiglia  ; evver  forje  a cagió- 
ne della  conchiglia  con  cui  fono  adornati 
le  fommitì  di  alcune  di  quefie  nicchie . 

Le  nicchie  più  grandi  fervono  per  li  grap- 
pi di  figure  ; le  picciolc  per  (fatue  fole  , e 
talor  per  bulli . 

Si  dee  uter  diligenza  per  fare  le  nicchio 
proporzionate  alle  figure;  ed  avvertire  che 
i picdcftalli  delle  figure  fien  proporzionati 
alte  nicchie. 

Le  nicchie  fono  or  fatte  di  lavoro  rudi- 
co,  or  d’opera  a conchiglia  , ed  ora  di  la- 
voro a pergola , &c. 

Nicchia  rotonda  , è quella  il  cui  piana 
e la  circonferenza  fono  circolari . 

Nicchia  Quadrata,  è quella  dove  egli- 
no fono  quadrati . 

La  Nicchia  Angolare,  è formata  in  un 
cantone  dell’  edificio. 

Nicchia  a fondo  , i quella  che  in  luogo 
di  appoggiare  o reggere  fopra  un  maflìccio 
o muro  folido,  ha  il  fuo  principio  dal  ter- 
reno ; come  le  nicchie  del  portico  del  Pan- 
teon in  Roma  . — ■ La  loro  ordinaria  pro- 
porzione ha  da  edere  due  diametri  nell’  al- 
tezza, ed  uno  nella  larghezza. 

Capitello  d' una  Nicchia  . Vedi  l’Arti- 
colo Capitello. 

Cocciola,  o mcnfola  cF  una  NICCHIA . Ve- 
di Mensola. 
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NICCHIATA  Colonna.  Vedi  l’Articolo 

Colonna  . 

NICOLAI  Catholicon  . Vedi  1’  Articolo 

Catholicon. 

NICOLAITI,  un»  delle  più  anticheSet- 
tc  nell»  Chic!»  Cridiana  , cosi  denominata 
da  Nicola  ut , ordinato  Diacono  della  Glie- 
la di  Gerufalcmme , infieme  con  S.Stefano. 

L'opinione  diftintiva  de’  Nicolaiti , ficco- 
me  ce  la  rapprcfentano  gli  Storici  EccleGa- 
Ilici  i è , che  tutte  le  donne  maritate  dovrcb- 
bono  edere  comuni  ; acciocché  fi  [evade 
pgni  occafion  di  gclolia. 

Altri  Autori  tacciano  Nicolao  d’altre  iro- 
puritadi;  ma  Clem.  Aled.  le  addoda  tutte  ai 
Tuoi  difcepoli,  i quali,  die’ egli  , s’abufaro- 
no  delle  parole  del  lor  maefiro. 

Sembra  che  avendo  avuta  quello  Diacono 
una  bellidima  moglie  , venide  dagli  Appo- 
(loli  fofpettato  per  gclofo  di  ed»  , e per  un 
uomo  lafcivo.  — Ma  egli  per  rimovere  que- 
llo Colpetto  , chiamò  la  fua  moglie,  c vo- 
lendo far  vedere  che  non  avea  per  lei  una 
fmifurata  affezione,  offerfe  ad  ognun  di  loro 
la  liberili  di  fpofarla.  Quell’ é confermato  da 
Eufcbio,  il  quale  aggiugne  , che  entello  Dia- 
cono non  ebbe  mai  più  d' una  moglie. 

Le  altre  cofe  onde  furono  accagionati  i 
Nicolaiti,  fono,  che  non  fi  faceano  fcrupolo 
d>  mangiare  cibi,  giù  offerti  agl’idoli:  che 
foficncvano  che  il  Padre  di  Gesù  Criffonon 
folle  il  Creatore  : che  alcuni  di  edì  adorava- 
no una  certa  Baritelo , la  quale  abitava  l’ot- 
tavo cielo,  e procedeva  dal  padre  , ed  era 
la  madre  di  Jaldabaoth  ; ovvero,  fecondo 
altri,  di  Sabaoth,  che  s’era  impadronito  a 
(orza  del  demmo  cielo.  Altri  di  loro  dava- 
no il  nome  Prounicot  alla  madre  delle  pode- 
II ù celeffi  ; ma  tutti  le  aferivevano  delle  azio- 
ni infami,  e con  quelle  eglino  (palleggiava- 
mo tutte  le  lor  impurità  . Altri  mofiravan 
de’ libri,  e pretendi  ano  rivelazioni  folto  il 
nome  di  Jaldabaoth . 

Sant' Ireneo,  e Saut’  Epifanio  riferifeooo 
quelle,  ed  altre  ffravaganze  ; e rapprcfentano 
i Nicolaiti  come  Autori  dcllaSetta  de’Goo- 
fiici.  Vedi  Gnostici. 

Cocccio,  Hoffmano,  Vitringa , e Maio, 
credono  che  il  nome  Nicolaita  fia  quali  co- 
niato e formato,  per  additare  un  uomo  de- 
dito a' piaceri  ed  alle  crapule;  aggiungendo, 
che  non  ha  niente  che  fare  con  Nicolao  uno 
de'  fette  Diaconi . E , ficcomc  la  dottrina  de' 
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Nicolaiti  è menzionata  nell’  ApOcalifTe , im- 
mediate dopo  fatta  la  menzione  di  Bilaamog 
e della  fua  dottrina  , eglino  paragonano  t 
due  nomi  Balaamo,  e Nicolao,  che  ne’ loro 
originali,  l’uno  Greco,  l’ altro  Ebraico,  han- 
no a un  dìpreffo  la  medefima  lignificazione, 
cioè  Principe,  o Signore  del  popolo. 

Maio  aggiugne  , effcrc  molto  probabile 
che  i Nicolatti  fi  pregialfero  d’ edere  difcepoli 
d’  uno  de’  fette  Diaconi  ; ma  che  lo  faceta 
ftnza  fondamento  : checché  fia  dato  rap- 
prefentato  in  contrario  dagli  antichi,  ognot 
troppo  creduli . 

NICOZIANA,  Herba  Nicotiana,  un 
termine  dato  al  tabacco  ; da  Nicor  , Am- 
bafeiatore  Franccfe  alla  Corte  di  Portogal- 
lo , che  primo  la  mandò  in  Francia  nel 
ljdo,  e le  diede  il  fuo  proprio  nome,  Gc- 
comc  ei  dice  nel  fuo  Dizionario . Vedi  Ta- 
bacco . 

NICTITANS  Membrana  , nell’  Anato- 
mia, é una  fottìi  membrana,  che  copre  gli 
occhi  di  diverti  animali,  e li  difende  dalla 
polvere,  o dalla  luce  foverchia  ; ma  che  é 
però  cosi  Cottile  che  poffon  vedere  bcnidimo 
per  mezzo  ad  effa . Vedi  OCCHIO. 

Queda  membrana  particolarmente  fi  tro- 
va negli  uccelli  e ne’  pefei . Vedi  Uccel- 
lo , c Pesce.  — Nell'occhio  dell’  aquila 
eli’ è notabilmente  compatta  e falda,  a tal 
che  fi  novera  come  una  feconda  palpebra  : 
E di  qua  nafee  quella  rara  fermezza  della 
vida  dell’aquila  nel  fidarli  velo  il  Sole  . 
Vedi  Aquila. 

NIDO,  Nidus*,  è un  ripofitorio,  nel 
quale  certi  ammali  in  parncolar  gli  uccelli, 
gl'infetti,  ed  i reptiii  alluogano  lelorova, 
per  l'incubazione;  c nel  quale  , quando  le 
ova  fono  fchiufe,  allevano  e nutrono  i lo- 
ro piccioli,  o pulcini  , fin  a tanto  che  di- 
ventano capaci  di  moverli  , e provedere  a 
fe  dcdi . Vedi  Ovo,  ed  Animale. 

* La  parola  é Latina  , e fi  fupponc  deri- 
vare da  nidor , puzza , o cattivo  odore  ; 
percbl  i nidi  degli  animali  per  lo  più  ren- 
dono mal  odore  . 

Derham  ncl'a  fua  Teologia  Tifica  , dice, 
che  egli  ha  Ipeffe  volte  ammirato,  come  le 
vcfpe  , ed  i calabroni  , ed  altri  Infetti  i 
quali  raccolgono  de' materiali  fecchi,  ( co- 
me polvere  di  legno  rafpata  a bello  dudio) 
travino  poi  una  materia  acconcia  per  attac- 
care c cementare  i loro  vefpaj  , e foderare 
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• intonacare  le  celle  : ma  aggiugne  che  pro- 
babilifiimamente  la  procacciano  dal  loro  pro- 
prio corpo  : come  nella  tinea  vefiivora  , o fia 
tignuola,  nettarlo,  & c. 

Goedart  ofTerva  della  fua  eruca,  o bruco, 
il  quale  pafcevafi  di  foglie,  che  la  fua  cella 
od  il  fuo  nido  e’  lo  facca  di  foglie  glutinate 
afiicme  col  fuo  proprio  fputo. 

NIENTE,  Nihil , Nihilum  , o Non  tns . 
Vedi  Nihil. 

Gli  Scolatici  diilinguono  tra  niente  prefo 
in  rigore  , che  è quel  che  è imponibile  , o 
che  implica  contradizione  ; e niente  prefo  piti 
generalmente  , che  fi  applica  e a ciò  che  è 
polfibilè  , e a ciò  che  è imponibile  . Vedi 
Possibile  . 

Di  nuovo  , difiinguono  il  niente  in  nega- 
tivo , eh’ è l’afienza  di  realità  in  qualunque 
foggetto;  e privativo,  che  è faenza  di  rea- 
liti in  un  (oggetto  capace  di  ella , od  in  cui 
ella  fi  dovrebbe  trovare . 

NIHIL,  Nihilum,  Niente,  traiFilofofi 
della  fcuola  , è quel  che  non  ha  e (Ter  reale  , 
e che  fi  conceptlce  negativamente  , e fi  de- 
nomina per  mezzo  di  una  negativa  , Vedi 
Niente  . 

Nihil  capiat  per  Billam , o per  Breve,  è 
una  forma  ufata  , quando  daffi  un  giudizio 
contro  il  Lamentante  , così  che  fi  mette 
obice  alla  fua  azione  , o fi  fovverte  il  fuo 
mandato , e breve . 

Nihil  Dicit , è una  mancanza  di  un  Di- 
fendente , o Reo  in  una  caufa  , cioè  il  fuo 
non  dar  rifpofla  al  procedo  dell’  Attore  nel 
giorno  sdegnato  : per  la  qual  omiffione  cor- 
re una  fentenza  contro  di  lui , quoti  nihil  di- 
eit,  perchè  non  allega  niente  incontrario. 

Nihil,  oNihili  Album.  Vedi  l’Articolo 

PoMPHOLYX  . 

NILOMETRO,  Nilometer  *,oNilo- 
scopio,  un  illromento  ufato  dagli  antichi, 
per  mifurare  l’altezza  dell’  acqua  del  Nilo 
nelle  fue  inondazioni. 

* La  parola  è compofla  dal  Greco  Nhmi  , 
Nilo  ; ( e qucjta  da  ria  i\ui  , nuova 
melma  , o,  come  vcglion  altri  , da  .tm , 
fluo,  e iM/i  melmoìo)  euirpor  mifura. 
— I Greci  più  dì  ordinario  lo  chiamano 

NhI9V<0TI3V  . 

Nella  Biblioteca  del  Re  di  Francia  v’è  un 
Trattato  Arabico  fopra  i Nilometri  , intito- 
lato Neil  fi  alnab  al  Nil  ; nel  quale  fono 
Tomo  V. 
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deferitte  tutte  le  inondazioni  del  Nilo  da!  pri- 
mo anno  dell’Egira  fino  all’ 875. 

Erodoto  fa  menzione  di  una  colonna 
eretta  in  una  punta  dell’  Itola  Delta  , per 
fervire  di  Nilometro  : E tuttavia  ve  n'è  una 
della  llefla  fpezie  in  una  Mofchea  del  luogo 
medefimo . 

Come  tutta  la  ricchezza  .dell’  Egitto  pro- 
viene dalle  inondazioni  del  Nilo  , gli  Eeizj 
erano  (oliti  di  pregare  il  loro Serapi , accioc- 
ché le  donaffe  loro  , e commetteano  efecra- 
bili  delitti  , quali  fodcr  atti  di  religione  , 
per  ottenere  tal  grazia  . Ciò  diè  motivo  a 
Cofiantino  di  proibire  efpredamente  quelli 
Sacrifizj  &c.  e di  ordinare  che  il  Nilometro 
foffe  trasferito  nella  Chiefa  ; laddove  fin  al- 
lora era  (lato  nel  tempio  di  Serapi . Giulia- 
no l’Apoftata  volle  che  folle  rimeffo  nel  tem- 
pio di  quella  Deità  Egizia  , dove  (lette  fin 
al  grande  Teodofiu  . Vedi  full’  argomento 
de’  Nilometri  , gli  Acìa  Erudii.  Lipf.  anno 
16S6.  p.  147. 

N IMBUS  , nell’  antichità  , un  circolo  , 
offervato  fopra  certe  medaglie , attorno  delle 
tede  di  alcuni  Imperadori  ; limile  a un  di- 
predo alle  aureola,  od  ai  cerchi  di  luce,  che 
lì  dipingono  attorno  alle  Immagini  . Vedi 
Aureola . 

Il  Nimbus  fi  vede  filile  medaglie  di  Mau- 
ricio , di  Phoca , e d’ altri , anche  dell’  altro 
Impero . 

NIMETULAHITI  , una  fpezie  di  reli- 
giofi  irai  Turchi  ; cosi  chiamati  da  Nimetu- 
Uhi  loro  Inllitutore . 

Quando  un  Turco  vuole  edere  ammedo 
in  quell’  Ordine  , egli  fi  ha  da  chiudere  be- 
ne dietro  in  una  camera  per  40  giorni  , e 
fottometterfi  a vivere  con  (ole  quattr’  oncie 
di  cibo  per  giorno  . Spirato  quello  termine, 
i Nimetulahiti  lo  prendono  per  la  mano,  e 
lo  menano  a fare  un  ballo  Morefco,  accom- 
pagnato da  un’  infinità  di  ridicole  gefiicu- 
lazioni  ; fin  a tanto  che  la  violenza  dell* 
efercizio  , ed  il  fuo  tenue  vitto  precorfo  , 
l’abbattono  , e lo  fan  cadere  indebolito  a 
terra  . Quella  caduta  fi  piglia  per  un'cftafi, 
durante  la  quale  fi  crede  ch’egli  abbia  una 
vifionc  . 

I NimetuUhiti  fi  adunano  ogni  Lunedì 
in  tempo  di  notte  , e cantano  Inni  a Dio  , 
&c. 

Ninfa  * , Nympha  , nella  Mitologia  , 
Zza  utu 
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una  certa  divinità  pagana  , che  fi  credca 
prefiedrifo  all’ acque  , a’ fiumi  , ed  alle  fon- 
tane . Vedi  Dea  . 

* La  pinoli i viene  dal  Greco  rune»  , una 
fpofa  , od  una  donna  maritata  di  frefeo  ; 
ed  applicavafi  a qttefle  Deità  , perchè  ora- 
no rapprefentate  f otto  la  fi  pura  di  piova- 
ni donzelle  . Altri  nuUadimem  la  deriva- 
no da  Lympha  , acqua  ,•  a cagione  dcW 
abitar  delle  Ninfe  vicino  alt  acque  . 

Alcuni  eftendono  il  nome  Ninfa  pii»  ol- 
tre , e comprendono  fotto  di  cfTo  le  dee  de’ 
Fonti,  de’Bofchi  , e degli  alberi;  chiamate 
particolarmente  Oreadi , Driadi  , cd  Hama- 
driadi;  egualmente  che  quelle  del  mare,  le 
quali  ehiamavanfi  Nereidi  . Vedi  Driadi  , 
Hamadriadi,  Nereidi  , &c. 

MeurGo  è di  parere , che  i Greci  abbiano 
prefa  la  lor  nozione  di  tali  Divinitadi  da’Fe- 
.nicii  : imperocché  Nympha  nel  lor  linguag- 
gio lignificando  anima,  i Greci  s’immagina- 
rono che  le  anime  degli  antichi  abitatori 
della  Grecia,  fofforo  diventate  Ninfe.  Marti  - 
inamente  , che  le  anime  di  quelli , i quali 
avean  abitate  le  fclve,  eran  chiamate  Drya- 
des  ; di  quelli  che  avean  abitate  le  monta- 
gne , Oreadet  ; di  quelli  che  avean  fatto  il 
Jor  foggiorno  Tulle  corte  del  mare  , Nereidec; 
e finalmente  , che  le  anime  di  quelli  che 
avean  avuto  il  loro  luogo  di  dimora  vicino 
a’  fiumi , od  a’  fonti  , eran  dette  Najades  . 
Vedi  Najadi,  &c. 

Ninfa  , Nympha  , appreflb  i Naturali- 
Ai  , qualche  volta  fi  piglia  per  quella  pk- 
ciola  pelle  in  cui  fono  ferrati  gl’infetti  ; e 
quando  fon  nell’  ovo  , e dopo  che  hanno 
loffcrta  la  prima  apparente  trasformazione  . 
Vedi  Insetto. 

Ninfa  , fi  adopera  da  altri  per  dinotare 
il  cambiamento  rtelfo  dell’  eruca  , o fia  del 
bruco , o del  verme , in  un  animale  volan- 
te ; dopo  d’aver  deporta  la  fua prima  pelle: 
il  che  , per  arterzione  di  Swammerdam  , 
non  fegue  per  via  di  trasformazione  , ma 
per  una  femplice  accrezione , od  incremento 
delle  parti  , donde  la  pelle  per  gradi  fi  di- 
ffonde, cd  allaperfinc  crepa  : come  nelcafo, 
de'  pollafiri , c delle  rane . 

Ninfa  , Nympha  , più  frequentemente 
fi  ufa  da’  Naturalirti  , per  dinotar  gl’infetti 
fieni,  mentre  hanno  ancora  foltanto  la  for- 
ma di  vermi,  o di  cacchioni. 
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La  parola  propriamente  fignifica  fpofa  , 
od  una  donna  maritata  di  frefeo  ; rifondo 
pur  ora  appunto  , che  avendo  eglino  depo- 
rta la  lor  primiera  pelle  , comincian  a mo- 
ntare tutte  le  loro  parti  difiintamente  . — • 
Inquefio  cambiamento  perdono  il  loro  mo- 
to per  un  poco  , ficcome  quando  eran  nell* 
ovo:  di  maniera  che  querti  infetti  fono  due 
volte  nello  flato  di  Ninfa prima,  nell’ ovo, 
che  è la  loro  prima  Ninfa  ; e poi  in  quello 
cambiamento,  che  è la  feconda. 

Il  folo  divario  tra  gli  due  flati  di  Ninfa 
confirte  in  quello  ; che  nell’  ultimo  flato  i 
membri  appaion  più  difiintamente . —-Swam- 
merdam chiama  quell’ultimo,  Nympha  Au- 
rea, o Amelia  , e Chryfalts  ; ed  il  primo  , 
femplicemente  Nympha  . — Le  Nympha  di 
altra  guifa  dillinguonfi  in  Vermiforme!  , ed 
Oviforme t . 

Le  uova  delle  pecchie  prima  fi  cambiano 
in  Ninfe  , o cacchioni  ; quelli  cacchioni  , 
chiufi  ne’ loro  alveoli  , o nelle  loro  celle  , 
trasformano  in  Nympha  aurcha  ; e dodici 
giorni  dopo  efeono  pecchie . Vedi  Aureli  a, 
e Crisalide . 

1 — Del  Bruco  — Paurelia  , o crifalide  , 
è cosi  detta  perchè  quell’animale  è allor  co- 
me velato  o nalcorto  alla  villa  , a modo  di 
una  fpofa . ‘ 

Ninfe,  NymphjE,  nell’Anatomia,  fono 
due  corpi  molli  , fpugnofi  , rolli  , che  di- 
feendono  dall’  apice  della  clitoride  ai  lati  del 
meato  urinario  ; cosi  rifondendoli  , e giun- 
gendo fin  quafi  al  mezzo  deli’  orificio 1 dell* 
vagina  : dove  diventan  Tempre  minori , fin- 
ché difpaiono  . Vedi  Tav.  Anat.  ( Spiane!],  ) 
fig.9.  lit.nn.  fig.  ij.  lit.ee.  VediancoCn- 

TOR1DE  . 

La  loro  larghezza  è incerta  ; d’ordinario 
Delle  donzelle  fono  larghe  mezzo  dito  , e 
capaci  di  riferc  molto  diflefe  ; di  maniera 
che  pendano  e fporgano  un  buon  tratto  fuo- 
ri del  corpo  ; onde  qualche  volta  è avvenu- 
to , che  elle  , non  meno  che  la  clitori- 
de, fi  fon  dovute  tagliare.  Vedi  Nvmpho- 
tomia  . 

L’ ufo  delle  Ninfe  fi  è , abbracciare , gon- 
fiandofi  nell’atto  della  coizione  , il  pcnis  , 
e col  loro  dilicato  lenfo  eccitar  la  femmi- 
na , c mutuamente  invitarli  alla  procreazio- 
ne. Vedi  Generazione. 

La  loro  foftanza  è molto  fpongiofa  , 
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comporta  di  membrane  , e di  vali  di  una 
laica  coerenza  , e però  facilmente  difen- 
dibili . 

NIPOTE.  Vedi  Ne  potè  . 

NITRO,  Nivw,  nella  Storia  Naturale, 
una  Torta  di  Tale  fulfureo  , infiammabile  , 
amaro  ; cosi  chiamato  dagli  antichi  ; e piti 
comunemente  da’  Moderni  Salnitro  . Vedi 
Salnitro  . 

I Naturalirti  difeordano  quanto  al  fatto  , 
fe  il  nortro  falnitro  fia  il  Nitro  degli  anti- 
chi . G.  C.  Schelhammero  ha  un  trattato 
particolare  su  quell’  argomento  , de  Nitro  , 
Win  veterum  , tum  nojiro  , commentari MS  . 
Vedi  Natron. 

I piò  degli  Autori  tengono  , che  il  Ni- 
tro antico  fia  flato  minerale  e follile  ; do- 
ve il  nortro  Salnitro  è in  gran  parte  artifi- 
ciale . — 

Serapinne  dice  , che  le  antiche  minore  di 
Nitro  eran  Amili  a quelle  dell’ordinario  Ta- 
le , e che  ei  formavafi  dell’  acqua  corren- 
te , congelata  , nel  Tuo  progrtlfo  , in  una 
Torta  di  pietra  : Egli  aggiugne  , che  il  loro 
Nitro  fo  di  quattro  fpezie  , diftinte  dai  pao- 
li, donde  veniva  ; cioè  l'armeno;  il  Rcrrut- 
no  ; l’ africano  , chiamato  Aphrtnito  , e da 
Avicenna,  Bauràtb ; e l'Egizio,  che  era  il 
piòfamofo,  avendo  dato  il  nome  a tutti  gli 
altri;  la  Tua  denominazione  l’avea  avuta  da 
una  Provincia  delP  Egitto  , Noria  , nella 
quale  trova vafi  in  granile  abbondanza.  Ei  ci 
aflicura  altresì , che  il  loro  Nino  era  di  di- 
verbi colori  , cioè  bianco,  roflo  , e livido  ; 
che  ve  n’era  di  cavernofo  , come  Tpugna  ; 
di  compatto  ed  unito  ; di  trafpareme  come 
vetro  ; e di  Tcagliofo . Schelhammero  ne  re- 
ca una  deTcrizione  differente  : Gli  antichi  , 
fecondo  eh’  egli  offerva  , dirtinguevano  tra 
NiTfo»  , Nitro  , iKprmrpìr  , afromtro  , ed 
A opti  nrpo  , /puma  Nitri  . Egli  aggiugne , 
che  Agricola  , &c.  ha  errato  nell’  aflcrire 
che  vi  foflero  anticamente  delle  miniere  nel- 
la Lidia,  nella  Magnolia  , nella  Caria,  &c. 
dalle  quali  cavavafi  il  Nitro  come  le  pietre 
da  una  cava  di  pietra  : E che  il  Nitro  ufa- 
to  dagli  antichi  venia  portato  da  diverlì 
paefi  , mentovati  da  Plinio , lib.xxx.  c.  io. 
— Un  lago  nella  Macedonia,  le  cui  acque 
erano  nitrofe  , e nel  di  cui  mezzo  v’  era 
nondimeno  una  fbrgente  di  acqua  dolce  , 
ne  fomminiflrava  una  grandilfima  quantità, 
cd  ottima  : Egli  era  chiamato  thalafbrtcwn 
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da  un  Capo  vicino  nel  golfo  di  Theffaloni- 
ca;  e fi  formava  a guifa  di  una  crolla  fol- 
la fuperfizie  dell’  acqua  , ne'  giorni  Canico- 
lari . L’  acque  del  lago  Afcanio  nella  Biti- 
nia  , e quelle  di  certi  fonti  vicino  a Cal- 
cide , erano  dolci , e potabili  verfo  la  fuper- 
fizie, ma  nitrofe  nel  fondo  . Si  raccoglieva 
del  Nitro  anche  lui  terreno,  vicino  alla  Città 
di  Philippi , nella  Tracia;  ma  era  poco,  e di 
non  molta  Aima. 

Le  valli  della  Media  pur  ne  fomminirtra- 
vano  : E v’eran  delle  buche  di  Nitro  in  Egit- 
to , ficcome  ve  ne  fon  di  Tale  appreffo  di  noi . 
Vedi  Natron  . 

La  principale  virtù  attribuita  dagli  anti- 
chi al  loro  Nitro  , è quella  di  d [{leccare  , 
detergere  , ed  attenuare  ; e,  come  tale  , fi 
adoprava  nell' ulcere,  ne’  mali  degli  occhi  , 
nella  Tcabie  , ne’  morfi  de'  Terpenti  , nella 
gota  , &c.  Prendeva!!  anco  internamente  , 
per  rifolvere  ed  attenuare  gli  umori  vifeofi: 
ma  la  Tua  qualità  rinfrefeante , di  cui  fann’ 
i medici  moderni  tanto  ufo  , era  agli  anti- 
chi ignota . — E’  fi  trova  eccellente  ne’  ma- 
li del  cuore  , accompagnati  da  propenfione 
al  vomito. 

Nitro  Aedo , o iti? Aria . Molti  dc’nortri 
Medici  fon  pieni  della  nozione  di  un  Nora 
■volatile , che  abbonda  nell’  aria  ; e gran  nu- 
mero di  fenomeni  fpiegafi  da  loro,  e dedu- 
cefi  dall’operazione  delle  particelle  di  un  co- 
tal  Nitro.  Vedi  Aria. 

Che  l’atmosfera  abbondi  di  particelle  fa- 
line , è ccrtiffimo  ; imperocché  effondo  el- 
la di  continuo  riempiuta  d’cIHuv;  dalla  ter- 
ra e dal  mare  , non  può  non  procacciarli 
da  entrambi  una  gran  quantità  di  corpuTcoli 
Ialini  ; e quelli  di  fpezie  differenti  , fecon- 
do la  varietà  de’ foli,  da  donde  fon  dirivati'. 
Vedi  Sale  . 

Ma  perchè  s'abbian  quelli  a Tupporre  in 
grandiflima  parte  di  una  natura  nitrefa , non 
è così  facile  il  dimoflrarlo  ; imperocché  il 
falnitro  non  trovali  per  alcun  conto  in  mag- 
gior quantità  degli  altri  Tali , e fpcziatmen- 
te  del  Tale  comune  ; ned  è egli  di  molto 
piò  volani  natura,  cnc  lo  ficn  elfi;  nè  ca- 
pace d’effere  riattato  piò  facilmente,  o per 
mezzo  di  un  minor  fuoco.  Ma  poiché  la  fu- 
liggine , cd  il  fumo  , che  la  produce , tro- 
vatili abbondare  moltiflimo  di  un  lalc  vera- 
mente volatile  ; e poiché  una  fimile  fpe- 
zie di  foie  fpeffo  è prodotta  dalla  putrefa- 
Zzz  z zia- 
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«ione  de’  corpi  animali  e vegetabili  ; è ve- 
rifiniilc  , che  l'aria  abbondi  di  Tali  di  que- 
lla fpezie , fra  molti  altri  decomporti  di  di- 
verte nature , e diverfi  nomi . Vedi  Atmo- 
sfera , &c. 

Nitro  Diaforetico  di  Antimonio  . Vedi 
Antimonio  . 

Nitro  Fiffo.  Vedi  l’Articolo  Fisso . 

Spirito  di  Nitro  . Vedi  l’Articolo  Spi- 
rito . 

NOBILE*  , NoBtLis  , una  perfona  che 
ha  un  privilegio , il  quale  la  innalza  al  di  fo- 
pra  di  un  uomo  volgare  , o di  un  padano, 
per  nalcita  , o per  dignità , o per  patente  avuta 
dal  fuo  Principe.  Vedi  Nobiltà’. 

• La  parola  viene  dal  Lalino  nobilis , for- 
mata dall  antica  nofcibths , rimarchevole , 
degno  di  diflinvione . 

In  Inghilterra,  la  parola  nobk,  Nobile  , 
è di  un  fenfo  più  riftretto  , che  negli  altri 
paefi  , poiché  confinarti  nelle  pedone  che  fo- 
no al  dì  fopra  del  grado  di  cavalieri  ; lad- 
dove , fuori , comprende  non  folo  i Cavalie- 
ri , ma  quelli  ancora,  che  noi  chiamiamo 
femplieemente  Gentltmen , cioè  Gentiluomini , 
o Signoti.  Vedi  Cavaliere  , Gentiluo- 
mo , &c. 

I nobili  d’Inghilterra  fono  anco  chiamati 
Fare;  Regni  , come  quelli  che  fono  nobili- 
tale pares  , ancorché  grada  impares  . Vedi 
Pari  . 

La  Nobiltà  Veneziana  è famofa  : In  erta 
rifiede  la  fovranità  della  Repubblica  . Ella  è 
divilà  in  tre  darti:  la  prima  delle  quali  com- 
prende 24  famiglie . 

La  feconda  inchiude  i difendenti  di  tutti 
quelli  che  furono  fritti  nel  libro  d’  oro  , 
nel  1298  , c che  furono  deftinati  a gover- 
nare lo  Stato,  che  comincib  allora  ad  cifre 
Ariftocratico. 

La  terza  corta  di  quelli  che  hanno  com- 
perata hi  dignità  di  Nobili  Veneti . — Quell’ 
v!t  ai>  clarte  è d’ordinario  ammertà  agl’ im- 
pieghi inferiori  ; le  due  prime , a tutti  indif- 
ferentemente . 

II  titolo  di  Nobile  Veneziano  qualche  vol- 
ta vien  dato  a Re  , a Principi  , & c.  fora- 
flicri 

NOBILIARIO,  una  collezione,  od  una 
notizia  Ronca  delle  famiglie  nobili  di  una 
Provincia,  o di  una  Nazione.  Vedi  Nobil- 
tà', PiRtjfkc. 

Choncr  ha  pubblicato  un  Nobiliari o del 
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Delfinato;  eCaumartin,  un  altro  della  Pro- 
venza . I Tedefbi  fono  particolarmente  ge- 
lofi  de’  lor  Nobiliari  , per  mantenere  W 
purità  delle  loro  Famiglie  • Vedi  Genea- 
logia . 

NOBILISSIMI^,  nell’antichità  , un  ti- 
tolo, od  una  qualità  data  ai  Principi  della  fa- 
miglia Imperiale . Vedi  Titolo. 

Il  P.  Doucine  alfrifce  , che  il  titolo  di 
Nobiliffimus  fu  prima  dato  finto  l’Impcrado- 
rc  Giullino  ; altri  trovano  il  titolo  Nobilit 
C.rfar  , o N.  C.  cioè  Nobtlijftmur  Cafar  , 
Tulle  medaglie  , lungo  tempo  avanti  Giufti- 
no,  e fin  fottoTrajano . Spanemio,  e Joi>- 
bert  vogliono  che  non  fi  trovi  fullr  medaglie 
in  tempi  più  alti  dell’  Imperio  di  Filippo  Tu- 
more : abbcnchè  in  alcune  I fri? ioni  s’in- 
contri anche  prima  : di  maniera  che  Tille- 
mont  irteflb  s*  inganna  dove  dice  , che  La 
qualità  di  Nobilijjtmi<s  non  fi  troverà  nella 
Storia  avanti  il  tempo  diCofiamino  il  Gran- 
de , che  la  diede  il  primo  ai  fuoi  due  fra- 
telli ; dopo  il  qual  tempo  fu  attribuita  a que’ 
figliuoli  degl’  Imperatori , che  non  cran  Ce- 
£ari . Vedi  Cesare  . 

Trillano  aggiugne  , che  i Cefari  portaro- 
no il  titolo  di  Nobilijfimut  in  tutti  i tempi  j 
ma  clic  il  Nobihjfimato  diventò  una  dignità 
diftinta  , e indipendente  folo  nel  tempo  di 
Cofiantino  il  Grande . 

NOBILTÀ',  una  qualità  che  illurtra  , o 
che  tende  una  cofa  nobile  ; particolarmetv- 
te  , che  innalza  una  perfona  , la  qual  n’  è 
in  portèllo  , al  di  fopra  del  rango  di  un  uo- 
mo volgare  o popolare  , o contadino.  Vedi 
Mobile  . 

In  Inghilterra  il  termine  di  Nobiltà  è ri- 
rtretto  ai  gradi  di  dignità  che  fono  al  difo- 
pra  del  Cavalierato  . Vedi  Cavaliere.  — 
Per  tutt’  altrove  , Nobiltà  , e gentilità  , 
o Cittadinanza,  coincidono.  Vedi  Gentil- 
uomo . 

Alcuni  riferifono  T origine  della  Nobil- 
tà in  Europa  ai  Goti  ; i quali , dopo  eh’  eb- 
bero occupata  una  parte  dell’  Europa  , ri- 
compenfarono  i loro  Capitani  con  titoli  di 
onore  , e li  chiamarono  Nobili  , Nobilet  , 
per  dirtinguerli  dal  volgo. 

La  Nobiltà  , in  Inghilterra  , fi  conferifee 
fidamente  dal  Re  , e ciò  con  lettera  paten- 
te , in  virtù  di  che  ella  diventa  ereditaria  . 
In  altri  paefi  vi  fono  dell’  altre  maniere  di 
ottenerla . 

Cosi 
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Cosi  in  Francia,  zi.gr.  vi  fon  diverfi  ufi- 
zi  che  portan  feco  una  Nobiltà  perfetta  , e 
che  difeende  ne’  poderi . Tali  fono  tutti  gli 
ufizj  della  Corona  , quelli  di  Configliere  di 
Stato,  &c.  Altri  ve  ne  fono,  che  fidamente 
comunicano  una  Nobiltà  accelforia  , o per- 
donale , la  qual  muore  con  la  perfona . -Co- 
si un  Configliere  in  parlamento  gode  di  tutti 
i diritti  e di  tutte  l’efenzioni  della  Nobiltà; 
nullodante  il  fuo  figlio  non  è riputato  Nobi- 
le , quando  non  ne  fia  corfa  una  ferie  o luc- 
ceffione , e fieno  dati  nobili  il  padre  e l'avo  ; 
lo  che  chiamano  patre  & avo  tmfultbus  . 
Vedi  Officio  . 

Eglino  hanno  una  terza  fpecie  di  Nobiltà , 
chiamata  Nobiltà  della  Campana  ( de  la  Clo- 
che ) ; che  è quella  che  i Maggiori  , ed  i 
Sheriffi  di  certe  Citta , come  Lione , Bourgcs , 
Roccclla  , Poitiers  , Soc.  acquidano  in  vini» 
della  loro  magidratura  . 

I-a  Nobiltà  d’Inghilterra  è chiamata  , tic 
Pccrapc  of  Enpland . Vedi  Peerage  • 

I fuoi  gradì  fono  folamcnte  cinque  , cioè 
quelli  di  Duca  , di  Marchcfe  , di  Conte  , 
di  Vifconte  , e di  Barone  . Vedi  ciafcuno 
folto  il  fuo  proprio  articolo,  Duca,  Mar- 
chese , &c. 

T privilegi  della  Nobiltà  Ingtefe  fono  con- 
fidcrabilidìmi  : Eglin  fi  dimano  tutti  come 
Configlieri  ereditari  del  Re  ; e fono  privile- 
giati ed  al  coperto  da  tutte  le  lentenze , od 
arredi  ; falvochè  per  i delitti  di  prodizione 
(treafon)  di  fellonia,  di  violazione  di  pace, 
per  condannazione  in  Parlamento,  e difprez- 
20  del  Re . Non  pub  venire  accordato  con- 
tro di  elfi  alcuno  de’  mandati  Supplicavi t , 
Capiac  , & c.  per  azion  di  debito  , o di  of- 
fefa  ; non  milita  contro  d’  edì  la  feufa  di 
non  comparire  : Ne’  cali  criminali  , deotifi 
giudicare  da  un’afTemblea  di  giudici  Nobili, 
o Pari , che  non  fono  obbligati  a dar  giura- 
mento ; ma  il  loro  rapporto,  od  aderzione 
(òpra  il  proprio  onore  bada . In  loro  afierv- 
za  , podono  dare  il  loro  voto  per  procura- 
tore ; ed  in  tutti  i luoghi  o podi  dove  è itv- 
tereffitta  la  lor  fede  od  autorità , podbno  co- 
dituir  deputati  , a cagione  della  necedìtà  in 
cui  li  fuppone  la  legge  di  adìdcrc  prefenti 
alla  perfona  del  Re  • 

Guiilim  oderva  , che  fe  un’  accufa  di 
omicidio  , o di  fellonia  venga  intentata 
da  un  del  popolo  , contro  un  Pari  , o No- 
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bile  , ei  debbe  edere  giudicato  da  Giudici 
popolari  o plebei  , c non  dai  Pari  . Vedi 
Accusa  . 

Niun  Pari  o Nobile  pub  ufeire  del  Regno 
fenza  licenza  del  Re  : Se  uno  ha  la  licen- 
za , dee  ritornare  fubito  dopo  il  mandato 
del  Re  , o gli  vengon  conditati  i beni  , e 
i befiiami . 

Anton-Matteo  odèrva , che  la  Nobiltà  fra 
i Romani  , fu  una  cola  affitto  diverta  da 
quel  eh’ di’ è tranci.  I Nobili  Romani  era- 
no le  perfone  elevate  alla  Magidratura  , o 
difendenti  da  togati,  oMagidrati:  La  No- 
biltà ottenuta  con  lettere  patenti  , non  era 
da’  Romani  conolciuta  - 

Bartolo  dice,  che  i Dottori  , dopo  d’ave- 
re tenuta  una  Cattedra  di  Profelfori  in  una 
Univerfità  per  anni  venti  diventano  Nobili  ; 
ed  acquidan  titolo  c ragione  a tutti  i diritti 
de’ Conti.  Vedi  Conte. 

Ma  quella  pretefa  non  viene  ammclfa  in 
Corte , &c.  abbenchè  le  opinioni  di  Bartolo 
fieno  ìpallcggiate  con  quelle  di  diverfi  altri 
Autori , in  particolare  di  Chaflaneo  nelle  fue 
Confu: tu d.  Burgundi*  ; di  Boyer  fur  la  Cou- 
tume  dcBcrry  ; diFabcrC.  dedig.  def.p.&c, 
qued’  ultimo  perb  rillrigne  la  regola  di  Bar- 
tolo ai  Dottori  in  Legge  , ed  ai  Medici  de* 
Prcncipi . Vedi  Dottore  . 

Per  un  editto  del  Re  di  Francia  , nel 
1 669  , dichiarali  che  il  traffico  non  abbia 
a derogare  alla  Nobiltà  , purché  la  perfona 
che  traffica  non  venda  al  minuto  . Vedi 
Commercio  . 

Nella  Bretagna  , per  confuetudine  antica  , 
un  uomo  Nobile  non  perde  niente  anche 
trafficando  al  minuto  : ma  riaffiline  tutti  i 
fuoi  diritti  fubito  che  ceffi!  il  fuo  traffico  , 
avendo  la  fua  Nobiltà  nel  frattempo  quali 
dormito  . 

In  Germania,  una  donna,  che  non  è nobile 
per  nafeita  nondivema,  v.p. cornetta , oba- 
roneffa , con  maritarfi  a un  Conte  , o Barone . 
Una  Dama  del  più  alto  grado , diventa  perb 
una  Principeffia , maritandoli  ad  un  Principe  ; 
ma  cib  non  regge  , s’ ella  è d’una  nobiltà  pii 
baffia.  Vedi  Matrimonio. 

Sulla  Colla  di  Malabar  nell’  Indie , i figli 
fono  capaci  fidamente  d’eflerc  nobili  da  Iato 
di  madre;  elfendo  lor  premeffio  di  prendete 
canti  mariti  lor  piace , e di  iafciarli , quan- 
o vieti  loro  in  concio . 

NO- 
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NOBLE  , dinota  una  moneta  di  compu- 
to, che  contiene  Tei  fcellini  ed  otto  ptncc  , 
o ioidi . Vedi  Moneta  . 

Il  noUt  fu  anticamente  un  conio,  od  una 
moneta  reale  , folto  la  denominazione  di  Rif- 
fe-noblc  . Vedi  Conio,  e Rose. 

Gli  Autori  oflervano , che  non  vi  è fiata 
alcuna  moneta  d'oro  o d’argento  di  tal  no- 
me, coniata  in  Inghilterra  , dopo  l’anno  9 
d'Enrico  V.  Furono  la  prima  volta  battute 
da  Edoardo  III.  nel  1334. 

Il  No  bit  contcnea  80.  d.  riderti)  che  la 
prefente  moneta  di  conto  . — La  Tua  meta 
fu  chiamata  Obcl.it , contenente  40.  d.  il  fuo 
quarto  , o Ga  il  fardino  di  que’  tempi , 20. d. 
Vedi  Obolus,  Penny,  e Lardino. 

NOCCHIERE  . Vedi  Master  , e Ca- 
pitano . 

NOCCIOLO.  Vedi  Nucleus. 

NOCE , Nux , una  forta  di  frutto , chiu- 
fo  in  una  dura  feorza  , o gufeio  ; che  con- 
tiene un  nocciolo  più  molle,  e mangiabile. 
Vedi  Nucleus  . 

Ve  ne  fono  diverfe  fpezie  ; noci  piccole , 
o nocelle , noci  grandi , &c.  Vedi  Nocel- 
la , c Nux . 

Noce  Mofeata,  Nux  Mofehata  , una  di- 
licata  fpcrie  di  frutto  aromatico,  che  vi  vicn 
recato  dall’  Indie  Orientali  ; di  cui  ve  ne 
fono  due  fpezie,  mafehic , e femmina  . Vedi 
Aromato . 

La  femmina  é quella  noce  me  fiat  a eh’  è 
principalmente  in  ufo  approdo  noi  ■,  la  fua 
forma  è rotonda  , il  fuo  odore  gratillimo  , 
cd  il  fuo  fapore  caldo  e pungente . 

La  noce  mafebio , è una  noce  falvatica , di 
forma  lunghetta,  e fenza  fapore  ni  odore  3 
ma  pure  alle  volte  fpacciata  per  la  noce  fem- 
mina , finch’  eli’  è tuttavia  nel  gufeio , o nel- 
la lìliqua. 

' Le  noci  mofeate  fono  chiufe  in  quattro  dif- 
ferenti involucri:  Il  primo  , éungulcio  graf- 
fo, alquanto  limile  a quello  delle  nollre  no- 
ci . Sotto  di  quello  v’é  una  buccia  o tuni- 
ca fonile  rofliccia , di  un  odor  grato  , e di 
un  gufici  aromatico , chiamata  mate  ; da  al- 
tri, benché  impropriamente,  Fiore  della  no- 
te mofeata , Quella  involge  o cerchia  la  feor- 
za  o cochiglia , e s’ apre  a proporzione  che 
la  lìliqua  crcfce . La  feorza  o cochiglia , eh’ 
è la  terza  coperta  , è dura  , fottile  , e neric- 
cia . Sotto  di  quella  v’  è una  membrana  ver- 
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diccia  di  niun  ufo  : ed  in  quella  trovali  la 
noce , che  proptiamente  è il  nucleo , o noc- 
ciolo del  frutto.  — Ogni  noce  mofeata  ha  iti 
sé  un  picciol  buco  , cric  alcuni  ignorante- 
mente  prendono  per  un  difetto . 

Le  migliori  noci  mofeate  fono  le  raccolte 
in  Aprile  . Si  deono  fccghcre  pelanti  , d’ un 
color  bruno  bianchiccio  , ben  marmorate  di 
fuori  , rodicele  di  dentro  , c che  abbiano 
un  certo  umido  graffo  untuofo  , e un  odor 
grato . 

Quanto  al  mace  o macie , e’  lì  dee  fceglie- 
re  in  lame  grandi  di  color  carico , nel  gulìo 
e nell’odore  fimile  alla  noce.  Vedi  Mace. 

Le  noti  mofeate  frcfchc  o verdi , confetta- 
te, fono  eccellenti  in  fortificare  lo  flomaco, 
e rifiorare  il  calor  naturale  . Sono  partico- 
larmente (limate  carminative.  — La  polvere 
che  ha  il  nome  di  Dolce , oDuca,  creduta  un 
rimedio  fovrano  contro  i reumi,  é fol  la  noce 
mofeata  polverizzata  con  zuccaro,  e con  un 
poco  di  cannella  . — Le  noci  mofeate  , per 
didillazione , o per  efprellìone  , danno  un  olio  , 
che  dicefi  avere  llupende  virili. 

Il  commercio  intero  delle  noci  mofeate  è 
nelle  mani  della  Compagnia  Oliandole  dell’ 
Indie  Orientali . L’ albero  fi  propaga  in  una 
maniera  particolare  . Tavernier  dice  , che 
gli  uccelli  divorando  la  noce  mofeata  quan- 
do é matura  , la  mandano  e rellituifcono 
per  fecelfo  -,  e quella  cadendo  così  folla  ter- 
ra, immallricciata  con  una  materia  vilcofa, 
prende  radici , e produce  un  albero  . Vedi 
Vtsco . 

NOCELLA  , o Avellana , è una  delle  fpe- 
zie migliori  di  noci  piccole  , che  fi  pianta 
ne’  verzieri , o ne’  giardini . 

Si  procacciano  le  nocelle  da  noci  polle  nel- 
la terra , o da  germogli  che  nafeono  alle  ra- 
dici d’un  albero  vecchio  ; o fi  poffono  in- 
calmare  full’ ordinano  nocciuolo. 

Amano  un  terreno  fino , molle , leggiero  , 
ma  crefcente  per  altro  quafi  in  ogni  luogo  , 
fpezialmente  le  fono  ditele  da  freddi , e ga- 
gliardi venti . 

La  pianta  lì  propaga  facilmente , & c di 
due  fatte , la  nocella  bianca  , e la  ruffa  ; ma 
la  prima  è la  migliore . 

Nodata  Hy  per  boia , una  fpezie  à' Iperboli , 
che  nel  girare  intorno , fi  decurta  , o incro- 
cicchia fc  lidia  . Vedi  Curva-,  cIperbola. 

NODI  , nell’  AUronomia  , i due  punti  , 
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ne’ quali  l’orbita  d’un  Pianeta  inteHcca  Pe- 
clittica.  Vedi  Orbita  ed  Eclittica. 

Tali  fono  i due  punti  C e D , ( Tav.  A- 
Aron.  fig.  33.  ) de’ quali  il  nodo  C , dove  il 
pianeta  afeende  verfo  il  Nord  , al  di  (òpra 
del  piano  dell’ eclittica , è chiamato  il  nodo 
afeendente  , il  nodo  verfo  Settentrione  , e la 
tejla  del  Dragone , e legnato  cosi  SI . Vedi 
Ascendente. 

L’altro  nodo  D,  dove  il  pianeta  difeende 
al  mezzodì , è chiamato  il  nodo  difetndente , 
il  nodo  verfo  il  mezzodì , o la  coda  del  Dra- 

fonc  ; fognato  cosi  1y  . Vedi  Dragone  . 

a linea  retta  DC  , in  cui  i due  circoli  s’ 
intcrfecano  , è chiamata  la  linea  dei  nodi  . 
Vedi  Linea  . 

Appar  dall’ oflervar  ione  , che  la  linea  de’ 
nodi  di  tutti  i pianeti  collantemente  cambia 
il  fuo  luogo  , c traporta  la  fua  Umazione 
in  antecedcntia  ; cioè  da  Levante  a Ponente , 
contro  l’ordine  de’ legni  . Vedi  Retrogra- 
dazione . 

Cosi  , per  un  moto  retrogrado  , la  linea 
de’  nodi  della  luna  finifee  il  fuo  circuito  in 
19  anni  ; nel  qual  tempo,  dopo  d’aver  re- 
ceduto da  un  qualche  punto  dell’  eclittica  , 
vi  ritorna . Vedi  Luna  . 

Quando  la  Luna  è nei  nodi  , eli’  è anco 
nell’eclittica  , cioè  due  volte  in  cialcun  pe- 
riodo ; quand’  ella  è alla  fua  maggiore  di- 
Aanza  dai  nodi,  cioè  ne’ punti  E , F , ella 
dicefi  effere  ne’ fuoi  limiti.  Vedi  Limite. 

La  Luna  è in  uno  de’  nodi , quando  fegue 
un  edilTe  , o del  Sole  0 della  Luna  . Vedi 
Eclisse,  Pianeta,  &c. 

NODO , nella  Chirurgia  , dinota  un  tu- 
more che  viene  su  P offa , e che  procede  or- 
dinariamente da  qualche  cagion  venerea  . 
Vedi  Tumore  ed  Osso. 

Il  nodo  coincide  con  quel  che  d’altra  guifa 
chiamali  exoflofts . Vedi  Exostosis  . 

Egli  fembra  generato  da  un  umor  craìfo, 
freddo,  vifeido  , che  riefee  fpeffo  diffailifTì- 
mo  il  rifolvere.  — Si  fuole  applicarvi  una 
pulirà  di!  piombo  coperta  di  mercurio . 

La  cura  fi  tenta  cum  emplajl.  deranis  cum 
mercurio;  il  quale  non  riufeendo , vi  fi  frega 
fopra  di  quando  in  quando  un  poco  d’unguento 
mercuriale  ; e poi  degli  empiaftri  mercuriali 
fatti  di  cinnabro,  &c.  vi  fi  applicano. 

Alcuni  dan  la  denominazione  di  nodi  a tutti 
i tumori  formati  per  una  coagulazione  di  ma- 
teria viziofa  nelle  parti  cAernc  del  corpo . 
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Nodo  pici  particolarmente  fi  applica  ai  tu- 
mori , o alle  protuberanze  che  vengono  fulle 
giunture  de’  gottofi  vecchi  ; chiamate  anco 
tophi.  Vedi  Tophus 

Si  crede  che  Ceno  formati  d’ una  materia 
dcnfa,  cruda,  pelante,  vifeida  e indigefla  , 
framifehiata  con  un  fugo  biliofo  caldo  , ed 
acre , le  di  cui  parti  più  graffe  e più  ttrrcftri 
elfendo  trattenute  , e’  s’ indura  in  una  con- 
crezione quafi  offea . Vedi  Gotta  . 

NODULO,  Nodulus  , nella  farmacia  , 
un  piccolo  facco  d’ingredienti  medicinali  che 
fi  mette  nella  bira,  o nel  vino,  per  darvi  la 
fua  tintura.  Vedi  Sacculus. 

I nodtth  fono  alle  volte  de’ pezzetti  di  fem- 
plici  odoriferi  , legati  affarne  in  un  pezzo 
di  zendado  , acciocché  il  paziente  pofTa 
fpelfo  odorarli . 

Nodus,  Gruppo.  Vedi  Gruppo. 

Noi  us  nella  Poefia  , &c.  Vedi  Intrec- 
cio. 

Nodus  , o nodo  , negli  orologi  da  Sole, 
dinota  un  punto  od  un  foro  nel  gnomone  , 
con  l’ ombra  o col  lume  del  quale  fi  m offri 
o l’ora  del  giorno  negli  orolc«j  da  Sole  fchict- 
ti , od  il  parallelo  della  declinazione  folare, 
ed  il  luogo  del  Sole  nell’  eclittica  &c.  negli 
orologi  folari  che  han  delle  giunte.  Vedi  O- 
rologio  da  Sole. 

NOETIANI,  una  fetta  di  antichi  Ereti- 
ci, difcepoli  di  Noetio,  Efelìo,  maeftro  di 
Sabellio. 

Eglino  ammetteano  foltanto  una  perfona 
nella  Diviniti  , cioè  il  Padre  ; e perciò  in- 
fegnavano,  che  era  Dio  il  Padre  quegli  che 
patì  fui  la  Croce . — Errore  , dice  S.  Epifanio , 
il  quale  feriffe  cent’  anni  dopo  Noetio  , non 
mai  prima  udito;  abbcnchè  fìa  certo  che  vi 
fono  flati  degli  altri  Patripafliani  nella  Chic- 
fa  avanti  di  lui.  Vedi  Patripassiani . 

Eflendo  riprafo  da’ fuoi  Superiori,  Noetio 
fece  loro  quefta  rifpofla  : Che  male  ho  io 
fatto?  Io  adoro  folamente  un  Dio;  Io  non 
riconofco  altri  che  lui  . Egli  è nato  , egli 
ha  patito,  egli  è morto. 

NOLEGGIATO  . Vedi  Scrittura  , e 
Polizza  . 

NOLEGGIO  , o Nolo  , ( nell’  Inglefe 
Fraight  *)  nella  navigazione  e nel  commer- 
cio , è quafi  l'affitto  di  un  vafcello , o d’ una 
parte  d’effo;  ed  una  penfìonc  accordata  per 
lo  trafporto,  e la  condotta  d’ effetti , da  un 
luogo  , o da  una  piazza  ad  un’  altra  : e di 
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quella  paga  o Comma  fi  conviene  tra  il  pro- 
prietario ed  il  mercatante. 

* La  parola  Fraight  è formata  dalla  Fran- 
ttfc  Fret  , che  [tgntfica  f ijleffa  cofa  ; e 
Frct  da  Fretum  , braccio  di  mare  ; ab- 
. bendi  altri  voglia»  dirivarla  dal  Tedc- 
feo  Fracht  , o dal  Flammeo  , Urackt  , 
che  [lenifica  Carico . 

Il  noleggio  d’un  vafcello  comunemente  fi 
accorda  a proporzione  di  tanto  per  lo  viag- 
gio per  mele,  o per  tonnellata. 

Nollcggiare  i vafcelli  è uno  degli  articoli 
principali'  nel  commercio  degli  Ollandefi  : 
eglino  fono  i portatori  di  tutte  le  Nazioni 
dell’  Europa  , e loro  provveditori  ; non  ottan- 
te che  il  lor  paefe  non  produce  niente , e fo- 
no sforzati  di  procacciarli  ogni  cofa  necef- 
faria  per  fabbricare  un  vafcello  , dalle  altre 
regioni . 

Le  leggi  e regole  principali  del  noleggiare 
fono  : Che  fe  è prefo  ad  affitto  , o fi  noleg- 
gia tutt’  un  vafcello  , ed  il  mercante  o la  per- 
dona che  lo  prende , non  gli  di  tutto  il  fuo 
pieno  carico  ; il  Capitano  del  valcello  pub 
fimza  il  fuo  confenfo  farvi  entrare  degli  altri 
effetti  , fenza  conteggio  dello  ttipendio  per 
elfi  , o fenza  rendergliene  conto  . 

Che , quantunque  il  Mercante  non  carichi 
la  piena  quantità  di  effetti  convenuta  nell’ 
Accordo  o Scrittura  di  Noleggio;  pure  paghe- 
ri  per  l’ intero  nolo  , c fe  lo  carica  di  più  , 
pagherà  per  quell’  eccetto . 

Che  il  Capitano  poffa  mettere  a terra  que- 
gli effetti  eh’  egli  trova  nel  fuo  vafcello  , 
che  non  gli  fi  eran  notificati  ; o prenderli 
e trafportarli  a maggior  prezzo  c patto  del 
convento  per  il  Tettante  .- 

Che , fe  un  vafcello  venga  fermato  o trat- 
tenuto nel  fuo  corto  , per  difetto  del  Ca- 
pitano , o del  Mercante  ; colui  che  ha  la 
colpa , t.e  renda  conto  e fia  rifponfabile  all’ 
altro . 

Che  fe  il  Capitano  ha  da  far  rittorare  ed 
ifpalmarc  il  fuo  vafcello  , durante  il  viag- 
gio , debba  il  mercante  allcttare  ; o altri- 
menti pagare  tutto  il  nolo  : che  fe  il  va- 
fcello non  fi  può  riftorare  , il  Capitano  fia 
obbligato  di  prenderne  in  affitto  immediate 
un  altro;  altrimenti  ch’egli  fi  paghi  foltanto 
del  fuo  nolo  a mifura  della  parte  del  viaggio 
fatta  ; abbenchè  , nel  cafo  che  il  mercante 
provi  che  il  vafcello  nel  tempo  di  mettere 
alla  vela,  non  era  capace  del  viaggio,  ilCa- 
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pitano  debba  perdere  il  fuo  nolo  , e rifare  il 
mercante  de’  danni . 

Che  il  nolo  fi  paghi  per  le  mercanzie  eh* 
il  Capitano  fu  obbligato  di  vendere  per  le 
vettovaglie  o per  lo  rittoro , o per  altro  ne- 
ceffario  ufo  c motivo  ; pagando  per  quegli 
effetti  a proporzione  , e fecondo  che  fi  è 
venduto  il  rimanente , dove  fu  metto  a terra . 

Che  in  cafo  di  una  proibizione  di  com- 
mercio col  paefe , a cui  è dirizzato  il  vafcel- 
lo, così  che  debba  ritomarfene  addietro  ; il 
Capitano  fia  fittamente  pagato  del  nolo  per 
l’ andata . 

E fe  il  vafcello  vien  fermato , o trattenu- 
to nel  fuo  viaggio,  per  un’  intimazione  del 
Principe  , non  fi  pagherà  alcun  nolo  per  il 
tempo  della  detenzione  , in  calò  che  fiali 
noleggiato  per  mefe  : né  il  nolo  crefce  , fe 
il  valcello  è noleggiato  per  il  viaggio  ; ma 
la  paga  e le  vettovaglie  de’  marinari , duran- 
te la  detenzione  , fi  confidereranno  come 
avarea  . 

Che  il  Capitano  farà  pagato  del  fuo  nolo 
per  li  effetti  fai  vati  dal  naufragio;  e nel  ca- 
fo ch'egli  non  poffa  trovare  naviglio  da  por- 
tarli al  luogo  dove  erano  indirizzati , eh'  egli 
fia  pagato  a proporzione  della  parte  di  viag- 
gio già  fatta  . 

Che  il  Capitano  non  poffa  trattenere  al- 
cuna mercanzia  nel  fuo  vafcello  , in  difetto 
dì  pagamento  del  nolo  ; abbcnché  egli  poffa 
ordinare  che  fieno  lequettrate  , in  qualunque 
tempo  , e luogo  , da  poi  . — Che  fe  le 
mercanzie  in  botti  , come  vini  , olj  , &c. 
fono  nel  trafporto  feorfe  fuori  , o verfate  , 
cosi  che  fieno  i vali  rimatti  vuoti  , o quali 
vuoti  , il  mercante  le  poffa  abbandonare  , 
e lafciare  , ed  il  Capitano  fia  obbligato  a 
prenderli  per  il  nolo  di  elfi  ; benché  ciò  non 
valga  in  altri  effetti  danneggiati  , o dimi- 
nuiti da  fe  fletti  , o per  accidenti  . Vedi 
Carico  . 

NOLI  me  tangere  , q,  d.  non  mi  toccare  , 
un’  eruzione  maligna  nella  faccia  ; caufata 
da  un  umore  corrofivo,  ettremamente  acre  : 
così  chiamata  , o perchè  infetta  quelli  che 
la  toccano  , o perchè  quanto  più  fi  tocca  , 
tinto  più  s’inalprilcc , peggiora,  e più  oltre 
dilatafi . 

Il  noli  me  tangere  è una  fpezie  di  herpet 
exedem  ; che  da  alcuni  fi  riferifee  al  cancro, 
da  altri  allalepra.  Vedi  Herpes,  Cancro, 
c Lepra  . 

Noli 
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Noli  me  tangere,  principalmente  G pigli* 
apprefio  noi  per  un'  ulceri  elìcmi  nell'  alt  ita- 
fi  ; procedente  bene  fpefio  da  cauta  venerea , 
abbenchè  qualche  volta  Ita  l'effetto  d’  una  co- 
diluzione  Icrofulofa  . Vedi  Ulcera. 

Non  Tempre  li  confina  nelle  ala  , ma  fi 
slarga  , e corrode  proprio  la  fofianza  del  na- 
ta. La  cura  i diffidici  fopra  tutto  quando 
il  morbo  proviene  da  una  cattiva  cofiitu- 
zione- 

Noli  me  tangere,  fra  i Botanici  , i una 
pianta  cesi  denominata  da  una  (ingoiar  pro- 
prietà ch'ella  hai  di  (cagliar fuori  la  Temen- 
za quinci’ è matura,  al  primo  accollarfi  del- 
la mano  per  toccare  il  fuo  gufcio,  Vedi  Se- 
minagione. 

NOMADI  *,  N0MAAE2 , unnomeche 
l’antichità  ha  dato  a diverta  nazioni,  o po- 
poli, tutta  l’occupazion  de' quali  era  patae- 
re  e governare  i loro  armenti  ; e le  quali 
non  aveano  luogo  di  dimora  fi  fio  , marrano 
collantemente  in  moto  , trafportandoft , fe- 
condo l'opportunità  del  pafcolo.  Vedi  Ha- 
MAXOIII. 

* La  parola  viene  dal  Greco  nuu , pafeo  . 

I pib  famoft  Nomadi  furon  quelli  dell'  A- 

frica , che  abitavano  tra  l'Africa  , propria- 
mente cosi  detta  , all'Oriente,  e la  Maurita- 
nia all’Occidente . — Eglino  furon  anco  chia- 
mati Numida,  o Numidi.  — Saltatilo  di- 
ce, eh' erano  una  colonia  dciPcrliani,  por- 
tata in  Africa  con  Ercole. 

I Nomadi  dell'Alta  abitavano  le  Colle  del 
Mar  Cafpio.  I Nomadi  della  Scitia  erangli 
abitatori  della  piccola  Tartaria  ; ed  eglino  of- 
fervano  ancora  l’antica  maniera  di  vivere. 

NOMANZIA  * , un  nome  dato  all'arte 
d’indovinare  la  forte  o il  deliino  della  perita- 
ne col  mezzo  delle  lettere  che  formano  1 lo- 
ro nomi.  Vedi  Nome. 

* La  parola  i comptfia  dal  Latino  nomen , 
e dal  Greco  finir  uà,  divinazione.  Vedi 
Onomanzia. 

La  nomanzia , o , come  piuttofio  dovereb- 
bedirfi,  Nommomanna , oiOnomatomantia , 
fembra  non  eficrc  altro  che  la  gematria  Ca- 
baliflica.  Vedi  Cassala. 

NOM  ARCA  «eli’ antichità,  il  governa- 
tori a Prin  ipe  d’ un  Nomot . L’Egitto  era 
anticamente  divifo  in  diverta  regioni,  odi- 
li retti  , chiamati  Nomi  , dal  Greco  rofioi, 
prefo  nel  tanta  di  divifione  ; c colui  che 
avea  l'arnminitlrazionc  di  cìafcuti  Nomo,  o 
Tomo  V. 
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Nomot  dal  Re,  era  chiamato  Nomarcha , da 
lofio  i , ed  apxa , comando. 

NOME,  dinota  una  parola  , con  la  qua- 
le gli  uomini  fon  convenuti  di  cfprimere 
qualche  idea;  o che  ferve  a dinotare  o li- 
gnificare una  cofa  , od  un  (oggetto  di  cui 
fi  parla . Vedi  Parola  . 

Nome  appo  i Grammatici,  nomen,  non 
i di  tanta  ampiezza  di  lignificato,  come  noi 
qui  lo  prendiamo.  Vedi  Nomen. 

Seneca,  lib.  IL  de  Bencficiii,  ofierva  che 
vi  4 un  gran  numero  di  cofc,  le  quali  non 
hanno  nome  ; e che  perb  noi  fiamo  sforzati 
di  chiamare  con  altri  nomi  accattati  . la- 
gene ejl , die’ egli,  rer«m  copia  fine  nomine, 
guai  cum  propria  appellaiiombut  j ignare  noto 
pofjumuc , alieni t accommodatn  utimur  ; Lo 
che  pub  qui  di  pafiaggio  mollrarc,  per  qual 
cagione  nel  corta  di  quello  Dizionario,  noi 
fpefio  diam  diverfi  tanfi  alla  flefia  parola. 

Fu  Adamo  il  primo  che  diede  alta  cole 
i loro  nomi  , Gen.  IL  19.  Formati 1 igitur 
Dominai  Deus , de  humo  candii  animantibm 
terra,  & univerfit  volatili  tur  cali,  & orniti- 
bui  befiiii  terra , adduxie  ea  ad  Adam  , ut 
videret  quid  vocar et  ea  ; omne  enim  quod  va- 
cavi! Adam  anima  vrventit  ipfum  ejl  nomeio 
ejui  , verf.  zo.  Appcllavitquc  Adam  nomini- 
bui  fuu  cunda  ammantia  & uni  ver  fa  vola- 
tilia  cali , & omnet  befiiat  terra . 

I Nomi  fono  didimi  in  propri  ed  appel- 
lativi . 

Nomi  Proprj,  fono  quelli  che  rapprefen- 
tano  una  cofa  individuale,  od  unaperfona; 
cosi  che  fidillingua  ella  da  tutte  l'altre  co- 
fc della  medefima  fpezie . - Come,  Socra- 
te, che  rapprefenta  un  certo  Filofofo.  Vedi 
Proprio. 

Nomi  Appellativi,  oGenerali,  fono  quel- 
li che  lignificano  idee  comuni  ; o che  fono 
comuni  a diverfi  Individui  della  medefima 
fpezie,  —come,  cavallo,  animale,  uomo, 
quercia , &c. 

1 uomi  proprj  fi  chiamano  o nomi  Criflia- 
ni,  perchè  dati  nel  battefimo;  o fopranno- 
mi  e Cognomi  : i primi  vengono  impofii  per 
didinzion  delle  perfone  , ccorrifpondono  al 
Pranomen  Romano.  Vedi  Prenome.  — I 
fecondi  , per  didinzione  delle  famiglie,  e 
corrifpondono  al  nome  de'  Romani  , ed  al 
patronymicum  de’  Greci  . Vedi  Sopran- 
nome. 

Originalmente  ogni  pertana  non  avea  che 
A a a a un 
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tin  nome ; come  appretto  gli  Ebrei , Adamo, 
&c.  appretto  gli  Egizi,  BuGride  &c.  appref- 
lo  i Caldei,  Nino;  iMedi,  Aftiage;  i Gre- 
ci, Diomede;  i Romani  , Romulo;  i Gal- 
li, Divitiaco;  i Germani,  Arioviflo;  i Bri- 
tanni, Cattibclano  ; gl’  Ioglefi  , Hengift  , 
&c.  E così  dell' altre  Nazioni,  eccetto  che 
de’felvaggi  del  Monte  Atlante  , i quali  Pli- 
nio e Marcellino  rapprctcntano  come  Ano- 
rymi,  fenza  mme. 

G i Ebrei  davano  il  nome  nella  Circonci- 
Gone,  cioè  otto  giorni  dopo  la  nafeita  : I Ro- 
mani alle  femmine  nello  Getto  giorno  , ai 
ra<fchi  nel  nono  ; nel  qual  tempo  celebra- 
vano una  feda,  chiamata  Nominali» . Vedi 
Lustrale,  e Lustrico. 

Dopo  debilito  ilCriflianesmo,  la  maggior 
parte  delle  Nazioni  ha  feguitato  gli  Ebrei, 
battezzando,  e dando  il  nome  l’ottavo  gior- 
no dopo  la  nafeita;  eccetto  i moiri  Antena- 
ti Ingìefi,  che  quaG  fino  agli  ultimi  tempi 
battezzarono,  c diedero  il  nome  nel  giorno 
fletto  della  nafeita.  Vedi  Battesimo. 

La  prima  impofizione  de’ nomi  fu  fondata 
su  mire  e fini  diverti , fra  diverfi  popoli  ; la 
più  comune  era  additare  i buoni  defiderj  od 
auguri  de’  genitori , o quali  dar  titolo  c ra- 
gione alla  buona  fortuna  de’  nuovi  nati  , 
che  un  fauflo  nome  fembrava  promettere  . 
Quindi  fon  dirivati  i nomi , diViètar,  Ca- 
ttar, Eauflus,  Statorius,  Probus,  &c. 

Il  perchè  troviamo  che  tai  nomi,  da  Ci- 
cerone chiamati  tona  nomina,  e da  Tacito 
faujìa  nomina , erano  femprc  regiftrati  c met- 
ti in  prima  nelle  raffegne  e ne’ centi  de’ Ro- 
mani ; cd  in  prima  riferiti  e chiamati , per 
fcrvire  ai  facrifizj  nella  fondazion  delle  Co- 
lonie, &c.  — Ed  al  contrario,  Livio  chia- 
ma Atrius  Umber  , abominandi  nomimi  no- 
me»: e Plauto,  in  occafione  d' una  perfona 
chiamata  Lyeo,  cioè  ingordo  Lupo,  dice 

Votmet  nunc  facile  conjeHuram  caie- 
rum 

Qimi  id  fu  bominis  , cui  Lyco  nome n 

fin. 

Di  qua  è,  che  Piatone  raccomanda  che  ti 
ufi  avvedutezza  nel  dare  i nomi,  e fi  pro- 
curi d’ imporli  felici  ; ed  i Pittagorei  info- 
gnavano clprcttamentc,  che  gli  animi,  le  azio- 
ni, cd  i fuccetti  degli  uomini  erano  confor- 
mi ai  loro  nomi,  al  loro  genio,  c dettino . 
Così,  il  Panormitano,  exbono  nomine  oritur 
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bona  prafumptio  ; ed  il  volgare  proverbio  , 
bonum  nomea  bonum  omen  : E quefi’  è pure 
un  de’  fondamenti  dell'  Onomantia  . Vedi 
Onomantia  - 

Quindi  Camdeno,  mette  per  concetto  e 
(tauro,  che  i nomi  in  tutte  le Naz  oni  c lin- 
gue, fono  lignificativi , e non  tuoni  meri, 
per  pura  diflinzione.  - Citi  è vero  non  fol 
tra  gli  Ebrei,  tra  i Greci , ed  i Latini,  &c. 
ma  ancora  fra  i Turchi;  appo  i quali  Ab- 
dalla  lignifica  fervitore  di  Dìo;  Soliman, 
pacifico;  Mahomcto,  glorificatole.  Ed  i 
Selvaggi  dell' Hifpaniola  , e per  tutta  l’A- 
merica , che  nelle  loro  lingue  , nominano  i 
loro  figli  , Luce  fcintillante  , fplcndor  del 
Sole  , Oro  fino  , &c.  E quei  del  Congo  , 
che  danno  i nomi  di  pietre  preciofe  , di 
fiori,  &c. 

Supporre  che  fieno  flati  dati  ie'nomi  fen- 
za alcuna  lignificazione  , tuttoché  fieli  per 
I'  alterazion  delle  lingue  tal  lignificazio- 
ne perduta,  crede  quell’erudito  Autore  che 
fia  dare  un  acre  rimprovero  a'  noflri  mag- 
giori ; e ciò  contro  il  fentimento  di  tutti 
gli  Scrittori  antichi . --  Porfirio  nota  , che 
i nomi  barbari  , com’ei  h chiama  , erano 
molto  enfatici,  e conciti:  e perciò  era  giu- 
dicato un  dovere  flettere  pr/wv/Mi , o fui  no- 
mimi kominet  : come  Severo  , Probo , ed  Au- 
relio, chiamati  fono  fui  nomimi  Imperatore! . 

Ed  era  appunto  la  confitela  maniera  di  dar 
nomi,  defidcrarc  che  i fanciulli  foddisfacctte- 
ro  ai  loro  nomi  . — Così  quando  Guntra- 
rao , Re  dì  Francia,  nominò  e tenne  do- 
tarlo al  fonte,  ditte,  Crefcatpuer,  & hujut 
fu  nomimi  exeiutor. 

Gli  antichi  Britanni  , aggiugne  Camde- 
no, che  generalmente  prendevano  i loro  no- 
mi dai  colori  , perchè  eglino  fi  dipingeva- 
no; i quai  nomi  fono  perduti,  o rimango- 
no afeofi  tra  il  Wclch.  --  Quando  e’ furono 
foggiogati  dai  Romani , prefero  nomi  Roma- 
ni ; alcuni  de’ quali  ancor  futtiitono,  ma  cor- 
rotti ; abbenchè  la  maggior  parte  fonti  eftin- 
ti,  dopo  qua  entri,,  gl’  Inglefi  Safluni , che 
introduffero  nomi  Tedefchi , come  Cridda  , 
Penda,  Oswald,  Edward  &c.  I Danefi  al- 
tresì recarono  feco  i loro  Homi,  comcSuay- 
nc,  Harrold  , Knute,  8cc. 

I Normanni , al  tempo  della  Conquifla  , 
introduttcro  degli  altri  nomi  Germanici , per- 
chè generalmente  ufavano  la  lingua  Ger- 
manica; come,  Roberto  , Guglielmo  , Ri- 

chat- 
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chirdo  , Henrico,  Hugo  , &c.  nella  dedi 
guifa  che  i nomi  Greci,  Afpifio,  Boethio  , 
Symmacho  &c.  furono  in  Iralja  introdotti, 
nella  divifìon  dell’Impero.  --Dopo  la  con- 
quida , la  nodra  Nazione  , ch’era  Tempre 
Hata  avverta  ai  nomi  foraAieri,  come  ripu- 
tandoli sfortunati , cominciarono  a prendere 
de’  nomi  Ebrei  ; come  Matteo , David , San- 
fonc , &c. 

I varj  nomi  che  anticamente  correvano,  o 
che  corrono  in  oggi  fra  noi,  daqua'Avoglia 
popolo  che  Aeno  prefi  , vengono  da  Camde- 
no  efplicati  nelle  fue  Reliquia , od  Avanzi, 
&c.  In  quanto  al  tempo  precifo,  in  cui  fi 
cominciò  a moltiplicare  i nomi,  e s'intro- 
dudcro  i fopranomi  , &c.  Vedi  Sopran- 
DOME. 

Ultimamente  ha  prevalfo  fra  noi  l'ufo  di 
dar  At' Soprannomi  per  de’  nomi  Crijìi.mi  ; il 
che  alcuni  difapprovano  percagion  della  con- 
fufione  che  ciò  può  introdurre  . — Camde- 
no  ri  feri  Ice  come  opinione,  che  una  tal  pra- 
tica cominciò  nel  tempo  d’Edoardo  VI.  per 
mezzo  di  coloro  che  volevano  edere  padri- 
gni , o tenere  un  figliolo  abaitefimo,  quand’ 
erano  piò  che  mezzi  padri.  Per  lo  che,  al- 
cuni venivano  perfuafi  a cambiare  i loro  no- 
mi nella  Crefima;  lo  che  fi  Tuoi  fare  in  al- 
tri paefi.  — Così  , due  figliuoli  di  Arrigo 
II.  di  Francia  , battezziti  col  nome  di  Alcf- 
fandro  e di  Hcrcole , cambiarono  i lornen» 
alla  Crefima  in  Arrigo  e Francefco. 

Ne’MonaAerj,  i Rcligiofi  adumooo  nuo- 
vi nomi  quando  vi  fono  immedi  ; per  mo- 
firare  che  nafeono  a nuova  vita,  e che  han- 
no rinunziato  al  mondo,  alla  loro  famiglia , 
ed  anche  al  loro  nome  : v.  gr.  Suor  Maria 
dell'Incarnazione,  Fra  Enrico  del  S. Sacra- 
mento, &c. 

I Papi  cambiano  pure  il  loro  nome  quan- 
do vengono  cfaltati  al  Pontificato  ; coilume 
prima  introdotto  da  Papa  Sergio,  il  cui  no- 
me, fin  allora,  al  riferir  di  Platina , era  gru- 
gno di  porco . Ma  Baronio  rapporta  ciò  al 
Papa  Sergio  I.  ed  Onufrio  al  Papa  Giovan- 
ni XII.  o XIII.  e nello  Aedo  tempo  , ag- 
giugne  una  differente  ragione  di  ciò  da  quel- 
li di  Platina,  cioè  che  fu  dato  ad  imitazio- 
ne di  San  Pietro,  e di  San  Paolo,  eh’ era- 
no prima  chiamati  Simone,  eSaulo.  E di 
vero  il  Papa  Marcello  non  volle  cambiare  il 
fuo  nome . 

la  Italia  frequentemente  fi  unifee  il  no- 
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me  di  qualche  Santo , per  una  fpezic  di  di- 
vozione, al  nome  principale  del  battefimo. 

Approdo  gli  antichi , a quelli  eh’  erano  dei- 
ficati mediante  IcGcntilefche  confecrazioni , 
fi  davano  de’ nuovi  nomi  ; come  Romolo  fu 
chiamatoQuirino  ; Mcliccrtes,  Portunus,  o 
Portumnus&c.  Vedi Consecr azione. 

Nuovi  nomi  furono  anche  dati  nelle  ado- 
zioni , e talvolta  per  tefiamento  ; così  I.. 
Emilio  adottato  da  Scipione , prefe  il  nome 
di  Scipione  Africano;  c così  Augudo,  che 
deprima  fu  chiamato  C.  Ottavio  Thurino, 
cd.ndo  adottato  per  tedamemo  di  G.  Cela- 
re nel  Tuo  nome  c nella  fua  famiglia , prefe 
il  nome  di  Cajus  Julius  Cariar  Oflavianus  . 
Vedi  Adozione. 

I nomi  erano  altresì  cambiati , quando  uno 
diventava  cittadino,  oriceveala  cittadinan- 
za e la  liberti  in  nuove  emidi.  — Così  Lu- 
cumo,  al  fuo  primo  divenir  uomo  libero  e 
cittadino  di  Roma,  prefe  il  nome  di  Lucius 
Tarquinius  Prifcus,  &c.  ed  i fervi  quand' 
eran  fatti  liberi,  folcvano  prendere  i nomi 
de’ loro  padroni  . Vedi  Liberta',  Schia- 
vo, &c. 

Quelli  eh’ erano  chiamati  all'ordine  eque- 
dre , fe  avean  nomi  badi,  eran  Tempre  ap- 
pellati con  nuovi  nomi , nomine  ingcnuorui» 
veterumque  Romancrum.  — E fra  iCridiani 
primitivi,  v’  era  il  cofiumc  di  cambiare  t 
nomi  de’  catecumeni  : così  il  rinegato  Lucia- 
no , fin  al  fuo  battcfitno  fu  chiamato  Lucio. 

Del  Nome,  è una  frafe,  che  fpeffo  oc- 
corre appo  gli  Storici,  e GcncalogiOi,  per 
dinotar  perfine  della  Aedi  qualità,  e dell’ 
ifiedb  nome.  — Ha  quali  900  anni  che  gl’ 
Impcradori  d'  Occidente  prima  cominciarono 
adidinguerfi  in  queAa  maniera  , pel  loro  nu- 
mero; e neh’  Italia  Sacrai’  Ughcllo,  trovia- 
mo una  Carta  dell'  Imperator  Lodovico  il 
Manfueto.anno  818.  nella  quale  egli  fi  chia- 
ma il  primo  del  nome . Le  Blanc  fi  menzio- 
ne d’uni  C-rta  dell’anno  1084.  incui  l’Im- 
peratore Arrigo  III.  fi  chiama  Re  d’Italia, 
quarto  di  quejlo  nome  ,-  ed  Imperatore , terzo 
di  quejlo  nome . 

Alcuni  Scrittori  francefiodervano  , chein 
un  minufcritto  con  lenito  nella  Libreria  dei 
Re,  il  lor  Ludovico  XI.  è follmente  chia- 
mato il  nono  del  nome ; Lodovico  il  Min- 
fucto,  e Lodovico  Balbo , non  elfcodo  allo- 
ra contati  nel  numero,  a cagione  eh' erano 
Aiti  Imperadari,  non  meno  che  Re  di  Fra®» 
Alia  z eia: 
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eia:  Sul  qual  piede,  il  Re  prefente,  in  ve- 
ce di  XV.  farebbe  fidamente  il  XIII.  del 

nome . 

NOMEN.Nome,  nella  Grammatica , è 
una  parola  ch'efprime  il  foggetto  di  cui  lì 
ragiona  ; od  efprime  un  foggetto  , di  cui 
qualche  cofa  lì  afferma,  o fi  pub  affermare  : 
come  l’uomo,  il  cibo,  il  tcflimonio,  Ar- 
rigo Scc.  Vedi  Parola  . 

Laonde  il  nome,  odia  teoria  delle  lingue, 
corrifponde  ad  una  idea  nella  Logica . 

I foggetti,  de’quai  Sparla,  generalmente 
hanno  de’ nomi  particolari  ; ma  pur  ve  ne 
fon  degli  altri , che,  fenza  effcrc  affitti  al  me- 
defimo  particolar  foggetto,  nonoftance  fono 
reali  e veri  nomi. 

Così,  oltre  il  nome  particolare  , che  ognu- 
no porta,  e col  quale  gli  altri  lo  additano, 
fe  ne  dà  a fe  fletto  un  altro , quando  favel- 
la di  si;  come  Io,  o me  fleffo. 

Solamente  i nomi  più  particolari  hanno 
in  grammatica  ritenuto  la  qualità  di  Nomi- 
na', i piti  generali  fono  chiamati  Pronomi- 
na.  Vedi  Pronome. 

I nomi  fi  dcono  pur  guardare  folto  un  al- 
tro lume,  cioè  comcdivifi  in  nomi  fofl tinti- 
vi , e nomi  aggettivi . 

Sono  chiamati  fojlantivi,  quando  gli  og- 
getti ch’eglino  additano,  confideranfì  fem- 
plicemente  in  fe  fletti  , efenza  alcun  riguar- 
do alle  lor  qualità.  Vedi  Sostantivo. 

Sono  chiamati  aggettivi , quando  i loro  og- 
getti  confideranfì  veftiti  di  qualiiadi.  Vedi 
Adiettivo. 

Così,  quando  io  dico  femplieemente , H 
ettore,  la  parola  cuore  èchiamata  un  nome  [o- 
fi.mttvo,  perchè  non  efprime  alcuna  delle  lue 
qualità  : Ma  le  dico,  il  cuor  generefo , od  ti 
cuor  perfido,  allora  confiderò  il  cuore,  come 
accompagnato  della  qualità  di  generofo  , o 
della  qualità  di  perfido.  Per  quella  ragione, 
le  parole  gemrefo  e perfido  fono  dette  nomi 
aggettivi,  imperocché  aggiungono  una  qua- 
lità all’ oggetto. 

Ma  infatti  l’oggetto  è folo  indicato  dai  no- 
mi foftantivi;  che,  in  quefìo  fenfo , fono  i 
foli  propri  nomi . 

Gli  aggettivi,  m fofianzs  , non  fono  che 
modificativi  dei  nomi , benché  in  un  ricet- 
to fi  pofTono  confidtrarc  come  nomi  ; cioè  , 
come  non  tanto  rapprefentano  una  qualità 
o circoflanzi  dell’  oggetto,  quanto  l’ogget- 
to (ledo,  vellico  di  quella  qualità  o urta- 
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danza.  Ni  lì  dee  omettere,  che  un  nome  ag- 
gettivo fpeffo  diventa  un  foflant'vo:  Impe- 
rocché la  fui  natura  effendo  di  efprimere  la 
qualità  di  un  oggetto,  (e  avvien  che  que- 
lla qualità  Ga  l'oggetto  flefTo  di  cui  fi  par- 
la, allora,  fecondo  la  nofìra  prima  definizio- 
ne, diventa  un  foflantivo. 

Così,  fc  io  dico,  una  buona  intenzione , 
la  parola  buona  è qui  un  aggettivo  che  rap- 
prefenta  l’intenzione  come  vefìita  della  qui- 
lità  di  bontà;  mi  fe  dico,  il  buono  è da  [te- 
glierfi  , è evidente  che  buono  è qui  il  (ag- 
getto di  cui  fi  pirla,  ed  in  confcguenza  è 
un  nome  foflantivo  . Nè  mancan  cafi  , n:’ 
quali  i nomi  foflantivi  diventano  aggettivi . 

L‘ vero  , che  nell’ ufo  comune  della  gram- 
matica alcuni  nomi  che  realmente  fono  ag- 
gettivi , non  fono  conigli  per  tali  ; non 
(limandoli  aggettivi  fe  non  quelli  che  ferì- 
za  alcun  cambiamento,  almen  confidcrabi- 
Ic  nella  loro  inflcttìone  c terminazione,  fa- 
ro congiunti  indifferentemente  a nomi  fta- 
flantivi  di  differenti  generi  . 

Oltracciò  fi  dividono  i nomi  in  proprg  , 
ed  appellativi.  — I nomi  proprj  fono  quel- 
li eh' elprimono  una  cofa  o pedona  pas- 
colare, così  che  la  diflinguono  da  tutte  l’ 
altre  cofe  , o pedone  deha  medefima  fpc- 
zic;  come  Socrate . Vedi  Proprio. 

I nomi  appellativi  , fono  quelli  che  a di- 
verfi  individui  della  medeGma  fpezic  fon  co- 
muni ; come  , uomo  , angelo  , &c.  Vedi 
Appellativo  . 

Nomi  Eterogenei  fono  quelli  che  fono  di 
un  genere  nel  numero  Angolare,  e di  un  al- 
tro nel  plurale.  Vedi  Eterogeneo. 

NOME,  o Nomo , nell'Algebra,  dinota 
una  quantità  con  un  fegoo  prefiffo  , od  ag- 
giuntovi, per  mezzo  del  quale  eli’ è connetta 
con  qualch'altra  quantità  ; per  lo  che  l'intero 
diventa  un  binomio  , un  trinomio  &c.  Vedi 
Quantità'. 

Così  a -fi  è un  binomio  , t cui  nomi 
fono  a & 4 ; ed  .«  + * + c un  tiinomio,  i 
cui  nomi  fono  a,  b,  c e &c.  VediBlNOMlo  ,. 
Trinomio. 

NOMENCLATORE,  Nomenclatol  , 
appreffo  i Romani,  era  ò’  ordinario  un  fervo, 
il  quale  accompagnava  quelli  che  facean  fi- 
gura di  candidati  per  ottenere  cariche  o di- 
gnità; e che  fuggcriva  loro  inami  di  tolti 
i cittadini  che  incontravano  , affinchè  potet- 
tero far  loco  la  corte , c chiamarli  per  no- 
me j 
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me;  il  che  appretto  quel  popolo  eri  un  atto 
grandittìmo  di  civiltà.  Vedi  Candidato. 

NOMENCtATOR  della  Chic/*  Romana  , era 
unMiniliro,  il  cui  ufizio  confitte*  in  chia- 
mare le  pcrfoue  che  tl_P*pa  invitava  a 
pranzo . 

Egli  dava  altresì  retta  a coloro  eh’ erano 
ammetti  all’udienza  , nell’  ifletta  guifa  che 
oggidì  fanno  quelli  che  fon  trattenuti  nel- 
le Corti  de’ Cardinali , chiamati  Auditori. 

NOMENCLATURA  , un  catalogo  di  di- 
verte delle  più  comuni  e ufuali  parole  di 
una  lingua  , colle  lor  fignificazioni  ; com- 
pilato affin  d'agevolare  1’  ufo  e la  memo- 
ria di  tai  voci  , a quelli  che  han  da  im- 
parar quella  Lingua . 

Noi  abbiamo  delle  Nomenclature  Latine, 
Greche,  Francefi,  &c.  Vedi  Dizionario, 
e Vocabolario. 

NOMINA  Vtllarum , un  divifamento  de’ 
nomi  di  tutti  i villaggi , e pofleflbri  di  cf- 
C,  in  ciafcuna  Contea  o Provincia  , dittefo 
da  diverfi  Sfurili,  ad  ifianza  de!  Re  Edoar- 
do II.  c ripollo  o riportato  da  etti  nell’ 
Erario;  dove  tuttor  confervafi. 

NOMINALI  Caratteri.  Vedi  l'Articolo 
Carattere. 

Nominaci,  e Nominalisti,  un*  Setta 
di  Filatoli  fcolattici,  difcepoli  e feguaci  d' 
Occam  , od  Ocham  , Francefcano  Inglefe 
nel  Secolo  XIV. 

1 Nominaitjìi facean  gran  cambio  a com- 
mercio di  parole;  donde  furono  volgarmen- 
te denominati.  Venditori  di  parole. 

Ebbero  la  denominazione  di  Nominalifli , 
perchè  in  oppolizione  ai  Rcalitti  , foftene- 
vano  che  le  parole  c non  le  cote  eran  1’ 
oggetto  della  dialettica  . Vedi  Realisti  , 
&c. 

Quella  quali  Setta  ebbe  la  fua  piima  ori- 
gine verfo  il  fine  dell’ XI.  Secolo,  e prete- 
le  di  feguitarc  Porfirio  cd  Antlotelc  ; ma 
e’  non  portarono  quello  nome  prima  del 
tempo  di  Occamo. 

I Nominali  furono  i fonditori  deli’Uni- 
verfit'a  di  Lipfra  : Ve  ne  fono  pciì>  molti 
fnori  , che  fi  gloriano  di  effere  Nominali  , 

I Nominali,  con  gli  Stoici  , ammettono 
le  concezioni  o le  idee  formali  delle  cole  , 
come  il  foggetto  ed  il  fondamento  dell’  uni* 
verfaliià;  ma  v’aggiungono  de’  nomi,  che 
lignificali»  e rappreScntan»,  otU’  ifletta  ma- 
meta  univoca,  c lenza  alcuna  tfilUatiooe  , 
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una  gran  varietà  di  eofe  (ingoiar!  , nel  ge. 
nere  e nella  fpezie  fomiglianti  . — Donde 
eglino  fon  chiamati  appunto  Nominali  ; co- 
me quei  che  pretendono  , che  per  diventar 
dotto,  non  batta  avere  idee  giutte  delle  co- 
fc,  ma  fi  richiede  parimenti  di  Capere  i pro- 
pri nomi  dei  genera  (S~  fpecies  delle  cofe  , e 
di  poter  efptimcrle  chiaramente  c preci  fa- 
rcente , fenza  contufione,  o ambiguità. 

NOMINATIVO,  nella  Grammatica  , il 
primo  cafo  de’  nomi  che  fono  declinabili  . 
Vedi  Caso. 

La  fempliee  pofizione  di  un  nome,  chia- 
mafi  il  cafo  Nominativo  ; ma  non  è tanto 
propriamente  un  cafo  , quanto  il  fondo  e 
la  materia  donde  gli  altri  cafi  fi  han  da 
formare  , mercè  i diverfi  cambiamenti , e 
le  diverfe  inflcttioni  date  a quella  prima 
terminazione.  Vedi  Nomen. 

Il  (uo  ufo  principale  è,  l’effer  collocato 
nel  difeorfo  avanti  tutti  i verbi  , come  il 
foggetto  della  propofizione , od  affermazio- 
ne, come  Daminut  regii  me,  il  Signore  mi 
governa  ; Deur  exaudit  me  , Dki  mi  afcol- 
ta.  Vedi  Verbo  . 

NOMINATORE,  colui  che  nomina,  o 
prclcnra  una  perfetta  ad  un  officio  , o be- 
nefìzio. Vedi  Nominazione. 

Errardo  offerva,  che  vi  fono  alcune  Con- 
fuctudini  , fecondo  le  quali  il  Nominatore 
rende  conto  , cd  è rifponfabile  per  la  fod- 
disfazion  de’  debiti  del  nominato. 

NOMINAZIONE,  o Nomina,  1’  atto 
di  nominare  e dettioare  una  perfona  per 
qualche  funzioie,  impiego,  o benefizio. 

La  parola  è principalmente  adoprata  per 
il  diritto  di  ptefentare  ad  un  benefizio  , 
Scc.  Vedi  Benefizio. 

Nella  Legge  comune  vi  è petb  differen- 
za tra  nominazione  e prelentazione  ; la  pri- 
ma elfeodo  propriamente  un  potere  che  un 
uomo  ha,  in  virtù  di  un  tondo,  o d'altra, 
guifa,  di  attigna»  o nominare  un  cher.co 
ai  patrono  di  un  bencfiz'O  , per  ettcìe  da 
lui  prefentuto  all’ Ordinario.  Vedi  Presen- 
tazione*, e Collazione. 

NOMiNIS  idenntale  . Vedi  l’  Articolo 
Identitate  . 

NOMOCANON  *,  una  raccolta  di  Ca- 
noni, e di  Leggi  Imperiali;  relative o con- 
formi a quelli.  Vedi  Canone. 

* La  voce  i corta pofia  dal  Greco  npue  lex , 
c ani-ut  canone  , regola. 
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Il  primo  Nomee  anone  fu  fatto  da  Giovan- 
ni Scolai)  ico  nel  554.  — Folio  , Patriarca  di 
Coftantinopoli  nell’ 88 j , compilò  un  altro 
Nomocanone  , od  un’altra  Collazione  delle 
Leggi  civili  coi  Canoni  : Quella  è la  più 
famofa . — Balfamone  fenile  un  commen- 
tario fopra  di  eifa  nel  1180. 

Nomocanone  dinota  parimenti  una  col- 
lezione degli  antichi  Canoni  degli  Apposo- 
li , de’  Concili , e de’  Padri  ; fenza  alcun  rap- 
porto alle  Coilltuzioni  Imperiali. 

Tale  è il  Nomocanone  pubblicato  da  M. 
Cotclier. 

Nomocanone  G piglia  anco  per  un  li- 
bro penitenziale  de’  Greci.  Vedi  Peniten- 
ziale. 

NON  Admittas.  Vedi  l’Articolo  Ne- 
Admittas. 

Non-Compos  mentii,  una  frafe  che  dino- 
ta una  perfona  , la  quale  non  è di  Tana  me- 
moria, o di  fano  intelletto.  Vedi  Nossa- 
K*  memoria. 

Di  quelli,  nella  legge  comune  , fé  ne  con- 
tano quattro  fpezie.  Prima,  un  idiota  nato  , 
o fcarfo  d’ intendimento  per  natura  ; in  fe- 
condo luogo  colui  che  per  accidente  perde 
la  Tua  memoria  , ed  il  fuo  intendimento  ; 
in  terzo  luogo  , un  lunatico  , che  ha  dei 
lucidi  intervalli  , ora  intendendo  , ed  ora 
nò;  in  40.  luogo,  colui  che  per  il  fuo  pro- 
prio atto,  e per  un  tempo,  G priva  de’ fuoi 
retti  fenG,  come  un  ubriaco.  — Ma  quell’ 
ultima  fpezie  non  di;  ni  a lui  nè  a’  Tuoi 
eredi  privilegio  alcuno.  Vedi  Idiota,  Lu- 
natico, &c. 

Non- Est  Culpabilit , Non  Cui.  q.  d.  egli 
non  è colpevole;  nella  legge,  è la  rifpofla 
generale  ad  un’azione  d’ingiuria  ; con  cui 
chi  G difende  attolutamente  nega  il  fatto 
addogatogli  dal  querelante , od  attore  : lad- 
dove, in  altri  procedi , e difefe  fpeziali,  il 
reo  accorda  il  fatto  , ma  allega  alcune  ra- 
gioni in  fua  difefa,  di  averlo  potuto  legit- 
timamente fare.  Vedi  Ingiuria. 

NoN-EsT/aflam,  nella  legge , npa  rifpo- 
Ga  ad  una  dichiarazione  , con  cui  un  uo- 
mo nega  che  quello  Ga  il  fuo  obbligo,  od 
atto  , o Grumento  , fui  quale  viene  attac- 
cato . 

Non-Juridici  Dice  . Vedi  1’  Articolo 
Dies  . 

NoN-LrQUET  , non  è mànifeflo  , non  ap- 
pari/ce:  Itale  ufaca  da’  Romani,  dopo d’ave- 


NON 

re  afcoltata  una  caufa,  quei  Giudici  che  non 
la  giudicavano  abbaflanza  chiara , per  poter- 
ne proferir  fentenza,  gittavano  un  voto  , od 
una  ballotta  nell’urna  con  le  due  lettere  N. 
L.  cioè  Non  Liqutt . 

Non-Molestando  , un  mandato  , che 
milita  per  colui  il  quale  è moleGato , con- 
tro la  protezione  accordatagli  dal  Re. 

Non  Obstaste,  nella  legge  , una  clau- 
fola  frequente  negli  Statuti  e nelle  Paten- 
ti; la  quale  inchiude  una  facolta  o licenza 
del  Re  di  far  cofa , che  in  legge  ordinarla 
G potria  legittimamente  fare  ; ma , effondo 
con  atto  del  parlamento  riftretta,  non  può 
fard  fenza  una  tale  licenza. 

NonObstantes  , nella  Legge  Canoni- 
ca , fanno  quali  la  terza  parte  delle  Provi- 
Goni  della  Corte  di  Roma , che  comincia- 
no con  qucGe  parole  , Non  obflantibut  , e 
comprendono  alfoluzioni  da  Cenfure  , rea- 
biiitazioni,  e difpenfe  ne  cotta  rie  per  il  go- 
dimento di  benefici  . Un  inferiore  al  Pón- 
tetke  non  può  fervirG  della  claufola  non- 
objiante. 

Non  Residenza  , nella  legge,  G appli- 
ca a quelle  perfone  fpirituali  che  non  ride- 
dono,  ma  G allentano,  per  tutto  un  mefe  , 
o per  due  in  diverG  tempi  dell’apno,  dai  lo- 
ro benefizi,  o dignità.  Vedi  Benefizio. 

Regolarmente  , la  refidenza  perfonale  ri- 
chicdefi  dagli  EccleGaflici  folle  lor  Cure  ; 
benché  vi  Geno  alcune  eccezioni  in  favor 
di  particolari  perfone,  come  de’* Cappellani 
del  Re,  de’  Vefcovi  &c.  Vedi  Residenza. 

Non  Residenti  a prò  clerici!  Regii,  è un 
mandato  diretto  all’ordinario  , che  l’inca- 
rica di  non  molcflare  un  Cherico  impiega- 
to nel  fervizio  del  Re,  per  conto  della  fua 
Non  refidenza . 

Non  San.c  memoria,  è un’eccezione  ad 
un  atto  che  dichiarafi  fatto  da  un  altro  , 
ed  inchiude  che  fu  fatto  in  un  tempo 
che  la  parte  o perfona  era  fuori  di  sè  , e 
non  nei  fuo  fano  penfamento.  Vedi  Non- 
Compos  . 

Non  Termine  , è il  tempo  di  vacanza 
tra  un  termine  e l'altro,  cioè  tra  un  tem- 
po di  agire  in  jure,  ed  un  altro. 

Anticamente  chiamavaG  il  tempo  od  i 
giorni  della  pace  del  Re.  Vedi  Pace  di  Dio 
e della  Chtcfa . 

Appretto  i Romani  era  chiamato  Feria  t e 
Dici  nefajìi.  Vedi  Feri.e , e Nefasti. 

Noe»- 
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Non  Entità’,  ciò  che  non  ha  effer  rea- 
le,  od  è fai  concepito  negativamente  . Ve- 
di Esse,  Essenza,  &c. 

Non  Essenziali  Modi.  Vedi  l’Articolo 
Modi. 

Non  Naturali,  nell»  Medicina  , rei  non 
natura lei  , fono  le  cagioni  e gli  effetti  del- 
le malattie,  fìaproffimi  o rimoti . Vedi  Ma- 
lattia . 

I Medici  han  diffribulte  o ridotte  tutte  le 
cagioni  delle  malattie  in  lei  elidi,  chechia 
mano  le  fei  Non  naturali  . — Quelle  fono 
I.  L’Aria,  z.  Il  cibo  e la  bevanda  . ;.  Il 
moto  e la  quiete  . 4 Le  paffìom  dell’ ani 
ma.  5.  L’cfcrezioni  e rctenzioni  . 6.  Il 
Conno  c la  vigilia  . Vedi  ciafcuna  Cotto  il 
Cuo  proprio  Articolo  , Aria,  Cibo,  Be- 
vanda , &c. 

Sono  cosi  chiamate  , perchè  per  il  loro 
afo,  od  abufo , diventano,  o naturali  buo- 
ne, o cantra  naturali  , cattive.  Vedi  Na- 
turali. 

Ma  quella  divifione,  in  realtà,  non  è di 
grand'  ufo;  le  cagioni  de'  mali  elCendo  mol- 
to più  comodamente  fpofle  c digerite  in  al- 
tra guifa.  Vedi  Malattia. 

NONA  , una  delle  Celle  ore  Canoniche  , 
nella  ChieCa  Romana.  Vedi  Ora. 

Nona  , o la  nona  ora  , è I'  ultima  delle 
ore  minori,  la  quale  fi  dice  avanti  Vefpro; 
e corrifponde  alle  tre  ore  dopo  mezzodì  . 
Vedi  Vespro. 

L’officio  fempliee  , e quello  per  li  defon- 
li,  fìnifee  a nona,  che  , come  olferva  il  P. 
Rofweido,  era  anticamente  I’  ora , in  cui  feio- 
glievafì  la  fynaxis  , o la  follia  affemblea 
nella  Chiefa  de’  Cridiani  primitivi. 

L’ora  di  Nona  era  anche  il  tempo  con- 
fueto  di  pigliare  il  fuo  pranzo  ne' giorni  di 
digiuno  ; benché  alcuni  offervaffero  il  digiu- 
no fino  alla  fera.  Vedi  Digiuno. 

NONAc  e Decima  erano  pagamenti  , che 
nn  tempo  fi  facevano  alla  Chtcfa  da  quelli 
eh' erano  affittajuoli  o polle  (fori  di  poderi  di 
Chiefa. 

Le  Nona  erano  una  rendita,  o un  debito, 
pretefo  per  coCe  fpettanti  all'  agricoltura  : 
le  Decima  fi  efigevano  come  diritto  della 
Chiefa.  Vedi  Decime. 

NON- ACE,  nella  Legge,  una  incapaci- 
tà di  fare  certe  cofe  , per  difetto  dcll’ctb. 
Vedi  Età’. 

• Il  termine  di  Nonage  è differente  rifpet- 
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lo  a differenti  cofe  . — In  materie  d’ere- 
dith  , uno  è nel  fuo  Non-agcftn  agli  anni  11  ; 
per  il  matrimonio  fino  ai  14  , Scc.  Vedi 
Minorità’  . 

NONAGESIMALE,  nell’  Agronomia , il 
90."°  grado  dell’eclittica  , contato  dal  fuo 
termine  o punto  Orientale  . Vedi  Eclit- 
tica . 

L'altitudine  del  Nonagefimale  è eguale  all’ 
angolo  dell’ Oriente  ; e le  fi  continua  , paf- 
fi  per  li  poli  dell'eclittica  ; donde  l’altitu- 
dine del  Nonagefmale  , a un  dato  tempo  , 
fotto  una  data  elevazione  di  polo,  facilmen- 
te fi  trova.  Vedi  Altitudine. 

Se  l’altitudine  del  N'”,a5r/?ina/efia  fottrat- 
ta da  90”,  il  refìduo  è la  diffama  del  Nona- 
gcfimalc dal  verte*. 

NONAGONO,  una  figura  che  ha  nove 
angoli  e lati.  Vedi  Poligono. 

NONCONFORMISTI,  il  nome  di  una 
Setta  , o piuttoflo  di  una  moltitudine  di 
Sette,  in  Inghilterra.  Vedi  Separatisti. 

Il  termine  fu  anticamente  riflrctto  ai  Pu« 
titani , od  ai  Calvinifli  rigidi;  al  prefente  fi 
effende  a tutti  quelli  che  differirono  dalla 
Chiefa  (labilità,  eccettuati  i Cattolici  Ro- 
mani . Vedi  Dissenter  , Puritani  , Pres- 
biteriani, Indefendenti  , &c. 

Si  dice  che  la  parola  Nonconformi/la  ab- 
bia avuta  la  fua  origine  da  una  dichiara- 
zione del  Re  Carlo  I.  che  ordinò  che  tut- 
te le  Chicfe  d’Inghilterra  e di  Scozia  avel- 
lerò le  fleffc  cerimonie  e la  fleffa  difcipli- 
nt  ; l’ubbidienza  al  qual  Decreto , o la  di- 
feordanza  da  effo  , produffe  conformiti  , e 
nonconformità . 

NONE*,  Non*,  nel  Calendario  Roma- 
no, il  quinto  giorno  dei  mcfi  , Gennaio  , 
Febbraio  , Aprile  , Giugno  , Agoffo  , Set- 
tembre, Novembre,  e Dicembre;  ed  il  fet- 
timo  di  Marzo,  Maggio  , Luglio  , e Otto- 
bre: Quelli  quattro  ultimi  meli  avendo  fei 
giorni  avanti  le  None  , e gli  altri  foto 
quattro . 

• La  parola  ha  di  fu)  probabilmente  la 
fua  origine,  che  il  giorno  dell:  N >ne  era 
nove  giorni  avanti  le  Idi , e poteva/i  chia- 
mare Nono  Idus  . Vedi  Idi. 

Marzo,  Maggio,  Luglio,  ed  Ottobre  han- 
no fei  giorni  nelle  loro  None',  a cagione  che 
quelli  foli,  nella  coffituzione  antica  dell’an- 
no per  opra  diNuma,  aveano  31  giorni  per 
uno;  gli  altri  mefi  folzp,  e Febbraio  30. — 
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M»  quando  Celare  riformò  l’anno  , e fece 
contenere  gli  altri  meli,  giorni  Jt,  non  af- 
Irgnò  loro  altresì  fei  giorni  di  None  . Vedi 
Calendario,  Asso,  Mese,  &c. 
NORMA.  Vedi  Squadra. 

NORMALE  Linea,  nella  Geometria  , fi 
rende  per  una  linea  perpendicolare  . Vedi 
ERPFNDTCOLARE,  e SUBNORMALE. 

NORMANNORUM  Terra.  Vedi  l’Arti- 
colo Terra  . 

NORROY,  NorthRop,  q.  d.  RedelNort , 
o Settentrionale;  titolo  del  terzo  dei  tre  Re 
dell’  armi  , o araldi  Provinciali  . Vedi  Re 
ritirarmi,  ed  Araldo. 

La  fua  giurisdizione  fi  fiende  fulla  parte 
Settentrionale  del  fiume  Trent,  donde  ha  il 
nome;  ficcome  Glarencieuz,  al  mezzodì  del 
Trent.  Vedi  Clarencieux. 

NORTE,  Nord,  e Nokth,  nella  Cof- 
mografia  , uno  de' quattro  punti  Cardinali 
dell'  Orizoote  , cioè  quell’  mterfezione  dell’ 
Otizuntc  e del  Meridiano  che  è più  vicina 
al  polo.  Vedi  Pumi  Cardinali,  ed  Ori- 
ZONTE.  1 — Gl’Italiani  lo  chiamano , Setten- 
trione , e Borea  ; i Latini  Septentrio , e Borea t . 
— Di  qua  Settentrionale,  e Boreale  , eh'  è 
l’ilìeffoche  North,  e Northern  nella  lingua 
Inglefe,  c le  denominazioni  tegnenti . 

Latitudine  North  della  Luna.  Vedi  La- 
titudine . 

Compagnia  del  North.  Vedi  l’Articolo 
Compagnia  . 

North  Eafl,  o Nord  Est  , un  rombo, 
o punto,  nel  mezzo  tra  1 ’ E/l  , e’I  Nord  . 
Vedi  Rombo,  e Punto. 

North  North , Eafl  , North  Eafl  and  6/ 
Eafl,  fono  (ubdivifioni  nella  BulTola  de' Na- 
vigatori Inglefi,  OllandeG,  & c.  fra’l  Nord 
C \’Eft,  cioè  fra  Settentrione  e Levante. 
Mare  del  Nord.  Vedi  Mare. 

Stella  del  Nord,  l’ultima  nella  coda  dell’ 
orfa  minore;  che  chiamali  anco  la  Stella  Po- 
lare . Vedi  Polo. 

North  IPefl,  è impunto,  o rombo,  nel 
mezzo  tra  Nord,  e IVefl , cioè  tra  Settentrio- 
ne, e Ponente  . Vedi  Settentrionale. 

NOSOCOMIUM  , N ovoxojLt ti , un  ofpi- 
tale,  od  un’infcrmeria  , per  ricevere  e cu- 
rare gli  ammalali  . Vedi  Ospitale  , La- 
baro , &c. 

NOSOLOGIA*,  Nwoxoyi» , un  difeorfo 
o trattato  delle  malattie,  d’altra  guifa detto 
Pathologia.  Vedi  Pathologia. 
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• La  farcia  è compofla  da  tarar , malattia , - 
e rtoyot , difeorfo  . 

NOSTRA  Signora.  Vedi  Notre  Dame. 

NOTA,  fi  prende  per  un  carattere  , od 
un’  abbreviatura  , che  ferve  a dinotare  od 
efprimere  qualche  cofa  in  breve  giro  . Vedi 
Car  attere  , Simbolo,  Abbreviatura, 
e Notazione  . 

Gli  antichi  Notar)  fcrivevano  tutto  ita 
Note,  o breviature;  e però  erano  alle  volte 
chiamiti  Cterforee  , quia  notii  curfim  verta 
expedi  ebani . Ved  i Not  a r io  . 

Note,  nella  Mufica',  fono  caratteri  che 
dinotano  i tuoni,  cioè  l’ elevazioni,  deca- 
dute o deprelfioni  della  voce,  o del  fuono  ; 
e la  celerilà,  o tarditi  de’  fusi  moti . Vedi 
Suono . 

In  genere,  fotto  la  parola  Note  compren- 
denti tutti  ' fegni,  o caratteri  adoprati  nel- 
la Mufica,  per  far  l'armonia  de’ Tuoni.  Ve- 
di Carattere  . 

Ma  propriamente,  la  parola  inchiude  foto 
que’  fegni  che  dinotano  il  grado  della  gra- 
viti, o dell'acutezza,  che  li  dee  dare  a eia- 
fcun  Tuono.  Vedi  Gravita'. 

I Greci  ufavano  le  lettere  comuni  del  lo- 
ro alfabeto  per  Note  muficali  ; e perchè  aveaa 
bifogno  di  più  Note  che  non  cran  le  loro 
lettrrc,  era  da  lor  fupplito  il  difetto  colla 
differente  giacitura  ùtile  lettere  medclime  ; 
cioè  collocandole  diritte  , ìnverfe  , & c. 
e troncandone  , o raddoppiandone  alcuni 
tratti . 

Così  la  medefima  lettera  Pi  , efprimea 
diff  renti  Note  , in  tutte  le  feguenti  for- 
me  II,  LI,  C , 3,  P,  *1.  Per  ciafcun 
divctfo  modo  non  avean  poi  meno  di  18. 
fegni . 

Ora,  Alipio  ci  di  de’  fegni  per  15  diffe- 
renti modi,  che  colle  differenze  dei  genera , 
e la  dilìinzione  tra  voce  e (frumento  , fa  in 
tutto,  fecondo  l’ olfervazione  di  M.  Mal- 
colm,  tdzo  Note.  Non  che  eglino  avellerò 
altrettanti  dìlìmti  caratteri  ; ma  il  caratte- 
re medefimo  ha  differenti  lignificazioni  , in 
diverte  occafioni  o circofianze . Così  $ nei 
genus  Diatonico  è lycanos  hypatnn  del  mo- 
do Lydio;  ed  hypatc  mefon  del  Frigio. 

I Latini,  ntl  tempo  di  Boezio,  avevano 
fgombrata  la  loro  Mufica  da  un  pelo  così 
fuptrfiuo  ; c adopravano  foltanto  le  prime 
15  lettere  del  loro  aifabeto  per  Note.  Que- 
lle dal  Pontefice  S.  Gregorio  che  confiderò  , 

che 


Digitized  by  Google 


NOT 

che  l’ ottava  tra  in  fatti  la  de(fa  che  la  pri- 
ma, e che  l’ordine  era  I’  idedo  nell’alta  e 
nella  balfa  ottava  delgammut,  furono  ridot- 
te a fette;  chcdovean  ripeterli  in  un  carat- 
tere differente. 

A lungo  andare  , nell’  undecimo  fecolo  f 
Guido  d’A  rezzo  Benedittino  , ia  luogo  delle 
lettere,  (o  (litui  le  lei  fillabe  ut,  re,  mi,  fa, 
joì,  la  ',  collocandole  su  differenti  linee  , e 
additandole  con  punti.  Per  ultimo,  fu  giu- 
dicato opportuno  di  aggiugnerc delle  Noie  an- 
che negli  fpaij . VediGaMUT. 

Delle  fette  Note  mulìcali , ut,  re,  mi,  fa, 
fai,  la,  ti,  le  prime  fei  vengono afcritte all’ 
Aretino  mentovato,  che  dicefi  averle  inven- 
tate a Pompofa  nel  Ducato  di  Ferrara  > La 
fettima  , cioi  ti,  fu  aggiunta,  fecondo  al- 
cuni , da  VanderPutten ; fecondo  altri,  da 
deMuris.  Eli’ 4 mole' utile,  e comoda,  per 
evitare  la  difficolti  delle  divifioni  che  nmanea 
nella  fcala  di  Guido. 

Per  verità  non  piace  a Voffio  di  dar  I’ 
onore  a Guido  d’ averne  inventata  alcuna; 
ma  ci  fa  vedere  che  gli  Egizj  le  avean'ufa- 
te  lungo  tempo  avanti  di  lui  ; nel  che  egli 
d confermato  coll’autorità  di  Dionigi  d’Ali- 
carnaffu  : Con  tutto  ciò  la  fama  comune 
gli  afcrive  non  fot  le  Note,  ma  anco  le  ri- 
ghe , le  lettere,  o le  chiavi  , i bemolli,  e 
i d leCs . 

Le  Note  ut,  re  , mi  &c.  dicefi  ch’eì  le 
abbia  prefeda  un  Inno  del  Vefpro  di  S.G.  Ba- 
li ila,  Ut  queantlaxit  refonare  fibris  &c.  Ve- 
di Musica . 

Fin  qua  le  Note  fervivano  follmente  per 
cfpnmere  i gradi  del  tuono:  Erano  tutte  di 
cgual  valore  quanto  al  tempo  ; il  che  dutò 
fin  all'  anno  1330  , quando  Giovanni  de 
Meurs,  o de  Muns,  Dottor  Parigino,  die* 
de  varie  figure  aidivcrfi  punti,  pcrefprime- 
re  la  quantità  di  tempo  che  fi  dovea  (lare  fo- 
pra  ciafcuna  Nota.  Vedi  Tempo. 

Vi  fono  tre  cofe  da  confidente  in  quelle 
Note',  1.  La  quantità , cinè  limole  e ia  fi- 
gura della  fella,  a.  La  qualità,  cioè  il  co- 
lore della  tefla,  o nero,  o bianco,  pieno  , 
o aperto  . j.  Le  proprieiadi , come  l’ efpri- 
ttlono  gl*  Italiani , cioè  dove  la  Nota  è ac- 
compagnata con  una  virgula  , o comma  , 
o nò  . Dcefi  parimenti  confiderai  , fe  le 
Note  fieno  fcparate  e didime  , o legate 
inficine . 

Le  divelle  Note  Mulìcali  fono  la  Maffi- 
Tomo  V. 
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ma  , che  contiene  8 mifure  , o battute  f 
abbenchè  Merfenno  la  faccia  12;  ( vedi  la 
fui  figura  fotto  l’Articolo  Carattere  ; ) 
\o  Lunga,  che  contiene  4 mifure;  io  Breve, 
che  ne  contiene  2;  h Semibreve  che  ne  con- 
tiene t;  la  Minima  -i  ; la  Semiminima  ~ ; la 
Croma  - ; la  Semicroma  f;  ; e la  Bistro- 
ma,  7» • 

Ordinariamente  fi  didinguon  da  noi  fo- 
lo  fei  Note  principali,  rapprefentate  con  al- 
trettanti differenti  caratteri  ; cioè  la  femi- 
breve , eguale  a due  minime  ; la  minima  egua- 
le a due  femiminime  ; la  femiminimn  , egua- 
le a due  crome  : la  croma  eguale  a due  fe- 
microme;  e la  femicrom.s  eguale  1 due  biscro- 
me . Vedi  ciafcuna  fotto  il  Tuo  proprio  Artico- 
lo, Semibreve,  Minima,  &c. 

I Matematici  computano  che  fi  può  fare 
710  mutazioni  , o varietadi  con  fei  Noce, 
fenza  mai  ripetere  Ir  deffa  due  volte;  c che 
delle  Alate  d'ogni  ottava  fi  può  fare  40320 
diverli canti , od  arie . Vedi  Cambiamento, 
Combinazione,  8cc. 

Nota  fi  prende  anco  per  un  fegno  fatto 
in  un  libro  od  uno  ferirlo  , dove  occorre 
qualche cofa  notabile,  edegna  di  olfervazione 
particolare . 

Nota  lignifica  anche  una  fpiegazione  di 
qualche  paffo  in  un  Autore  , aggiunta  nel  mar- 
gine, al  fondo  della  pagina,  od  altrove,  da 
un  Editore.  Vedi  Glossa. 

Inquedofenfo,  Nota  fi  contradiflingue  da 
Te  fio . Vedi  Testo. 

Le  Alare  fan  la  principale  differenza  nelle 
Edizioni  degli  Autori  elidici  &c.  — Noi  ab- 
biamo Virgilio  , Orazio  , Terenzio  , &c. 
Con  le  Note  di  Ruieus  , con  le  Note  ad  ufurti 
Delphmi,  con  IcAIatedi  Dacier,  con  le  Aio- 
re  di  Bentlejo,  con  le  Note  di  Hare;  curro 
Notit  vartorum  , &c.  Vedi  Variorum. 

Nota  i anco  una  minuta,  od  un  ridret- 
to,  che  contiene  qualche  capo  o articolo  di 
negozio.  Vedi  Minuta. 

Nel  qual  fenfo  diciamo,  una  Alar*  promif- 
fona , una  Nota  fotto  mano , una  Nota  di  ban- 
co &c.  Vedi  Lettera,  Banco,  &c. 

NOTABILIA  Bona  . Vedi  1’  Articolo 
Bona  . 

NOTffì  Materna,  macchie,  a fegni  , &c. 
Vedi  Nervus. 

Nota  Naturale.  Vedi  l’ Articolo  Natu- 
rale . 

NOTARE  un  biglietto,  una  cedola,  una 
B b b b lene- 
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lettera  , &.C.  è quando  un  pubblico  Notaio 
Ha  per  tefiimonio , o nota,  che  un  mercan- 
te non  l’accetterà,  o non  la  pagherà.  Vedi 
Lettera,  e Protesto. 

NOTARICON  , la  terra  parte  , o fpe- 
rie  della  Cabbaia  Ebrea  . Vedi  Cabrala  . 

Rabbi  Nathan , nel  fuo  grande  Arucb  di- 
re , che  il  Notaricon  è quando  una  fem- 
plice  o fola  lettera  vien  prefa  per  il  fegno 
di  una  cofa,  cioè,  per  un  intero  nome-  — 
Egli  aggiugne , che  la  voce  procede  dal  La- 
tino Notariut  , colui  che  fcr.ve  per  note  , 
o breviature  . E R. Elia  Levita  ne  fa  un  fo- 
migliente  divifimento  nel  fuo  Thetbitei  , 
eccetto  che  in  luogo  di  una  Lettera  per  una 
parola  , ne  riferifee  due  o tre  . Vedi  Ab- 
breviatura. 

Ma  in  fotnma  , nè  P un  nè  l’ altro  foto 
par  che  badi:  Imperocché,  Eccome  una  let- 
tera fola  fa  bene  fpe ffo  una  parola  ; cosi 
nel  Notariton  tutt' una  parola  fla  per  una  let- 
tera fola . 

Vi  fono  perciò  tre  fpczie  principali  di 
Notaricon  : La  prima  è quando  per  aphxre- 
fi,  o apocope,  la  prima  o l'ultima  lettera 
di  diverfe  parole  s’unifcono  per  fare  una  fo- 
la parola  , o frafe  ; lo  che  però  è di  due 
fatte,  l'una  iniziale,  l'altra  finale  ; e cia- 
feuna  fi  fa  in  diverfe  guifc  ; chi  pigliando 
le  lettere  coll’ordine  o colla  direzione  ordi- 
naria, o all’ indietro:  benché  ve  ne  Ea  una 
terza  fatta,  cioè  per  fatti,  come  i Rabbini 
la  chiamano,  iafeiando  fuora  alcune  lettere  . 
La  prima  di  quefle  fpezie,  chiamata  da'Rab- 
bin \Rafchc  Tkebotb , fembra  elfere  antichif- 
Ema , e da  alcuni  ben  verfati  nell'  Ebraico 
E crede  che  abbia  prefa  l’ origine  dai  Salmi , 
e da  altri  luoghi  della  Scrittura;  che  proce- 
dono alfabeticamente  , cioè  il  primo  verfo 
cominciando  da  n , prima  lettera  dell’  alfa- 
beto ; il  fecondo  da  3,  feconda  lettera , &c. 
Vedi  Abecedario. 

La  feconda  fpezie  è altresì  comuniiTtma, 
c chiamata  Sopite  Thebotb , cioè  il  fine  del- 
le parole.  Per  efempio,  computando  le  ul- 
time lettere  delle  voci  r1?  no  IO®  HO  , 
Miiii  qucdnim  nomea  efl  . Qjmdn  im  ? trova- 
no il  nome  di  Dio,  Jchovab.  Quella  diven- 
ta ognor  piò  puerile,  quando  piglian  le  let- 
tere all’ indietro. 

La  terza  fpezie  è piò  -moderna,  piò  grof- 
folana,  e intricata:  qui  una  lettera  dà  una 
parola  intera,  in  luogo  che  una  parola  dia 
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fol  una  lettera  ; ed  a queEo  modo  una  pa« 
rola  porge  una  intera  frafe  . — ■ A ragion 
d’ efempio,  nella  prima  parola  della  Gencfi  , 
n'wna,  Bcrefchit , trovano,  crei  il  Cielo  e 
la  terra  , il  mare , P abiffo , &c. 

NOTARIO,  Notaio,  Notarius,  pri- 
mariamente dinota  uno  il  quale  piglia  no- 
te , o brevi  tranfunti  , di  contratti , o di 
altri  Illrumenti  . Vedi  Nota  , e Proto- 

NOT  A R IO . 

Dalla  44m*.  Novella  di  GiuEiniano  , ap- 
par  che  i Contratti  prima  fi  fcrivevano 
in  note  , od  abbreviature  , dai  Notarii,  o 
fcribi  dei  tabelìionei  ; e non  erano  per  an- 
che obbligatorj  . — In  apprelTo  erano  Ee- 
E , o ferirti  a dilungo  dal  tabcllio  Aedo  , 
e quindi  fottoferitti  e Egillati  . Vedi  Ta- 
BELLfO  . 

Notario,  o Notajo  , piò  particolar- 
mente E prende  per  un  miniilro  , il  quale 
Eendc,  e conferva  note,  e minute  di  Con- 
tratti , d' obbligazioni , ed  altri  ifirumenti  , 
pattati  od  efeguiti  alla  fua  prefenza , e ne  con- 
legna  copie  autentiche,  &c. 

Ragueau  diEingue  tra  Notarii  , e Tabel - 
Itone t : I Notarii , die’ egli,  in  diverfe  Cit- 
tà, hanno  folamente  da  ricevere  e pattare  le 
minute  de’ contratti , e congegnarle  alle  par- 
ti in  breve;  cflendo  obbligati  a portarle  ai 
Tabellionet  da  cuEodirfi  , e per  metterne 
in  netto  delle  Copie,  che  pur  E danno  al- 
le parti. 

Egli  aggiugne,  che  i Notarii  erano  anti- 
camente fcrivani  de’  Tabelìiones  ; e che  fe- 
parandofi  a poco  a poco  dai  loro  Padroni , 
alla  fine  crederò  ufizj  lor  propri;  cd  alla  fi- 
ne prefero  il  luogo  de’ Tabelìiones,  i quali 
furono  fopprefli. 

Eran  chiamati  Notarii  , da  Nota  ; per- 
chè anticamente  fcrivevano  in  note , o bre- 
viature. 

I Notarii  fono  oggidì  poco  in  ufo  fra  noi , 
eccetto  che  negli  affari  mercantili  ; ma  in 
Francia  fulEEono  nella  loro  legale  capaci- 
tà . — I Nota j ( Notairei  eia  Cbatelet  ) fo- 
no chiamati  i Conftglicri  del  Re,  e cuEodi 
de’  RegiEri . 

Notarii  EccUftaJlici , erano  Uficiali  ne* 
primi  Iccoli  della Chicfa;  a’ quali  s’apparte- 
nea  di  raccogliere,  e di  confervare  gli  Atri 
de’  Martiri  .Vedi  Atti , Martire, Ma rti-  . 

ROLOGIO  , &C. 

Si  crede  ebe  fieno  prima  fiati  iEituiti  da 

Sa<i' 
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San  Clemente  . Il  loro  numero  era  fette  , 
ed  eran  difpofii  ne’  fette  quartieri , o nel- 
le fette  regioni  di  Roma. 

Il  Papa  Fabiano,  giudicando,  che  lo  feri-  1 
vere  per  note  era  troppo  ofeuro  per  l’ ufo  co- 
mune; aggiunfe  fette  Suddiaconi , i quali  tra- 
fcrivevano  per  difiefo  quel  che  i Noiarii  avea- 
no  feri tto  con  note  o fegni  compendio!!. 

A lungo  andare  furono  traiafeiati  quefti 
Nota/,  e d’altre  due  fpezie  ne  furono  flabi- 
liti  iu  loro  vece;  cioè  i Notarti  ApofloUci  , 
ed  i Notarti  Episcopali  ; che  s’  affaccendano 
negli  Ifirumenti  fpirituali  , e benéficiarii  . 
Vedi  Diacono,  Cardinale,  &c. 

NOTAZIONE,  nell’ Aritmetica  , l’ar- 
te di  caratterizzare  i numeri  , o di  rap- 
prefentarli  con  figure  proprie  . Vedi  Ca- 
rattere. 

La  feelta  di  caratteri  aritmetici  è arbitra- 
ria: Quindi  è che  appretto  varie  Nazioni, 
c*  fono  varj  . Ma  forfè  i piò  comodi  fono 
quelli  che  fi  ulano  in  Europa,  e dicefi  comu- 
nemente che  Geno  fiati  inventati  dagli  Ara- 
bi, e perì)  fono  detti  Caratteri  Arabici;  ab- 
bcnchè  il  Dottor  Wallis  offerva  , che  Alte- 
pedi , Arabo,  ne  rapporta  l’ invenzione  agl’ 
Indiani.  Vedi  Numerali  Caratteri  . 

I Greci , gli  Ebrei , ed  altre  Nazioni  Orien- 
tali, , come  pure  i Romani  , efprimeano  i 
numeri  con  lettere  dei  loro  alfabeto.  Vedi 
Caratteri  Litorali . 

Notazione,  nell’Algebra  , è il  rappre- 
fentare  le  quantità  con  lettere  dell’alfabe- 
to ; o chiamarle  con  cotefii  nomi  . Vedi 
Quantità',  Carattere,  Scc. 

NOTHfli  Cefi* , nella  Notomia  , fono  le 
cinque  coltole  più  baffa , da  ciafcun  lato  . 
Sono  chiamate  notha , o fpurie,  perchè  non 
fi  unifeono  coll’ olio  del  petto,  come  le  al- 
tre cottole,  nè  fono  , come  l’ altre  , ottee  , 
ma  cartilaginofe . Vedi  Costole. 

NOTHUS,  Noèti,  l’ ifieffo  che  baflauìr , 
cioè  una  perfona  di  nafeiu  fpuria  . Vedi 
Bastardo. 

Quindi  figuratamente  fi  applica  dai  me- 
dici , Scc.  a quelle  malattie , le  quali  benché 
per  una  certa  fomiglianza  di  fintomi  , &c. 
abbiano  la  fletta  denominazione  che  alcune 
altre  ; fono  noltadimeno  d’  origine  differen- 
te, hanno  diverfa  fede  Scc.  Vedi  Peripneu- 
MONI  A,  EMPYEMA.  &C. 

Nothus  , qualche  volta  fi  prende  per  la  par- 
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te  di  dietro  del  catterò  , o fia  del  torace  . 
Vedi  Torace . 

NOTIZIA  Notitia  , cib  che  è venuto 
alla  cognizione  di  qualcheduno  , o che  è 
fiato  da  qualcheduno  ofliervato  . Vedi  Co- 
GNIZ  IONE. 

Di  qua  Notificazione  , che  è l’ azione  di 
dar  contezza  , o notizia . 

Notizia  è anco  il  titolo  di  certi  libri  , 
compofli  , per  dare  una  cogoizion  partico- 
lare de’  luoghi  , delle  firade  , &c.  di  una 
Provincia  , di  un  Regno  , di  una  Diace- 
li , &c. 

Tal  è la  Notitia  Imperli , Scc.  M.  Valois 
ha  data  una  Notoria  Calliarum  , eh’  è una 
raccolta  de’  diverfi  nomi  che  le  Città  e le 
Provincie  di  cotcflo  Regno  han  portati  ia 
diverfi  tempi. 

Le  Notitia  Dignìtatum  Impari  , si  Orien- 
tale , come  Occidentale  , fono  di  un  dire- 
mo ufo  nella  Storia  Romana  , ed  Ecclefia- 
ftica  ; ma  però  fono  di  pochiflìma  utilità, 
almeno  a’  giovani  , fe  non  fono  corredate 
di  buone  note;  tali  fono  quelle  di  Pancirol- 
lo  &c.  e fe  il  tefio,  che  è corrotto  a dif- 
mifura  , e mutilata,  non  fi  fupplifce. 

NOTORIO,  qualche  cofa  , eh’  è nota  , 
manifefia  e pubblica.  — Quindi 

Art  Notoria,  una  fpezie  d’arte  chime- 
rica , con  la  quale  fi  pretende  che  uno  polla 
arrivare  alla  cognizione  di  tutte  le  cofc,  di 
tutte  le  feicoze,  Scc.  E cib  per  infittone  , 
fenza  fatica,  o pena,  fe  non  fe  quella  che 
abbifogna  per  compiere  alcune  poche  for- 
malitadi  o cerimonie. 

NOTRE  Dame,  Noflra  Signora , qn  ter- 
mine Francefe,  frequentemente  adoprato  per 
additare  la  Santa  Vergine.  — Quindi,  le  fe- 
tte di  Nofira  Signora  , ol’ufìzio  di  N.  Signo- 
ra , cioè  della  Vergine  ; come  pure  Congrega- 
zioni, Mona fter; , Ordini  di  No ere  Dame,  dì 
nofira  Signora.  Vedi  Vergine. 

NOTTAMBULI»,  NoBambuli  , o No- 
Bambulmet , un  termine  di  egual  lignificato 
a quel  di  Sonnambuli;  che  fi  applica  alle  per- 
fine le  quali  hanno  un  abito  di  levarli,  e cam- 
minare dormendo.  Vedi  Sonno. 

* La  parola  ì un  eompoSlo  dal  Latino 
nox  , notte  , ed  ambulo  , io  cam- 
mino. 

Schcnkio  , Horfiio , Ciaudero  , ed  Hil- 
dano  , che  hanno  ferino  del  foono  , cl 
B b b b z dan- 
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Vi  fono  de’  Notiamoli  divirie  invenzio- 
ni e meccanismi  : alcuni  fon  proiezioni  del- 
la sfera,  come  gli  emisferi,  o i planisferi, 
fui  piano  dell'  equinoziale  : Gli  ordinaria- 
mente ufari , fon  due  ; l'uno  adattalo  alla 
{Iella  polare,  ed  alla  prima  delle  cudodi  o 
guardiane  dell’  orfa  minore  ; I'  altro  alla 
della  polare  , ed  alle  modratrici  dell’  orfa 
maggiore . 

Coflruzione  del  Notturnale'.  — • Qucfl’ 
iflrumcnto  coda  di  due  lamine  circolari  , 
( Tav.Navig.  fig.  1 3 ) applicate  l’una  full’ 
altra.  La  più  grande,  che  ha  un  manico  , 
per  tener  I’  idrumento , ha  circa  2 pollici 
-J-  di  diametro,  ed  è divifa in  12  parti , che 
cortifpondono  ai  12  mef)  ; e ciafcuo  mefe 
è fuddivifo  in  giorni  di  cinque  in  cinque: 
c per  tal  modo,  che  il  mezzo  del  manico 
corrifponde  a quel  giorno  dell’anno  in  cui 
la  della  quivi  guardata  ha  L’idelfaafccofion 
retta  col  Sole. 

Se  l’ idrumento  è accomodato  per  due  del- 
le, il  manico  è fatto  mobile.  Il  circolo  fi- 
nidro  fupcriorc  è divifo  in.  24  parti  eguali  , 
per  le  24  ore  del  giorno  , c ciafcuna  ora 
fuddivifa  in  quatti,  come  nella  figura . Que- 
lle 24  ore  fono  notate  da  24  denti  ; da  po- 
-tcrfi  contare  la  notte.  Quelli  alle  ore  12, 
fono  didimi  per  la  lor  lunghezza  . Nel 
centro  delle  due  lamine  circolari  è aggiu- 
dato  un  lungo  indice  A , movibile  fopra  la 
lamina  fupcriorc  . Ed  i tre  pezzi  , cioè  i 
due  circoli,  e l’indice,  fono  uniti  con  un 
chiavello,  che  pervade  il  centro  , con  un 
foro  che  ha  due  pollici  di  diametro  , per 
metro  a cui  s'ha  di  olfervare  la  della. 

Ufo  del  Notturnale.  Girate  la  lamina 
fupetiore  finché  il  dente  il  più  luogo  , re- 
gnato tz  , fia  rincontro  al  giorno  del  me- 
le filila  lamina  di  fotta  ; quindi  recando  I’ 
idrumento  vicino  all'occhio  , dipendetelo 
per  il  manico,  col  piano  parallelo  a un  di- 
preffo  all’  equinoziale  ; e guardando  la  della 
polare  per  il  foro  del  centro , voltate  l’indi- 
ce interno,  finché,  per  l’orloche  vicnedal 
Centro,  vtggiste  la  della  brillante,  o fia  il 
guardiano  dell’ orfa  minore  ( fe  l’ idrumento 
è accomodato  a cotcda  della  ) allora  quel 
dente  del  cerchio  fuperiore  , che  é folto 
I'  orlo  dell’  indice  , da  all’ora  della  notte 
fui  margine  del  circolo  orarlo  ; il  che  fi 
pub  conofcere  fenza  lume,  contando  i den- 
ti dal  più  lungo,  che  é per  l’ora  12. 
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NOTTURNO  , ciò  che  fi  riferite  ali'» 
notte,  noe  ; in  contradizione  a diurno.  Ve- 
di Notte,  e Diurno.  In  quedo  fenfo  di- 
ciamo , ademblcc  notturne  ; palleggi  nottur- 
ni ; polluzioni  notturne  , &c.  Vedi  Pollu- 
zione. 

Dolori  Notturni  , accompagnano  fpeflo 
i mali  venerei  ; e quedi  dolori  non  fi  pof- 
fono  fe  non  palliare  con  narcotici  ; del  re- 
do, folo  una  cura  ordinata  mercuriale  , ed 
un  lungo  ufo  continuo  'di  bevande  ap- 
propriate, pofTono  rimoverli  intieramente. 
Vedi  Venereo. 

Arco  Notturno,  nell’ Adronomia , l’ar- 
co di  un  circolo  deferito  dal  Sole  , 0 da 
una  della,  nella  notte.  Vedi  Arco. 

■Semi- Notturno  Arco  del  Sole  , è quella 
porzione  di  un  circolo  , cui  egli  percorre 
tra  la  più  biffa  parte  del  nodro  Meridia- 
no, ed  il  punto  dcll’Orizonte  , in  cui  egli 
nafee;  0 tra  il  punto  dell’  Orizontc , in  cui 
egli  tramonta,  e la  patte  più  bada  del  no- 
flro  Meridiano. 

NOVALE*,  nelle  nodre  Confuctudini 
antiche  dinota  una  terra  arata  di  nuovo  , 
e convertita  in  fondo  arabile  ; che  non 
era,  a memoria  d’uomo,  dato  mai  prima 
arato . 

* Quod  Novale  femel  fuit  , femper  «rit 
Novale  quoad  decimarum  retenlioncm 
vcl  folutionem  . — Excepta  decima 
Novalium  cujusdam  terrx  quam  de  no- 
vo exeoluerunt  . Pat.  6.  Edward.  III. 

Novale  qualche  volta  fi  piglia  per  una 
terra  maggefe  , cioè  che  è data  arata  per 
due  anni,  e pofa  o d lafcia  fida  un  altro; 
ovvero  quel  campo  che  d ara  o move  un 
anno  si  , e un  anno  nò  . Vedi  Mag- 
gese . 

NOVAZIANI*,  Novazioni , una  Setta  di 
antichi  Eretici,  così  chiamati  da  Novoto  , 
Vefcovo  Africano;  o da  Novatianut , prete 
di  Roma. 

* Furono  anco  chiamati  Catturi  , da 
xttSupet , puro , q.  d.  Pulitoni. 

Novaziano  prima  fi  fcparb  dalla  comunio- 
ne del  Papa  Cornelio,  folto  pretedo  eh’  ei 
forte  troppo  facile  in  ammettere  1 peniten- 
za quelli  che  àveano  trafcotfo  , od  avean 
ceduto  nel  tempo  della  perfecuzione . Neva- 
to sdendo  venuto  a Roma,  s’  unì  alla  Fazio- 
ne di  Novazione  ; cd  ambedue  fuflennero  , 
che  non  vi  era  altra  admidione  nella  Chic- 
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fa  , fc  non  quelli  per  meno  dell»  Penitett- 
2i  del  Baitefimo;  fondando  li  loro  opinione 
fur  un  palio  di  San  Paolo  ; E'  imponibile  , 
che  quelli  che  fono  flati  una  volta  illumi- 
nati , e che  hanno  guflato  il  dono  celefle 

fc  trafcorrono , o inciampano  ! fi  ri- 

novino  per  mezzo  della  penitenza  . 

Non  già  che  eglino  negaflcro  che  una  per- 
fona  caduta  in  un  peccato  , per  grave  che 
folta  , non  potefle  colla  penitenza  ottenere 
il  perdono  ; imperocché  eglino  fleflì  racco- 
mandavano la  penitenza  con  termini  i pi  ti 
forti.  Ma  la  lor  dottrina  era,  che  la  Chic- 
li non  avea  in  fui  podeftà  di  ricevere  i 
peccatori  nella  Tua  Comunione  ; perché  non 
avea  altra  maniera  di  rimettere  i peccati , 
che  col  batteGmo,  il  quale  una  volta  ricevuto 
non  fi  pub  replicare.  Vedi  Battesimo. 

In  procedo  di  tempo  i Novazioni  ammol- 
lirono e mitigarono  il  rigore  della  dottrina 
del  loro  maeftro;  e follmente  negarono  Taf- 
foluzione  a’  grandilfirai  peccatori . Vedi  As- 
soluzione . 

I due  Cai  i furono  proferitti , e dichiara- 
ti Eretici  , non  perchè  cfcludevano  i peni- 
tenti dalla  comunione,  ma  perchè  negavano 
che  la  Chicfa  avede  il  potere  di  rimettere  i 
peccati . 

NOVAZIONE,  Innovazione , nella  legge 
civile,  un  cambiamento  od  un’alterazione 
di  un  obligo,  con  che  e’ diviene  eflinto,  o 
fi  annichila. 

Così , quando  un  obbligo  fi  foddisfa , len- 
za esborfo  di  dinaro  ; ma  con  una  mera  pro- 
metta che  viene  accettata  in  fua  vece;  que- 
llo caufa  una  novazione. 

Vi  fono  due  fpezie  di  novazioni  ; 1’  una 
volontaria,  l’ al  tra  necejjaria  e sforzata  . 

Novazione  necejfaria  è quella  che  fi  fa 
per  edetto  d’una  fentenza,  o per  decreto  di 
giuflizia. 

Novazione  volontaria , fi  fa  in  tre  ma- 
niere, cioè  mutando  la  caufa  dell’ obbliga- 
zione , fenza  che  intervenga  altra  pedona  ; 
mutando  la  natura  di  un’  obbligazione  ; e 
per  delegazione  ; come  quando  il  debitore 
trasferifee  uo  debito  al  creditore  per  fiutad- 
disfazionc . 

In  tutti  quelli  cali  la  votanti  concorre  ad 
innovare  : E percib  Giufliniano  dice , Giun- 
tale non  lego  novandum  . 

NOVELLA  , nella  Ciurifprndenzi  , un 
termine,  che  addita  e denomina  le  coflitu- 


NOV 

zioni  di  diverfi  Imperatori,  cioè  di  Giufli- 
no,  di  Tiberio  IL  di  Leone  , e particolar- 
mente di  Giufliniano  . Vedi  Costituzio- 
ne, e Legge. 

Le  più,  tra  le  novelle  di  Giufliniano  , 
erano  originalmente  in  Greco;  e furon  poi 
tradotte  in  Latino.  Il  loro  numero  è 165  , 
comprefe  in  nove  Collezioni , n Capitoli  . 
Vedi  Legge  Civile. 

Il  nome  di  novella,  l'hanno  avuto,  oda! 
grao  cambiamento  eh’  elleno  hanno  intro- 
dotto nella  Legge  antica;  o piuttofto,  come 
penfa  Cuiacio  , perchè  fono  flate  fatte  per 
cafi  nuovi  , non  prima  confidenti  ; e dopo 
la  rcvifione  del  Codice  , compilate  d’  ordi- 
ne dell’  Imperatore.  Vedi  Codice. 

Ogoi  volta  che  Accurfio  parla  delle  novel- 
le, egli  intende  quelle,  pubblicate  in  Greco 
da  Giufliniano  ; la  verdone  Latina  di  elle 
fatta  al  tempo  di  Bulgarus,  palla  appo  lui 
col  nome  d’  Autentiche , a cagione  della  fua 
efattezza  e fedeltà. 

NOVEMBER,  l’undecimo  mefe  nell’an- 
no Giuliano;  ma  il  nono  nell’anno  di  Ro- 
molo , donde  il  fuo  nome.  Vedi  Mese,  ed 
Anno  . 

NOVEMSILES,  nella  Mitologia  , un* 
fpezie  di  Dii,  adorati  dagli  antichi  Roma- 
ni. Vedi  Dio. 

I Dii  novemftlet , erano  i Dei  de' Sabini, 
adottati  da  Romolo,  cd  un  tempio  fu  ad  elfi 
fabbricato  ia  confcgucnza  di  un  voto  dei  Re 
Tatio . 

Alcuni  Antiquari  credono  che  quello  no- 
me fia  flato  dato  a quelli,  che  furono  collo- 
cati gli  ultimi  tra  il  numero  de’  Dei;  come 
Ercole,  Veda,  la  Santità,  la  Fortuna,  &c. 

NOVEMVIRI,  un  ordine  di  magiflrati  ita 
Atene,  che  era,  nel  numero,  nove. 

I Novemvìri  erano  i principali  magiflrati 
della  Citili  : il  loro  ufìzio  durava  fidamente 
un  anno.  Il  capo  di  elfi  era  chiamato  Ac- 
chonte,  il  di  cui  nome  era  mentovato  nelle 
Fede  Arenici!  , come  a Roma  il  nome  de’ 
Contali.  Vedi  Archonte. 

II  fecondo  portava  il  titolo  AìBaftleut,  il 
terzo  di  Polcnurcha , cioè  capo  deile  truppe  ; 
e gli  altri  Tei,  Ikcimoiheiee- 

NOVENDIALE  * , o Novemdiale  , 
nell’ antichità,  un  lacrifizio  talenne  appret- 
ta i Romani,  celebrato  in  occafione  di  pro- 
digi, i quali  fembravano  minacciare  qualche 
dilaflro.  Vedi  Sacrifizio. 

• Eh- 


ytmÈÈtJti  'dtmm  m 'ostar . 


NOV 

* Ebbe  il  fu  a nome  dal  termine  o tempo 
della  Jua  celebrazione  ; cioi  novera  dies, 
di  nove  giorni. 

NOVICIATO,  un  annodi  probazione, 
deilintto  per  prova  de'  nuovi  rtligiofi  , fe 
abbiano  o nb  vocazione,  e le  qualità  necef- 
farie  per  vivere  fecondo  la  regola  , alla  cui 
ottervazione  fi  han  da  obbligare  con  voto  . 
Vedi  Probazione. 

Il  Noviziato  dura  almeno  un  anno;  in  al- 
cuni luoghi , anche  pii»  . Reputali  come  il 
letto  o l’articolo  della  morte  civile  delW»- 
vieio,  il  quale  muore  al  mondo  con  la  pro- 
fefliooe.  Vedi  Voto,  e Professione. 

Noviciato  fi  prende  anco  per  le  Cale, 
o pe'  luoghi  dove  fono  ammaefiratì  i Noviej . 

In  quello  fenfo  il  Noviciato , è per  lopiìt 
un  chiollro  feparato  dal  Dormitorio  grande  . 

Novicio,  una  perfona  che  non  è ben  pra- 
tica, o fperimentata  in  un’arte  o profelfio- 
ne.  Vedi  Tyrocinium  &c. 

Nell’antica  Milizia  Romana,  i Novicii , 
o Novitii , erano  i giovani  foldati  rozzi  , che 
con  quell’  appellazione  fi  difiinguevano  dai 
Veterani.  Vedi  Veterano. 

Negli  ordini  antichi  di  Cavalleria,  v’ era- 
no de’  Novizi , che  pattavano  per  una  fpezie 
di  prova  o di  (cuoia  , avanti  che  fodero  am- 
metti ad  edere  Cavalieri . Vedi  Cavaliere. 

Novizio,  più  particolarmente  s' ufa  ne’ 
Monatterj,  e dinota  quel  religiofo,  o quella 
religiofa  , che  fono  tuttavia  nel  loro  anno 
di  prova  , e che  non  hanno  fatto  i voti  . 
Vedi  Noviciato. 

In  alcuni  Conventi  il  Sotto-priore  ha  la 
direzione  de’  Noviej  . — ■ Ne’  Monafterj  di 
Monache , le  Novicie  portano  un  velo  bian- 
co; le  altre  Religiofe  un  nero.  Vedi  Velo. 

Un  Novicio  non  fi  reputa  come  morto  , 
legalmente;  ma  è capace  di  ereditare,  fin 
ai  tempo  dell1  attuai  profedione  ; nè  li  pub 
dare  altrui  i Tuoi  Benefizi  , durante  l'anno 
di  prova,  fenza  fuocoafenfo.  Vedi  Profes- 
sione . 

Il  Concilio  di  Trento  proibifee  , che  un 
Novicio  adegni  altrui  , o trasferita  i foci 
Benefìzi  ; fe  non  fe  due  meli  avanti  che  fia 
fpirato  l’anno  della  ftta  piobazione  ; e pub 
anche  ripigliarli,  fe  la  profedione  è nulla. 

Uu  Novicio  non  pub  fare  alcuna  donazio- 
ne al  fuo  Superiore,  a caginn  della  dipen- 
denza fotto  la  quale  egli  li  trova  rifpetto  a 
lui.  — I Noviej  poduno,  nel  tempodello- 
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ro  noviziato , o laici  are  il  Convento , o ef- 
fere  dal  Convento  cfclufi. 

NOZION  A LE  Quantità . Vedi  l’articola 
Quantità'. 

NOZIONE,  Notio,  nella  Logica  , un’ 
idea,  o rapprefentazione  di  una  cola,  nella 
mente.  Vedi  Idea,  e Prenozione. 

Il  Signor  Lcibnicz  è accuratidimo  nella 
diftinzion  delle  Nozioni.  Vedi  Ad.  Erudir. 
Lipf.  Ann.  1 684. 

Eì  definite  una  Nozione  chiara , quella 
che  ci  batta  per  ridurre  alla  memoria  l'og- 
getto ; efempigrazia  , che  una  data  figura 
contali  nel  numero  de’  triangoli . 

Una  Nozione  Ofcura  , è quella  che  non 
batta  per  farci  rifovvenir  dell’  oggetto  ; ta- 
le, v.gr.  ì quella  d’una  pianta,  che  al  ve- 
derla, voi  liete  in  dubbio  , fe  fia  la  (leda 
che  avete  veduta  altrove,  c che  èchiama- 
ta con  quello  o con  quel  nome. 

Dijìinta  Nozione,  è quella,  in  cui  po- 
tete adegnare  i propri  e veri  contratgni  , 
o caratteri , per  mezzo  de’  quali  voi  richia- 
mate all’  intelletto  la  cofa  ; v.  gr.  Che  un 
circolo  è una  figura  terminata  da  una  linea 
curva , che  ritorna  in  fc  (leda , i cui  di- 
verti punti  fono  egualmente  dittanti  da  uno 
(ledo  punto  intermedio  . Vedi  i'  articolo 
Distinto  . 

Confufa  Nozione  , è quella  in  cui  non 
potete  «degnare  le  proprie  marche  , o ca- 
ratteri, che  vi  richiiraan  all’  animo  I'  og- 
getto; benché  fia  rifolubile  in  elfi.  Tale  , 
v.  gr.  è la  nozione  del  color  rodo . 

Adequata  Nozione  , è quella  in  cui  ave- 
te nozioni  didime  delie  marche  ocaratteri, 
ond’eila  è compolla;  tale  v.gr.  è la  nozio- 
ne di  un  circolo,  recata  di  fopra  , d >vc  voi 
avete  nozioni  didime  della  curva  che  ritor- 
na in  fc  (leda  , del  punto  intermedio  , e 
della  dittanza  e terminazione  eguale.  Vedi 
1’  articolo  Adequato. 

Inadequata  Nozione  , è quella  , in  cui 
voi  avete  Colo  una  nozione  confufa  de'  ca- 
ratteri che  coflituifcono  una  didima. 

Alcune  nozioni  confitte  fono  ammette  nel- 
la Matematica  ; cioè  quelle  , la  rifoluzione 
delle  quali  non  è di  gran  momento  per  que- 
lla o per  quella  dimottrazione  . 

Cosi  , Euclide  non  rifolve  la  nozione  di 
egualità,  quantunque  eli’ entri  nella  nozione 
di  un  triangolo  Equilatero  , di  un  rombo , & c. 
perché  le  propofìzioni  , per  la  dimoiìrazion 

delle 
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delle  quali  ella  deve  ufatfi,  fono  facilmen- 
te accordate  fenza  un  taledivifamento  ; co- 
me, v.gr.  che  cofe  eguali  a una  Certa  me- 
dcfima , fono  eguali  1'  une  all’ altre  &c.  ma 
altre  nozioni  non  fono  ammette  nel  numero 
delle  definizioni  matematiche  , falvoché  le 
didime , e le  adequate  quanto  mai  fi  pub, 
o quanto  l’uopo  richiede  . Vedi  Defini- 
zione. 

Gli  Scoladici  diridono  le  nozioni  in  for- 
mati , ed  obbiettive,  e le  fuddividono  , in 
prime , e feconde . 

Una  prima  nozione  formale , è la  cognizio- 
ne che  abbiamo  di  una  cofa  fecondo  quello 
eh’  ella  é , od  ha  in  fe  detta  ; come  , la  co- 
gnizione del  fuoco,  quaterna  fuoco;  o d’ un 
corpo  leggiero,  quaterna  leggiero,  &c. 

Una  nozione  j ormale  feconda , è la  cogni- 
zione d’ una  cofa  fecondo  cib  eh’  ella  riceve 
dall’  intendimento  ; come  del  fuoco , ch'egli 
è il  fuggetto,  e non  il  predicato. 

Nozione  prima  obbiettiva , é la  cofa  def- 
fa  conofciuta,  fecondo  quello  eh’  eli’  è , od 
ha  in  si  ; e.  gr.  il  fuoco  conofciuto  , come 
fuoco,  &c. 

Nozione  feconda  obbiettiva  , é cib  che 
conviene  alla  cofa  per  mezzo  cd  in  virtb 
dell’  operazione  dell’  intelletto  , o cib  eh' 
ella  riceve  dall'intelletto. 

NOZIONI  Comuni , chiamate  anche  Pre- 
nozioni, orpokv-fta  , e irrotti , fono  cer- 
ti principi,  che  fi  fuppone  edere  innati  , e 
che  però  fono  evidenti  per  fe  defli  , cioè, 
appaiono  , o fono  noti  per  il  loco  proprio 
lume,  fenza  l’intervento  di  mezzo  alcuno, 
o di  alcuna  prova;  edendo,  dirb  così,  im- 
pedii, col  dito  di  Dio;  e deon  fervi  re  per 
fondamenti  di  tutte  le  nodre  «ooclufioni 
nelle  feienze  , le  quai  dtbbar.fi  dimodrare 
per  mezzo  d’ etti . Vedi  Idea  Innata,  Co- 
gnizione, &c. 

Qucdc  nozioni  comuni , confidente  come 
fondamenti  delle  feienze  , fi  chiamano  Af- 
fami. Vedi  Assioma. 

Sono  chiamate  comuni  , non  quafiché  fi 
percepifcatio  così,  attualmente  e neceffaria- 
mcntc  da  ognuno,  ch’ei  non  ne poda edere 
ignaro,  o non  poda  chicchcdia  negarle  ; ma 
perché  vengono  giudicate  edere  vere  e certe 
da  tutte  le  perfette  di  fano  intendimento; 
per  la  deda  ragione  che  diciamo,  il  tal  ci- 
bo é fino,  non  che  egli  fia  tale  a tutti  gli 
uomini,  ma  bensì  a tutti  quelli  che  fono  di 
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un  corpo,  e d’una  codìtuzione  Cina.  Ariti. 
Tcpie.  c.  4. 

Vi  fono  due  fpezie  di  Nazioni  comuni  j 
le  Teoretiche  che  gittano  il  fondamento  al- 
la fpcculazionc  ; tali  fono,  Ogni  cofa  è,  o 
non  é:  niuna  cofa  fi  pub  fare  dasé;  il  tut- 
to è maggior  che  una  parte;  cofe  eguali 
aggiunte  a cofe  eguali , le  fomme  fono  egua- 
li. E le  Pratiche,  che  danno  il  fondamento 
e la  bafe , per  l'onedà,  c per  la  buona  mo- 
rale; tali  fono,  Dio  fi  deve  amare  ed  ado- 
rare , i nodri  genitori  fi  devono  onorare  ; 
Dare  ad  ognuno  quel  che  gli  è dovuto  ; 
Fare  quel  che  vorremmo  che  ci  forte  fatto. 

Alcuni  Filofofi  nulladimeno  , e de’  pih 
celebri  ed  eminenti  ; negano  la  realità  delle 
nozioni  innate,  o comuni , argomentando  , 
che  la  mente  nodra  non  ha  bìfogno  dì  at- 
tuali nozioni,  perché  fi  difponga  a penfare, 
e Che  badar  pub  una  facoltà  innata  di  pen- 
fare; ficcome  appare  in  un  fanciullo,  dalla 
fua  percezione  del  pane,  del  gudo,  del  co- 
lore, &c.  Aggiungono,  che  gli  organi  co- 
muni del  fenfo,  fol  che  vi  fico  oggetti  che 
ior  fi  prefentino;  e la  facoltà  che  abbiamo 
di  ridettemi  fopra,  e di  variamente  com- 
binare e ordinare  le  idee  per  mezzo  Ior  ri- 
cevute , badano  per  fommmidrarci  tui.a 
quella  fupcl lettile  di  cognizioni  che  abbia- 
mo . Vedi  Cognizione  . 

NUBE.  Vedi  Nuvola. 

N UBECUL A , nuvoletta  , nella  Medici- 
na, un  termine  che  fi  ufi  talora  per  dino- 
tare un  male  nell’occhio,  in  cui  gli  og- 
getti appaiono  quali  per  mezzo  ad  uaa  nu- 
vola o nebbia. 

La  nubeeula  fembra  nafeere  da  certe  craf- 
fe  particelle  trattenute  ne’  pori  della  cor- 
nea, o nuotanti  nell’ umor  acqueo,  onde  &’ 
intercettano  i raggi  della  luce. 

Nubecula  , o Nube*  , coincide  anco 
con  Albugo  , e Panna j , c fi  ufano  quedi 
termini  irun  per  l’altro  . Vedi  Albugo, 
e Pannus. 

Nubecola  , è un  termine  adoprato  per 
dinotare  una  materia  in  forma  dì  nuvola  , 
fofpefa  nel  mezzo  dell’  orina  . — Qocda 
chiamali  anco  Entarcma . Vedi  Orina. 

NUBILES  Anni.  Vedi  l’ariicolo  Anni. 

NUCA  , la  parie  di  dietro  del  colio  , 
che  chiamali  anco  eervix  . Vedi  Cervix  , 
e Collo  . 

NUCIFER I , un’  appellazione  data  da’  Bo- 

tani- 
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tanici  agli  alberi  che  portati  noci . Vedi  Al- 
bero , e Noce. 

NUCKIANfE  * Gianduia  , nell’  Anato- 
mia , una  moltitudine  di  piccole  glandule, 
finiate  in  quella  pane  del  cranio,  dove  fo- 
no l’ orbite  degli  occhi , tra  il  mufcolo  ab- 
ducente  dell’occhio,  eia  parte fupetiore dell’ 
os  jugale.  Vedi  Glavdula  , cCranio. 

* furono  così  denominale  dal  loro  Invento- 
re, Ani-  Nuck  , Profejfore  di  Medicina 
a Ityden . 

Il  mede-fimo  Autore  diede  il  fuo  nome  a 
Un  dutto  fiali  vale , Ducine  Nuckianus . Vedi 
Sali  vaie,  ed  Acquoso. 

NUCLEUS , una  parola  Latina  , che  let- 
teralmente dinota  il  nocciolo  d' una  noce,  o 
di  un  frutto  da  otto  ; ovvero  più  rigorofa- 
mente  la  parte  che  fi  mangia,  e che  è con- 
tenuta dentro  la  feorza  del  nocciolo.  Vedi 
Frutto. 

Nucleus  fi  piglia  anco  da’  Botanici , in 
fenfio  più  ampio  , per  ogni  frutto  o feme 
contenuto  dentro  un  gufeio. 

Nucleus  fi  prende  dall’  Hevelio  , e da 
alcuni  altri  Afironomi , per  il  corpo  d' una 
Cometa  , che  altri  chiaman  la  fua  tejia , per 
contradiftinzione  dalla  fua  coda  , o barba . 
Vedi  Cometa  . 

Nucleus  fi  applica  eziandio  da  alcuni 
alle  parti  centrali  della  terra , e d’altri  pia- 
neti ; perchè  le  fuppongono  fciolte  dalla  e- 
fterior  parte  cui  riguardano  come  una  feor- 
z.a  , od  un  gufeio  . Vedi  Magnetismo  , 
Terra  , &c. 

Nucleus  , nell* architettura, dinota  la  par- 
te di  mezzo  del  ludo , o pavimento  degli 
antichi  -,  che  coda  va  di  un  cemento  forte, 
fopra  cui  mettevano  l' ultimo  Arato , legato 
con  getto. 

NUDITÀ',  nella  pitrura  e nella  fcol tu- 
ra , dinotano  quelle  parti  della  figura  uma- 
na che  non  fono  coperte  di  drappi,  o non 
fono  panneggiate  ; o quelle  parti , dove  ap- 
parile la  carne . 

NUDO,  nell’ Architettura . Il  Nudo  di 
un  muro  &c.  è la  fuperfizie , od  il  piano , 
da  donde  cleono  o (puntano  le  projetture  o 
gli  (porti  ; ovvero  che  ferve  come  di  fondo 
o bafe  alle  projetture  . Vedi  Tav.  Archit.  fig. 
24.  lit.  r. 

Così  diciamo  , un  pilattro  deve  eccedere 
il  nudo  del  muro  di  tante  oncie;  c che i fo- 
gliami d’un  Capitello  devono  corrifpondcre 
Tom.  V. 
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al  nudo  della  Colonna.  Vedi  Colonna, 

; Foco  Nudo,  è un  termine  ufato  da’ Chi- 
mici per  un  fuoco  aperto  ; od  un  fuoco , in 
«cui  il  vafo  contenente  è immediatamente 
c (pollo  al  fuoco.  Vedi  Fuoco,  e Calore 
Semi  Nudi,  nella  Botanica,  fonoque’fel 
mi  di  piante , che  fan  chiufi  in  alcun  gu- 
feio, o fihqua,  o capfuia.  Vedi  Pianta. 
e Seme  . ••  ’ 

Nudo  Patto  , Pactum  nudum,  un  mero 
contratto,  impegno,  o prometta  di  una  co- 
fa  lènza  altra confiderazione:  Ex  quo,  dico- 
no i giureconfulti  , non  ornar  odio  . Vedi 
Contratto,  e Patto. 


Materia  Nuda,  dinota  una  mera  allega- 
zione di  cofa  fatta.  Vedi  Materia. 

NULLITÀ’,  la  qualità  d*  una  cofa  nulla, 
che  è vuota , e di  mun  effetto , a cagion  di 
non  so  che  di  contrario  alla  legge,  alìacon- 
fuetudine,  o alla  forma.  Vedi  Annullare 

Vi  fono  due  fpezie  di  mtUnadt  che  invai 
fidano  un  contratto  , od  alerò  Linimento  • 
cioè  quella  ile  folio , e quella  de  ture.  -La 
prima  quando  la  cofa  è già  fubito  nulla  ipfo 
fatto , tolto  dacché  la  colà  è provata  : Nella 
feconda,  l’atto  non  diventa  nullo, immedia- 
te 1 ma  ci  fi  dà  un  prefetto  per  cui  intera- 
mente fi  puh  annullare  o rigettare . Vedi  De 
Facto  , &c. 

NUMERALI  Lettere,  fono  quelle  lettere 
dell’  alfabeto  , che  generalmente  fi  ufano  per 
figure  ; come  I , V,  X,  L,  C,  D , M. 
Vedi  Lettera  . 

Numerali  Caratteri.  Vedi  Carattere. 

Numerali  , nella  grammatica , fono  quel- 
le parole  che  cfprimono  i numeri  ; come  , fei , 
fette,  otto,  dieci,  &c.  Vedi  Ordinali  . 

NUMERATORE,  parlando  delle  frazio- 
ni, ofia  de’ numeri  rotti,  lignifica  il  nume- 
ro che  Diottra  quante  di  quelle  parti,  nelle 
quali  fi  fuppone  divifo  l’intero,  fono  dalla 
frazione  efprcffc.  Vedi  Frazione. 

11  numeratore  è quella  parte  d’ una  Frazio- 
ne , che  è collocata  (opra  la  picciola  righet- 
ta : per  mezzo  di  cui  è feparato  dal  nùme- 
ro di  fotto  che  chiamafi  W Denominatore , ed 
il  qual  mottra  in  quante  parti  l’ intero  è di- 
vifo. Vedi  Denominatore. 


Odi  u.gr.  ~ efprime  fette  decimi;  do- 

ve  7. è il  numeratore , e io.  il  denominatore. 
Vedi  Frazione. 

NUMERAZIONE  , nell’  Aritmetica , P 
Cete  arte 
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arie  di  levare  , (limare  o proferire  un  nu- 
mero , od  una  ferie  di  mauri  . Vedi  Nu- 
mero • 

I caratteri  co’  quali  i numeri  fono  d' ordi- 
nario efpreffi , fono  i nove  Seguenti  ,1,2, 
3*4.5. <*>7,8. 9 • Eflendo  la  legge  della 
numerazione  comune  , che  quando  fi  è arri- 
vato a dieci , fi  ricominci , e lì  ripeta  come 
prima  -,  (blamente  tfprimendo  il  numero  del- 
le decine. 

Weigtlio  moflra  per  verità  , come  nume- 
rare Tenta  andare  al  di  là  del  quaternario  ; 
«ioè  cominciando  a ripetere  ad  ogni  quarto 
numero  : £ Leibniu  nella  fua  aritmetica  bi- 
naria , comincia  a ripetere  ad  ogni  lccondo , 
folamcntc  valendoli  di  due  caratteri , 1 , co. 
Ma  quelle  fono  piuttofto  cofe  di  binaria  e 
di  curiofità,  «he  d'ufo.  Vedi  Binaria  Arit- 
metica . \ 

Affinché  le  nove  note  numeriche  efprima- 
no  non  Ibi  le  unitadi , ma  anco  le  decine  o 
decadi , le  cernine , i mille , &c.  è (lato  da- 
to ad  effe  un  valor  locale  ; così , che  quan- 
do o fono  fole  , o polle  nel  luogo  a man 
dritta  , dinotine  unitadi  ; nel  fecondo  luo- 
go, decine  ; nel  terzo,  centine  ; nel  quar- 
to i mille.  Vedi  Notazione. 

Ora,  per  efprimere  ogni  numero  fcritto  , 
od  alfegnare  il  giudo  e proprio  valore  a cia- 
fcun  carattere  ; dividcli  il  numero  propollo 
per  via  di  commc  in  dadi , tre  caratteri  per 
ogni  claflè,  cominciando  dalla  man  dritta  . 
Sopra  la  fi  gara  a man  dritta  della  terza  claf- 
fe , s’ aggiugne  un  piccolo  fegno  od  una  li- 
nea tratverla  ; (opra  la  figura  a man  dritta 
della  quinta clafife,  s’aggiungono  due  fegni , 
o linee  trasverfe  ; fopaa  quello  della  fettima , 
tre , &c.  Il  numero  alla  (milita  della  prima 
comma , t' efprime  per  mille  ; quello  che  ha 
fopra  di  sé  la  prima  linea  trasverfa  s’ efprime 
per  millioni;  quello  che  ne  ha  due,  perbil- 
lioni  , quello  che  ne  ha  tre  , per  milioni , 
Se c.  Finalmente  il  carattere  della  man  fini- 
firn  di  ciafcuna  claffe  , s’ efprime  per  centi- 
naia ; il  di  mezzo  per  decine  , e quello  a 
man  dritta , per  uniti . Così  la  numerazione 
«ompieraff  . 

2Ljr.  I numeri  Tegnenti,  z",  125,463', 
813, 578', 43* *597  s’efprimono,  o fi  leg- 
gono così  : Due  milioni , cento  venticinque 
raillioai  di  biilioni  , quattrocento  fedantatrè 
billioni  , fei  cento  tredici  mille  millioni , e 
cinque  cento  fettanta  otto  millimi  , quat- 
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tro  cento  e trentadue  mille , cinquecento  no- 
vanta fette. 

MUMERICO,  o numerale,  ciò  che  fi  rife- 
rifee  a numero . Vedi  Numero  . 

Numerica  Algebra,  è quella  che  fa  ufo 
de’  numeri  in  vece  di  lettere  dell’alfabeto  . 
Vedi  Algebra  . 

Numerica  differenza,  è la  differenza  per 
cui  un  individuo  è di  fumo  da  un  altro.  Ve- 
di Individuo  . 

Quindi  una  cofa  li  dice  effere  numericamen- 
te la  fteffa,  idem  numero,  a numerico , quan- 
do ì la  (letta  nel  fenfo  il  pih  rigorofo  della 
parola . Vedi  Unita'  , e Identità'  . 

NUMERO,  nell’ Aritmetica  , una  colle- 
zione , od  un  aggregato  di  diverte  unità  , • 
di  diverte  cole  odia  medelima  fpezie  . Vedi 
Unita'  . 

Sic  vino  defini fee  il  numero,  per  quel,  con 
che  è efpreffi  la  quantità  d’ ogni  cofa  : Con- 
formemente alla  qual  definizione  , il  Cav. 
Neuton  concepire,  che  il  numero  confitta  , 
non  in  una  moltitudine  di  unitadi , come  vuo- 
le Euclide,  ma  nella  ragione  attratta  d’una 
quantità  di  qualfivoglia  fpezie , verfo  un’  al- 
tra quantità  della  medettma  fpezie  , che  è 
contata  o computata  come  unità  . E perciò 
egli  divide  il  numero  in  tre  fpezie,  cioè  In- 
tieri, Frazioni,  e Sordi.  Vedi  ciafcuno  fol- 
to il  fuo  articolo  , Intiero,  Frazione  , 
e Sordo. 

Wolfio  definifee  il  numero  , ciò  che  fi  ri- 
ferifee  all’  unità  3 come  una  linea  retta  li 
riferifee  o rapporta  ad  un’  altra  . — Così  , 
aflumendo  per  unità  una  linea  retta , un  nu- 
mero fi  può  parimenti  efprimere  per  mezzo 
d’una  linea  retta . 

Quell’  Autore  crede  che  una  definizione 
meno  generale  del  numero  non  comprenda  le 
diverti  fpezie  de’ numeri  , cioè  degl’interi  , 
delle  Frazioni , de’ Razionali , e de’ Sordi. 

Cli  Scolattici,  attenendoli  alla  definizione 
d’Euclide , voglion  che  il  numero  cotti  di  ma- 
teria, e forma  : La  materia  è le  cofe  nume- 
rate ; e.gr.  monete  : la  forma  , l’idea  per 
mezzo  di  cui , paragonando  i divertì  pezzi , 
li  rechiamo  in  una  tomaia , come  dieci  : Co- 
si che  il  numero  dipende  a un  tratto  dalla 
mente  della  perfooa  che  numera  ; e cangian- 
do l’idea  a proprio  talento  , cento  uomini  lì 
chiameranno  uno,  olor  lì  darà  la  denomina- 
zione di  due,  di  quattro,  &c. 

Quindi  , dicono  , la  forma  di  un  numero 

• non 
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■oo  è un  quid  additum  alle  cofe  numerate  ; 
imperocché  l' idea  ètun  mera  Biodo  della  men- 
te , e non  un  che  di  fopraggiunto  alle  cofe . 
£ quindi  , ancorché  vi  polla  e fiere  qualche 
efficacia  nel  numero , conliderato  rifpetto  al- 
la materia,  come  quando  diciamo,  una  cor- 
da o fune  triplice  non  lì  rompe  fàcilmente  ; 
nultadimeno  non  ve  n'é  alcuna  rifpetto  alla 
ferma  : Imperciocché  quale  alterazione  vi  Si- 
rebbe la  mia  idea  ? £ di  qui  manifeltafi  la 
paszia  della  Filofofia  de’  numeri . 

I medefimi  FilofoR  chiamano  il  numero  una 
Cf puntiti  dtfereta  : Qjuntni , in  quanto  che 
ammette  pih  e meno  ; e di/creta , perché  le 
divede  unità,  delle quai  coda  , non  fono  uni- 
te , ma  rimangono  didime.  Vedi  Quanti- 
tà' , e Discreta  . 

Quanto  alia  maniera  et  indicare , e tarattcriz- 
teare  i Numeri  . Vedi  Notazione. 

Per  quella  di  tfprimerli  o leggerli  . Vedi 

Numerazione  . 

Per  la  mifura  d1  un  Numero  . Vedi  l’arti- 
colo Misura  . 

I Matematici  conlìderando  il  numero  lotto 
molte  circndanze , lotto  divede  relazioni , ed 
accidenti,  fan  del  numero  pih  fpczie. 

Numero  Determinato , é quello  che  fi  ri- 
fcrilce  a qualche  data  unità  ; come  un  terna- 
rio, o tre  ; c quedo  propriamente  chiamali 

numero . 

Numero  Indeterminato  , é quello  che  fi 
riferifee  all’unità  in  generale;  che  é ciò  che 
chiamiamo  quantità.  Vedi  Quantità'. 

Numeri  Omogenei , fono  quelli  che  fi  ri- 
ferifeono  alla  medefima  unità  . Vedi  Omo- 
geneo . 

Numeri  Eterogenei,  quelli  che  fi  riferifeo- 
no  a unità  differenti . 

Imperocché  ogni  numero  fuppone  qualche 
determinata  unità,  che  determinali  dalla  no- 
zione a cui  abbiam  riguardo  nel  numerare. 
£. gr.  é una  proprietà  didimiva  d’uaa  sfera, 
che  i diverfi  punti  deila  lua  lupcrfizie  fono 
equididanti  dal  fuo  centro  : che  le  quedo  pon- 
gali come  una  nota  d’unità,  tutti  i corpi, 
a’ quali  compete,  averanno  la  natura  dell' uni- 
tà ; e fono  te  medefime  unità , quateaus  con- 
tenuti lotto  quella  nozione  . Ma  Ce  fien  le 
siete  didime  , e.gr.  rifpetto  alla  materia  del- 
la quale  fono  compoftc,  allor  quelle  che  pri- 
ma erano  le  medefime  unità , cominciano  a 
edere  differenti.  Così,  lèi  sfere  d’ero,  ette 
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sfere  d’oro  fono  numeri  omogenei  fra  loro  ; e 
tre  sfere  d' ottone , c quattro  d' argento  fona 
numeri  eterogenei . 

Numeri  Interi,  chiamati  anco  numeri  mar 
turali , o femplicemente  nu meri  , fono  tutti 
i varj  aggregati  d’unità,  o le  idee  che  ab- 
biamo di  diverfe  moltitudini  ; ower , fecon- 
do Wolfio,  tutti  quelli  che  nella  maniera  di 
efpriaere,  fi  rifenfeono  all’ unità,  come  un 
tutto  a una  parte . 

Numeri  Rotti , o Frazioni  , fono  quelli 
(he  eodano  di  diverfe  parti  dell’  unità  ; e 
quelli  che  fi  nfenfeono  all'  unità  come  una 
parte  al  tutto.  Vedi  Frazione. 

Numero  frazionale , é quello  eh’  é com- 
raenfurabile  qon  l’unità.  Vedi  Commensu- 
rabile. — Numero  intero  razionale  , é quel- 
lo di  cui  l'unità  é una  parte  aliquota  . — 
Numero  razionale  retto  , é l’eguale  a qualche 
parte  aliquota  o a parti  dell’  unità . — Nu- 
mero razionale  mìflo , é quello  che  colla  d'un 
numero  intero , e di  un  rotto  , o dell'  unità , 
e della  frazione  . Vedi  Razionale  . 

Numero  Irrazionale  , 0 Sordo,  è un  nu- 
mero incommcnfurabile  con  1’  unità  . Vedi 
Sordo . 

Numero  Pari  , è quello  ebe  può  edere 
divifo  in  due  parti  eguali  , lenza  refiduo  o 
frazione  ; come 4 , 6 , t,  io,  &c.  La  fom- 
ma , come  anco  la  differenza , ed  il  faflura 
o prodotto  di  qualunque  aggregato  di  nu- 
meri pari  , é tempre  un  numero  pari  . Vedi 
Pari  . 

Un  numero  pari , moltiplicato  per  un  nume- 
ro pari,  produce  unimmo*  parimente  pari . % 

Un  numero  pari  é detto  parimente  pari  , 
quando  può  edere  mifurato  o divifo  fenza  al- 
cun avanzo  da  un  altro  numero  pari  . Vedi 
Parimente. 

Cosi , due  volte  quattro  edendootto , otto 
é un  numero  parimente  pari . 

Un  numero  è detto  edere  imparimcdtc pari  , 
quando  può  edere  diyifo  egualmente  da  un 
numero  impari  ; come  ao  , che  può  edere 
divifo  per  5. 

Numero  Impari  , quello  che  eccede  un 
numero  pari  almeno  d’una  unità,  o che  non 
può  edere  divifo  in  due  parti  eguali  . Tali 
fono  3 , 5 , 9 , 1 1 , &c. 

La  fontina , o la  differenza  di  due  numeri 
impari , fa  nn  numero  pari , ma  il  fafeum  di 
due  fa  un  numero  impari . , 

Cccc  2 
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Se  un  numero  pari  fia  aggiunto  ad  un  im- 
pari , o fe  l’ uno  ita  Attratto  dall'altro  : nel 
primo  cafo , la  Comma , nel  fecondo  la  di P- 
fcrenra  , è un  numero  impari  . Ma  il  fa- 
ttura di  un  numero  pari , e d'ua  impari  , è 
pari , 

La  Comma  d’ogni  numera  pari  di  numeri 
impari , i un  numero  pari  ; e la  Comma  d’ 
ogni  numero  impari  di  mimai  impari , è un 
numera  impari . 

Numero  Primitivo  , o primo  , è quello 
che  Col  è di vifibile  per  l' uniti  ; come  5,7,11 
he.  Vedi  Primo,  ed  Incomposito. 

Numeri  Primi  fra  effi , fono  quelli  che 
non  hanno  mifura  comune  , oltre  l’ unici , 
come  11  e 19. 

Numero  ccmpojio,  è quello  che  è divifi- 
bile  per  qualche  altro  numera , oltre  Puni- 
ti ; come  8 , divietile  per  4 , e per  2.  Vedi 
Composto  . 

Numeri  compojli  fra  effi , fono  quelli  che 
hanno  qualche  mifura  comune  , oltre  l’uniti, 
come  11 , e 15. 

Numero  Perfetto , quello  le  cut  parti  ali- 
quote aggiunte  infrcme  , fanno  il  numero  in- 
tiero ; come  6 , 18 , &c.  Le  parti  aliquote 
«ti  6 , eflfcndo  3 , a ed  1 = 6.  E quelle  di 
18 , effondo  14 , 7 , 4 , 1 , 1.  «he  infieme  fata- 
no 18.  Vedi  Pereett». 

Numeri  Imperfetti,  quelli  le  cui  parti  ali- 
quote aggiunte  infìeme  fanno  o più  o meno 
ene  il  tutto , di  cui  fono  parti . Vedi  Im- 
perfetto. 

1 numeri  imperfetti  lì  dilìmguono  in  abbia- 
danti , e difettivi  . 

Numeri  Abbondanti , fono  quelli  le  cui 
parti  aliquote  aggiunte  infieme  , fanno  più 
che  il  namcro  di  cui  fono  parti  ; come  12, 
le  cui  parti  aliquote  6 , 4 , 3 , l , J , fanno  id. 
Vedi  Abbondante. 

Numeri  Difettivi,  fono  quelli  le  cui  par- 
ti aliquote  aggiunte  infieme,  fan  meno  che 
il  numera  di  cui  fono  parti;  come  r 6,  le  cui 
parti  aliquote  , 8,4,2  cd  1 fan  folo  : 5. 

Numero  Piano  , quello  che  nafte  dalla 
moltiplicazione  di  due  numeri;  e.  gr.  6 ; che 
è il  prodotto  di  3.  moltiplicato  per  2.  I nu- 
mmi , che  cosi  moltiplicati  producono  un  nu- 
mera piano  , come  qui  , 2 , c 6 , fono  chia- 
mati t lati  del  piano.  Vedi  Piano  . 

Numero  Quadrato,  il  prodotto  di  un  'nu- 
mera moltiplicato  per  se  fleffct  ; così  4 , ù- 
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ttum  di  1 , per  2,  i un  numera  quadrato  : 
Vedi  Quadrato. 

Ogni  numero  quadrato  aggiunto  alla  Tua  ra- 
dice, fa  un  numera  pari.  Vedi  Radice  , e 
Potenza . 

Numero  Cubico,  è il  prodotto  di  un  nu- 
mero quadrato , moltiplicato  per  la  fua  radi- 
ce ; ».  gr.  8 , il  prodotto  del  nume io  quadra- 
to 4,  moltiplicato  per  h fua  radice  2.  Vedi 
Cubo  , c Solido  . 

Tutti  i numeri  cubiti , la  cui  radice  è me- 
no ched,  v.gr.  8,27,64,125,  efl'endodi- 
vifi  per  6 , il  reftduo  è la  loro  radice  ideila . 
Cosi  8 effendo  divifo  per  6 , 2 il  refìduo  del- 
la divifionc,  è la  radice  cuba  di  8.  Quanto 
ai  numeri  cubici  al  di  là  di  125  ; 21 6 , il  cu- 
bo di  6,  divifo  per  6 , non  lafcia  reftduo; 
346  , il  cubo  di  7 , lafcia  un  refìduo  1 , che 
aggiunto  ad,  dà  la  radice  cuba  di  343.  E 
512,  il  cubo  di  8 , divifo  per  6 , laida  2 , 
che  aggiunto  a 6 fa  la  radice  cuba  di  512. 
Cosi  che  i refidui  delle  diviltoni  de’ cubi  al 
di  là  di  ztd,  divili  per  6,  effondo  aggiunti 
a 6 , danno  fempre  la  radice  del  numero  cu- 
bico divifo;  fircnè  quel  reftduo  fia 5,  e per 
confegucnaa  11  la  radice  cuba  del  numero  di- 
vifo: Ma  il  numero  eubico  al  di  fopra  di  que- 
llo, effondo  divifo  per  6,  non  vi  resamen- 
te, la  radice  cuba  clfendo  1 2.  Cosi,  fe  voi 
continuerete  a dividere  i cubi  più  alti  per  6, 
non  dovrete  aggiugnere  il  refìduo  della  divi- 
sone ad,  ma  12  , primo  multiplo  di  6: 
e si  venendo  al  cubo  di  18,  l’avanzo  della 
drvifione  non  fi  dtbbe  aggiugnere  ad,  ni  a 
12,  ma  a 18;  c si  in  infinitum  - 

Il  Signor  de  laHire,  avendo  confiderai» 
quella  proprietà  del  numero  6 , in  riguardo 
ai  numeri  cubici , trovò  che  tutti  gli  altri  nu- 
meri elevati  a qual  fi  voglia  Potenza  , avean 
ciafeuner  il  lor  (uvifere , che  facea  l’ifieffo  ef- 
fetto ver  efil , che  6.  verfo  i cubi . E la  re- 
gola generale  eh’  egli  ha  feoperta , è quella  : 
Se  1’efponcnte  della  potenza  di  uu  numero  è 
pari  , cioè  fe  cotefia  potenza  fia  elevata  alla 
2*.  4*.  6*.  &c.  potenza  , e’  fi  dee  dividere 
per  2 ; ed  il  refìduo , fe  ve  n’  è , aggiunto  a 
2 , o ad  un  multiplo  di  2 dà  la  radice  del 
numero  corti fpondente  alla  fua  potenza , cioè 
la  2*.  o d*.  radice,  &e.  Ma  fe  l’cfponente 
della  potenza  del  numero  è impaci  , cioè  fe 
ella  fia  elevata  alla  3* , 5* , 7* , &c.  poten- 
za , il  duplo  di  cotcflo  cfponcnte  farà  il 
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divifbrc  , che  averi  la  proprietà  quivi  ri- 
chieda . 

Numeri  Poligoni  , le  fomme  di  progref- 
fioni  aritmetiche  che  cominciano  dall’unità . 
Quelli  , dove  la  differenza  comune  de’  ter- 
mini è I,  fono  chiamat  i Numeri  triangolari . 
Vedi  Tri  angol  are  . Dovei,  Numeri  qua- 
drati ; dove  3 , Numeri  Pentagonali  , o r tu- 
ta gonit  ; dove  4 , Numeri  Ef agonali  ; dove  5 , 
Éptagpnali.  Vedi  Heptagon  ale  , Polico- 
NIO  , & C. 

Numeri  Piramidali  . Le  fomme  de’  Nu- 
meri Poligoni  , raccolte  nella  Beffa  maniera 
che  gli  Beffi  Poligoni  fon  dedotti  dalle  pro- 
greflioni  aritmetiche  , fono  chiamate  Numeri 
Piramidali  primi . 

Le  fomme  de’  primi  piramidali , fono  chia- 
mate fecondi  piramidali  , — Le  fomme  de’ 
fecondi  piramidali  , fono  chiamato  uni  pi- 
ramidali , 8cc. 

In  particolare,  e'  fono  chiamati  Numeri 
piramidali  triangolari,  fe  nafeono  da  Nume- 
ri triangolari  . Piramidali  pentatomi  primi  , 
fe  nafeono  da  pentagoni , & c.  Vedi  Pirami- 
de , e Piramidale. 

Cardinali  Numeri  , quelli  che  efprimono 
la  quantità  d’unitadi , come  1,1,  «c.  Ve- 
di Cardinale. 

Ordinali  Numeri  , quelli  che  efprimono 
il  loro  ordine  orango;  come  1».  1®. 3°.&c. 
Vedi  Ordinale. 

AJfoluto  Numero  . Vedi  l'Articolo  As- 
soluto . 

Aflraui  Numeri  . Vedi  l’ Articolo  As- 
tratto. 

Amicatili  Numeri.  Vedi  l’Articolo  Ami- 
carle . 

Arti  fi  zi  alt  Numeri.  Vedi  l’Articolo  Ar- 
tifi2iale  . 

Binano  Nvmero  . Vedi  1’  Articolo  Bi- 
nario • 

Circolari  Numeri  . Vedi  l'Articolo  Cir- 
colare . 

Concreti  Numeri.  Vedi  l’Articolo  Con- 
creto . 

Lineari  Numeri  . Vedi  l’Articolo  Li- 
neare. 

Miflt  Numeri  . Vedi  l’Articolo  Misto  . 

Simili  Numeri  . Vedi  P Articolo  Si- 
mile. 

Numero  Aureo,  nella  Cronologia . Vedi 
Numero  tt  Oro  - 
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M.  Cadmi  definifee  il  Numero  aureo,  per 
il  numero  d’anni  feorfi  dopo  quello  che  eb- 
be la  nuova  luna  nel  fuo  primo  giorno;  c». 
me  quel  dell'anno  1 500  , il  cui  aureo  Numero 
fu  o;  cui  egli  prende  per  fua  epoca. 

Numero  Aureo  meno  propriamente  fi  pi- 
glia anco  per  un  periodo  di  19  anni,  inven- 
talo da  Melone  ]’  Atenicfe  ; nel  fine  del 
quale , le  medefìme  lunazioni  ritornano  ne' 
medefimi  giorni  , benché  non  precifamente 
nella  Beffa  ora  e minuto  del  giorno  . Vedi 
Periodo,  e Lunazione. 

Nel  qual  fenfo,  Numero  aureo  coincide  col 
ciclo  lunare,  o anno  meloni co . Vedi  Ciclo  , 
e Metonico  . 

Quindi  1'  Enneadecaetcrit  , come  quefto 
periodo  fi  chiama,  non  i un  periodo- perfet- 
tamente giudo  ; cifendovi  una  proemptofi  , 
od  unfalto,  nei  line  di  ogni  311  anni,  cioè 
in  quel  tempo  , le  lunazioni  cafcano  un  giorno 
più  predo  di  quel  che  il  Numero  aureo  le  addi- 
ta . Vedi  Proemptosi  . 

Ciò,  fra  le  altre  cofe , obblighi!  Papa  Gre» 
gorioXIII.  a riformare  il  Calendario,  a ri- 
gettare il  numero  d oro  , c fodituirvi  il  ci- 
clo dell'  cpatte  in  fua  vece . Quanto  all’  ufo 
del  numero  d’oro , che  nel  Calendario  Giulia- 
no ferve  per  trovare  i Noviluni  , ei  ferve 
folo  nel  Gregoriano  pei  trovare  il  ciclo  dell’ 
cpatte.  Vedi  Erotta,  Ciclo,  e Calen- 
dario. 

Quello  Numero,  dicefi  avere  avuto  il  fuo 
nome  d’ Aureo,  dalla  grandezza  del  fuo  ufo; 
o perchè  gliAtenicfi  lo  ricevettero  con  tan- 
to applaufo  , che  l' avean  fatto  fcrivcre  nel 
pubblico  mercato  a lettere  d’  oro  . Vedi 
d’  Oro  . 

Numero,  nella  Grammatica,  è una  mo- 
dificazione de’  nomi  , verbi  , &c.  per  ac- 
comodarli alle  varietà  ne’lor  oggetti  , con- 
fiderai! per  rifpetto  al  numero  . Vedi  No- 
me , &c. 

I nomi  che  convengono  a diverfe  cofe  , 
podono  conCdcrarfi  o come  applicati  ad  una 
di-  cotede  cofe  fingohtrmente  ; o ad  un  nu- 
mero di  effe;  equede  o confidente  come  di- 
firatte , o come  unite . — Perdidinguercque- 
di  cafi,  fono  dati  inventati  due  Numeri , il 
Singolare , ed  il  Plurale. 

Quando  uo  nome  indica  un  oggetto  con- 
fiderà» come  folo , od  un  Numero  d’clft  og- 
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ch’egli  ì del  Numero Singolare : come  mi  al- 
bero , tota  eruppe  » «a  tempio  . Vedi  Sin- 

COLARE . 

Quando  egli  indica  divedi  oggetti , e que- 
lli come  diftmti , quelli  è il  Numera  Planit  i 
come  alberi , o templi  . — Così  quando  io 
patio  di  me  , come  facente  parte  di  diverti 
altri , in  ucce  d’ lo  , dico  , Noi  &c.  Vedi 
Plurali. 

I Greci  hanno  un  Numera  , eh'  eglino 
chiamano  il  Numero  dealt,  some  lignificante 
due . — Gli  Ebrei  han  pure  una  cola  limi- 
le; ma  allora  «gli  ha  luogo , quando  la  pa- 
iola lignifica  una  cola  doppia  o per  natura 
come  le  mani  , gli  occhi , &c.  o per  arte  , 
come  fòrbici , tenaglie , &c. 

Quanto  ai  nomi  comuni  ed  appellatiti  , 
par  che  naturalmente  tutti  richieggaao  un 
Numera  plurale  ; pur  ve  ne  fono  divertì , che 
non  ne  hanno,  come  i nomi  d’oro,  argento, 
acciaio,  &c. 

La  differenza  de’  Numeri  ne’  nomi  è efpref- 
fia  eoa  la  differenza  di  terminazione  , a del- 
le finali . 

Nell’  Inglcfe  , il  Angolare  comunemente 
lì  cambia  in  plorale  aggiungendo  la  r ; come 
tfte»  trees  ; band,  hands , &e.  Dove  la  pro- 
nuncia il  richiede,  come  quando  il  ringoia- 
re finifee  in  t od  x , ih  , o eh,  fi  fuol  fa- 
re il  plurale  eoli’  aggiunta  di  et  in  luogo 
di  r. 

1 plurali  degli  aggettivi,  abbcnchd  variati 
dai  Angolari  in  moitiffimc  altre  lingue  ; pur 
nell’  inglcfe  fono  generalmente  invariati  . 
Vedi  Verbo. 

Num  ri  , nella  Poefia  , nell’  Oratoria  , 
nella  Mufica  , &c.  fono  certe  rnifoee,  pro- 
porzioni, o cadenze  , che  rendono  un  ver- 
te, un  periodo  , od  una  canzone,  grati  all’ 
orecchio  . Vedi  Verso  , Misura  , Ca- 
denza, &c. 

I Numeri  poetili  , ed  i Numeri  prof  atei  , fotta 
alquanto  differenti. 

I Numeri  Poetiti  confittone  in  una  certa 
armonia,  nell’ordine,  nelle quantitadi , dee. 
de’ piedi  e delle  fillabe  ; che  fan  la  compofì- 
2Ìone  mufkale  grata  ali'  orecchia  , ed  atta  a 
cantarli;  a che  erano  tutti  iverfi  degli  antichi 
indirizzati  e ordinati . Vedi  Ritmo  . 

Di  quelli  Numeri  parla  Virgilio  nella  fs.a 
quarta  Egloga.  - . 

■ «*■  Nomerei  rumini  fi  verbo  tener em . 
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E nella  feda: 

Tarn  vera  io  Numcrem  faunttque  {eros- 
qut  vieterei 

ledere  — — 

I Naaeerì  coftitaifcono  l’aria  ed  il  carat- 
tere di’  un  verte  ; e lo  denominano . facile  , 
tentate  , mollt  , beffe  , afpra  , fonerà  , &c. 
I verfi  feguemi  dì  Milton  fornirmi iftrana  un 
efempio  de’  Numeri  molli , fàcili , e correnti . 

Thtn  fetd  ou  tboughts  , » hùb  t tolantarjt 
aoeve 

Mamomots  Numbcrs  ; ai  thè  tuueful 
bird 

Smgt  tkrklmg  , and  in  shadtcfl  covere 
bui  , 

Tmce  ter  m&umal  miei 

Oh  quanto  divedi  dai  Naattri  di  quegli 
altri  ; 

Arme  meet  aùth  arme  , fauchtont  veitk 
fauci: coni  claib. 

And  fparks  cf  fire , flruck  out  [rem  or. 
WCut  , flarn  . 

I NUMERI  Rettorìe i o Profani  fono  una 
fpezie  d’armonia  femplice  moffetta»  , r'  - 
meno  abbaglia  , che  quella  del  verfo  ; « 

che  è però  tale,  che  fifente,  ed  affetta  l’ani- 
oo  con  piacere . 

I Numeri  fono  quelli  che  fan  che  lo  flilé 
Steli  dica  facile,  libero,  rotondo,  pieno, 
corrente,  &c.  Vedi  Stile. 

Un  bell’  efempio  de’  Numeri  l’ abbiati!  in 
quel  paffo  di  Tulli»  prò  Marcello  : Nulla 
tfl  tanta  vii  tamaqut  copia  qua  non  faro  ac 
viri  bui  debilitati  frangique  pofftt  . Tutta  la 
bellezza  del  quale  perderebbeft  petogni  orec- 
chio mediocre , fe  foffero  i numeri  ogni  poco 
cambiati  , cosi  : Nulla  tfl  vii  tanta  , & co- 
pia tanta , qua  non  poffit  debilitati , frangique 
Vtribut  & ferro  . 

I Numeri  fono  un»  colà  afibiutamente  ne- 
ceffaria  in  ogni  (dritto  , ed  anche  in  ogni 
dìfeorfo  . Quindi  Ariftotele  , Tullio,  Quin- 
tiliano , &c.  pongono  molte  regole  , per  la 
miglior  maniera  di  ftamifehiare  dattili , fpon- 
dei  , anapeffi  , (ambi  , chorei  , moloffi  , 
tue.  affo»  che  fiat  perfetti  i Numeri  dell1 
Orazione . 

La 
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La  fofianza  di  quanto  han  detto  C pub  ri- 
durre a quel  che  fegue  . i.  Lo  Aile  diventa 
numeralo  , mercè  I*  alterna  di  (polmone  e 
temperatura  delle  fillabe  lunghe  e delle  bre- 
vi ; cosi  che  la  moltitudine  delle  brevi  non 
lo  renda  troppo  affettato  e veloce , nè  quel- 
la delle  lunghe  troppo  lento  e languido.  — 
Cosi,  Tullio  a Celare  : Dtmtoifli  gente*  im- 
manitatt  barbata* , moltitudine  imtumer abile* , 
lode  infinita*  , omni  copiarum  genere  abun- 
dantts , &C. 

Alle  volte  per  verità  le  fillabe  lunghe  o 
le  brevi  fi  affollano  a bello  Audio,  lenta  al- 
cuna tale  miAura  ; per  dipingere  la  celerità 
o la  lem  cria  d’una  cola  con  quelle  de’M- 
nerii  come  in  que’verfi  di  Virgilio 

Qoadrupedante  putrtm  fimitu  quota  un- 
gula campum . JEneid.  1.8. 

ZuS lante*  vento*  , tempcflatetque  fino- 
rat.  Id.l.i. 

i.  Lo  Aile  diventa  numeralo  col  framifthia- 
re  parole  di  una , di  due  , e di  pii»  fillabe  ; 
f Vivi*  & vivi*  non  ad  deponendam , fed 
ad  confirmandam  audaciam  . Dovechè  la  trop- 
po frequente  ripetizione  de  monofillabi  rende 
lo  Aile  baffo  che  Aanca  ed  offende  : ex.  gr. 
Hac  in  re  no*  hic  non  feret . 

j.  Contribuifce  grandemente  allanumero- 
fità  di  un  periodo,  il  terminarlo  con  parole 
magnifiche  e rifuonanti  ; come  , qui  loco* 
quieti*  ac  tranquittitatis  plenijfimus  fiore  vide- 
batur,  in  e o maxima  molejiiarum  , & turbu- 
lentijfmx  tempefiate*  extiterunt . 

4.  I Numeri  dipendono  non  fellamente  dal- 
la nobiltà  delle  parole  nella  chiufa,  oline; 
ma  di  quelle  ancora  che  fon  in  tutto  il  trat- 
to del  periodo:  come  in  quella  bella  orazio- 
ne di  Ocer.  a favor  diFonteio,  fratello  d’uni 
delle  Vefiali  : Nolitt  pati  , ] udite*  , ara* 
deorum  immortalium , Veflaque  Matti*  , quoti- 
diani* v'trginum  lomentationibu*  de  veflnt  judi- 
cio  commovcri . 

5.  Acciocché  ilperiodo  feorra  facilmente, 
ed  equabilmente  , il  duro  od  afpro  concorfo 
delle  lettere  e delle  parole  fi  dee  evitar  con 
cura  ; particolarmente  lo  fpeffo  accozzamen- 
to di  confonanti  afpre;  come  art  Jìudmrum , 
re*  Xerxes  : Il  cominciar  la  prima  fillaba  di 
una  parola  dall’ultima  della  precedente  ; co- 
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me  Re s mihi  invi  fa  fiunt  : La  frequente  ripe- 
tizione della  lettera  o della  fillaba  medefi- 
ma  ; come  in  quel  verfo  d’ Ennio  , àfrica 
terribili  tremit  / orrida  terra  tumultu  E l’ufo 
frequente  di  parole  che  hanno  una  termina- 
zione Amile  ; come  amatrieet  , ad/utricet  , 
prajligialrices  fuerunt . 

Finalmente,  una  lomma  cura  fi  dee  tifare, 
di  non  cadere  ne’  Nomai  poetici , mentre  fi 
ha  la  mira  agli  oratorii  ; e che  in  vece  di 
profa , non  fi  Icriva  verfo  ; nel  che  anche  Ci- 
cerone Aeffo  ha  qualche  volta  peccato  : te- 
Aimonio  quel  paffò  , Cum  loquitur  tomi  fle- 
to* , gemitutque  fiebant . Vedi  Verso. 

Numero,  nel  commercio,  8cc.  è un  ter- 
mine , che  fi  prefige  ad  un  qualche  nume- 
ro di  cofe,  e che  fi  abbrevia  così  N“.  Vedi 
Libro.  v 

NUMEROSA  Aritmetica . Vedi  Aritme- 
tica . 

Numerosa  Extgefi . Vedi  Esegesi. 

NUMISMATOGRAPHIA  , un  termine 
Greco , ufato  per  la  deferizione , e cognizio- 
ne delle  Medaglie  , e de’ Coni  antichi  , fia 
d’oro , » d’argento , o di  rame . Vedi  Meda- 
glia , e Conio. 

Fulvio  Urtino , Antonio  AgoAini , Vefcò- 
vo  di  Saragoza  , Erizzo  Nobile  Veneto,  e 
Sambuco  della  Polonia  , fono  riufeiti  nella 
Numitmatographia  . — Nè  fi  devono  om- 
metttre  i pii  moderni  fui  medefimo  argo- 
mento ; cioè  i due  Mezzabarba  , Patino  , 
Spanemio  , Arduino  , More!  , Vaillant  , 
Joubert  , Baudelot  , Begcro  , e fra  ì noAn 
Evelyn . 

NUMMUS , o Mimar , appo  i Romani , 
una  moneta,  altramente  chiamata Stftertius . 
Vedi  Sesterzio  . 

Fu  anche  alle  volte  chiamato  Nomo*  Se- 
flerttus  . — Decem  millia  Numum , & decem 
millia  feflertiom  , erano  fomme  Romane  , 
che  montavano  all’iAefló  valore  . Vedi  Mo- 
neta . 

NUNCIO,  oNonzio,  un  Ambafciato- 
re  del  Pontefice  a qualche  Principe , o Stato 
Cattolico  ; od  una  perfona  che  interviene  , 
in  luogo  del  Papa , ad  un  congreffo , od  una 
affemblea  di  divertì  Atnbafciatori . Vedi  Am- 
basciatore . 

La  parola  Noncio  ha  I’  iAeffo  lignificato 
che  quella  di  Ambafciatore  ; ma  viene  ri- 
Aretta  nel  fuo  ufo  ai  foli  Atnbafciatori  de’ 

Pa- 


V - 

■* 


57  6 NUN 

Papi  ; come  qutlia  d'Internuncio  ai  loro  In- 
viati ftraordinarj  . Rranton  ci  avvila  , che 
quand’  ci  prima  venne  in  Corte  , il  Nttntio 
avca  foto  il  titolo  d'Ambafciatore . 

Il  AW/o  ha  una  giurisdizione  , e pub  de- 
legar Giudici  in  tutti  gli  Stati  dov’  ei  ride- 
rle , eccetto  che  in  Francia  , dove  egli  non 
ha  altra  autorità , che  quella  di  femplice  Am- 
hafeiatore . 

NUNCUPATIVO,  nelle  Scuole,  un  ter- 
mine udito  per  efprimere  qualche  cola  che 
è Idi  nominale,  o che  non  ha  efiftenza  fuor- 
ché nel  nome . 

Felice  Urgelitano  foflenne  che  Gesù  Crirto , 
come  uomo  , folle  Dio  , dolo  nuncupative  , 
cioè  nominalmente  . Alcuino  nella  Tua  rif- 
pofla  a Felice  fa  vedere  che  fi  cade  nel  Ne- 
ftorianismo,  con  diflinguerc  due  figliuoli  di 
Dio  in  GesùCrilìo,  l’uno  Naturale,  l’altro 
Adottivo  ; e due  Dii  , l’ uno  reale  , l’ altro 
Nuncupativo.  Vedi  Adopti * ni  . 

Volontà  Nuncupativa,  dinota  un’ultima 
volontà  od  un  Tcftamento , fatto  fol  verbal- 
mente, di  viva  voce , e non  meifo  iniferitto. 
Vedi  Volontà',  cTestamento. 

NUNDINALE,  Nundinalis  , un  nome 
che  i Romani  diedero  alle  otto  prime  lette- 
re dell’alfabeto  , ufate  nel  lor  Calendario  . 
Vedi  Lettera  . 

Quella  ferie  delle  otto  lettere,  A,B,C, 
D , E , F , G , H , è collocata  e ripetuta  fuc- 
ceiTivamentc  dai  primo  fin  all’  ultimo  gior- 
no dell’anno  , una  di  quelle  efprimea  fem- 
pre  i giorni  di  mercato  , o le  adunanze  chia- 
mate Nundina  quafi  Novendin a , perchè  ritor- 
navano ogni  nove  giorni . 

La  gente  della  Campagna , dopo  d’aver  la- 
vorato otto  giorni  fucccffivamcnte  , veniva 
in  Città  il  nono  , per  vendere  le  lor  varie 
derrate  o merci,’ e per  informarfi  di  ciò  che 
riguardava  la  religione  ed  il  Governo. 

Così  il  giorno  NundinaU  offendo  fotto  la 
lettera  A , al  t , ai  9 , ai  17 , ed  ai  2 5 di 
Gennaio &c.  la  lettera  D farà  la  lettera  Nun- 
dinalc  dell’  anno  feguente . 

Quelle  NundinaU  raffomigliano  molto  alle 
lettere  Dominicali  ; che  ritornano  ogni  otto 
giorni,  come  ogni  nove  le  NundinaU . Vedi 
Dominicale  Lettera. 

NUNZIO.  Vedi  Nuncio. 

NUOTARE  , l’atto  , o l’arte  di  folle- 
atre , o reggere  il  corpo  nell'acqua  , e di 
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progredire  in  rifa  col  moto  delle  braccia  , 
delle  gambe,  &c.  Vedi  Animale. 

L’  uomo  lolo  impara  a nuotate  ; tutti  gli 
altri  animali  perfetti  fembra  che’l  facciano 
naturalmente  ; diverfi  però  degl’  imperfetti 
non  nuotano  in  verun  modo . 

Apprettò  i Greci , ed  i Romani  antichi , 
A nuotate  tacca  una  parte  così  cffcntiale  del- 
la difciplina  de’  loro  giovani  , che  per  rap- 
prefentatc  un  uomo  affatto  rozzo  , e non 
educato , ufavano  dire  proverbialmente , eh’ 
ci  non  aveva  imparato  nè  a leggere  , nè  a 

nuotare  . 

Nc’  pefei , la  coda  è il  grande  frumento 
del  nuoto , e non  le  pinna;  o branchie  , co- 
me i più  credono:  per  quella  ragione  i pelei 
fono  più  forti  e mufcololi  in  quella  parte  , 
che  in  tutto  il  refio  del  loro  corpo  ; ficcome 
vediamo  in  tutti  gli  altri  animali  j che  le 
loro  parti  motivo  fono  fempre  le  più  forti  ; 
come  negli  uomini  le  cofcie,  per  cammina- 
re ; negli  uccelli  i mufcoli  pettorali , per  il 
volo,  &c.  Vedi  Volare. 

La  maniera  onde  i pefei  fi  vano’  avanzan- 
do nell’  acqua  con  la  coda  , è fpiegata  af- 
fai bene  da  Borelli  de  Mctu  Animai,  part.r. 
cap.  32.  — Le  pinne  de’ pefei  non  fervono 
che  a tenere  il  corpo  ben  contrappefato , cd 
a impedire  la  vacillazione . Vedi  Branchie  , 
c Coda . 

M.  Thcvenot  ha  pubblicata  un'opera  cu- 
riofa  in  Francefe  , chiamata  X’  Art  de  Na- 
fte, l'arte  di  nuotare,  dimoi! rata  con  figure. 
Avanti  di  lui , Evcrardo  Digby  , Inglcfe , e 
Nicola  Winman , Oliandole  , avean  date  le 
regole  di  quell’arte.  Thcvenot  ha  fatto  po- 
co più  che  copiar  qucfli  Autori  . — S’  egli 
aveffe  fol  letto,  con  la  metà  di  applicazio- 
ne , il  trattato  di  Borelli  de  Mora  Anima- 
lium  , difficilmente  farebbe!  recato  a folle- 
nere, che  gli  uomini  nuoterebltcno , com’egli 
dice , naturalmente , come  gli  altri  animali , 
fe  il  timore  , che  ingrandilce  il  pericolo  , 
non  gl’  impediffe . 

Abbiamo  moltiffime  efperienze  contraria 
fua  afferzione  : Gittate  un  bruto  , appena 
nato  , in  un  fiume,  ed  egli  nuota  : gufate- 
vi un  fanciullo,  avanti  che  fia  capace  di  ti- 
more , ei  non  nuota  già  , ma  li  lommer- 
ge . La  ragione  li  è , che  la  macchina  uma- 
na notabilmente  diffèrifee  nella  fua  firuttu- 
ra  e configurazione  da  quella  de’  bruti  j e 

par- 
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particolarmente  , lo  che  è ben  ftraordina- 
rio  , nella  Gtuazione  del  fao  centro  di  gra- 
viti. Nell’uomo,  la  teda  è oltre  modo  pe- 
fante,  rifpetto  al  redo  del  corpo  ; a cagio- 
ne che  la  teda  è guernita  e piena  d’  una 
vifeera  groda  e pefante  , eh'  è il  eerebro  , 
ed  ha  oltre  a cib  molto  di  carne  ed’ offo, 
nè  vi  fon  in  edt  cavitadi  fol  d’aria  piene: 
di  maniera  che  immergendoG  la  leda  fott' 
acqua  per  la  fua  propria  graviti,  il  nafo  e 
le  orecchie  predo  G riempiono i:  cosi  il  gra- 
ve portando  gii  il  leggiero  , l’uomo  predo 
s’ affoga,  e perifee. 

Jitfa  ne’  Bruti  la  cofa  è altrimenti  : imper- 
ciocché la  teda  , avendo  poco  eerebro  , ed 
adendovi  in  eda  molti  feni , il  fuopefo,  in 
riguardo  al  rimanente  del  corpo  , è molto 
meno  conGderabilc  ; cosi  che  eglino  facil- 
mente polfono  tenere  il  loro  nafo  al  difo- 
pra  dell’acqua,  e cosi  refpirandoliberamen- 
te , fono  fuori  di  pericolo  di  fommergerG  , 
atteG  i principi  della  Statica  ■ 

In  fatti  l’arte  di  Nuotare , che  non  G pub 
apprendere  fe  non  coll*  efcrcizio  , conGdc 
principalmente  nel  tenere  la  teda  fopra  dell' 
acqua  ; cosi  che  il  nafo  e la  bocca  edendo 
in  liberti,  G polla  continuare  la  refpirazìo- 
ne  : imperocché  quanto  a’ piedi,  ed  alle  ma- 
ni, bada  agitarli,  e fervirfene  come  de’  re- 
mi per  condurre  il  naviglio. 

Vefcica  Nuotante,  oNatatile,  duna 
vcfcichctta  d’aria,  chiufa  ne’  corpi  de’  pe- 
lei , cut  anele  > della  quale  e'  fon  reG  atri 
a fodenerG  a qualunque  profonditid’ acqua. 
Vedi  Alti  a,  e Pesce. 

Imperocché  l’aria  in  cotcda  vefcica  cflen- 
do  più  <»  meno  comprefta  , fecondo  la  pro- 
fonditi, a cui  nuota  il  pefee,  occupa  più  o 
meni  di  fpacto;  e confeguentemente  il  cor- 
po del  pulce,  parte  della  di  cui  miffi  èque- 
da  vefcica  , i maggiore  o minore  , fecondo 
le  diverfe  profonditi  ; e nonoGantc  ritiene 
il  m delizi  * peli  adoluto  . Ora  la  regola 
do  infi  frollivi  /tumido  Gè,  che  un  corpo  più 
peliti:'-  di  unt’ acqua  , che  eguaglia  nella 
quintili  il  volume  di  elfo  , neccITanamente 
fi  femmerge;  un  corpo  che  è più  legg  ero  , 
nuota;  cd  un  corpo  di  pefo  eguale,  pofain 
qualunque  parte  dell’ acqua . Vedi  Fluido, 
Gravila  Specifica  , &c. 

l’cr  quella  regola,  fe  il  pefee  nella  mezza- 
na rceion  dell’acqua  è di  pefo  eguale  coli’ 
Tarn.  V. 
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•equa  , da  volume  a volume  ; il  pefee  ivi 
poteri  o diri  in  quiete  fenza  alcuna  natu- 
rale tendenza  o verfo  all’  insù,  o verfoall’ 
ingiù . 

E fe  il  pefee  fari  più  a fondo  nell*  acqua , 
il  fuo  volume  diventando  minore  per  la  mag- 
gior comprendone  della  vefcica  ; ei  rederi 
fempre  commenfurato  alla  graviti  dell’acqua 
in  quella  parte . 

Se  il  pefee  è più  alto  che  la  mezzana 
regione,  l’aria  dilatandoG,  ed  il  volume  del 
pefee  confeguentemente  crefcendo,  ma  noni! 
pefo,  il  pefee  verri  di  fopra,  e rederi  fulla 
fommici  dell’acqua. 

E’  probabile  che  il  pefee  , per  mezzo  di 
qualche  azioae,  podi  mandar  fuori  aria  dal- 
la fua  vefcica,  c introdurcene  di  nuovi.  Il 
Sig.  Ray  offerva  , che  nella  maggior  parte 
de’  pefei  v’è  un  canal  manifedo  che  mena 
dalla  gola  alla  vefcica  notatile,  il  qual  fen- 
za dubbio  ferve  per  lo  trafporto  dell’ aria  ; e 
che  v’é  una  forza  mufcolofa  nella  runica  del- 
la vefcica,  per  cui  il  pefee  pub  contrarla  , 
o ridrignerla  quando  gli  aggrada.  Il  mede* 
fimo  Autore  aggiugne,  in  conferma  della  fua 
dottrina  , che  trovafi , andare  il  prfee  imme- 
diate a fondo,  fe  queda  vefcica  in  qualche 
pefee  vien  punta  , o rotta  ; Gcché  ei  non  pub 
nè  fodenerG , nè  alzarG  : E che  ne’  pefei  di 
Ggurapiatea,  come  nelle  foghole  , ne’ rombi, 
&c.  che  danno  fempre  quaG  bocconi  fui  fon- 
do, non  vi  è tale  vefcica. 

NUOTANTE  nell'Araldica,  Vedi  Na- 
tante. 

NUOTARE,  o andar  foeto  acqua  . Ve- 
di Marangone. 

NUOVO.  Vedi  gli  Articoli  Antico  , 
Moderno,  &c. 

Algebra  Nuova.  Vedi  l’Articolo  Aloe- 
bra  . 

A/honomia.  Nuova  . Vedi  l’ Articolo 
Astronomia  . 

Luna  Nuova,  Neomenia  , lo  dato  della 
luna  un  poco  prima  , e un  poco  dopo  la 
di  lei  congiunzione  col  Sole.  Vedi  Luna, 
c Congiunzione  . 

Stile  Nuovo.  Vedi  l’Articolo  Stile. 

Tavole  Nuove  . Vedi  I*  Articolo  Ta- 
vole . 

NUPER  Obiit , nella  legge,  un  mindato 
che  milita  a favore  d'  una  coercditrice , che 
viene  fcacciau  a forza  dal  fuo  coerede  dal- 
Dddd  le 
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le  terre  o poQcflìoni  , delle  quali  il  loro 
padre  o antenato  comune  è morto  pofteden- 
dole  in  feudo  femplice. 

NUTAZIONE,  nell’  Agronomia  , uni 
fpezie  di  trepidatone , o di  moto  tremulo 
dell’  alfe  della  terra  ; per  coi  , in  ciafcnna 
rivoluzione  annua,  egli  è due  volte  inclina- 
to all'  eclittica  ; ed  altrettante  ritorna  alla 
fua  primiera  polmone.  Vedi  Terza. 

Che  la  luna  abbia  un  moto  fomiglianre  , 
«nodrafi  dal  Cav.  Neuton  , nel  primo  libro 
dei  Tuoi  Principi»  ; ma  egli  offerva  nel  m\t- 
deCmo  tempo,  che  quello  moto  debb’ diede 
piccolidimo  , c appena  fenfibilc.  Vedi  Mo- 
to, ed  Asse. 

NUTRITIVA  Facoltà.  Vedi  l’Articolo 
Nutrizione. 

Nutritivi  Criflci . Vedi  Cristeo. 

NUTRITUM  , nella  Farmacia  , è una 
denominazione  , data  ad  un  unguento  dif- 
feccativo,  rinfrefeante,  preparato  con  l'agi- 
tazione e nutrizione  di  luargirio  d'oro  con 
olio  ed  aceto  , o col  fugo  del  folaoum  , 
in  un  mortaio  . Vedi  Unguento  , c Nu- 
trizione. 

NUTRIZIO  Tuga.  Vedi  l’Articolo  Nu- 
trizione . 

NUTRIZIONE  , nell'  economia  anima- 
le, è l’accelTione,  la  giunta,  ol'appofizio- 
nc  di  nuove  parti  al  corpo,  Colili  a quel- 
le delle  quali  egli  £ già  compollo  ; o per 
la  fua  aumentazione,  o per  lo  rifioro  dà 
quelle  che  fi  fono  confumate. 

Per  lo  moto  continuo  de'  fluidi  ne’  vali  mi- 
nati del  corpo  , e per  fazioni  de'mufcoli 
&c.  alcune  piccole  particelle  nccclfariamcn- 
te  lì  mangiano  o tolgon  via  dai  folidi,  co- 
sì mangiate  vengono  a mifchiarfi  co’  flui- 
di, fi  movono  con  effe  , e fono  alla  fine 
eliminate  ed  cfalate  per  li  pori . Vedi  Po- 
ro , e Solido. 

E nello  dello  tempo,  i fluidi,  per  un  at- 
trito coflante  via  via  feemati , s'  applicano 
agli  orifizi  de*  vali  perfpiratorj  , e fuori 
fvanifeono  dal  corpo  . Vedi  Traspira- 
zione. 

Quindi  il  corpo  animale  per  la  condizione 
appunto  della  fui  macchina  e flruttura  , di- 
venta predo  foggetto  allo  fcadimento  ed  al- 
la didruziooe.  Vedi  Morte. 

Per  confcrvare  adunque  la  vita  , £ ne- 
ccflario  che  li  faccia  un  liCarcImcoto  uè' fu- 
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ghi  , e ne’  folidi  del  corpo;  eguale  e limi- 
tare con  quel  che  s’  £ pardato  in  qoe’  mo- 
ti ; lo  che  chiamafi  P ozio»  detta  Nutrì- 
itone . 

Ora  i fughi  perduti  facilmente  fupplifcott- 
fi  coll’alimento,  colla  bevanda,  cali*  aria  , 
&c.  introdotti  nello  domaco  , digeriti,  con- 
vertiti in  chilo  , pofeia  in  fangue,  e di  Ih 
feparat'1  per  li  propri  condotti  , e portati 
mediante  fazione  dei  corpo,  ai  proprj  re- 
cenacoli  ; nella  maniera  che  abbiamo  fpo- 
da  folto  gli  Articoli  Digestione  , Crtr- 
lificazione  , Sanguificazione  , e Se- 
crezione. 

Ma  la  nutrizione  delle  parti  folide£  mol- 
to più  ofeura  ; ed  ella  £ data  in  fatti  il 
foggetto  d'infiniti  dubbi  e diferepanze  fra 
gli  Autori;  o£  fi  avea  un  dirifamento  in- 
torno ad  ella , che  folle  razionale  e che  ap- 
pagane, avanti  quello  dell'accorato  Boerhaa- 
vc  , la  cui  dottrina  £ la  figuriate. 

Ogni  parte  folida  del  noliro  corpo  condì 
d'altre  minori,  fimiliOime  alla  più  grande; 
i vali,  di  vcficule,  o valerti;  le  olla  di  pic- 
cioli odi , &c.  La  qoale  drurtura  va  il  di 
Ih  d’  ogni  confine  de’  fenfi , benché  con  I' 
arte  aiutati,  come  hanno  dimodrato  colle 
più  accurate  efperienze  ed  odTervazioni  Mal» 
pighi , Ruifchio , Leesvenhotkio , ed  Hookio . 
Non  fembra  pelò  che  queda  dividone  e fud- 
dividone  vada  tanto  all*  infinito  , quanto 
forfè  modrerebbe  la  natura  dell'alimento  , 
e degli  umori,  o de’  fughi . 

S'  arroge  , che  da’  microfcopi , dalle  inie- 
zioni , dalle  piccole  ferite  , dalle  atrofie  , 
dall'  cdicazioni  appariamo,  edere  aliai  po- 
chi i noftri  folidi , le  cogli  umori  , o co' 
duidi  li  paragoniamo  ; ed  £ quafi  dimodrt- 
bilc  dalla  conGderazione  deli*  origine  e della 
generazione  de’  vali,  e dalla  riloluzione de’ 
vaG  più  grandi  ne'  loro  più  piccioli  coGi- 
tutivi  , che  tutta  la  malia  folida  del  cor- 
po £ collrurta  di  meri  nervi,  come  fuoi ele- 
menti. Vedi  Nervo. 

Ed  in  fatti  , tutta  queda  malfa  , le  tu 
ne  eccettui  uni  incredibilmente  piccioli  par- 
ticella , forfè  e formofli  in  prima  da  un 
fottililTimo  colliquamento , molto  fumicali’ 
ideila  fugo  de’ nervi  ; decome  abbondante- 
mente ha  modrato  il  grande  Malpighi  nei 
fuoi  due  Trattati  de  ovo  incubato . Imperoc- 
ché né  prima  il  bianco  dell'  ovo  nutrifee, 

che. 
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«he  , per  mezzo  dell’  incubazione  , egli 
non  fia  portato  per  gradi  innumerabili  di 
fluidità,  dalla  Tua  prima  cradizie  a quell* 
eccedivi  fottigliczza,  in  cui  termina  . Ma 
anche  allora , il  liquore  dato  cosi  all'  em- 
brione, è trailo  oltre  radura  , c dee  tras- 
mutarli in  molto  pib  follili  parti , ne’  vafi 
e nelle  vifeere  dell’  embrione  medefimo. 

Da  quello  fottilidimo  umore  provenuti  i 
primi  fialidi  , gii  da  principio  aliai  teneri  , 
c fimiiidimi  a’ liquidi,  pallino  di  nuovo  per 
gradi  infiniti  intcrmcdii,  avanti  che  arrivi- 
no al  loro  ultimo  (lato  , ed  alla  loro  folid* 
Confidenza;  ficcomt  ha  modrato  Malpighi 
nelle  Ova,  c Ruifchio  negli  Embrioni  e ne’ 
Feti . Di  qua  dunque  fegue  , che  i folidi  , 
nella  ioro  prima  formazione  dai  liquidi  don- 
de fon  nati  , differifcono  foltanto  da  quelli 
nella  quiete  , nella  codione , e nella  figu- 
ra. — Laonde  una  tal  particella , or  nel  tuo 
fluido  dato  , diventerà  una  parte  del  (alido 
da  formati!  da  dia  , todo  che  avvenga  che 
lievi  una  forza  la  qual  operi  la  Tua  codione 
colle  altre  parti  Colidc,  in  qual  (Svoglia  modo 
che  ella  lo  faccia, 

Queda  cotfione  facilmente  fi  produce  ita 
una  fibra  già  formata,  fe  accade  che  vi  fia 
una  opportuna  cavità,  nel  folido  , lafciata 
aperta  da  qualche  particella  perduta , a nel- 
lo fiedo  tempo  una  particella  nel  fluido  , 
cotrilpondente  a quella  nella  mole  , nella 
natura  e nella  figura  ; c per  ultimo  , una 
forza  , che  la  intruda  in  quel  luogo,  o che 
ve  l’adatti.  Così  nifccrà  e fcguirà  una  reai 
Nutrizione  de’  folidi  ne’  vafi  mimiti  , per 
mezzo  dell’  unione  de’  quali  fono  formati  i 
grandi  : cioè  ne’  nervi , o ne’  vafi  a lor  fi- 
milifTimi  . — Lo  che  cflcodo  impraticabile 
per  via  di  tuli' altro  liquido  , che  dr  quello 
che  in  quedi  vafi  è portato,  appare  eviden- 
te, che  il  fugo  nerveo  , o almeno  un  lugo 
a lui  fomigiiantiflimo,  è la  materia  imme- 
diata o pri  llimi  della  Nutrizione  : Donde  la 
Nutrizione  ci  fi  manifdla  per  una  delle  ulti- 
me, e pii)  perfette  azioni  del  corpo;  men- 
tre perottencr  quella  lodevole,  tutte  le  azio- 
ni precedenti  devono  ncccffatiamcnte  edere 
flètè  tali.  Vedi  Spirito  - 
II  chilo  adunque,  che  alcuni  fan  la  mate- 
ria immediata  della  Nutrizione  , è in  vero 
opportuno  a riempire  i vafi  pib  grandi  , 
ma  non  pub  nutrirli  e ridonili  . Quedi  , 
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tjuand’ è attenuato,  cambiato  , pib  intimi- 
mente  mefchìato  e il  etri  perito  ne’  polmoni 
per  mezzo  della  refpirazione  , è refo  cosi  ' 
adatto  per  pattare  in  certi  vafi  , e fenza 
dubbio  pib  a propofito,  ma  non  lo  è anco- 
ra del  tutto,  a divenir  la  materia  della  Nu- 
trizione. Vedi  Chilo. 

Ma  , mercè  la  replicata  azione  de’  polmo- 
ni, delle  vifeere,  de’ vati,  ite.  vi  fi  forma 
da  quedo  umore  , un  fero  blando  , tenace, 
pladico,  iufipido,  che  fe  s’  menda  col  fuo- 
co diventa  perfettamente  fienile  al  bianco  di 
un  ovo  . Quedo  fluido  per  tanto  ha  in  sè 
tutte  le  condizioni  trovate  in  quello , da  cui, 
per  certiffima  cfperienza,  lappiamo  che  tut- 
te le  parti  folide  di  un  animale  cf.ono  e fi 
fanno  eoo  la  mera  incubaziooe . Egli  è adun- 
que un  pado  o grado  pib  da  vicino,  ma  non 
difpoflo  affatto  per  lo  nutrimento.  Molto 
meno  lo  è il  truce,  o la  parte  roda  , glo- 
bulare del  fangue  ; nè  l'un  nè  l’altro  pub 
ancora  ne’  vali  minimi  avere  1'  ingreffo  ; 
non  odante  e l’uno  e l’altro  da  differenti 
Autori  , fidi  edere  il  fugo  outtizio  . Vedi 
Sangue,  Sero,  e Cruor. 

Ma  ficcome  il  calore  dell'  incubazione, 
cosi  I’  azion  delle  vifeere  e de'  vafi , fui  fe- 
ro , v’  introduce  varj  cambiamenti  ; fin  t 
tanto  che  una  parte  di  cdo  fia  refa  abbi- 
danza  fonile  per  l’uopo  c fine  richiedo  . 
Queda,  quand’ è cfauda  o confumata,  todo 
riparati  : e si  vienfi  ad  avere  finalmen- 
te la  vera  immediata  materia  delia  Nutri- 
zione. 

Ma  quedo  (ledo  umore  perdendo  troppe 
delle  fuc  parti  oleofe,  per  le  molte  ripetu- 
te circolazioni . è refo  troppo  acre  ; e fen- 
do altresì  Ipogliato  delle  fue  pib  liquide 
parti  , per  la  mrdcfìmt  cagione  , diventa 
tioppo  dento;  e si  rendefi  inopportuno  per 
tale  fccrezione  . Di  qua  nafte  la  ncccffith 
di  nuovo  chilo,  e di  nuovo  alimento  , per 
mantenere  la  Nutrizione . 

Accertata  c (labilità  cosi  la  materia  della 
Nutrizione  ; feguono  la  maniera  , con  cui  el- 
la fidi , e la  tua  cagione . — Un  fugo,  il  quale 
è fpmto  direttamente  per  un  canate  pieno  , 
conico  o cilindrico,  dedico,  o rigido,  fc il 
fuo  coffa  è da  una  parte  pib  fpaziofa  ad  nna 
pib  aoguda  , o fe  v'  è qualche  cofa  che  ai 
fuo  moto  s'oppooe,  storzeriffr  di  dendere  i 
lati  del  fuo  canate  fecondo  i'  affé  della  fua 
D d d d z iuar 
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lungheria  : ciò  fcgue  in  fatti  da  per  tutta 
nel  noOro  corpo,  eccettuate  forre  le  cavitò 
delle  vene,  e de’ ricettacoli . Perquefto  sfor- 
mo, anche  debole,  continuamente  ripetuto, 
i vali  infenGbilmente  s’  allungheranno  , e 
nell’  allungarli , fi  faranno  via  via  piCa  fiot- 
tili e (carni . Di  qua  i’ ultime  efiremitadi 
de'  vali,  che  nell’ uomo  tòno  piccoiifiime  , 
c tenuifiime,  faranfi  di  continuo  mcn  coe- 
renti , cioè  profittile  alla  dilToluziooe  ; ed 
alla  fine  fatò  così  debole  la  loro  coerenza , 
che  appena  differiranno  da'  fluidi . 

Mentre  quello  moto  procede , c fi  conti- 
nua la  propulfione,  neccfTariamente  accede- 
ranno quelle  due  cole  : Prima  , le  ultime 
particelle  de'  minutiflimi  tubi  tifando  fiac- 
cate, di  nuovo  convertirannofi  in  una  fpe- 
zie  d'  umore,  in  quallivoglia  parte  del  cor- 
po in  cui  fi  attacchino.  In  fecondo  luogo  , 
le  piò  picciole  particelle  , che  con  la  loro 
unione  componeano  le  tenui  fibrille,  faran- 
no così  feparate  fune  dall’ altre,  che  Ulce- 
rai! degli  intcrfiizi  aperti  in  que’  luoghi , do- 
ve prima  cohtrcbant . Ambedue  quelli  effetti 
fi  produrranno  in  tutti  i tempi , ed  in  tutte 
le  parti  del  corpo,  finché  la  vita  continua  ; 
maffimamente  quando  la  natura  è forte , e 
le  azioni  del  corpo  violente  . Ma  1’  ifitffo 
umore,  da  cui  fono  prodotti  quelli  effetti, 
contenendo  in  copia  particelle  fimili  a quel- 
le che  fi  fon  così  feparate  e perdute  , le 
cooduce  e le  applica  a cotefii  interfiizj  , 
per  quello  fieffo  empito  col  quale  fi  sforza 
di  dificndere  i canali  ; c cesi  intercette  al- 
la fine  in  quelli  meati , le  forma , le  adat- 
ta, e le  appicca,  così  che  s'attengono  nel- 
la fielfa  maniera  che  le  prime. 

La  materia,  la  preparazione  , l'applica- 
zione, l’energia  del  moto,  fiempre  rimanen- 
do le  fteffe  ; ciò  che  da  un  tempo  all’altro 
fi  perde,  immediate  così  fi  ripara;  ed  i fio- 
lidi continuano  nello  fiefifo  fiato  di  prima  , 
cioè  perpetuamente  fono  nutriti  , rifatti,  e 
conferitati . 

Quel  che  manifefia  in  ciò  la  fapienza  del 
Creatore,  fi  è , che  l’ ificfila  cagione  , che 
inevitabilmente  diflrugge  , ripara  di  nuovo 
ad  un  tratto  , e per  la  medefima  aaione  ; 
e che , quanto  è maggiore  la  perdita , tanto 
piò  copiofo  è il  rifacimento  ; e per  ultimo, 
che  quelle  parti,  eba  prime  furono  oeil’aiion 
del  corpo  coofiimuc,  le  prime  tifiamoli. 
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In  oltre  egli  è evidente , che  quanto  piò 
nuovi,  piò  teneri,  e piò  profilimi  alla  cati- 
fa  motrice  fono  quelli  vafi  , tanto  piò  fa- 
cilmente s'  allungano,  fi  difendono,  fi  dt- 
firuggono,  e fi  rifanno:  Perciò  i noti  ri  cor- 
pi, piò  vicini  che  fono  alla  loro  origine  , 
tanto  piò  crefcono  . Imperocché  l'azione 
fempre  continuando  , i vafi  piò  grandi  di- 
ventano piò  elìefi  dal  loro  fluido  ; c nello 
fieffo  tempo  i piò  piccioli  , de’  quai  fon 
compone  le  membrane  o le  tuniche  de' piò 
grandi  , fi  comprimono  , fi  leccano  , cd 
alla  fine  G fan  coaJcfcenti,  ed  uniti  ; don- 
de nafee  per  verità  delia  fermezza  o faldel- 
la nelle  fibre,  ma  inficme  una  perdita  de' 
vafculi . 

Così,  quelli  eh’ erano  vafi  in  primi,  co- 
minciano ad  effere  men  duri  ligamenti  ; c 
refi  fiflì  i fluidi  , i diverfi  vafi  vengono  a 
dar  giò  c compaginarli  : dal  concorfi  di 
quefle  cagioni  provengono  ia  forza , la  du- 
rezza, la  rigidità  , c la  cralfizic  delle  par- 
ti foiidc. 

Quindi  è,  che  il  numero  de’ vafi  è mag- 
giore negli  embrioni;  e,  fecondo  che  l’età 
s'avanza  , egli  feema  e fi  diminuifee  fenfi- 
bil  mente  ; c di  qua,  la  lor  debolezza  Tempre 
declina  , e la  loro  forza  e faldella  crefce  ■ 
Il  perché  ne’ giovani,  la  quantità  degli  umo- 
ri ridonda,  e grandemente  eccede  i folidi  : 
Ne'  vecchi,  i folidi  eccedono  i fluidi  . Ed 
ecco  la  ragione,  la  maniera  ed  il  fenome- 
no del  crefcimento  , dello  fiato,  della  de- 
clinazione, e alla  fin  della  morte  , per  la 
mera  vecchietti . Vedi  Morte. 

Uno  il  quale  confidai  quello  drvifamen- 
to,  e lo  confronti  con  quel  che  attualmen- 
te ofifervar  fi  pub  nel  ooflro  corpo,  trove- 
rò che  ogni  circofianza  batte  , ed  ha  luo- 
go: Così  vediamo,  che  tutta  la  cuticula  , 
in  ogni  tempo,  e per  tutto,  collantemente 
fi  disquamma,  fi  abrade,  e da  frefico  rino- 
vtfi  ; così  il  pelo,  così  l’ugne,  i d.nticon- 
tinuamente  logorati,  sfregati,  mangiati  via 
e fiaccati  , ritornano  ; e le  parti  tolte  dai 
vafi  e dalle  offa  prefio  fi  rifiorano  e crefco- 
no di  nuovo.  Ed  efaminando  con  un  micro- 
feopio  le  foizurc  abrafe  dall*  efiremitadi  dei 
vafi,  od  efalate,  e diluite  nell'acqua  , (co- 
priamo manifefiamente  , clfer’  cileno  fatte 
di  parti  foiidc  c dì  fluide. 

Quindi  pure  noi  vediamo  , che  la  mele 
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del  corpo  acerefciuta  per  luna  la  Tua  ede- 
ra nelle  perfone  graffe  , camole  , e raufeo- 
lofe  , non  fifli  per  raccrefci mento  de' foli- 
di  , ma  per  la  loro  cllcnfione  in  cavitadi 
pili  grandi,  piene  di  umori  congedi  e de- 
gnanti. E di  qua  è,  che  la  pinguedine  di- 
venta nociva,  perché  ella  carica,  indeboli- 
re, e loffuga.  Vedi  Corpulenza. 

Perciò  é neceffano  fare  una  grande  di- 
dinziunc  tra  nuuivione,  e rcplczione  ; edeb- 
be  a ciò  avere  il  Medico  uno  fpeziale  ri- 
guardo : l'una  fortificando,  e condenfando 
i vafi,  l’altra  indebolendoli,  rendendoli  la- 
fchi , ed  ellendcndoli . Vedi  Pienezza  . 

Di  qua  finalmente  fcopriamo  , per  qual 
cagione  la  fabbrica  de’  folidi  roi  é dilf rut- 
ta da' liquidi  contenuti,  perché,  quando  un 
nervo  è corrotto,  la  nutrizione  di  quella  par- 
te a cui  egli  appartiene , cedi  ; c perché  I’ 
ifleffo  abbia  luogo  in  un’arteria:  Perché  in 
un  embrione  non  vi  fieno  folidi,  in  un  fe- 
to pochiffimi , ne’  vecchi  una  maggior  quan- 
tità ; e perché  anche  i nervi  , i tendini  , 
le  arterie,  ed  i ricettacoli  diventino  prima 
cartilaginofi,  cpoiciffei?  Vedi  Solidi,  &c. 

Nutr  izione  dille  Piante . Vedi  Vegeta- 
zione , Sugo  anirrus, Circolazione  ,8cc. 

Nutrizione,  nella  Farmacia  , una  fpe- 
zie  di  preparazione,  che  confitte  nella  mi- 
dura  graduale  de’  liquori  di  differenti  natu- 
re , agitandoli  inficine  fin  a tanto  che  ab- 
biano acquittato  una  fpeffa  confidenza.  — 
Come  nel  fare  il  buttiro  di  Saturno  , o I' 
tnguentum  nutritutzf.  Vedi  Nutritum  . 

NUVOLA,  nella  Fifiologia  , una  raccol- 
ta di  vapore  condcnfato,  felpe  fa  nell'atmos- 
fera. Vedi  Vapore. 

La  Nuvola  é una  congerie  di  particelle 
acquofe  , o di  vefciculc  follevate  dall’  ac- 
qua , o dalle  pani  acquee  della  terra,  per 
lo  calor  (olire,  o fottcrraneo,  o per  ambe- 
due; che  nel  primo  ttaccarfi  dal  noflro  glo- 
bo fono  così  minute  che  non  fi  poffono  ve- 
dete ; ma  fecondo  che  fi  alzano,  abbatten- 
doli io  un  maggior  grado  di  freddo,  fi  con- 
denfano  , e fi  rendono  opache,  mercé  la  riu- 
nione delle  loro  parti  ; cosi  che  rifletto- 
no la  luce,  t diventano  vifibili . Vedi  Con- 
densazione. 

La  maniera  , onde  i vapori  fi  follevano 
« convertono  in  Nuvole,  fi  può  concepire 
cosi.  — Effendo  il  fuoco  d'una  natura  irg- 
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giera  , ed  agile  , facilmente  dirompe  e fi 
fiacca  o fcioglie  da’ corpi,  ne’ quali  é rite- 
nuto: Quanto  alla  maniera,  onde  ciò  falli, 
vedi  l'articolo  Bollire. 

Ora , a caufa  dell’  eccedente  piccolezza  del- 
le particelle  del  fuoco,  la  lor  forza  attratti- 
va debb’  effere  fmiluratamente  grande  : quin- 
di , nella  loro  alccfa  , per  li  corpi  o mezzi 
fluidi , parie  del  fluido  s'  appicca  attorno  di 
effe,  e afeende  inficine,  in  forma  di  vtfei- 
chette  d’acqua  , ripiene  zeppe  di  particelle 
di  fuoco  ; le  quai  vefcichettc  fon  appunto 
quel  che  noi  chiamiamo  vapore.  Vedi  Fuo- 
co, e Vapore. 

In  oltre,  quello  vapore  effendo  fpecifica- 
mente  più  leggiero  che  l'aria  , alcendc  in  e(. 
fa , fin  ramo  che  g ogne  a quella  regione 
dell'atmosfera  ch'é  dell'  iftcffa  fpeeifica  gra- 
viti, ed  ivi  rimane  fofpelo,  fin  che  le  ve- 
fcicule  acquee , eh’ erano  da  prima  così  renui 
c impercettibili  condenfandofi  oramai  dal  fred- 
do del  e regioni  fupcnori , e le  lor  ignee  par- 
ticelle inchiufe  fpegnendofi  , o almeno  fendo 
in  minore  fpazio  o giro  fofpmte  e ridurre; 
la  loro  denfiti  primieramente  crefcc  cosi  , 
che  le  rende  opache  abballante  , onde  poter 
riflettere  la  luce  del  Sole  , e diventar  vilibi- 
)i;  e la  loro  fpeeifica  graviti  é accrefciuta, 
a talché  le  fa  difeendere  : nel  primo  fiato 
fono  chiamate  Nuvole',  enei  fecondo,  quan- 
do giungono  a noi , pioggia.  Vedi  Pioggia  , 
veui  anco  Barometro. 

Le  Nuvole,  oltre  il  loro  ufo  quando  di- 
fendono in  pioggìe,  giovano  eziandio  men- 
tre Danno  nell’  atmosfera  fofpefe  ; in  quanto 
che  ajutano  a mitigare  i'ccccffivo  calore  del- 
la zona  torrida , e la  coprono  e difendono  da* 
raggi  del  Sole,  fpczialmente  quand' egli  ènei 
fuo  zenith  . VediTEMPO. 

NUX  Vomica,  il  frutto,  o,  tome  alcuni 
vogliono,  i'offo  del  frutto  di  un  albero  , che 
crefcc  in  divelle  parti  d'  Egitto  , e nelle  Ifo- 
lc  di  Timor,  c di  Ccylano,  d’una  qualiti 
forte  narcotica,  cosi  che  fi  annovera  fra  i 
veleni. 

Ell’é  rotonda  «piatta,  d’ un  color  grigio 
forcino  di  fuori , e di  vari  colori  dentro;  ora 
giallo,  ora  bianco  , ed  ora  bruno  . Le  piò 
grandi,  le  piò  bianche,  le  piò  nuove,  e piò 
monde  , fon  le  migliori  i 

Quella  droga  dicefi  effere  on  Certiffimo  ve- 
leno per  tutu  gli  animali  , eccetto  che  per 

6'» 


Digitized  by  Google 


jg*  NYC 

gli  uomini  . Vedi  Veleno  . — Al  contri* 
rio,  Hermanno,  Prof,  flore  Botanico  a Ley- 
den , il  quale  ha  ferino  fopra  di  ciò,  dice 
che  le  Nuca  Vomii*  di  Timor,  e di  Ccylan 
fono  eccellenti  fudorifici,  e da  noverarli  ira 
le  medicine  diuretiche. 

Nux  GilU.  Vedi  l’articolo  Galle. 

Nux  Li  dica  , il  frutto  del  Cacao  . Vedi 
Cacao,  e Cioccolata. 

NYCTAGES*,  o Nyctazontes,  una 
fetta,  che  fi  didinfe  pel  fuo  inveire  contro  la 
pratica  di  vegliare  la  notte  cantando  le  lodi 
di  Dio;  perché,  dicevano,  la  notte  è fatta 
per  'I  ripofo. 

* La  parala  viene  dal  Greco  n/S; , noeti  . 

NICTALOPIA  * , o Nyctalops  , un 

male  che  impcdilcc  il  vedere  di  giorno,  e 
non  di  notte;  ovvero  un’ tadifpofiaione  nel* 
la  quale  uno  vede  meglio  la  notte  che  il 
giorno . 

* La  parola  viene  dat  Greco  rv| , notte , 

ed  , volpe;  pire  hi  quefi'  animale 

dice  fi  che  veda  meno  di  giorno  , che  di 
notte. 

Nel  qual  fenfo  h ufata  la  voce  da  Ippo- 
erate. 

La  Nittalopìa  credei!  che  provenga  dalla 
foverchia  diflipazione  degli  fpiriti  nel  piar- 
no  , che  poi  fi  raccolgono  la  notte.  Vedi 
Vista  * 

Boerhaave  dice,  che  la Nittalopia  confi- 
ne in  quello , che  l’uvea  i immobile , c nell* 
ifleflo  tempo  molto  aperta . 

Nyctalopia,  fi  ufa  anco  da  alcuni  per 
denominare  un  male  degli  occhi  , il  quale 
toglie  loro  il  vedere,  quando  il  Sole  è tra- 
montato , e la  luce  comincia  a fcemarc . Ve* 
di  Cecità". 

Nel  qual  fenfo,  coincide  colla  tacitar  no - 
Ruma . — Io  genere , ogni  male  che  impc- 
difee  il  vedere  in  un  qualche  tempo  partico- 
lare , quando  gli  altri  veggono , è chiamato 
Nittalopia .. 

Nelle  Tranfaz.  Filofof.  abbiamo  un  efem- 
pio  d’ una  Nittalopia , o eccitai  notturna , in 
un  giovane  di  anni  io;  il  quale  nera  (lato 
affetto  fin  da  quanto  fc  ne  potea  ricordare. 
Il  Dottor  Barbato  ci  afficura,  ch’egli  avea 
una  villa  buona  per  tutto  il  giorno  , e diflin- 
guea  gli  oggetti  a tutte  le  di  danze  , al  pari 
dichicchcdia  ; ma  quando  cominciava  ad  im- 
brunire, egli  diven  iva  cicco  affatto,  e non 
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vedeva  niente  ; nè  potea  appena  fate  ufi»  al- 
cuno del  fuoco , della  candela , o degli  oc- 
chiali . Pure  i Cuoi  occhi  , all’  ofliervazione 
fattane,  non  moltravin  niente  di  feon cerca- 
to ; ned  egli  avea  vertigini , od  altro  male 
di  teda.  Il  nuvolo,  o le  tenebre,  ficcome 
egli  fleffo  riferì  al  Medico , folcva  venirgli 
gradualmente  come  una  nebbia,  fecondo  che 
il  lume  del  giorno  declinava.  Egli  vedea  fem- 
prc  ali’ ideila  maniera,  in  tutti  gli  afpctti 
della  luna , non  Tentivi  dolore  al  fuoco , o 
al  lume  di  candela,  ed  cri  l’idedo  nella  da- 
te, che  nell’inverno. 

Il  Dottor  Briggs  fpiegi  il  cefo  cosi:  “Sic- 
,,  come  durante  il  giorno  fi  follevano  vapo- 
„ ri  in  grandi  quantità;  i quali  condenfatt 
» dalla  freddezza  della  fera  , cadono  di  bel 
„ nuovo  , e rendono  1* aria  piò  denfi  , vi- 
li cino  alla  terra:  Cosi,  forfè,  gii  umori  ne- 
„ gli  occhi  di  quedo giovane  fono  affetti  al- 
,,  la  deffa  maniera  ; c Tulli  fera  diventano 
„ più  cralfi,  e più  torbidi.  Siccome  vedia* 
„ mo  nelle  orine,  che  Tpelfo  diventan  chia- 
„ re,  o torbide,  fecondo  che  ad  effe  fi  ap- 
„ plica  calore  o freddo.  Da  coteda ‘den lìti 
„ o cradizie  degli  umori  , venendo  i raggi 
„ o ridettoti,  o troppo  nfracti , non  giun* 
„ gono  alla  retina  , od  almea  la  fenfeooo 
>,  troppo  debolmente. 

NYCTEL1A  »,  Orgia,  o fede  in  onorè 
di  Bacco  ; così  dette , perchè  fi  celebravano  di 
Dotte.  Vedi  Onda . 

* La  parola  è formata  dal  Greco  eoi  , e 
aliar,  per  lice  re.* 

Una  gran  parte  della  cerimonia  confideva 
nel  correre  per  le  drade  con  bottiglia  c bic- 
chiere in  mano , bevendo  : ma  non  «'era  im- 
purità, che  non  fi  praticaffe  in  effe. 

Gli  AtcnieG  celebravano  le  N/ttelia  ogni 
tre  anni,  fui  principio  della  primavera. 

NYCTHEMERON , Nu^Sufiii»» , il  gior- 
no- naturale . Vedi  Giorno. 

NYMPHA.  Vedi  l’ankolo  Ninfa  . 

NYMPHEUM  ru/upttrr  ,»pprelfo  gli  an- 
tichi, una  fata  od  un  edificio  pubblico , magni- 
ficamente adornato  e difpodo  pet  banchettar- 
vi, e prendervi  de’ divertimenti  ; dove  quel- 
li che  mancavan  di  comodi  in  cafa  , cele- 
bravano le  loro-  fede  di  nozze,  &c. 

• La  parola  viene  dal  Greco  ruupn  , fpofl . 

Alcuni  Autori  credono  piuttodo  che  il 

N/mpbcum  antico  biffe  uoa  grotta,  ornai» 
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di  Ouue  , eli  giuochi  d' acqui  , o fontine, 
c d’ litri  ornamenti  ; e che  il  fuo nome  l’avea 
per  corruzione,  da  Lympbuum , di  tpmpha  , 
acqua.  -—Nel  qual  Icofo  fari  forfè  flato  un 
bagno  pubblico. 

NYMPHOMANIA,  nella  Medicina,  T 
ifleflo  che  furor  uterinut . Vedi  Uterino. 

NYMPHOTOMIA  , nella  Cirugia , l’ope- 
razione di  tagliare  parte  delle  ninfe,  o del- 
la ditoris,  da  alcuni  chiamata  aoco  Nym- 
fha  , quando  fono  cotanto  grandi  , e ita- 
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aride,  che  impedirono  la  confumazione  del 
n t-imonio  , o la  difficoltino.  VcdtNiNFE. 

Gli  Egizj,  (iccooae  oflerva  Galeno,  pra- 
ticavano fpeflo  la  Nymphotomia  ; ma  nelle 
noflre  regioni , rare  volte  cib  G trova  ne- 
celfario.  — Quando  fuccede  una  cofa  Ami- 
le, alcuni  Cafuifli  decidono  che  la  donna  è 
obbligata  a foflenere  il  taglio. 

La  Nymphotomia  è propriamente  la  eir- 
concifìooe  delle  doaue  . Vedi  Circonci- 
sione . 


Fine  del  Tomo  Quinto . 
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